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I PREZZI DEI FATTORI PRODUTTIVI 
E LA TEORIA DELLO SCAMBIO INTERNAZIONALE 


ORLANDO D’ALAURO 


1. - Premessa. - La formulazione moderna della teoria classica 
del commercio internazionale dovuta ad HECKSCHER e ad OHLIN, è 
stata, negli ultimi anni, sottoposta a critiche gravi, di diversa pro- 
venienza, che hanno messo in dubbio molte delle conclusioni cui i due 
economisti svedesi erano pervenuti (1). 

I tentativi di revisione hanno destato grande interesse, non 
solo sul piano meramente teorico, ma anche per il fatto che il loro 
accoglimento o il loro rigetto potrebbero legittimare politiche eco- 
nomiche in evidente opposizione. 

Per considerare adeguatamente la portata delle varie conce- 
zioni, esporremo, innanzi tutto, i termini della controversia e precise- 
remo le conclusioni teoriche a cui ci sembra necessario pervenire. 
Analizzeremo, quindi, la plausibilità delle ipotesi adottate dai diversi 
autori, facendo riferimento alle più probabili situazioni di mercato. 
Ci permetteremo, alla fine, di derivare alcune brevi conclusioni di 
carattere generale che riteniamo possano aver rilievo nella politica 
economica internazionale. 


(7) Considereremo qui solo la questione sorta in seguito agli articoli di SA- 
MUELSON. Rinviamo ad altra sede l’analisi dell’esposizione empirica del LEONTIEF, 
volta a porre in dubbio la tesi di HECKSCHER-OHLIN secondo cui la distribuzione 
delle attività produttive è in stretta relazione alle disponibilità dei fattori. W. 
LEONTIEF ha sviluppato il suo tema in Domestic Production and Foreign Trade; 
The American Capital Position Re-examined (in « Proceedings of the American 
Philosophical Society », 28 settembre 1953 e in « Economia Internazionale », 
febbraio 1954, vol . VII, n. 1, pag. 9-45) e in Factor Proportions and the Struc- 
ture of American Trade: Further Theoretical and Empirical Analysis (in « The 
Review of Economic and Statistics », novembre 1956, vol. XXXVIII, n. 4, pag. 
386-407). Ricordiamo appena che hanno partecipato alla discussione della trat- 
tazione di LEONTIEF numerosi economisti fra cui P. T. ELLSWORTH, S. VALAVA- 
NIS-VAIL, N. S. BUCHANAN, G. F. LOEB, A. DANIERE, ROMNEY ROBINSON, E. 


HOFFMEYER, M. A. DIABB. 
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2. - Le ipotesi della teoria « classica ». - Il fondamento della 
teoria classica (1) trovasi, come è noto, nell’accettazione di un duali- 
smo fra mobilità dei « prodotti» e mobilità dei « fattori produt- 
tivi ». In particolare, tale teoria postula: la « perfetta » mobilità 
all’interno di ciascuna « nazione » dei « prodotti» e dei « fattori », 
la « perfetta » mobilità internazionale dei « prodotti» e la « com- 
pleta » immobilità internazionale dei « fattori ». Se ciò si verifica, 
affermò il RICARDO (2), « the same rule which regulates the relative 
value of commodities in one country, does not regulate the relative 
value of commodities exchanged between two or more countries ». In 
sostanza, le differenze nella mobilita dei « fattori produttivi » giusti- 
ficano le due diverse configurazioni del mercato dei « prodotti » al- 
l'interno di un paese o internazionalmente, data la definizione ope- 
razionale della « nazione » quale entità spaziale in cui avvengono, in 
modo libero e perfetto, i trasferimenti sia dei « prodotti » che dei 
« fattori ». 

Nello schema classico, la posizione d’equilibrio « naturale » è 
data dalla normale piena occupazione dei fattori produttivi, dallo 
scambio internazionale effettuato in condizioni di baratto, dalla con- 
siderazione della moneta come fattore « neutrale », e così via. Le 
differenze nelle risorse effettive determinano, in ciascuna nazione, 
la struttura della sua produzione e dei suoi consumi e, evidente- 
mente, il suo sistema di prezzi. Le nazioni formano, per quel che 
concerne i « fattori produttivi », dei « gruppi non concorrenti »: 
il che porta, secondo la ipotesi statica classica, alla determinazione 
di prezzi dei fattori produttivi che differiscono, o possono di re- 
gola differire, da paese a paese. In effetti, la maggior preoccupa- 
zione dei classici fu quella di spiegare le intime ragioni della divi- 
sione internazionale del lavoro, nella implicita ammissione che in 


(*) Riportiamo solo i concetti che interessano l’esposizione delle tesi in con- 
trasto. Per i molteplici presupposti ci permettiamo rinviare al lavoro di J. 
VINER: Studies in the Theory of International Trade (New York, 1937) (tradu- 
zione italiana in «Commercio internazionale e sviluppo economico », Torino, 1957) 
e, per analisi recenti, agli scritti di A. ELLSWORTH, The International Economy 
(New York, 1958) (specie cap. 4 e 5) e di M. MORET, L’échange international 
(Paris, 1957) (specie parte prima). Un esame interessante e dettagliato della 
teoria classica trovasi in F. OuLks, Le problème du commerce international 
(Paris, 1934) (specie parte I, cap. I e II). 

(*) D. Ricarpo, Principles of Political Economy and Taxation (1817) (in 
«The Works and Correspondence of David Ricardo » a cura di P. Sraffa, ed. 
Cambridge, 1951) vol I, cap. VII, pag. 134. 
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situazione d’equilibrio dovesse aversi , in ciascun paese, una utilizza- 
zione ottima dei fattori produttivi (1) e che tale utilizzazione si con- 


servasse — rebus sic stantibus — attraverso il movimento dei pro- 
dotti. 


3. - Alcuni aspetti della teoria di HECKSCHER-OHLIN. - L’HECK- 
SCHER e l’OHLIN hanno in parte ripreso gli argomenti della teoria 
classica, aggiungendo alcune qualificazioni, fra cui quella molto im- 
portante che i fattori produttivi partecipano in proporzioni diverse 
alle produzioni delle merci. 

Secondo l’HECKSCHER (2): 

«una differenza nella scarsità relativa dei fattori di produzione 
nell’uno e nell’altro paese è una condizione necessaria perchè si abbia 
una differenza nei costi comparati e, di conseguenza, perchè sorga 
il commercio internazionale. Un’altra indispensabile condizione è 
che le proporzioni nelle quali sono combinati i fattori di produzione 
[le « intensità d’impiego dei fattori » - N.d.A.] non debbano essere le 
stesse per l’una e l’altra merce. In assenza di questa seconda con- 
dizione, il prezzo di una merce, comparato con il prezzo dell’altra, 
rimarrebbe lo stesso in tutti i paesi, senza alcun riferimento alla 
differenza nei prezzi relativi dei fattori ». « The prerequisites for 
initiating international trade may thus be summarized as diffe- 
rent relative scangity, i.e., different relative prices of the factors 
of production in the exchanging countries, as well as different pro- 
portions between the factors of production in different countries » 
(pag. 278). 

L'esposizione è chiara ed altrettanto chiara è la dimostrazione 
che l’HECKScHER ha dato del suo assunto. L’OHLIN, per altro, ha 
sviluppato le tesi dell’HECKSCHER fino a proporre (si vedano i ca- 


(‘) I classici, per altro, supponevano che il lavoro e il capitale venissero im- 
piegati in base a rapporti identici nella produzione di tutte le merci. Scrive, al 
riguardo, OHLIN (B.) in Interregional and International Trade (Cambridge, 
Mass., 1933) a pag. 34: « It suffices then to point out that the assumption that 
the productive factors, except land, enter in the same proportion into all goods 
is vital to this theory [ossia la teoria classica - N. d. A.]: e l’OHLIN ha molto 
criticato questa ipotesi anche nell’Appendix III, pag. 575 e segg. 

(?) Lo studio di E. HECKSCHER da cui vengono tratte le citazioni è The Ef- 
fect of Foreign Trade on the Distribution of Income pubblicato nei « Readings 
in the Theory of International Trade » (London, 1950) pag. 272-300: tale studio 
venne edito la prima volta in svedese, nel 1919, nell’« Ekonomisk Tidskrift ». 
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pitoli I, II, III e VII e, per l’esposizione matematica, l’Appendix I 
della sua opera) una teoria dello scambio internazionale legata alla 
teoria dell'equilibrio economico generale. Egli ha sottolineato l’im- 
portanza delle differenze nelle dotazioni regionali dei fattori pro- 
duttivi nella promozione del commercio internazionale, che indur- 
rebbe appunto i vari paesi a specializzarsi — in tutto o in parte — 
nella produzione delle merci richiedenti l’impiego dei fattori in essi 
relativamente più abbondanti. Secondo POHLIN «the mobility of 
goods to some extent compensates the lack of interregional mobility 
of the factors » (op. cit., pag. 42). E ciò determinerebbe, nei vari 
paesi, non solo il completo livellamento dei prezzi degli stessi « pro- 
dotti » ma una tendenza verso il livellamento dei prezzi dei « fat- 
tori produttivi ». (1) (2). 


4. - L’esposizione di ELLSWORTH. - La teoria dell’OHLIN ha avuto, 
fino al 1948, consensi quasi unanimi. Degna di particolare rilievo, 
l'illustrazione fattane da ELLSWORTH (*), che conviene riportare 
anche per il fatto che ha dato luogo a diverse osservazioni. 

Egli scrive: « si può ritenere che dovrebbe risultarne [dal li- 
bero scambio dei prodotti - N.d.A.] il completo livellamento dei prezzi 


dei vari fattori produttivi. Ciò, però, è molto improbabile, se non 
impossibile. Poichè potrebbe avvenire solo se la domanda per le varie 


(*) « The effect of interregional trade is to equalise commodity prices. Fur- 
thermore, there will be a tendency towards equalisation also of the prices 
of the factors of production, which means a better use of them and 
thus a reduction of the disadvantages arising from the unsuitable geographical 
distribution of productive factors» (B. OHLIN, op. cit., pag. 49). 

(*) Abbiamo riportato, per sommi capi, solo la parte — del resto più im- 
portante —- della teoria di OHLIN che interessa la nostra trattazione. Per 
un esame grafico dettagliato delle tesi di HECKSCHER e di OHLIN si vedano: R. 
W. JONES, Factors Proportions and the Heckscher-Ohlin Theorem (in « The Re- 
view of Economic Studies», 1956-57, vol. XXIV (1), n. 63, pag. 1-10), K. LANCASTER, 
The Heckscher-Ohlin Trade Model: A Geometric Treatment (in « Economica », 
febbraio 1957, vol. XXIV, n. 98, pag. 19-39). Circa gli effetti delle variazioni 
delle disponibilità dei fattori sui prezzi delle merci si vedano anche le osserva- 
zioni contenute negli articoli di T. M. RYBczYNSK1 (Factor Endowment and Re- 
lative Commodity Prices, in « Economica », novembre 1955, vol. XXII, n. 88, 
pag. 336-41) e E. J. MISHAN (Factor Endowment and Relative Commodity 
Price: A Comment, in « Economica », novembre 1956, vol. XXIII, n. 92, pag. 
357-59). Ricordiamo, incidentalmente, che ROMNEY ROBINSON (si vedano gli arti- 
coli Factor Proportions and Comparative Advantage in « The Quarterly Jour- 
nal of Economics », vol. LXX, maggio 1956 (pag. 169-92) e agosto 1956 (pag. 
346-63)) sostiene che il commercio internazionale tende, più che a ridistribuire, 
a creare nuovi fattori di produzione. 


() Vedi International Economics, pag. 119-120 (New York, 1938). 
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qualità di lavoro potesse essere essenzialmente concentrata su quelle 


x 


aree in cui ogni qualità è più abbondante, il che indurrebbe ad un 
aumento dei salari fino al livello di quelli delle aree a lavoro scarso. 
Allo stesso modo, la domanda per la terra dovrebbe essere concen- 
trata nelle aree con terra abbondante, e la domanda di capitale nelle 
zone ben fornite di capitale. Tale grossolana localizzazione della do- 
manda è, però, effettivamente impossibile, a causa delle esigenze tec- 
niche di produzione, che in pratica per tutte le merci richiede non 
solo lavoro, terra e capitale, ma la combinazione di questi tre im- 
portanti gruppi di fattori ». « Complete equalisation of factor prices 
would require an unattainably perfect adaptation of the demand to 
highly varying local supplies of the different agents. Moreover, did 
any such price equalisation occur, it would contain the seeds of its 
own destruction. For when all factor prices were everywhere the 
same, there would no longer be any reason for trade, and with the 
cessation of trade, and therewith the extinction of the demands which 
brought about the price equalisation, the original disparities in 
factor equipment would immediately reassert themselves ». 

La parte dell’ultimo periodo che abbiamo scritta in corsivo è, 
per altro, non convincente: ed è stata molto criticata da SAMUELSON, 
nel suo articolo del giugno 1948 (pag. 166-167) (1) (2). L’evidente 


(*) P. A. SAMUELSON, International Trade and the Equalisation of Factor 
Prices (in «The Economic Journal », giugno 1948, ‘vol. LVIII, n. 230, pag. 
163-184). A questo ha fatto seguito l’altro noto articolo: International Factor- 
Price Equalisation Once Again (in « The Economie Journal », giugno 1949, vol. 
LIX, n. 234, pag. 181-197). Il SAMUELSON aveva, per altro, già qualche anno 
prima affrontato il tema nello studio (preparato con la collaborazione di W. F. 
STOLPER) Protection and Real Wages (in «'The Review of Economic Studies », 
novembre 1941, vol. IX, n. 1, pag. 58-73) specie pag. 58-62 (questo articolo é 
stato ripubblicato nei « Readings in the Theory of International Trade », Phi- 
ladelphia, 1949). Egli ha successivamente affinato, in modo esauriente, le sue 
argomentazioni nell’articolo Prices of Factors and Goods in General Equilibrium 
(in « The Review of Economic Studies », 1953-54, vol. XXI (1), n. 54, pag. 1-20). 

(?) Ci permettiamo, per altro, far rilevare che nell’errore erano incorsi 
anche il SAMUELSON e lo STOLPER nel 1941, allorchè nell’articolo Protection and 
Real Wages, (già cit.) a pag. 59 scrivevano: «It is clear that the equalisation 
[dei prezzi dei « fattori » - N. d. A.] is only partial because otherwise we would 
be involved in the contradiction that differences in comparative cost would di- 
sappear, and there would be no trade». Fa d’uopo notare che nella ristampa 
dell’articolo nei « Readings in the Theory of International Trade » tale passo 
è stato tolto. Cogliamo l’occasione per ricordare che nello stesso articolo gli 
autori accolsero la concezione di HECKSCHER-OHLIN, circa la «tendeney — ne- 
cessarily incomplete — towards an equalisation of factor prices between the 
two or more trade countries». Sebbene affermassero che «although partial, 
the movement in the direction of equalisation is nevertheless real and can be 
substantial» (pag. 59). 
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desiderio di sostenere la impossibilità di un livellamento dei prezzi 
dei fattori produttivi portò ’ ELLSworTH ad una considerazione non 
esatta del problema: del resto egli ha eliminato ogni accenno a questa 
interpretazione nel suo recentissimo volume (The International Eco- 
nomy, New York, 1958, già cit. Si veda, al riguardo, il cap. 9). 

v’é da meravigliarsi ch’egli utilizzasse una argomentazione che 
lo stesso OHLIN escludeva e l’esclusione, oltre nelle pagine ricordate 
dal SAMUELSON (nell’articolo del giugno 1948 a pag. 168), si trovava, 
chiarissima, nella « appendice I» dell’Interregional and Interna- 
tional Trade, a pag. 561, ove si dice: « It may... be state that no 
exchange will arise, if the relative price of factors of production 
coincide in the two regions »: ossia non « sorgerà » altra corrente 
di scambio, — il che non esclude che continuino quelle già esistenti, 
poichè il livellamento dei prezzi dei fattori produttivi è la conse- 
guenza dell’adattamento regionale della domanda e dell’offerta dei 
fattori, in relazione al fabbisogno interregionale dei « prodotti ». 


5. - Le critiche di SAMUELSON. - Il SAMUELSON, nei due scritti 
del 1948 e del 1949, ha dimostrato la insostenibilità della posizione 
dell’OHLIN, ed ha, di converso, affermato che se la mobilità dei pro- 
dotti è perfetta non può non derivarne un completo livellamento dei 
prezzi dei fattori produttivi. 

Per il SAMUELSON, l’affermazione che il livellamento dei prezzi 
dei fattori « può essere solo parziale » è priva di fondamento. Egli, 
al riguardo, scrive testualmente (nell’articolo del giugno 1948, a 
pag. 169): « In tempting to devise a rigorous proof of the partial 
character of factor-price equalisation, I made a surprising disco- 
very: the proposition is false. It is not true that factor-price equali- 
sation is impossible. It is not true that factor-price equalisation is 
highly improbable. On the contrary, not only is factor-price equalisa- 
tion possible and probable, but in a wide variety of circumstances it 
is inevitable ». E di seguito precisa: « Specifically: 


«1) finchè vi è una specializzazione parziale e ciascun paese 
produce parte di entrambe le merci, i prezzi dei fattori saranno 
livellati, assolutamente e relativamente, dal libero commercio inter- 
nazionale ; 


« 2) a meno che le iniziali disponibilità dei fattori siano « too 
unequal», la mobilità delle merci rappresenterà sempre un per- 
fetto sostituto della mobilità dei fattori; 
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« 3) senza alcun riguardo alla disponibilità iniziale dei fattori 
anche se i fattori fossero mobili essi dovrebbero, nel peggiore dei casi, 
migrare solo « up to a certain degree », oltre cui la mobilità delle 
merci sarebbe sufficiente per il completo livellamento dei prezzi; 


« 4) sino al punto in cui i movimenti delle merci sono effettivi 
sostituti del movimento dei fattori, « world productivity is, in a cer- 
tain sense, optimal »; ma nello stesso tempo, gli effettivi rendimenti 
reali del lavoro in un paese e della terra nell’altro saranno necessa- 
riamente più bassi, non solo relativamente ma anche assolutamente, 
che in regime d’autarchia ». 

Queste quattro proposizioni sono intimamente legate ed è age- 
vole rilevare che le ultime due derivano direttamente dalle prime, 
che il SAMUELSON dimostra facendo uso delle normali curve di so- 
stituzione (o delle possibilità produttive). Meraviglia, per altro, tro- 
vare, anche in schemi piuttosto precisi come quello sopra riportato, 
locuzioni vaghe quali «too unequal», «up to a certain degree », 
« world productivity » che, di certo, non possono essere ben defi- 
nite ed hanno scarso valore in una sede decisamente critica quale è 
quella del SAMUELSON. 


6. - Le ipotesi utilizzate da SAMUELSON. - L’assunto di SAMUEL- 
SON può essere agevolmente schematizzato. Occorre, per altro, ricor- 
dare le ipotesi da cui prende le mosse la sua esposizione. Egli con- 
sidera: 

a) che vi siano solo due paesi, che producano solo due merci 
(alimenti e tessuti); 

b) che ciascuna merce sia prodotta solo con due fattori: terra 
e lavoro; 

c) che la produzione avvenga, per entrambe le merci, in re- 
gime di rendimenti costanti: e cioè se cambiano tutti gli « inputs » 
nella stessa proporzione, l’« output» cambia nella stessa propor- 
zione (lasciando essenzialmente immutate le produttività) (1); 


(+) Ciò permette, è evidente, di considerare delle funzioni di produzione 
aventi, matematicamente, le caratteristiche delle funzioni lineari omogenee as- 
soggettabili al teorema di Eulero. Da notare che il SAMUELSON caratterizza i 
«fattori primari » di produzione proprio in base al fatto che essi non possono 
essere « prodotti o riprodotti secondo una funzione di produzione omogenea » 
(si veda l’inciso nell’articolo Prices of Factors...ete., nella «The Review of 
Economic Studies», già cit., pag. 1). 
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d) che viga la legge delle produttività marginali decrescenti 
nei rapporti fra i fattori: ossia se un «input» aumenta rispetto 
all’altro la sua produttività marginale diminuisce; 

e) che le due merci differiscano nella proporzione dei fattori 
impiegati: gli alimenti impiegano prevalentemente il fattore « terra » 
(sono cioè « land-intensive ») mentre i tessuti richiedono prevalen- 
temente il fattore «lavoro» (sono cioè « labour-intensive »): per- 
tanto ad ogni determinato rapporto salari/rendita, la proporzione 
ottimale del lavoro rispetto alla terra occorre sia più elevata per i 
tessuti che per i generi alimentari (1); 

f) che i fattori produttivi abbiano « inputs » qualitativamente 
identici nei due paesi, e che le funzioni tecnologiche di produzione 
siano identiche nei due paesi; 

g) che tutte le merci siano perfettamente libere di muoversi 
nel commercio internazionale, senza ostacoli dovuti ai dazi o ai costi 
di trasporto, e che la concorrenza effettivamente livelli nel mercato 
il rapporto fra prezzi degli alimenti e dei tessuti; 

h) che i fattori di produzione non possano muoversi fra i 
paesi; 


() Occorre precisare il concetto di «intensità » d’impiego dei fattori pro- 
duttivi. Secondo SAMUELSON — si veda nell’articolo del giugno 1948 la nota 1 
a pag. 165 — « When land and labour are substitutable in the production of 
both goods, it is a little ambigous to say that food requires relatively more land 
to labor than does clothing, since there are varying possible proportions of 
the factors. What must be meant is that at the same ratio of wages to rent, it 
will be optimal to hire a greater ratio of land to labor in food production than 
in clothing production ». Il SAMUELSON ha confermato questo concetto nell’ar- 
ticolo del giugno 1949, a pag. 182, considerando la quinta delle sue ipotesi. 

L’OHLIN considera questo concetto solo in via implicita: «each region is 
best equipped to produce the goods which require large proportions of the factors 
relatively abundant there; it is, on the other hand, least fit to produce goods 
requiring large proportions of factors existing within its borders in small quan- 
tities or not at all». (Interregional and International Trade, op. cit., pag. 12). In 
sostanza egli ammette che le funzioni produttive dei diversi prodotti possono 
essere distinte in relazione all’intensità d’impiego dei fattori. 

Circa il significato di «intensità » si vedano anche gli articoli di RoMNEY 
RoBINSON (Factor Proportions and Comparative Advantage, in « The Quarterly 
Journal of Economics », vol. LXX, n. 2 (maggio 1956) specie pag. 174 e segg.) 
e di R. W. Jones (Factor Proportions and the Heckscher-Ohlin Theorem, in 
« The Review of Economic Studies », 1956-57, vol. XXIV (1), n. 63, pag. 1-10). 
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i) che una parte, anche piccola, di ciascuna merce sia pro- 
dotta in entrambi i paesi, con i due fattori di produzione: ossia che 
la tendenza alla specializzazione non porti nessuno dei due paesi 
alla completa specializzazione. 

« Under these conditions, — afferma il SAMUELSON — real 
factor prices must be exactly the same in both countries » (pag. 
182, art. del giugno 1949). In sostanza, egli ritiene di poter « inequi- 
vocabilmente » stabilire i seguenti fatti (art. cit., pag. 187): 

« Within any country: a) a high ratio of wages to rents will 
cause a definite decrease in the proportion of labour to land in both 
industries (naturalmente aumentando la produzione della merce 
« labour-intensive » rispetto alla merce « land-intensive ») (1); b) 
to each determinate state of factor proportion in the two industries 
there will correspond one, and only one, commodity price ratio and a 
unique configuration of wages and rents; and finally, c) that the 
wages 
rents 
must be followed by a one-directional increase in clothing prices 
relative to food prices ». Quindi, essendo sempre pienamente valida 
la ipotesi f), solo identici prezzi dei « fattori » possono, nei due paesi, 
portare a identici prezzi dei « prodotti ». 

Ma il SAMUELSON non si ferma qui: egli ammette la perfetta 
riversibilità della « chain of causation » implicata nel ragionamento 
quasi sillogistico sopra riportato. 

« The same international commodity-price ratio, must — so long 
as both commodities are being produced and priced at marginal 
costs — enable us to infer backwards a unique factor-price ratio, a 


change in factor proportions incident to an increase in 


() Il SAMUELSON spiega, in modo un po’ involuto, il sistema. Si supponga 
— egli scrive (Vedi l’articolo del giugno 1949, pag. 185) — che aumenti la pro- 
duzione di tessuti con rinuncia alla produzione di alimenti: questo comporterà 
— dato che i tessuti sono « labour intensive » — il trasferimento di « a larger 
proportion of labour than of land to clothing industry ». « This means that the 
proportion of labour to land is actually declining in the food line as its production 
declines ». Ma anche nella produzione di tessuti, dopo il primo momento, oc- 
corre preoccuparsi dell’impiego della mano d’opera, dato che l’aumento della 
produzione comporterà una relativa maggior domanda di lavoro e quindi un 
aumento relativo dei salari. « As we expand clothing further, the proportion 
of labour to land also be falling in the line ». In conclusione, il rapporto la- 
voro/terra tende a diminuire in entrambe le produzioni, pur rimanendo, però, 


x 


sempre più alto nella produzione di tessuti che è «labour intensive ». 
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unique set of factor proportions, and even a unique set of absolute 


wages and rents » (pag. 188). i 
Non soddisfatto della esposizione « di carattere letterario », il 


SAMUELSON aggiunge una esposizione grafica ed una prova mate- 
matica, che fa d’uopo riportare, per eliminare ogni incertezza di na- 
tura interpretativa (1). 


7. - L’esposizione grafica di SAMUELSON. - Il ragionamento, non 
certo difficile, è riassunto dal SAMUELSON con il seguente grafico 
composito. 


114 LA 
A R 
M + 
Ea 
fe L 0~ 0 Hi 
Grafico 1 


Nella parte sinistra del grafico viene considerata una relazione 
prezzo alimenti 
prezzo tessuti 


salari ( W 


aa +) ed il rapporto 


monotona fra il rapporto ro 
v 


Es , a à . 

(+): in sostanza questa porzione del grafico spiega che man mano 

che i salari diminuiscono rispetto alla rendita, il prezzo degli ali- 

menti aumenta rispetto a quello dei tessuti. Nella parte destra 
salari 


sono esposte le relazioni per ciascuna merce, fra il rapporto fedi 


(*) Una estensione, più che una precisazione, della tesi del SAMUELSON tro- 
vasi nel lavoro di L. W. MCKENZIE, Equality of Factor Prices in World Trade 
(in « Econometrica », luglio 1955, vol. 23, n. 3, pag. 239-257). Il modello, che uti- 


lizza una fine indagine vettoriale, conferma le conclusioni a cui è arrivato il 
SAMUELSON. 
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ed il rapporto 


quantita di lavoro /L ; x Sh oa 
A —). Viene così messa in rilievo la 
quantita di terra 17 


distribuzione dei fattori lavoro e terra nella produzione di alimenti 
e tessuti, in relazione al variare del rapporto fra salari (reali) e 
rendite (reali) ovvero, il che è la stessa cosa, in relazione al variare 
del rapporto fra la produttività fisica marginale del lavoro e la pro- 
duttività fisica marginale della terra. 

Il grafico, nel suo complesso, mostra chiaramente che quando 
« si stabilisce un comune rapporto dei prezzi [delle merci] (ad 
esempio in L), si può muovere esplicitamente all’indietro (da M a N, 
etc.) ad un comune rapporto fra i prezzi dei fattori e ad una comune 
proporzione dei fattori stabiliti nei due paesi » (pag. 189). 

Da notare che l’utilità del grafico in questa dimostrazione va 
valutata considerando che può essere applicato ad entrambi i paesi: 
il legame fra di essi è dato dai prezzi delle merci scambiate che, 
per ipotesi, sono identici nei due paesi considerati. 

L’esposizione è semplice, ma non possiamo tacere che se si 
esclude la particolare applicazione della teoria degli « opportunity 
costs » e l’impiego degli isoquanti, nulla di nuovo essa reca alla dimo- 
strazione. 


8. - La prova matematica della teoria di SAMUELSON. - Per com- 
pletare l’esame della esposizione del SAMUELSON conviene presen- 
tare, con qualche leggera modifica, la prova matematica ch’egli ha 
utilizzato (art. cit., pag. 189-191). 

Da notare, per inciso, che le funzioni hanno, per ciascuna merce, 
la stessa forma in entrambi i paesi considerati. 

La funzione riguardante la produzione di alimenti è 


F(Ls, Te) = Te rt) (1) 


L; è il lavoro destinato alla produzione di alimenti; 


T; è la terra destinata alla produzione di alimenti, è il fattore che 
determina il volume della produzione; 


f ES è la quantità di alimenti ottenuta da una unità di terra. 
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Una forma identica ha la funzione riguardante la produzione dei 
tessuti: | 


Le 
CL TI ET el - I (2) 
Occorre ora fissare i valori delle produttività marginali per il lavoro 
e per la terra, rispetto alla produzione di alimenti e di tessuti. 
Differenziando rispetto a Ly la (1) si ha: 
oF 
ite 


_p (LY (= produttività fisica marginale del la- 
i a voro nella produzione di alimenti). 


Da notare che, data l'ipotesi di rendimento decrescente, sarà, 
ovviamente: 


do 


Sempre dalla (1), differenziando rispetto a T; (o applicando il 
teorema di Eulero, o ritenendo che il prodotto marginale della terra 
possa essere considerato pari alla rendita residuale), si ha: 


IP id ie E Be (= produttivita fisica marginale 
= | | RETI r( 2) == (E) della terra nella produzione 
i f 


IT: Tg Ti Tr di alimenti) 
a ; Lg Le A Lg | 
da cui s(F)=- 1 Ge 


Similmente, si hanno: 


he e sli (= produttività fisica marginale del la- 
CLEA Ws voro nella produzione di tessuti) 


dC | e | E E | Lay (= produttività fisica marginale 
Pris celle n | 


della terra nella produzione 


DEIR 1 To Te o di tessuti) 
3 Le : : 
da Cui me SE eo), 
To To Te 


L’impostazione delle funzioni delle produttività marginali è sem- 
plice, e risponde perfettamente ai propositi di SAMUELSON, secondo 
cui « the art of analysis in these problems is to select out the essen- 
tial variables so as to reduce our equilibrium equations to the sim- 
plest form ». 

Ottenute le notazioni fondamentali l’esposizione è completata in 
modo elegante. Afferma, infatti, il SAMUELSON: « I salari reali (o 
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il « valore » delle produttività marginali del lavoro) debbono essere 
gli stessi nelle produzioni di alimenti e di tessuti, quando sono 
espressi in termini di una misura comune, come ad esempio tessuti; 
lo stesso è vero delle rendite reali (o « valore » delle produttività 
marginali della terra) ». E quindi, a riguardo dei salari si avrà: 


Prezzo degli alimenti X produttività fisica marginale (M.P.P.) del 
lavoro in alimenti — prezzo dei tessuti X M.P.P. del lavoro in 
tessuti 


ed a riguardo delle rendite : 


Prezzo degli alimenti X M.P.P della terra in alimenti — prezzo dei 


tessuti X M.P.P. della terra in tessuti. 


Tali uguaglianze possono essere riscritte, usando le formule 
ricavate dal SAMUELSON (1) 


Fees {Le (Lo | 
CEA (Fi ee 
Ps L YE E he \ Le Le 
APRES 
12% Tg Te \ Te, To To To 
Il SAMUELSON ritiene che le due equazioni costituiscano un si- 


stema perfettamente determinato e risolubile, poichè delle tre va- 


Ly Lo Pi : 7 
Te Apso pe solo le prime due possono essere considerate 
f e e 


riabili 
- : Pi ; x , 
« incognite » essendo la terza ( 5) fornita «by international- demand 


conditions ». 

Egli ha utilizzato, in tal modo, una descrizione (in effetti, non 
ha fatto altro che tradurre in linguaggio matematico le precedenti 
affermazioni) delle condizioni di equilibrio del mercato partendo dalla 
ipotesi che i prezzi dei prodotti siano « dati » dal mercato interna- 
zionale ed ha supposto che le rimunerazioni dei fattori produttivi 
tendano ad essere effettivamente determinate in relazione alle ri- 
spettive produttività marginali. In sostanza, ha applicato allo 
scambio internazionale gli stessi criteri utilizzati dalla teoria dello 
equilibrio economico generale e nella determinazione della posizione 
ottima dal punto di vista produttivo. 


() Ci permettiamo, a questo punto, osservare che abbiamo riportato quasi 
integralmente l’esposizione matematica di SAMUELSON, per amor di precisione. 
La sola applicazione del teorema di Eulero alle (1) e (2) avrebbe potuto rendere 
più snella la esposizione. 
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La conclusione evidentissima è che se i prezzi di ciascuna delle 
due merci sono identici nei due paesi (e quindi è identico il rapporto 
fra i prezzi delle due merci in ciascuno dei due paesi), se i rapporti 
quantitativi dei fattori sono, per ciascuna merce, identici nei due 
paesi, non possono non essere identici i prezzi di ciascun fattore in 
entrambi i paesi. Lo scambio internazionale causando il livellamento 
dei prezzi dei prodotti non può, pertanto, non recare anche il com- 
pleto livellamento dei prezzi dei fattori produttivi. 


9. - L'esposizione di LERNER. - A conclusioni pressocchè iden- 
tiche a quelle del SAMUELSON, è giunto il LERNER (*). Egli consi- 
dera cinque ipotesi fondamentali uguali a quelle utilizzate da Sa- 
MUELSON: le prime quattro sono quelle accettate dalla tradizionale 
teoria del commercio internazionale, la quinta è da lui aggiunta. In 
particolare il LERNER suppone: che i fattori non siano mobili fra i 
paesi; che i prodotti possano muoversi senza costo; che la concor- 
renza sia perfetta; che i paesi siano solo due, producano solo due 
merci con solo due fattori; e, infine, che nei due paesi siano dispo- 
nibili le stesse conoscenze tecniche. 

La seconda e la terza ipotesi portano a che ciascuna delle due 
merci abbia lo stesso prezzo e lo stesso costo nei due paesi. Ciò sem- 
brerebbe « to suggest that there must be complete specialisation in 
at least one of the commodities unless factor prices are the same 
in both countries. For if in equilibrium one factor is cheaper in one 
country than in the other, the other must be dearer or else the first 
country would export both commodities and import neither ». (Il ca- 
rattere corsivo non è adoperato nel testo originale). 

Prima di procedere oltre conviene rettificare la inesattezza con- 
tenuta nella supposizione corrispondente alla parte in corsivo del 
secondo periodo. E’ evidente che, essendovi « solo due merci» — 
come è esplicitamente indicato nella quarta ipotesi — ogni paese 
deve produrre almeno una delle due merci, chè in una economia di 
scambio non è concepibile un paese che effettui solo esportazioni 
senza nulla importare, o viceversa. 

Il corsivo nel primo periodo pone il problema allo stesso modo 
in cui lo pose il SAMUELSON: il livellamento dei prezzi dei fattori si 
ha quando manca la completa specializzazione produttiva. 


() Lo scritto di A. P. LERNER, Factor Prices and International Trade è 
apparso in « Economica », febbraio 1952, vol. XIX, n. 73, pag. 1-15. Le tesi 
esposte nell’articolo furono però rese note dal LERNER nel dicembre 1933. 
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Le considerazioni precedenti — debitamente rettificate — indu- 
cono ad affermare, secondo LERNER, « that the commodity which 
used a larger proportion of the cheaper factor would have a lower 
cost in this country than in the other so that the conditions of equi- 
librium would be upset by any difference of factor prices as between 
the two countries ». Il che è più che ovvio! 

Il LERNER, per altro, spiega, successivamente, meglio la sua tesi. 
Ammette che la divergenza fra « le scarsezze di fattori sia la forza 
motrice degli scambi internazionali », per cui, data la immobilità dei 
fattori, è normale che siano esportate « commodities which contain 
the services of cheaper factors in a greater proportion than the 
commodities which are imported ». E la conclusione cui arriva è 
quanto mai chiara: « this movement extends until either (a) com- 
plete specialisation has already been reached, i.e. there is no com- 
modity being produced abroad which contains a greater proportion 
of this cheaper factor than any commodity produced at home, or 
(5) the price of the cheaper factor has risen to equality with its 
price abroad. Therefore, if both commodities are produced in both 
countries, the equilibrium must be of the second type, 1. e. factor 
prices must be the same in both countries (1). 


(+) Si afferma sovente «che è impossibile che i prezzi dei fattori divengano 
uguali se il rapporto fra le quantità totali dei fattori nei due paesi è diverso. 
Poichè se i prezzi dei fattori sono identici, la proporzione nella quale i fattori 
sono combinati nella produzione delle merci deve essere la stessa, cosicchè parte 
dei fattori rimarrebbe non impiegata e quindi cambierebbe il prezzo» (pag. 2). 
Il LERNER critica tale opinione sostenendo che l’argomento è basato sulla confu- 
sione di due rapporti: il rapporto fra i fattori impiegati nella produzione di 
una determinata merce e il rapporto fra le quantità di fattori in un paese. Ed 
adopera un semplice esempio aritmetico per spiegare la sua affermazione. Ri- 
leviamo, per altro, che nell’esempio egli considera solo le combinazioni di im- 
piego dei fattori produttivi nei due paesi per ottenere una determinata merce 
e non l’effetto che potrebbe avere su tali combinazioni la variazione nel prezzo 
delle merci dipendente anche dalla disponibilità delle stesse. Ma su questo come, 
del resto, su tutto ciò che concerne le conseguenze delle variazioni della domanda 
delle merci, non vi è alcuna esplicita osservazione. Per altro, nello spiegare il 
significato della curva che rappresenta il luogo dei punti di tangenza fra gli 
isoquanti riguardanti la produzione di ciascuna delle due merci, il LERNER ac- 
cenna alla questione. « Where, on this curve, production will take place will 
depend upon conditions of demand in this country (il grafico riguarda un solo 
paese, ma può essere utilizzato per ciascun paese) and upon the desire to trade 
by the other country (which depends upon both the technical conditions in the 
other country and condition of demand there). This curve shows what possible 
ratios of factors in the production of any commodity are compatible with the 
existing ratio of factors in the country» (pag. 4-5). 
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Per spiegare il suo assunto il LERNER adopera una rappresen- 
tazione grafica piuttosto semplice. Avendo supposto eguali cono- 
scenze tecniche nei due paesi considerati utilizza solo due isoquanti 
— uno per ciascuna delle merci (A e B). Il rapporto fra i prezzi dei 
fattori, per ciascuna merce e per ciascun paese, è rappresentato dalle 
pendenze delle tangenti agli isoquanti. Le combinazioni d’impiego 
dei fattori sono rappresentate dalle coordinate dei punti in cui queste 
tangenti toccano gli isoquanti (1). 


Grafico 2 


Egli impiega per il primo paese un paio di parallele tangenti 
nei punti A; e B, agli isoquanti e toccanti l’asse X in a, e di, e per 
il secondo paese un paio di parallele tangenti in A» e Bs e toccanti 
l’asse X in a» e by. Evidentemente la pendenza del primo paio di tan- 
genti rappresenta il rapporto dei prezzi dei fattori nel paese 1, e 
quella del secondo paio il rapporto nel paese 2. Le combinazioni dei 


(*) I due isoquanti conservano il parallelismo a causa della ipotesi riguar- 
dante la differenza delle «intensità » dei fattori impiegati dalle due merci. Se 
l'intensità divenisse identica (ossia se i due isoquanti coincidessero) o se si in- 
vertisse (ossia se gli isoquanti si tagliassero, poichè, ad esempio, gli alimenti 
divenissero, da « capital-intensive », « labour-intensive >) non si avrebbe neces- 
sariamente il livellamento dei prezzi dei fattori quale conseguenza del livella- 
mento dei prezzi dei prodotti. Ciò è detto anche dal SAMUELSON nella nota a 
pag. 118 dell’articolo del giugno 1949. 
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fattori indicate dalle coordinate dei punti su una tangente avranno, 
in base al rapporto dei prezzi indicato dalla pendenza della tangente, 
lo stesso valore totale. I fattori saranno usati nelle proporzioni indi- . 
cate dalle coordinate dal punto in cui queste tangenti toccano gli 
isoquanti, poichè questi sono i punti in cui, ad un dato rapporto fra 
i prezzi dei fattori. ogni spesa in fattori dà un massimo prodotto 
per ciascuna merce. Il valore di una unità di merce è eguale al valore 
dei fattori ch’essa incorpora, e, siccome tutti i punti su una tangente 
rappresentano lo stesso valore, il valore nel paese 1 di una unità di 
A sarà eguale ad a, del fattore X ed una unità di B sarà eguale in 
valore a b, del fattore X. Nel paese 2 le merci A e B varranno as e be 
rispettivamente in termini del fattore X. (Utilizziamo, per preci- 
sione, gli stessi simboli e le stesse notazioni del LERNER). 

La condizione di equilibrio, che i relativi prezzi delle merci siano 
gli stessi in entrambi i paesi, può essere rappresentata dalla formula 


Se i prezzi dei fattori sono gli stessi in entrambi i paesi, questa con- 
dizione è soddisfatta per curve di qualsiasi forma e per tutte le rela- 
zioni fra i fattori, poichè le due paia di parallele coincidono e diven- 
gono un paio di parallele, essendo a; = a» e b} = bn. 

L’apparato matematico è, invece, estremamente ridotto. Le ba- 
nali equazioni riportate a pag. 5 provano che il livellamento dei prezzi 
dei prodotti nei due paesi ha luogo se i prezzi dei fattori sono uguali, 
dato che vi è uguaglianza « nella proporzione dei fattori usati in cia- 
scuna merce... in entrambi i paesi ». 

Il LERNER afferma che i prezzi dei fattori possono essere diversi 
nei due paesi solo in due casi che, per altro, precisa « depend upon 
such unlikely conditions that they may fairly be said to be of theo- 
retical rather than practical interest even when comparing them 
with the abstract theoretical problem which we have so far 
discussed » (pag. 5). In effetti la prima « soluzione teoretica » si 
riferisce al caso in cui «i rapporti dei fattori sono gli stessi in cia- 
scun paese per entrambe le merci, ma diversi nei due paesi ». La si- 
tuazione di equilibrio si potrebbe in tal caso realizzare anche se i 
prezzi dei fattori fossero diversi, poichè « tenuto conto delle con- 
dizioni tecniche di produzioni delle due merci» queste potrebbero 
essere, effettivamente, considerate dal punto di vista economico « una 


18 Orlando D'Alauro 


sola merce» : il che, ci pare, porterebbe a considerare, qui, il caso della 
specializzazione produttiva. Trattasi, invero, di una ipotesi alquanto 
strana che vien ricordata solo per criticarne la utilizzazione: essa è 
stata, a quanto pare, consigliata al LERNER da JOAN ROBINSON. 

La seconda « soluzione teoretica », costruita con un esempio nu- 
merico tutto affatto particolare, dimostra che i prezzi dei fattori pos- 
sono, in una situazione di equilibrio (ossia a prezzi delle merci ri- 
spettivamente uguali nei due paesi), essere diversi se diverse sono le 
combinazioni produttive nei due paesi, e addirittura invertite per 
ciascuna delle due merci. 

Le soluzioni teoriche esposte riguardano, come si rileva, alcune 
situazioni che non sono considerate nell'esame fatto da SAMUELSON. 
Non comprendiamo, per altro, perchè la seconda sia considerata, 
dal LERNER, meno probabile della « soluzione generale », dato che, 
in effetti, è, nella vita reale, di gran lunga più comune di tutte le 
altre soluzioni. 


10. - La generalizzazione della teoria di SAMUELSON. - Nel 1953, 
nel ricordato articolo sulla « Review of Economie Studies » il SA- 
MUELSON ha esposto la sua teoria utilizzando una trattazione più ge- 
nerale e senza dubbio più accurata, ma che conserva le ipotesi limi- 
tative utilizzate nei precedenti studi ed, in particolare, la « simpli- 
fying assumption most appropriate for viable perfect competition 
— namely constant-returns-to-scale or homogeneous production 
functions of the first order » (pag. 1). « Se la concorrenza è per- 
fetta, — egli giustamente osserva — e se i fattori sono perfetta- 
mente mobili tra le industrie entro una regione, in situazione d’equi- 
librio il valore della produttività marginale di un fattore è eguale | 
in ogni impiego effettivo; e tale valore comune è il suo compenso di 
mercato (« market wages ») » (pag. 3). Dal punto di vista generale 
occorre, per altro, che siano pienamene rispettati i vincoli derivanti 
dalla disponibilità dei fattori e dalla domanda dei beni e servizi. 
Per spiegare il suo assunto ha adoperato un complesso sistema di 
equazioni (1). 


() Il sistema, esprimendo davvero sinteticamente le concezioni del SAMUEL- 
SON, merita di essere riportato con piccoli ritocchi. Le equazioni utilizzate, che 
valgono per ciascun paese, riguardano: 

a) le funzioni di produzione (che il SAMUELSON suppone omogenee di 
primo ordine) per le n industrie: 


Vi Vir 


xi, 2) =1,2 0,9) (1) 
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Successivamente il SAMUELSON ha considerato, in particolare, 
i problemi: 
a) della determinazione dei prezzi delle merci partendo dal 
prezzo dei fattori e 
b) della determinazione del prezzo dei fattori partendo dal 
prezzo delle merci. 


(in cui Y, è la quantita dell’; fattore (j = 1,2,...,r) usato nella industria i; 
X, è la quantità della merce i prodotta) (La equazione equivalente (1) 
Xi = X'(Vu,...,Vy) €, evidentemente, banalissima e non certo di grande uti- 
lità) [X' è la parte di merce X, prodotta con ciascun fattore V]. 

b) la posizione di equilibrio in regime di concorrenza perfetta: 


wj = pid Xi (di, ..., Gir)/OVi; (¢= 1, 2,.., 2) e (¿¡=1,2,...,1) (2) 
(in cui ay = V,/X, sono i coefficienti di produzione; pi,..., Pn, i prezzi delle 


merci; W1,-...,W, i prezzi dei fattori). Ne deriva, la successiva, evidente, equa- 
zione secondaria: 


Pi S 41101 + Aigwe +... + TT wr. (2) 


(Il SAMUELSON giustifica i segni di diseguaglianza nelle (2) e (2) in modo non 
pienamente convincente dal punto di vista economico. Circa la (2): «If a good 
is not being produced at all, its unit cost may exceed the market price, hence, 
the inequality sign can hold in (2’) only if X, = 0». Ma se una merce «non è 
prodotta » è difficile che il mercato possa adeguatamente valutarne il prezzo! 
Circa la (2): « The value marginal productivity of a factor may fall short of 
its market wage, but then it will not be used; hence, the inequality sign in (2) 
can hold only where V;; = 0». Ma se il fattore non è utilizzato dal mercato, è 
come se non avesse importanza per esso e quindi non fosse, in realtà, un « fat- 
tore ». Ci sembra meglio eliminare i segni di diseguaglianza e considerare, se- 
guendo in questo il SAMUELSON, come «if every good is actually being produced 
and if every factor is actually used by every industry » (pag. 3)). 

c) la disponibilità totale dei fattori in un paese come funzione di tutti i 
prezzi dei beni e dei servizi: 


Vij = dij AY + a2; Xe ni ca» + Anj 26 = V; €) = lE, 2, ...) r). (3) 


(Si suppongono le funzioni di offerta completamente inelastiche, di modo 
che Vi, V:,...,V; possono essere considerate costanti). 
d) le relazioni globali concernenti la domanda e l’offerta nel mercato, in 


termini di p e di w: 
Ai == Di (pt; Poi Wie, Wr) (es: 2, 0710) (4a) 
Vj = Si(pr, «y Pn) 01, +5 Wr) Ca Gets (4b) 


(Ed @ ovvio che non tutte queste funzioni sono indipendenti, data la ricono- 
sciuta identita (per tutti i p e w) dei guadagni e delle spese, ovvero 


Si AS 5 i 
> p; D = zw, 8. 


Le cinque equazioni costituiscono un sistema determinato, quando si con- 
siderino i prezzi p come dati. In realtà di fronte a nr + r + n + n + r incognite, 
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Discutendo il primo problema, ha posto in rilievo le relazioni 
studiate dai classici ed ha sottolineato che essi nel considerare i prezzi 
dei fattori miravano alla fissazione dei compensi reali dei fattori 
(i « real w’s ») piuttosto che alle loro remunerazioni monetarie, e, in- 
sieme, considerarono la terra in modo diverso dagli altri fattori. 
Tuttavia, egli afferma che « many, perhaps most versions of the 
classical theory are logically fault, often containing too many resi- 
duals so that the system is indetermined » (pag. 4). Ma occorre ri- 
conoscere che i classici non ignorarono l’importanza delle posizioni 
di equilibrio e che, d’altronde, considerarono sempre con indubbia 
precisione il significato della rendita (tanto MALTHUS quanto RI- 
CARDO!) quale reddito residuale. Non ci par necessaria, quindi, una 
ulteriore versione — quella che il SAMUELSON indica alla fine della 
pag. 4 —, che del resto non ripete che un collegamento affatto in- 
tuitivo fra prezzi dei « fattori » e prezzi delle « merci », ed ha, inoltre, 
il parziale difetto di considerare mobili tutti i « fattori ». 


11. - I casi în cui il numero dei « fattori » sia diverso dal nu- 
mero dei « prodotti ». - La normale dimostrazione di SAMUELSON, così 
come quella del LERNER, considera il caso in cui il numero dei « fat- 
tori » è eguale al numero dei « prodotti ». 

Successivamente il SAMUELSON ha abbandonato questa sempli- 
ficazione, e considerando la possibilità che il numero di « prodotti » 


vi sono, nel sistema, n+ nr +r+n+r—1 relazioni indipendenti. Vi è, cioè, 
una equazione che può dimostrarsi dipendente dalle altre ed è quindi ridon- 
dante. Ciò deriva dal fatto che tutti i consumatori spendono solo ciò che gua- 
dagnano, e si ipotizzano produzioni con rendimenti costanti. Vi devono, per- 
tanto, essere posizioni equivalenti nella (4a) e (4b). Si vedano su questo punto le 
osservazioni di SAMUELSON, a pag. 11). 

Il SAMUELSON utilizza delle notazioni simili per stabilire il sistema di equa- 
zioni sufficienti per determinare la posizione di equilibrio nel caso di mercati 
aperti. Egli considera, nel complesso, oltre agli n prodotti, agli r fattori, m 
paesi. Si veda per ogni particolare la esposizione a pag. 12 e 18 del citato arti- 
colo. 

Data la identità concettuale degli argomenti citati per il caso del com- 
mercio internazionale ed il caso del mercato chiuso, non riteniamo utile ripor- 
tare il sistema esposto a pag. 13, anche perchè il sistema di equazione pro- 
posto dal SAMUELSON non è che una particolare elaborazione delle note configu- 
razioni di equilibrio generale supposto un regime di libera concorrenza. D’altra 
parte, ai fini della adeguata analisi degli argomenti discussi nel testo, la espo- 
sizione « generalizzata » non ha eccessiva importanza. 


E. 
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sia diverso (1) dal numero dei « fattori produttivi » ha affermato 
che, sempre nell’ipotesi che « the two regions are sufficiently close 
together in factor proportions » e « the goods differ in factor in- 
tensities » : 

a) se il numero dei «prodotti» è superiore al numero dei «fat- 
tori produttivi », lo scambio internazionale produce anche il com- 
pleto livellamento dei prezzi dei fattori produttivi (2); 

b) se il numero dei « fattori » supera quello dei « prodotti », 
non si avrà necessariamente un movimento verso il livellamento dei 
prezzi dei « fattori produttivi », poichè i « fattori » che avanzano 
possono render possibile un distacco nei prezzi dei fattori in stretta 
dipendenza con le differenze di produttività da essi causate (8). 


() Occorre ricordare che J. TINBERGEN, nell’articolo The Equalisation of 
Factor Prices between Free Trade Areas (in « Metroeconomica », luglio 1949, 
vol. I, fasc. I, pag. 39-47) arriva, con una precisa esposizione matematica e ac- 
cogliendo numerose limitazioni, a conclusioni simili a quelle del SAMUELSON. Il 
TINBERGEN, per altro, sottolinea le difficoltà che sorgono allorchè il numero dei 
« fattori » è diverso di quello dei « prodotti»: e spiega che i ragionamenti fatti 
per due paesi possono valere anche nel caso che il numero dei paesi aumenti. 
Anzi, in questo caso cresce la probabilità che s’abbia il completo livellamento 
dei prezzi dei « fattori ». « Evidently — egli scrive — the equalisation of factor 
prices will only exist as long as not one of the countries is forced — by its data 
in connection with those of the production funetion and the price ratio — to 
specialise. Of course this become increasingly improbable as the number of 
countries increases and in particular as the range of their population density - 
widens > (pag. 44). 

(?) Di questo caso si è interessato in particolare J. E. MEADE nel lavoro 
The Equalisation of Factor Prices: the Two-Country Two-Factor Three-Pro- 
duct Case (in « Metroeconomica », dicembre 1950, vol. II, fasc. III, pag. 129-33). 
Egli analizza, con una precisa esposizione matematica (che, tuttavia, è sussi- 
diata, a pag. 131, da una corretta e diffusa descrizione) il problema e si dichiara 
d’accordo con le conclusioni del SAMUELSON. Per altro, egli aggiunge che « there 
is, however, one element of indeterminacy introduced by the introduction of the 
third produet, since the absolute size of the industries within the individual 
countries is indeterminate ». Orbene, è proprio questa osservazione, ci pare, che 
dovrebbe indurre ad essere cauti nell’accettazione della perfetta posizione 
d’equilibrio. 

(*) Conviene riportare per intero quanto il SAMUELSON scrive a pag. 193 
del suo articolo del giugno 1949: « When we add a third productive factor and 
retain but two commodities, then the whole presumption towards factor-price 
equalisation disappears. Suppose American labour and American land have 
more capital to work with than does European labour and land. It is quite pos- 
sible that the marginal physical productivities of labour and land might be 
double that of Europe in both commodities. Obviously, commodity-price ratios 
would still be equal, production of both commodities will be taking place, but 
nonetheless absolute factor prices (or relative for that matter) need not be 
moved towards equality. This is our general expectation wherever the number 
of factors exceeds the number of commodities ». 
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Nell'ultimo articolo il SAMUELSON (*) ha ripreso la questione. 
Nel caso a) egli afferma che « an apparent over-determinacy in our 
equations and unknowns will resolve itself under competition by 
having certain industries shut down, taking with them the extra 
number of equations »! Il che è vero: se il gioco è solo quello delle 
equazioni e delle incognite. E ben rileva, successivamente, che, in 
concreto, è necessario conoscere anche « le disponibilità dei fattori » 
per arrivare a determinare le quantità effettive dei prodotti otte- 
nibili supposto il pieno livellamento dei prezzi dei fattori produt- 
tivi. 

Nel caso b) è difficile che i prezzi dei « fattori » si livellino. 
Afferma testualmente il SAMUELSON: « When n < 7, we have in 
some ways the most interesting analytical case. Factor prices then 
will usually not be equalised. In fact, at first glance, it would seen 
that our equation are less than our unknowns by at least r — n so 
that the equilibrium is under-determined. But our intuition tells us 
something determinate must actually happen in any economy that 
faces given international prices for all goods. Our difficulty is re- 
solved by the fact that although equation (1) and (2) [riportate in 
nota a pag. 18 - N.d.A.] are not sufficient to determine all our 
unknowns, once we go on to add the equations relating to factor 
endowments, the situations will then determine itself » (pag. 7). Oc- 
corre, cioè determinare « la disponibilità dei fattori »: ciò fa il SA- 
MUELSON aggiungendo le equazioni (3) [vedi nota a pag. 18], riguar- 
danti tali disponibilità. Ma in tal caso la situazione d’equilibrio di- 
penderà dalla disponibilità dei fattori e quindi « two differently-endo- 
wed regions can face the same international commodity prices and 
still end up with different factor prices ». 

Il caso b) deve essere considerato più frequente di tutti gli altri 
casi. I « prodotti », anche quelli che sembrano qualitativamente iden- 
tici, differiscono per qualcosa inerente ai « fattori » impiegati. Os- 
serva al riguardo R. F. Harrop (?) che tutti i prodotti richiedono 
fattori « specifici » (e definisce a pag. 246 « un prodotto » « as any 
class of similar objects which require at least one specific kind of 


() Vedi articolo citato: Prices of Factors and Goods in General Equili- 
brium in « The Review of Economic Studies », 1953-54, pg. 6 e segg. 

(*) Si veda il suo articolo: Factor-Price Relations under Free Trade (in 
«The Economic Journal», giugno 1958, vol. LXVIII, n. 270, pag. 245-55). 
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factor not also required by any other objects ») e se si considera il 
complesso dei fattori anche « generici » che occorrono per ottenere 
un prodotto, non è certo avventato supporre che, di regola, il nu- 
mero dei « fattori » ecceda il numero dei « prodotti ». 


12. - Il caso della specializzazione produttiva. - Per il SAMUEL- 
son il livellamento dei prezzi non avviene nel caso in cui i paesi 
siano completamente specializzati. « Se (a) le diverse regioni del 
mondo hanno disponibilità notevolmente diverse di « fattori produt- 
tivi » oppure (bd) i diversi « prodotti » utilizzano i fattori in propor- 
zioni quasi identiche », « complete (rather than only partial) geogra- 
phical specialisation of production may result. In this case factor 
prices need not equalised » (pag. 178, articolo giugno 1948). In ef- 
fetti, in tal caso mancano le relazioni fra i rapporti di scambio ed i 
rapporti dei prezzi dei fattori nei vari paesi. Quindi « production in 
the different countries may be taking place with different factor 
proportions, and relative factor prices will usually not be at equa- 
lity » (pag. 179). E’ certo, per altro, afferma il SAMUELSON, che in 
questo caso non ci si può attendere che la produttività mondiale sia 
ottimale. 

Alle considerazioni di carattere generale riportate, e in parte 
ovvie, il SAMUELSON ha aggiunto nel secondo articolo sull’« Eco- 
nomic Journal » (quello del giugno 1949) alcune precisazioni ed una 
« parabola » — piuttosto discutibile — da utilizzare « al doppio 
scopo di stabilire l’ambito della disponibilità dei fattori incompa- 
tibile con la specializzazione e di rimuovere ogni debole elemento 
di paradosso riguardante la tesi che la mobilità dei prodotti può 
essere un perfetto sostituto della mobilità dei fattori ». 

Ma l’esposizione, alquanto immaginosa, nulla aggiunge alle ar- 
gomentazioni principali. Occorre solo ricordare che, sia pure fra pa- 
rentesi, il SAMUELSON precisa che « indubbiamente molte delle spe- 
cializzazioni osservate nel mondo reale sono dovute a qualcosa di 
diverso da tutto questo [ossia da ciò che, in effetti, corrisponde alla 
operatività delle condizioni a) e b) già indicate - N.d.A.], cioè 
« decreasing-cost indivisibilities, tempered and counteracted by the 
existence of localised resources specifically adapted to particular 
lines of production » (pag. 194). E” un riconoscimento molto inte- 
ressante, che tempera l’astrattezza di alcune ipotesi in precedenza 
adottate. 
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Quello, ad ogni modo, che rimane sicuramente acquisito, è che 
il SAMUELSON conviene che allorchè v’é specializzazione completa 
non può attendersi, anche in regime di libero scambio, un perfetto 
livellamento internazionale dei prezzi dei « fattori produttivi » (1). 


13. - Le giustificazioni delle tesi di HECKSCHER-OHLIN e l’infon- 
datezza delle critiche di SAMUELSON. - Il contrasto fra le tesi di 
HECKSCHER-OHLIN e la tesi del SAMUELSON è notevole. Ci sembra, 
tuttavia, che il SAMUELSON abbia esagerato nel criticare gli econo- 
misti svedesi, chè la sua brillante esposizione è valida solo se si ac- 
coglie in pieno l’ipotesi di funzioni di produzioni lineari omogenee 
identiche nei due paesi considerati. Orbene, è veramente strano che 
egli non si sia accorto che sia l’HECKSCHER che l’OHLIN abbiano 
accuratamente evitato un vincolo così vistoso trattando del caso ge- 
nerale, pur sempre ammettendo che se tale vincolo venisse accolto il 
livellamento dei prezzi dei « fattori produttivi » diverrebbe logica- 
mente ineluttabile. 

E’ opportuno, per evitare distorsioni interpretative, riportare 
integralmente quanto hanno scritto sia HECKSCHER che OHLIN. 
Scrisse l’HECKSCHER (vedi pag. 287 del suo famoso articolo): « With 
fixed supplies of the factors of production and the same techniques 
of production in all countries, ...the final effect of international 
trade ...is the equalization of the relative prices of the factors of 
production. We must next inquire whether rent, wages, and interest 
for the same qualities of the factors of production will amount to 
the same real return in all trading countries. This proposition has 
not thus far been demonstrated, but it is an inescapable consequence 
of trade ». Ed ancora, nella stessa pagina, poche righe dopo: « More 
important, however, is the conclusion that with the same technique 
and the same price of products, the absolute returns to the factor 
of production must also be equalized ». (Non in corsivo nel testo 
originale - N.d.A.). E ci pare che l’autore non potesse esprimersi in 
modo più chiaro. : 

Ed anche in OHLIN vi sono espressioni simili. Egli scrisse (op. 
cit., pag. 14): « All prices, of goods as well as of industrial agents, 
are ultimately, in each region, at any given moment, determined by 


(*) L’alternativa implicita nello schema di SAMUELSON, che in condizioni 
di libero scambio, date alcune ipotesi particolari, o i prezzi dei fattori nei di- 
versi paesi si livellano o si realizza la completa specializzazione delle merci 
utilizzabili nello scambio internazionale, è stata criticata da R. HARROD nel ci- 
tato studio Factor-Price Relations under Free Trade. 
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the demand for goods and the possibilities of producing them » (1). 
Nell’ultima parte del periodo egli fa, cioè, riferimento a tutto 
quello che concerne la funzione della produzione. Ed è ancora più 
interessante quello che egli precisò nella successiva pag. 15: « If the 
relative prices of the factors of production in two isolated regions 
are the same, these factors must be combined in the same way in 
various industries in one region as they are in the other. Costs of 
production of all commodities will have the same relation to each 
other in both regions, i.e. relative commodity prices will coincide ». 
(Il corsivo non è adoperato nel testo originale - N.d.A.). E quindi è 
vero anche il processo inverso. Nella nota a pag. 15, per altro, egli 
sottolineò questi concetti : 


« Differences in technique are clearly unthinkable if the rela- 
tive prices of all factors are the same; for the proportions in which 
the productive factors are combined — the technical coefficients — 
are functions of relative factor prices. The quality of the factors 
being the same, which is so far assumed, the forms of these functions 
must also be identical in the two countries. If relative factor prices 
coincide, the technical process must be alike in A and B. It is quite 
another story that the technical and organising labour may be dif- 
ferent and therefore organise production, even if the relative prices 
of all other factors agree. In that case the difference in technique 
is due to the fact that relative prices of all factors are not the 
same ». E POHLIN ha considerato ampiamente, nel cap. V, le diffe- 
renze di carattere qualitativo. 

Stando le cose nei termini sopra indicati, ci pare non possa es- 
servi dubbio che la esposizione del SAMUELSON, benchè davvero apo- 
dittica, dovesse essere utilizzata non contro, in sostanza, la espo- 
sizione di HECKSCHER-OHLIN, ma a latere d’essa, quale esame d’un 
caso estremo meramente teorico e non certo prossimo alla situa- 
zione del mondo reale. 


(+) E POHLIN, di seguito sempre a pag. 14, indica in modo chiaro i ter- 
mini della sua tesi: « Behind the former lie two circumstances to be consi- 
dered as known in the problem of pricing: 1) the wants and desires of consu- 
mers, and 2) the conditions of ownership of the factors of production, which 
affect individual incomes and thus demand. The supply of goods, on the other 
hand, depends ultimately upon 3) the supply of productive factors, and 4) the 
physical conditions of productions. These conditions — the natural and un- 
changing properties of the physical world which are everywhere the same — 
determine the combination of productive agents, i. e. the technical process, with 
due consideration of their prices, and thus influence the translation of demand 
for goods into demand for such agents >. 
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14. - Critica delle ipotesi utilizzate nello schema di SAMUELSON. - 
La critica delle ipotesi assunte dal SAMUELSON e dalla maggior parte 
di quelli che lo hanno seguito (o fors’anche preceduto: LERNER), per 
sostenere la tesi del livellamento dei prezzi dei « fattori » quale con- 
seguenza del commercio internazionale, non è certo disagevole. Ac- 
cenneremo, ad ogni modo, alle argomentazioni più importanti o, che, 
in ogni caso, hanno più attratto l’attenzione degli studiosi. 

Non aggiungeremo nulla a quanto già detto nei paragrafi pre- 
cedenti e che può costituire una critica di alcune delle ipotesi fon- 
damentali. 

Riguardo alle ipotesi concernenti in particolare la produzione 
osserviamo: 

1) non essere realistica l’assunzione di « fattori » qualitativa- 
mente identici nei vari paesi; 

2) non essere giustificabile l’ammissione di funzioni produt- 
tive lineari omogenee, data la normale possibilità di variazioni dei 
costi in relazione alla variazione del volume delle produzioni (1); 

8) non essere verosimile la supposizione che i paesi consi- 
derati abbiano identiche funzioni di produzione (?); 


(*) La questione della funzione di produzione viene accolta qui nei termini 
generali, facendo riferimento all’analisi marginalistica. 

Non può, per altro, non rilevarsi la possibilità di porre in dubbio l’intero 
schema, facendo riferimento alla considerazione più che di « funzioni » di « pro- 
cessi produttivi » seguendo, in parte, le indagini di NEUMAN, GEORGESCU-ROEGEN, 
Koopmans, ed altri. Per i concetti generali riguardanti l'argomento rinviamo, 
oltre al noto articolo di v. NEUMAN: « Ueber ein ókonomisches Gleichungs- 
system und eine Verallgemeinerung des Brouwerschen Fixpunktsatzes » in « Er- 
gebnisse eines mathematischen Kolloquiums », 1935-36, n. 8, pag. 73-83 (ripub- 
blicato in inglese nella « The Review of Economic Studies », 1945-46, vol. 13 (1), 
pag. 1-9, con un commento di D. G. CHAMPERNOWNE, ed in italiano, in « Indu- 
stria », 1952, n. 1 con una nota di F. BRAMBILLA) e agli scritti in « Activity Ana- 
lysis of Production and Allocation» (New York, 1951) a cura di KoopMans 
con particolare riferimento ai cap. III e IV dovuti rispettivamente a KOOPMANS 
ed a GEORGESCU-ROEGEN. Si vedano anche alcune considerazioni in R. G. D. 
ALLEN: Mathematical Economics (London, 1957), pag. 618 e seg. Ricordiamo 
che il McKenzie ha utilizzato l’« activity analysis» per dimostrare l’assunto 
di SAMUELSON. 

(2) Si vedano le osservazioni contenute negli articoli di S. F. JAMES e J. F. 
PEARCE: The Factor Price Equalisation Myth (in « The Review of Economic 
Studies », 1951-52, vol. XIX (2), n. 4, pag. 11-20); e di H. G. JOHNSON: Factor 
Endowments, International Trade and Factor Prices in «The Manchester 
School of Economie and Social Studies» settembre 1957, vol. XXV, n. 3, 
pag. 270-83. 


I prezzi dei fattori produttivi e la teoria ecc. 27 


4) non essere normale l’affermazione che vi siano prodotti 
sempre « labour-intensive » o « land-intensive » ('). 

Alcune delle ipotesi iniziali sono, per altro, successivamente ab- 
bandonate dal SAMUELSON. Egli dubita della utilità « of assuming 
identical production funetion and categories of inputs », ed am- 
mette che la questione dei « rendimenti costanti » è quanto mai di- 
scutibile, data la normale prevalenza dei « rendimenti crescenti » a 
cui devonsi attribuire non pochi motivi di scambio (poichè « where 
scale is important it is obviously possible for real wages to differ 
greatly between large free-trade areas and small ones, even with 
the same relative endowments of productive factors » - v. pag. 196, 
articolo del giugno 1949). E rileva pure la difficoltà di considerare 
la validità « della legge della produttività marginale decrescente ... 
per entrambe le merci ». 

D’altra parte anche la ipotesi della irrilevanza delle spese di 
trasporto è quanto mai impropria. E’ lecito, evidentemente, consi- 
derare delle ipotesi semplici, ma non è opportuno continuare ad uti- 
lizzarle allorquando ciò può generare delle valutazioni che inficiano 
l'attendibilità dell’assunto che si vuol dimostrare. Ciò spiega perchè 
riteniamo che nell’esaminare lo scambio interregionale o internazio- 
nale la variabile spazio non possa essere ignorata, e non possano 
quindi essere trascurati gli oneri ad essa connessi. Lo stesso SA- 
MUELSON non ha potuto esimersi dal riconoscere che i « prodotti non 
sono mai perfettamente mobili » poichè «i costi di trasporto esi- 
stono sempre e rappresentano un ostacolo per scambi profittevoli » 
(pag. 178, articolo del giugno 1948). 

Nè occorre, a questo punto, dimostrare che sono le stesse ipotesi 
su cui poggia la teoria dello scambio internazionale che possono 
essere discusse. In effetti: 

a) non è affatto provabile la « completa immobilità interna- 
zionale » dei « fattori produttivi » : è ben noto, infatti, il peso che i 
movimenti dei capitali ed imovimenti migratori hanno avuto nelle re- 
lazioni economiche del secolo XIX e del primo trentennio del se- 
colo XX; 


(1) L’HARROD scrive che tale postulato «is not realised in fact» (pag. 249) 
e spiega quale effetto possa avere la variazione del saggio d’interesse sulla in- 
tensità d’impiego dei fattori produttivi. Egli afferma e dimostra che «only if 
factors of production were perfectly mobile internationally, would Y [uno dei 
prodotti - N.d.A.] be either more labour intensive or more capital intensive 
throughout the world» (pag. 252). 

Vedi anche gli articoli citati nella nota precedente. 
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b) non è affatto provabile la « perfetta mobilità interna » dei 
« fattori produttivi », poichè anche all’interno di un paese notevoli 
sono, spesso, gli ostacoli al movimento della mano d’opera. 

E’ certo, ad ogni modo, che numerosi sono i motivi che indu- 
cono, nell’esaminare i problemi concreti, all'abbandono della ipotesi 
della « completa immobilità internazionale » dei fattori (*), e alla 
messa in dubbio della ipotesi della « perfetta mobilità » dei prodotti. 
Solo la teoria della localizzazione, riteniamo, può, a questo riguardo, 
ovviare ad alcune carenze della tradizionale teoria dello scambio 
internazionale (’). 

Orbene, la esistenza di diverse « qualificazioni » (così chiama 
il SAMUELSON le analisi critiche delle ipotesi) pone in rilievo come, 
di regola, non si possa attendere dal commercio internazionale un 
livellamento dei prezzi dei « prodotti» e, insieme, un livellamento 
dei prezzi dei « fattori produttivi ». 

« In conclusione — egli scrive —, alcune di queste qualificazioni 
ci aiutano a riconciliare i risultati dell’analisi astratta con gli ovvi 
fatti della vita concernenti la estrema differenza della produttività 
e i prezzi dei fattori di produzione nelle diverse regioni del mondo. 
Gli uomini ricevono salari più bassi in alcuni paesi che in altri per 
una varietà di motivi: perchè sono diversi per nascita o per adde- 


(*) Sulle questioni dipendenti dall’abbandono dell’ipotesi della immobilità 
dei fattori si vedano: R. A. MUNDELL, International Trade and Factor Mobility 
(in « The American Economie Review », giugno 1957, vol. XLVII, n. 3, pag. 
320-335) e J. FEI e V. DEL PUNTA, L'introduzione della mobilità dei fattori della 
produzione nel modello classico del commercio ‘internazionale (in « Rivista di 
Politica Economica >, aprile 1958, Anno XLVIII, fasc. IV, pag. 329-367). 

Circa i problemi riguardanti la mobilità dei prodotti e dei fattori si vedano 
J. E. MEADE: Trade and Welfare (London, 1955) (specie parte III, cap. XX- 
XXII) e l’opera di OHLIN (specie cap. IX); oltre che, in generale, i lavori di C. 
IVERSEN: Aspects of the Theory of International Capital Movements (London, 
1935); di J. ISAAC: Economics of Migration (London, 1947) e di B. THOMAS 
(ed.): Economics of International Migration (London, 1958) (specie parte I). 

(?) Non possiamo qui approfondire il tema. Rinviamo, per le relazioni fra 
scambio internazionale e teoria della localizzazione oltre che allo studio del- 
POHLIN, ai lavori di A. LóscH: The Economics of Localisation (ed. originale 
tedesca del 1940 — traduz. in inglese, a cura, di STOLPER, del 1954) (specie 
parte II), e di E. M. Hoover: The Location of Economic Activity (New York, 
1948) (specie parte III e IV), di W. ISARD: Location and Space-Economy (Cam- 
bridge, Mass., 1956) e di W. STOLPER: Teoria della localizzazione e teoria del 
commercio internazionale (traduzione in italiano, pubblicata in « Economia In- 
ternazionale », agosto 1956, di uno studio apparso in « Zeitschrift fiir die ge- 
samte Staatswissenschaft », B. 112, H. 2, 1956). 
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stramento; perchè la loro effettiva conoscenza è limitata ed il modo 
con cui sono combinati con altri fattori non è ottimale; perchè sono 
confinati in aree troppo piccole per permettere il pieno sviluppo di 
economie in relazione alla dimensione produttiva; perchè alcune 
merci e materiali non possono essere liberamente messe a loro di- 
sposizione dalle altre parti del mondo, a seguito di ostacoli naturali 
o creati dall'uomo; ed infine, perchè la differenza tecnologica dei 
prodotti riguardo alla intensità d’impiego dei fattori non è così 
grande, in confronto con la differenza delle disponibilità regionali 
dei fattori, da emancipare i lavoratori dalla inferiorità d’esser con- 
finati in regioni insufficienti in risorse naturali » (pag. 196/7 del- 
l'articolo del giugno 1949). 

In altre parole, il SAMUELSON accetta, alla fine della sua espo- 
sizione, la tesi della mera tendenza al livellamento dei prezzi dei « fat- 
tori produttivi » che prima aveva decisamente respinto in via teorica, 
dopo aver implicitamente ammesso la rilevanza di elementi che, in 
sostanza, erano già stati tenuti in debito conto dagli economisti che 
tale tesi hanno sempre accolto. Ed egli trae chiaramente le ovvie 
conseguenze della sua generica accettazione allorchè precisa che « in 
the face of these hard facts it would be rash to consider the exi- 
sting distribution of population to be optimal in any sense, or to 
regard free trade as a panacea for the present geographical inequa- 
lities » (pag. 197, articolo del giugno 1949). 

Ma allora, ci permettiamo chiedere, cui prodest l’indagine estre- 
mamente teorica che il SAMUELSON ha fatta? Non bastavano la teoria 
classica e le precisazioni neo-classiche a mettere in rilievo i parti- 
colari problemi del commercio internazionale in regime di libero 
scambio? E, infine, occorreva proprio legare tutta la esposizione ad 
una critica tanto severa — ed in parte infondata — dello schema di 
HECKSCHER-OHLIN, quando poi se ne accettano, sia pure con cau- 
tela, le principali conclusioni? 


15. - Considerazioni conclusive. - Possiamo ora, riassumere il 
contenuto della nostra esposizione. Abbiamo, in primo luogo, ana- 
lizzato la teoria di SAMUELSON (con ampi riferimenti a quella simile 
di LERNER) che sostiene che, in regime di libero scambio, ammesse 
alcune ipotesi particolari, il commercio internazionale debba neces- 
sariamente portare al livellamento dei prezzi dei « prodotti» e dei 
« fattori produttivi ». 
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Contemporaneamente abbiamo messo in rilievo che le critiche 
rivolte alla teoria di HECKSCHER-OHLIN non sono completamente 
fondate. 

Ritenendo, per altro, che una indagine riguardante la natura 
e gli effetti del commercio internazionale meritasse, quale indagine 
in sostanza di politica economica, un accurato esame della attendi- 
bilità delle ipotesi utilizzate, abbiamo, successivamente, ciò fatto. 

Infine, a conclusione, ci permettiamo sottolineare alcuni aspetti 
della complessa problematica della teoria e della politica dello 
scambio internazionale. 

Degli obiettivi del libero scambio: il livellamento dei prezzi dei 
« prodotti » e il livellamento dei prezzi dei « fattori », solo il primo 
può dirsi normalmente realizzabile. Il secondo, che pur sarebbe la 
effettiva espressione dell’ottima utilizzazione mondiale delle risorse 
produttive, può, di regola, essere raggiunto solo parzialmente. 

Orbene, se, nonostante la libera e perfetta mobilità dei « pro- 
dotti » i prezzi dei « fattori produttivi » non divengono identici nei 
vari paesi, occorre cercare di raggiungere tale risultato permettendo 
o agevolando anche la mobilità dei fattori. 

Se, pur dopo gli stimoli alla mobilità dei « fattori » i loro prezzi 
continuano ad essere diversi, è difficile evitare gli interventi statali 
a fondo protettivo, giustificati dallo scopo di porre in essere un si- 
stema che tenga conto delle differenze dei costi dei « prodotti » di- 
pendenti appunto dalle differenze nei prezzi dei « fattori ». 

Non si può non prevedere, per altro, che siffatte ragioni por- 
tino diritto alla affermazione, nei vari paesi, della necessità di in- 
dirizzi protettivi, che non facilitano, di certo, l’ottima divisione in- 
ternazionale del lavoro, ma che sono spesso la diretta conseguenza 
di rigidità nell'impiego dei fattori (e in ispecie del fattore lavoro) 
e di sostanziali differenze nella mobilità assoluta e relativa dei pro- 
dotti e dei fattori. E le diverse configurazioni di mercato, le note- 
voli differenze nelle tecniche produttive, le anormalità nel settore 
della domanda, che in certo senso sono l’effetto, e spesso la causa 
principale, del dinamismo non uniforme del sistema economico, pos- 
sono render vieppiù necessari tali indirizzi. Queste nozioni, ci pare, 
non dovrebbero in alcun modo essere ignorate allorchè si esaminano 
i problemi che occorre risolvere per realizzare politiche di sviluppo 
delle aree depresse e processi di integrazione economica interna- 
zionale. 


I prezzi dei fattori produttivi e la teoria ecc. 31 


SUMMARY 
Factor Prices and the Theory of International Trade 


The author analyses Samuelson’s critique of the Heckscher-Ohlin model, 
according to which the international trade leads to complete equalization of the 
prices of «products», but merely to a tendency towards equalization of «factor» 
prices. The author shows that Samuelson’s proposition is tenable only on very 
special assumptions, including identical linear homogeneous production functions. 
He shows that on these assumptions the Heckscher-Ohlin results do not differ 
from Samuelson’s. 

The author finally examines the plausibility of various assumptions and 
maintains that it is the naturally imperfect mobility of « factors of production » 
which impedes complete equalization of factor prices and consequently often 
justifies protective measures. 


RESUME 


Les prix des facteurs de production et la théorie de l’échange international 


L’auteur analyse les critiques de Samuelson au schéma de Heckscher-Ohlin, 
suivant lequel l’échange international comporte un nivellement complet des prix 
des « produits », et cependant une tendance pure et simple au nivellement des 
prix des « facteurs de production ». Il démontre que la thèse de Samuelson est 
soutenable seulement en admettant quelques hypothèses tout-à-fait particulières, 
entre autres celle de l’identité des fonctions linéaires homogènes de production. 
Il fait cependant remarquer que, dans ce cas, Heckscher et Ohlin parviennent 
aussi aux mémes conclusions que Samuelson. 

L’auteur examine enfin la plausibilité des hypothèses différentes et soutient 
que c’est l’imperfection naturelle de la mobilité des « facteurs » qui empéche le 
nivellement complet de leurs prix et qui, en conséquence, induit souvent à justi- 
fier des arrangements protectifs. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Faktorpreise und die Theorie vom internationalen Handel 


Der Autor analysiert Samuelson’s Kritik am Heckscher-Ohlin’schen Modell 
mit der Schlussfolgerung, dass der internationale Handel eine vollstündige 
Aequalisation der Preisen der « Produkten » zur Folge hat, jedoch lediglich mit 
einer Tendenz zur Aequalisierung der « Faktorpreise ». Der Autor zeigt ferner auf, 
dass Samuelson’s These nur unter ganz besonderen Voraussetzungen haltbar ist, 
die identische, lineare und homogene Produktionsfunktionen einschliessen. Er 
zeigt auf, dass unter diesen Voraussetzungen die Heckscher-Ohlin’schen Resul- 
tate von denen Samuelson’s nicht abweichen. 

Zum Abschluss untersucht der Autor die Glaubwiirdigkeit verschiedener An- 
nahmen und bleibt bei der Behauptung, dass es die natiirliche unvollstandige 
Beweglichkeit der «Produktionsfaktoren» ist, die eine vollstandige Aequalisation 
von Faktorpreisen verhindert und daher haufig Schutzmassnahmen rechtfertigt. 
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RESUMEN 


Los precios de los factores de producciôn y la teoria del intercambio internacional 


Analiza el autor las criticas que Samuelson hace del esquema de Heckscher- 
Ohlin, en cuyo concepto el intercambio internacional acarrea una nivelación 
completa de precios de los « productos », empero una mera tendencia a la nive- 
lación de precios de los « factores productivos ». Demuestra él que la tesis de Sa- 
muelson es tan sólo defendible si admitiéramos unas hipótesis muy particulares, 
de las que la de la identidad de las funciones lineales homogéneas de producción. 
Nota él, por otro lado, que, en este caso, Heckscher y Ohlin también, llegan a 
las mismas conclusiones que Samuelson. 

Examina el autor, por último, lo atendible de las distintas hipótesis, y so- 
stiene que la imperfección natural de la movilidad de los « factores », es lo que 
impide la nivelación completa de sus precios y que, por consiguiente, induce a 
menudo a justificar sistematizaciones protectoras. 


PREMESSE SCIENTIFICHE GENERALI 
E TEORIA DELLA ILLUSIONE FINANZIARIA (*) 


ERNESTO d’ALBERGO 


AVVERTENZA 


L’idea di rendere omaggio ad AMILCARE PUVIANI, il professore 
dell’Università di Perugia che già negli « Annali della Facoltà Giu- 
ridica » (1897) di quell’Ateneo e nel « Giornale degli Economisti » 
aveva fatto apparire parte del contenuto del presente volume, era stata 
manifestata in particolare dal prof. FELICE VINCI, ordinario nella 
Università di Milano, nel cinquantesimo anniversario dell’ unica 
edizione della Teoria della illusione finanziaria [nelle Collezioni San- 
dron di Palermo (1903)]. 

Invero, l’economista italiano che tali sentimenti esprimeva ed 
interpretava certamente anche nei confronti di tanti studiosi che 
hanno apprezzato ed utilizzato, oltre ad altri studi, quello che ora si 
presenta ai lettori di Germania, già sperava che il ricordare l’opera 
del PUVIANI, nell’occasione delle onoranze al prof. GIORGIO MORTARA, 
potesse costituire stimolo alla ristampa del volume. Del pari lamentava 
VINCI che l’opera medesima non avesse avuto « ristampe » e neppure 
fosse stata « tradotta » in altri Stati (1). Indi sottolineava la ricor- 
renza del cinquantenario in scritto successivo, cioè del 1953 (2), in cui, 
alla presentazione della analisi sistematica del PUVIANI, faceva seguire 
casi affini di illusione specialmente di perequazione tributaria, deri- 
vanti da atteggiamenti del sistema tributario italiano e della politica 
economica atti a dar luogo a incidenze e privilegi che VINCI indivi- 
duava o nell’ordinamento o nella interpretazione e applicazione, per 


(*) Questo scritto contiene l’« Avvertenza » e 1'< Introduzione » che precedono 
la prossima presentazione, in lingua tedesca, della Teoria della illusione finan- 
ziaria di A. PUVIANI, ad iniziativa dell’Università di Colonia (Trad. di M. 
Hartmann). 1 

(1) « Quaderni » (XVI) dell'Istituto di Scienze Economiche e Statistiche 
dell’Università di Milano, 1952. 

(2) Nuove analisi economiche e finanziarie, F. VINCI, Milano, Unione Tipo- 
grafica, 1953. 


34 Ernesto d’Albergo 


prassi, di esso, specialmente in Italia. (E faceva seguire scritto di Caro 
omonimo, che al tributo mobiliare italiano aveva fatto riferimento per 
osservazioni sostanzialmente atte a far rilevare l’illusione di perequa- 
zione e giustizia nell’assetto e nella attuazione di tale istituto fiscale: 
GIUSEPPE VINCI, che scriveva nel 1893, interpretando l’esigenza più 
generalmente trasfusa dal PUVIANI nella propria opera, della analisi 
sistematica delle forme e della funzione delle illusioni finanziarie nei 
confronti della genesi dei modi della attività finanziaria, svolta dalle 
classi governanti). 

Già nel 1951, soltanto implicitamente esprimendo il voto di una 
nuova edizione dell’opera del PUVIANI con l’accennare al « libriccino, 
che pochi ricordano ma che non è del tutto dimenticato », praticamente 
il prof. A. DE PIETRI TONELLI, dell'Istituto Universitario di Venezia, 
auspicava maggior diffusione di quello che considerava un « tentativo 
di indagine spregiudicata degli atti fiscali » (1). E si diceva di fatto 
lieto che quel « tentativo » (Teoria della illusione finanziaria) avesse 
avuto « seguito » almeno nei « cenni penetranti di VILFREDO PARETO 
(Trattato di sociologia generale) ed in qualche raro scritto ispirato 
alle vedute paretiane ». Il « tentativo » riguardava la « politica fi- 
scale », « costituito con l’intento teorico di spiegare le misure fiscali », 
contrapposto all’« intento pratico, anche didattico, di influire, di 
modificare, di giustificare, di fare l’apologia o di emettere condanna 
di certe misure fiscali, di dare consigli ai governi tassatori»... 
Nonostante non esulino caratteristiche del secondo tipo, pratico, dalla 
trattazione del PUVIANI e tali che potrebbero essere considerate 
« politiche,», « sociologiche » etc., in questa « Introduzione » sono 
lieto di accogliere l'invito del prof. SCHMOLDERS dell’Università di 
Colonia, che viene incontro, come si legge sopra e come è diffusamente 
sentito in Italia, al desiderio di rendere omaggio al merito del PUVIANI, 
sol perchè mi soffermo sul carattere teorico generale della trattazione. 
Dico meglio, che mi attengo alle premesse ipotetiche che uniscono, nel 
campo del razionale, tutte le applicazioni che sono, in tal guisa, pos- 
sibili logicamente e spiegano la casistica ricca e vivida che PUVIANI 
ha incluso sotto il capitolo della Illusione finanziaria. 

Questa esigenza di inquadrare nel campo della teoria pura anche 
l'aspetto psicologico del fenomeno finanziario, io avevo sentito 
nell'impostare il problema generale della genesi e dei limiti della 
attività delle classi governanti per lo Stato, nella ricerca del massimo 
di utilità per la collettività, in senso Paretiano, fin dal 1932. 


(1) L'inflazione fiscale in Italia, Malfasi editore, 1951. 
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Invero nel saggio teorico dal titolo Intorno al concetto di costo 
dell'attività finanziaria (« Annali di Economia dell’Università Boc- 
coni », Milano), mi riferivo ex professo al diverso « peso » che hanno, 
fra gli altri, anche i « fattori psicologici » i quali — scrivevo — erano 
stati posti in rilievo, come è noto, dal PUVIANI (Teoria della illusione 
finanziaria, 1903). E citavo il GRIZIOTTI per la rilevanza che egli dava, 
nei suoi Principi di politica diritto e scienza delle finanze, (Cedam, 
Padova, 1929) a detto aspetto psicologico nella legislazione degli 
« stati moderni ». Ciò nel paragrafo II in cui già mettevo in evidenza 
i termini del calcolo teorico, di sacrifici ed utilità a cui danno luogo il 
prelievo e la spesa, da parte della classe governante che nel suo ap- 
prezzamento rende omogenee anche le grandezze soggettive, edoni- 
stiche che sono correlate ai concetti di pena, sacrificio, da un canto e 
utilità della attività finanziaria dall’altro. 

I termini del calcolo per la ricerca del massimo di utilità per la 
collettività, sono stati più esplicitamente esposti nelle edizioni delle 
lezioni di scienza delle finanze, che attualmente figurano sotto la 
denominazione di Economia della finanza pubblica, Bologna, Steb, a 
cura dell’Istituto di Cultura Bancaria di Milano; e confermati nel 
mio saggio « Vecchia » teoria finanziaria e « nuove » incomprensioni, 
(« Rivista di Diritto Finanziario e Scienza delle Finanze », 1954). Dal 
punto di vista dei problemi del benessere, lo schema da me seguito 
figura nello scritto: Teoria dello « scambio volontario » e dell'utilità 
collettiva, (« Stato Sociale », Torino, Utet, febbraio 1958). 

A siffatta impostazione teorica riferivo il pensiero di PUVIANI, 
nell’inserirvi nel 1932 (paragrafo IV) gli effetti psicologici e le forme 
di illusione contenute nella Teoria della illusione finanziaria del 
nostro Autore. 

Invero varie specie di illusione, stati psichici connessi con 
stati di coscienza, mentali che esprimono atteggiamenti dell’animo, 
godimenti dei soggetti, sacrifici dei contribuenti etc. vengono spie- 
gati dal PUVIANI, come annota il VINCI, « mediante l’azione di alcune 
leggi psicologiche ». E in proposito VINCI ricorda come meritorie, 
nella stessa linea ideale, indagini di scrittori francesi sull’aspetto psi- 
cologico delle finanze pubbliche (REYNAUD a cui accennerò anche per 
opera più generale e pertinente), e sulla estensione dell'impiego cre- 
scente degli « strumenti psicologici » che riguardano anche la « co- 
scienza tributaria », nella spiegazione dei modi e del grado di attua- 
zione della azione degli enti pubblici in campo finanziario. 

Con questa avvertenza, intendo escludere in questa « Introdu- 
zione » l’aspetto non strettamente scientifico dell’opera del PUVIANI, 
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allorchè specialmente egli, e nell’articolo sulla Riforma sociale, che 
ricordo più oltre, e nella Teoria della illusione finanziaria, formula 
giudizi di valore nei confronti di sistemi di governo, provvedimenti e 
atteggiamenti delle classi dominanti nei confronti delle dominate 
delle quali, specie se appartenenti ai gruppi meno abbienti, con sim- 
patia sociale, spesso assume la difesa. I rilievi che seguiranno, ver- 
teranno nel dominio delle astrazioni ipotetiche alla luce delle quali si 
spiegano le uniformità rilevate dal PUVIANI, le quali sono immagina- 
bili, date le premesse psicologiche (illusione) anche al di fuori di fatti 
che ne diano storicamente conferma, come emerge dalla elencazione 
addotta dal PUVIANI. 

L’avvertenza si impone perchè, ad es., in una informata sistema- 
zione bibliografica della letteratura finanziaria, ad opera di LELLO 
GANGEMI (Treves, Milano, 1929), figura catalogato il PUVIANI fra 
gli studiosi italiani che « hanno visto nel fenomeno finanziario un 
aspetto della lotta di classe ». GANGEMI cita LORIA, CONIGLIANI e PU- 
VIANI; e certo non mancano gli aspetti della trattazione che legitti- 
mano questa qualificazione dell’opera, nel caso, del PUVIANI. Del pari, 
non mancano citazioni, utilizzazioni, ampliamenti dei rilievi critici 
intorno all’opera del PUVIANI o che da essa traggono spunto, per far 
posto alla valutazione di eventi storici, di orientamenti concreti di 
classi governanti di certi periodi: il che porta inevitabilmente ad 
espressione di giudizi di valore che, a parere dello scrivente, consa- 
crato in tutti i propri scritti, anche qui citati e di recente ribaditi 
(« Rivista Bancaria », gennaio-febbraio 1958) sono materia estranea 
alla scienza, considerata per il solo contenuto costituito dalla ricerca 
razionale che abbracci ipotesi e ragionamenti connessi, atti a dar 
corpo esclusivamente alla pura teoria, nel caso, finanziaria. 


INTRODUZIONE 


I) L’epoca in cui si realizza l’illuminata iniziativa della tradu- 
zione dell’opera del PUVIANI, è particolarmente significativa nella evo- 
luzione del pensiero nel campo della teoria economica, dal punto di 
vista metodologico e logico. Così che i presupposti ipotetici che im- 
plica lo studio del fenomeno dell’illusione ovvero della reazione psico- 
logica delle masse, nei confronti di soluzioni che si conferiscano, in 
sede scientifica e nella corrispondente casistica concreta, ai problemi 
dell'economia e della finanza, nella specie, contribuiscono alla chia- 
rificazione di questioni attualmente ancora controverse. 
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Invero, riconoscere fondamento razionale e attitudine alla inter- 
pretazione teorica dei fatti, ipotizzabili o storicamente svoltisi o rea- 
lizzabili, alla visione scientifica dell’illusione, significa necessaria- 
mente superare gli ostacoli che gli studiosi ancora individuano nella 
estensione a intere collettività statali, e a gruppi sociali in genere, 
della variabile subiettiva costituita dagli apprezzamenti edonistici dei 
componenti le organizzazioni politiche. 

Non si può, infatti, senza contraddizione logica che è negazione 
della univocità delle uniformità teoriche, basate su omogenei presup- 
posti ipotetici, celebrare un’opera come questa del PUVIANI e, d’altro 
canto, negare, nei confronti di problemi che esigono le stesse visioni 
a titolo di premesse di ragionamenti che diano corpo a teoria, la legit- 
timità delle ipotesi che per necessità razionale debbono fare da base 
ad affini sviluppi della scienza economica. 

Questa proposizione, a guisa di tesi suggerita da imperativo di- 
scendente dalla forza del raziocinio puro, serve ad illuminare l’inter- 
pretazione che si dà della costruzione del PUVIANI, il cui valore gno- 
seologico val più della ricca casistica in cui il concetto di illusione si 
traduce, sistematicamente, nel volume. In altri termini, a giudizio del- 
l’autore di questa « Introduzione », giova più al progresso della scienza 
economica la prova che un accettato concetto come quello di illusione, 
riferito a fenomeno di massa quale quello finanziario, dà della neces- 
sita logica di ammettere la tipicità della attitudine a reagire psichi- 
camente in modo uniforme, da parte dei componenti le collettività vi- 
venti nell’ambito degli Stati. Ma meno progredisce la teoria con l’ac- 
certare la rispondenza dei modi concreti, possibili di eccitare tale 
reattività, alla classificazione astratta che PUVIANI ha fornito delle 
forme, anche storiche, di attuazione o sollecitazione del fenomeno il- 
lusorio da parte delle classi governanti. 

Invero, l’impasse di fronte a cui tanti teorici di tutto il mondo 
stanno facendo arenare la problematica teorica, non può conciliarsi 
con l'adesione mentale a impostazioni e dimostrazioni scientifiche 
come questa del PUVIANI. Essa, come dimostrerò inconfutabilmente, 
viene elogiata, apprezzata positivamente come apporto teorico, da 
quanti, poi, con contraddizione che loro sfugge, negano, in sede di vi- 
sioni identiche o analoghe, le basi logiche della concezione di questo 
studioso italiano di cui si intuisce l’attualità per la fecondità dello 
strumento interpretativo ed esplicativo, secondo l’ordine scientifico, 
del campo fenomenico, ipotetico e storico. 

PUVIANI ritorna, appunto, in un’epoca in cui le opere metodolo- 
giche, gli scritti sociologici, le indagini che vengono considerate atte 
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a dar vita alla moderna teoria economica, gli studi particolari nel 
campo della economia del benessere e quelli che hanno per oggetto la 
teoria economica della finanza pubblica, si muovono attorno ad un 
pernio logico. Esso è costituito dal riconoscimento, in sede razionale, 
del valore gnoseologico dell’aspetto psicologico della condotta umana. 
Solo, come si è sopra accennato, non si sa trovare la via logica per 
l'inserimento di questo aspetto nei problemi che richiedono la simul- 
tanea considerazione di più soggetti, uniti dai vincoli che danno vita 
ai gruppi sociali di varia estensione. 


A) Coincidono le esigenze delle opere metodologiche generali 
e di quelle che si configurano, con vasta letteratura, come studi di. 
sociologia psicologica o di psicologia sociale (o con altri termini nella 
odierna ripresentazione di orientamenti passati) con le esigenze della 
ricerca scientifica in campo economico. In parte per intento di ap- 
prossimazione al concreto, in parte per lo sforzo di dominare razio- 
nalmente, in schemi e modelli, tutto l’ambiente economico nella sua 
istantanea struttura e nei suoi sviluppi, si è ecceduto nel conferire 
portata interpretativa delle vicende fenomeniche (prescindendo dai 
motivi ultimi che animano la condotta umana) alle relazioni fra gran- 
dezze oggettive globali e alle loro variazioni quantitative. E si è di- 
menticato che dette grandezze, al contrario, assumono i valori istan- 
tanei e le loro variazioni, in funzione degli atteggiamenti psichici fon- 
damentali e invarianti, in parte, o cangianti per masse di casi, che 
dall’atomo o individuo si diffondono nell’universo sociale, determi- 
nando i fenomeni dinamici che hanno colpito l'immaginazione degli 
osservatori che siano anche costruttori delle teorie, cosiddette dina- 
miche e comunque « macroteorie » o « macroschemi » dell’epoca 
odierna. 

Per suffragare l'esigenza dell’approfondimento della azione delle 
forze psicologiche, che si estrinsecano dall’individuo vivente nella 
massa o con la personalità che attinge e conferisce al gruppo, sempre 
al fine di dimostrare l’attualità dello schema logico del PUVIANI, che 
lo scrivente pone in luce più che le applicazioni implicite ed esplicite, 
si farà riferimento con richiami per cenni agli indirizzi, appunto, 
della « psicologia sociale » o di discipline affini. Esse hanno in co- 
mune la ricerca, astratta ed empirica, di uniformità nella estrinseca- 
zione della mentalità di uomini e masse che essi compongono o gruppi 
speciali che essi costituiscono. 


B) Poi sfiorando incidentalmente i presupposti della teorica 
del benessere generale o collettivo, i quali sono, per l’autore di questa 
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« Introduzione », omogeneamente comuni alla teoria economica della 
finanza pubblica, alla visione di PUVIANI si farà appello per l’aspetto 
che rimane, per altri, controverso della estensione della variabile 
edonistica, utilitaria, soggettiva al fenomeno finanziario della distri- 
buzione degli oneri tributari e delle spese che fanno scontare van- 
taggi differenziali utilitari. 

Si dimostrerà, nell’ordine concettuale e nell’ambito della costru- 
zione teorica concernente fenomeni collettivi, l’inevitabile introdu- 
zione sistematica della variabile subiettiva in campo finanziario, av- 
valendosi, proprio, del pensiero dei negatori della legittimità scienti- 
fica di una tale estensione di manifestazioni psichiche: cioè la plausi- 
bile, ovvero gnoseologicamente ammissibile e necessariamente assu- 
menda, ipotesi edonistica. 

La Teoria del PUVIANI è, in proposito, un punto di riferimento. 
Ammessane la portata scientifica, elogiatane la costruzione come 
strumento razionale per la sistematica interpretazione dei fatti, non 
sì può se non negando la scienza e contraddicendosi nel ragiona- 
mento elementare — tuttora criticare gli studi che spiegano, avvalen- 
dosi di ipotesi edonistiche, modi e quantità che condizionano la solu- 
zione dei problemi fondamentali della distribuzione delle entrate e 
delle spese in seno alle collettività rette dalle classi governanti. 


II) A guisa di premessa che si finirà per far precedere al con- 
tenuto che si annuncia corrispondente alle proposizioni tematiche di. 
cui alle lettere A)-B): 1) si nega che sia strumento aderente alla in- 
terpretazione dei fenomeni o alla illustrazione dell’opera del PUVIANI, 
il presupporre quanto altri studiosi hanno postulato. Che cioè i fatti 
da cui derivano le tipiche reazioni, che sostanziano la comune illu- 
sione sollevata da soluzioni, ipotetiche o supposte, di problemi finan- 
ziari (entrate e spese pubbliche, le prime eminentemente tributarie), 
soltanto causalmente e come regola involontariamente siano imma- 
ginabili posti in essere dalle classi governanti. In altri termini la pre- 
messa della caratterizzazione delle azioni di dette classi come non-lo- 
giche in senso Paretiano (1) non è nè razionalmente nè metodologica- 
mente necessaria in generale e non risponde, dato che si faccia come 
si è fatto riferimento al PUVIANI, a condizione che qualifichi la speci- 
fica Teoria della illusione finanziaria. Al contrario, citerò tanti espli- 
citi passi da cui emerge la predisposizione finalistica sistematica, da 
parte delle classi governanti, di soluzioni, strumenti istituzionali, 


(1) Azioni che non uniscono logicamente i mezzi al fine. 
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formule tributarie, distribuzione di spese, atti a far scontare, (da 
parte di chi, in teoria e in concreto, si supponga abbia adottato detti 
modi di provocare illusioni) la attesa, convergente reazione psichica 
delle masse governate. 

2) Inoltre, non giova alla scienza e non risponde ad alcuna 
esclusiva ed univoca interpretazione dei fatti, comunque tipizzati, 
Passumere, anche a guisa di ipotesi, che il fenomeno della illusione 
venga a trovarsi collegato, pure in sede teorica, all’altra ipotesi, di 
cui ho dimostrato la « inutilità » logica, in base a principio anche fi- 
losofico (1), dello stato monopolistico. 

Questa qualificazione dello Stato, che discende da ipotesi non 
sostanzialmente utilizzata, poi, sistematicamente dal DE VITI DE 
MARCO, contrapposta ad altre che caratterizzano l'atteggiamento 
della classe governante per lo Stato (cooperativo, nazionalista, tu- 
torio etc.), secondo FASIANI — che cita PUVIANI — indica il caso ipo- 
tetico-limite in cui « gli appartenenti alle sfere dominanti possono 
preoccuparsi di esercitare il potere nel proprio esclusivo interesse, 
senza curarsi degli interessi dei dominati », nel prendere decisioni. 

1a) Anche ammesso per assurdo, (in quanto risponderebbe, 
contro i fatti, alla arbitraria e antistorica sotto-condizione, che 
presso lo stato monopolistico si avrebbe « il massimo » di illusioni, 
fatto comunque che lo stesso PUVIANI non legittima ma, come ve- 
dremo, egli nega spesso e che per la teoria non è univocamente de- 
terminante) si cade in contraddizione logica, circa il carattere di 
azioni non-logiche per provvedimenti che creano illusioni. 

Infatti, si definiscono « gli appartenenti alle sfere dominanti », 
« preoccupati di esercitare il potere nel proprio esclusivo interesse » 
(senza curarsi degli interessi dei dominati). E si dimentica che 
« preoccupazione », nel linguaggio corrente e, più ancora, nella psico- 
logia significa stato dello spirito troppo occupato di un oggetto. E il 
considerarlo o tendere ad un. oggetto, implica il fine di raggiungerlo 
e la ricerca coerente delle vie idonee per ottenerlo. La contraddizione 
logica non consente di immaginare appartenenti alle sfere dominanti, 


‘« preoccupati » di un oggetto quale il perseguimento del loro esclu- 


sivo interesse (preoccupazione implica razionalmente, con il concetto 
del « troppo », la mira ad un oggetto « senza far attenzione ad altri ») 
senza predisporre i mezzi per raggiungerlo. Quindi tutto il contrario 
dell’atteggiamento che, per amore di classificazione non pertinente e 
infeconda, si assume da parte di studiosi, come il compianto egregio 


(1) Nel I vol. dell'Economia della finanza pubblica, op. cit. 
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FASIANI, che vorrebbero negare la ricerca intenzionale dei mezzi atti 
a creare illusioni; cosi che questo risultato verrebbe conseguito «quasi 
inavvertitamente ». E la contraddizione continua nella affermazione 
che il risultato della illusione è raggiunto « quasi inavvertitamente, 
attraverso tutta una serie di mutevoli provvedimenti presi di volta 
in volta, senza un piano organico, inseguendo tutt’altri fini e miraggi 
e senza che gli uomini chiamati a decidere in tema di pubbliche fi- 
nanze, ne abbiano coscienza ». 

Ora neanche lo scrivente, che nella propria costruzione teorica 
ammette qualsiasi ipotesi come atta a far gettare le basi di teoremi 
e di complesse teorie, può ammettere ipotesi contraddittorie. La defi- 
nizione di stato monopolistico crolla se gli esponenti appartenenti alla 
classe governante o alle sfere dominanti, pur preoccupandosi di perse- 
guire il proprio esclusivo interesse, non compiono coerentemente e, 
quindi, volutamente e finalisticamente, gli atti, che nel caso sono 
provvedimenti, per perseguire detto scopo. Non si può preoccuparsi 
di un oggetto, senza avere « coscienza » della realizzabilità dello 
stesso (« non consciamente », si legge in FASIANI), per giunta adot- 
tando provvedimenti (sia pure senza un piano organico, ciò non conta) 
che facciano inseguire « tutt’altri fini ». 

In proposito, a parte la tesi non pertinente, nè apportatrice di 
luce teorica specifica, del legame (non necessario per la costruzione 
scientifica) fra tipi di Stato e fenomeni finanziari che si svolgono 
indipendentemente da essi, come proprio nel caso della illusione 
finanziaria, l'equivoco in FASIANI e in chi lo segue (ad es. GARINO 
CANINA) deriva forse dall’avere interpretato erroneamente un passo 
della Teoria della illusione finanziaria di PUVIANI e, più ancora, 
dall’avere trascurato altri e numerosi punti in cui si individua, coeren- 
temente, la finalistica attuazione di mezzi per il raggiungimento del 
fine (che agisce da effetto dei provvedimenti) della illusione finan- 
ziaria. In detto passo (citato dal FASIANI nei Principi di scienza delle 
finanze, 11 edizione, Giappichelli, Torino, pag. 80) si tratta del- 
l’«...uomo politico spinto alla ricerca dei mezzi fiscali, ad un tempo 
più rapaci e più ingannevoli della coscienza dei contribuenti ». E’ vero 
che *PUVIANI prosegue dicendo che nessun uomo politico o di Stato 
concepì ed attuò un piano organico di illusioni tributarie. Ho premesso, 
fra parentesi, che ciò non significa nulla per la spiegazione del feno- 
meno, in seno alla finanza pubblica come teoria generale e partico- 
lare. Ma debbo aggiungere che detto « piano organico » lo stesso PU- 
VIANI, contraddicendosi, ammette anche se lo chiama « sistema » ed 
altrimenti, oppure detto piano sostanzialmente, di fatto, ricompone 


42 Ernesto d’Albergo 


attraverso il senso univoco delle citazioni convergenti che più oltre 
faccio seguire. Invero, quel che conta, sempre per PUVIANI, è che 
quando le circostanze sospinsero (l’uomo politico), questi dette luogo 
ad una «scelta », cioè, « preferì » tali provvedimenti empirici che 
a poco a poco nella loro immanenza dovevano costituire un sistema 
di scaltrezze fiscali. E scaltrezza significa avvedutezza, abilità sot- 
tile, accortezza, perspicacia: tutti termini che implicano atti di 
pensiero, di volontà e di conoscenza di oggetti, mezzi e fini, visti e 
posti di fronte nel loro rapporto conseguenziale. Donde, anche per 
PUVIANI, sempre nel passo citato dal FASIANI, il formarsi attraverso 
i secoli, di « sistemi di imposte animati da uno spirito arcano mira- 
bilmente sottile e profondo, che la scienza deve rilevare e che la po- 
litica aveva passo passo faticosamente elaborato ». 

Si interpretino anche queste parole, e i precedenti concetti di 
PUVIANI che secondo FASIANI e seguaci, avrebbero giustificato la 
qualifica di azioni non-logiche e raggiungimento di fini (illusioni) in 
tema di finanze pubbliche attraverso decisioni, in questo campo, senza 
che gli uomini (politici, esponenti della classe governante) « ne abbiano 
coscienza »: e si vede come accanto alla contraddizione in verbis e 
nelle idee, si abbia la erronea interpretazione del pensiero dell’autore 
della Teoria che ora si ristampa in Germania. 

Tanti altri passi dell’opera del PUVIANI smentiscono detta inter- 
pretazione. a) Già nella citazione del DE LUCA, con cui si apre la 
trattazione, egli pone una « regola generale » (a cui debba adeguarsi 
la condotta del governante) la quale suggerisce di « rendere i pesi, 
quanto più è possibile, insensibili e occulti » nei confronti dei sudditi; 
b) si mette l’illusione finanziaria in rapporto con gli errori sui mezzi 
che l’ente politico adopera per raggiungere i suoi scopi (pag. 8); 
c) si afferma che « il legislatore ha saputo valersi » di una specie di 
illusione per rispetto a tutti o a certi gruppi di contribuenti (pag. 32); 
e che istituti finanziari e contabili « hanno saputo nascondere agli 
occhi del contribuente una parte delle spese pubbliche e delle imposte 
che egli pagava » (pag. 35). Del pari la cosciente azione logicamente 
rivolta a conseguire il fine della illusione finanziaria, si individua nei 
seguenti passi; d) « l’arte finanziaria ha dato prova di una squisita 
conoscenza dell'animo umano e anche di un sottile senso della legge 
economica del minimo mezzo...» (pag. 136); e) « Il finanziere ha 
saputo penetrare acutamente nell'animo umano...» (pag. 176); 
f) «Il finanziere ha saputo cogliere certe uniformità . .. » (pag. 177); 
9) « la seconda legge della nostra sensibilità di cui si è avvantaggiata 
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l'imposizione ...» (pag. 213); h) « sebbene attraverso i secoli si fosse 
venuta formando un'arte meravigliosa di addolcire le pene tributarie » 
(pag. 248); 1) « le imposte indirette ...si dissimulano nei prezzi dei 
prodotti...» (pag. 250); 1) « Quei tributi che si sogliono considerare 
...come qualcosa di disordinato, d’ irrazionale, appaiono invece 
all’attento osservatore come una diabolica costruzione, equilibrata e 
incorporante uno spirito arcano, che la scienza (che PUVIANI ovvia- 
mente contrappone all’arte) infine disvela » (pag. 252); m) «... cir- 
costanze e forze speciali (che) insidiano da molte parti il sistema della 
illusione quale è stato elaborato dalla borghesia...» (pag. 287); 
n) <...una critica più larga, appassionante, acre della condotta parti- 
giana dei Governi e delle maggioranze parlamentari, nonchè degli 
artifici intesi ad illudere le masse...» (pag. 288); 0) « In tutto il che 
sì riscontra ad un tempo un progresso reale, per quanto lento e limi- 
tato, ed una elaborazione di nuove forme di illusione finanziaria » 
(pag. 290); p) « La maggior parte delle cause che oggi cospirano 
all’indebolimento delle illusioni finanziarie e politiche, elaborate e 
rielaborate dalla borghesia » (pag. 298). 

Da tutta questa serie di proposizioni, alle quali ci si limita per 
semplificare e parimenti spigolare, a guisa di florilegio, in tutto il 
volume, emerge il carattere finalistico, intenzionale, cosciente della 
predisposizione, da parte dei governanti, di atti, provvedimenti, 
artifici, leggi, espedienti per determinare reazioni psichiche ed avva- 
lersene nella attività finanziaria, secondo il pensiero del PUVIANI, 
coincidente con quello che di lui FASIANI citava e che si è, qui, diversa- 
mente interpretato. Cioè nel senso che viene confermato dalle evidenti 
affermazioni del PUVIANI, le quali asseriscono la condotta normal- 
mente cosciente, con la predisposizione di mezzi al fine di far leva 
sull’illusione finanziaria nel risolverne problemi fondamentali. 

La regola ovvero la costanza di questa visione presso l’autore che 
si celebra in lingua tedesca, è pure confermata dalla eccezione. Tale è 
da considerarsi la proposizione seguente: « può darsi che l’illusione 
sia approvata da forze incoscienti, da istituzioni pubbliche, da cose 
etc. ». E questo potrebbe essere caso marginale od eccezionale, della 
illusione (FASIANI, op. cit., pag. 82) connaturata a certi tipi di attività 
finanziaria. Il che, peraltro, esclude che sia caratteristica del tipo di 
Stato monopolistico, come vorrebbe il FASIANI stesso. 

Quindi appare sufficientemente negata l’ipotesi (che FASIANI 
aveva inteso basare sulla visione del PUVIANI, citandone passi che 
interpretava contro l’intento di quell’A.): che il complesso di provve- 
dimenti, mezzi etc. atti a provocare illusione presso i governanti, sia 
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da considerare frutto di azioni non-logiche in senso Paretiano, anziche 
risultato di preordinate scelte e decisioni coscienti. 

2 b) Del pari, oltre ai motivi di raziocinio puro che escludono 
la necessitá logica di far riferimento a tipi di Stato, per spiegare 
quanto di scientifico contenga la visione della illusione finanziaria, 
sistematica attraverso la casistica offerta sopratutto da PUVIANI, è 
da tener conto del punto di vista di questo autore. Egli non fa neanche 
la questione di grado (per FASIANI si avrebbe un massimo di illusioni 
presso lo Stato monopolistico), nell’individuare la correlazione di 
frequenza fra tipi di Stato e fenomeno esaminato. Ma quando fa 
riferimento allo Stato feudale, che potrebbe corrispondere a quello 
assoluto (non di diritto) di cui discorreva DE VITI DE MARCO per 
assimilarlo, come fattispecie storicistica, allo Stato monopolistico, 
PUVIANI enuncia ben altro giudizio in sede di classificazione. Esso è 
nettamente opposto al massimo di frequenza (o probabilità ipotetica) 
(di FASIANI). 

Infatti PUVIANI fa risultare dal « corso delle (sue) ricerche », più 
volte facendolo notare, la caratteristica della « fase dell’illusione 
finanziaria che si riferisce al periodo feudale ». « Essa si distingue 
a prima vista dalla moderna per una maggiore grossolanità di certi 
procedimenti » (pur senza escludere « in altre parti» un alto grado 
di elaborazione). Caratteristica non di grado nel senso di massimo 
di ricorrenza, nè riferita ad aspetto quantitativo. 

Il che, comunque, ci fa rimanere nelle distinzioni su base quali- 
tativa, ammesso per assurdo che sia utile alla teoria questo riferimento 
che rimane, anche nella visione di FASIANI, a sfondo storicistico non 
costante. E la sua negazione di ciò, è contraddetta dalla esemplifica- 
zione esplicativa delle azioni dei tipi di Stato. Inoltre la differenzia- 
zione qualitativa è ben diversa e divergente, anche nella visione di 
PUVIANI, da quella quantitativa. 

Talchè egli (come qui sottolineo) non soltanto annulla detto 
elemento graduale-quantitativo differenziatore, allorchè afferma, 
ovviamente attingendo alla esperienza, che « la finanza moderna (a 
cui non corrisponde il tipo di Stato monopolistico alla DE VITI- 
FASIANI), malgrado i suoi principii democratici, ha conservato tutti 
gli accorgimenti con i quali la finanza del dispotismo riuscì a strap- 
pare ai contribuenti, quasi inavvertitamente, tanta parte delle loro 
ricchezze » ; sicchè « anche oggidi sono utilizzate quelle leggi psicolo- 
giche, che furono utilizzate in passato per attenuare o attutire lo sti- 
molo e la sensazione penosa delle imposte ». 
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Ma addirittura, se questione di grado (frequenza in senso sto- 
rico-statistico, che, nelle verifiche di FASIANI attraverso esempi sto- 
rici rafforzerebbe la tipizzazione ipotetica), opera in PUVIANI ciò 
avviene in senso opposto a quello idealizzato e verificato da FASIANI. 
Infatti si legge, a proposito della illusione finanziaria nel periodo 
« borghese » (pag. 272): « L’illusione finanziaria ha saputo mante- 
nersi e in certo senso estendersi malgrado gli ordinamenti che la fi- 
nanza ha ricevuto in armonia col sistema costituzionale a guaren- 
tigia dei nuovi interessi popolari ». (Possono corrispondere all’ordi- 
namento dello Stato « cooperativo » di DE VITI-FASIANI). 

Il che contrasta nettamente con il confinare teoricamente il fe- 
nomeno illusorio al caso-limite dello stato monopolistico, privando 
di contenuto esplicativo dei fatti, ai quali si oppone, detta visione. 
Essa in FASIANI, ripeto, pur negandoli per presupposto, si appoggia, 
nella trattazione, ai fatti storici. E, anche da questo punto di vista, 
dimostra la non necessarietà logica e la infecondità storicistica della 
differenziazione dei tipi di Stato, col riferire ad essi modi specifici 
della attività finanziaria, che invece, sono immaginabili in via ipo- 
tetica e sono, alla prova dei fatti, comuni ai predetti e contrapposti 
tipi di organizzazioni politiche e connessi orientamenti di classi do- 
minanti o governanti. Ma di ciò in generale è detto (anche per il 
grande capitolo degli effetti economici dell’imposizione e della spesa 
pubblica) nella mia Economia della finanza pubblica citata. 


III) Da questo punto di vista e da quanto passo ad affermare 
a proposito della parte di contenuto razionale della Teoria della illu- 
sione finanziaria, emerge la mancanza di fondamento nella critica 
che il FASIANI ha rivolto al PUVIANI, a proposito del « torto di credere, 
che la sua teoria avesse un valore troppo (sic) generale ». Invero, 
quanto qui precede già prova, nelle parole confermate dalla verifica 
storica, non « una caratteristica tendenza degli istituti finanziari nel 
caso limite » « dello Stato monopolistico ». Ma esattamente, contro il 
pensiero del FASIANI (per cui detta teoria « non vale fuori di quel 
caso »), affermazioni e dimostrazioni che e nelle citazioni che ho, qui, 
per brevità limitato, e nelle varie parti dell’opera di PUVIANI, con- 
sentono di ritenere fenomeno generalizzabile quello della illusione 
finanziaria: 1) come caratteristica che ha accompagnato in concreto 
la soluzione dei problemi finanziari in tutti i tempi e sotto tutti i tipi 
di Stato e di classi governanti; 2) come campo ipotetico, con probabi- 
lità di attuazione storica, che ponga in relazione mezzi e fini della 
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attività finanziaria e connesse reazioni psichiche delle masse o dei 
governati, tipicamente immaginabili o constatabili in rapporto a modi 
ed effetti della soluzione del problema del prelievo dei tributi e della 
erogazione del loro provento. 

Invero, in sede di scienza pura, per questo tema del PUVIANI 
sopratutto interessa illustrare le uniformità a sfondo o a contenuto 
psicologico, che possono immaginarsi in teoria (campo ipotetico) fra 
modi, gradi ed effetti delle decisioni delle classi governanti in tema 
di entrate e di spese, ordinarie e straordinarie, e modi e gradi di reat- 
tività psichica dei gruppi governati, nel senso della illusione. Questa 
è considerata come « rappresentazione erronea della nostra mente, 
per forza di circostanze della più varia natura». Se <« ottenuta da 
queste forze in modo indiretto, furtivo e mascherato » Pillusione per 
P. può essere detta « suggestione ». « L’illusione finanziaria » si rife- 
risce agli errori (delle masse) su certi mezzi, e non su tutti, che l’ente 
politico adopera per raggiungere i suoi scopi e più precisamente sulle 
entrate e sulle spese. 

Faccio seguire, per necessità che emergerà via via dalle due altre 
parti di questa « Introduzione», altre coordinate definizioni e illustra- 
zioni del concetto di illusione finanziaria. Per il nostro Autore « per 
illusione finanziaria si intende anche una rappresentazione erronea 
delle ricchezze pagate o da pagarsi a titolo di imposta o di certe mo- 
dalità del loro impiego » (pag. 8). 

Per le ricerche teoriche, interessano al P. gli errori sulle spese 
e sulle entrate, aventi per risultato di scemare il costo e di accrescere 
l'utilità dell’ente politico. L'illusione nella sua tendenza a modificare 
il giudizio valutativo dello Stato e più particolarmente dei suoi effetti 
sul benessere dell’illuso, è piacevole ed ottimistica o dolorosa o pessi- 
mistica. Quando è piacevole, ha l’effetto di « aumentare la nostra fe- 
licità o di scemare le nostre pene ». « Quando, poi, false apparenze 
inducano le masse di contribuenti a ritenere maggiori del vero i loro 
sacrifici contributivi e a stimare meno del giusto o del tutto nocivi i 
servizi pubblici ottenuti od ottenibili, potrà parlarsi di ¿llusioni dolo- 
rose o pessimistiche (pag. 9)...»; l’« illusione finanziaria positiva 
consiste in una evocazione di certe imposte e della loro forza afflit- 
tiva o in una evocazione di spese o utilità di certi servizi pubblici. In 
altri casi l’illusione dipende invece da un non vedere, da un non sen- 
tire l’imposta realmente pagata e pagabile o spese fatte o da farsi o 
servizi pubblici realmente ottenuti od attendibili ». 

« Qui abbiamo l’illusione negativa, che si risolve in un occulta- 
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mento più o meno esteso dell’imposta o della sua forza afflittiva di 
certe spese o della utilità di certi servizi pubblici » (pag. 10). 

E ne deriva il concetto coordinato di «spinta contributiva » 
come eccedenza di piacere sulla pena; e di « controspinta contribu- 
tiva » per previsioni di aumenti di pena temuta o diminuzioni di 
utilità sperata. Ma tutto ciò è riferito a giudizi edonistici, stati 
d’animo, alla condotta del cittadino (astrazione in campo tipico), dei 
contribuenti (verso lo Stato), alla distribuzione dei contribuenti a 
seconda dei loro calcoli edonistici in gruppi sociali omogenei, con loro 
tendenza a spostarsi « da destra a sinistra ». E i giudizi edonistici 
vengono modificati e condizionati dal « sentirsi riuniti in grandi 
masse », « invase da correnti di ottimismo politico e finanziario » 
(pag. 21), con una grande fantasmagoria che si dispiega « sui giudizi 
delle moltitudini ». E si tratta di fenomeni che agiscono « nella mente 
dei cittadini ». E questi assumono l’aspetto di « contribuenti illusi e 
delusi ». E vi sono specie di illusioni di cui « il legislatore ha saputo 
valersi per rispetto a tutti quanti i contribuenti ». 

Questa generalizzazione del fenomeno e questa uniformità di reat- 
tività psichica, vengono dal P. legate a condizioni edonistiche comuni 
ai membri dei gruppi o collettività sociali. Ciò consente al legislatore 
di avvalersi della « fallacia dei giudizi valutativi » della attività (one- 
rosa od utile) finanziaria. Fallacia che poggia, ad es., sul fatto (uni- 
formità psicologica enunciata dall’A.) che « il nostro sistema nervoso 
è incapace di riprodurre sensazioni sempre proporzionali agli sti- 
moli ». E questa « inettitudine della sensibilità a commisurarsi esatta- 
mente agli stimoli », applicata a vari aspetti della attività finanziaria, 
vuol significare modo tipico, generale, di comportamento edonistico 
di masse di contribuenti a proposito della loro tipica reattività psi- 
chica di fronte alla azione complessa dell'ente pubblico. 

Non continuo nelle citazioni in questo ordine logico, perchè avrò 
occasione di farvi riferimento a proposito dell’annunciato contenuto 
razionale che deve rilevarsi nella concezione del PUVIANI, come è 
detto alla lettera B) del I paragrafo di questa « Introduzione ». Al- 
ludo alla estensioné sistematica della variabile edonistica al feno- 
meno di massa, finanziario, visto da questo punto di vista. Accettan- 
dola in questo senso e in questa sede (illusione) la si deve accogliere 
razionalmente per il problema centrale dei modi, ordinari e straordi- 
nari, di realizzare l’attività finanziaria in tema di distribuzione di 
oneri e vantaggi o in tema di entrate e di spese. Ma di ciò si dirà al 
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IV) Intanto posso sostenere, come è premesso alla lettera A) 
del I paragrafo della presente « Introduzione », che la traduzione del 
PUVIANI in lingua germanica ha luogo nella fase della evoluzione del 
pensiero metodologico e psicologico, riferito alla mentalità dei gruppi 
sociali ed alla analisi della condotta degli uomini, come componenti 
detti gruppi, attraverso studi intensi, specialmente in campo indut- 
tivo. 

Per stabilire un legame con quanto si dirà al paragrafo V e se- 
guenti, si concepisce una duplice correlazione. a) Invero la visione si- 
stematica della variabile edonistico-psicologica, nei problemi di 
massa come quello della individuazione della illustone finanziaria, 
come sopra definita, presuppone le generalizzazioni a cui tendono le 
scienze che vanno occupandosi — come oggetto se non come risultati 
scientifici — della psicologia sociale. 8) Così pure, nel presentare tesi 
e dimostrazioni concernenti la variabile edonistico-utilitaria nei pro- 
blemi finanziari che riguardano i modi di distribuzione delle entrate 
tributarie (ordinarie e straordinarie), avevo posto in evidenza questo: 
l'ipotesi edonistica medesima, riferita ai soggetti tipici viventi in 
gruppi sociali, alquanto omogenei o supposti tali, la quale sta a base 
dei ragionamenti che spiegano la discriminazione delle aliquote 
(quantitativa) e quella (qualitativa) degli imponibili, viene confor- 
tata parallelamente « dalle scienze che assumono il nome di sociologia 
o psicologia sociale ». (Ad esse accennavo nel paragrafo V del Cap. 
III e I vol. della mia Economia della finanza pubblica, 1952). 

Da allora questo ordine di ricerche, nel mondo, si è andato ancor 
più estendendo, sia pure fra tentativi empirici e procedimenti indut- 
tivi, a cui si affianca una reviviscenza della introspezione, al fine di 
dare contenuto più soggettivo al comportamento degli uomini, specie 
se viventi in società, secondo gli indirizzi del « neo-behaviorismo ». Il 
fervore di studi dimostra la legittimità delle ipotesi utilizzate in via 
deduttiva dagli economisti che hanno tenuto conto della variabile 
edonistica nei problemi sia dei soggetti singoli, sia delle masse, nei 
tempi recenti in cui i modelli hanno affrontato, come del resto pre- 
cedenti costruzioni teoriche (1), relazioni fra quantità globali e loro 
variazioni. Alla base di siffatte impostazioni odierne stanno i motivi 
utilitari e le premesse edonistiche della azione dei membri dei gruppi 
sociali, che conferiscono significato al senso e alla tendenza delle va- 


(1) Si veda: E. D'ALBERGO, Les problèmes de l’économie financière tradition- 
nelle et la théorie Keynésienne, « Revue de Science et de Législation Financiè- 
res >, 1951. 
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riazioni di grandezze materiali, altrimenti prive di significato ra- 
zionale e definito. 

Non interessa tanto, ripeto, la portata scientifica attuale di così 
intensi e diffusi tentativi, alimentati dalle ricerche, più empiriche 
che razionali, quali in tutto il mondo si compiono in tema di human 
relations. Ma l'esigenza logica viene affermata da tanti studi in pro- 
posito, e in senso convergente con le intuizioni di tali necessità cono- 
scitive, che erano implicite nelle ipotesi astratte dei classici e degli 
economisti detti tradizionali che introducevano la variabile sogget- 
tiva in campo economico, sia per i problemi individuali sia per i pro- 
blemi che, con PANTALEONI, potremmo dire di massimi edonistici col- 
lettivi (come nel caso della teoria del benessere e della finanza pub- 
blica). 

Inoltre, altri fenomeni, come quello monetario, hanno apprestato 
applicazioni di visioni psicologiche alle masse umane: tale campo 
monetario era presente a PUVIANI. 

[Rendendo, in termini moderni, l’effetto della svalutazione equi- 
valente alla incidenza di un'imposta, PUVIANI assimila l’« illusione 
prodotta dalle alterazioni clandestine della moneta a quella della inclu- 
sione dell’imposta nel prezzo dei prodotti ». L’illusione monetaria « si 
fonda sulla erronea persuasione di venire in possesso di una certa 
parte di metallo e di valore di cui veramente non si viene in possesso » 
(pag. 47). Con ciò anticipa FISHER. Invero, 24 anni dopo l’edizione 
(1903) che si ha sotto gli occhi, della (Teoria della) Illusione finan- 
ziaria di PUVIANI, si è avuta, appunto, l'/llustone monetaria da parte 
dell’economista nord-americano, in cui atteggiamenti psichici e mani- 
festazioni di mentalità collettiva, figuravano. 

Fra esse erano alcune, nell’ordine di quelle enunciate dal PUVIANI, 
come senso della valutazione erronea di eventi e della connessa 
reazione edonistica. Scriveva infatti FIsHER, fra l’altro: « Deriva 
dall’illusione monetaria il non percepire che il dollaro od ogni altra 
moneta aumenta o diminuisce di valore ». « No? teniamo per certo » 
«che ogni moneta è stabile », proprio come secoli fa, prima di 
Copernico, si teneva per certo che la terra fosse ferma e che la levata 
e il tramonto del sole corrispondessero a fatti reali ». « Adesso sap- 
piamo che l'alba e il tramonto non sono che illusioni prodotte dalla 
rotazione della terra intorno al proprio asse; e malgrado ciò si parla 
e si pensa ancora come se il sole si alzasse e scendesse » (pag. 2 della 
traduzione italiana, Treves, 1930, Milano). 

Espressioni che estendono la uniformità dell’atteggiamento psi- 
chico delle masse, dei gruppi o delle collettività, si hanno, come in 
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PUVIANI, in FISHER, quali le seguenti: a) « Quasi tutti sono soggetti 
all’’illusione monetaria’ per quanto riguarda l’unità monetaria del 
proprio paese. Essa ci appare stabile, mentre riteniamo che varino 
invece quelle degli altri paesi » (pag. 3); b) « Tutte le (altre) persone 
si erano accorte dell'aumento dei prezzi, ma a nessuna era passato per 
la mente che il fenomeno avesse a che vedere con il marco » (pag. 4); 
c) « Nel 1925... comune era lo stupore per l’altezza delle quotazioni 
di borsa (negli Stati Uniti)»; d) «...senza questa traduzione nel 
potere d’acquisto attuale andiamo tutti soggetti ad ingannarci » (pag. 
12); e)...« Il nostro dollaro non può affatto, attualmente, rappresen- 
tare una misura precisa per il valore. Questo fatto ci viene nascosto 
dall’illusione monetaria » (pag. 19); f) « La stabilità monetaria sara 
indirettamente di grande aiuto nella soluzione di altri importanti 
problemi, per il semplice fatto di facilitarci la visione dei fatti senza 
allusion di sorta » (pag. 216)]. 

Si è introdotta questa parentesi di riferimento ad altra opera 
economica dalla intestazione quasi identica a quella di PUVIANI, non 
soltanto per aggiungere autorità alla concepibilità di stati d’animo, 
atteggiamenti mentali e psichici delle masse o collettività, ma per 
riconfermare questa esigenza della estensione della variabile subiet- 
tiva ad altri campi del sapere economico. E il riferimento alla inter- 
pretazione dei fatti degli Stati Uniti, tipizzati, anche come reazioni 
psichiche del popolo nordamericano, dal FISHER, vuole essere signi- 
ficativo. Infatti il massimo sviluppo allo studio delle « relazioni 
umane » si ha negli Stati Uniti. E la letteratura americana, che ha 
eccitato quella pure abbondante europea, è tale che non si può, in una 
« Introduzione », eccedere in citazioni. 

Sia soltanto concesso di ricordare il senso dello sviluppo degli 
studi di psicologia sociale, dal 1952, anno in cui vi accennavo nella 
mia citata Economia della finanza pubblica, ai giorni presenti. 

Ciò contribuisce a conferire attualità, come ho detto fin dalle 
prime parole, alla illuminata e benemerita iniziativa culturale germa- 
nica che si presenta agli studiosi stranieri, con la diffusione del 
pensiero di PUVIANI, che qui si sottolinea per il suo valore schematico, 
ideale. Invero era quello del nostro autore uno scritto di psicologia 
sociale, riferito al campo della finanza pubblica. E se si vuole aderire 
a concetti più recenti, anche se non pacifici per qualificare come 
appartenenti alla « psicologia economica » questi studi, si può dire che, 
ante litteram odierna, PUVIANI ne abbia dato saggio in sede di intui- 
zioni basate sulla introspezione e sulla interpretazione dei fatti storici 
ritenuti pertinenti. 
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1) Invero in opere metodologiche aggiornate si afferma che si 
passa, nello studio del « comportamento razionale », dalla condotta 
dell’isolato, tradizionale homo oeconomicus al socius oeconomicus. 
Cid verrebbe accolto sempre più sia nel campo delle ricerche spesso 
empiriche (che taluno denomina, al contrario, scientifiche) sul com- 
portamento collettivo, attraverso il sondaggio delle opinioni; sia nel 
campo della psicologia razionale (deduttiva) detta « assiomatica ». 
I due punti di vista nelle correnti odierne, convergerebbero verso la 
tendenza a considerare « la socializzazione del contenuto psicologico ». 


2) La scienza biologica tratta della società come gruppo di 
persone di mentalità analoga, talchè il legame psicologico sarebbe più 
forte di quello fisico, l’imitazione essendo il modo di trasmissione 
della mentalità. Per lo meno si vuole individuare omogeneità psicolo- 
gica in settori della collettività. 


3) Nel campo della sociologia, sotto la specie della « psico- 
logia sociale » pur per questa « scienza ultima venuta » per la com- 
plessità dell’oggetto, si ammette da autori di fama, odierni, che le 
leggi scientifiche di questa disciplina hanno, come ha sempre pensato 
e scritto l’autore di questa « Introduzione », « portata limitata nel 
tempo e nello spazio ». Così che non essendo valide in tutti i tempi e in 
tutti i luoghi, dette leggi esprimono correlazioni o relazioni funzionali 
esatte presso certi tipi di società, in certe epoche e in certe circostanze ; 
e tuttavia abbordano entro tali limiti il problema del comportamento 
umano. E, in linea tendenziale, la psicologia sociale e la sociologia 
cercano di eliminare l’equazione personale degli individui per attac- 
carsi al tipico e al generale; o per lo meno tendono, attraverso la 
compenetrazione del pensiero individuale e di quello sociale e il pro- 
cesso di « socializzazione » dell’individuo, ad individuare la mentalità 
dell’individuo-tipo. E ciò avviene non potendo una psicologia, vera- 
mente scientifica, trascurare lo studio del soggetto pensante col 
pretesto della obiettività dei fenomeni e dei problemi. 


4) Ma i legami e rapporti fra i membri dei gruppi sociali 
portano i soggetti a concepire ideali comuni, a credere negli stessi 
valori e a vibrare delle stesse emozioni. (Principio questo che legittima 
enormemente le visioni di PUVIANI estese alla collettività). Così che 
si arriva a sostenere, oggidì, che degli individui fanno parte della 
stessa società quando sono suscettibili d’essere commossi dalle stesse 
rappresentazioni, così che si determini una emozione propria dei 
gruppi sociali. 
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5) L’edizione che fa tornare di attualità PUVIANI, appare, 
inoltre, in una fase di evoluzione della teoria per cui dal vecchio 
behaviorismo « senza introspezione », si passa al neo-behaviorismo 
psicologico. In esso, grazie alle visioni di tipo Keynesiano, si insiste 
nell’individuare nei motivi e atteggiamenti psicologici tipici della 
azione dei membri delle collettività, la spiegazione delle variazioni 
delle grandezze globali in equilibrio (e le rispettive deviazioni da tale 
condizione). 

Intanto studi e indagini a sfondo statistico per l’analisi psicolo- 
gica del comportamento economico, prendono ad oggetto la condotta 
di consumatori, imprenditori etc. riferiti all'ambiente in cui operano. 
E nei confronti del fenomeno finanziario, la previsione dei risultati 
(stimolanti o deprimenti) di un'imposta si riferisce alla « psicologia 
dell'ambiente » in cui l’imposta si applichi. 


6) In generale tutti i campi di indagini deduttive e induttive 
odierne vanno alla ricerca del tipico: nella personalità e nel suo com- 
portamento analizzato alla luce dell’introspezione. E non soltanto per 
quanto riguarda la condotta razionale e scevra da errori (come quelli 
che PUVIANI denuncia alla base della illusione); ma anche irrazionale. 

E, ancora, per far comprendere come sia attuale PUVIANI da 
questo punto di vista, si accenna a visioni odierne di illusioni: dei 
salariati in merito al vero potere di acquisto del salario, data 
l'impressione in merito al costo della vita desunta da componenti 
soggettive del costo medesimo. Si tratta di attuali studi che attraverso 
Y« illusione salariale », per stima psicologica del costo della vita, 
riproducono le premesse psicologiche di massa a cui si è fatto riferi- 
mento per l’« illusione monetaria ». 

Del pari, la condotta dei consumatori si ispira a illusioni e sugge- 
stioni, per cui teorie, a sfondo psicologico e statistico (induttive), 
trattano oggi degli aspetti « psico-sociali » dei prezzi. Si tratta della 
impressione che la qualità non corrisponda alle aspettative (valore 
soggettivo) degli acquirenti quando il prezzo oscilli entro certi limiti : 
e ciò avviene (esperimento recente, storico-statistico) attraverso una 
scelta in cui gli individui tipicamente si conformano a modelli collet- 
tivi di condotta, sul mercato. 

Ho affermato, incidentalmente, che non ritengo di annettere, 
sempre in se, esclusiva portata scientifica alle ricerche statistiche che 
si vanno estendendo al campo della psicologia sociale o della economia 
(di massa) psicologica. Ciò che conta è che le indagini quantitative, 
e non necessariamente suffragate da misurazione numerica, siano 
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illuminate da adeguate premesse, in una visione astratta ipotetico- 
deduttiva. 

Ovviamente, altra cosa è la preoccupazione di applicare la mate- 
matica nella misurazione, altra cosa è avvalersi di concetti matematici 
nella costruzione teorica. Si va, anzi, nei tempi moderni ed odierni, 
diffondendo l’evoluzione della matematica, come scienza applicata, 
da quello che pareva il principale compito (la misurazione), alla 
missione che consiste nella costruzione di sistemi di concetti logica- 
mente correlati. Questa visione, a dire il vero, non è mai mancata nel 
campo economico e non soltanto psicologico, il quale ha progredito 
avvalendosi della logica matematica, di fronte ai minori progressi 
degli espedienti o accorgimenti della misurazione, a titolo di pur fe- 
conda sperimentazione. Il che consente di negare che la materia che 
attiene alla psicologia, per svilupparsi razionalmente, richieda sol- 
tanto analisi statistiche, proprio in tempi in cui la fisica moderna si 
avvale precipuamente del metodo ipotetico-deduttivo, pur tenendosi 
conto del fatto che le analisi quantitative sono probabilistiche. 

Con questo preambolo, intendo dire che il campo psicologico, 
come matematica costruzione in cui figurino i comportamenti edoni- 
stici di gruppi o soggetti tipici che li rappresentano, i cui atti siano 
animati da emozioni, impressioni, suggestioni a base di illusioni le- 
gate a tali stati d’animo o di coscienza, non deve necessariamente es- 
sere verificato sperimentalmente, con questionari o interrogatori od 
altri mezzi di prova, nel pervenire, ad esempio, ad andamenti carat- 
teristici, come quelli che qui di seguito si espongono in via diagram- 
matica. In altri termini, non interessa che l’esperimento corrisponda, 
in un dato spazio e tempo storico, alle ipotesi che sono atte ad illumi- 
nare i supposti comportamenti di soggetti economici, configurabili 
uniti in gruppi, il cui atteggiamento psicologico condizioni, in quel 
campo, la condotta o scelta psichica dei singoli. 

Del resto ci ammonisce e conforta la posizione assunta da EDGE- 
WORTH (Psichica matematica, in cui procedeva alla applicazione delle 
matematiche alle scienze morali). Egli concepiva le relazioni quanti- 
tative per la determinazione di minimo e massimo, nelle tendenze 
espresse attraverso il comportamento psichico di soggetti e gruppi, 
distinguendo appunto fra « dati quantitativi » e « numerici ». E am- 
metteva pure un calcolo utilitario idoneo alla costruzione scientifica, 
anche quando esso sia atto a fornire « non tanto una direzione ben 
definita quanto l’indicazione generica di una tendenza ». Eppure esso 
può consentire che « un ragionamento matematico possa svolgersi 
sopra relazioni indefinite e libere, concernenti il segno, positivo o ne- 
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gativo, di una quantità o la forma concava o convessa di una curva >. 
Ciò senza tuttavia escludere che esistano, nella psichica matematica, 
« dati definiti ». 

Mi pare che PUVIANI, pur nella formulazione di talune leggi psi- 
cologiche che sono denominabili fisio-psichiche in tema di illusione 
finanziaria, sia stato aderente allo spirito ipotetico-deduttivo e, come 
qui si spiega, « quantitativo », anzichè a quello, non sperimentato 
nel volume, sostanzialmente, della analisi numerica. 

L’A. si sofferma su enunciazioni di prima approssimazione che 
fanno individuare, in elencatio, modi di occultamento dell'imposta 
nel prezzo e di connessa « requisizione di ricchezza », senza che i con- 
tribuenti — in veste di consumatori — se ne rendano conto: quindi, 
illusione di non soggiacere ad onere tributario. E ciò anche se manchi 
l’intenzione della classe governante di conferire tale soluzione al pro- 
blema tributario, esclusivamente in funzione dei « risultati inganna- 
tori ». 

E’ Pesempio a cui, in concreto, corrisponde in quasi tutti gli 
Stati il caso più frequente di illusione finanziaria. 

L’occultamento può aver luogo per elevazione di prezzo, compe- 
netrandosi in esso l’imposta ; oppure questo processo tecnico-illusorio 
di compenetrazione può aver luogo rimanendo costanti i prezzi o con 
simultanea riduzione di prezzi, per ragioni che riguardano le condi- 
zioni dell’offerta alcune delle quali indicate dall’ A. 

Ma, oltre questa prima approssimazione, la teoria ha fatto indi- 
viduare illusioni delle classi governanti, e loro effetti, come è stato 
dato allo scrivente di mettere in evidenza, rovesciando precedenti uni- 
formità teoriche le quali non tenevano conto della multidirezionalità 
della domanda. E mentre, ad es. riducendo imposte sulle merci, la 
correlativa diminuzione di prezzo diviene equivalente, nei bilanci di 
contribuenti tipici, ad aumento di reddito (income effect), ciò crea 
l'illusione che gli edonisti in ogni caso aumentino la domanda di quei 
beni divenuti più accessibili in termini di spesa occorrente per con- 
seguirli. Laddove tale maggior potere di acquisto si riversa, per legge 
di tendenza, sui « beni superiori », anche se essi siano maggiormente 
colpiti, in via relativa, da tributo sulla spesa. 

Con complicazioni ipotetiche numerose, ciò dimostravo nel 1949 
(nel saggio a cui rimando, dal titolo: L’analisi Pareto-Slutzky della 
domanda e la teoria delle imposte sui consumi, « Giornale degli Eco- 
nomisti », febbraio), fra l’altro avvalendomi di curve di marginal 
valuation, le quali indicano, nei vari punti, secondo la convenzione di 
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Hicks, con l’ordinata, il prezzo che separa quelli elevati, ai quali il 
soggetto non acquista, da quelli ai quali si decide a comperare. 


Fig. 1 


Il passaggio dal punto P, sulla curva AY, al punto Y”, sulla curva 
AV’, denota contrazione di domanda da HP ad hq’ per il bene infe- 
riore x, con possibilità di spostare l’acquisto verso altri beni, ma su- 
periori. Se sull’asse delle ascisse si fosse indicato il bene superiore 
z, la riduzione del prezzo avrebbe potuto far spostare le scelte se- 
condo altra curva Av, con elevazione di quantità acquistata da HP 
ad hg”, per convergenza di dati oggettivi (potere di acquisto creato 
dalla riduzione di prezzo) e subiettivi (valutazione soggettiva della 
utilità dei beni superiori). 

Introduciamo l’illusione dell’edonista, nel senso che: a) per se 
stessi, i prezzi bassi, in cui sia compenetrata, nel caso nostro, l’im- 
posta, indichino sino ad un certo limite qualità inferiori; 6) e prezzi 
relativamente più alti, qualità superiori. E si può avere evasione le- 
gittima, non prevista dal legislatore immaginario, se, come anche am- 
mette PUVIANI, la « compenetrazione » avviene a prezzi relativamente 
bassi e stabili ed a prezzi diminuiti, rispetto a tale livello; e volon- 
tario assoggettamento ad imposta in misura maggiore, se essa, com- 
penetrandosi nel più alto prezzo e determinandone elevazione ulte- 
riore, concorre a creare Pillusione di una qualità superiore di merci 
acquistabili. 
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Questa estensione di uniformità discendente dalla illusione che 
complica la « multidirezionalità » della domanda quale era già sup- 
posta ad opera di soggetti che agiscano per conoscenza di dati (prezzi 
e valutazioni edonistiche riferite a note qualità di merci), può con- 
vergere con le leggi che in campo tributario ho già messo in evidenza, 
in sede teorica pura con procedimento ipotetico deduttivo, sopra ri- 
chiamato succintamente con riferimento diagrammatico. 

Invero le ipotesi che possono farsi sugli aspetti che vengono detti 
« psico-sociali » dei prezzi, sono state empiricamente ritenute plau- 
sibili in base a « sondaggi » e relative misurazioni numeriche della 
reattività dei consumatori, storicamente esistenti e interpellati. Si è 
cercato di rilevare in qual misura, rispettivamente, il prezzo faccia 
da limite minimo oltre il quale si ritenga, si tema, si concepisca opi- 
nione, si stimi (sempre per illusione), che si ottenga un prodotto di 
cattiva qualità, se il prezzo diminuisce ed è relativamente già basso in 
via iniziale. Fra quel limite inferiore e il limite massimo (o superiore) 
oltre il quale, cioè, non si acquisti, agisce l’illusione che la qualità sia 
migliore. E” « impressione », dovuta al fatto che esiste, come dice 
qualche economista (come gli autori, i cui saggi figurano nel volume 
di P. REYNAUD dal titolo Psycologie Economique, Parigi, 1954: gli 
induttivisti STOETZEL, SAUERWEIN e VULPIAN), da un canto, « indeter- 
minazione » nello spirito dell’acquirente intorno al prezzo collegato 
con la qualità immaginata del prodotto. Dall'altro esiste la « magia 
economica » che viene esercitata dai « prezzi propagandati » che 
stordiscono e colpiscono i consumatori (odd prices) eccitandone i sensi 
più che l’intelletto discernitore, e creano, per tal processo psichico, 
una utilità diversa da quella che, per i loro caratteri specifici, i pro- 
dotti ipotizzati avrebbero rispetto ai bisogni da soddisfare fisiolo- 
gicamente. 

Donde: elevazione di quantità domandata rispetto a prezzi re- 
lativamente maggiori di quelli a cui si acquisterebbe (sino al limite 
superiore e inferiore, suddetti, rispettivamente), in assenza di azione 
psicologica del fattore « illusione ». Tale comportamento della do- 
manda può far compenetrare imposte nei prezzi, più di quanto imma- 
ginasse PUVIANI, che non considerava questa uniformità secondo la 
quale può agire il prezzo, come suol dirsi, « come limite » e « come 
motore ». A me interessa questo presupposto psichico, anche senza 
sondaggi statistici e misurazioni numeriche, per legittimare curve 
non storiche ma ipotetiche come le seguenti : 
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In esse, sull’asse delle ascisse figurano i prezzi e su quello delle 
Y si esprime il numero percentuale di supposti acquirenti che temano 
di non trovare qualità conveniente, al di sotto del minimo (curva m); 
e, rispettivamente, stimino, in corrispondenza dei punti delle curve, 
i prezzi-limite oltre i quali non sono disposti a spendere (curva M). I 
prezzi compresi, in ascissa, in corrispondenza della zona centrale, 
(fra le due curve) sono quelli probabilmente atti ad impersonare l’il- 
lusione di trovare qualità superiori a quelle di prodotti per cui i 
prezzi siano minori relativamente, sino al limite rispettivo indicato 
in rapporto alle due curve. (Nel campo intermedio, al prezzo di 12.500 
corrisponde il 63% — massimo — di acquirenti in una ricerca sta- 
tistica concreta). 

La distribuzione dell’intensità concreta di questo atteggiamento 
psichico non è uniforme per gruppi di acquirenti ipotizzabili. Ma la 
uniformità teorica è enunciabile tendenzialmente nel senso che, entro 
il limite massimo, esistono gruppi di edonisti, in veste di consumatori, 
i quali annettono a prezzi relativamente più elevati, corrispondente 
utilità dei prodotti domandati superiore a quella che, senza l’inter- 
vento dell’illusione (eccitata da propaganda o meno o da modalità del- 
l’offerta studiate per la concorrenza imperfetta o monopolistica) 
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avrebbero i prodotti medesimi rispetto al bisogno da soddisfare, dati 
i gusti e il reddito disponibile. Detti prezzi possono far compenetrare 
quantità fiscali in relativamente maggior misura. 

Insomma, vi è convergenza con la uniformità che ho enunciato, 
avvalendomi di altre analisi sulla « multidirezionalità » della do- 
manda di soggetti che compiano atti razionali o scelte non caratteriz- 
zate dalla illusione. Invero nel caso in cui questa variabile psichica 
opera nel senso qui ipotizzato e rappresentato, l’illusione agisce spin- 
gendo i consumatori verso i prezzi più elevati relativamente, anche 
per eventuale alto saggio di compenetrazione di imposta che può essere 
così differenziata in proporzione, come è avvenuto per certi servizi e 
prodotti tassati. Anche questo, influenzato dalla illusione, è campo in 
cui agisce e si spiega, per questa ragione psichica « deviazionistica », 
in questo senso, la multidirezionalità della domanda (in senso così non 
visto però del PUVIANI, che si ferma ad una prima approssimazione); 
e con effetti fiscali convergenti con quelli illustrati da me nel saggio 
citato e che specialmente si ricordano qui per i beni legati da rapporti 
di succedaneità. Sono effetti che non ho visto studiare da detti punti 
di vista, compreso il senso in cui agisce il fenomeno illusorio-psicolo- 
gico-finanziario. 

Naturalmente si tratta di uniformità che emergono da ipotesi 
sulla condotta immaginabile presso gruppi nei cui confronti si possa 
supporre modo comune di reagire psichicamente, in via normale, come 
si deve ammettere secondo tutta la visione che sta a base necessaria 
‘della Teoria dell'illusione finanziaria, come in questa «Introduzione» 
la interpreto. 

(La statistica, con i «sondaggi» e le verifiche, potrà individuare 
correlazioni fra, ad es., categorie di redditieri-consumatori e valori 
numerici da assegnare, nel secondo diagramma, ai prezzi storica- 
mente saggiati e percentuali di acquirenti che ritengono o si illudono 
di credere, da un canto, alla garanzia sulla qualità delle merci, dei 
prodotti e servizi immaginata attraverso i livelli dei prezzi superiori 
a quelli corrispondenti ai punti della curva m; e, dall’altro, subiscono 
il limite massimo al quale può estendersi il potere d’acquisto, per ac- 
cettare i prezzi massimi indicati in corrispondenza dei punti della 
curva M). 

Questo rapido, parziale e incompleto riferimento ad atteggia- 
menti, programmi, problemi di scienze collaterali del campo sociale, 
in via di formazione e di progresso, non è fine a se stesso. Mira ad 
inquadrare le idee che potremmo chiamare di psicologia sociale (o di 
economia psicologica come altri dice) del PUVIANI nel senso del cam- 
mino del pensiero teorico generale, concernente l’osservazione della 
condotta degli uomini uniti in gruppi sociali. 
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La tendenza osservata e l'orientamento corrispondente delle ipo- 
tesi teoriche, adducono alla ammissione della uniformità, tipicità, 
delle reazioni psichiche nei confronti della ricchezza e della sottrazione 
o aggiunta di essa nelle mani dei soggetti che vivono in società o della 
destinazione di essa agli usi atti a soddisfare bisogni, privati e pub- 
blici. Insomma, dai riferimenti per cenni alla vastissima letteratura 
« sociologica » ed economica, emerge la figura tipica del membro della 
collettività, rappresentativo di mentalità, in senso ampio, di com- 
plesso psichico influenzante e influenzabile a mezzo di stimoli esterni, 
come quelli che provengono, nel caso nostro, dalle decisioni o dai 
provvedimenti delle classi governanti che adottano misure nel campo 
delle entrate e delle spese, onerose e utili rispettivamente. 

Tutta la costruzione del PUVIANI presuppone codeste visioni in 
merito alla tipicità degli atteggiamenti psichici e alla normalità della 
attitudine a reagire, sia nel senso dell’apprezzamento razionale ed 
esatto, sia nel senso della sistematica deviazione dal razionale. Tale è 
il caso della erronea rappresentazione edonistica di fatti ed effetti 
della pubblica attività, per illusione in proposito, nel senso in cui ne 
discorre PUVIANI. 

E non si tratta di posizione assunta soltanto nel volume che si 
intitola alla illusione finanziaria. Ma già prima [e sempre con preoc- 
cupazione di considerare i problemi sociali e politici che interessano 
distinte classi, una delle quali (quella meno forte e ricca) PUVIANI si- 
stematicamente difende con giudizi di valore che lo denunciano di 
fede socialista a servizio del maggior numero dei consociati] il nostro 
Autore, annunciando l’opera a cui si fa precedere questa « Introdu- 
zione » si orientava in questo senso metodologico e logico. Intendo ac- 
cennare allo scritto dal titolo Il problema edonistico nella scienza delle 
finanze (apparso sulla « Riforma Sociale », fasc. V, anno III, vol. VI). 

Ivi generalizza già, nei confronti dei contribuenti, come se aves- 
sero una reattività psichica uniforme, a proposito dell’« eclissarsi 
nella loro coscienza di certe parti della ricchezza pagata e dei sacri- 
fici correlativi ad essa e per un supporre come veri servizi pubblici 
immaginari ». E istituisce un bilancio di utilità e sacrifici, riferito 
al contribuente, visto necessariamente, come edonista tipico. 

A intere classi riferisce una mentalità comune, quale « animo 
delle moltitudini », per spiegare l’accettazione di piani finanziari che 
provochino oneri ed utilità diretta o indiretta, a giudizio delle stesse 
masse di governati. E ciò dopo avere discorso delle forze psicologiche 
che agiscono nella coscienza dei contribuenti per spiegare (compito 
della Scienza delle Finanze, per PUVIANI) le ragioni dell'adattamento 
delle « grandi masse umane » a grandi sacrifici rispetto ai quali i be- 
nefici ottenuti od attesi « non sembrino remunerativi » in detto bi- 
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lancio edonistico, tipico per masse di contribuenti. In proposito la 
Teoria dell illusione finanziaria viene così annunciata come sistema- 
tica visione del problema edonistico, sia pure deformato (per illu- 
sione) ma uniformemente deformato nella coscienza, che è atteggia- 
mento edonistico, delle collettività dei governati. 


V) Ebbene, anche se non compie indagini statistico-induttive, 
la intuizione che anima sopratutto ipotesi nella esposizione sistematica 
oltre che nei principii, nelle definizioni e nei presupposti, denuncia 
sempre visioni di atteggiamenti edonistici tipici, uniformi, normali, 
anche nella deviazione, (per illusione), da quella che sarebbe la rea- 
zione razionale da attendersi da parte dei contribuenti, di fronte agli 
atti che PUVIANI imputa, volta a volta, alle classi governanti che pre- 
levino entrate ordinarie e straordinarie o compiano spese. 

Tutto il volume contiene posizioni metodologiche e logiche, ipo- 
tetiche (e, per PUVIANI, esplicative della storia), orientate in tal senso, 
quando, ad es.: in aggiunta a quanto emerge dalle citazioni del para- 
grafo II) di questa « Introduzione », ad es.: 1) riferisce alla « mente 
dei cittadini » le « utilità pubbliche » (pag. 25); 2) denomina i contri- 
buenti, ovviamente tipici, « illusi e disillusi » (pag. 29); accenna al 
« contribuente » nel vagliare la « afflittività » delle imposte rispetto 
a « certi piaceri » di esso (pag. 30); 3) discorre di « massa turbata » 
psichicamente (pag. 45); o di « certe masse » che subiscono forme di 
illusione per occultamento di perdite di patrimonio (pag. 50); fonda 
sulla « illusione delle masse », naturalmente come fattore psicologico 
agente in modo univoco, la soluzione che l’uomo politico trova al pro- 
blema della preferenza da dare al prestito o all'imposta (pag. 55); 
4) imputa al « contribuente » (rappresentativo, quindi) non solo l’il- 
lusione sulla quantità delle imposte pagate, ma anche la « loro forza 
afflittiva », in dipendenza dell’avvicinamento di questa ad eventi 
« piacevoli » (pag. 63). 

5) Per la comprensione del fenomeno finanziario, si ribella al- 
l’idea che « i dominati costituissero una massa passiva, senza aspira- 
zioni proprie, senza resistenze, come se anche essa non fosse com- 
posta di soggetti edonistici » (pag. 96): il che fa conciliare tale coe- 
sistenza nel campo psichico di atteggiamenti che dai singoli vengano 
impressi, edonisticamente, alla «massa >»; 6) collega la «stima » 
(apprezzamento utilitario) che « noî facciamo delle singole unità delle 
nostre ricchezze », ad eventi che la fanno abbassare od innalzare; e 
in particolare accenna al collegamento dell’imposta a piaceri di ori- 
gine privata del « contribuente », anche questo rappresentativo edo- 
nisticamente di una collettività (« noi » pag. 133); 7) oppure vincola 
« Putilita da noi attribuita a qualsiasi oggetto o servizio » a fattori 
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temporali e quantitativi, sempre tipicamente (pag. 136), continuando 
in apprezzamenti riferiti ai governati, utilitari, uniformi nell’intero 
' paragrafo che si chiude a pag. 144. 

8) Tiene conto del « contribuente » (tipico) allorchè ritiene 
« il suo giudizio sull’utilità del servizio pubblico più o meno sugge- 
stionato da elementi di utilità che lo Stato procura » (pag. 160); 9) 
annette al « finanziere » la capacità di « penetrare acutamente nel- 
Panimo umano », genericamente così definito pur se PUVIANI pensa 
a quello, ma sempre tipicamente visto, dei « giganti dell’ordine so- 
ciale » (nella distribuzione dei redditi, cioè) a proposito del grado di 
decrescenza della « utilità finale attribuita » da essi, « alle ricchezze » 
(pag. 176); 10) più ancora generalizza esplicitamente quando am- 
mette che « il finanziere ha saputo cogliere certe uniformità attra- 
verso la varietà, il generale attraverso il particolare », « ha veduto 
delle medie che la statistica morale non ha rivelate ancora », e asse- 
vera che « le deviazioni da quelle, le anormalità meritavano poca at- 
tenzione » (pag. 177). Si trasportino in campo ipotetico dette propo- 
sizioni e si ha la conferma della tipicità delle manifestazioni psichiche 
che PUVIANI riferisce alla collettività. 

11) A maggior ragione generalizza, (qui non si giudicano in 
se stesse) con « leggi psicologiche » a proposito delle « due leggi » 
della « nostra sensibilità » che enuncia nel paragrafo 56, o nel para- 
grafo 57 allorchè chiama in ausilio fisiologia e psicologia, per enun- 
ciare la uniformità della « decrescente afflittività dell'imposta » e 
per indicare i fattori da cui dipende: (pag. 217 specialmente); 12) si 
riferisce alla generale « coscienza contributiva », allorchè pensa alla 
« lenta e continua mutazione del costo subiettivo dei tributi », in 
parte in funzione di calcoli razionali in parte per effetto di illusione; 
(pag. 220); 13) configura tipicamente per classi di soggetti passivi 
« la spinta contributiva » che è manifestazione psichica (pag. 238); 
14) estende alla finanza pubblica la legge della decrescente intensità 
dei piaceri, con l’enunciare l’uniformità, che vale per la massa dei 
contribuenti, secondo cui « l’utilità dei servizi pubblici tende ad affie- 
volirsi per una legge naturale assai nota » (pag. 253); 

15) fa capo ai « cittadini », come uniforme, complesso unt 
versus, a proposito della « corrispondenza » delle illusioni sulle en- 
trate pubbliche e delle illusioni sulle spese pubbliche (pag. 254); 
16) parimenti ai contribuenti implicitamente riferisce il fenomeno di 
illusione che discende dalla « molteplicità » delle imposte fra le quali 
viene distribuito l’intero onere tributario (pag. 279); 17) si rivolge 
all’insieme dei provvedimenti finanziari, che culminano specialmente 
nelle riforme, per individuare 1'« abbassamento dell’opera governa- 
tiva nella coscienza comune » (pag. 295). 
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Questo stralcio di pensieri che corrono lungo la stessa linea 
ideale, logica, può parere eccessivamente prolisso, tanto più che com- 
pleta visioni in questo senso, del PUVIANI, da altro punto di vista 
esposte nel paragrafo che precede (II). Ma il lettore vorrà perdonare 
questo excursus diffuso, trattandosi di gettare le basi di una — mi 
si permetta — « conseguenzialità » che non si può dire esistente 
neanche presso coloro che hanno elogiato l’opera del PUVIANI, eppure 
hanno coltivato la scienza delle finanze, come economia finanziaria 
pura. 

Si tratta, in altri termini, di apprestare i logici presupposti che 
animano razionalmente tutta la costruzione teorica della Teoria della 
illusione finanziaria del PUVIANI, senza discontinuità di ipotesi, con- 
dizioni e premesse e postulati che assumono anche la denominazione 
di « leggi », in campo edonistico. 

Invero occorre, ora, sviluppare il pensiero che, nella presente 
Introduzione ho consacrato sotto la lettera B) del I paragrafo. In esso 
era annunciata la legittimità logica della estensione della variabile 
edonistica, (tipizzata come si è dimostrato in questo paragrafo attra- 
verso la continuità, provata, del pensiero del PUVIANI) agli altri pro- 
blemi di massa fondamentali che si aprono alla azione della classe 
governante ed alla interpretazione esplicativa, razionale da parte 
dello studioso che pretenda di essere puro teorico della finanza pub- 
blica. Non si può plaudire alla costruzione scientifica del PUVIANI, 
qualificandola tale, se poi si nega che lo stesso procedimento logico 
tutto imperniato su ipotesi edonistiche riferite alle masse dei contri- 
buenti o a questi nella loro veste tipica di soggetti atti a reagire psi- 
chicamente in modo uniforme, quando si tratti, ad es. di affrontare 
il problema della eguaglianza, subiettiva, nella ripartizione dei tributi. 


VI) La contraddizione che si enunciava sotto la lettera B) del 
paragrafo I, in proposito è flagrante e tuttora in atto nella lettera- 
tura, non soltanto italiana, della finanza pubblica. Ma sopratutto di- 
viene clamorosa e solare, quando si considerino scritti di autori notis- 
simi, ai quali mi limito per brevità, che all’opera del PUVIANI hanno 
creduto di dare rilievo, per la casistica che in essa si contiene in rap- 
porto agli aspetti del fenomeno finanziario complesso. 

Confessa, per contro, lo scrivente che egli — pur facendo omaggio 
alla fertile fantasia del PUVIANI, nella applicazione dell’idea-madre a 
tanti momenti e punti di vista dei rapporti tributari e della distribu- 
zione delle spese, cogliendo corrispondenti atteggiamenti psichici ra- 
zionali e illusoriamente irrazionali della condotta reattiva delle masse 
e dei contribuenti visti per classi omogenee o nella astrazione ti- 
pica — trova il pregio principale della Teoria della illusione finan- 
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ziaria, nella impostazione razionale che l'Autore diede ad essa in 
modo inavvertito e implicitamente cioè quasi senza uno specifico 
intento, ma inevitabilmente quanto coerentemente. E, cioè, nella 
intelligente generalizzazione della azione univoca della variabile 
utilitaria, o edonistica che dir si voglia, sia pure dal lato « devia- 
zionistico » che è connesso sistematicamente con la definizione di 
illusione. Ma anche l’uniformità nell’illusione è categoria scientifica, 
imperniata sull’aspetto subiettivo, psichico della condotta tipica 
umana o di soggetti appartenenti a gruppi a cui essi conferiscono e da 
cui assumono comportamenti, secondo quella che ieri ed oggi si è 
chiamata, nella psicologia sociale, la « interpsicologia ». 

Una volta ciò elogiato, come avrebbero dovuto voler fare altri 
cultori di finanza pubblica, forse attratti soltanto dalla molte- 
plicità, colorita letterariamente, delle applicazioni della visione siste- 
matizzata, dal PUVIANI, con la Teoria dell'illusione finanziaria, occorre 
accettarne le « conseguenziali » possibilità di applicazione, con legit- 
timità scientifica, ad altri aspetti della fenomenica finanziaria, teori- 
camente interpretata. Il che, invece, in tanti casi significativi, non si 
avvera, così rompendosi l’unità di metodo e di contenuto omogeneo 
della scienza finanziaria. 

Altra confessione che compie l'Autore di questa Introduzione 
riguarda il tempo e la circostanza in cui egli conobbe questa opera del 
PUVIANI, della quale ha tenuto conto nei propri studi esattamente 
perchè si è trattato di una testimonianza, fra le altre, della razionalità 
della introduzione e della utilizzazione della variabile edonistica nei 
fenomeni di massa, che concernono la distribuzione dei tributi e la 
ripartizione delle spese. (Lo stesso dicasi dei problemi del debito 
pubblico, alternativamente rispetto a quelli che solleva l’imposizione 
straordinaria: è il noto teorema Ricardiano nella genesi prima, e che, 
proprio dal lato subiettivo o del sacrificio comparato che determina 
l’alterna soluzione, lo scrivente, integrando e correggendo l’unilate- 
ralità di una soluzione impostata dal BORGATTA, ha condizionato in 
termini soggettivi, nel 1945 (1), con complessa applicazione di fat- 
tori edonistici). Ciò è rifuso nella citata Economia della finanza pub- 
blica, in cui si fa posto sistematicamente, per la finanza ordinaria, 
alla variabile edonistica. 

Esattamente nel 1922, attraverso il testo di Scienza della finanza 
(1916) del prof. LUIGI EINAUDI, lo scrivente in veste, allora, di studente 
universitario, apprendeva questi concetti e giudizi: « Anche questo 
delle illusioni tributarie in che i contribuenti sono fatti cadere, è uno 


+ 


(1) Prestiti e imposte, etc. inserito nelle pubblicazioni dell’Istituto di Scienze 
Economiche dell’Università di Milano. 
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studio interessantissimo di ulteriore approssimazione che, qui, per le 
esigenze di spazio si dovette, salvo fugaci accenni, trascurare quasi 
del tutto. Epperciò riuscirà utile la lettura del classico studio di 
AMILCARE PUVIANI » ...«a conoscere gli infiniti accorgimenti con 
cui la vera indole del fatto finanziario viene deformata agli occhi dei 
popoli ». (Altrove EINAUDI tratta di « coscienza degli associati »). 

Questo rimando all’opera del PUVIANI, seguiva ad una rapida 
sintesi di quei punti di vista, compendiata o meglio annunciata in 
questi termini: Le classi dominanti ed i ceti politici dirigenti, non 
solo fanno spesso questo (« foggiano il sistema tributario a loro 
profitto »); ma vogliono inoltre, « con le arti più fini, persuadere ai 
popoli contribuenti che essi non pagano imposte o le pagano molto 
minori di quanto in realtà non siano ». 

Alla presentazione seguivano applicazioni del concetto e del 
fenomeno della illusione, ad es. nella « spiegazione illusoria della 
imposta sul reddito guadagnato », nello stesso volume (del 1916), o 
ad esempio, altrove successivamente a proposito della alternativa fra 
imposta straordinaria e debito pubblico, e connessa incidenza (Miti 
e paradossi della Giustizia Tributaria, Giulio Einaudi editore, 1938). 

Ho sottolineato alcune espressioni e dati termini della presenta- 
zione incidentale dell’opera classica di PUVIANI da parte di L. EINAUDI, 
per mettere in chiaro gli aspetti che allora (come oggi) colpivano nella 
chiara prosa riportata: a) l'estensione ai contribuenti, come massa 
(uniforme, quindi, considerabile o ipotizzata) di uno stato psichico 
comune che veniva determinato con accorgimenti (che sono mezzi 
logicamente rivolti al fine), dai governanti predisposti, conoscendo, 
attraverso analisi psicologica, il fondo comune della coscienza o del- 
l'animo umano; b) l’attitudine delle masse di contribuenti a reagire 
in modo uniforme psichicamente, se « i loro occhi » (PUVIANI insiste 
sulla illusione « ottica », che, nel caso, è finanziaria), attraverso la 
persuasione dei dirigenti politici, potevano in modo eguale considerare 
edonisticamente, ma con la deviazione illusoria, i fatti finanziari costi- 
tuiti sopratutto, nell'esempio, dalla onerosità e addirittura dalla 
esistenza o meno delle imposte. 

Sono queste due ammissioni, sia pure ipotetiche, non esclusive 
del fenomeno della illusione finanziaria, ma proprie, basilari e neces- 
sarie di ogni introduzione od estensione dell’elemento subiettivo, 
utilitario e, in genere, edonistico, nei problemi della finanza pubblica. 

Si tratta di tutti, cioè, i problemi in cui detto elemento subiettivo 
possa avere funzione e forza esplicativa di modi astratti corrispondenti 
o meno a sistemi concreti, di distribuzione dei tributi ordinari e stra- 
ordinari (questi ultimi anche in ‘alternativa col debito pubblico); 
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ovvero dei fenomeni di distribuzione delle spese e loro riverberi utili 
nella economia globalmente considerata o nei bilanci dei componenti 
tipici della collettività. Insomma: in ogni campo della teorematica che 
legittimi, a fini di conoscenza, l’esperimentazione ipotetica della 
variabile subiettiva. 

Grande fu, invece, la delusione nel leggere la negazione di tale 
legittimità ipotetica concernente l’uso, nelle costruzioni teoriche, 
dell'elemento utilitario. Sopratutto ciò in tema di spiegazione dei modi 
di graduare le aliquote dell’imposizione diretta in ossequio a criteri 
di eguaglianza, realizzata attraverso i noti principii che tengono conto 
del sacrificio (di utilità) corrispondente, presso contribuenti tipici 
dotati di diverso reddito o patrimonio, ai prelievi di tributi variamente 
configurati dal lato della aliquota. 

Dei motivi per cui non condivido l’esclusione della variabile 
edonistica dal campo della scienza finanziaria, non vista solo come 
esercitazione del raziocinio ma creatrice di schemi ideali atti a recar 
luce su modi ipotetici e storicamente esistiti o possibili, di ripartire i 
tributi, ho scritto ampiamente nella Economia della finanza pubblica, 
riferendomi non soltanto all’EINAUDI ma a quanti condividano le sue 
opinioni circa il posto che va fatto (0 meno) nella teoria pura al fattore 
subiettivo, per determinare i problemi finanziari che richiedono tale 
impostazione teorematica. 

Ma riferendomi particolarmente all’EINAUDI, voglio mettere in 
evidenza le contraddizioni che, di massima, solleva la sua presa di 
posizione non univoca in materia di utilizzazione, per la scienza delle 
finanze, della presupposta reattività tipica, normale, psichica dei 
membri delle collettività (e quindi di tali gruppi con mentalità o co- 
scienza di associati) immaginata uniforme, in funzione di variazioni 
di redditi posseduti e godibili e prelievi supponibili di tributi (per 
non toccare altri temi). 

Prendiamo ad esempio la pubblicazione citata del 1938 in cui, in 
capitoli successivi, si tratta: a) fra l’altro, delle illusioni in tema di 
debito pubblico; b) di critica dei « sommi principii utilitari », in quanto 
estesi ai problemi di massa ed ai componenti di gruppi sociali (i quali, 
ovviamente, come esseri viventi e storici hanno apprezzamenti utilitari 
che possono essere diversi se non ridotti ipoteticamente a tipi). 

a) Nel trattare della incidenza dell’onere del debito pubblico, 
rispettivamente sulla generazione attuale (tempo della emissione) 0 
futura (tempo del servizio, ad es. del pagamento degli interessi), 
EINAUDI fa ammissioni ed enuncia proposizioni sul tipo di quelle che 
si leggono nella Teoria della illusione finanziaria di PUVIANI, quando: 
1) precisa che i posteri (sul problema del debito pubblico) c'entrano, 
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ma in modo del tutto diverso da quello immaginato dalla credenza 
comunemente diffusa nel volgo ; 2) prosegue dicendo che, « ragionando 
di debiti pubblici, tutti sono persuasi che saranno pagati dai nepoti » ; 
8) contrappone il contrasto « immaginato volgarmente » (alias: con 
impressione comune), fra generazione attuale e futura, a quello fra 
imposta e debito come mezzi per sopperire oggi ad una spesa dell’oggi; 
4) più oltre, riferendosi alla alternativa (debito o imposta), la consi- 
dera capitolo che tratta « delle illusioni ottiche del debito pubblico »; 
5) commenta che l’imposta straordinaria una volta tanto, « salta 
all’occhio di tutti », mentre « fanno meno impressione le somme annue, 
corrisposte in perpetuo per l'equivalente ammontare dell'imposta » ; 
6) definisce « illusione ottica » la distinzione fra reddito e capitale e 
aggiunge che « l’uomo vive di illusioni » e la finanza deve fare i conti 
con esse; e avverte che « psicologicamente il metodo del debito » ha 
certi effetti sulla mobilitazione degli imponibili distribuiti secondo 
la nota curva di tipo Paretiano; 7) più oltre accenna alla « diversa 
influenza psicologica del prestito e dell'imposta » ; 8) qualifica moral- 
mente «la deliberazione di chi si illude di non pagare », essendo 
« illusione », appunto, la speranza di non pagare grazie al debito; 
9) ma ammette che « l’illusione agisce al paro e forse più della realtà ». 

Nessuno può contestare che le espressioni citate, altamente 
significative, gravitino nel dominio psicologico o riguardino atteg- 
giamenti di senso ed animo, anzichè di intelletto raziocinante senza 
deviazioni illusorie e secondo i calcoli obiettivi e la logica economica 
applicata ai problemi che concernono variazioni di grandezze reali e 
loro equivalenze. Ciò è esplicito nelle espressioni e nei concetti sotto- 
lineati, ed implicito in tutta la visione subiettiva contrapposta al 
contenuto oggettivo del problema di tipo Ricardiano, ben noto. 

Ma quel che più conta, per lo schema teorico, è il riferimento di 
codesti atteggiamenti psichici, uniformemente, al « volgo », a « tutti », 
alla collettività con volto, sia pur « volgare », che appunto, allontana 
dal raziocinio ed avvicina all’edonismo istintivo; ovvero EINAUDI fa 
riferimento all’«uomo» oltre che a «tutti» i soggetti (come omogenea- 
mente atti a reagire nel campo delle illusioni dette ottiche anche da 
PUVIANI, come si è visto, ma comunque dominanti fuori del freddo ra- 
ziocinio cioè nel campo delle impressioni psicologiche). E queste, sono 
viste ovviamente in modo tipico, cioè capace di rappresentare l’atteg- 
giamento psichico normale, caratteristico, significativo di espressioni 
diffuse e addirittura dominanti, in campo subiettivo e illusorio, 
contrapposto alla « realtà » oggettivamente concepibile per ragiona- 
mento scevro da elementi psicologici. La generalizzazione del soggetto 
delle illusioni, impressioni, persuasioni, si ha in FINAUDI anche con 
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il pronome « chi » come persona — corrispondente a detto uomo tipico, 
secondo le concezioni di psicologia sociale, su citate come odierne — 
può dirsi « uomo-socio », dato che si tratta di esponente della collet- 
tività, le cui visioni psichiche « volgarmente » diffuse impersona ed 
esprime in modo rappresentativo. 

Nessun dubbio, quindi, che ci si trovi di fronte alla introduzione 
della variabile subiettiva, psicologica, edonistica, nel problema di 
massa quale è quello che la investe attraverso le reazioni non del razio- 
cinio oggettivo, di fronte alle possibili soluzioni che può conferire al 
problema una supposta classe governante. Quindi è implicitamente 
escluso l’ostacolo del « no bridge » fra emozioni e reazioni psichiche 
dei componenti la collettività; e ciò attraverso la convenzione, la 
constatazione, se si vuole, a sfondo storicistico, l’ipotesi, comunque, 
che esista un modo uniforme, normale, tipico di reagire, presso le 
masse, il volgo, gli uomini che compongono e rappresentano la collet- 
tività. E ciò è ammesso in tutta la visione del PUVIANI, in tema di 
illusione finanziaria, opera, ripeto, che EINAUDI additava ai discenti, 
come interpretativa ed esplicativa di aspetti del fenomeno finanziario, 
anche nei Principii di scienza della finanza, Torino 1949. 

Dopo questa legittimazione logica delle visioni ipotetiche riferite 
a contribuenti tipici, che, ovviamente, non pretendono di spiegare il 
fenomeno storico nei suoi particolari reali, o presso soggetti viventi 
« uti singuli » componenti la collettività o il gruppo individualmente, 
uno per uno, conosciuti per le singole, personali, autonome reazioni 
psichiche, si volta pagina nello stesso volumetto di saggi brillanti, in 
cui lo studioso, nella forma, è artista, e si trova la negazione di tutto 
ciò che precedeva. E questo capita a proposito, proprio, della estensione 
della variabile soggettiva, utilitaria, edonistica che dir si voglia al 
problema di massa, quale è quello della distribuzione delle imposte. 
Si tratta di integrare quel principio o criterio della capacità contri- 
butiva col conferire ad esso, quando manchino o siano limitati gli 
elementi differenziali oggettivi (si veda il concetto di capacità contri- 
butiva relativa nella mia Economia della finanza pubblica citata), 
punti di riferimento razionale nel campo del subiettivo, come inse- 
gnarono valorosi costruttori della teoria dell’imposizione, discriminata 
quantitativamente (graduazione delle aliquote). 

Non bastano più all’EINAUDI ‘ipotesi riferite agli uomini viventi 
in società, come se fossero psichicamente eguali (o atti a reagire 
psichicamente in modo eguale). Ma perchè i principii siano « signifi- 
cativi » (espressione che, ovviamente, si empie del contenuto che il 
ragionamento sa conferire agli sviluppi della logica), egli richiede la 
pratica misurazione delle « reazioni psicologiche quantitative di ogni 
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uomo di fronte all’acquisto ed alla privazione delle successive unità di 
ricchezza ». Non bastano ad EINAUDI ipotesi intorno alle. « medie 
ordinarie comuni reazioni psicologiche » come correttamente deno- 
mina, egli, il comportamento umano di fronte all’acquisto e alla perdita 
delle successive dosi di ricchezza, riferibile ad un « uomo medio ». 
Rappresentativo per tutti non ritiene detto uomo tipico neanche per 
ipotesi e non ammette l’astrazione detta uomo medio; perchè ciò 
sarebbe esercitazione scolastica e non individuazione del probabile 
processo attraverso il quale passa la scelta legislativa ad opera di chi 
immagina tipiche reazioni dei governati. Preoccupato del no bridge 
EINAUDI non ammette ipotesi, ma vuole accertare empiricamente, pra- 
ticamente, le effettive, storiche, concrete reazioni di uomini viventi 
nella cronaca: il che, davvero, relega forse nel campo dell’impossibile, 
ma storico, la « valutazione statale », se pretende di esaurire la casi- 
stica dettata dalla introspezione nell’animo di tutti i contribuenti, uti 
singuli, davvero esistenti nel tempo. 

Ben vengano — come si è detto sopra anzi essendo già numero- 
sissime — le indagini empiriche, statistiche (che altri ritiene le vere 
scientifiche), con la possibilità di « costruire indici misuratori, sog- 
getti a revisioni continue, delle reazioni psicologiche alle variazioni 
della ricchezza », come indicava il compito di un ufficio statistico 
apposito lo stesso EINAUDI. Ma ciò servirà, eventualmente, a far 
modificare il senso della variazione media, probabile della utilità 
espressa in curve ipotetiche, affinchè queste si scostino meno dell’im- 
maginato dai casi reali, che anche la statistica vede per masse, per 
arrivare al tipico dove ciò riesca. Ma tale lavoro a cui tendono le 
discipline su ricordate, potrà conferire contenuto storicistico, là dove 
esso manchi, per colmare il « vuoto assoluto » nel campo del concreto 
o dell’esperimentazione. Ma vuoto non può ritenersi scientificamente 
esistere, là dove manchi solo la verifica empirica delle ipotesi, al- 
lorchè queste tendano alla costruzione di una teoria pura in ogni 
campo: anche nelle scienze positive. 

Certo che la teoria ammette lo scostamento della « sensibilità », 
supposta presso i contribuenti, dalla « sensibilità che hanno in 
effetti ». Ma per la costruzione della teoria basta configurare la sensi- 
bilità che EINAUDI chiama « media ». Quando 1l’« uomo di Stato è 
chiamato », come scrive EINAUDI, « a pesare e confrontare sentimenti 
ed azioni », non deve certo ciò fare nei confronti dei singoli quali sono, 
ma come immagina che siano i governati, sino a quando una loro 
reazione concreta non induca la classe governante a rettificare il 


contenuto «elle ipotesi o il senso e la misura della loro approssima- 
zione al concreto. i 
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Comunque, non ripeto qui quanto diffusamente figura nel I 
volume della mia Economia della finanza pubblica, in proposito. 
Voglio qui soltanto asserire, con fondamento, che ci si trova di fronte 
al dilemma: a) o non appartiene alla scienza il campo delle ipotesi in 
tema di reazioni psichiche dei governati, di fronte a soluzioni propo- 
nibili da parte delle classi governanti. E allora tutta la costruzione di 
AMILCARE PUVIANI, che è basata su dette ipotesi, come si è visto, siste- 
maticamente, non va indicata, con elogio ed ammirazione per opera 
teorica, a quanti vogliano impadronirsi degli strumenti di ricerca per 
la spiegazione razionale dei fenomeni di massa, con tutte le devia- 
zioni tipiche che, nel caso delle illusioni finanziarie, implicano. Ma 
PUVIANI va allora radiato dal campo della scienza, almeno per codesta 
sua opera. 

b) Oppure si ammette (e a mio parere lo si deve fare), come 
meritoria illustrazione, su base scientifica, del fenomeno finanziario 
quella del nostro Autore, anche se imperniata su ipotesi in merito a 
leggi psichiche di reattività delle masse, dei contribuenti tipicamente 
immaginati, dei gruppi omogeneamente individuabili di uomini viventi 
in società, con mentalità che imitazione e trasposizione di personalità 
fanno divenire tendenzialmente uniforme. E allora gli stessi presup- 
posti in campo edonistico, utilitario, psicologico che valgono per legit- 
timare il carattere scientifico della Teoria dell'illusione finanziaria 
(e di opere affini, come quelle sulla illusione in tema di prezzi, illusione 
monetaria ; illusione salariale etc.), debbono, per coerenza, valere anche 
per le teorie su base ipotetica che vogliono spiegare almeno il senso 
razionale di possibili soluzioni di problemi tributari, concernenti 
anzitutto ia distribuzione dei tributi medesimi, in base, ad esempio, 
ad un principio di eguaglianza, anche subiettiva, che nella scienza 
nessuno può ritenere estraneo, ma tipico della teorematica quantita- 
tiva. 


VII) Una posizione contradditoria affine si trova in FASIANI, 
che ha lungamente parafrasato e accresciuto nei suoi Principit di 
scienza delle finanze, la casistica del PUVIANI come si è visto nei ter- 
mini arbitrari: a) rispetto alla visione che limita e vincola, nel senso 
criticato dei legami del fenomeno della illusione con lo sfruttamento 
di esso da parte di un tipo di classe governante o di Stato per cui essa 
agisca; b) e dal lato del vincolo posto dalla condizione di azioni non- 
logiche, le quali caratterizzerebbero, nel senso Paretiano, l’atteggia- 
mento e l’azione della classe governante. 

Per il resto, cioè per quanto concerne l’impostazione di massima 
di queste tendenziali indicazioni di atteggiamenti dei governati di 
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fronte ad aspetti del fenomeno finanziario (entrate e spese) FASIANI 
subisce, segue, accoglie, accresce modi, familiari al PUVIANI, di espri- 
mere i casi medesimi e i concetti, adottando terminologia che neces- 
sariamente deve supporre (come in altra parte della trattazione am- 
mette incidentalmente) il riferimento dei ragionamenti alla massa 
dei contribuenti considerata come omogenea. Al «contribuente» come 
tipico, a « noi » come componenti gruppi sociali, atti a reagire uni- 
formemente, al «soggetto», come rappresentativo di una categoria di 
redditieri (« povero », « ricco »), con il proprio volto edonistico, FA- 
SIANI si riferisce. E così vediamo ammettere « il comportamento dei 
diversi tipi medii », o la « condotta normale » degli uomini come com- 
plesso (collettivo) anche nel vol. II dei Principi. 

Egli, infatti, adotta la definizione di PUVIANI, di illusione, come 
« rappresentazione erronea nella nostra mente di fenomeni...» e 
correlativamente discorre di « coscienza dei governati »; di « bisogni 
risentiti da tutti », di « ingrandimento dell’utilità dei servizi pubblici 
speciali dovuti a piaceri di origine privata » (caso, anche questo, 
comune a tutti); accoglie la convenzione Paretiana dell’oggetto della 
economia, cioè di « fenomeni medii » ; interpretando PUVIANI, a propo- 
sito di « spinta dispendiativa », la mette in rapporto col « valore » che 
« si attribuisce alla ricchezza prelevata dal tributo », e con connessa 
variazione del « sacrificio » di « utilità » per « il contribuente »; del 
pari, accoglie il concetto di « stima » che il contribuente fa della ric- 
chezza medesima (tracciando, in tema di « limiti » al fenomeno della 
illusione, curve rappresentative, certo, di ipotesi di soggetti tipici in 
tema di variazione della utilità del reddito). Mette in relazione le 
illusioni con variazioni della « intensità di una sensazione, piacevole 
o penosa » riferendo questa legge fisico-psichica (di reazione allo 
« stimolo ») all’« uomo » astratto e tipico, o enuncia legge del genere, 
edonistica, riferendola alla « nostra sensibilità ». 

Altrove discorre di « sacrificio imposto ai contribuenti », visti 
anche come « gran massa » ; accenna alla « utilità della moneta che si 
abbassa improvvisamente perchè si abbassa l’utilità di tutti i beni che 
con essa si possono acquistare », in rapporto alla « valutazione sogget- 
tiva », tenendo conto dello stato di « gioia » del « soggetto ». E dopo 
aver confuso fra problema pratico (che richiederebbe che fosse « pos- 
sibile conoscere a fondo le sensazioni di ciascuno », soggetto storico e 
non più tipico), e problema teorico, che ciò non richiede, affida alla 
sensibilità politica di chi applica il tributo, il determinarlo in una 
misura che « non ecceda i limiti » dell'illusione della « grande maggio- 
ranza » dei contribuenti. 


Ma quale non è la sorpresa, dopo avere letto ben quattro densi 
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capitoli, caratterizzati da tali ammissioni (nel vol. I) sulla implicita 
legittimità logica della ipotizzazione di modi tipici, normali, caratte- 
ristici, rappresentativi, di reazione psichica presso la massa o espo- 
nenti di essa, nel rilevare la sconfessione autentica, sostanziale del 
carattere scientifico di questa che egli considerava « la nostra teoria » 
riferendosi di continuo alla propria visione? 

Invero, alla fine della elencazione delle « forme di illusione », 
sulla scia del PUVIANI individuate o integrate come esempi di un unico 
fenomeno psichico di massa, nel far intravedere le forme (di illusione) 
che si riconnettono a « certi miti di giustizia tributaria », (pag. 162), 
torna al pensiero di EINAUDI, proprio a quello espresso nei Miti 
e paradossi della giustizia tributaria, a cui ho attinto sopra per dimo- 
strare la grande contraddizione. E” quella in cui l’EINAUDI è caduto, 
a proposito della variabile subiettiva, edonistica ammessa nei feno- 
meni di illusione e non anche nella problematica ipotetica che spiega, 
da quel punto di vista ovvero rispetto a quella componente (psicolo- 
gico-utilitaria) il fenomeno della ripartizione delle entrate o altri della 
finanza pubblica, alla cui determinazione inevitabilmente concorre 
la componente psichica, che giova a tradurre in termini quantitativi 
il giudizio in tema di giustizia, enunciato dall’etica o dalla politica. 

Invero, se « pseudo-scienza » FASIANI chiama quella finanziaria, 
che spiega la introduzione di criteri di eguaglianza in termini sogget- 
tivi (edonistici) in campo tributario concernente il problema di massa, 
per forza di coerenza in campo logico avrebbe dovuto considerare pseu- 
do-scienza la costruzione di Puviani che parafrasa e, a suo modo, con- 
diziona e limita, come teoria (scientifica). E parimenti pseudo-scienza 
deve considerare la propria parafrasi integrativa della Teoria del 
Puviani. Insomma FASIANI si pone nella stessa linea contradditoria 
di FINAUDI, accogliendo, da un canto, le premesse psicologiche che 
stanno a base della teoria della illusione finanziaria, che è riferita al 
fenomeno collettivo, e dall’altro, col ripudiare le stesse premesse che 
necessariamente debbono stare a base d’altre visioni teoriche. Proprio 
sono fra esse quelle che, su base edonistica e ipotetica tentano di 
render conto della azione determinante (nelle soluzioni dei problemi 
di distribuzione delle imposte o in altri che creano oneri e vantaggi, 
sacrifici e utilità) del fattore psichico fra quanti fanno risolvere il 
complesso problema finanziario. 

Tanto più ciò meraviglia, in quanto campeggia nei quattro 
capitoli suddetti del FASIANI, la visione di REYNAUD, a proposito della 
« psicologia del contribuente » di fronte all'imposta. E REYNAUD, 
mentre scrivo questa « Introduzione » ho ben presente (si veda il 
paragrafo IV che ho fatto precedere a questo in cui continuo il mio 
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pensiero), per concezione ben più ampia e generalizzante. Alludo alla 
Psycologie économique (di sette anni dopo, 1954), in cui illustra la 
« psicologia scientifica », improntata a realismo che ammetta con- 
ferme storiche, come egli prova passando in rassegna le varie teorie, 
cioè aderente al tipo di condotta edonistica dell’uomo vivente in so- 
cietà e alla reazione propria delle masse, uniforme, in campo psico- 
logico. Tutto ciò REYNAUD illustra per le applicazioni alla economia, 
accogliendo anche studi che riflettono la parte sperimentale della 
indagine psicologica riferita ai gruppi sociali, ad opera di KATONA, 
LAUTERBACH e STOETZEL. 

Nè rettifica altrove questa contraddizione, cioè nel II vol. il pur 
chiaro FASIANI (Principii, cit.). Quando pare che ammetta quello che 
da tempo vado scrivendo a proposito della impostazione ipotetica delle 
immaginate reazioni uniformi dei contribuenti, da parte di una 
supposta classe governante, (con conseguente legittimità logica di 
tracciare curve di utilità marginale indicative di medie, normali, 
uniformi reattività psichiche dei componenti le collettività) FASIANI 
ritiene erronea una tale rappresentazione diagrammatica e analitica 
del fenomeno collettivo. E ciò perchè non abbandona mai la confusione 
fra soggetti astratti e tipici, e soggetti storicamente viventi e, come 
tali, diversi solitamente, almeno in parte, negli apprezzamenti edoni- 
stici. Invero, considera non scientificamente legittimo e addirittura 
erroneo il supporre che soggetti diversi possano risentire la stessa 
utilità (anche nel giudizio della classe governante), non potendosi 
trattare come omogenee quantità che non sono (aggiungo io storica- 
mente) tali. Salvo ad ammettere che « nel calcolo grossolano della 
classe eletta », si possa supporre una utilità di soggetti medii delle 
varie classi di redditi: come se l’obiezione che egli rivolgeva alla collet- 
tività, quale universo, non ritornasse a presentarsi nei confronti dei 
componenti le contrapposte classi di redditieri, cioè nell'ambito delle 
classi in cui, storicamente, è ovvio, non sono a rigore, omogenee le 
quantità subiettive, di utilità, a parità di reddito posseduto (1). 


(1) Nelle Riflessioni su un punto della teoria dell'illusione finanziaria (« Atti 
della Reale Accademia delle Scienze di Torino », 1929) nel collegare il concetto 
di « reddito del consumatore » a quello di «illusione >», per applicazioni al feno- 
meno finanziario, FASIANI, pur abbordando un tema che implica sensazioni di 
soggetti nel tempo e loro apprezzamenti utilitari, ricorreva alla ipotesi pertinente: 
di un «individuo il quale goda di un determinato reddito il cui ammontare non 
varia che di quantità trascurabili, e il quale appartenga ad un determinato gruppo 
sociale, in un’epoca in cui il comportamento economico del gruppo (nella sua media) 
non varii che in modo trascurabile ». Non si comprende perchè una ipotesi del 
genere non possa stare a base dello studio delle reazioni o comportamenti di 
soggetti, così resi tipici, in altri fondamentali problemi tributari e finanziari 
nella più ampia accezione del termine. 
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Insomma, ritorna il dilemma posto all EINAUDI: o il « perso- 
naggio metafisico » (come FASIANI chiama «il contribuente dotato 
della sensibilità media dei soggetti » che compongono i gruppi sociali) 
si può ipotizzare per la teoria al di sopra del no bridge (che riguarda 
accertamenti oggettivi di reazioni psichiche generalmente, almeno in 
parte, diverse); e ciò, allora, non solo vale per le classi di redditieri 
eguali, ma per ogni caso di convivenza di soggetti-contribuenti nei 
gruppi medesimi. E se ciò si deve ammettere per i fenomeni di massa 
che concernono l’illusione al fine di fare della scienza, come quella 
che ha inteso compiere il PUVIANI, deve ammettersi parimenti per i 
fenomeni di massa che vengono interpretati alla luce del concetto 
etico di giustizia, che l'economista traduce ipoteticamente in quelli 
di eguaglianza in termini obiettivi e soggettivi. Ma non si può rite- 
nere pseudo-scienza questa che introduce i concetti di sacrificio e di 
utilità, nelle ipotesi che la classe governante riferisce ai governati 
quando essa compie la distribuzione delle entrate ordinarie, straor- 
dinarie e delle spese; e considerare scienza legittima o « vera » quella 
che PUVIANI ha creduto di costruire pur introducendo ipotesi sulla 
reattività psichica dei soggetti tipici e delle masse corrispondenti. 


VIII) A codesta contraddizione non si sono sottratti quanti 
hanno preso in considerazione la teoria delle illusioni finanziarie di 
PUVIANI e, parimenti, hanno trattato temi come quello della discri- 
minazione quantitativa delle aliquote delle imposte a sfondo perso- 
nale e sintetiche, a carico di contribuenti dotati di redditi di diverso 
ammontare. 

Considero il caso del GARINO CANINA, che nel corso di Scienza 
delle finanze dedica alcune pagine alla teoria della illusione finan- 
ziaria, che pone fra quelle che hanno preteso di spiegare 1l fenomeno 
finanziario nella sua integralità. [Nella mia sistemazione razionale 
della materia, ho escluso (Economia della finanza pubblica, cit.) tale 
sommaria esposizione di teorie tradizionalmente compiuta! con sif- 
fatti intenti esplicativi del fenomeno, avendole considerate come vi- 
sioni ipotetiche che concorrono, vincolandolo variamente, se mai, a 
spiegare più o meno aspetti dell'unico fenomeno complesso]. 

Come ho premesso, proprio interpretando la Teoria del PUVIANI, 
erra GARINO CANINA nel deformarne il carattere universale e nel col- 
legarla invece al non necessario (in teoria) tipo di Stato monopoli- 
stico, la cui connessione, esclusiva o preminente, con la illusione fi- 
nanziaria, sfruttabile dai governanti, è contro la storia quale può 
osservarsi e quale la ricorda, come ho dimostrato sopra, lo stesso 


PUVIANI. 
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Ma GARINO CANINA, sintetizzato rapidamente il pensiero di PU- 
VIANI, asserisce che la teoria dell’illusione finanziaria « getta scarsa 
luce sul fenomeno finanziario » e « non serve quindi a chiarirne la 
natura ». Salvo poi ad eccedere nel consentire ad essa forza esclusiva 
o comprensiva, nella spiegazione del concreto istituzionale, col dire 
che « la teoria del PUVIANI potrà chiarire il fondamento delle imposte 
sui consumi » « e qualche volta sui trasferimenti: ma riesce insuffi- 
ciente nella maggior parte dei casi ». 

Orbene, la teoria del PUVIANI, non può pretendere di spiegare, 
per se stessa, il fondamento di nessun tributo, perchè è analitica ov- 
vero considera un solo aspetto del fenomeno: addirittura, cioè, la er- 
ronea, psicologicamente, visione di esso, per definizione. Non può 
l’analisi di un solo aspetto del fenomeno spiegare il fondamento di 
tributi che sorgono e vengono ordinati variamente di solito per un 
complesso di motivi; nè si può pretendere che detta teoria del PU- 
VIANI, limitata ad un punto di vista, esaurisca la spiegazione della 
« natura » del fenomeno finanziario. Esso è complesso e storicamente 
e nelle presentazioni astratte che non possono trascurare il carattere 
sintetico del fenomeno medesimo, non per nulla studiabile dal lato 
psicologico, etico, economico puro, statistico, giuridico etc. in fun- 
zione dei fattori che concorrono rispettivamente nella soluzione del 
problema collettivo. 

Il chiarimento che PUVIANI apporta o la luce che arreca, consiste 
nello spiegare la divergenza fra: a) le soluzioni, storiche e razionali, 
che si avrebbero, del problema finanziario in tutti i suoi aspetti, nel 
caso in cui il comportamento dei governati non fosse deformato dalla 
illusione; 8) e le soluzioni da essa, appunto, dipendenti anche e talora 
preminentemente, con influenza graduale, del fattore psicologico 
come è stato definito dal PUVIANI o può essere variamente definito 
(illusione). 

Neanche GARINO CANINA va immune dalla contraddizione rile- 
vata in EINAUDI e in FASIANI. Peraltro, una volta che egli ha ammesso 
il « fondamento psicologico » della teoria delle « illusioni tributarie » 
— come egli le denomina —, pur riferendo le varie illusioni sulle 
spese e sulle entrate tributarie, al fenomeno di massa, alle reazioni, 
cioè, dei contribuenti come insieme omogeneo o del contribuente, come 
soggetto tipico e rappresentativo, non dovrebbe avere titubanze, (in 
altra parte del Corso di scienza delle finanze, Torino 1950) di fronte 
al fattore psicologico posto in rapporto al fenomeno finanziario che 
concerne masse di casi. 


o 
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Invero, mentre chiama teoria quella della «illusione tributaria», 
ammettendo la costruzione su base ipotetica della teoria sistematica 
delle reazioni uniformi dei contribuenti sotto l’azione psicologica della 
illusione, ammette, poi, la sola pratica possibilità: « di costruire una 
curva di utilità media, in guisa approssimativa, basandosi sulla psico- 
logia normale» ; «e (di) tener, poi, conto degli spostamenti individuali 
da tale curva, nella pratica applicazione del principio teorico del sa- 
crificio sopportato dai contribuenti ». Confondendo i casi storici con 
quelli tipici, torna a dire secondo vecchie obiezioni rivolte alla scienza 
delle finanze su questo punto (ripartizione dell'imposta) che « nel 
valutare l’utilità del reddito dobbiamo tener conto di elementi ogget- 
tivi, poichè la valutazione soggettiva di un bene varia da persona a 
persona ». Così, successivamente, asserisce che « a voler considerare 
il problema dal punto di vista della perfetta esattezza teorica, si può 
affermare che riesce impossibile calcolare anche approssimativa- 
mente in un caso concreto la variazione apportata dalla particolare 
situazione di ogni singolo contribuente alla curva di utilità ». Ciò 
detto, occorre rigettare anche il carattere teorico della trattazione 
del PUVIANI, per le difficoltà a cui si accenna, le quali valgono per le 
reazioni psichiche, utilitarie che sono state, invece, accolte anche dal 
GARINO come « teoria » delle « illusioni tributarie ». 

Insomma il no bridge, o fa escludere dal campo scientifico trat- 
tazioni come quella di PUVIANI; il che gli autori citati non fanno. Op- 
pure fa includere nella teoria finanziaria le trattazioni che assumono 
la stessa premessa psicologica, cioè la tipicità, normalità, uniformità 
della reattività psichica degli uomini viventi in gruppi a cui si rife- 
risca l’attività finanziaria, considerata in campo ipotetico e non per le 
soluzioni pratiche o con finalità pratiche o storicistiche. Sostenere il 
procedimento del « caso per caso », come vuole il « no bridge », « dal 
punto di vista teorico » — come conclude il GARINO CANINA a propo- 
sito della introduzione del « principio edonistico » per la soluzione 
dei problemi di ripartizione dell'imposta (pag. 152) — perchè la 
stessa percentuale di denaro sottrae o può sottrarre una somma di 
godimenti relativamente diversa, significa escludere l’ipotesi che 
sta a base anche della costruzione di PUVIANI. L’ipotizzabilità, cioè, 
di un modo erroneo, « deviazionistico » ma uniforme di reagire di 
masse di contribuenti. Esse poste in condizioni affini o identiche, fi- 
gurano ipoteticamente atte a fornire alla classe governante l’idea di 
una uniforme attitudine a reagire psichicamente alle soluzioni che 
essa proponga ai governati in veste di contribuenti tipici, nel campo 
della finanza pubblica. 
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Mi pare un limitare e, forse, escludere l’attitudine esplicativa, 
analiticamente, dello studio dell’aspetto psicologico del fenomeno fi- 
nanziario, visto sotto la specie della illusione, allorchè GANGEMI (Ele- 
menti di scienza delle finanze, Napoli 1948) ritiene di poter affermare 
che la concezione del PUVIANI « non spiega come e perchè avvenga il 
fenomeno finanziario ». E ciò perchè proprio avvalendosi anche di 
tale punto di vista si ha possibilità di rendersi conto, almeno in parte, 
del perchè di taluni sistematici modi ipotetici e storici di presentarsi 
del fenomeno finanziario o della attività finanziaria concernente i 
momenti fondamentali della ripartizione dei tributi e della eroga- 
zione delle spese o dell’ottenimento di mezzi ricorrendo al debito 
pubblico e così via. E” probabile che GANGEMI alluda a tutto il feno- 
meno. 

Se non si riconosce il valore interpretativo dei fenomeni e l’ap- 
porto alla costruzione della teoria, basata, fra l’altro, sulle ipotesi che 
reggono la sistematica applicazione della variabile edonistica, sia 
pure sotto la specie della erronea valutazione supposta nei contri- 
buenti, in tema di sacrifici e utilità, e quindi il contributo alla teoria 
generale della finanza, non si comprende quale altro posto assegnare, 
come vuole GANGEMI avvalendosi della rivendicazione del FASIANI, 
alla « teoria delle illusioni » nella « storia del pensiero finanziario ». 
Sembra che GANGEMI pensi negativamente alla spiegazione storica 
delle vicende di « certi istituti finanziari » ; « perchè essi si organiz- 
zarono in certi nuclei, si sfasciarono o sparirono ». Il che può ammet- 
tersi in sede di applicazione (se si pretende esclusiva) nella spiega- 
zione del reale (della variabile edonistica alla fenomenica concreta). 
Ma preesiste alla pratica ed esclusiva applicazione, anzitutto, nel 
senso in cui ne ho discorso in questa « Introduzione », l’ideale, 
astratta e particolare maniera di atteggiare il fattore psicologico, in 
via ipotetica consacrata nel senso della azione delle « leggi fisio-psi- 
chiche » che enuncia, sulla scia degli edonisti, il PUVIANI. E il siste- 
matico intervento non esclusivo della variabile subiettiva nella spie- 
gazione dei modi tipici, astratti della attività finanziaria, a prescin- 
dere dalle vicende storiche di concreti, corrispondenti istituti posi- 
tivi. Come non lo vede FASIANI, non considera neanche GANGEMI il 
superamento del no bridge da parte di PUVIANI, nella estensione del 
criterio edonistico agli atteggiamenti delle masse e dei loro membri, 
alternativamente visti come tipici esponenti dei gruppi medesimi. 
Così leggiamo anche in GANGEMI, che, ben a proposito, pure teneva 
a porre in evidenza, ricordando PUVIANI, l’aspetto psicologico del 
fenomeno finanziario: « non è quindi possibile paragonare » i sacri- 
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fici imposti ai vari individui (dopo avere accennato alla impossibi- 
litá di misurare soddisfazioni e godimenti). 

Donde la conclusione negativa, tradizionale: « Vale quindi pie- 
namente la nota obiezione della mancanza di ponte (no bridge) fra 
gli stati soggettivi di individui diversi ». Ciò posto e presso PUVIANI 
e presso l’utilizzazione che ne fa FASIANI, cade la costruzione scienti- 
fica, che presuppone la comparabilità ipotetica di tali stati di animo, di 
siffatte reazioni psichiche con una uniformità che sia atta a far per- 
venire alle « leggi » che si elogiano in PUVIANI. Qui, invece, si sotto- 
linea il presupposto razionale, che è legge psicologica applicata al- 
l'economia finanziaria, sopratutto implicitamente e che, proprio, 
regge la Teoria del Puviani. 

Lo stesso EMANUELE SELLA, distinto economista italiano che 
commemorava PUVIANI (1907), non rendeva sostanzialmente il dovuto 
omaggio alla costruzione teorica dell'A. celebrato, quando asseriva: 
« questo libro rappresenta una reazione contro i teorizzatori della 
scienza delle finanze » « che avevano voluto dimenticare la realtà dei 
fatti» «che si insinua nell’ordine economico che essi prescrivono all’or- 
dinamento finanziario ». Altra cosa è dire che la casistica, sistemati- 
camente esposta dal PUVIANI, serve anche alla traduzione in istituti 
concreti di premesse e fattori teorici, che sono rintracciabili anche in 
pratica. Ma PUVIANI integra od affianca i teorici, non con il solo 
richiamo ai fatti. Ciò che sarebbe, scriveva SELLA, « reazione » del 
materialismo storico contro la teoria pura. Ma questa progredisce 
anche e sopratutto attraverso la complicazione ipotetica. E PUVIANI 
sistematicamente inserisce il senso della reattività psichica dei sog- 
getti, sia pure dominata dall’errore illusorio, ma secondo uniformità 
che hanno la proprietà scientifica esplicativa ovvero di interpretare 
il fenomeno di massa. E con ciò lA. fa teoria pura, alla quale fa seguire 
anche verifiche attraverso la casistica condensata nei vari capitoli. 
In essi illustra modi possibili, da un canto, e positivi o storici, 
dall’aitro, di utilizzazione supposta o reale degli atteggiamenti psichici, 
specifici dei contribuenti come masse e come soggetti tipici che le 
masse rappresentano in proposito, per la soluzione di problemi contri- 
butivi, di distribuzione delle spese o di altro genere, da parte delle 
classi governanti che presuppongono siffatti, diffusi uniformemente 
« states of consciousness », come li chiamano gli anglosassoni. 

Alla contraddizione qui rilevata sistematicamente, attraverso sia 
l’interpretazione diretta dell’opera di PUVIANI sia gli studi da essa 
sollecitati, non si sottrae neanche il prof. A. DE PIETRI TONELLI. Egli 
aveva condotto, — con una verifica statistica o per lo meno dimostran- 
dola attraverso divergenze di valori nominali e reali delle grandezze 
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che, nel tempo, hanno caratterizzato il contenuto della finanza ita- 
liana —, una indagine sul tipo di quella del PUVIANI medesimo, nel 
trattare della Inflazione fiscale in Italia, citata nella « Avvertenza » 
che precede questa « Introduzione ». 

Con il titolo ellittico, DE PIETRI TONELLI intendeva significare la 
inflazione delle misure fiscali, sopratutto nello spirito della costru- 
zione di una «scienza della politica » da affiancare allo studio 
dell'aspetto economico e giuridico della finanza pubblica. Non solo 
vi si illustrano le spoliazioni, più o meno evidenti, che i governanti, 
« senza neppure darsi la pena di rendersene conto » infliggono a vaste 
categorie di persone (fra l’altro attraverso la svalutazione monetaria 
che si accompagna a misure finanziarie le quali dovrebbero escluderla, 
come nel caso della emissione di prestiti pubblici). Ma vi figurano 
trasferimenti di ricchezza, oneri diretti e camuffati (tributi indiretti) 
nei prezzi, sacrifici oltre la sopportabilità reale etc. con una casistica 
che si svolge nell’ordine logico e storico affine a quello preso in consi- 
derazione dal PUVIANI. Non per nulla DE PIETRI fa riferimento al 
nostro A., come si è visto. E ciò perchè tratta: di « morale dei contri- 
buenti », di «illusioni » su «pene» e « vantaggi », « sacrifici » e 
« utilità » di riforme, miraggi (« far brillare a distanza la meta del 
pareggio » escludendo veri tributi dal bilancio), di « stati d’animo », 
di « disposizioni » a pagare, in funzione di « condizioni dei soggetti 
più o meno favorevoli », di « sensazioni » di oneri, di « assuefazione » 
all’onere, di « dissimulazione di tributi », di « impulsi morali », di 
« coscienza », « mentalità », « moralità » dei soggetti che possono 
costituire « vincoli » alla attività tributaria dei tassatori e dei 
« tassati ». 

Orbene, si vede che si tratta di concetti e categorie che gravitano 
nell’orbita del subiettivo, dello psicologico riferito a masse di casi, 
ai contribuenti, ai gruppi, ai soggetti. E tutto ciò non è razionalmente 
concepibile se non si immagina che detti atteggiamenti psichici (e loro 
variabilità) siano tipicamente ipotizzabili per interpretare la con- 
dotta, così presentata come uniforme, presso i soggetti, contribuenti, 
governati di cui anche questo Autore discorre a proposito di illusioni 
che agiscono nella « mente » di essi. 

Ma mentre ciò si ammette, facendo appello formale a PUVIANI 
(pagg. 68/74 specialmente), prima (pag. 61) pur riconoscendo che 
essi servono a « blandire i contribuenti » ovvero a lusingarli, si 
negano i principii di « giustizia distributiva », come quello della egua- 
glianza dei sacrifici, perchè « non confrontabili », e come scrive a 
pag. 69 « non sono paragonabili da soggetto a soggetto ». E così 
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continua: « Si cerca di giustificare la progressivita delle aliquote dei 
tributi, colla quale si colpiscono di più gli imponibili più alti, come 
se si potesse misurare il piacere e si potesse stabilire come col cre- 
scere della quantità dei beni posseduti e goduti, rallenti per i singoli 
soggetti l'aumento del piacere e come si attenui il sacrificio » etc. 

Ma ciò anche posto dal lato pratico ci si deve parimenti chie- 
dere se esiste possibilità di confrontare e misurare le emozioni, gli 
stati d’animo, di mente, di coscienza, le sensazioni e tutti gli atteg- 
giamenti psichici che stanno a base, sia della teoria della illusione 
finanziaria sia della cosiddetta inflazione finanziaria, che dà modo 
al DE PIETRI di individuare una casistica analoga a quella del PUVIANI. 
Come questa è legata all’unico, continuo presupposto che riguarda 
la uniformità di fatto e la supponibilità ipotetica di atteggiamenti 
subiettivi affini, conformi, delle masse, categorie, gruppi di soggetti 
passivi della finanza pubblica, di contribuenti o governati, dall’wnico 
volto. Ciò è necessario psichicamente immaginare per dedurne moti 
affini dell'animo su cui possa basarsi la condotta dei governanti 
sfruttando tali atteggiamenti subiettivi o avvalendosene per dissi- 
mulare la realtà. 

Senza questi presupposti crolla, comunque atteggiata, ogni 
teoria che pretenda di spiegare fatti tipici i quali, in casistiche ricor- 
renti analogicamente, attinte alla fantasia degli studiosi od alla storia 
contingente o con avvicendamenti analoghi, sollecitino le reazioni 
psicologiche dei governati. Così che ciò che vale per la teoria ad es. 
dell’illusione, basata su ipotesi che prospettino dati modi di essere 
e di variare della mentalità e della psicologia umana, considerata 
rappresentativa del volto delle masse, che nessuno ha oggettivamente 
misurato e confrontato, deve valere per la teoria finanziaria che si 
basi su ipotesi attinte alla psicologia, riferita alle masse dei contri- 
buenti, per l'attuazione di principii o criteri di eguaglianza in campo 
subiettivo per la ripartizione dei tributi o per problemi che impli- 
chino un modo di superare il no bridge. Il che è possibile riferendo 
al giudizio supposto delle classi governanti: 1) sia l’interpretazione 
della coscienza popolare, dei moti dell’animo, degli impulsi, delle im- 
pressioni e suggestioni delle masse in tema di sistematica teoria delle 
illusioni; 2) sia la interpretazione di ipotetici modi di attuare l’egua- 
glianza degli oneri in senso subiettivo, assidendoli su supposte reat- 
tività psichiche dei governati, dalla espressione edonistica tipica. 


IX) Queste differenziazioni non mi è capitato di rilevare in 
alcuna opera a me nota, che fuccia riferimento al PUVIANI oppure al 
FASIANI, il quale, con le avvertenze precedenti, segue il primo e ne 
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accresce la casistica. Di solito si elogia PUVIANI o FASIANI, per il ri- 
lievo dato alla fenomenica caratterizzata dal fattore psicologico at- 
teggiato nel senso postulato dal PUVIANI e certamente intravisto da 
altri pur senza farne la «teoria». Di solito, non soltanto si richiamano 
le opere di questi autori, di cui non si vede negli scritti la parte apprez- 
zabile e, rispettivamente, criticabile perchè contradditoria. Ma si dà 
prova di totale cecità scientifica passivamente aderendo alla iner- 
zia mentale di tanti studiosi che ripetono, senza spirito autonomamen- 
te critico, le abusate obiezioni avverso alla introduzione dell’elemento 
soggettivo, psicologico nella spiegazione del fenomeno finanziario, 
specialmente consistente nel prelievo dei tributi in base a criteri che 
poggiano sulle visioni edonistiche. E si considerano con superficialità 
di giudizio, le «formulazioni su base psicologica» che stanno a base ad 
es. della proporzionalità e della progressività dell’imposizione come 
costruzioni che, « nella letteratura corrente tendono ad essere scredi- 
tate », «tanto da farle ritenere strumenti scientifici di scarso va- 
lore ». Il che non si può dire, nel campo del razionale, non soltanto del 
valore scientifico, che nel caso ovviamente si confonde con il valore 
pratico. Ma è contro quanto precede nelle esposizioni che ricalcano 
pedissequamente specialmente FASIANI, a sua volta basato su PUVIANI 
che interpreta, come ho dimostrato, arbitrariamente ed erronea- 
mente; è giudizio in netto contrasto, ripeto, con il presupposto edoni- 
stico della teoria della illusione finanziaria. Questo, per la stessa ra- 
gione che concerne la teorica spiegazione della discriminazione quan- 
titativa delle imposte, se fosse presupposto estraneo alla sede scien- 
tifica o non vertente nel campo del razionale, dovrebbe far accanto- 
nare come di scarso valore o nullo e far screditare l’opera di PUVIANI 
e di quanti l’hanno parafrasata soltanto o, compilando, riportata e 
non interpretata alla luce della scienza, come si è inteso fare in que- 
sta « Introduzione ». 

Se mai, sono proprio (come ho ricordato nel paragrafo IV) le 
correnti ricerche di « psicologia sociale », di « economia psicologica », 
di « sociologia psicologica », che, marciando parallelamente nel campo 
del sapere, apportano conforto realistico, come gli autori in tal campo 
vanno sostenendo in questi anni, alle ipotesi di astratta teoria che 
stanno a base dell’edonismo nella economia e nella finanza pubblica. 
In questo senso si può accogliere una . possibile interpretazione del 
pensiero del SELLA (« Annali della facoltà di giurisprudenza della 
Università di Perugia »), su ricordato, a proposito del richiamo alla 
« realtà dei fatti » che egli ritiene abbia rappresentato la Teoria del 
PUVIANI: ma non è il realismo nel senso della ammirata sola casistica, 
che può interessare il costruttore di ordinamenti positivi e il com- 
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mentatore pedestre degli istituti concreti caratterizzati da sfrutta- 
mento o utilizzazione della reattività psichica, illusoria dei contri- 
buenti e dei governati in genere. Bensì è fecondo il realismo di P. nel 
senso dell’uso e della anticipazione di elementi atti a legittimare le 
ipotesi edonistiche, fin dal 1908, sistematicamente nei fenomeni di 
massa, rispetto al particolare fervore che si rileva nelle ricerche sud- 
dette che oggi continuano le (in passato meno apprezzate) analisi in 
campo psicologico, riferite alle masse, ai gruppi sociali con il rea- 
lismo, magari spesso empirico, dei cultori di materie sociali affini. E’ 
realismo parallelo che, nella teoria pura finanziaria, si traduce in 
prova di fecondità delle ipotesi, che pur autonomamente legittimano 
la presunzione di uniformità negli atteggiamenti dei governati di 
fronte alla scelta dei modi in cui si estrinseca, tipicamente, l’attività 
finanziaria (effetti scontati o possibili, compresi). 

Che la contraddizione rilevata in queste pagine non sia solo rile- 
vabile presso gli studiosi italiani (ad alcuni dei quali ho fatto riferi- 
mento come a cultori di finanza pubblica che ex professo hanno preso 
in esame il PUVIANI), è dimostrato da una corrente consultazione, ad 
es., di studiosi di altra lingua. Invero capita, in questi anni, di veder 
ripetere, mutatis mutandis, le solite critiche alle « inadequacies of 
the sacrifice approach », perchè « sacrifice or disutility from the pay- 
ment of tax is not only unmeasurable for one individual; but it is 
completely noncomparable among individuals ». « Any attempt to 
build a basis for the tax structure upon disutility or sacrifice is 
therefore futile, and equity must be established on a basis which 
does not depend upon comparisons of utilities among individuals ». 

E’ linguaggio, che, con poche varianti, si trova presso vari stu- 
diosi. Salvo a leggere anche, subito dopo presso taluno che l’«illusione» 
viene ad inficiare proprio l'oggetto dell'imposizione: il reddito (in- 
come) la cui grandezza può essere oscurata psichicamente ad es. da 
«change in the general price level ». Donde la difficoltà del « pro- 
blem of separating real and illusory capital gains ». Così che si ri- 
corre ad es. a sistemi empirici di separazione dei due campi (del 
reale e dell’illusorio). Ma dimenticando il grado di arbitrio con cui si 
presume — travolgendo, questa volta, il «no bridge » — che operi 
l'illusione nei confronti e dei governanti e dei governati. E detta 
azione del fattore psicologico, deve, (per definizione che se ne dà nel 
caso della manifestazione del sacrificio nell'imposizione) considerarsi, 
solo di fatto e in parte diversa per singoli soggetti. E, invero, si 
è visto, per l’illusione monetaria, non dissimile da quella finanziaria 
o tributaria, che si tratta di atteggiamenti bensì dei singoli, su base 
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atomistica, psichica, di cui però gli studiosi, per l’interpretazione del 
fenomeno di massa hanno supposto, ipoteticamente, la uniformità di 
manifestazione estensiva nel campo della mentalità umana, tipica- 
mente immaginata. 

Da queste contraddizioni di interpreti di PUVIANI e parimenti 
studiosi di altri aspetti del fenomeno finanziario, dovrebbe emergere 
come scintilla da attrito, illuminante, dato che tutti approvano la 
« teoria » PUVIANI, il rafforzamento della posizione metodologica e 
logica che ha adottato nel proprio sistema teorico lo scrivente: cioè 
la legittimità logica (confortata dal convergente sviluppo di scienze 
collaterali a sfondo anche « realistico » che studiano il fenomeno so- 
ciale) della estensione — alle collettività, ai gruppi anche nell’ambito 
della collettività, ed ai tipi di personalità che li rappresentano — di 
caratteristiche, tendenze, attitudini psichiche uniformi, normali, 
medie. E non per sole soluzioni empiriche o approssimativamente pra- 
tiche; ma come substrato astratto per la costruzione della scienza fi- 
nanziaria. Si intende vista per l’aspetto economico. Ciò vale anche 
per i problemi del benessere o « welfare » ripresi dalla « moderna 
teoria » inevitabilmente in base alla variabile psichica. 

Il conforto che personalmente ho tratto da schemi su base edoni- 
stica, come questo del PUVIANI, sin dai primi studi miei -— come in 
quello citato del 1932 — in senso Paretiano ed oltre quanto immagi- 
nasse di trarne in questo campo il pensatore di Céligny per la spie- 
gazione razionale della attività finanziaria, devo considerare in ge- 
nerale indicativo del contributo di questo Autore alla teoria della fi- 
nanza pubblica. 

Altri hanno posto in evidenza la vivida interpretazione della 
storia in senso deterministico ; altri sono entusiasti dei nuovi motivi 
che PUVIANI ha aggiunto alla polemica sociale operante nella lotta 
fra le contrapposte classi; altri ancora hanno ammirato la fecondità 
di immaginazione, utile a spiegare la tecnica finanziaria di ieri ed a 
sollecitare l’arte dei governanti di oggi e di domani in campo finan- 
ziario. 

Ma, nelle pagine di questa « Introduzione », dal sistematico ri- 
lievo dato alle contraddizioni in cui sono caduti ammiratori, anche at- 
traverso parafrasi, della Teoria del PUVIANI, si è voluta far scaturire, 
per necessità logica, la posizione di questa pietra miliare, come orien- 
tativa e costruttiva a conforto dello sviluppo del coerente pensiero 
teorico interpretativo, nel segno della scienza su base ipotetica, dei 
fenomeni collettivi o sociali, come He della finanza pubblica, razio- 
nalmente considerato. 
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SUMMARY 
The General Scientific Principles of the Theory of Financial Illusions 


In a note preceding his « Introduction » to the German edition of Puviani’s 
Teoria della illusione finanziaria, the author mentions that quite recently Ita- 
Han scholars discussed the expediency of reprinting this work in Italian or ha- 
ving it translated into other languages. 

Some were particularly interested in the social aspect of Puviani’s writings, 
exemplified by his stress on « illusions » as a means by which the wealthy classes 
exploited the masses. Others appreciated especially Puviani’s sociological ap- 
proach and his rich historical material and hypothetical examples, which had so 
far — wrongly, as the author shows — always been considered as typical of the 
absolute and monopolistic state bent on representing the interests of the govern- 
ing classes without regard to the remaining categories of society. Yet other 
Italian authors attached particular importance to Puviani’s work on the theory 
and technique of public finance, where again he stressed the part played in prac- 
tical solutions by psychological reactions in the form of illusions on the part of 
the governing classes. 

In this « Introduction », written at the behest of Professor G. Schmólders 
of the University of Cologne, the author takes up a rigorously scientific position 
and discusses exclusively the rational aspect of Puviani’s work. 

The author underlines the scientific significance of Puviani’s work in our 
own era, when many of the old problems have become topical again under the 
aspect of collective welfare. One of these is the problem whether the concept 
of utility, as a subjective and hedonistic variable, can be extended meaningfully 
to wider groups. The «no bridge» argument objects that subjective feelings 
and valuations are not objectively comparable for purposes of quantitative cal- 
culations. 

Now Puviani was inevitably led to extend psychological reactions, uniform 
even in their error about the real course of the events veiled by illusions, to 
social groups and to the masses of the people. He did so implicitly and without 
a formal theoretical purpose. But one can obviously not discuss a mass pheno- 
menon like financial illusion without assuming that the individual members of 
social groups have equal, analogous, converging psychological reactions, such 
as can be regarded as normal. In other words, without stressing this particular 
theoretical problem, Puviani did in fact cross the «no bridge» by extending 
to the masses a uniform pattern of hedonistic behaviour. This is a salutary re- 
minder for whose who object, in the field both of public finance and collective 
welfare problems, to theories assuming uniform variations of utility or disuti- 
lity in social groups. 

The author quotes a number of writers to show how they involved themsel- 
ves in contradictions. On the one hand they praised, paraphrased and developed 
Puviani’s approach, but on the other disqualified as unscientific his theoretical 
models designed to explain equality in ordinary and extraordinary taxation 
with the help of an extension of hedonistic value judgements to the whole body 
of taxpayers. He draws on Puviani’s work in support of his own studies on the 
possibility of extending the hedonistic variable to mass phenomena. This, he 
feels, is a theoretically legitimate procedure which has a logical place in re- 
search on various problems connected with the genesis of the compulsory sector 
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of public finance and with a number of specific theoretical questions treated by 
means of hypothetical models where the «no bridge » objection does not ratio- 
nally apply. 

The author recalls that in his own Economia della finanza pubblica (Bo- 
logna, 1952) and in subsequent writings he defended the logical legitimacy of an 
extension of hedonistic valuations to the presumed common judgement of the 
governing classes. His thesis is that it is no very unrealistic departure from the 
actual pattern of events to assume that, at least in large part, individual hedo- 
nistic value judgements may have common characteristics merging in such a 
single and homogeneous valuation. Starting out from this logical and methodo- 
logical position, which finds new and valuable support in Puviani’s work, the 
author proceeds to the solution of public finance problems concerning social 
groups or the whole community, on whose behalf the governing class may em- 
bark upon programmes designed to maximize certain functions or variables 
(welfare or utility). 


RESUME 
Prémisses scientifiques générales et théorie de Villusion financière 


Dans l’« avant propos» à cette «Introduction» à l’édition allemande de la 
Teoria della illusione finanziaria, l’auteur fait savoir que l’idée de la réimpres- 
sion en italien ou de la traduction en d’autres langues avait été concue, méme 
récemment, par des savants italiens. 

Ceux-ci dans l’ouvrage de Puviani appréciaient surtout l’aspect « social », 
par suite de l’inclination de Puviani à mettre en évidence particulièrement le 
recours à l’« illusion » comme moyen d’exploitation des classes populaires de la 
part des classes aisées; ou bien ils signalaient les vues sociologiques ou la riche 
collection de cas exemplaires empruntés à l’histoire ou présentés hypothétique- 
ment, considérés — sans fondement, comme il est prouvé ici — comme typiques 
pour un Etat absolu ou monopolisateur, orienté vers la réalisation des intéréts 
de la classe au pouvoir, sans avoir égard aux autres catégories constituant les 
collectivités organisées en Etat. D’autres auteurs encore ont mis en évidence 
l’art et la technique de la finance, secondées, dans les solutions concrétes, par les 
réactions psychiques caractérisées par l’illusion des autorités au pouvoir. 

La position de l’auteur de cette «Introduction» écrite sur invitation du 
Prof. Schmólders de l’Université de Cologne, est strictement scientifique, 
puisqu'elle prend en considération uniquement l’aspect rationnel de l’ouvrage de 
Puviani. 

Dans une époque dans laquelle, même sous forme de problèmes du bien-être 
ou « welfare » collectif, on pose encore le problème de l’extension de la variable 
subjective, hédonistique, constituée par l’utilité (et par conséquent, par le sa- 
crifice ou le harcélement), et on oppose le motif du « no bridge », ou de la non- 
comparabilité des émotions et des appréciations subjectives, objectivement con- 
sidérées par l’observateur désirant exécuter des calculs de nature statistique, 
l’auteur a souligné la portée scientifique de l’ouvrage de Puwviani. 

Celui-ci a, implicitement mais sans un programme formel théorique visant 
à cette démonstration, étendu inévitablement des réactions psychiques, unifor- 
mes méme dans leur déviation du développement réel des événements, voilé par 
l’illusion, à des groupes sociaux ou à des masses d’administrés. En effet, on ne 
peut parler d’illusion, lorsqu’il s’agit de phénomènes de masse comme le phéno- 
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mene financier, sans admettre la réaction pareille, uniforme, convergente, or- 
dinairement normale, dans le champ psychique, des sujets constituant les 
groupes sociaux. Autrement dit, Puviani a passé outre, quoique sans mentionner 
ce problème, le « no bridge » diffusant parmi des masses de sujets un mode uni- 
forme de prendre position dans le champ hédonistique. Et ceci sert d’avertisse- 
ment pour tous ceux qui critiquent, soit dans le domaine de la finance publique, 
soit dans celui des problèmes du bien-étre collectif, les propositions théoriques 
supposant des modes uniformes de variation de l’utilité ou du sacrifice auprès 
des groupes sociaux. 

L’auteur met systématiquement en évidence la contradiction de plusieurs 
auteurs qu’il mentionne dans le texte, lesquels, tout en ayant d’un côté loué, pa- 
raphrasé, développé les vues de Puviani, ont d’autre part considéré comme non 
appartenant à la science les constructions théoriques visant à expliquer l’égalité 
de l’imposition tributaire ou du traitement des contribuables pour des problèmes 
de la finance extraordinaire, profitant d’hypothèses hédonistiques étendues à 
la collectivité des sujets. L’auteur voit une confirmation de ses vues dans le fait 
que, en témoignant la légitimité théorique d’études basées sur la variable hé- 
donistique étendue aux phénoménes de masse, elles ont trouvé une place logique 
dans plusieurs problèmes concernant soit la génèse du secteur coactif des acti- 
vités financières, soit la série des problèmes que ca implique lorsqu’on entame 
des questions isolées strictement théoriques, posées sur une base hypothétique, 
qui n’est pas entravée rationnellement par l’objection du «no bridge ». 

En effet, l’auteur, soit dans son Economia della finanza pubblica (Bologna 
1952) soit dans des ouvrages successifs, affirme la légitimité logique des hypo- 
thèses basées sur l’hédonisme référées au jugement présumé de la classe au pou- 
voir, dans l’évaluation unique et homogéne de laquelle les appréciations hédo- 
nistiques individuelles peuvent prendre des caractères communs, en grande 
partie au moins, sans se détacher a fond de la direction vers laquelle le phéno- 
mène concret se développe. Et sur la base de cette position logique et méthodo- 
logique, à laquelle Puviani apporte des contributions nouvelles, a poursuivi et 
poursuit la solution de problèmes financiers concernant des groupes sociaux et 
la collectivité toute entiére, pour laquelle la classe au pouvoir congoive des pro- 
grammes et se propose d’atteindre des conditions ou des points de maximum 
(bien-étre ou utilité). 


ZUSAMMENFASSUNG 


Die allgemeinen wissenschaftlichen Grundlagen der Theorie von den 
finanziellen Illusionen 


In einem Vorwort zu der « Einfiihrung » zu der deutschen Ausgabe von Pu- 
viani’s Teoria della illusione finanziaria bemerkt der Autor, dass italienische 
Wissenschaftler neuerdings den Neudruck dieses Werkes in italienischer Sprache 
bzw. seine Uebersetzung in andere Sprachen in Erwägung ziehen. 

Besonders hervorgehoben wird von einigen Wissenschaftlern der soziale 
Aspekt in Puviani’s Arbeit und erläutert am Beispiel der Bedeutung, die er den 
« Illusionen » als eines der Mittel, mit dem die wohlhabenden Klassen die Massen 
ausbeuten, beimisst. Andere schätzen besonders Puviani’s soziologische Ge- 
sichtspunkte, sein reiches historisches Material und seine hypothetischen Bei- 
spiele, die bisher — allerdings falschlicherweise, wie der Autor ausführt — stets 
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als typisch fiir den absolutistischen und monopolistischen Staat angesehen 
wurden, der die Interessen der herrschenden Klassen ohne Riicksicht auf die 
übrigen Gesellschaftsklassen vertrat. Andere italienische Autoren massen da- 
gegen Puviani’s Ansichten über die Theorien und Techniken der offentlichen 
Finanzen besondere Bedeutung bei, in denen er wiederum die Rolle der psycho- 
logischen Reaktionen in Form von Illusionen auf Seiten der herrschenden Klassen 
betonte. 

In der « Einfiihrung», die auf Veranlassung von Professor Schmólders 
von der Universität Kéln geschrieben wurde, stellt sich der Autor auf einen 
rein wissenschaftlichen Standpunkt und diskutiert lediglich die rationalen 
Aspekte in Puviani’s Arbeit. 

Der Autor unterstreicht die wissenschaftliche Bedeutung der Arbeit Pu- 
viani’s in unserer Zeit, in der viele der alten Probleme von neuem unter dem 
Aspekt des kollektiven Wohlergehen aktuell geworden sind. Hines dieser Pro- 
bleme bezieht sich darauf, ob der Begriff der Niitzlichkeit als eine subjektive 
und hedonistische Variable auf gréssere Gruppen ausgedehnt werden kann. Das 
«no bridge» Argument behauptet dagegen, dass subjektive Gefühle und Wert- 
masstäbe nicht für quantitative Kalkulationen objektiv verwertbar sind. 

Nun wurde Puviani unvermeidlich dazu geführt, psychologische Reaktionen 
— die sogar in ihren Irrtiimern über die wirkliche Vorgangsfolge, die durch 
Illusionen vernebelt sind, einheitlich sind — auf soziologische Gruppen und auf 
die Massen der Bevólkerung stillschweigend auszudehnen. Man kann aber ein- 
leuchtenderweise Massenphänomene nicht wie finanzielle illusionen diskutieren, 
ohne vorauszusetzen, dass individuelle Mitglieder einer sozialen Gruppe solche 
gleichmässigen, analogen und konvergierenden psychologischen Reaktionen 
haben, wie man sie als normal annehmen kann. In anderen Worten also hat 
Puviani tatsächlich — ohne dieses spezielle theoretische Problem zu betonen — 
die «no bridge» Auffassung úbersprungen, indem er auf die Massen ein 
einheitliches Schema hedonistischer Reaktionem übertrug. Dieses ist für Kri- 
tiker aus dem Lager der ôffentlichen Finanzen und der óffentlichen Wohlfahrt 
eine heilsame Erinnerung an die Theorien der einheitlichen Abwandlungen der 
Niitzlichkeit oder Nichtniitzlichkeit in sozialen Gruppen. 

Der Verfasser erwähnt eine Reihe von Autoren, um ihre Widerspriiche 
aufzuzeigen. Einerseits unterstützten, umschrieben und entwickelten sie Puviani’s 
Ansichten, andererseits aber disqualifizierten sie sie als unwissenschaftliche 
theoretische Modelle, die nur zur Erklärung der Gleichheit in ordentlicher und 
ausserordentlicher Besteuerung mit Hilfe der Ausdehnung des hedonistischen 
Wertmasstabes auf die Gesamtheit der Steuerzahler entwickelt wurden. Er stiitzt 
sich auf Puviani’s Arbeit, um seine eigenen Studien über die Méglichkeit der 
Ausdehnung der hedonistischen Variablen auf Massenphänomene zu unter- 
mauern. Dieses, so meint er, sei eine theoretisch legitimiertes Vorgehen, das 
seinen logischen Platz in der Erforschung verschiedener Probleme hat, die mit 
der Entwicklung des Zwangssektors in den 6ffentlichen Finanzen und mit einer 
Reihe spezieller theoretischer Fragen in Verbindung stehen, welche mit Hilfe 
hypothetischer Modelle dort untersucht werden, wo das «no bridge» Prinzip 
rational nicht anwendbar ist. . 

Der Autor erinnert daran, dass er in seiner Economia della finanza pub- 
blica (Bologna, 1952) und seinen folgenden Schriften die logische Legitimitat 
der Ausdehnung hedonistischer Wertmasstäbe auf das angenommene gemein- 
same Urteil der herrschenden Klassen verteidigte. Seine These besagt, dass es 


Premesse scientifiche generali e teoria della illusione finanziaria 87 


keine sehr unrealistische Abweichung von den tatsächlichen Vorgängen sei, wenn 
man annimmt, dass zum mindesten zu einem grossen Teil individuelle hedoni- 
stische Wertmasstábe gemeinsame Charakteristika haben, die einen einheitlichen 
und homogenen Wertmasstab bilden kónnen. Von dieser logischen und metho- 
dologischen Position ausgehend, die neue und wertvolle Unterstiitzung in Pu- 
viani’s Arbeit findet, lost der Autor solche 6ffentlichen Finanzprobleme, die 
einzelne soziale Gruppen oder die gesamte Gemeinschaft betreffen, zu deren 
Gunsten die herrschende Klasse ein Programm aufstellen kônnte, das einzelne 
Funktionen oder Variablen (Wohlfahrt oder Nutzen) maximal entwickeln soll. 


RESUMEN 


Premisas cientificas generales y teoria de la ilusion financiera 


Por la «nota preliminar > que precede a esta « Introducción » a la edición 
alemana de la Teoria della illusione finanziaria, el autor da noticia de que la 
idea de una reimpresión en italiano o bien la traducción a otros idiomas, se la 
concibió, aún recientemente, por estudiosos italianos. 

Apreciaban éstos, en especial, en la obra de Puviani, el aspecto < social », 
debido a la inclinación de Puviani a evidenciar, de modo particular, el recurrir 
a la «ilusión > como medio de explotación de las clases populares por parte 
de las adineradas; o bien ponían ellos de relieve las visiones sociológicas o la 
rica casuística sacada de la historia, o bien admitida por hipótesis, juzgándosela 
— sin fundamento, conforme aquí demostramos — típica del caso del Estado 
absoluto o monopolizador, orientado en el sentido de realizar los intereses de 
la clase gobernante, sin poner mientes en las demás clases que componen las 
colectividades organizadas en Estado. Otros autores, además, pusieron de re- 
lieve arte y técnica de la hacienda pública (finanza), facilitadas, en lo tocante 
a las soluciones concretas, por las reacciones psíquicas caracterizadas por la 
ilusión de los gobernantes. 

La posición del autor de esta « Introducción », la que fue escrita a invi- 
tación del profesor Schmélders de la universidad de Colonia, es rigurosamente 
científica, porque tan sólo considera el aspecto racional del tratamiento de 
Puviani. 

En una época en la que, aún bajo la especie de problemas del bienestar 
colectivo, se plantea de nuevo el problema de la extensión de la variable subje- 
tiva, hedonística, constituída por la utilidad (y, correspondientemente, por el 
sacrificio o bien lo fatigoso) y se opone el motivo del «no bridge », o sea de 
la no-comparabilidad de las emociones y consideraciones subjetivas, que el 
observador que quiera proceder a calculaciones de aspecto estadístico debe con- 
siderar objetivamente, el autor ha subrayado el alcance científico de la obra de 
Puviani. 

Éste, implícitamente, pero sin algún programa formal teórico mirando por 
esta demostración, inevitablemente extendió reacciones psíquicas, aún uniformes 
en cuanto a la desviación del evolucionarse real de los acontecimientos, estando 
ofuscado por la ilusión, hasta afectar a las agrupaciones sociales o los conjuntos 
de gobernados. En verdad, no se puede hablar de ilusión, cuando se trate de 
fenómenos de conjunto, como el financiero, sin admitir que, de modo igual, afín, 
convergente, comúnmente normal, reaccionen, en el campo psíquico, los sujetos 
quienes componen las agrupaciones sociales. En otros términos, excedió Puviani, 
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aunque no hizo alusión a este problema, el «no bridge », con extender a con- 
juntos de sujetos un modo uniforme de comportamientos en el campo hedoni- 
stico. Y esto resulta ser amonestador para todos los quienes critican, bien en 
el campo de la hacienda publica, bien en el campo de los problemas del bie- 
nestar colectivo, a los planteamientos teóricos los cuales admiten por hipótesis 
a modos uniformes de variación de la utilidad, o bien del sacrificio, entre agru- 
paciones sociales. 

Evidencia el autor, sistemáticamente, la contradicción de autores varios, a 
quienes hace alusión en el texto, los cuales, mientras de un lado alabaron, para- 
frasearon, desarrollaron las visiones de Puviani, por otro lado opinaron que 
no pertenecen a la ciencia las construcciones teóricas cuyo fin es el de explicar 
la igualdad de la imposición de tributos o bien del tratamiento de los contri- 
buyentes de la finanza extraordinaria, sirviéndose de hipótesis hedonísticas que 
extienden ellos hasta la colectividad de los sujetos. Y encuentra apoyo de sus 
propias visiones en el hecho que, mientras demuestran la legitimidad teórica de 
estudios estribados en la variable hedonística extendida a los fenómenos de 
conjunto, encontraron puesto lógico en varios problemas que atañen bien a la 
génesis del sector coactivo de las actividades financieras, bien al conjunto de 
problemas que esto acarrea en cuantas ocasiones se emprendan cuestiones indi- 
viduales rigurosamente teóricas, guiadas sobre base hipotética, que la objeción 
del « no bridge » no obstaculiza racionalmente. 

En efecto, bien en la Economia della finanza pubblica (Bologna, 1952), 
bien por escritos sucesivos, asevera el autor la legitimidad lógica de las hipótesis 
sobre base hedonística con referencia al juicio supuesto de la clase gobernante, 
dentro de cuya avaluación única y homogénea, los aprecios hedonísticos indi- 
widuales pueden adquirir caracteres comunes, en gran parte por lo menos, sin 
alejarse profundamente del sentido en que el fenómeno concreto se desarrolla. 
En base a esta posición lógica y metodológica que encuentra, con Puviani, 
aportaciones nuevas no pesadas, es que procedió y está procediendo a la solución 
de problemas financieros que atañen a agrupaciones sociales y a la entera colec- 
tividad, para la cual la clase gobernante esté concibiendo programas y propón- 
gase lograr conseguir condiciones o puntos de máximum (bienestar o utilidad). 
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IL BACINO DANUBIANO » 
NEI SUOI RAPPORTI CON L’ECONOMIA MONDIALE 


I. - STRUTTURA E SVILUPPO ECONOMICO DEI PAESI DEL BACINO DANUBIANO 
DOPO LA SECONDA GUERRA MONDIALE. 


La struttura e il grado di sviluppo dei paesi rivieraschi del Danubio 
presentano, sia dal punto di vista culturale che politico ed economico, 
notevoli differenze, che si sono, in parte, accentuate ancor più dopo la 
seconda guerra mondiale. 

Quali antichi stati industriali a costituzione democratica e ad ordina- 
mento economico più o meno liberistico, la Germania e l’Austria costi- 
tuiscono, tra 1 paesi rivieraschi del Danubio, i pilastri angolari dell'Europa 
centrale e occidentale. 

La Cecoslovacchia, benchè sotto l’aspetto culturale ed economico 
appartenga, si può dire, all'Europa centrale, dall’epoca della seconda 
guerra mondiale in poi è, politicamente ed economicamente, così stretta- 
mente collegata con le altre democrazie popolari da potersi ormai consi. 
derare parte integrante degli Stati costituitivi del bloceo orientale. Nello 
spazio vitale russo questi Stati sono saldamente coordinati con la sua 
economia amministrativa dal centro. Il loro sviluppo economico ed i loro 
rapporti commerciali con l’estero ubbidiscono alle direttive dell’Unione 
Sovietica. A questo gruppo, oltre alla Polonia e alla Cecoslovacchia, appar- 
tengono, in Europa, i paesi danubiani veri e propri: l'Ungheria, la 
Rumenia, la Bulgaria, mentre la Jugoslavia ne ha fatto parte fino al 1948. 
Dal 1944 l’Unione Sovietica costituisce il più potente pilastro angolare dei 
paesi rivieraschi danubiani. 

I paesi sorti dallo sfacelo della Monarchia austro-ungarica iniziarono 
sul loro attuale territorio la loro trasformazione in Stati ed economie 
moderne solo dopo la prima guerra mondiale. Eccettuata la Cecoslovacchia, 
già progredita sotto l’aspetto culturale ed industriale, in un certo senso 
tutti gli altri Stati del bacino danubiano erano, come ancora sono, paesi 
in evoluzione: poveri di capitale, prevalentemente agricoli, assillati da una 
erescente pressione demografica, per il loro sviluppo economico e per la 
soluzione dei loro problemi sociali essi hanno sempre abbisognato, e tuttora 
abbisognano, di un forte aiuto tecnico, scientifico e finanziario dall’estero. 
L’agricoltura è sempre stata la base della loro economia: in essa nel periodo 
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tra le due guerre mondiali era occupato dal 54 all’80% (54% in Un- 
gheria e 80% in Rumenia, Jugoslavia e Bulgaria) della loro popolazione. 
La loro produzione agraria costituiva, di conseguenza, la parte maggiore 
del reddito nazionale e dell’esportazione. La Rumenia e la Jugoslavia 
esportavano, in aggiunta, anche materie prime forestali e minerarie, come 
legname e petrolio greggio, minerali ferrosi e metalli leggeri. Solo 
l’Ungheria, paese agricolo-industriale insieme, esportava, oltre che prodotti 
agricoli, anche prodotti finiti industriali in quantità notevole. 

In confronto agli Stati industrializzati dell’occidente i paesi del bacino 
danubiano avevano bensì, sotto il rapporto geografico, una densità di 
popolazione relativamente bassa, ma con la loro numerosa popolazione 
rurale ed il basso rendimento per ettaro — un terzo appena di quello regi- 
strato in Europa occidentale — erano economicamente sovrappopolati. 
Inevitabilmente la maggior parte del loro notevole incremento demografico 
annuo — 1,5% e più — veniva assorbito dalla loro primitiva agricoltura. 
Ne derivarono: una pletora di forze lavorative, una crescente disoccupa- 
zione, una produttività del lavoro minima con bassi ricavi e modestissimo 
tenore di vita, cui si aggiunsero una sempre più grande insoddisfazione 
sociale e politica della popolazione rurale ed urbana. 

Già a partire dall’inizio del secolo, e più intensamente a decorrere 
dalla prima guerra mondiale, tutti i paesi del bacino danubiano diedero 
impulso all’industrializzazione, che perseguirono con tutti i mezzi, e 
amministrativi e di politica commerciale. I beni capitali necessari allo 
sviluppo della loro industria li forniva loro principalmente la Germania, 
in cambio delle forniture di derrate alimentari e di materie prime indu- 
striali con cui essa provvedeva al sostentamento e all’occupazione della 
propria evoluta e densa popolazione. I prodotti che la Germania importava 
dai paesi danubiani erano quelli tipici dell’agricoltura del sud-est europeo, 
come cereali e foraggi, olive e semi oleosi, legumi, tabacco, frutta e prodotti 
dell’allevamento, mentre tra le materie prime e i semilavorati importati 
figuravano anzitutto il legname, i minerali e i prodotti petroliferi, di cui 
la Germania era il mercato di sbocco di gran lunga più importante. 

Determinanti del considerevole incremento che a partire dal 1934 si 
registrò negli scambi commerciali della Germania con l'Europa sud- 
orientale furono, oltre alle naturali e quasi ideali possibilità integrative 
delle due economie, da un lato le speciali garanzie tedesche a lungo termine 
di acquisto a prezzi più alti di quelli offerti dal mercato ‘mondiale dei 
prodotti tipici dei paesi danubiani, da cui derivarono stimoli ad intensi- 
ficare e allargare la produzione; dall’altro, gli impegni a lungo termine 
di forniture a credito di macchinario e d’altri beni capitali di fabbrica- 
zione tedesca a prezzi particolarmente vantaggiosi. 

A partire dalla seconda guerra mondiale in poi, la ricostruzione e lo 
sviluppo delle sconvolte economie dei paesi danubiani, nel frattempo 
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divenuti comunisti, avvenne sul modello dei piani annuali e pluriennali 
dell’Unione Sovietica, che fu loro larga di aiuti materiali e di assistenza 
tecnica, assicurandosi, così, su di essi una predominante influenza. La vita 
economica interna ed estera di ognuno di questi paesi è oggi dominata 
dall’aspirazione a raggiungere nel minor tempo possibile un livello massimo 
di industrializzazione. Prima e dopo la prima guerra mondiale si citavano, 
a fondamento di tale tendenza, le corrispondenti tesi dell’economista 
tedesco Friedrich List (1): dall’epoca, però, dell’avvento del regime 
comunista e della conseguente instaurazione del predominio al governo 
degli operai dell’industria, quali propugnatori della più rapida possibile 
trasformazione in stati industriali dei paesi agrari vengono indicati Marx, 
Engels e Lenin. 


II. - La STRUTTURA DEL COMMERCIO ESTERO DEI PAESI DEL BACINO DANUBIANO 
E IL SISTEMA DEI LORO RAPPORTI CON L’ECONOMIA MONDIALE. 


1. La struttura del commercio estero prima e dopo la seconda guerra 
mondiale. 


La forte preferenza data al settore industriale ebbe bensì l’effetto di 
triplicarne, e in parte anche di quadruplicarne, la produzione, ma la carenza 
di materie prime e di energia causò talvolta sproporzioni paralizzanti tra 
i vari scaglioni produttivi. L’industrializzazione forzata s’andò, inoltre, 
nelle economie popolari compiendo a spese dell’agricoltura che, a prescin- 
dere dalle cosiddette culture industriali, non migliorò, in confronto all’an- 
teguerra, affatto o quasi, nè i suoi raccolti già bassissimi rispetto a quelli 
degli altri paesi europei, nè il suo patrimonio zootecnico. La stessa orga- 
nizzazione delle aziende agricole collettivizzate non diede risultati degni 
di rilievo. 

La sproporzione tra l’aumento della popolazione e l’ineremento della 
produzione industriale da un lato, e il persistente ritardo nella produ- 
zione agricola dall’altro, specialmente dei prodotti di stalla, si manifestò 
in modo evidente persino in un anno di raccolto normale quale fu il 1953. 
Questa evoluzione, ch’è del resto caratteristica di tutti i paesi danubiani, 
è riflessa dal seguente diagramma 1 sulla Jugoslavia : 


(1) Cfr. HERMANN Gross, « Siidosteuropa, Bau und Entwicklung der Wirtschaft » 
(Quaderni della «Leipziger Vierteljahresschrift für Siidosteuropa », editi dal Süd- 
osteuropa Institut dell’Università di Lipsia), Lipsia 1937, pp. 147 sgg. 
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DIAGRAMMA 1 


Sviluppo demografico e andamento della produzione industriale ed agricola in Jugo- 
slavia nel periodo 1930/39-1953 


(media 1930/39 = 100) 


5,0 


386 Produzione industriale 


200 


185 Popolazione urbana 


‘ 116 Totale popolazione 


100 ' 97 Cereali 


‘94 Allevamento bestiame 
{ 89 Carne 


79 Strutto 
70 


1930/39 


ECONOMIA MONDIALE 


Fonti: « Sluzbeni List», Beograd, God. X (1954), Br. 13. «Die Weltwirtschaft >, 
Kiel, 1954, n..1, p. 38. 
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DIAGRAMMA 2 


Il commercio estero della Jugoslavia per gruppi di merci 


1939, 1958-1957 


o, Importazione 
100 


Generi alimentari e voluttuari 
Materie prime 


60 


Combustibili minerali (*) 
Prodotti chimici 


40 


Prodotti finiti 


20 


Macchine 6 mezzi di trasporto 


», Esportazione 
100 


(teneri alimentari e voluttuari 


80 


60 Materie prime 


Combustibili minerali (*) 
Prodotti chimici 


Prodottiffiniti 
(compresi i metalli fondamentali) 


Macchine di trasporto 


(#) Compresi i lubrificanti e affini. 


1 


98 Hermann Gross 


La scarsa produzione agraria e il progressivo aumento della popola- 
zione, specie degli strati industriali e urbani di consumatori, portò a una 
rilevante contrazione delle precedenti eccedenze agricole d’esportazione di 
tutti i paesi danubiani, e talvolta, in seguito ai frequenti cattivi raccolti, 
ad importazioni tutt’altro che insignificanti di derrate alimentari dal- 
l’estero. Di conseguenza tutti i paesi situati al di là della cortina di ferro, 
e pure la Jugoslavia, finirono per la prima volta col perdere la notevole 
importanza che prima avevano come esportatori di prodotti dell’agri- 
coltura. 

Lo spostamento dell’esportazione dai prodotti agricoli a quelli indu- 
striali — comprensivi, in parte, questi ultimi, di prodotti finiti —, e della 
importazione dai beni industriali di consumo ai beni d’investimento, alle 
materie prime e alle derrate alimentari, che, rispetto all’anteguerra, si 
verificò nel commercio estero di tutti i paesi danubiani, è rivelato dalle 
statistiche disponibili sul commercio estero jugoslavo. Si tratta di uno 
sviluppo che, per quanto nei singoli casi abbia assunto forme notevolmente 
differenti, può, nondimeno, essere considerato tipico di tutti i paesi 
considerati. 


Come si rileva dalla tavola 1 e dal diagramma 2, nel 1939 i prodotti 
agricoli avevano rappresentato quasi la meta dell’esportazione della 
Jugoslavia, e non ne costituirono che un terzo durante il periodo 1954-56. 
Il resto dell’esportazione consta oggi di materie prime industriali, tra cui 
prevalgono il legno e i metalli non ferrosi della produzione mineraria. La 
Jugoslavia, tuttavia, esporta ora, già da qualche anno, prodotti finiti vari 
e prodotti chimici, persino macchinario e mezzi di trasporto, ch’erano 
ancora assenti dalla sua esportazione del 1939 e che sono il risultato della 
sua industrializzazione. Questa, a sua volta, richiede in sempre maggior 
quantità beni d’investimento e articoli tecnici di attrezzatura, nonchè 
materie prime e carburanti, la cui importazione è aumentata in confronto 
all’anteguerra, mentre, per contro, è diminuita l’importazione di tessili e 
di altri beni di consumo. L’incremento maggiore dell’importazione si è, 
tuttavia, per le già nominate ragioni, verificato nel settore delle derrate 
alimentari e dei generi voluttuari. 

Con la particolare struttura del suo commercio estero, ancora assai 
incostante e male equilibrato, la Jugoslavia forma l’esempio tipico d’un 
paese agricolo-minerario in fase di rapida industrializzazione. Gli ardui 
problemi commerciali connessi a questo sviluppo caratterizzano pure le 
economie di tutti gli altri paesi dell’Europa sud-orientale, ubicati al di 
qua come al di là della cortina di ferro. Dal 1956 i piani economici jugoslavi 
mostrano, tuttavia, un’impostazione che appare dettata dal proposito di 
fronteggiare queste difficoltà attraverso il potenziamento dell’agricoltura 
e dell’industria di beni di consumo e il contemporaneo ridimensionamento 
del settore dell’industria pesante. 

Non sarebbe possibile dedurre direttamente dalle statistiche la compo- 
sizione strutturale dell’importazione e dell’esportazione dei paesi del blocco 
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orientale danubiano. Tuttavia, oltre all’esempio jugoslavo, anche le carat- 
teristiche riguardanti il traffico di transito sul tratto jugoslavo del Danubio 
offrono punti d’appoggio non trascurabili per individuare le variazioni 
strutturali del loro commercio estero, anche se ovviamente tale traffico 
concerne un solo settore degli scambi commerciali interni dei paesi consi- 
derati — URSS compresa —, in special modo le merci alla rinfusa tra- 
sportate di preferenza per via fluviale (1). 


TABELLA 2 - Commercio di transito sul tratto jugoslavo del Danubio (per gruppi di merci) 
1937, 1951-1955 (1.000 t) 


Gruppi di merci 1937 | 1951 | 1952 1953 | 1954 | 1955 
A monte 1.752 1.411 1.400 1.453 1.929 2.084 
carbone RCT A es. is 38 73 63 22 2 4 
petrolio e derivati . . . . 660 152 176 103 276 414 
minerali e concentrati . . . 164 816 856 967 1.234 1.055 
ÉCÉTONEMACCIATO = le. ll. Lc 51 68 26 5 5 220 
legno seats, “acces a 39 56 74 77 90 115 
Cereali e 645 178 158 232 275 155 
sltregmerci nei a een 155 68 47 47 47 121 (a) 
A valle 305 907 1.087 988 854 791° 
carbone MM TIE 17 49 61 95 52 40 
petrolio e derivati . : . . 0 215 336 189 151 248 
minerali e concentrati . . . _— 491 531 503 438 230 
Ferro enaccinlo. = — 34 11 10 5 14 11 
EIA MA E on 99 6 0 0 — 1 
Ano mercio e se i 155 135 149 196 199 260 (0) 


(a) Di cui 66.000 t non metalh. 
(b) Di cui 80.000 t cemento. 


FoNTI: « Statisticki Bilten », Beograd, God. 3 (1952), Serija B-VI, Br. 13, Saobracaj i Veze 
1937-1939 i 1946-1950 Godine, p. 25. - « Statisticki Bilten >, Beograd 1955, Br. 47, 
Saobracaj i Veze 1954, p. 51. - 1955. Comunicazione dell’Ufficio Centrale di Statistica 
Jugoslavo. 


(1) Cfr. H. Gross, « Die Donau im Giiterverkehr zwischen Ost und West», in 
« Osteuropa Wirtschaft», Stuttgart, N. 1, 1956. Idem, « Die wirtschaftspolitische Ent- 
wicklung im Südosten unter Beriicksichtigung der Grosschiffahrtstrasse Rhein-Main- 
Donau ». Rielaborazione, ampliata e corredata con materiale statistico, della conferenza 
tenuta a Schweinfurt il 30 novembre 1956 davanti al Consiglio d’amministrazione del 
Deutsche Kanal- und Schiffahrtsverein Rhein-Main-Donau e.v. 
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La tavola 2 mostra come prima della guerra i paesi danubiani esportas- 
sero prevalentemente prodotti agricoli e materie prime industriali. In 
E quell’epoca i cereali e i prodotti petroliferi formavano i tre quarti delle 
merci in transito. In cambio i paesi danubiani ricevevano anzitutto merci 
minute. Oggi, invece, la maggior parte del traffico che si svolge nei 
due sensi opposti del Danubio è in prevalenza costituito da minerali e da 
concentrati. I minerali ferrosi che, risalendo il fiume, giungono dall’Unione 
Sovietica, sono destinati per la maggior parte alla Cecoslovacchia e 
all’Ungheria. A valle scendono pure materie prime, specialmente bauxite 
ungherese diretta nell’URSS. Da qualche anno, tuttavia, si nota un note- 
vole risveglio del trasporto a monte di petrolio e di prodotti agricoli, specie 
di granaglie. 


2. IL commercio estero dei paesi danubiani tra di loro, con l’Unione 
Sovietica, con l'Europa occidentale e con i paesi oltremare. 


L'importanza delle ripercussioni che sull’intero sistema dei rapporti 
economici tra il bacino danubiano ed il mondo esterno ebbero i profondi 
mutamenti verificatisi nella composizione del commercio estero dei paesi 
in esso ubicati fu resa anche maggiore dal nuovo, radicale orientamento 
regionale intervenuto nel commercio estero di questi paesi stessi in conse- 
guenza del rafforzamento dei loro legami politici ed economici tra di loro e 
specialmente con l'URSS. Mentre, infatti, in media, gli scambi commer- 
ciali di questi paesi tra di loro rappresentarono, negli anni passati, un po” 
meno di un terzo del loro complessivo commercio estero, quelli, per contro, 
con l’Unione Sovietica costituirono un po’ più di un terzo: ciò è tanto più 
significativo in quanto nell’anteguerra l’incidenza dell’URSS nel com- 
mercio estero di questi paesi era quasi nulla. 


TABELLA 3 - Commercio estero dei paesi europei del blocco orientale tra di loro, con l’URSS, 
i paesi asiatici del blocco orientale, l'Europa occidentale e l’oltremare 


1950, 1952, 1954 e 1955 (Mil. $ e %) 


Paesi euro o URSS | Paesi asiatici | sno ocei | 
Totale . i iS del bl | è 2 Mt 
US PRR pee sp Da | poten dentale (a) | Oltremare 
estero ai | E ET 2 | | 
| 
| Mil. & | % |MiLg | % | Mig | % |Mag| % | mMag| % 
1950 4.850 1.500 31 1.600 33 50 1 1.130 23 570 12 
1952 6.750 2.200 33 2.550 38 250 3 1.090 16 660 10 
1954 8.300 2.550 31 3.260 40 500 6 1.210 14 780 9 


1955 9.060 2.500 28 3.160 35 630 7 1.510 16 1.260 14 


(a) La Jugoslavia inclusa. 
13 


Fonte: « Economie Bulletin for Europe», E.C.E., Geneva, August 1956, Table 3, p. 45. 
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Dal 1949, in funzione di riscontro al Piano Marshall del cosiddetto 
«mercato mondiale capitalistico » occidentale, nonchè di organizzazione 
a difesa della politica di embargo dell’Occidente, funzionò come strumento 
di questa fusione economica degli Stati del blocco orientale in un mercato 
mondiale « democratico » in senso staliniano, autonomo e quanto più possi- 
bile indipendente dal resto del mondo, un « Consiglio di mutua assistenza 
economica », chiamato in Occidente « Comecon » (Council for Mutual 
Economic Assistance). Il ritiro della Jugoslavia dal blocco dei paesi comu- 
nisti addossò, inoltre, a questo Consiglio il compito supplementare di impe- 
dire, con un ulteriore rafforzamento dei legami economici e della reciproca 
assistenza tra tutti i paesi ad esso aderenti, un estendersi ad essi del 
titoismo. 

Nell’opera di coordinamento e di direzione dei rapporti d’ogni specie, 
che tra 1 vari settori di produzione e di rifornimento dei paesi del blocco 
orientale s’erano intrecciati nel corso della ricostruzione e dell’integra- 
zione delle loro economie nazionali, il Consiglio di mutua assistenza econo- 
mica svolse senza dubbio un lavoro assai utile. Ma dopo pochi anni appena 
di tale integrazione, più che da ragioni politiche imposta da ragioni econo- 
miche, si rese evidente che l'Unione Sovietica, a differenza di quanto erano 
riusciti a fare gli Stati Uniti con la loro colossale opera di assistenza ai 
paesi aderenti al Piano Marshall, non era in grado di fornire alle demo- 
erazie popolari interessate tutti i mezzi materiali e finanziari necessari 
all’organizzazione di un mercato mondiale «democratico » autonomo. 
Sotto la pressione delle circostanze si andò sempre più affermando in 
Europa orientale una concezione più realistica dei fatti fondamentali e dei 
principi sia della divisione del lavoro che della collaborazione nazionale 
ed internazionale. S’inizid, così, una nuova fase delle relazioni economiche 
dei paesi del blocco orientale, tanto nei loro stessi confronti che nei ri- 
guardi del mondo libero. 

Dal 1953 questo nuovo orientamento si va esprimendo nel proposito di 
attuare una divisione e una specializzazione più organiche del lavoro 
attraverso un particolare impulso che si intende dare, oltre che all’industria 
pesante, anche a quelle branche economiche dei singoli paesi del blocco 
orientale il cui sviluppo sia favorito da condizioni naturali. Così nella 
zona d’oecupazione sovietica della Germania, in Cecoslovacchia, in Polonia, 
e in parte anche in Ungheria, dovrà, come compito in parte affidato alla 
politica economica autarchica nazionale, esser promosso il potenziamento 
di determinati settori industriali, mentre in Ungheria, Bulgaria e Rumenia, 
ossia nei paesi agricoli del blocco danubiano, in corrispondenza della loro 
struttura d’anteguerra dovrà essere rivolta particolare attenzione all’incre- 
mento della produzione agraria e all’espansione di alcune industrie 
speciali. 

Gli obiettivi d’una più intensa divisione del lavoro su base economica 
trovano il loro riflesso nei nuovi piani quinquennali sincronizzati che, ad 
eccezione che per la Bulgaria e la Repubblica popolare cinese, sono stati 
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elaborati per tutti i paesi del blocco orientale per il periodo 1956-1960. 
Di questi Stati, inoltre, gli otto del gruppo europeo hanno stipulato nel 
giugno del 1957 un accordo di compensazione, il cui scopo è di incrementare 
i reciproci scambi commerciali e di perfezionare il coordinamento dei piani 
economici nazionali. 

Tuttavia, anche a prescindere dai turbamenti che nel 1956 seguirono 
agli avvenimenti di Polonia e d’Ungheria e le cui cause profonde risiedono 
in gran parte nello stesso sistema di economia diretta dal centro, l’attua- 
zione del tutto indipendente dal resto del mondo d’una organica divisione 
del lavoro tra i paesi del blocco orientale, avente per obiettivo l’incremento 
della produttività e l’elevamento del tenore di vita delle loro popolazioni, 
è un’impresa irrealizzabile. Invero, le limitate possibilità esistenti di inte- 
grazione economica e la insufficiente, ad onta delle rigorose restrizioni 
del consumo, potenza finanziaria di questi Stati — non esclusa l'URSS —, 
non permettono d’organizzare un « mercato mondiale democratico » più o 
meno autarchico, secondo la concezione staliniana. Al contrario, ogni 
sviluppo veramente razionale di questi paesi — che si attui, cioè, in armonia 
alle loro condizioni naturali, sociali, culturali ed economiche ed alle loro 
possibilità finanziarie — dovrà necessariamente anche portare a una loro 
più stretta collaborazione e connessione economica con tutti gli altri Stati 
della terra. 

Muovendo da tali realistiche considerazioni economiche, in questi 
ultimi anni l’URSS ha assunto un atteggiamento più liberale nei riguardi 
della conformazione dei rapporti commerciali con l’estero di tutti quanti 
1 paesi del blocco orientale. Questa nuova presa di posizione data dall’epoca 
della campagna per l’incremento degli scambi commerciali tra est e ovest, 
iniziata dall’URSS al termine della Conferenza economica di Mosca del 
1952. Riaffiorò negli anni successivi, sia nelle Conferenze per il commercio 
tra est e ovest (che per iniziativa sovietica si tennero a Ginevra), sia nelle 
riunioni ginevrine del Comitato commerciale della Commissione Economica 
Europea (CEE) e portò ad una serie di aceordi commerciali, talora assai 
importanti, tra l'Unione Sovietica e i paesi occidentali ed oltremare. A tali 
accordi ne seguirono di corrispondenti tra gli altri Stati del blocco orientale 
con l’occidente. Risale anche a quest'epoca la ripresa di diretti rapporti 
commerciali tra la Repubblica federale tedesca da un lato, e l’Unione 
Sovietica e la Rumenia dall’altro. 

L’intensificarsi, da una parte, delle relazioni politico-commerciali dei 
paesi del blocco orientale con il mondo libero, e, dall’altra, la contemporanea 
distensione avvenuta nei loro stessi reciproci rapporti, ancora non molto 
tempo prima assai rigidi, portò nel 1955 ad un aumento della incidenza 
dell’Europa occidentale e dell’oltremare nel loro commercio complessivo, 
e ad una flessione, in esso, dell’incidenza del bloeco occidentale europeo, 
in primo luogo dell’URSS. Questo sviluppo del commercio estero dei paesi 
europei del blocco orientale comprende pure lo sviluppo dei commerci con 


l’estero degli Stati danubiani del blocco orientale. Esso continuò anche nel 
1956 (Cfr. tab. 4 e diagr. 3). 
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TABELLA 4 - Il commercio estero (importazione ed esportazione) dei paesi danubiani 
del blocco orientale con l'Europa occidentale (a) 
(% del loro commercio estero complessivo negli anni 1937, 1954-1956) 


Paesi | 1937 | 1954 | 1955 1956 
Cecoslovacchia Sl 56 13 15 16 
Wmoberi age: ER e e i. 68 15 23 25 
Rumenia SN, a ON EE OP 62 17 19 117 
Bulgaria ear lg E 68 11 10 12 
Totale paesi danubiani del bloc- 

coggrientale Tier I° 63 14 16 18 


(a) La Jugoslavia inclusa. 


FONTI: «Economic Bulletin for Europe», E.C.E., Geneva, August 1956, Table 5 
p. 48. - Ibid. Aug. 1957, Table 3, p. 37. 


bl 


Varie furono le cause di questo sviluppo: è possibile, anzitutto, che 
le forniture sempre maggiori dell’Unione Sovietica alla Cina ed a numerosi 
paesi non comunisti in evoluzione, come l’India, la Birmania, 1’ Afganistan, 
l’Egitto, la Siria ed altri, avessero finito con il ridurre le capacità d’espor- 
tazione dell'URSS negli Stati europei del blocco orientale. Di maggiore 
importanza, tuttavia, potrebbero essere state le difficoltà di pagamento 
nei riguardi dell’Unione Sovietica, dal momento che, mentre in passato 
le eccedenze di importazione di questo paese potevano essere finanziate con 
il rieorso ai crediti da esso concessi, ora, invece, questi crediti dovevano 
essere rimborsati mediante eccedenze di esportazione. I paesi europei del 
blocco orientale erano in tal modo venuti a trovarsi nella necessità di rag- 
giungere nei confronti dell’URSS un surplus di esportazione: ciò che, 
d’altronde, era ad essi in parte impossibile conseguire, data la loro grande 
scarsità in fatto di materie prime e di combustibili commissionati dalla 
Unione Sovietica, che non era, d’altra parte, disposta ad accettare i prodotti 
d’esportazione di cui essi invece disponevano. Per molti di questi prodotti 
era inoltre impossibile conseguire in occidente prezzi relativamente migliori. 
Va, infine, rilevato che a causa di cattivi raccolti l’Unione Sovietica non 
poteva soddisfare alle esigenze di importazione di cereali da parte dei paesi 
del blocco orientale. Per tutte queste ragioni, nonchè per l’assoluta neces- 
sità che questi paesi avevano d’importare beni d’investimento e materie 
prime che l’URSS non poteva loro fornire, le loro esportazioni avevano 
finito con il dirigersi sempre più negli Stati dell’Europa occidentale e nei 
paesi oltremare. 

Tuttavia, nel 1956 un eccellente raccolto ha nuovamente permesso 
all'Unione Sovietica di provvedere alle necessità cerealicole dei paesi del 
blocco orientale; più ampie forniture di materie prime e di carburante sono 
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DIAGRAMMA 3 


Il commercio estero (importazione-esportazione) dei paesi del blocco orientale 
danubiano con l’Europa occidentale come % del loro commercio estero 
negli anni 1937, 1954 e 1955 
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FONTE: « Economic Bulletin for Europe >», Ginevra 


, agosto 1956. 


state, inoltre, previste con decorrenza dal 1957. 


Alla Rumenia sono state 
destinate ma 


ggiori quantità di materie prime per l’utilizzazione delle sue 
acciaierie, e alla Cecoslovacchia rame, alluminio, stagno, piombo e nafta. 
A partire, poi, dalla fine del 1956 le possibilità di pagamento dei singoli 
paesi del blocco nei confronti dell URSS sono state migliorate con la conces- 
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sione di nuovi crediti, la cancellazione di vecchi debiti e una dilazione per 
1 rimborsi. Oltraccid, l'Unione Sovietica ha praticamente collocato com- 
messe in tutti i paesi europei del blocco orientale, riguardanti non solo 
beni di investimento ma anche beni di consumo: in parte nel settore d’affi- 
naggio, al fine di utilizzare, specialmente in Cecoslovacchia, certi impianti 
industriali. E” possibile che queste misure di politica economica dell’Unione 
Sovietica abbiano presto a ripercuotersi favorevolmente sul volume dei 
suoi scambi commerciali con i paesi europei del blocco orientale. 

Per quanto concerne gli Stati dell’ Europa occidentale, nel 1956 solo 
la Repubblica federale tedesca e l’Austria hanno, a quanto risulta, regi- 
strato un forte incremento dei loro commerci con il blocco orientale ; sempre, 
infatti, nei confronti di questi paesi, le importazioni della Francia sono 
bensì notevolmente aumentate, ma sono per contro diminuite le sue espor- 
tazioni. Tutti gli altri Stati occidentali europei non hanno conseguito che 
irrilevanti aumenti dei loro scambi commerciali. 

Il commercio estero dei paesi europei del blocco orientale con gli Stati 
oltremare s’è in questi ultimi anni enormemente sviluppato. Dal 1953 al 
1954 esso è aumentato in ragione del 60% netto all’importazione e del 40% 
all’esportazione. Dal 1954 al 1955 l'incremento registrato fu però solo, 
rispettivamente, del 20 e del 30%, e tale andamento si mantenne invariato 
anche nel 1956. 


TABELLA 5 - Il commercio estero dei paesi europei del blocco orientale con 
l’oltremare (a) 1953-1955 (Mil. $) 


Esportazioni 


Importazioni 
Paesi re = 
1958 | 1954 | 1955 | 1958 | 1954 | 1955 
Zona d’occupazione sovietica . 4,2 5,2 10,5 14,1 16,6 18,7 
WSS Meee eme n LOOT 174,9 160,3 54,6 70,1 92,7 


TROIE ri GL MD ONE ye 53,5 73,2 116,5 32,3 59,4 72,3 
Cecoslovacchia . ... + + 48,8 67,0 105,2 64,3 96,2 128,9 


ira A 24,3 32,9 15,3 21,3 38,7 
Hog agi it 4,3 17,9 19,7 15,5 16,1 24,5 
Te Da RS ds 3,0 0,6 LT 3,5 2,1 2,4 


Totale paesi europei del bloc- 
Como ron EN e 220,0 363,1 446,8 199,6 281,8 378,2 
(a) Escluso il commercio estero con Hongkong. 


Fonts: « Economie Bulletin for Europe », E.C.E., Geneva, Aug. 1956, Table 4, p. 46. 


La crescente attività sviluppata dal blocco orientale per intensificare 
i propri commerci con i paesi oltremare è favorita da una serie di circo- 
stanze, la cui efficacia potrebbe essere attenuata dalla politica commerciale 
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liberale dell’occidente solo che, senza abbandono del principio, di volta 
in volta venisse rivolta maggior attenzione alle condizioni del momento 
dato. 

Così le macchine e gli attrezzi fabbricati dai paesi dell’Europa 
orientale, non tanto eccellenti quanto robusti e semplici, vengono in parte 
più facilmente accettati dai cosiddetti paesi in evoluzione, di livello cultu- 
rale inferiore, dei corrispondenti prodotti dei paesi industriali, bensì 
migliori, ma anche più complicati e spesso più cari. Inoltre i paesi oltremare 
possono offrire agli Stati dell’Europa orientale, altrettanto afflitti che 
loro da penuria cronica di divise, certe materie prime in via di compensa- 
zione. E con ciò si rendono possibili ampie manipolazioni dei prezzi. Inoltre, 
sia i piani economici di Stato delle Democrazie popolari che i piani a lunga 
scadenza di valorizzazione e potenziamento dei paesi in evoluzione richie- 
dono una regolamentazione rigorosa del commercio estero, e gli accordi bi- 
laterali si prestano magnificamente alla bisogna. Contraenti per entrambe 
le parti sono per lo più dei rappresentanti delle autorità che controllano la 
pianificazione e il commercio estero. E un punto, infine, è altresì da men- 
zionare per la sua importanza psicologica: il fatto, cioè, che ai popoli, 
specialmente, del Vicino e del Medio Oriente e dell’Asia Sudorientale le 
realizzazioni delle Democrazie popolari nei settori agrario e industriale, 
e in quello culturale stesso, sono più accessibili, ed appaiono di più facile 
conseguimento, che non la più complicata economia liberale, così difficile 
ad abbracciarsi con lo sguardo ed a conoscersi a fondo. 


3. Il commercio estero dei singoli paesi del bacino danubiano (distri- 
buzione regionale). 


L'andamento del commercio estero dei paesi danubiani del blocco 
orientale, sia tra loro che con l’Unione Sovietica e con il mondo occidentale, 
è riflesso dalle statistiche del commercio estero di questi paesi (cfr. tab. 6). 

Prima della guerra l'Ungheria importava il 67% delle sue merci 
dall’Europa occidentale, di cui il 42% dalla sola Germania, e solo il 20% 
dai paesi dell’attuale blocco orientale. Dopo la guerra s’ebbe un capovol- 
gimento di situazione. Nel 1955 l’incidenza dell’Europa occidentale nella 
importazione ungherese è ancora soltanto del 38%, mentre quella del bloeco 
orientale risulta del 50% circa. Analogo l’andamento delle esportazioni. 
Mentre nel 1938 le merci esportate dall’Ungheria erano per il 75% desti- 
nate ai paesi dell’Europa occidentale, e solo per il 10% all’Europa orien- 
tale, nel 1955, invece, le rispettive percentuali furono di 24 e di 60. Oltre 
che con la Repubblica federale tedesca, l’Ungheria intrattiene oggi 
rapporti commerciali specialmente con la Francia, l’Inghilterra, l’Austria, 
l’Olanda e l’Italia: da soli, questi Stati le provvedono circa il 75% delle 
merci da essa importate dall’Europa occidentale, ed assorbono il 67 D, 
abbondante, delle sue esportazioni in occidente (cfr. tab. 7). 

Ancor più notevole fu lo spostamento regionale da ovest ad est subìto 


107 


Il bacino danubiano nei suoi rapporti con l’economia mondiale 


‘got ‘A ‘961 ysodepng ‘TAX "TOA ‘ahuoygasz waresynig DR : GSGI 
| ‘16/961 ‘d 
‘GG-ZG6L ‘8461 BLGT SABIA OU} 103 BV Tenuuy ‘onssy [enuuy <«siedeg [voOTsyVIG» ‘Oper, [VUOTPVUIEJUT FO UOIPPAITT ‘8861 *ILNOU 
‘(T:G24T) $ Ur tuuorz Vp yAOAMOD GGGT It 19d riorea (») 


001 DOT 9092 C'EST 00T DOT 136 L‘O8T sts * * * (610202) opuoyy 
F8 YUL 017 6LT VL 0‘OT 59€ TI 7 7 7 7.7. ODUOW Jap 089 
9T +8 06 61 lata 89 801 SL alain AC di i 
33 TS SI FSI 6% 39 FI SL RA til 
6% ST ‘OL 2% 0% 9€ 948 3% Riace e e, 
FF = 13 = 3g De 993 = FRA I i RARI 
80 8T oF 8% 8g STI 983 8T A A ER 
TS L'or 983 TOL OL 9TE peg 302 * wosepoy o[exopoz vorrqqndoy 
¿109 Tp 
393 8 PL € TFT S PTI 91€ 1°99 0°S8T g‘08 "© (220707) aypjuapwoo vdo.m 
90 0% ve 9% c‘0 Gy sE LAS e. | ny 
99 1%0 0L€ go LA Cu 993 Ai; e to) 
0910180 9]DJ}U9W10 099079 29/0107 
¿“OT > 009 == 26 = BCP = AREE eretti 
£ BOTJOTAOS OUO1ZPdn990,p BUOT 
9‘0 0‘0 we 10 ‘0 ... GI ... «ua lu ea ar 
PI OT 8, ST 6T 0 ‘6 60 A A IR 
ae 0% 6°LI 19 og 86 SLT s‘TL vi al “GP SOLS She” LIDIA 
O‘8T TF 653. 9 SOT 99 ¿TS 08 7 1?! UIPOBAO[S099)) 
ag OT 363 ST 0°G FT 94% BEE MR, 
Teg ... LOFT eae 9'8T sae cT6 ... AA OS a SAN 
a'6€ A: 6 TES 6ST T'6F s'8T J'TE Le "7% AIMpuaLio 099014 21090], 
SG6T 8£6T SGG6T | 8e61 SCI | 8661 SG6T 866T 
RC ANR (0)$ TR 2 % MORT: a woud 
210178) 10dS q eTOrIZ'e910d UIT 


(% ® S'TIN) 9967 9 8867 194 (send 104) MUIYBV NIP 040989 01018 WUL00 IT - Y WITAAVI, 


108 Hermann Gross 
Ky $ $: at Li a: ah a! 
\ 
di TABELLA 7 - Il commercio estero della Bulgaria (per paesi) nel 1938, 1954 e 1955 (Mil. $ e %) 
Importazione 
Paesi soa da 
1938 | 1954 | 1955 1938 | 1954 | 1955 
Blocco orientale europeo(totale) 11,0 167,8 163,4 18 86 84 
URSS dC RIS 90,1 89,1 ida 46 46 
Polonia Sert CET ae 3,3 7,6 9,9 5 4 5 
Cecoslovacchia . gare te 3,5 26,9 23,9 6 14 12 
Wir: hET A Tosh Gaile 3\) 1,6 8,4 8,0 2 4 4 
Rumenia re e ia 2,1 DÈ 10,3 3 5 5 
Albania AE A spie 0,8 0,6 0 0 
Zona d’occupazione sovietica 
Ink Germania Mr NUE 24,9 21,6 — 13 12 
Blocco orientale asiatico . . . DS 3,8 4,3 uni 2 2 
Jugoslavia EROE: 0,2 0,0 0,6 0 0 0 
Europa occidentale (totale) . . 46,1 23,7 24,2 (ith 12 13 
Astrid fee Pag te oa 4,1 5,5 =- 2 3 
Repubblica federale tedesca E: 31,2 5,6 6,2 52 3 3 
Tino biterra MMS CRTC 4,2 5,7 4,7 7 3 ae 
di AS de 2,2 0,8 1,3 + 0 1 
OVILLO eae ness yey a 1,3 10 1,4 2 0 1 
Italia SPINO e EA MAM TER 4,5 0,9 1,0 7 0 0 
Resto del mondo . . . . . 3,1 0,6 2,5 5 1 
Mondo (totale) . o. 60,2 195,9 195,0 100 100 100 
Esportazione 
Paesi Mi è % 
1938 1954 | 1955 1938 | 1954 | 1955 
Blocco orientale europeo (totale) 8,6 192,8 194,6 13 83 85 
URSS A ise i A 102,0 107,0 vers dd 47 
POLONIA RUE ARE EE nno 3,8 14,0 7,1 6 6 3 
Cecoslovacchia . Ao 3,1 24,3 25,4 5 10 11 
Une nera SERRE A ee 0,7 12,0 10,1 1 5 4. 
TATE ROME la al ES 6,5 9,3 0 3 a 
ADAMS MER Veg 0,2 1,4 2,2 0 it 1 
Zona d’occupazione sovietica 
ate Germanian AS 32,6 33,5 — 14 15 
Blocco orientale asiatico(totale)  ... 8,6 8,5 a 4 4 
Jugoslavia AR 0,1 0,2 1,3 0 0 0% 
Europa occidentale (totale) . . 54,9 29,6 21,0 81 13 ds 
AUS O VT put 9,9 5,2 St + 2 
Repubblica federale tedesea . 40,0 5,8 5,5 60 2 2 
A E e es 2,0 5 2 A 
BTANCIA PE rale A ees 1,0 1,0 1,6 dl 0 1 
Syizzerat de Most pete 1,2 1,2 1,8 2 0 al 
Italia RE ona Ro 5,1 2,0 1,0 8 1 0 
Resto del mondo ... . . 4,4 1,6 3,6 6 0 2 
Mondo (totale) . . . . . . 68,0 232,8 229,0 100 100 100 


Fonti: 1938: Direction of International Trade, Annual Data for the Years 1937, 1938 and 
1948-1952, p. 176. 


1954/55: « Economie Bulletin for Europe», E.C.E., Geneva, Aug. 56, p. 82. 
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dal commercio estero della Bulgaria. Mentre nel 1938 le merci importate 
da questo paese provenivano aneora per il 77% dall’Europa occidentale, 
e solo in ragione del 18% dagli Stati attualmente costitutivi del blocco 
orientale, nel 1955 la prima percentuale figurava scesa a 13, e la seconda 
salita a 84. Non altrimenti avvenne con le esportazioni: nel 1938 esse 
furono in ragione dell’81% dirette in Europa occidentale e del 13% verso 
gli attuali paesi del blocco orientale: nel 1955, invece, esse andarono per 
il 9% all’ovest e per 1’85% all’est. I principali Stati con cui oggi la Bul- 
garia intrattiene rapporti commerciali sono l’Austria, la Repubblica fede- 
rale tedesca e l’Inghilterra. L'Italia, che prima della guerra era, dopo la 
Germania, il più forte contraente commerciale della Bulgaria, ha invece 
oggi nel commercio estero di questo paese una parte insignificante. 

Pure in Cecoslovacchia e in Rumenia si produsse un considerevole spo- 
stamento regionale nel settore del commercio estero. Nell’anteguerra il 
commercio della Cecoslovacchia si svolgeva in ragione del 70% con il mondo 
occidentale e solo nella misura del 30%, scarso, con l’est. Nel 1954 l’inei- 
denza dell’occidente sul commercio estero cecoslovaceo era a malapena 
del 25%, mentre quella del mondo orientale ascendeva al 75%. La parte- 
cipazione dei paesi occidentali al commercio estero rumeno, che nel 1938 
era del 75%, risultava scesa nel 1955 al 20%. Per contro, la percentuale 
dell’est potè scattare da 25 nel 1958 a 80, circa, nel 1955. 

I rapporti economici della Jugoslavia con gli Stati occidentali comin- 
ciarono a svilupparsi in modo soddisfacente solo dopo la sua rottura con i 
paesi del Cominform (1948), con la scomparsa d’ogni influenza di Mosca 
e d’ogni ostacolo di natura politica nei confronti dell’occidente. In parti- 
colare la Repubblica federale tedesca e l’Italia poterono dopo la guerra 
allargare con la Jugoslavia i loro scambi al punto da figurare oggi ai primi 
due posti nella graduatoria dei paesi europei che intrattengono con essa re- 
lazioni commerciali (cfr. tab. 8). Nello stesso tempo, però, grandi difficoltà 
intervennero ad ostacolare un incremento dei rapporti economici jugoslavi 
con il mondo libero: ne furono cause principali la traseuranza della produ- 
zione agraria, il regresso subentrato nell’esportazione di prodotti agricoli 
e di materie prime in seguito al considerevole aumento della popolazione, 
nonchè l’industrializzazione e l’urbanesimo forzati ad onta d’una insuffi- 
ciente base finanziaria. Solo gli imponenti aiuti economici prestati special- 
mente dagli Stati Uniti ed i erediti di consumo a lungo termine concessi a 
condizioni estremamente vantaggiose, nonchè la mano d 'opera specializzata 
posta a disposizione dall’occidente ed ultimamente anche dall’Unione 
Sovietica, misero il sistema economico jugoslavo con il suo «socialismo 
parziale » in grado di resistere e consolidarsi, pur senza giungere, con ció, 
al punto di poter fino ad ora esser considerato una alternativa equivalente, 
sotto il riguardo della produttività, a una economia di libera iniziativa. 
Gli aiuti economici degli USA e dell’URSS ebbero l’effetto di influire 
fortemente sui rapporti commerciali della Jugoslavia con questi due paesi. 
Le esportazioni americane in Jugoslavia aumentarono in misura tale che 
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nel 1955 e 1956 gli Stati Uniti coprirono rispettivamente il 33% e il 27% 
dell’intera importazione jugoslava. Anche l’Unione Sovietica, che prima 
della guerra aveva nel commercio estero della Jugoslavia una parte trascu- 
rabile, riuscì nel 1954 ad incrementare notevolmente i suoi scambi con 
questo paese: con una partecipazione, infatti, del 15% e del 13% rispetti- 
vamente alla sua importazione e alla sua esportazione, nel 1956 essa poteva 
ben considerarsi uno dei suoi più importanti soci commerciali. 


4. I rapporti commerciali tra à singoli Stati dell" Europa occidentale 
e à paesi del bacino danubiano. 


A) Gli scambi mercantili tra la Germania e i paesi danubiani. Come 
paese fornitore ed acquirente, nell’anteguerra la Germania occupava il 
primo posto nel commercio estero degli Stati danubiani. Di tutti i paesi 


TABELLA 9 - Incidenza e posizione "della Germania nell’importazione e nell’esportazione 
dei paesi danubiani nel 1988 (%) 


dl Importazione | E = Esportazione = 

Pace | ee Posizione e Posizione 
Cecoslovacchia . . . . . . 22 IL 22 1 
inc hero Mn ne 41 1 46 1 
PUI EBSA etree SN se vc, ei 37 1 27 1 
OS Joes CRE 52 1 60 1 
Jugoslavia RS 42 1 39 1 


FontI: Direction of International Trade, « Statistical Papers >, Annual Issue, Annual 
Data for the Years 1937, 1938 and 1948-1952, Series T. Vol. IV, no. 1/2. 


danubiani quello che aveva con la Germania i commerci più intensi era 
la Bulgaria, quantunque anche i rimanenti Stati intrattenessero con il 
Reich scambi commerciali vivacissimi. Questa forte concentrazione sulla 
Germania del commercio estero dei paesi danubiani era, da un lato, 
l’espressione delle naturali possibilità di scambio di prodotti agricoli 
e di materie prime (petrolio, legno, ecc.) contro prodotti industriali 
della nazione di gran consumo geograficamente più vicina; dall’altro, 
anche il risultato di una energica e consapevole politica commerciale te- 
desea nei confronti del bacino danubiano. 

A tale forte concentrazione del commercio estero dei vari Stati danu- 
biani non poteva, ovviamente, corrispondere da parte tedesca una analoga 
integrazione, dato che il commercio estero di un paese industriale è, per 
principio, collegato con più Stati che non lo sia quello dei paesi agrari, 
e la posizione centrale della Germania in Europa escludeva, inoltre, a priori 
un indirizzo commerciale orientato su pochi paesi soltanto. Prendendo, 
nondimeno, insieme gli Stati danubiani, risulta che nel 1938, con la sua 
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incidenza del 10% sulle importazioni ed esportazioni tedesche, questo 
gruppo occupava un posto importante nel commercio estero del Reich 
(efr. tab. 10). 

Negli anni del dopoguerra il commercio con i paesi danubiani risulta, 
in confronto all’anteguerra, estremamente contratto. Nel 1953 la parteci- 
pazione di questi Stati al commercio estero tedesco non fu che dell’1,7% 
all’importazione e del 2,5% all’esportazione. Malgrado cid, dal 1953, in 
seguito alla avvenuta normalizzazione delle sue relazioni politico-commer- 
ciali con l’est, la Repubblica federale ha una parte decisiva nell’ineremento 
dei commerci con l’occidente di tutti i paesi del blocco orientale. Dal 1953 
al 1956 le importazioni tedesche dei paesi danubiani del blocco orientale 
si sono, infatti, più che triplicate, e le esportazioni più che raddoppiate. 
Contemporaneamente è aumentata, per la prima volta dopo la guerra, anche 
la relativa percentuale di partecipazione di questi paesi al Commercio estero 
della Germania. Per contro, il commercio estero tedesco-jugoslavo, che 
dall’epoca del ritiro della Jugoslavia dal blocco orientale era aumentato 
in modo sorprendente, indica dal 1955 una tendenza regressiva transitoria 
all’importazione, che all’esportazione resiste anche nel 1956, benchè qui 
si fosse iniziata nel 1954. Tale andamento va attribuito alle difficoltà di 
pagamento della Jugoslavia e a tensioni temporanee prodottesi in occasione 
delle trattative in tema di riparazioni, svoltesi tra Germania e Jugoslavia. 
Dopo l’entrata in vigore, nel 1956, degli accordi di credito e di riparazione 
— con i quali la Repubblica federale, oltre che a impegnarsi a pagare diret- 
tamente DM 60 milioni, accorda un credito commerciale di DM 240 milioni 
in rate quinquennali e il prolungamento di precedenti crediti mercantili — 
nel 1957 il commercio estero tedesco-jugoslavo registrò un aumento di un 
terzo in confronto all’anno precedente. 

La configurazione strutturale del traffico mercantile della Germania 
con i paesi agrari danubiani ha subìto modificazioni assai meno notevoli 
di quelle incorse dalla stessa struttura economica di questi Stati. Così, 
ancor oggi nelle esportazioni dei paesi danubiani nella Repubblica federale 
tengono il primo posto i prodotti agricoli. Solo nelle esportazioni in Germa- 
nia da parte della Cecoslovacchia, della Jugoslavia e, in parte, della 
Rumenia una notevole importanza hanno le materie prime industriali e i 
semilavorati. Nell’esportazione tedesca nei paesi danubiani prevalgono di 
gran lunga i prodotti finiti, specialmente i beni di investimento. 

Oltre ai vantaggi dell’ubicazione geografica e alle favorevolissime 
possibilità di integrazione che la Repubblica federale offre ai paesi danu- 
biani, anche la stretta integrazione economica esistente tra la zona tedesca 
dell’est — la cosiddetta Repubblica democratica tedesca (DDR) — e tutti 
i paesi del blocco orientale dovrebbero, a riunificazione avvenuta, tornare 
a favore d’un ulteriore ineremento dei rapporti economici tra Germania 
unificata e bacino danubiano. 

Le forniture di beni d’investimento da parte della DDR hanno dato un 
eontributo decisivo al processo di industrializzazione e alla trasformazione 
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strutturale dei paesi europei del blocco orientale. A loro volta, le forniture 
di questi paesi (quelle, in particolare, della Cecoslovacchia, della Polonia 
e dell’Ungheria) sono state di importanza notevolissima per la ricostruzione 
industriale della Repubblica democratica tedesca. Approssimativamente, il 
volume complessivo (importazioni + esportazioni) degli scambi commer- 
ciali tra la RDT e gli Stati europei del blocco orientale dovrebbero essere 
dell’ordine di DM 2 miliardi (1). L’incidenza di questi Stati nel commercio 
estero della RDT fu nel 1955 del 31% all’importazione e del 27% alla 
esportazione: risultò, cioè, rispettivamente quasi raddoppiata e triplicata 
in confronto alla corrispondente incidenza di questi stessi paesi nel com- 
mercio estero del Reich nel 1938 (18,4% all'importazione, 10,4% alla 
esportazione). 

Dell’importanza che, a riunificazione avvenuta, la Germania dovrebbe 
avere come socio commerciale dei paesi dell’Europa orientale, può dare 
un’idea approssimativa l’entità della parte che al loro commercio estero 
prendono le due attuali repubbliche tedesche, Federale e Democratica 
tote tab: 11) 

Tale partecipazione nel 1955 fu del 13% (del 16,11% quella dell’Un- 
gheria e della Bulgaria, del 5% quella della Rumenia e del 9,3% quella 
della Cecoslovacchia). Di conseguenza le due repubbliche tedesche, benchè 
ancora non abbiano raggiunto — come dalla tabella 11 risulta evidente — 
la percentuale insieme conseguita nell’anteguerra, occupano, dopo 
l’Unione Sovietica, nel commercio estero dei paesi del blocco orientale 
il posto di gran lunga più importante tra tutti gli altri Stati sia dell’est 
che dell’ovest. 


B) Gli scambi commerciali tra l’Austria e i paesi danubiam. Nello 
anteguerra il bacino danubiano aveva nel commercio estero austriaco una 
parte senza confronto maggiore che non in quello tedesco. Nel 1937 ai 
paesi danubiani spettò un terzo dell’importazione e oltre un quarto della 
esportazione austriaca. La forte contrazione subìta da questo commercio 
nel dopoguerra non ha, comunque, impedito all’Austria di mantenere con 
il bacino danubiano rapporti commerciali di gran lunga più intensi di 
tutti gli altri paesi occidentali (cfr. tab. 12). 

Nel 1956 l’incidenza dei paesi danubiani nelle importazioni austriache 
fu del 6,4%, e nelle esportazioni dell’8,7%. Circa le possibilità di un ulte- 
riore allargamento del commercio austriaco est-ovest, e quindi anche del 
commercio con i paesi danubiani, predominano attualmente in Austria 
opinioni discordanti. Mentre numerosi fautori degli scambi est-ovest vedono 
nella neutralità austriaca una premessa favorevole all’assurgere del paese 


(1) K. C. THALHEIM, nel suo esame critico su: H. Gross « Die deutschsidosteuro- 
päischen Wirtschaftsbeziehungen », « Siidosteuropa Jahrbuch », pubblicato a nome della 
Siidosteuropa Gesellschaft da W. GúLicH, vol. I: Convegno del 28-30 aprile 1956 ad 
Herrenschiensee, Monaco 1957, p. 78. 
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a loro centro europeo, altri circoli industriali e commerciali mettono invece 
l’Austria in guardia contro un orientamento troppo radicale in tale senso. 
Essi, in particolare, temono che un commercio troppo intenso con l’est 
possa portare allo strozzamento di quell’esportazione in occidente che 
l’Austria, a partire dal 1945, ha organizzato con sforzi durissimi. 

Ricerche promosse dall’Istituto austriaco di studi economici sembrano, 
tuttavia, indicare che l’Austria non avrebbe affatto da riconquistare i 
mercati del blocco orientale, ma solo da continuare quanto i russi avevano 
già iniziato durante il loro decennio di occupazione: ossia da attendere 
legalmente ai traffici mercantili un tempo illegalmente svolti dalle Imprese 
commerciali sovietiche in territorio austriaco (USIA). 

Del complessivo valore delle esportazioni illegali effettuate negli Stati 
del blocco orientale — sbrigate, cioè, sotto il patronato della potenza di 
occupazione sovietica ed escludendo il commercio estero controllato e stati- 
sticamente registrato —, valutate nel 1954 a $ 25 milioni, cui corrisposero 
controforniture all’Austria per un valore corrispondente, 1’80% fini im 
Ungheria e in Cecoslovacchia. 

Non dovrebbe riuscire difficile all" Austria legalizzare in gran parte 
questi traffici finora «neri » con i paesi del blocco orientale, dato che 
questi e l'URSS hanno già da anni calcolato le forniture austriache nei loro 
piani economici pluriennali, ed hanno, quindi, interesse a non lasciarsele 
scappare, come hanno apertamente ammesso di fronte ai delegati austriaci 
nel corso di negoziati commerciali con l'Ungheria e la Cecoslovacchia. 

Il trasferimento delle esportazioni austriache nei paesi danubiani del 
blocco orientale dal piano dell’illegalità su quello legale cominciò già a 
delinearsi fin dal 1955: fu tuttavia solo nel 1956 ch’esso produsse in pieno 
i suoi effetti, allorchè queste esportazioni raggiunsero in valori correnti 
l’entità registrata nell’anno anteguerra 1937. 

Per contro, nel commercio tra Austria e Jugoslavia s’è registrata nel 
periodo 1954-1955 una temporanea contrazione, in gran parte dovuta a un 
cattivo raccolto jugoslavo. 


O) Gli scambi commerciali tra l’Italia e à paesi danubiani. Così come 
quelli di tutti gli altri Stati dell'Europa occidentale, anche gli scambi 
commerciali dell’Italia con i paesi danubiani subirono nel dopoguerra una 
forte diminuzione di volume (cfr. tab. 13). 

Nel 1938 l’incidenza dei paesi danubiani del blocco orientale negli 
scambi italiani con l’estero era del 7% all’importazione e del 4,8% all’espor- 
tazione. Nel dopoguerra il regresso in valori assoluti nella partecipazione di 
questi paesi — la Rumenia esclusa — al commercio estero italiano è stato, 
fino al 1954, di searso rilievo. Per contro, la loro incidenza relativa in 
questo commercio è scesa all’importazione all’1% e all’esportazione allo 
0,8% in conseguenza del fatto che, complessivamente, l’importazione ita- 
liana si è nel frattempo più che quadruplicata e l’importazione triplicata. 

Uno sviluppo tutto particolare ebbero gli scambi commerciali tra 
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Italia e Jugoslavia. Mentre nell’anteguerra l’importanza della Jugoslavia 
nel commercio estero italiano era pari a quella di ogni altro Stato danu- 
biano — esclusa la Bulgaria —, nel dopoguerra le sue importazioni in 
Italia risultavano, nel 1954, quadruplicate e le esportazioni triplicate, 
talchè essa oggi è per l’Italia il maggior paese e acquirente e fornitore 
dell’intero bacino danubiano. 

Con i paesi danubiani del blocco orientale il commercio estero italiano 
cominciò a salire solo a datare dal 1954, dopo, cioè, la generale distensione 
prodottasi nei commerci tra est e ovest. Così, nel 1955 l’apporto di questi 
paesi al commercio estero italiano fu dell’1,3% all’importazione e dell’1,4% 
all’esportazione. Questo andamento, mantenutosi anche nel 1956, è carat- 
terizzato da un aumento dei traffici con la Rumenia, che ha ripreso il suo 
ruolo di maggior paese fornitore dell’Italia tra tutti gli Stati danubiani 
del blocco orientale. L'Italia prende con ciò parte adeguata all’incremento 
degli scambi mercantili tra occidente e paesi danubiani del blocco orientale. 
Nondimeno, l’importanza di questi Stati nel commercio estero italiano resta 
bassa in confronto a quella ch’essi hanno nel commercio estero degli altri 
paesi occidentali. 

Nello stesso periodo, però, il commercio italiano con la Jugoslavia è 
fortemente aumentato, specie all’esportazione, ed oggi l’Italia è, con la 
Repubblica federale tedesca, uno dei più importanti paesi fornitori della 
Jugoslavia in occidente (1). 

Vi sono, tuttavia, degli ostacoli a una ancor più stretta collaborazione 
italo-jugoslava. L'industria italiana sarebbe certamente in grado di coprire 
il fabbisogno jugoslavo di materiale ferroviario, di macchine utensili, di 
macchine per ufficio, di automobili, di prodotti chimici, e anche di teenici 
e di mano d’opera specializzata: ma la Jugoslavia non possiede nè le corri- 
spondenti riserve monetarie, nè possibilità di credito. Per ragioni di credito 
l’Italia acquista, inoltre, di preferenza nei paesi UEP varie merci, come 
ad es. la lignite, che la Jugoslavia stessa le potrebbe fornire. 

Se si consideri l’intero bacino danubiano come un unico organismo 
economico regionale, risulta che, nonostante le difficoltà negli scambi reci- 
proci con l’Italia, nel 1956 il commercio è stato, a prezzi correnti, assai 
superiore a quello anteguerra. In questi seambi commerciali tra Italia e 
bacino danubiano l’incidenza della Jugoslavia è stata del 58% all’importa- 
zione e del 60% all’esportazione. 

Nella composizione qualitativa del commercio estero italiano con il 
bacino danubiano solo a riguardo dell’importazione si sono registrati 
spostamenti. Sono, ad esempio, quasi completamente scomparse in questo 


(1) Nelle statistiche occidentali ed italiane l’Italia figura al primo posto nel 
commercio estero jugoslavo d’importazione e d’esportazione, precedendo anche la 
Repubblica federale tedesca. In base, invece, ai valori indicati dalle statistiche jugo- 
slave, le posizioni dei due paesi risultano invertite. Tali differenze dipendono da sposta- 
menti stagionali delle importazioni e delle esportazioni, e da differenze nei metodi di 
elaborazione statistica. 
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scambio le importazioni di cereali (frumento) dall’Ungheria, dalla Rumenia 
e dalla Bulgaria, ch’erano assai notevoli nell’anteguerra. Cionondimeno, 
anche dopo la guerra l’Italia ha continuato ad importare dall’Ungheria e 
dalla Bulgaria generi alimentari vari: dall’Ungheria, animali vivi, carne 
fresca e congelata, uova e prodotti di stalla; dalla Bulgaria, tabacco greggio 
e uova. Nel 1955 l’importazione dalla Rumenia constò per due terzi di 
legname da taglio; quella dalla Cecoslovacchia — oltre che di legname da 
taglio — per circa il 20% di porcellane e di maioliche. 

L’esportazione italiana, per contro, non ha pressochè subito variazioni 
quanto alla sua composizione qualitativa. Nel dopoguerra hanno continuato 
ad essere esportati, come prima, anzitutto filati e tessuti di fibre vegetali 
e sintetiche, nonchè frutta secca e fresca, specialmente agrumi. 


5. I paesi dell’Europa occidentale come concorrenti dei paesi del 
bacino danubiano dopo la seconda guerra mondiale. 


Nel 1938 la Germania copriva da sola il 50% degli scambi commerciali 
complessivi tra i paesi dell’Europa occidentale e gli Stati del blocco 
orientale danubiano (cfr. tab. 14). 

Dopo la guerra il declino del commercio con l’est fu più sensibile in 
Germania che in qualsiasi altro dei paesi OECE. Mentre, infatti, nel 1954 
e nel 1955 l’importazione dei 13 paesi OECE dagli Stati del blocco orientale 
danubiano risultava, in valore assoluto, rispettivamente retrocessa al 60% 
e all’80%, dal 1938 al 1954 l’importazione della Germania dagli stessi paesi 
scese al 20%, e passò nel 1955 al 30% appena, del valore del 1938. Neppure 
l’Austria, i cui rapporti economici con il bacino danubiano erano intensi 
quanto quelli della Repubblica federale tedesca, ebbe a registrare una così 
forte contrazione delle sue importazioni dai paesi del blocco orientale 
danubiano. Oltre a quella di questi due paesi, duramente colpita risultò 
pure l’importazione inglese, che nel 1955 registrò una flessione di circa 
il 60%. Gli altri paesi, invece, o registrarono, rispetto al 1938, una riduzione 
poco notevole dei valori delle loro importazioni dal bacino danubiano, o 
mantennero tali valori inalterati, o addirittura li aumentarono. Dal 1938 
al 1955, ad esempio, l’importazione italiana scese soltanto al 70%. I paesi 
Benelux e quelli scandinavi riuscirono negli anni successi alla guerra a 
mantenere le loro importazioni pressochè al livello del 1938. Dal 1938 al 
1955 le importazioni della Turchia dai paesi del blocco orientale danu- 
biano addirittura salirono al 160%. 

Soltanto nel 1956 la Repubblica federale tedesca riuscì, attraverso un 
forte incremento delle importazioni, a riprendere tra i paesi occidentali 
europei la posizione predominante di prima negli scambi con gli Stati del 
blocco orientale danubiano. Per contro, le importazioni da questi Stati 
degli altri paesi dell’Europa occidentale non registrarono in quell’anno 
variazioni rispetto al 1955. 

Per quanto, invece, riguarda l'esportazione, il suo andamento fu più 
sfavorevole alla Germania che a tutti gli altri paesi occidentali. Mentre, 
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DIAGRAMMA 4 


Il commercio estero di alcuni paesi dell’Europa occidentale 
con à paesi del blocco orientale danubiano nel 1938, 1953-1956 


(1938 = 100) 
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(a) I risultati del 1956 per il Belgio-Lussemburgo sono stimati in base alle cifre 
del periodo gennaio-ottobre. 


FoNTI: Direction of International Trade, « Statistical Papers» Annual Data for the 
Years 1938, 1948 and 1952-1955, Series T, Vol. VII, No. 6 - Monthly Issue, 
Series T, Vol. VIII, 1957 No. 2, 3, 4. 
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infatti, nel 1953 le esportazioni dei paesi OECE negli Stati del blocco 
orientale danubiano ascesero ai due terzi di quelle del 1938, ne superarono 
i tre quarti nel 1954, e giunsero a sorpassarne di qualche poco il valore nel 
1955 e nel 1956, la Germania, invece, cui spettava nel 1938 il 54% delle 
esportazioni dei paesi OECE negli Stati del bacino danubiano, registrò 
fino al 1955 una retrocessione al 20%, e sorpassò anche nel 1956 di poco 
il 20% delle esportazioni dei paesi dell’Europa occidentale in quelli del 
blocco orientale danubiano. 

Tutti gli altri paesi le cui importazioni dal bacino danubiano regi- 
strarono le più forti contrazioni, mostrarono all’esportazione o una fles- 
sione di gran lunga minore, ‘o una situazione invariata, o addirittura un 
incremento. Così avvenne specialmente con l’Inghilterra, che nel 1955 
superò, appunto, le sue importazioni anteguerra dal blocco in questione, 
come pure con la Francia, la Turchia, i paesi Benelux e gli Stati scandinavi. 

Il diagramma n. 4 caratterizza, una volta di più, distintamente l’anda- 
mento, rispetto all’anteguerra, dell’intero commercio estero (importa- 
zione + esportazione) di un gruppo di paesi occidentali con gli altri Stati 
del blocco orientale danubiano. I valori per il 1938 sono stati uguagliati a 
100. Risulta da esso che solo la Francia, i paesi Benelux e gli Stati scandi- 
navi hanno superato il livello anteguerra. L'Italia l’ha quasi raggiunto, 
mentre l’Austria, l’Inghilterra, e specialmente la Repubblica federale 
tedesca, figurano ancora molto indietro. 

Trasformazioni profonde sono pure intervenute nel commercio estero 
con la Jugoslavia. Nel 1938 la Germania effettuava da sola la metà della 
intera importazione dei paesi OECE da questo Stato. Nel 1954 e nel 1955 
la sua incidenza in questo settore risultava scesa ad un quarto. Mentre, 
tuttavia, in cifre assolute l’importazione tedesca dalla Jugoslavia subì una 
diminuzione irrilevante, gli altri paesi dell’ Europa occidentale, ad eccezione 
dell’Austria, riuscirono ad aumentare le loro importazioni e ad aumentare, 
inoltre, notevolmente, la loro percentuale di partecipazione. L’Italia potè 
inerementare le sue importazioni dalla Jugoslavia al punto che, a prescin- 
dere dalle già menzionate differenze nei metodi di elaborazione statistica 
e da spostamenti stagionali, nel commercio con la Jugoslavia essa occupa 
oggi, con la Repubblica federale tedesca, il primo posto tra i paesi della 
Europa occidentale. 

Quanto alle esportazioni in Jugoslavia, in questo settore gli Stati 
Uniti riuscirono, con gli aiuti economici e militari prestati a questo paese, 
a superare tutte quante le nazioni dell’Europa occidentale, comprese 
l’Italia e la Repubblica federale tedesca, che, tra queste, occupano in questo 
settore 1 due primi posti. 


III. - PROBLEMI ECONOMICI E POSSIBILITÀ DI SVILUPPO DEL COMMERCIO CON 
IL BACINO DANUBIANO. 


Con la contrazione subita dal commercio estero della Repubblica fede- 
rale tedesca e con l’aumento in parte registrato da quello degli altri paesi 
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dell’Europa occidentale, il bacino danubiano ha, dunque, finito con il 
diventare il centro d’un’aspra concorrenza. Ogni paese europeo mira ad 
assicurarsi la maggior partecipazione possibile a questo mercato, adattando 
a questo fine le proprie merci ai particolari bisogni dei vari paesi ripari. 

Lo sfruttamento forzato di questi paesi nel dopoguerra li ha portati 
a un più alto grado di sviluppo, creando una maggior dipendenza delle 
loro economie dall’estero. Tuttavia, i prodotti agrari e le altre loro merci 
classiche continuano ad essere, come prima, le principali voci d’esporta- 
zione nel loro pur diminuito commercio con l’estero. L'importanza di 
questi paesi è, comunque, destinata a salire nuovamente in seguito alla 
mobilitazione delle ingenti riserve produttive che ancora racchiudono 
agricoltura e sottosuolo. 

Nell’esportazione complessiva dei paesi europei sudorientali acqui- 
stano sempre più peso le materie prime e i semilavorati industriali : petrolio, 
minerali, metalli non ferrosi, pietre e terre varie, legno, articoli in legno, 
prodotti chimici, eee. Una parte più importante, però, specie negli 
seambi sempre più intensi con i paesi agricoli d'oltremare, ricchi di materie 
prime, oggi hanno pure i prodotti finiti. In particolare esportano prodotti 
finiti la Cecoslovacchia, l'Ungheria e la Jugoslavia: ne esportano, però, 
anche la Rumenia e la Bulgaria, sia pure in quantità minore. 

Si fa, così, strada, anche nel settore industriale, uno seambio di pro- 
dotti speciali, che, il giorno in cui cessassero gli impedimenti di vario genere 
derivanti dal sistema economico dei paesi del blocco orientale e dalle tensioni 
politiche tra est e ovest, potrebbe portare a un notevole ineremento del 
commercio estero complessivo. Ciò potrebbe, comunque, avvenire solo nel 
caso che i paesi danubiani fossero disposti ad adeguate concessioni, non- 
chè ad adottare usanze commerciali atte a soddisfare ambo le parti: e in 
tale direzione, effettivamente, si stanno, a quanto pare, muovendo i primi 
passi. 

Una serie di accordi, sia commerciali che relativi ai trasporti, conchiusi 
negli ultimi anni tra paesi occidentali — specialmente Germania ed 
Austria — e paesi danubiani sono significative premesse d’uno svi- 
luppo pacifico dei reciproci rapporti economici. Operano in questo senso 
anche importanti accordi commerciali e di pagamento, con concessione, 
talvolta, di crediti; una maggiore possibilità di liberi traffici sul Danubio 
per tutti i paesi rivieraschi; le agevolazioni concesse al transito attraverso 
la Germania, l’Austria e la Jugoslavia, e la sempre più intensa utilizza- 
zione del porto franco di Amburgo per il commercio con l’est. Inoltre, la 
crescente integrazione in atto nel settore dei trasporti in Europa orientale 
favorisce lo sviluppo degli seambi mercantili con l’occidente. La stipulazione 
del trattato politico con l’Austria, gli scambi di visite di uomini politici 
e di esperti di problemi economici, e la ripresa delle relazioni diplomatiche 
tra Bonn e Mosea, hanno portato a una distensione dei fronti ed a contatti 
più frequenti tra est ed ovest. Con tutto ciò non solamente s’è migliorato 
il « clima » per conereti rapporti e transazioni commerciali reciproche, ma 
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si è anzitutto preparato la strada anche a una valutazione realistica delle 
possibilità effettive degli scambi est-ovest. 

L’insufficiente capacità di fornitura dell’Europa orientale aveva fino 
ad ora fatto sì che tutti gli Stati ad essa appartenenti si avvalessero ampia- 
mente dei margini di credito contemplati negli accordi di compensazione, 
e che in taluni casi fossero sorpassate le linee di credito concesse. I volumi 
di scambio concordati negli accordi commerciali venivano raramente rag- 
giunti, perchè i paesi danubiani orientali spesso venivano meno ai loro 
impegni di controprestazione. Tanto più, quindi, rileva che siano state 
rimosse le vigenti difficoltà di pagamento. Il loro superamento mediante 
la creazione di un efficiente sistema di pagamenti su base multilaterale 
più ampia possibile è stato, di conseguenza, al centro delle discussioni alle 
Conferenze per gli scambi tra est e ovest e alle sedute del Comitato com- 
merciale della Commissione Economica Europea (CEE), tenutesi a Ginevra 
negli anni successivi al 1954. 

Condizione, tuttavia, d'un buon funzionamento dell'Ufficio per il 
clearing facoltativo negli scambi tra est ed ovest, istituito a Ginevra nel 
1957 sotto l’egida della CEE, è, e resta, un incremento della produzione 
e dell’esportazione dei paesi orientali europei che sia tale da rendere il 
loro ricavo in divise sufficiente al pagamento delle loro importazioni 
dall’occidente. In caso contrario, un clearing automatico porterebbe soltanto 
ad un ulteriore aumento dei erediti occidentali ed al pericolo di un loro 
congelamento, come, fuori del blocco orientale, è avvenuto con la Jugoslavia 
e la Turchia. | 

D'altra parte, la Jugoslavia è anche l’esempio migliore di come, una 
volta eliminati gli ostacoli di natura politica, le pressochè ideali possibilità 
naturali e sociali di integrazione strutturale economica esistenti tra 
l’Europa occidentale e i paesi del sud-est europeo, possano attuarsi ad 
onta delle differenze di sistema economico. 

L'andamento, di per sè soddisfacente, delle relazioni economiche 
tra la Jugoslavia e l’occidente ha, però, anche rivelato che gli accordi 
commerciali funzionano a dovere solo se le forniture promesse dai paesi 
danubiani siano effettuate, sia per quanto concerne la quantità che la 
qualità, in modo ineccepibile ed entro i termini stabiliti, e l'occidente sia 
all’oceasione disposto ad accordare per le sue forniture, specialmente di 
beni capitali, crediti maggiori ed a lungo termine. 

Uno sviluppo moderno, economicamente organico delle economie 
nazionali dei paesi danubiani è, perciò, improbabile senza una riorganizza- 
zione del sistema economico e della politica di produzione che tenga conto 
e del principio di convenienza in tutti i rami di produzione e della produtti: 
vità economica, nonchè senza generosi aiuti da parte dell’occidente. 

Questi aiuti, sotto forma d’una «technical assistence » nel senso più 
lato della parola, dovrebbero consistere nella concessione di capitale a 
lungo termine, nella partecipazione di conoscenze scientifiche, nella cessione 
di uomini, ossia di forze lavorative specializzate. Queste premesse sono 
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necessarie perchè si addivenga a un incremento della produttività e della 
capacità economica degli Stati orientali attraverso una loro più piena 
integrazione, non solo reciproca, ma anche con il resto del mondo; in tal 
modo riuscirebbe ad essi d’ottenere anche maggiori eccedenze d’esporta- 
zione, e, con queste, le importazioni occorrenti allo sviluppo delle loro eco- 
nomie e al loro reinserimento nel commercio mondiale. 

Anche l’attuale situazione, comunque, così del bacino danubiano che 
dell’intera Europa orientale non esclude che singoli paesi, particolarmente 
favoriti sia dalla posizione geografica che dalle naturali possibilità di inte- 
grazione nei loro confronti — quali l’Italia, la Repubblica federale tedesca 
e l’Austria —, possano notevolmente migliorare le loro presenti relazioni 
economiche con le nazioni dell’oriente europeo, qualora vengano create le 
condizioni sopra indicate. 

Tuttavia, tanto l’Austria che la Germania e l’Italia dovranno guar- 
darsi dal sopravvalutare le possibilità offerte dal commercio tra est e ovest, 
dato che, precisamente come prima — anche se, come già nell’anteguerra, 
esse son oggi i più importanti soci commerciali dei paesi danubiani —, il 
loro commercio estero continuerà specialmente a gravitare verso i paesi 
altamente industrializzati dell’occidente, ad esse indispensabili sia come 
mercati di sbocco che di approvvigionamento. 
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CHow G. C., Demand for Automobiles in the United States - A Study in Consumer 
Durables (Amsterdam: North-Holland Publishing Company, 1957, pp. XI + 
110, 10 fiorini). 


Morice J., La demande d'automobiles en France - Théorie. Histoire. Répartition 
géografique. Prévisions (Paris: Librairie A. Colin, 1957, pp. XV + 218, fr. 
f. 1.800). 


Lo studio della domanda dei beni di consumo durevoli è di grande attualità : 
le tendenze congiunturali sono, in effetti, spesso chiaramente rivelate dall’anda- 
mento del mercato di tali beni. Non può quindi destar meraviglia ehe numerose 
siano le ricerche in questo campo e che esse riguardino il settore automobilistico 
che è certamente quello di maggior importanza economica nei più evoluti paesi 
del mondo. 

Il lavoro di Chow riguarda un paese in cui i dati non maneano: e l Autore 
ne ha fatto una cernita accurata ed un’ampia utilizzazione. L'indagine concerne 
la domanda, negli Stati Uniti, per automobili per trasporto di persone, nel pe- 
riodo 1921-1953, anni di guerra inclusi. L’analisi considera la domanda normale 
per ricostituire le disponibilità di autoveicoli ad una data epoca e le nuove do- 
mande. L'Autore precisa, anche teoricamente (riprendendo concezioni di Hicks 
e Samuelson), la differenza fra i due tipi di domande: ma qualche dubbio rimane 
circa la possibilità di chiaramente determinarle in concreto. Egli considera la va- 
riabilità della domanda in funzione, oltre che dei prezzi, del reddito « disponibile » 
(ed utilizza la serie del reddito personale disponibile del Department of Com- 
merce) o «sperato » (e segue, a questo riguardo, l’indagine di Milton Friedman), 
ed arriva a stime globali di elasticità in funzione del prezzo e del reddito. L’Au- 
tore dimostra che il prezzo delle automobili può essere giustificato in modo sod- 
disfacente tenendo conto delle macchine in complesso disponibili e dei livelli di 
reddito. Alquanto laboriose sono le equazioni della domanda per le « nuove » auto- 
mobili, tenendo anche conto della disponibilità di veicoli usati, che è considerata 
variabile indipendente. L’analisi di regressione è accortamente impiegata ed i ri- 
sultati, dal punto di vista teorico, sono, in via generale, soddisfacenti. 

L'indagine della Morice ha avuto un diverso sviluppo. L’Autrice ha, innan- 
zitutto, dovuto calcolare molte serie statistiche — ed in certi casi ha effettuato non 
agevoli interpolazioni. Successivamente ha studiato nell’intimo il mercato fran- 
cese delle automobili, ponendolo in relazione anche con fatti di natura metaeco- 
nomica. Infine ha eurato previsioni riguardanti il prossimo decennio. L'analisi 
della domanda di automobili ha riguardato specialmente gli anni dal 1921 al 
1955 (ma alcuni dati risalgono addirittura all’inizio del secolo). La parte più in- 
teressante del lavoro è contenuta nei capitoli II° (Etude temporelle des données 
nationales, 1921-1938) e III° (Etude comparative des données départementales) : 
non molto convincenti sono però le correlazioni fra domanda d’automobili e fattori 
sociologici e psicologici che l’Autrice descrive da p. 111 a p. 119. Anche la « rico- 
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struzione ipotetica della domanda globale e delle sue componenti dopo il 1900 » 
è un po’ forzata, e l’estrapolazione fino al 1970 alquanto opinabile. In complesso 
il lavoro è fatto con cura e rappresenta un contributo serio alla conoscenza dei 
problemi che influiscono sul difficile ed importante mercato delle automobili. 


1. r. 


Denem R., Eléments de science économique (Louvain: Institut de Recherches Eco- 
nomiques et Sociales, 1957, pp. 218, fr. b. 150). 


Sintetizzare gli elementi della scienza economica in sole duecento pagine è 
compito indubbiamente arduo. Tanto più arduo se non si vuol correre il rischio 
di ridurre la trattazione ad un puro e semplice dizionario di concetti più o meno 
aridi e di teorie più o meno connesse, 

Certo l’Autore di questo Æléments de science économique non ha potuto in- 
dulgere a laboriose dimostrazioni, a eccessivi dettagli, a frequenti citazioni. 
L'esposizione si può definire incalzante: non concede tregua al lettore che, pres- 
sochè ad ogni riga, incontra una nuova nozione da assimilare, un nuovo risultato 
da valutare. 

La sintesi risulta però efficace: definizioni, classificazioni e teorie si susse- 
guono con continuità, ma sistematicamente inquadrate e il manuale risponde così 
all’intento « de susciter chez le lecteur une réflexion objective et autonome sur les 
problémes économiques de notre temps ». 

La materia è ripartita in dieci capitoli che trattano rispettivamente i seguenti 
argomenti: oggetto della scienza economica e definizioni preliminari; sistemi eco- 
nomici e struttura economica; prezzo e produzione; occupazione e redditi; con- 
sumo e risparmio; moneta e credito; relazioni economiche internazionali; eonta- 
bilità nazionale; sviluppo, progresso e cicli economici; funzioni dello Stato. La 
trattazione comprende: gli elementi dell’economia tradizionale dalla definizione di 
bisogno e di bene alla nozione di curva di domanda-offerta internazionale, dal 
teorema delle utilità marginali ponderate a quello dei costi comparati; gli elementi 
dell'economia monetaria e creditizia dall’analisi delle funzioni e delle forme della 
moneta all’esposizione comparata della struttura bancaria di diversi paesi; gli ele- 
menti della moderna macroeconomia dalla illustrazione del bilancio nazionale al- 
l’impiego dei fenomeni del moltiplicatore e dell’aeceleratore in una teoria del cielo; 
gli elementi base degli attuali problemi economici internazionali dall’esame degli 
ostacoli al commercio internazionale all'analisi dei piani e delle forme di coordi- 
nazione e integrazione economica internazionale. 

L'esposizione si avvale di molte delle consuete rappresentazioni grafiche ed è 
integrata, alla fine di ogni capitolo, da un breve elenco di riferimenti bibliografici. 

Un’omissione ci sembra di dover rilevare: manea, invero, anehe un solo cenno 
alla teenica delle curve di indifferenza. 


Veg 


MARRAMA V., Saggio sullo sviluppo economico dei paesi arretrati (Torino: Edi- 
zioni Scientifiche Einaudi, 1958, pp. 396, L. 3.500). 


Sebbene il titolo dell’opera sia di per sè esplicativo, PA. ha cura di precisare, 
in sede introduttiva, che i fenomeni assunti ad oggetto di indagine non sono quelli 
relativi allo sviluppo « generale » del sistema economico, bensì quelli specifici di 


Recensioni 133 


paesi che, per la loro struttura economico-sociale, si caratterizzino, appunto, come 
arretrati. Si riconosce, ovviamente, che questi paesi si differenziano in grado no- 
tevole. Ma, evitando di scendere ad una casistica particolareggiata, inevitabilmente 
dispersiva, lo sforzo dell’A. è di individuare '« un denominatore strutturale comune 
alla generalità dei paesi arretrati», per contrapporli, come gruppo, a quello dei 
paesi progrediti. E poichè ai due gruppi corrispondono problematiche di sviluppo 
diverse, la delimitazione dell'indagine al primo di essi appare all’A. non soltanto 
giustificata, ma necessaria per rendere l’analisi effettivamente significativa, ri- 
levante ed adeguata. 

Sulla base di queste premesse, l’opera mira a chiarire: a) che cosa si intende 
per paese arretrato e per sviluppo economico; b) quali sono i fattori economici 
che determinano il progresso dei paesi arretrati; c) quali sono gli aspetti più si- 
gnificativi della politica per lo sviluppo economico di questi paesi; d) quali sono 
1 metodi di programmazione con cui gli obiettivi di sviluppo possono essere più 
razionalmente raggiunti. | 

Nel realizzare questo impegnativo programma, il Marrama ha potuto giovarsi 
di precedenti suoi studi sull'argomento; di una estesa conoscenza dell’ampia lette- 
ratura apparsa negli ultimi tempi in tema di sviluppo economico; dell'esperienza 
diretta dei problemi di non pochi paesi arretrati, acquisita al servizio di impor- 
tanti organizzazioni internazionali, quali la Banca Mondiale e la FAO; delPat- 
tenzione, infine, dedicata a suo tempo alle dottrine keynesiane e che è attestata 
dal suo volume, del 1948, sulla Teoria e politica della piena occupazione. 

Quanta vitale ispirazione gli studi recenti sullo sviluppo traggano dall’analisi 
keynesiana del reddito e della oceupazione è aspetto che non trova, in genere, ade- 
guato riconoscimento. Esso risulta anzi oscurato dall’abituale antitesi tra periodo 
breve (come limite alla validità dello schema keynesiano) e periodo lungo (come 
prospettiva connaturale ai fenomeni di sviluppo). Anche il Marrama, del resto, 
rileva che «la Teoria generale del Keynes, per essere un'analisi sostanzialmente di 


breve periodo, ha soprattutto richiamato l’attenzione degli studiosi sui problemi , 


del cielo »; e che « soltanto quando questa influenza si è attenuata e, d’altra parte, 
i problemi dello sviluppo economico delle aree arretrate sono saliti alla ribalta, 
gli studiosi si sono rivolti agli orizzonti del lungo periodo ». 

Pure, la sua stessa trattazione sembra dimostrare in modo efficace non Vat- 
tenuarsi, ma la persistenza e la fecondità di quella influenza, se si pone mente 
agli insegnamenti profondi del sistema di pensiero keynesiano, più che all’appa- 
rato meramente formale. 

Si deve a quel sistema di pensiero, a voler esemplificare, se gli economisti ab- 
biano dibattuto ieri i problemi dell'occupazione, e dibattano oggi quello dello svi- 
luppo, senza apparenti difficoltà a rimanere coinvolti nei giudizi di valore che 
questi temi implicano. Può darsi che Pinosservanza di canoni metodologici un 
tempo ritenuti inderogabili sia compiuta spesso inavvertitamente; ma non per 
questo l'atteggiamento risulta meno significativo. Come ha osservato lo Scitovsky 
con riguardo alla piena occupazione (e come può evidentemente ripetersi per il pro- 
muovimento dello sviluppo), i giudizi di valore impliciti in queste . scelte sono 
ormai considerati tali da far ritenere irrilevante l’eventualità che persone ragio- 
nevoli non siano disposte a condividerli. Ma occorre non perdere di vista che ciò 
si ricollega alla svolta determinata dalla Teoria generale. 

D'altra parte, se l’influenza keynesiana significò incoraggiamento all’inter- 
vento ingegnoso e sollecito e, più in generale, stimolo a considerare le idee come 
strumento per il miglioramento sociale, non può dirsi che essa non sia sottostante 
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all'esame che il Marrama dedica alla programmazione per lo sviluppo economico 
e non ispiri, più scopertamente, le pagine finali concernenti il « potere di persua- 
sione » che la borghesia dovrebbe esercitare sulle classi dirigenti, per orientarne il 
pensiero e l’azione verso desiderabili assetti societari. 

Infine, se una delle più risentite polemiche keynesiane fu quella contro la po- 
sizione classica che tendeva a giustificare le disuguaglianze distributive, in quanto 
alimentatrici di maggior risparmio, è difficile non riscontrarne l'eco nella afferma- 
zione del Marrama, secondo la quale « la maldistribuzione del reddito è alla origine 
di molti mali nei paesi arretrati ». S’intende che, nell'indagare gli effetti di poli- 
tiche redistributive, occorre oggi tener conto di qualificazioni, emergenti dal più 
aperto riconoscimento della interdipendenza dei consumi e che modificano alcune 
originarie proposizioni keynesiane. Ma si tratta di perfezionamenti e approfon- 
dimenti che non riguardano la impostazione basilare, la quale, in sostanza, tendeva 
a prospettare la redistribuzione dei redditi in termini di convenienza economica, 
anzichè di desiderabilità sociale. 

Nel dimostrare, con abbondanza di acute argomentazioni, che «il migliora- 
mento nella distribuzione del reddito ha una fisionomia squisitamente economica 
anche nei riguardi dello sviluppo economico dei paesi arretrati», il Marrama 
estende in modo proficuo la portata di detta impostazione, confermandone — a 
distanza di oltre un ventennio — l’aneora valida efficacia stimolatrice. 


FEDERICO CAFFE 


MARSHALL A., Principi di economia (Torino, U.T.E.T., 1957, pp. XV + 871, 
L. 4.300). 


La traduzione dell’ottava edizione del capolavoro del grande economista in- 
glese è stata accolta con vero piacere dagli studiosi italiani, che finalmente pos- 
sono sostituirla alla traduzione della quarta edizione già inserita nella « Biblio- 
teca dell’economista ». L’ottima versione è dovuta al prof. Campolongo che l’ha 
curata nel particolari e nella terminologia tecnica: si può davvero dire ch'egli ha 
superato bene le difficoltà contenute nel non sempre agevole testo originale. 

I pregi del volume sono ben noti agli economisti, chè tutti vi hanno attinto 
copiosamente idee e strumenti d’analisi. Questa ottava — ed ultima — edizione è 
notevolmente migliorata rispetto alle precedenti — e specie rispetto alla quinta: 
il testo è in parte più suecinto e importanti sono le modifiche dei libri I° e V°; 
le appendici (che sono ben dodici) sono state raggruppate alla fine del volume ed 
in parte sono state rifatte. 

In sintesi, nonostante i prevalenti indirizzi odierni siano diversamente orien- 
tati, riteniamo che la ripresentazione al lettore italiano di quest'opera ormai clas- 
sica sia stata veramente opportuna: chè quale introduzione generale allo studio 
della scienza economica è, per la sistematicità dell’esposizione e per la profondità 
della dottrina, difficilmente eguagliabile. 


0. d. a. 
MazzoccHi G., Risparmio e ciclo economico (Milano: Dott. A. Giuffrè Editore. 
1957, pp. 168, L. 1.200). 


Le teorie del ciclo economico considerano normalmente il risparmio come una 
grandezza « globale » o « aggregata », mentre in realtà esso non è che la risultante 
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di varie componenti. Tali componenti hanno motivazioni e quindi determinanti di- 
verse per cui ne risulta diversità di comportamento nel tempo e diversità di effetti 
sulla dinamica del sistema economico. 

Un'analisi volta ad indagare le diversità sopraddette va pertanto considerata 
nella direzione del progresso della teoria economica. Tale è il caso dello studio del 
Mazzocchi che vuol porre l’accento su una particolare forma di risparmio perso- 
nale: il risparmio contrattuale privato, definito come « quel tipo di risparmio che 
viene effettuato a soddisfazione di un impegno contrattuale assunto e che com- 
porta il versamento, a intervalli regolari, di date somme di moneta ad enti o isti- 
tuzioni con i quali il contratto è stato stipulato, contratto che non può essere rotto 
senza incorrere in una perdita finanziaria » (p. 49). 

Dopo un’indagine preliminare sul rapporto risparmio-investimento in rela- 
zione al ciclo economico, l’Autore analizza l’importanza e la natura di questa par- 
ticolare forma di risparmio che, secondo recenti ricerche empiriche, costituisce, 
specie nei paesi economicamente progrediti, una quota molto rilevante del risparmio 
personale totale. Successivamente egli passa ad accertare l'influenza che il rispar- 
mio contrattuale privato può esercitare sulla funzione del risparmio e quindi gli 
effetti ch’esso può avere sulle varie fasi del cielo economico: il risparmio eontrat- 
tuale non si limita ad influenzare l'inelinazione della funzione del risparmio e 
quindi la propensione marginale al risparmio, ma, con tutta probabilità, esso tende 
anche a « destabilizzare » la funzione del risparmio, personale e totale. Ne deriva 
allora una tendenza ad aumentare l’ampiezza e la durata delle oscillazioni cicliche 
e la necessità dell’elaborazione di una specifica teoria dei punti di inversione del 
movimento ciclico. 

Ma l'influenza del risparmio contrattuale privato sul cielo economico non si 
manifesta soltanto attraverso gli effetti esercitati sulla funzione del risparmio. 
Ulteriori effetti sorgono invero dall'impiego del risparmio effettuato in questa 
particolare forma. Il Mazzocchi considera perciò il fenomeno dell’istituzionalizza- 
zione del risparmio — «ineanalamento del risparmio personale verso date istitu- 
zioni, quali compagnie d’assicurazione, fondi di pensione, ecc. » (p. 102) — e i suoi 
effetti sull’investimento reale e quindi sulla dinamica del sistema economico. Alla 
fine dell’indagine trae alcune conclusioni riguardanti una adeguata ed efficace po- 
litica anticiclica. 

Chiarezza e sistematicità di esposizione sono pregi non secondari dell’analisi 
che accoppia alle elaborazioni teoriche opportuni dati empirici volti a provare le 
ipotesi via via formulate. 


Voi 


NATIONAL BUREAU or Economic RESEARCH, Problems in the International Compa- 
rison of Economic Accounts (Princeton: Prineeton University Press, 1957, 
pp. X + 404, $ 8). 


Regional Income (Princeton: Princeton University Press, 1957, pp. X + 408, 
$ 8). 


Entrambi i volumi riportano gli atti dei lavori delle annuali « Conferences on 
Income and Wealth» tenute negli Stati Uniti: ed entrambi sono redatti con la 
massima cura e con la partecipazione di economisti di primissimo ordine. 

Tl volume sui « problems» affronta il difficile tema del confronto interna- 
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zionale dei dati — spesso stimati — contenuti nei vari prospetti di contabilità 
nazionale. Dopo una succosa «introduzione » di J. W. Kendrick che deserive lo 
sviluppo dei sistemi di contabilità nazionale ed i recenti progressi verso la utiliz- 
zazione di sistemi confrontabili, il primo rapporto, dovuto a Morris A. Copeland 
(The Feasibility of a Standard Comprehensive System of Social Accounts) con- 
sidera a lungo il sistema « standardizzato » elaborato e consigliato dall’ufficio sta- 
tistico delle Nazioni Unite. L’analisi del Copeland è eccellente: essa ben rileva 
quali potranno essere le difficoltà della generalizzata applicazione dello schema 
«standard ». Gli acuti commenti al rapporto dovuti a Leontief e Ruggles fanno 
comprendere quali incertezze occorra ancora eliminare, mentre il commento di 
Jaszi — che è uno degli autori dello « schema » — cerca di precisare e difendere 
i criteri adottati dalle Nazioni Unite. Gli altri rapporti sono stati redatti da Colm, 
Young, Woolley, Brady, Hurwitz e Kravis. Gerhard Colm e Marilyn Young 
hanno attentamente studiato il « settore governativo »: in particolare hanno trat- 
tato delle numerose critiche a riguardo dell’inserimento del settore nei sistemi di 
contabilità nazionale (specie per quel che riguarda le imposizioni indirette ed i 
pagamenti per trasferimenti), Herbert B. Woolley ha esaminato la possibilità di 
elaborare un sistema di contabilità delle transazioni internazionali con cura e con 
particolare riferimento agli attuali problemi finanziari e del commercio internazio- 
nale: e l’analisi è davvero interessante e stimolante. Alla « misura delle relative 
capacità d’acquisto » è dedicato il rapporto di Dorothy S. Brady e di Abner Hur- 
witz: i quali hanno cercato di puntualizzare — facendo ricorso a limitate elabo- 
razioni — le difficoltà da superare per effettuare confronti utili. L'ultimo rap- 
porto, dovuto a Irving B. Kravis, ha esaminato «lo seopo dell’attività economica 
nei confronti internazionali riguardanti il reddito ». Il Kravis ha trattato i pro- 
blemi riflettenti la definizione di attività economica ed ha esposto brevi osserva- 
zioni di carattere meramente concettuale. 

Lo studio sul « reddito regionale » comprende dieci rapporti presentati nella 
conferenza tenuta nel giugno 1955 presso la Duke University. I primi quattro 
rapporti riguardano, in particolare, i problemi della misura del reddito regionale, 
gli altri sei fanno precipuo riferimento alle esperienze in tema di valutazione dei 
redditi regionali, con particolare riguardo alle valutazioni statunitensi. Nel primo 
rapporto dovuto a Werner Hochwald (su Conceptual Issues of Regional Income 
Estimation) si considerano le cautele che occorre avere nella utilizzazione dei vari 
dati statistici e sono indicate le questioni da risolvere per la «regional identifi- 
cation of national transactors and transactions». Harvey S. Perloff ha attenta- 
mente analizzato i «problems of assessing regional economic progress » mentre 
Walter Isard ha affrontato il tema dell’importanza dell'indirizzo regionale nella 
analisi economica: entrambe le analisi sono davvero utili per precisare le possi- 
bilità, ed i limiti, degli studi e delle ricerche di carattere regionale. L'importanza 
della definizione delle « aree geografiche » ai fini degli studi economici è trattata 
da Morris B. Ullman e Robert C. Klove, con ampi riferimenti agli Stati Uniti. I 
rapporti successivi considerano prevalentemente aspetti conereti del tema gene- 
rale e sono dovuti a F. A. Hanna (Analysis of Interstate Income Differentials: 
Theory and Practice. Anche l’« introduzione > del volume è dovuta a Frank Hanna), 
a A. Hurwitz e C. P. Stallings (Interregional Differentials in Per-Capita Real 
Income Change), a E. Mansfield (City Size and Income 1949), a L. A. Thompson 
(Appraisal of Alternative Methods of Estimating Local Area Incomes), a J. L. 
Fulner (Measurement of Agricultural Income of Counties) ed a H. S. Shryock jr. 
(Development of Post-censal Population Estimates for Local Areas). 
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Per la riechezza degli scritti, per l'abbondanza dei riferimenti statistici, 
per l’attualità e la profondità degli argomenti trattati, entrambi i volumi — come 
del resto i precedenti in questa serie di « Studies in Income and Wealth » — sono 
consigliabili a tutti coloro che per finalità di studio o meramente pratiche si 
interessano dei problemi del reddito. 


Os 1% 


Robbins L., La teoria della politica economica nella economia politica classica in- 


glese (Torino: U.T.E.T., 1957, p. XI + 199, L. 1.700). 


E” la traduzione di un breve corso di sei lezioni che l’Autore ha tenuto nel 
1939 alla London School of Economics. 

Il testo è succoso: il sistema della libertà economica, le funzioni economiche 
dello Stato, l'atteggiamento degli economisti classici nei confronti degli indirizzi 
socialisti, sono gli argomenti principali che l’acuto economista considera con pre- 
eisione di stile e con aperto spirito eritico. L’ultima lezione è dedicata all’esame 
generale della teoria classica e contiene osservazioni, di natura anche politico eco- 
nomica, quanto mai attuali. 

La finissima ed attenta versione è opera dell’illustre prof. P. Jannaecone. 


ori 


Romus P., Expansion économique régionale, et communauté européenne (Leyden: 
A. W. Sythoff, 1958, pp. 363, fiorini 18,75). 


Sotto gli auspici del Consiglio dell Europa si è iniziata dallo scorso anno la 
pubblicazione di una collezione di studi relativi all'integrazione europea intitolata 
« Aspects Européens ». A questa collezione, che si articola in cinque serie di vo- 
Tumi, appartiene Expansion économique régionale et communauté européenne di 
Paul Romus, secondo volume del gruppo degli studi di carattere economico che 
segue Jo studio recente European Trade Cycle Policy di F. Hartog. 

Il lavoro del Romus costituisce un saggio di politica economica regionale com- 
parata dei paesi dell'Europa occidentale e un tentativo di conciliazione delle po- 
litiche regionali nel più vasto quadro di una comunità europea. 

E’ indubbio che, al di là delle soppresse frontiere economiche, la comunità 
degli stati europei troverà quelle unità economiche più piccole che sono le regioni, 
con le loro personalità ed i loro problemi. E che tali personalità e problemi 
non possano essere trascurati è dimostrato dal fatto che da diversi anni la maggior 
parte dei paesi dell'Europa occidentale pratica politiche regionali in favore di 
certe parti del proprio territorio, mentre la stessa Comunità Europea del Car- 
bone e dell’Acciaio ha applicato nel proprio settore alcune disposizioni regionali e 
lo stesso trattato istitutivo della Comunità Economica Europea prevede diversi 
provvedimenti relativi alle regioni facenti parte del mercato comune europeo. 

L’analisi delle sopraddette politiche regionali costituisce il nucleo della trat- 
tazione del Romus. La prima parte del volume è suddivisa in otto lunghi capitoli 
dedicati alle politiche di espansione economica regionale rispettivamente in Gran 
Bretagna, in Italia, nella Germania occidentale, nei Paesi Bassi, in Francia, nel 
Lussemburgo e nel Belgio. Di tali politiche l'Autore descrive la relativa legisla- 
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zione, le caratteristiche economiche, i risultati. Nella seconda parte, molto più 
breve, l’Autore mette in evidenza gli elementi comuni delle politiche regionali na- 
zionali descritte (capitolo primo), illustra le politiche regionali della Comunità Eu- 
ropea del Carbone e dell’Acciaio e della Comunità Economica Europea (rispetti- 
vamente capitolo secondo e terzo) e conclude, infine, riassumendo gli elementi 
di una politica europea di espansione economica regionale scaturiti dal complesso 
dell’analisi (capitolo quarto). 
Una vasta bibliografia completa opportunamente l’interessante trattazione. 


S. 


SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


Associazione fra le Società Italiane per Azioni, Le finanze pubbliche dei sei paesi 
della C.E.E. nel 1957 (Roma: 1958, pp. 581, L. 2.000). 


Il volume esamina, secondo un piano uniforme, la situazione delle finanze pub- 
bliche di ciascuno dei sei paesi che costituiscono la Comunità Economica Europea. 
In particolare considera, per il 1957 e per ciascun paese, la situazione economica, 
il bilancio dello Stato, la tesoreria dello Stato, il debito pubblico, le spese e le 
entrate dello Stato, le finanze locali. Apre il volume una bibliografia sui pro- 
blemi fiscali del Mercato Comune. 


AUKRUST O. e BJERKE J., Realkapital og Okonomisk Vekst 1900-1956 (Capitale reale 
e sviluppo economico - Con sommario in inglese) (Oslo: Statistisk Sentralbyra, 
1958, pp. 32, kr. 3,50). 


Banco Central de Reserva del Perù, Renta Nacional del Perù: 1942-1956 (Lima: 
1958, pp. 246, s.i.p.). 
Il rapporto presenta le statistiche relative al reddito nazionale peruviano, al pro- 
dotto nazionale lordo e alla bilancia internazionale per il 1956. Nella prima parte 
sono illustrate le principali variazioni avute nel reddito nazionale, nella bilancia 
delle transazioni internazionali e i mezzi di pagamento in circolazione nel 1956. 
La seconda parte, oltre l’analisi per settore industriale del reddito e del prodotto 
nazionale, contiene tre monografie sull’industria dei prodotti chimici farmaceutici, 
dell’acqua gasata e bevande alcooliche, e dell’industria elettrica. Chiudono il vo- 
lume quattro Appendici prevalentemente statistiche. 


Banco da Provincia do Rio Grande do Sul, Relatorio da Diretoria da Provincia do 
Rio Grande do Sul - Exercicio de 1957 (Porto Alegre: Libraria Do Globo, 1957, 


PDs Spe) 


Banco de Portugal, Report of the Board of Directors for the Year 1957 (Balance-sheet, 
Documents and Report of the Audit Council) (Lisbon: Printing-Office of Banco 
de Portugal, 1958, pp. 176, s.i.p.). 


La relazione è suddivisa in tre parti: I) Rapporto della Direzione (comprende 1 
dati relativi all’attività della Banca, alle proposte per la distribuzione dei pro- 
fitti netti e al bilancio); IT)Rapporto del Consiglio di Controllo; III) Rassegna 
economica e finanziaria. 


Banco de Vizeaya, Revista Financiera: N. 80, 1957 - Provincia de Logroño (Bilbao: 
1958, pp. 132, s.i.p.). 


Banco Industrial de la República Argentina, Memoria y Balance: 1956 (Decimotercer 
Ejercicio) (Buenos Aires: 1957, pp. 125, s.i.p.). 


Banco Nacional de Cuba, Memoria 1956-57 (La Habana: 1958, pp. 609, s.i.p.). 


La relazione illustra nella I parte l’attività economica del Banco Nacional de 
Cuba durante il periodo 1/7/1956-30/6/1957, e nella II parte passa in rassegna 
l’economia cubana. La III parte è costituita da alcuni grafici e da un numero 
assai rilevante di tavole che riportano i dati relativi al reddito nazionale, alla pro- 
duzione, ai salari, ai prezzi, al debito pubblico, alla finanza pubblica, alla bilancia 
dei pagamenti, al commercio internazionale, alla circolazione monetaria, alle ban- 
che nazionali ed estere, ecc.. 
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Banque Franco-Chinoise pour le Commerce et l’Industrie, Assemblée Générale Ordi- 
naire du 30 Mai 1958. Rapport du Conscil d’ Administration - Rapports des Com- 
missaires aux Comptes - Comptes de l’Exercice 1957 - Résolutions de l’Assemblée 
(Paris: 1958, pp. 17, s..p.). 


Barca P., Utvicklingen av den Norske Jordbruksstatistikk (Sviluppo delle statistiche 
agricole norvegesi - Con sommario in inglese) (Oslo: Statistisk Sentralbyra, 1958, 
pp. 23, kr. 2,00). 


Basler Handels- und Industrieverein, 82 Jahresbericht der Basler Handelskammer 
über das Jahr 1957 (Basel: Buchdruckerei Karl Werner A. G., 1958, pp. 291, s.i.p.). 


La S2.esima relazione annuale della Camera di Commercio di Basilea per ù 1957 
tratta i seguenti argomenti: la politica commerciale; il movimento dei pagamenti 
e i dazi; il servizio dei certificati d’origine e dell’amministrazione dei contin- 
genti; il traffico; le finanze e le imposte; questioni giuridiche; la politica so- 
ciale; etc.. Contiene inoltre le relazioni speciali dei soci della Camera e della Lega 
dei principali rami commerciali e industriali di Basilea. 


BOURNEUF A., Norway: The Planned Revival (Cambridge, Mass.: Harvard University 
Press, 1958, pp. xiv, 233, $ 5.00). 


In questo volume la Bourneuf, già membro della Missione dell’ECA in Norvegia 
durante è primi anni del Piano Marshall, illustra i diversi aspetti dei piam di ri- 
presa del paese e indaga sulle possibili ragioni del successo nella loro realizza- 
zione. L’A. utilizza una dettagliata analisi statistica e storica per esporre il pro- 
gramma di ripresa del 1946 e à piani quadriennali del 1948 e del 1953. Ampia è la 
discussione delle politiche monetaria, fiscale, salariale e dei prezzi che hanno ca- 
ratterizzato i paralleli programmi di stabilizzazione. Una bibliografia accurata- 
mente selezionata, numerose tavole e dettagliati indici completano ia trattazione. 


Bureau Fédéral de la Statistique, Canada - 1957, Revue officielle de la situation ac- 
tuelle et des progrès récents (Edition francaise) (Ottawa: Division des Services 
d’Information, 1957, pp. 318, $ 1.00). 


La pubblicazione offre un quadro obiettivo dell’economia nazionale del Canadà 
nel 1957. Illustra con dovizia di dati statistici e fotografie le attuali condizioni di 
vita, le abbondanti risorse del paese, le sue ‘istituzioni democratiche, il genere di 
vita dei suoi abitanti. La documentazione segue le suddivisioni adottate dal Bu- 
reau Fédéral de la Statistique e dagli altri Ministeri. I sei capitoli che compon- 
gono l’opera trattano: a) Il Canada: una nazione; b) IT Canada nel mondo 
industriale; e) La Nazione e il suo Governo; d) Le risorse del Canada e la loro 
valorizzazione ; e) IT commercio e à trasporti; f) Lo sviluppo sociale. 


Canada Department of Agriculture - Economies Division - Marketing Service, Canada 
Trade in Agricultural Products with the United Kingdom, the United States and 
all Countries: 1956 and 1957 (Ottawa: maggio 1958, pp. 23, s.i.p.). 


C.E.D. - Committee for Economic Development, The New Role of the Soviets in the 
World Economy (A Supplementary Paper of the Committee for Economie Deve- 
lopment by Michael Sapir) (New York 22, N. Y.: 1958, pp. 64, 50 cents). 


Lo scopo di questo rapporto è di considerare i fattori del programma sovietico di 
aiuto commerciale varato nel 1958 come parte essenziale dell’offensiva economica 
sovietica e tentare di confrontare questo programma con gli sforzi compiuti dal 
Mondo Libero nei paesi sottosviluppati. Il volume considera in particolare i dati 
e il significato dell’offensiva economica sovietica, le tecniche del blocco sovietico 
nelle aree sottosviluppate, gli obiettivi della nuova politica del blocco sovietico, 
la capacità del blocco sovietico di sostenere un programma di aiuti all’estero ed 
alcune conseguenze per il Mondo Libero e per gli Stati Uniti. 
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Central Bureau of Statistics, Projections of the Population of Israel (1955-1970) (By 
Dr. Benjamin Gil) (Jerusalem: Government Printer, aprile 1958, pp. xlii, 36, lire 
israeliane 2.). 


Chambre de Commerce de Genève, Rapport annuel 1957 (93° exercice) (Genève: 1958, 
pp.170, s.i.p.). 


CrpoLa C. M., Le avventure della lira (Milano: Edizioni di Comunità, 1958, pp. 136, 
L. 800). 


Il volume dà una visione di insieme della lunga e interessante storia monetaria 
d’Italia dalle riforme del sistema monetale attuate da Carlo Magno sino ai giorni 


nostri. La trattazione è completata da tre Appendici contenenti note metodolo- 
giche, metrologiche e tabelle statistiche. Chiude il volume una vasta bibliografia. 


Departamento Administrativo Nacional de Estadística - Colombia, Censo de población 
de Colombia - 1951. Resumen (Bogotá, D. E.: 1951, pp. 192, s.i.p.). 


Deutsche Bundesbank, Geschaftsbericht der Deutschen Bundesbank fiir das Jahr 1957 
(Frankfurt am Main: 1958, pp. 142, s.i.p.). 


Dominion Bureau of Statistics: 


Fur Production, Scason 1956-1957 (Memorandum) (Ottawa: Agriculture Division, 
1958, pp. 15, 25 cents). 


Grain Trade of Canada 1956-57 (Ottawa: Board of Grain Commissioners for Ca- 
nada, 1958, pp. 114, $ 1.00). 


Rapporto sul commercio cereagricolo del Canada negli anni 1956-1957. Contiene 
139 tavole statistiche, così suddivise: 1) Area coltivata, raccolto e produzione ; 
2) Silos nel Canadà occidentale; 3) Verifica dei cereali; 4) Silos terminali; 5) 
Diritti di bacino; 6) Spedizione per ferrovia; 7) Spedizione per via lago; 8) Silos 
nel Canadà orientale; 9) Scorte visibili di cercali; 10) Prezzi; 11) Esportazioni; 
12) Scorte e loro collocazione; 13) Consegne dai produttori al « Canadian Wheat 
Board»; 14) Trasporto dei cereali canadesi; 15) Capacità di magazzinaggio ; 
16) Noli; 17) Macinazione. 


National Accounts Income and Expenditure - 1955-1957 (Ottawa: 1958, pp. 44, 
50 cents). 
Le 55 tavole che compongono la relazione sono divise in 6 Sezioni: A) Contabilità 
delle entrate e delle uscite; B) Distribuzione del prodotto nazionale lordo; C) Di- 
stribuzione geografica del reddito personale; D) Contabilità dello Stato; E) Mi 
scellanea; F) Rendiconti di conciliazione. Una Appendice riportante i dati della 
popolazione del Canadà divisa per province e i dati delle forze di lavoro com- 
pleta la pubblicazione. 


Production of Poultry and Eggs: 1957 (Ottawa: Agriculture Division, 1958, pp. 14, 
25 cents). 


Finlands Officiella Statistik, Industristatistik: 1956 (Helsinki: 1958, pp. 148, s.i.p.). 


Glowny Urzad Statystyezny Polskie] Rzeezypospolitej Ludowej (Ufficio Centrale di 
Statistica della Repubblica Popolare Polacca), Maly Rocznik Statystyceny: 1958 
(Warszawa: 1958, pp. x, 181, Cena zl. 8.). 


L’opuscolo è un’edizione ridotta e popolare del normale Annuario statistico. della 
Repubblica Popolare Polacca. Questo primo numero contiene l'informazione sta- 
tistica per il 1957 confrontata con i dati per il 1937 (0 1938), 1949, 1955 e 1956. 
La prima delle due parti in cui il volumetto è diviso contiene i dati riguardanti 
l'andamento dell’economia nazionale e i problemi sociali e culturali del paese: 
la seconda parte è dedicata ai confronti internazionali. 
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GONZALES MIRANDA RUFINO, Estudios acerca del regimen legal del petróleo en Vene- 
zuela (Colección de Estudios Jurídicos de la Facultad de Derecho - Universidad 
Central de Venezuela: Volumen XXI) (Caracas: Universidad Central de Venezuela, 
Facultad de Derecho, 1958, pp. 562, s.i.p.). 


IncersoLL H. K., Abstract of Canadian Provincial Legislation on Co-operatives (Ot- 
tawa: Canada Department of Agriculture, giugno 1958, pp. 51, s.i.p.). 


Institut Belgo-Luxembourgeois du Change, Rapport de l’Institut Belgo-Luxemborurgeois 
du Change pour l’année 1957 (Presenté par le Président au nom du Conseil) 
(Bruxelles: 1958, pp. 29, s.i.p.). 


Dopo alcune considerazioni di carattere generale sulle relazioni commerciali e ft 
nanziarie dell’Unione Economica Belgo-Lussemburghese con l'estero, il rapporto 
illustra dettagliatamente quali sono stati nel 1957 i movimenti delle riserve del 
cambio, à profitti e le spese del cambio sul mercato regolamentato, la ripartizione 
det pagamenti in base alle monete dei vari paesi e la posizione dell’Unione Eco- 
nomica Belgo-Lussemburghese nei confronti dell’Unione Europea dei Pagamenti. 


International Monetary Fund, Ninth Annual Report on Exchange Restrictions: 1958 
(Washington, D. C.: 1958, pp. ix, 385, s.i.p.). 


Dopo aver passato in rassegna i recenti sviluppi delle restrizioni in materia di 
cambi, il Rapporto prende in considerazione i sistemi individuali di cambio dei 
vari paesi dividendoli in tre gruppi. Il primo comprende i paesi membri del Fondo 
che, per la massima parte, mantengono le già esistenti restrizioni in base agli ac- 
cordi dell’Art. XIV. Il secondo gruppo comprende i paesi membri che non appli- 
cano le restrizioni dell’Art. XIV, ma operano in base all’Art. VIII. Il terzo 
gruppo comprende alcuni paesi che, al momento della stesura di questo Rapporto, 
non erano membri del Fondo. I sistemi di cambio considerati si riferiscono gene- 
ralmente a quelli in atto al 31 dicembre 1957. Come già nei precedenti Rapporti, 
per ciascun paese vengono presi in esame: a) il sistema dei cambi; b) il controllo 
dei cambi; c) le disposizioni sulla circolazione monetaria; d) i conti dei non re- 
sidenti nel paese considerato; e) le importazioni e i pagamenti relativi; f) i pa- 
gamenti delle partite invisibili; g) le esportazioni e le entrate relative; h) le en- 
trate delle partite invisibili; i) il capitale. Per ciascun paese vengono poi elen- 
cati cronologicamente à cambi più significativi che si sono verificati nel sistema 
restrittivo durante il 1957. 


LS.E.A. (Institut de Science Economique Appliquée): 


L’exploration commerciale (Paris: Cahiers Série K, ottobre 1958, N. 3, pp. 17, 13, 
13, f. fr. 600). 


Il «Cahier» contiene tre studi: 1) « Esplorazione commerciale e analisi quanti- 
tativa » di S. Wickam; 2) «Le tecniche psico-sociologiche al servizio dello studio 
di mercato» di E. Deutsch; 3) « Analisi econometriche della domanda di beni di 
consumo durevoli - Studio metodologico » di J. Monteil. I tre lavori mostrano lo 
sforzo compiuto per riavvicinare alcune analisi teoriche alle applicazioni della ri- 
cerca commerciale. Lo scopo del primo studio è di inserire la nuova corrente di 
ricerca commerciale e di studi di mercato nelle vecchie prospettive delle previsioni 
economiche e dell’analisi della domanda. Nel secondo lavoro l’Autore mette an 
evidenza come lo studio di mercato richieda Vimpiego della psicologia sociale, 
passa în rassegna alcuni metodi psicologici introdotti nello studio di mercato e 
mostra come questi metodi possano trovare la loro applicazione nei problemi della 
previsione economica. Nel terzo studio il Monteil dopo aver accennato ai criteri e 
alle modalità della opzione metodologica nell’analisi econometrica della domanda, 
passa alla scelta delle variabili caratteristiche e della struttura del modello. 
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PENOUIL M., Note sur quelques aspects de la politique d'aménagement du territoire 
(Paris: Cahiers Série L, luglio 1958, N. 4, pp. 40, f. fr. 700). 


Lo scopo di questo studio è di tentare una spiegazione teorica dei fenomeni eco- 
nomici osservati nel Sud-Ovest della Francia. Sul piano pratico occorre stabilire 
quando si debba mettere in atto una politica di espansione economica regionale, 
e con quali mezzi vada realizzata. La prima questione è raramente esaminata per- 
chè à rappresentanti di ciascuna regione considerano i propri territori particolar- 
mente degni di interesse e quindi suscettibili di una rapida espansione economica. 
Le regioni stabiliscono, pertanto, il loro piano di sistemazione senza conoscere se 
1 mezzi messi in opera non sarebbero più utili altrove. Data la scarsità di mezzi, 
ogni decisione economica dovrebbe implicare una scelta ben ponderata. E” com- 
pito dell’economista offrire quegli strumenti d’analisi che assicurino una massima 
razionalità nella scelta. Risolta questa questione, sorge la seconda: quali sono à 
mezzi economici che generano lo sviluppo regionale? L'analisi teorica è, a questo 
proposito, molto istruttiva. La teoria dei «pôles de croissance » ha un’ottima con- 
ferma nelle realizzazioni pratiche. Bisogna, però, a questo punto tener presente 
l’effetto destabilizzante del «pôle». L’opportuna conoscenza di questi squilibri 
ne limiterà gli effetti dannosi. 


JUCKER-FLEETWOOD E. E., Economic Theory and Policy in Finland, 1914-1925 (Oxford: 
Basil Blackwell, 1958, pp. xviii, 109, 15 scellini). 


Il volume contiene due saggi sull’economia della Finlandia nel periodo 1914-1925. 
Il primo saggio, intitolato « Why did Finland escape the 1921 crisis? », abbraccia 
il periodo 1914-1921 e costituisce un esperimento di analisi in base alla teoria 
quantitativa della moneta. Il secondo, « Devaluation and the Return to the Gold 
Standard at a New Parity 1922-1925 >», considera il successivo periodo di stabiliz- 
zazione e le politiche adottate per ripristinare il gold standard. 


Kamer van Koophandel en Fabrieken voor Rotterdam, Jaarverslag 1957 (Rotterdam: 
1958, pp. xi, 365, 151, s.i.p.). 


Konjunkturinstitutet (Meddelanden Fran), Nationalbokforing for Sverige: 1938/39, 
1946-1957 (With a Summary in English) (Stockholm: 1958, pp. 41, Kr. 1:75). 


Relazione sulla contabilità nazionale norvegese per il 1957. Questi dati sono messi 
a confronto con quelli degli anni 1938/39, 1946-1957. Nel testo sono ‘inserite 11 
tavole riportanti i dati relativi alla bilancia dei beni di produzione, agli investi- 
menti, ai consumi privati e pubblici, alla bilancia dei pagamenti correnti e al ri- 
sparmio. 


Langenscheidts Texte für Soldaten: English-Amerikanisch (Berlin-Schôneberg: Lan- 
genscheidt KG. Verlagsbuchhandlung, 1958, pp. 166, s.i.p.). 


Il volume, compilato da S. von Eichler e K. H. Fleming sotto la direzione di O. 
Monien, funzionario del Ministero della Difesa della Germania Occidentale, con- 
tiene brani di lettura e d’esercizio concernenti la vita militare ed i compiti dei 
principali corpi di truppa. Essi mettono il lettore al corrente dei fondamentali 
concetti della tattica e di importanti termini tecnici militari connessi con lo svi- 
luppo delle armi moderne e la motorizzazione delle forze armate. Ogni brano è 
dotato di vocabolario e di note esplicative, e, in aggiunta, figura tradotto in ap- 
pendice, rendendo possibile allo studioso un confronto con la propria traduzione. 
Il volumetto è completato da un utilissimo glossario di oltre 2.000 termini e da un 
preciso prospetto riguardante le differenze tra le armi e i gradi negli eserciti te- 
desco e americano. 


L.E.C.E. - Ligue Européenne de Coopération Economique, Au-delà de la Communauté 
Economique Européenne (Bruxelles: Publication n. 26, luglio 1958, pp. 31, s.1.p.). 


La pubblicazione illustra il punto di vista della Lega Europea di Cooperazione 
Economica, che va oltre a quello che è oggi la C.E.E.. Questa rappresenta soltanto 
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un punto di partenza per raggiungere lo scopo finale: creare, cioè, concordemente 
una unione economica che riunisca in sè tutta V Europa Occidentale. La pubblica- 
zione mette in discussione i diversi problemi che stanno alla base di questa realiz- 
zazione: 1) Le deviazioni del traffico; 2) Gli speciali regimi riguardanti alcune 
merci; 8) L’armonizzazione; 4) Le condizioni particolari di quei paesi in cui la 
economia è meno sviluppata; 5) I paesi e i territori d’oltremare; 6) Le istitu- 
zioni comuni. 


Ministère des Finances, des Affaires Economiques et du Plan, Le Budget de 1958 
(Paris: Bureau d’Etudes de la Direction du Budget, 1958, pp. 64, s.i.p.). 


La pubblicazione ha lo scopo di informare l’opinione pubblica su uno degli aspetti 
essenziali della vita della Francia: la ripartizione delle spese pubbliche tra le 
molteplici funzioni che si impongono allo Stato. It volume è diviso in tre parti: 
I) Il bilancio del 1958; II) Le spese del bilancio ripartite secondo la funzione; 
III) Elementi finanziari ed economici. 


Ministerie van Landbouw in Nederland, Verslag over de Landbouw in Nederland 
over 1956 (Rapporto sull’Agricoltura in Olanda nel 1956) (’s-Gravenhage: 1958, 
pp. liii, 465, s.i.p.). 


Ministerio de Economia - El Salvador, Dirección General de Estadística y Censos: 
Anuario Estadístico: 1956 - Volumen I (San Salvador: ottobre 1957, pp. 230, s.1.p.). 
S.1.p.). 
Hechos y cifras de El Salvador: 1956 (San Salvador: 1957, pp. 56, s.1.p.). 
Ministerio de Industrias y Trabayo - Uruguay, Memoria correspondiente al ano 1957 
(Montevideo: Imprenta Nacional de la República Oriental del Uruguay, 1958, 
pp. 20, s.i.p.). 


Ministero dei Trasporti, Le Ferrovie dello Stato nel 1957 (Roma: Direzione Generale 
Ferrovie dello Stato, 1958, pp. 94, s.i.p.). 
E” una rassegna delle principali opere realizzate dalle Ferrovie dello Stato nel 
1957. La pubblicazione, che si presenta in bella veste tipografica, è divisa nei 
seguenti capitoli: a) lavori e costruzioni; b) impianti elettrici; c) materiale a tra- 
zione; d) movimento; e) commerciale; f) approvvigionamenti; g) ragioneria; 
h) personale; i) sperimentazione; 1) servizi sanitari; m) dati consuntivi. E? cor- 
redata da grafici e da fotografie. 


Moore G. H., Measuring Recessions (Occasional Paper 61) (New York: National 
Bureau of Economie Research, Ine., 1958, pp. 60, $ 1.00). 


Lo scopo di questo rapporto è di offrire una raccolta di misurazioni delle pas- 
sate recessioni dei cicli economici, con le quali poter comparare qualsiasi reces- 
sione in corso. Questo metodo di comparazione è applicato alla recessione che 
ebbe inizio nel 1957. La pubblicazione è divisa nei seguenti capitoli: 1) Intro- 
duzione e sommario; 2) Variazioni nell’attività economica durante il primo anno 
di recessione; 8) Variazioni nei «leading indicators» nel primo anno di reces- 
stone; 4) Variazioni nel campo delle contrazioni dei cicli economici; 5) Altre ap- 
plicazioni; 6) Recessione del 1957-1958. Il rapporto è corredato di 80 tavole sta- 
tistiche e 23 grafici ed è completato da 2 Appendici. 


Nations Unies: 


L'évolution économique au Moyen-Orient: 1956-1957 (Supplément à l’Etude sur 
l’économie mondiale, 1957) (New York: Département des affaires économiques et 
sociales, 1958, pp. xii, 179, $ 1.75). 


Questo Rapporto, che costituisce un supplemento a l’« Etude sur l’économie mon- 
diale 1957 », completa gli « Etudes» annuali redatti dai Segretariati delle com- 
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missioni economiche regionali e fa seguito agli « Etudes» dedicati al Medio 
Oriente. Contrariamente a questi ultimi, il presente Rapporto non considera sol- 
tanto l’evoluzione della situazione economica, ma analizza in particolare le forze 
economiche che hanno provocato, negli anni trattati, movimenti inflazionisti o 
deflazionisti. I dati del 1957 hanno carattere provvisorio e, pertanto, l’analisi 
st arresta alla fine del 1956. Lo studio non è esteso a tutti i paesi del Medio 
Oriente, ma si limita ai seguenti paesi: Egitto, Giordania, Irak, Iran, Israele, Li- 
bano, Siria e Turchia. Completa lo studio una serie di 82 tavole concernenti tutte 
le fasi dell’attività economica e così suddivise: 1) agricoltura, 2) industria, 3) 
commercio estero, 4) petrolio, 5) trasporti, 6) finanze e sviluppo, 7) diverse. 


Manuel de classification économique et fonctionnelle des operations de l’Etat (New 
York: Département des affaires économiques et sociales, 1957, pp. xii, 223, a 
cielostile, $ 2.00). 


Scopo del presente manuale è quello di stabilire un sistema che permetta di clas- 
sificare le operazioni dello Stato più dettagliatamente e più completamente in 
modo da fare del bilancio uno strumento di politica economica. Il manuale illu- 
stra due sistemi di classificazione. Il primo sistema, designato col nome di clas- 
sificazione economica, è una classificazione delle spese e delle entrate pubbliche per 
categorie economiche e rende più facile l’analisi degli effetti generali che le ope- 
razioni degli enti pubblici esercitano sull’economia. Il secondo sistema è una clas- 
sificazione funzionale delle spese pubbliche e delle entrate che le compensano 
direttamente; è, cioè, una classificazione per oggetto o per categorie funzionali 
che dà utili indicazioni sulla ripartizione delle entrate pubbliche. I due sistemi si 
riuniscono in uno solo per formare una « classificazione economica e funzionale ». 
Questi sistemi servono a completare — e non a rimpiazzare — le abituali classi 
ficazioni relative ai bilanci. La pubblicazione è divisa in due parti (una generale 
ed una tecnica) e in 12 capitoli. Contiene 16 tavole. 


Mécanisation de l’Agriculture. Effets de la mécanisation des exploitations agri- 
coles sur Veffectif chevalin dans les pays d’Europe (Préparé par le Secrétariat 
mixte CEE/FAO de la Division de l’Agricolture de la Commission Economique 
pour l’Europa) Genève: Commission Economique pour l’Europe, 1958, pp. 58 + 8, 
fr. sv. 1,50). 


Nederlandsche (De) Bank N. V., Report for the Year 1957 (Presented to the General 
Meeting of Shareholders Held on April 29, 1958) (Amsterdam: 1958, pp. 191, 
s.1.p.). ; 


Relazione sull’attività svolta dalla Nederlandsche Bank nel 1957. E? divisa in 6 
capitoli che, dopo una rapida rassegna dei principali avvenimenti economici del 
paese, illustrano i dati relativi alla bilancia dei pagamenti, alla situazione mo- 
netaria e finanziaria e alla normale o speciale attività della Banca. Una serie 
di 72 tavole e 23 grafici chiude la relazione. 


PAPANDREOU ANDREAS G., A Test of a Stochastie Theory of Choice (University of 
California, Publications in Economies, Volume 16, no. 1, pp. 1-18) (Berkeley and 
Los Angeles: 1957, pp. 18, s.i.p.). 


RANGNEKAR D. K., Poverty and Capital Development in India (Londra: Oxford Uni- 
versity Press, 1958, pp. xii, 316, 42 scellini). 


L’India ha diversi indubbi vantaggi nei confronti di molti altri paesi che, come 
essa, affrontano il compito dell’espansione economica. Ciononostante, è assai im- 
probabile che, senza l’intervento di risorse esterne, essa possa raggiungere il tasso 
di formazione del capitale netto del 15-16 per cento del reddito nazionale, che viene 
considerato essenziale per il rapido sviluppo economico dei paesi asiatici con po- 
polazione rapidamente crescente. Ma anche nelle condizioni più favorevoli e anche 
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con un generoso aiuto straniero lo sviluppo economico dell’India non può essere 
realizzato in un breve periodo di tempo. A queste conclusioni giunge l’Autore at- 
traverso una dettagliata indagine dei problemi e degli schemi dell’investimento 
in India nei recenti anni. Indagine che tiene adeguatamente conto delle inter- 
dipendenze dell’intero processo di modernizzazione e sviluppo económico e che è 
opportunamente inserita nel quadro della struttura sociale ed economica del paese. 
La trattazione è completata da numerose appendici e da un’ampia bibliografia. 


Royal Institute of International Affairs, Annual Report of the Council 1957-1958 
(London: 1958, pp. 63, s.i.p.). 


Statens Offentliga Utredningar, Reviderad Nationalbudget for Ar 1958 (With a 
Summary in English) (Stockholm: Isaac Marcus Boktryckeri Aktiebolag, 1958, 


pp. 157, s.i.p.). 


Steck GEORGE P., Limit Theorems for Conditional Distributions (University of 
California, Publications in Statistics, Volume 2, No. 12, pp. 237-284) (Berkeley 
and Los Angeles: 1957, pp. 48, s.i.p.). 


Svenska Handelsbanken: 


Annual Report for the year 1957 (Presented to the General Meeting of Sharehol- 
ders on March 11, 1958) (Stockholm: Ivar Haeggstróms Boktryckeri AB, 1958, 


pp. 29, s.i.p.). 
Economic Survey - 1957 (Stockholm: 1958, pp. 67, s.i.p.). 


E” una rassegna dell’economia svedese nel 1957. Tratta i seguenti argomenti: 
agricoltura, industria, lavoro, trasporti e comunicazioni, commercio internazionale 
e bilancia dei pagamenti, commercio interno, prezzi, finanze pubbliche, moneta 
e mercato del capitale. Concludono la pubblicazione 8 tavole che riportano i dati 
del reddito nazionale, della spesa nazionale e degli investimenti lordi per gli 
anni 1954/1957. 


Twentieth (The) Century Fund, Annual Report 1957 (Washington 5, D.C.: 1957, 
pp. 76, s.i.p.). 


United Nations: 
Demographic Yearbook: 1957 (Ninth Issue) (New York: 1957, pp. 656, $ 6.50). 


x 


Questa edizione è la seconda dedicata alle statistiche della mortalità. La prima 
riportava le statistiche della mortalità relative al periodo 1936-1950: il presente 
volume aggiorna tali dati al 1956. Cinque tavole sono interamente nuove: 1) De- 
cessi secondo la causa e il referto medico; 2) Decessi secondo l’età e il sesso; 
3) Decessi maschili secondo la professione e l’eta; 4) Tassi di mortalità maschile 
secondo la professione e Vetà; 5) Morti fetali e tassi di mortalità nel periodo di 
gestazione. Altre statistiche — che non sempre appaiono negli Annuarì — sono 
qui riportate in cinque tavole sulle migrazioni e sulle stime più recenti della po- 
polazione delle città con più di 100.000 abitanti. Inoltre sono pubblicati per la 
prima volta i tassi di aumento annuali della popolazione dal 1958 al 1956. 


Technical Assistance Committee: Annual Report of the Technical Assistance Board 
for 1957 (Economie and Social Council - Official Records: Twenty-Sixth Session: 
Supplement N. 5) (New York: 1958, pp. vii, 120, $ 1.25). 


Yearbook of National Accounts Statistics - 1957 (New York: 1958, pp. xx, 236, 
$ 2.50). 


Questo Annuario è il primo di una nuova serie che lo Statistical Office delle Na- 
zioni Unite dedica alle statistiche delle contabilità nazionali. Sostituisce la pub- 
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blicazione intitolata «Statistics of National Income and Expenditure, Stati- 
stical Papers, Serie H» della quale a tutt’oggi sono stati pubblicati dieci nu- 
meri. Tanto per il suo contenuto, quanto per il modo con cui si presenta, questo 
Annuario è analogo al Paper n. 10 della Serie H, al quale fa seguito. Uniche dif- 
ferenze sono date dal testo bilingue e da più vaste e dettagliate stime concer- 
nenti un maggior numero di paesi. Le stime riportate riguardano i seguenti ar- 
gomenti: 1) Spese del prodotto nazionale lordo; 2) Origine per branche di atti- 
vità del prodotto nazionale lordo; 3) Distribuzione del reddito nazionale; 4) Ft 
nanziamento della formazione lorda del capitale interno; 5) Composizione della 
formazione del capitale interno per tipo di beni di capitale, per uso industriale e 
per categorie di acquirenti; 6) Entrate e spese private e istituzioni private; 7) 
Composizione delle spese di consumo privato; 8) Entrate e spese dello Stato; 9) 
Transazioni estere. 


United States Department of Commerce - Bureau of the Census, Catalog of United 
States Census Publications: 1957 (Washington: United States Government Prin- 
ting Office, 1958, pp. iv, 145, 40 cents). 


Universidad de San Carlos de Guatemala, Labores realizadas durante el periodo 1954- 
1958 (Guatemala, C.A.: Imprenta Universitaria, Seccién grafica, 1958, pp. 156, 
8.1.p.). 


VERNON RAYMOND, Trade Policy in Crisis (Essays in International Finance: N. 29 - 
March 1958) (Princeton: Princeton University - International Finance Section, 
1958, pp. 24, s.i.p.). 


ZUCKER E., « Standard Gold» and Silver - The Way Out of the Crisis (New York: 
Kraus Reprint Corporation, 1958, pp. 88, $ 2.50). 
Trattasi di una ristampa dell’opera pubblicata nel 1932. Ad eccezione di una Av- 
vertenza iniziale, nulla è stato aggiunto o mutato nei confronti della prima edi- 
zione. Lo scopo della pubblicazione è ancora quello di ventisei anni fa: dimo- 
strare, cioè, che l'introduzione dello «standard gold and silver» dovrebbe creare 
una certa stabilità nel campo degli scambi e pertanto rafforzare la fiducia nello 
standard monetario. Questa maggior fiducia dovrebbe quindi risultare dall’intro- 
duzione di un mezzo di pagamento accessibile ad un numero maggiore di paesi 
più di quanto lo sia uno standard basato esclusivamente sull’oro puro. 
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Accounting Research, London. 


April 1958. - McCREDIE H., Legal and Accounting Principles. - The Auditor Encounters 
Electronic Data Processing. - Scorr A. J., «Writing off». - YAMEy B. S., John 
Weddington’s A Breffe Instructions, 1567. - BANERJEE K. C., Cost, Price, Profit and 
Volume Reactions Further Considered. - GALLAGHER P. J., The Development of Sales 
Taxation. 


July 1958. - BAXTER W. T., Partnership Rights. The Valuation Problem. - EELs F. R., 
The Effect of the Introduction of Shift Working upon the Amount of Working Capital 
Required. - MA R., Composition of the Corporate Sector. I: Some Company Statisties 
since 1900. - CAMPFIELD W. L., A Pattern for Reconstructing the Conventional Audit 
Approach. 


Actualité (L’) Economigue, Montréal. 


Janvier-Mars 1958. - BERGEVIN A., Incidence du chémage sur les industries manufactu- 
rières. - MEHLING J., Note sur les Kibbutzim. - ARCHAMBAULT G. P., Etude des pratiques 
restrietives du commerce: la brasserie. - GARDNER G., Quelques aspects de la mise en 
valeur du Grand-Nord. II. Développement hydroélectrique et exploitation minière au 
Yukon. - PARIZEAU J., L’évolution de la pénurie mondiale de dollars. - PARENTEAU R., 
La stabilisation des prix agricoles. - PARENTEAU R., La nouvelle législation agricole 
fédérale. - Harvey P., Le marché du travail au Canada 4 la fin de 1957. - Drs Ro- 
OHERS G., Critique d’une étude du marché du miel canadien. - HORGUELIN M., Evo- 
lution de la consommation et du prix du miel au Canada. 


Avril-Juin 1958. - ANGERS F. A., Le concept d’inflation et les confusions de la politique 
monétaire. - MEHLING J., Algérie et économie algérienne. - Huor J. A., L’autofinance- 
ment dans l’industrie papetiére au Canada. - GARDNER G., Quelques aspects de la mise 
en valeur du Grand-Nord. III. Les ressources minérales des Territoires du Nord-Ouest 
et leurs problèmes. - DIONNE Y., L’interprétation des états financiers en période 
d'inflation. - PARIZEAU J., Travaux publics et baisse des impôts. - PARENTEAU R., 
Finances provinciales 1958. - BROUILLETTE B., La production d’énergie électrique au 
Canada. 


Juillet-Septembre 1958. - Harvey P., Keynes et le problème de la centralisation des 
pouvoirs. - JUDEK S., La construction navale au Canada. - ANGERS F. A., La place de la 
science économique dans les sciences de l’homme. - POZNANSKI T., Quelques remarques 
au sujet des taux de mortalité dans la province de Québec. - VernuLst M., Influence 
du systéme de planification sur le niveau des stocks dans une entreprise de produits 
céramiques. - ROUQUET LA GARRIGUE V., Les banques fédérales de réserve et les modalités 
du erédit américain. - PARIZEAU J., Finances fédérales 1957. - PARIZEAU J., Hausse des 
prix et récession. 


Allgemeines Statistisches Archiv, München. 


Viertes Heft 1957. - Mrimprre P., Probleme der Agrarstatistik in volkswirtschaftlicher 
und betriebswirtschaftlicher Sicht. - PADBERG K., HERRMANN W., First G., RAUTERBERG 
M., Ergänzungsreferate zum Vortrag « Probleme der Agrarstatistik in volkswirtschaft- 
licher und betriebswirtschaftlicher Sicht ». - LINDER A., Ziele und Methoden des Indischen 
National Sample Survey. - RAABE K. H., Uebereinstimmung und Unterschiede in der 
Definition und Messung der Abschreibungen in betrieblicher und volkswirtschaftlicher 
Sicht. 
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Erstes Heft 1958. - KoLLER S., Untersuchungen über Vereinfachungsverfahren bei 
Massenaufbereitungen nach quantitativen Merkmalen. - Jacosy E. G., Kohorten-Analyse, 
insbesondere als Mittel zur Messung der Fruchtbarkeit. - ScHAUB G., Zur Problematik 
der deutschen Strassenverkehrsunfallstatistik. - Braca4wIrz W., Zur Frage der Anwen- 
dung des geometrischen Mittels, insbesondere bei Berechnung von Indexzahlen. 


American (The) Economic Review, Menasha, Wis.. 


June 1958, - MODIGLIANI F. and MILLER M. H., The Cost of Capital, Corporation Finance 
and the Theory of Investment. - LINDBLOM C. E., Policy Analysis. - BLITZ R. C., Capital 
Longevity and Economie Development. - WesTrIELD F. M., Mathematical Note on 
Optimum Longevity. - PERLO V., « People’s Capitalism » and Stock-Ownership. - RoosE 
K. D., The Production Ceiling and the Turning-Point of 1920. - STIGLER G. J., Ricardo 
and the 93% Labor Theory of Value. - WAGNER H. M., Advances in Game Theory. - 
KINDLEBERGER C. P., The Dollar Shortage Re-Revisited. - HouTHAKKER H. S., The 
Permanent Income Hypothesis. - DORFMAN J., The Mutual Influence of Mitchell and 
Commons. - ULMAN L., The Union and Wages in Basie Steel: A Comment. - Rees A., 
Reply. 


September 1958. - CAMPBELL R. W., A Comparison of Soviet and American Inventory 
Output Ratios. - Warp B., The Firm in Illyria: Market Syndicalism. - MISHAN E. J. 
and DICKs-MIREAUX L. A., Progressive Taxation in an Inflationary Economy. - SIMON 
H. A. and BONINI C. P., The Size Distribution of Business Firms. - SoLow R. M., A 
Skeptical Note on the Constaney of Relative Shares. - MENDERSHAUSEN H., Economie 
Problems in Air Force Logistics. 


American (The) Political Science Review, Menasha, Wis.. 


March 1958. - Brewster SMITH M., Opinions, Personality and Political Behavior. - 
GEORGE A. L., Comment on « Opinions, Personality and Political Behavior ». - McCLoskY 
H., Conservatism and Personality. - Brerron H. L., Current Political Thought and 
Practice in Ghana. - TRISKA J. F., Model for Study of Soviet Foreign Policy. - SPITZ D., 
Power and Personality. - MELLER N., Centralisation in Hawaii. - Woop R. C., The New 
Metropolis. - BLAIR. G. S., Patterns of Party Allegiance. - ProrHro J. W. et al., Two- 
Party Voting in the South. - FELLMANN D., Constitutional Law in 1956-57. 


Annales de Sciences Economiques Appliquées, Louvain. 


Mai 1958. - Aperçu de la conjoncture économique en Belgique. - LIÉNART R., Assurance 
obligatoire en matière de véhicules automoteurs. - ANGOULVENT P., Préparons l’an 2000. 
- FONTAINE M., Le transport de passagers sur l’Atlantique Nord. 


Annals (The) of the American Academy of Political and Social Science, Philadelphia. 


May 1958. - The Satellites in Eastern Europe. - Background. - Social, Economie, and 
Cultural Change. - Political and Ideclogical Crisis. - Eastern Europe and the World. 


July 1958. - Asia and Future World Leadership. - Social and Economie Factors in Asia. - 
Political and Intelleetual Factors in Asia. - Asia and the West. - Current Nationalism 
in Asia. - Military Factors: East and West. - Conditions Making for Future World 
Leadership. 

September 1958. - Unofficial Government: Pressure Groups and Lobbies. - Pressure 
Groups in Government. - The Big Three of Pressure Politics. - The Operation of Pressure 
Groups. - Regulation of Lobbying. - Toward a Group Theory of Polities. - American 
and Foreign Pressure Politics. 


Annals (The) of the Hitotsubashi Academy, Tokyo. 


April 1958. - Aspects of the Economic Growth of Japan. - TAKAHASHI C., Public 
Investment in Postwar Japan. - Kimura M., An Unrealized Plan: The Value-Added 
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Tax in Japan. - BaBa K., Japanese Gains from Trade, 1878-1932. - Kosima K., Japanese 
Foreign Trade and Economie Growth: with Special Reference to the Terms of Trade. - 
MinocucHI T., The Employment Problem in Japan in Next Ten Years. - UMEMURA M, 
Labor’s Relative Share in the Japanese Manufacturing Industry since 1900. 


Aussenwirtschaft, St. Gallen. 


September 1958. - Betrachtungen zur Aussenwirtschaftspolitik (H. BacHMANN, Welt- 
wirtschaft. - A. BOSSHARDT, Aussenhandel und Aussenwirtschaftspolitik der Schweiz. - 
H. C. BINSWANGER, Stimmen zur europäischen Wirtschaftsintegration). - BACHMANN H., 
Die politische Bedeutung der Auseinandersetzungen über eine europäische Freihandels- 
zone. - BAUER G., L’articulation de la Communauté économique européenne - marché 
commun - et d’une association économique européenne - zone de libre échange. - LADEMANN 
J., Währungspolitische Probleme der wirtschaftlichen Integration Europas. - BACHMANN 
H., Institutionelle Grundlagen der Währungskoordination in der integrierten euro- 
päischen Wirtschaft. - NYDEGGER A., Die soziale Harmonisierung in der Freihandelszone 
und ihre Folgen für die Schweiz. - BINSWANGER H. C., Europäische Zollunionspläne in 
der Schweiz vor dem Ersten Weltkrieg. - Hua W., Aus der Tátigkeit der Schweizerischen 
Instituts fiir Aussenwirtschafts und Marktforschung im Jahre 1957. 


Banca Nazionale del Lavoro Quarterly Review, Rome. 


June 1958. - Roux A., The Central Registration of Bank Credits in France. - SEGRÉ C., 
Medium Term Export Finance. European Problems and Experiences. 


September 1958. - Lurz V. C., The Growth Process in a « Dual» Economie System. - 
VócHTING F., Considerations on the Industrialization of the Mezzogiorno. - BRECHLING 
F., The Public’s Preference for Cash. 


Bancaria, Roma. 


Marzo 1958. - VIiro F., La Banca Europea per gli Investimenti come strumento della 
realizzazione del Mercato Comune. - STEFANI G., Appunti sugli effetti economici delle 
spese sociali. I. - MAGNANI L., Criteri metodologici per l’esame del conto del Tesoro. 


Aprile 1958. - MANUELLI E., L’esperienza della C.E.C.A. e la siderurgia italiana. - 
Mecrau M., L’assegno nel diritto e nella pratica inglese. I. - STEFANI G., Appunti sugli 
effetti economici delle spese sociali. II. - De Rosa L., Le origini eurialesche del « Banco 
dei poveri » (1563-1608). 


Maggio 1958. - Brxic H., La politica degli investimenti in Jugoslavia. - BavKov A., 
La politica degli investimenti nell’Unione Sovietica in relazione alla politica generale 
di sviluppo. - MEGRAH M., L’assegno nel diritto e nella pratica inglese. IT. - RONDINI 
LinpA L., Significato e validità della ripartizione del reddito nazionale italiano secondo 
provincie e regioni. 


Giugno 1958. - GAMBINO A., La domanda di moneta creditizia. - La libera circolazione 
dei capitali nella Comunità Economica Europea. - « ERREZERO », Il Mercato Comune e 
la liberazione del movimento internazionale dei capitali sotto l’aspetto valutario. - 
Mrcran M., L’assegno nel diritto e nella pratica inglese. III. - Crro V., Le restrizioni 
quantitative al commercio nel Trattato per la Comunità Economica Europea. 


Luglio 1958. - BALOGH T., La natura dell’inflazione nei Paesi occidentali ed il problema 
del suo controllo. - BOUSQUET G. H., La stabilità del cambio franco-algerino. - CAJANI U., 
Recenti modificazioni legislative all’ordinamento del Debito Pubblico in Italia. - MòGLIE 
C., Credito fondiario e legge fallimentare. 


Agosto 1958. - SIGLIENTI S., Il testo unico delle leggi sulle imposte dirette. - STAMMATI Cor 
La struttura della spesa pubblica in Italia. - De MEIS M., Il rendimento di un programma 
di opere stradali attuato nel Mezzogiorno. - FORMENTINI P., Di alcune recenti coniazioni 
auree. 
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Banker (The), London. 


May 1958. - Expansion Deferred. - Britain’s Economy Portrayed. - HARTSHORN J. E., 
Financing the Publie Industries. - HoBson O., As I See It. - Westminster Bank, 
Haslemere. - NEUFELD E. P., Question Marks Over Canada’s Economy. - PRICHARD M. 
F. L., Foreign Capital in Canada. - MARVIN J., Building Societies and the Law. - 
MITCHELL J., Britain’s Invisible Earnings. - Scotland: A Financial and Industrial 
Survey: Diversification Faces Its Test (D. J. RoBERTSON) - More Economical Banking? 
(M. Gaskin) - Strip Mill. Pros and Cons (R. H. CAMPBELL) - The Bank Balance Sheets 
Analysed. 


June 1958. - Commonwealth Kites. - Montreal and Free Trade. - Harper I. G., Recession 
Round-up. - Hopson O., As I See It. - BrepHAM B., Indonesia’s Financial Rebellion, - 
Barclays Bank, Steyning. - Other People’s Salaries. - WEBLEY L., No « Freezing» of 
Letter of Credit. 


July 1958. - Full Circle. - Convertibility or EPU. - Saxe Jo W., The Economics of De 
Gaulle. - Midland Bank, Piccadilly Cireus. - Competition in Export Credits. - Hopson O., 
As I See It. - Lombard Street through the Crisis. - Cassuro A., Italy’s Oil Hopes. 


August 1958. - Middle East and Reflation. - The New Monetary Weapon. - HARTSHORN 
J. E., Capacity for Re-Expansion. - Hopson O., As I See It. - Prais $. J., Company 
Finances after the Boom. - Rosson P., Ulster’s Unemployment Problem. 


September 1958. - Monckton V., Brendan Bracken. - The Banks in Hire Purchase. - The 
Suspect Dollar. - Hopson O., As I See It. - Lloyds Bank, Arundel. - ROpKe W., European 
Free Trade, the Great Divide . - What Future for Pension Schemes? - The Hire Purchase 
Structure. 


October 1958. - From Montreal to New Delhi. - Consumer Banking. - HARTSHORN J. E., 
Galbraith Rides Again. - Barclays Bank, Birmingham. - LUKE R. E., Lending Germany’s 
Surplus. - Tyson G., India’s Breathing Space. - ArNDr H. W., Deflation through Wool. - 
Brazil’s « Fifty Years in Five ». 


Barclays Bank Review, London. 


May 1958. - This Question of Expansion. - The Future of the Social Services. - Central 
Banking in Africa. 


August 1958. - Economie Policy at Home and Abroad. - Areas of Unemployment. - 
Another Year of E.P.U. 


Boletín de Estudios Económicos, Bilbao. 


Enero-Abril 1958. - RiccarDI R., Las relaciones humanas en la empresa española. - 
Praza Printo J., La población en el progreso económico. - GUERON G., JoBERT M. y 
MEYLON M., Técnicas nuevas y gestión de empresas. - RODRÍGUEZ LAUCIRICA J. M., Con- 
trol de gestión. - CHACON R. P., Investigación operativa. II: Método de Montecarlo. 


Mayo-Agosto 1958. - PERPINA R., Corologia del trabajo en España. - CHACON R. P., 
Investigación operativa. III: Programación y juegos. - SÁNCHEZ Astain J. A., Apuntes 
sobre la parafiscalidad. - INDURAIN J. L., « La renta nacional de la U.R.S.S. >. Su evo- 
lucién y composición. 


Bulletin de l'Institut de Recherches Economiques et Sociales, Louvain. 


Juin 1958. - KERVYN DE LETTENHOVE A. et SPRINGUEL R. H., Les finances publiques en 
1957. - SCHÓLLER P., Les finances privées en 1957. - LAGASSE A., Le mouvement social 
en 1957. - QUÉVRIN E., Les industries de l’énergie en 1957. - Reuss C., La métallurgie 
en 1957. - CHARLIER A. J., L’industrie textile belge en 1957. - Boon C., L’agriculture 
en 1957. - pe Cuncuy A., Le commerce extérieur de l’Union économique belgo-luxem- 
bourgeoise en 1957. - BAUDHUIN F., Prix, consommation, balance et revenus en 1957. - 
Koutny E., L’économie congolaise en 1957. 
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Juillet 1958. - THUR O., La conjoncture économique de la Belgique. - Statistiques éco- 
nomiques courantes. 


Septembre 1958. - MICHAUX A., L’action économique de la Société Nationale des Ha- 
bitations à Bon Marché sur le marché immobilier. - pe Woor Pu., La rationalisation de 
la décision d’investir. - BLANPAIN H., Le signe de l’erreur systématique dans l’estima- 
tion de l’élasticité de la demande par la méthode des moindres carrés. 


Bulletin of the Oxford University Institute of Statistics, Oxford. 


May 1958. - ErrITT M. J. and NICHOLSON J. L., The 1955 Savings Survey. - BATES J. A., 
The Finance of Small Business. - Nove A., The Purchasing Power of the Soviet Rouble 
- CLARK C., The Economics of House-work. - Scott M. F., Appendix on Sources and 
Methods. 


August 1958. - WISEMAN OSTRY S., Cott H. J. D. and KNOWLES K. G. J. C., Wage Dif- 
ferentials in a Large Steel Firm. - Ross C. R., Price Stability in the United Kingdom. - 
LypaLL H. F., Inflation and the Earning Gap. - ScHuLz T., The Problem of Adequate 
Nutrition. 


Canadian (The) Journal of Economics and Political Science, Toronto. 


May 1958. - CLARK S. D., The Support of Social Science Research in Canada. - ANGLIN 
D. G., Ghana, the West, and the Soviet Union. - CHAMBERS E. J., Canadian Business Cy- 
cles since 1919. - ZAKUTA L., Membership in a Becalmed Protest Movement. - Scorr 
A., Resourcefulness and Responsibility. - Wrone D. H., Trends in Class Fertility in We- 
stern Nations. - Fox P. W., One Constituency in the Federal Election of 1957. - CURRIE 
A. W., The Post Office since 1867. - ELLIOT G. R., Frontiers and Forms of Enterprise. - 
- Wonnacott P., Exchange Stabilization in Canada, 1950-4: A Comment. - EASTMAN H. 
C. and STYKOLT S., Exchange Stabilization Again. - Spry I. M., Energy Sources in Ca- 
nada: A Further Comment. - C. H. Herbert, 1904-1957. 


August 1958. - TRuDEAU P. E., Some Ostacles to Democracy in Quebee. - SMILEY D. V., 
The Two-Party System and One-Party Dominance in the Liberal Democratie State. - 
MITCHELL H., The Constitutional Crisis of 1889 in Newfoundland. - NEUFELD E. P., 
The Bank of Canada’s Approach to Central Banking. - ROSENBERG N., Government Eco- 
nomic Controls in the British Building Industry, 1945-9. - Eastman H. C., Aspects of 
Speculation in the Canadian Market for Foreign Exchange. - HARTLE D., Predictions 
Derived from the Employment Forecast Survey. - WILLMS A. M., The Brethren Known 
as Hutterians. - CHAMBERS E. J., Canadian Business Cycles and Merchandise Exports. - 
Annual Meeting of the Canadian Political Science Association. - STYKOLT S., The Mea- 
surement and Causes of Concentration. 


Comunità (La) Internazionale, Roma. 


Luglio 1958. - SPERDUTI G., L’organizzazione e le funzioni di governo della Comunità 
europea del carbone e dell’acciaio (III). - STERPELLONE A., Il dilemma della politica 
internazionale degli Stati Uniti. - KoJanNec G., Politica petrolifera e Medio Oriente. 


Econometrica, New Haven, Conn.. 


April 1958. - Luce R. D., A Probabilistic Theory of Utility. - WoLrson R. J., An Econo- 
metric Investigation of Regional Differentials in American Agricultural Wages. - BAU- 
MoL W. J., Topology of Second Order Linear Difference Equations with Constant Coef- 
ficients. - STONE J. J., An Experiment in Bargaining Games. - Arrow K. J. and NER- 
LOVE M., A. Note on Expectations and Stability. - CARTER H. O. and HARTLEY H. O., A 
Variance Formula for Marginal Productivity Estimates Using the Cobb-Douglas 
Function. - Report of the Atlantic City Meeting. 
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Economia Internazionale, Genova. 


Febbraio 1958. - Lovepay A., Article XXIV of the GATT Rules. - Scrrovsxy T., The 
Doctrine of Comparative Advantage and the European Coal and Steel Community. - 
WISEMAN J., La teoria dei prezzi delle imprese di pubblica utilità: una « empty box». - 
D’ALAURO O., Considerazioni sulla armonizzazione delle politiche commerciali e mone- 
tarie nel « mercato comune ». - THANOS C. A., The Definition of a Central Bank and its 
Practical Implications. - BHATT V. V., Employment and Capital Formation in Under- 
developed Economies. 


Maggio 1958. - HOLZMAN F. D., Consumer Sovereignty and the Rate of Economie Deve- 
lopment. - Scumipr D., Wirtschaftswachstum und Zahlungsbilanz. - CarLuccr G. C., 
Una nota critica sul modello del piano decennale. - Meter G. M., Myrdal on Commer- 
cial Policy of Underdeveloped Conutries. - Cao-PINNA V., Principali caratteristiche strut- 
turali di due economie mediterranee: Spagna e Italia. - De NARDO V., Aspetti e problemi 
fiscali del M.E.C. con particolare riguardo alla diversa struttura della pubblica finanza 
dei paesi aderenti. 


Economica, London. 


May 1958. - PAISH F. W., Inflation in the United Kingdom, 1948-1957. - MISHAN E. J., 
A Fallacy in the Interpretation of the Cash Balance Effect. - MorRIsHIMA M., A Dy- 
namie Analysis of Structural Change in a Leontief Model. - Jonn A. H., The London 
Assurance Company and the Marine Insurance Market of the Eighteenth Century. - 
CAIRNCROSS A. K., The English Capital Market Before 1914. - BECKERMAN W., Some 
Strange Marriages Between the Income-Expenditure Lag and Variable Prices: A Reply. 
- SPRAOS J., A Rejonder. - JOHNSON H. G., Demand Theory Further Revised or Goods 
Are Goods. - STUART A., Statistical Inference. 


August 1958. - BaumoL W. J., On the Theory of Oligopoly. - LANCASTER K., Produeti- 
vity-Geared Wage Policies. - JOHNSTON T. L., Wages Policy in Sweden. - ROBERTS R. O., 
Bank of England Branch Discounting, 1826-59. - FoLpes L., Uncertainty, Probability 
and Potential Surprise. 


Economic Bulletin for Europe - United Nations, Geneva. 


May 1958. - Current Economie Developments in Europe. - The International Impact of 
the United States Recession. 


Economie (The) Journal, London. 


June 1958. - CHAMPERNOWNE D. G., Capital Accumulation and the Maintenance of Full 
Employment. - Harrop R. F., Factor-Price Relations Under Free Trade. - STONE J. R. 
N. and Rowr D. A., Dynamic Demand Functions: Some Econometric Results. - Bus- 
scHau W. J., Bank Credit and Gold in the United Kingdom, - ALEXANDER $. S., Rate of 
Change Approaches to Forecasting: Diffusion Indexes and First Differences - LIESNER 
H. H., The European Common Market and British Industry. - Mviwr H., The « Clas- 
sical Theory » of International Trade and the Underdeveloped Countries. - BLACK J., 
A Note on the Economies of National Superannuation. 


September 1958. - CARR-SAUNDERS A. M., The Place of Economies and Allied Subjects 
in the Curriculum. - BROWN A. J., Inflation and the British Economy. - LANCASTER K., 
Welfare Propositions in Terms of Consistency and Expanded Choice. - KURIHARA K. 
K., Professor Hansen on America’s Economie Revolution. - HEMMING M. F. W. and 
CorpEN W. M., Import Restriction as an Instrument of Balance-of-Payments Policy. - 
Ara K., Capital Theory and Economic Growth. - BaLoGH T., Differential Profits Tax. - 
Harrop R. F., Europe and the Money Muddle. 


Economie (The) Record, Melbourne. 


April 1958. - The Australian Economy, March 1958. - BUTLIN N. G., The Shape of the 
Australian Economy, 1861-1900. - PERKINS J. O. N., The World Dollar Problem and 
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Sterling. - PEARCE I. F., Demand Analysis and the Savings Function. - MAIZELS A., 


Comparative Productivity in Manufacturing Industry: A Case Study of Australia and 
Canada. - Durry N. F. and Kerr A. M., Investment in Western Australia, 1948/49 to 
1952/53. - Oxnam D. W., Arbitration in Perspective. A Further Comment. - WESTSTRATE 
C., The Effects of Price Control in New Zealand. - Evans D. W., Seasonal Indexes in 
Some Indicators in the Australian Economy. - Sorer C. S., Production Functions and 
Cross-Section Surveys. 


Economie Appliquée, Paris. 


Janvier-Juin 1958. - ROBERTSON D., Stabilité et progrès: le problème des pays riches. - 
Viner J., Stabilité et progrès: les problèmes de la pauvreté. - PERROUX F., La recherche 
de la stabilité; sur la différence entre les politiques anticycliques et les politiques de 
croissance harmonisée. - HABERLER G., Facteurs monétaires et stabilité économique. - 
LUNDBERG E., Stabilité internationale et économie nationale. - Discussions. 


Juillet-Septembre 1958. - ve JONG F. J., La vitesse de circulation de la monnaie et l’équi- 
libre monétaire. - GAMBINO A., L’offre de crédits. - Horow1rz D., Le marché des capi- 
taux et la politique monétaire. - COHEN M., Dépenses de consommation, épargne et avoirs 
liquides. - Davin L., Note sur la dynamique du déséquilibre des changes. - ByÉ M., Le rôle 
du capital dans le développement économique. 


Economist (De), Haarlem. 


April 1958. - VAN DER VALK H. M. H. A., Het Amerikaanse onderwijs (II) (L*educa- 
zione negli Stati Uniti). - GRIFFIOEN W., Het kompas voor de kapitaalaanwending (Il 
limite per l’uso del capitale). - HEYNING C. T. C., De prijsvorming in het bouwbedrijf 
(I prezzi nell’industria edilizia). 


Mei 1958. - VAN DE WOESTIJNE W. J., Prijsvorming en inkomensvorming. Het vraagstuk 
van de koppeling van lonen en prijzen (La formazione dei redditi e dei prezzi. Il 
problema del collegamento fra salari e prezzi). - vAN DER VALK H. M. H. A., De bete- 
kenis van het Amerikaanse onderwijs voor Nederland. III (L’educazione negli Stati 
Uniti). - CORTLEVER N., Enige kritische opmerkingen over het rapport aanbestedingswe- 
zen en prijsvorming (Osservazioni critiche sul rapporto relativo al sistema di contrat- 
tazione e alla formazione del prezzo). 


Juni 1958. - VERRIJN STUART G. M., Prof. Dr. Mr. Francois de Vries +. - DE BLOCK L., 
Monetaire en financiéle aspecten van het Benelux-beleid (Aspetti finanziari e mone- 
tari della politica del Benelux). - ’r Hoort-WELVAARS M. J., Volkshuisvesting op lange 
termijn (Prospettive a lunga scadenza del problema delle abitazioni). 


Juli-Augustus 1958. - VEDLKAMP G. M. J., De middenstandspolitiek van de Staat (La po- 
litica governativa nei riguardi delle piccole aziende). - PEILIPPI H., Is prijsstabilisatie 
mogelijk? (H’ possibile la stabilità dei prezzi ?). - Visser TJ. S., Belastingtarief en gra- 
vitatieveld (Le tariffe e il loro campo di gravitazione). 


September 1958. - RIJKEN VAN OLST H., Provinciale rekeningen en de ekonomische po- 
litiek van de regionale overheid (La contabilità provinciale e la politica economica delle 
autorità regionali). - VENEKAMP P. E., De methodiek van rekeningen voor stad en be- 
drijf (Il metodo di contabilità per la città e per la ditta) - VALK W. L., Gebruiks- en 
ontberingswaarde (Il valore d’uso e la disutilità). 


Egypte (L’) Contemporaine, Le Caire. 


Avril 1958. - IssAwI C., The Bases of Arab Unity. - EL BAKARY F., Mining Poliey and 
Legislation in Egypt. - MALEK M. A., Les modèles économiques de Walras et de Léon- 
tief. - Moussa A., En marge du passage des navires Israéliens par le Canal de Suez et 
le Détroit d’Aqaba. - Deir K.,L’emploi de la théorie du pouvoir d’achat pour 1’établis- 
sement des bilans. - GUERGUES M., La vie sociale des tribus Arabes d’el « Baggah ». 
- MonameD SAID G., La banque centrale et le eontrôle des banques et du crédit en 
Egypte. Etude analytique de la Loi No. 163 de 1957. 
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Ekonomista, Warszawa. 


Nr. 2 - 1958. - LANGE O., Adam Krzyzanowski w 85-lecie urodzin. - ZAGORSKI J., Efek- 
tywnose industrializacji (Efficienza dell’industrializzazione). - HóLMsTROM S., Polityka 
rolna w Szweeji (Politica agraria in Svezia). - RZENDOWSKI L., Prawo wartosci, ceny i 
ekonomika gospodarstw rolnych (La legge del valore, i prezzi e la politica agraria). - 
Los J., Wyniki badan budzetow rodzinnych a planowanie spozycia (Studio sui bilanci 
familiari). - NABIEL E., Problematyka krajow nierozwinietych na tle prawa nierowno- 
miernosci rozwoju (Il problema dei paesi sottosviluppati alla luce della legge dello svi- 
luppo sproporzionato). - DoBRSKA Z., Sytuacja gospodareza Japonii (La situazione eco- 
nomica del Giappone). - Nowicki J., Szkola szwedzka w ekonomii polityeznej (La 
scuola svedese di economia politica). 


Nr. 8 - 1958. - Brus W., Uwagi o problemie rachunku marginalnego w gospodarce so- 
ejalistyeznej (Osservazioni sul ealeolo marginale in socialismo). - KALECKI M., O cenach 
surowcow podstawowych (I prezzi delle materie prime fondamentali). - NASILOWSKI M., 
Zmiany w strukturze plac w Polsce w latach 1949-1956 (Cambiamenti nella struttura 
dei salari in Polonia nel periodo 1949-1956). - KozLowSsKI Z., Proba szacunku swiadeezen 
chlopskich w formie obowiazkowych dostaw produktow rolnych (Saggio di valutazione 
delle consegne dei contadini agli ammassi durante il piano sessennale). - SARAPATA A., 
Z problematyki plynnosci zalog (Problemi della fluidità della mano d’opera). - MIESZC- 
ZANKOWSKI M., W sprawie rozwoju kapitulizmu w rolnictwie Krolestwa Polskiego i 
Galieji (Sullo sviluppo capitalistico dell’agricoltura nel Regno di Polonia e in Galizia). - 
DoBRSKA Z. i SZEWORSKI A., Spadek cen surowcow na rynkach swiatowych (La caduta 
dei prezzi delle materie prime sui mercati mondiali). - Listxkimwicz J., Konfereneja 
poswiecona teorii cen w gospodarce socjalistyeznej (La Conferenza sulla teoria dei 
prezzi nell’economia socialista). 


Federal Reserve Bulletin, Washington. 


April 1958. - Recent Price Trends. - Member Bank Lending to Small Business, 1955-57. - 
Revised Weekly Index of Department Store Sales. - Growth and Structure of Time 
Deposits. - Proposed Revision of Reserve Requirements. 


May 1958. - Recession in the Labor Market. - Ownership of Demand Deposits. - Survey 
of Common Trust Funds, 1957. - The Battle against Recession. 


June 1958. - Financing Business Investment. - Member Bank Earnings, 1957. 


July 1958. - Money and Credit in the Recession. - 1958 Survey of Consumer Finances: 
Purchases of Durable Goods. - Report under Bank Holding Company Act. - Survey of 
Foreign Investment. 2 


August 1958. - Mortgage Credit and Construction. - The Balance Sheet of Agriculture, 
1958. 


Foreign Affairs, New York. 


July 1958. - GAITSKELL H., Disengagement: Why? How? - MoseLy P. E., Khrushchev?s 
New Economie Gambit. - BLACK C. E., Soviet Political Life Today. - SIHANOUK N., 
Cambodia Neutral: The Dictate of Necessity. - GALBRAITH J. K., Rival Economic Theories 
in India. - BLOOMFIELD L. P., The U.N. and National Security. - ERHARD L., Germany’s 
Economic Goals. - Lord SALTER, Economie Strategy of the West. - MULLER S., Massive 
Alternation in Canadian Politics. - NOLTE R. H. and PoLK W. R., Toward a Policy for the 
Middle East. - MUNGER E. S., Self-Confidence and Self-Criticism in South Africa. - 
TABORSKY E., The Triumph and Disaster of Eduard Benes. 


October 1958. - KISSINGER H. A., Nuclear Testing and the Problem of Peace. - Haskins 
C. P., Science in Our National Life. - DOMENACH J. M., Democratic Paralysis in France. - 
NKRUMAH K., African Prospect. - Sir Jackson R., An International Development 
Authority. - Hoopes T., Overseas Bases in American Strategy. - DEAN A. H., Freedom 
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of the Seas. - Quica P. W., Open Skies and Open Space. - MEHTA G. L., As Others See 
Us: An Indian View. - Lockwoop W. W., « The Socialistic Society »: India and Japan. - 
Sir Caine S., Stabilizing Commodity Prices. - BIDwELL P. W., Raw Materials and 
National Policy. - Hiegins B. and J., Indonesia: Now or Never. 


Giornale degli Economisti e Annali di Economia, Milano. 


Gennaio-Febbraio 1958. - G. D., Soliloquio paretiano. - BaciorTI T., Del Giornale pare- 
tiano e dell’unità analitica come criterio d’integrazione delle scienze sociali. - PARETO V., 
Mon Journal. - DEMARIA G., Grandezze e pericoli della nuova storiografia numerica. 


Marzo-Aprile 1958. - PARETO V., Mon Journal (continuazione). - La FERLA G., Nota su 
Pareto. - Pari G. U., Ristampando il Pantaleoni. 


Maggio-Giugno 1958. - Rossi L., Sdoppiamento del punto di Cournot nel monopolio per 
effetto della concorrenza di surrogati. - Morrara G., Note di demografia italiana. 
Estremi regionali della fecondità femminile in Italia. - Fossati E., Perchè l’economia 
è una disciplina aristocratica. - Costantino C., Sulle moderne dottrine relative all'inci- 
denza dell’imposta sulle vendite. - Cuzssa F., Le partecipazioni economiche dello Stato 
nella organizzazione odierna. - FRANCHINI-STAPPO A., Sul metodo negli studi congiun- 
turali. 


Indian (The) Economic Journal, Bombay. 


April 1958. - SHENOY B. R., The Indian Economie Scene. Some Aspects. - GADGIL D. R., 
On Rephasing the Second Five Year Plan. - LEIBENSTEIN H., Why Do We Disagree 
on Investment Policies for Development? - SINGH M., International Investment and 
Economic Development. - GULATI I. S., An Assessment of Mr. Deshmukh’s Economie 
Role. 


July 1958. - PoLaKorr M. E., A Re-evaluation of the Scarcity Postulate in the Light of 
Recent Theoretical Developments in the Social Sciences. - GoPAL M. H., Taxation in a 
Developing Economy with Special Reference to the Indian Plans. - SRI Ram K. V., 
Contemporary Trends in European Co-operative Banking. - SENGUPTA J. K., On the 
Revelance of the Sectoral Concept in the Theory of Economic Development. - SHENOY 
B. R., Professor Gadgil on Rephasing the Plan. A Reply. - Hazarr R. K., Plurality as 
Underdevelopment. - WAGLE S. S., Locational Industrial Matrix in Economie Planning. 


Indian (The) Economic Review, Delhi. 


February 1958. - THWEATT W. O., A Growth Equation Analysis of the Ricardian and 
Marxian Theories of Growth. - SINGH H. K. M., Marie Esprit Léon Walras. - PATEL $. J., 
Investment and Efficiency in Indian Railways during the Second Five Year Plan. - 
NARAYAN H. L., The Indian Labour Market and Its Impact on the Pattern of Regional 
Wage Differentials. - AGARWALA S. N., A Method for Estimating Decade Internal 
Migration in Cities from Indian Census Data. 


Indian (The) Journal of Economics, Allahabad. 


October 1957. - RAMANA D. V., Ricardo’s Environment. - SENGUPTA J. K., The State of 
Marxian Theory of the Law. - MEHTA A. S., Parliamentary Control Over Publie 
Expenditure in India. - SHARMA K. K., Trends in Co-operative Movement in India. - 
RHENIUS S., Agricultural Labour’s Standard of Living: A Comparison. - VENKAPPA 
Saerry V., The Community Development Programme in India. - CHAND M., A Note on 
the Theory of the Individual Firm. - ScaMIDT G., Does Provision of Work really Help? 


Industria (L”), Milano. 


Aprile-Giugno 1958. - LeNTI L., Prospettive di sviluppo della popolazione italiana, - 
BARBERI B., La circolazione delle persone nella economia europea integrata. - PoPPER 
K. R., Tre concezioni sulla conoscenza umana. - TALAMONA M., Sull’andamento con- 
giunturale delle « opere progettate » per l’edilizia residenziale, in Italia, dal 1948 al 1956. 
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International Affairs, London. 


July 1958. - CLARK W. D., The Asian Revolution. - BEHR E., The Algerian Dilemma. - 
MARSHAL F., The Cyprus Problem in Relation to the Middle Fast. - BRANDT W., The 
East-West Problem as Seen from Berlin. - LONGRIGG S. H., New Groupings among the 
Arab States. - Scorr M., The International Status of South West Africa. 


Investigación Económica, México. 


Primer Trimestre de 1958. - TORRES GAITAN R., La intervención del Estado en la vida 
económica. - DE NAVARRETE I. M., El financiamiento de la educación pública en México. - 
ZAMORA MILLAN F., La escuela objetiva y la economía contemporánea. - URRUTIA MILLAN 
R., El presupuesto en cuenta doble. - CARMONA F., El problema de la vivienda en México. - 
Musica MONTOYA E., Aspectos cíclicos de la economía de Estados Unidos en la postguerra. 
- CECEÑA J. L., Desarrollo económico de la China Popular. - La economia en el trimestre. 


Segundo Trimestre de 1958. - Lewis O., México desde 1940. - Sauvy A., Relaciones entre 
el progreso técnico, el empleo y la elección de las inversiones. - ROBINSON J., Población 
y desarrollo. - PoLIT G., El curso forzoso del billette. - ARENA C., Nuevo ordenamiento 
didáctico universitario. - La economía en el trimestre. 


Jahrbücher für Nationalókonomie und Statistik, Stuttgart. 


Mai 1958. - ALBRECHT G., Otto von Zwiedineck-Siidenhorst zum Gedichtnis. - Liver F., 
Die wirtschaftliche Lage Deutschlands vor Ausbruch des Dreissigjährigen Krieges. - 
PREISER E., Investition und Zins. - Prisrer B., Besitzen die Gewerkschaften Monopol- 
macht? - SPEER J., Der Holzmarkt im Zeitalter der Grossindustrie. 


Juli 1958. - ARNDT H., Anpassung und Gleichgewicht am Markt. - FeLp W., Von der 
Fürsorge zur Sozialarbeit. - ReckTENWALD H. C., Wirtschaftstheoretische Finanzpolitik. 


Journal de la Société de Statistique de Paris, Paris. 


Janvier-F évrier-Mars 1958. - Procès-verbal de la séance du 15 janvier 1958. - Procés- 
verbal de la séance du 19 février 1958. - Procès-verbal de la séance du 19 mars 1958. - 
Rapports du Trésorier et de la Commission des Fonds et Archives. - KLATZMANN J., La 
localisation rationnelle des productions agricoles. - LEDERMANN S., Mortalité et alcooli- 
sation excessive. - CAUBOUE P., Chronique de statistiques bancaires et des questions 
monétaires. - LOUTCHITOH L., Réflexions sur la déformation du mot « Statistique ». 


Journal of Farm Economics, Menasha, Wis.. 


May 1958. - ALLIN B. W., Agriculture’s Public Relations. - EBLING W. H., Econometric 
Research in Agriculture: I (Stout T. T. and RUTTAN V. W., Regional Patterns of 
Technological Change in American Agriculture. - BENEDICT M. R. and Kuznets G. M, 
Better Basic Data for Agriculture: Some Possible Approaches. - JUDGE G. G., Discus- 
sion: Regional Patterns of Technological Change in American Agriculture. - BACHMAN 
K. L., Discussion: Better Basic Data for Agriculture). - Davis J. H., A Decade of General 
Agreement on Tariffs and Trade (GATT) (Leppy J. M., GATT. A Cohesive Influence 
in the Free World - SCHWENGER R. B., Synthesis of Trade and Agricultural Policy in 
GATT). 


August 1958. - CLAWSON M., Policy for Commercial Agriculture Re-examined: A Review 
Article. - Wizcox W. W., The Farm Policy Dilemma. - Burk M. C., An Economic 
Appraisal of Changes in Rural Food Consumption. - GRILICHES Z., The Demand for 
Fertilizer: An Economie Interpretation of a Technical Change. - Farris P. L., The 
Pricing Structure for Wheat at the Country Elevator Level, - Foyrix J., Wholesale 
and Retail Grocery Margins from the 1952 OPS Survey. - Tonrz R. L., Future of Irri- 
gation in the Humid Area. - ToLLeY G. S., Analytical Techniques in Relation to 
Watershed Development. - Brown W. G. and Arscorr G. H., A Method for Dealing 
with Time in Determining Optimum Factor Inputs. - BLoon D. M. and BAKER C. B., 
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Some Problems of Linear Discrimination. - BLOSSER R. H., Economies of Establishing a 
Soil Conservation Program on a Beef Farm. - ORAZEM F. and HERRING R. B., Economic 
Aspects of the Effects of Fertilizers, Soil Moisture, and Rainfall on the Yields of Grain 
Sorghum in the «Sandy Lands » of Southweast Kansas. 


Journal (The) of Finance, Chicago. 


May 1958. - Krooss H. E., FouseK P. G., Current Questions in Consumer Credit. - 
O’Leary J. J., KAPLAN M., Developments in the Mortgage Market. - Somers H. M, 
Brupno W. W., HOLLAND D. M., Effects of Taxation. - HoweLL P. L. and FREUND W. 
C., Pension Funds and the Capital Market. - JACOBSSON P., The International Monetary 
Situation. - Harr O. H., Linpow W., REIERSON R. L., The Money-Market Outlook. 


September 1958. - SCHWEIGER 1., Adequacy of Financing for Small Business since World 
War II. - Duranp D., A Quarterly Series of Corporate Basic Yields, 1952-57, and Some 
Attendant Reservations. - PLous H. J., Control of Capital Issues in the United Kingdom. 
- Dirks F. C., Recent Investment Return on Industrial Stocks. - MEHR R. I., The Variable 
Annuity: Security or Insurance. 


Journal (The) of Industrial Economics, Oxford. 


June 1958. - VICKERS G., Positive and Negative Controls in Business. - Enos J. L., A 
Measure of the Rate of Technological Progress in the Petroleum Refining Industry. - 
FisHER E. M., Economie Aspects of Urban Land Use Patterns. - FORDHAM S., Organi- 
zation Efficiency. - MCANALLY A. P. and Scorr M. E., Labour Produetivity in Depart- 
ment Stores. - McCLELLAND W. G., Sales Per Person and Size in Retailing: Some 
Fallacies. - RAMANADHAM V. V., Certain Aspects of the Industrial Structure of India. - 
SLESINGER R. E., The Pace of Automation: an American View. - PAISH F. W., The 
World Dollar Problem. 


October 1958. - THE EARL or HALSBURY, The Business Leader. Mumi or Momina? - 
GROSSFIELD K., The Origin of Restrictive Practices in the Cable Industry. - ODBER A. J. 
and BOWDEN P. J., Rent Subsidies in the Development Areas. - Wray M., Seasonal 
Demand and Uncertainty in Consumer Goods Industries. Some Case Study Data. - 
ANDREANO R. L. and WARNER S. L., Professor Bain and Barriers to New Competition. 


Journal (The) of Political Economy, Chicago. 


February 1958. - FARNSWORTH H. C., Imbalance in the World Wheat Economy. - DEWEY 
D., Imperfect Competition No Bar to Efficient Production. - CAGAN P., Why Do We 
Use Money in Open Market Operations? - Ferrer F. W., The Economies Articles in 
the Quarterly Review and their Authors, 1809-52. I. - FOURAKER L. E., The Cambridge 
Didactic Style. - Moore G. H., Forecasting Industrial Production: A Comment. 


April 1958. - Conrap A. H. and MEYER J. R., The Economics of Slavery in the Ante 
Bellum South. - Rei» M. G., Capital Formation in Residential Real Estate. - Ferrer F. 
W., The Economie Articles in the Quarterly Review and their Authors, 1809-52. II. - 
SMITH W. L., The Discount Rate as a Credit-Control Weapon. 


June 1958. - STROTZ R. H., How Income Ought to Be Distributed: A Paradox in Distri- 
butive Ethics. - BrecKNER N. V., Liquidity and Farm Investment Outlays. - MODIGLIANI 
F., New Developments on the Oligopoly Front. - TeLsER L. G., Futures Trading and the 
Storage of Cotton and Wheat. - LEIBENSTEIN H., Underemployment in Backward 
Economies: Some Additional Notes. - OsHima H. T., Underemployment in Backward 
Economies: An Empirical Comment. - LEIBENSTEIN H., Reply. 


August 1958. - MINCER J., Investment in Human Capital and Personal Income Distri- 
bution. - CAGAN P., The Demand for Currency Relative to the Total Money Supply. - 
HIRSHLEIFER J., On the Theory of Optimal Investment Decision. - Jasay A. E., Making 
Currency Reserves «Go Round». - LEvINE H. S., On Measuring Economie Growth: A 
Comment. - NUTTER G. W., Reply. - Levine H. S., Rejoinder. 
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Journal of the American Statistical Association, Menasha, Wis.. 


June 1958. - Moore G. H., Measuring Recessions. - FERBER R., The Accuracy and Strue- 
ture of Industry Expectations in Relation to Those of Individual Firms. - Ernst H. B., 
An Index of Manufacturing Production in New England. - DUNSING M. and Rem M. 
G., Effect of Varying Degrees of Transitory Income on Income Elasticity of Expendi- 
tures. - HuGHEs J. R. T. and REITER S., The First 1, 945 British Steamships. - ROSANDER 
A. C., GUTERMAN H. E. and McKeon A. J., The Use of Random Work Sampling for 
Cost Analysis and Control. - SLONIM M. J., The Trentile Deviation Method of Weather 
Forecast Evaluation. - Karpinos B. D., Weight-Height Standards Based on World War 
II Experience. - ELveBACK L., Actuarial Estimation of Survivorship in Chronie Disease. 
- GRIFFIN H. D., Graphie Computation of Tau as a Coefficient of Disarray. - BLUMEN 
I, A New Bivariate Sign Test. - KAPLAN E. L. and Meter P., Nonparametric Estimation 
from Incomplete Observations. - Jones H. L., Inadmissible Samples and Confidence 
Limits. - GOODMAN L. A. and HARTLEY H. O., The Precision of Unbiased Ratio-Type 
Estimators. - Kisx L..and Hess I., On Noncoverage of Sample Dwellings. - BRADLEY J. 
V., Complete Counterbalancing of Immediate Sequential Effects in a Latin Square 
Design. - DYKSTRA O. Jr., Factorial Experimentation in Seheffe’s Analysis of Variance 
for Paired Comparisons. - DUNCAN A. J., Design and Operation of a Doubled-Limit Va- 
riables Sampling Plan. - BAKER G. A., Empirie Investigation of a Test of Homogeneity 
for Populations Composed of Normal Distributions. 


September 1958. - Hanson R. H. and MARKS E. S., Influence of the Interviewer on the 
Accuracy of Survey Results. - DALy R. F., Demand for Farm Products at Retail and 
the Farm Level: Some Empirical Measurements and Related Problems. - ABRAHAM W. 
I., Investment Estimates of Underdeveloped Countries: An Appraisal. - EISEMANN D. 
M., Manufacturers’ Inventory Cycles and Monetary Policy. - Firz PATRICK P. J., Lea- 
ding American Statisticians of the Nineteenth Century II. - ANSCOMBE F. J., Rectifying 
Inspection of a Continuous Output. - JARDINE R., Ranking Methods and the Measure- 
ment of Attitudes. - CHUNG J. H. and FRASER D. A. S., Randomization Tests for a Mul- 
tivariate Two-Sample Problem. - SLONIM M. J. and McCanr C. H. Jr., A Method of 
Adjustment for Defective Data. - RAMACHANDRAN K. V., A Test of Variances. 


Journal of the Statistical and Social Inquiry Society of Ireland, Dublin. 


110th Session - 1956-57. - GEARY R. C., Variability in Agricultural Statistics on Small 
and Medium-Sized Farms in an Irish County. - Sir SINCLAIR K., The Port of Belfast. - 
CHARLETON J., The Taxation of Business Profits. - Symposium on the Present and 
Future of Inland Transport. - ALEXANDER D. H., Technological Training, Education 
for Industry. - Dixon F. E., Meteorology and the Community. - WALSH T., Ryan P. F. 
and KinroY J., A Half Century of Fertiliser and Lime Use in Ireland. - GIBSON N. J., 
An Amended Irish Monetary System. 


Kansallis-Osake-Pankki Economic Review, Helsinki. 


2 - 1958. - Lento R., The Problem of the Great Age Classes. - LINNAMO J., The Index- 
Clause Systems of the Money and Capital Market. - A Review of the Economic Deve- 
lopment in Finland in the First Quarter of 1958. 


8 - 1958. - VIRKKUNEN M., A Bank Merger. - MAKKONEN V., Development of Finland’s 
Foreign Trade after the Devaluation. - SUOMELA S., Butter as an Agricultural Pro- 
blem in Finland. - A Review of the Economie Development in Finland in the Second 
Quarter of 1958. 


Kansantaloudellinen Aikakauskirja, Helsinki. 


2 - 1958. - LESKINEN V., Otanmäki Oy:n terässuunnitelma osana maan ja eritysesti 
Pohjois-Suomen teollistamisesta (Il Piano per la produzione d’acciaio della «Otan- 
miki Oy» come parte dell’industrializzazione della Finlandia, in modo speciale dei 
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suoi distretti del Nord) - Waris K., Aktiivinen rahapolitiikka nykysuhdanteessa (L’o- 
dierna politica monetaria attiva). - KIiLPI L., Omaisuusveromme nykyisesta asemasta 
vakantetun tulon lisäverotuksena (L’imposta di proprietà come imposta supplementare 
sul reddito consolidato). - ILASKIVI R., Finanssijärjestelmän automaattisesta vastavai- 
kutuksesta (Flessibilità automatica della finanza governativa). - RIIHINEN P., Tuo- 
tannon tavoite metsätaloudessa (Obiettivi della produzione forestale: modelli teorici). 


Kyklos, Basel. 


2 - 1958. - A Symposium: The Quest for a Stabilization Policy in Primary Producing 
Countries. - NURSKE R., Trade Fluctuations and Buffer Policies of Low-Income Coun- 
tries. - J. H. ADLER, P. T BAUER and F. W. Paisu, M. BYÉ, Sir S. CAINE, J. GOUDRIAAN, 
R. F. Harrop, A. Karka, K. Knorr, P. S. PORTER, Comments on Professor Nurske’s 
Paper. - NuRSKE R., Epilogue. 


8 - 1958. - BAUDIN L., William E. Rappard (1883-1958). - SALIN E., Auf der Suche nach 
dem Standort der Zeit. Alfred Weber zum Gedächtnis. - AKERMAN J., Professor Shackle 
on Economie Methodology. - REDLICH F., Toward Comparative Historiography. Back- 
ground and Problems. - ZwEIG F., The Theory of Social Classes. - TRIFFIN R., The Dollar 
and International Liquidity Problem Reconsidered. - Epwarps H. R., Price, Cost and 
Output. - STARK W., Die Dogmengeschichte der Volkswirtschaftslehre im Lichte der 
Pragmatismus. 


Kyoto University Economic Review, Kyoto. 


October 1957. - Hongo E., Post-War National Life of Japan. - Marsur K., Some Notes 
on Japan’s Foreign Trade. - SHiMA Y., Policy of Democratization and Significance of 
the Local Administration Investigation Committee. 


Lloyds Bank Review, London. 


July 1958. - HAGENBUCH W., The Welfare State and Its Finances. - WILLIAMS W. E., 
The Arts and Public Patronage. - Day A. C. L., The Terms of Trade. 


October 1958. - Stamp M., The Fund and the Future. - Burn D., The Changing Oil Si- 
tuation. - Jasay A. E., Forward Exchange: The Case for Intervention. 


Manchester (The) School of Economie and Social Studies, Manchester. 


May 1958. - Devons E. and OGLEY R. C., An Index of Wage-Rates by Industries. - Ro- 
BINSON J., Some Reflections in the Philosophy of Prices. - Horvat B., The Deprecia- 
tion Multiplier and a Generalized Theory of Fixed Capital Costs. - HorFMEYER E., The 
Leontief Paradox Critically Examined. 


September 1958. - Corpen W. M., The Control of Imports: a Case Study. - LERNER S., 
The T.U.C. Jurisdictional Dispute Settlement. - KALISKI S., A Comment on Dr. Zel- 
der’s Estimates. - JOHNSON H. G., The Gains from Freer Trade with Europe: an Esti- 
mate. 


Medunarodni Problemi, Beograd. 


1 - 1958. - LANGE O., Politicka ekonomija socijalizma. Uloga planiranja u socijalistickoj 
privredi (L’economia politica del socialismo. La pianificazione nell’economia socialista). 
- Marxovic L., Tendencije u sovjetskoj privrednoj politici (Tendenze della > politica 
agricola sovietica). - SUKIJASOVIC M., Pretnja miru (Il Trattato di Pace). - Profesor 
Lange o izvesnim problemina planiranja i ekonomske politike (Il Professor Lange sui 
problemi della pianificazione e della politica economica). - HUBENI M., IX Konferencija 
FAO (La nona Conferenza della FAO). - PESIC R., RADICANIN S., Tripartitni karakter 
Medunarodne organizacije rada (La natura tripartita dell’organizzazione internazio- 
nale del lavoro). - AMBROZIC-POCKAR M., Problem nerazvijenih podrucja Juzne Italije 
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(11 problema delle regioni sottosviluppàte nell’Italia meridionale). - ORESCANIN S., Kroz 
dela Mao-Ce Tunga od 1926 do 1945 g. (Scorrendo i lavori di Mao-Tse-Tung). 


2 - 1958. - Doss M., Neki aspekti razvoja britanskog i americkog kapitalizma (Sviluppi 
del capitalismo britannico e americano). - VINSKI I., Medunarodne uporedbe nacional- 
nog bogatstva (Paragoni di ricchezza nazionale). - Baum V., Porast stanovnistva i pri- 
vredni razvoj (Il fattore popolazione nello sviluppo economico). - Jovanovic A., Di- 
lema o radnickom upravljanju u DR Njemackoj (Problemi riguardanti la direzione dei 
lavoratori nella Germania Orientale). - Sanovic M., Nova kodifikacija diplomatskog 
prava (Nuova codificazione della Legge Diplomatica). - STAMENKOVIC R., Jos jedan pri- 
log teoriji dugoroenih kretanja (Un altro contributo alla teoria dei «trends» e dei 
cieli). - BLUM R., Dvadeset godina evolucije americkog sindikalnog pokreta. - JUZNIC 
S., Cile izmedu dva narodna fronta (Il Cile tra due fronti popolari). - BUTJER V., Eko- 
nomska politika Egipta posle 1952 godine (La politica economica dell’Egitto dopo il 
1952). - Mauuric M., Indokina, cetiri godine posle Zenevske konferencije (L’Indocina 
quattro anni dopo la Conferenza di Ginevra). - MAGARASEVIC A., O nacionalizaciji kon- 
ferencija UNESCO a u Rimu (Conferenza UNESCO sulle nazionalizzazioni). 


Metroeconomica, Trieste. 


Aprile 1958. - EDITORIAL, Metroeconomica is ten years old. - FERGUSON C. E., An ana- 
logy between Marshall and Keynes. - Scuirr E., Reinvestment cycles and depreciation 
under declining-balance depreciation. - KURIHARA K. K., Economie development and 
the balance of payments. - DEHEM R., Le principe de Pareto et la théorie de l’intérêt 
général. - KLATZMANN J., La localisation rationnelle des productions agricoles. 


Midland Bank Review, London. 


August 1958. - Our Post-War Half-Century. - Where Are the Unemployed? A Survey 
of Uneven Distribution. - Basie Services: Works, Housing, Research. 


Moneda y Crédito, Madrid. 


Marzo 1958. - SCHNEIDER E., Cambio monetario exterior y Balanza de pagos. - CARANDE 
R., El puerto de Málaga y la lana de Menorca en la Edad Media. - TawEATT W. O., Di- 
stribución y crecimiento en la economia del bienestar. - HERRERO ALEIXANDRE J. J., La 
programación lineal aplicada a un problema de transportes. - Examen comparado de las 
principales partidas del balance del Banco de España. - Liquidacién provisional del 
Presupuesto de 1956. - Presupuesto ordinario para 1958 comparado con el de 1957. 
Italia ante el Mercado Común Europeo. 


Junio 1958. - VALAVANIS S., El principio fundamental de la Econometría. - Mossé R., 
Francia y la Comunidad Económica Europea. - QUIJANO F. G., El nivel de precios en 
España. - Silva MuXoz F., Dinámica de Catastros y Amillaramientos en la Contribu- 
bución territorial Rustica. - Examen comparado de las principales partidas del balance 
del Baneo de España. - La Economía Española en 1957. 


Moneta e Credito, Roma. 


4° trimestre 1957. - Roux A., Les centrales de risques françaises. - KAREKEN J. H., Svi- 
luppi e dibattiti monetari negli Stati Uniti dopo 1’« accordo » del 751, - ROBERTSON W., 
Il problema della bilancia dei pagamenti della Germania Occidentale. - ZeccHI A., Il 
sistema statale britannico dell’assicurazione del credito alle esportazioni. 


Marzo 1958. - Lutz F. A., Inflazione indotta dai costi e inflazione indotta dalla do- 
manda. - SARACENO P., Riesame del Piano Vanoni a fine 1957. - SEGRè C., Politiche e 
problemi monetari in Europa. - LANDSBERG H. H. Il credito rateale al consumo negli 
Stati Uniti. - BRECHLING F. P. R., Contributo alla teoria dell’interesse basata sulla pre- 


ferenza per la liquidità. 
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Giugno 1958. - James E., Quelques réflexions sur la politique monétaire frangaise en 
1958. - MOLINARI A., La mano d’opera e il Mercato Comune. - VòcHTING F., Considera- 
zioni sull’industrializzazione del Mezzogiorno. 


Nationalokonomisk Tidsskrift, Kobenhavn. 


1-2 - 1958. - MUNESGAARD H., Konjunkturtesten. Et moderne bidrag til bedommelse af 
afsaetningssituationen (Il modello di Monaco. Un moderno contributo nella stima delle 
condizioni di mercato). - Dick J. S., Bidrag til belysning af den moderne velfaerdsstats 
okonomiske problemer (Contributi alla chiarificazione dei problemi economici del mo- 
derno stato del benessere). - OLGAARD A., Problemstillinger i vaekst-teorien (Problemi 
nella teoria dello sviluppo). - OLSEN E., Udenrigshandelens gevinst (Vantaggi del com- 
mercio internazionale). - MADSEN V. V., De nye regler om skattefri afskrivninger og 
investeringsfonds (Nuove leggi sul deprezzamento libero d’imposta e sui fondi d’in- 
vestimento). - LYRTOFT-PETERSEN E., Forslag av 1952 ars tulltaxekommitté: tulltaxa 
samt tulltaxefórordning (Proposte del comitato svedese per i dazi doganali). - RUDFELD 
K,. En sammenligning mellem reallonningerne i de europaeiske faellesmarkedslande 
(Un confronto fra i salari reali nei Paesi membri del mercato comune europeo). 


National Provincial Bank Review, London. 


May 1958. - SMITH J. M. A., The British Motor Industry. - GooLD-ApamMs R., The Atlan- 
tic Alliance. - Smiths Bank in London. 


August 1958. - Davis J. H., Intermission. The British Film Industry. - PETTERSON H. 
T. F., The Two Germanys, 1948 and 1958, a Challenge to Britain. 


Oxford Economic Papers, Oxford. 


June 1958. - Hicks J. R., The Measurement of Real Income. - MEADE J. E., Is the Na- 
tional Debt a Burden? - FELLNER W., Automatic Market Clearance and Innovations in 
the Theory of Employment and Growth. - VANDENBORRE H., An Integration of Employ- 
ment Economics Within the Keynesian Theory of Money Flows. - BaLoGH T., Producti- 
vity and Inflation. - WorswIcK G. D. N., Prices, Productivity, and Incomes. 


Planovoe Khoziaistvo, Moskva. 


N. 1 - 1958. - O podgotovke perspektivnogo plana razvitia narodnogo khoziaistva SSSR 
na 1959-1965 gody (Sulla preparazione del piano di sviluppo dell’economia nazionale 
sovietica per il periodo 1959-1965). - VoLKov A., Zadaci razvitia promysclennosti iskust- 
vennogo i sinteticeskogo volokna (I compiti di sviluppo dell’industria della fibra arti- 
ficiale e sintetica). - GAZALIEV M., LERMAN A., SMERTIN A., Nekotorye voprosy analiza 
ekonomiceskoi effektivnosti spetzializatzi proizvodstva (Problemi dell’analisi del ren- 
dimento economico della specializzazione della produzione). - FoMINYKH L., Opyt 
razrabotki i izpolzovania progressivnykh norm raskhoda metalla (Un esperimento di 
elaborazione e di applicazione delle norme progressive di consumo del metallo). - Ko- 
ROVKIN A., O soverscenstvovani i udescevleni upravlenceskogo apparata v promyselen- 
nosti i stroitelstve (Sul perfezionamento dell’apparato direttivo dei settori industriale 
e di costruzione, e sulla riduzione del suo costo). - SCIARKOV A., Razoblacit burzhuaznuiu 
klevetu na sotzializm (Smascherare la calunnia borghese nei confronti del socialismo). 


N. 2 - 1958. - KUROTCENKO V., O nekotorykh voprosakh vnutriraionnogo i mezhraion- 
nogo kooperirovania promysclennykh predpriiati (Problemi della cooperazione interna 
di zona e della cooperazione interzonale delle imprese industriali). - IGNarov L., Puti 
povyscenia produktivnosti zhivotnovodstva v kolkhozakh i sovkhozakh (I metodi per 
elevare la produttività dell’allevamento del bestiame nelle aziende agricole collettivi- 
stiche e in quelle di Stato). - OBOLENSKI K., Ob opredeleni ekonomiceskoi effektivnosti 
proizvodstva produktov selskogo khoziaistva po zonam strany (Sulla determinazione del 
rendimento economico della produzione agricola per zone). - VoLKov N., Opyt perekhoda 
na semiciasovoi raboci den 2-go Moskovskogo ciasovogo zavoda (L’esperimento del 
passaggio alla giornata lavorativa di sette ore nel 2° stabilimento di produzione d’orologi 
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di Mosca). - PETROSIAN K., Problemy amortizatzi osnovnykh fondov (Problemi dell’am- 
mortamento del capitale fisso). - PoODIACIKH P., Vsesoiuznaia perepis naselenia (Il 
censimento della popolazione dell’intera Unione). 


N. 3 - 1958. - Novy etap v razviti kolkhoznogo stroia (La nuova tappa di sviluppo del 
sistema kolkhoziano). - PoLIAKOv I., Razvitie neftepererabatyvaiusteei promyselennosti 
(Lo sviluppo dell’industria petrolifera). - ORLov N., Sovnarkhozy i zadaci spetzializatzi 
mascinostroitelnogo proizvodstva (Le Aziende popolari sovietiche e i compiti della 
specializzazione della produzione meccanica). - SAVINKOV M., O razviti lesnoi, derevoobra- 
batyvaiusteei i bumazhnoi promysclennosti (Sullo sviluppo dell’industria di lavorazione 
del legno e della carta). - Firsov B., Za novy podiom sovetskogo khlopkovodstva (Per una 
nuova espansione della coltura sovietica del cotone). - ZIMIN G., Iz opyta osusteestvlenia 
novogo poriadka planirovania selskogo khoziaistva v Lipetzkoi oblasti (Dall’esperimento 
di attuare un nuovo sistema di pianificazione dell’agricoltura nella provincia di Lipetz). 


N. 4 - 1958. - EvsrarIev G., V. I. Lenin ob osnovnykh printzipakh upravlenia sotzialisti- 
ceskim khoziaistvom (V. I. Lenin sui principi fondamentali di direzione dell’economia 
socialista). - MATZKEVITC V., K novomu podiomu sotzialisticeskogo selskogo khoziaistva 
(Verso una nuova espansione dell’agricoltura socialista). - NIKOLAEV A., Vsemernoe 
razvitie zhilistenogo stroitelstva-vazhneisciaia obsteenarodnaia zadacia (Lo sviluppo 
generale dell’attività di costruzione di case d’abitazione come importante compito nazio- 
nale). - BARYSCNIKOV N., Proizvodstvo ekonomiceskikh profilei prokata i rezervy eko- 
nomi metalla v narodnom khoziaistve (La produzione di profilati economici e le riserve 
di risparmio di metallo nell’economia nazionale). - NIKULIN K., Vosprosy razvitia pro- 
mysclennosti stroitelnykh materialov (I problemi dello sviluppo dell’industria dei ma- 
teriali da costruzione). - TcESNOKov N., Bolsce odezhdy i obuvi dlia dietei (Più vestiti 
e scarpe per i bambini). 


N. 5 - 1958. - PEROV G., Ghenialny osnovopolozhnik nautenogo kommunizma (Il geniale 
fondatore del comunismo scientifico). - KOSTENNIKOV V., Planirovanie rasmestcenia 
sotzialisticeskogo proizvodstva (La pianificazione della localizzazione della produzione 
socialista). - ETMEKGIAN A., Effektivnost vnedrenia novykh industrialnykh konstruktzi 
v zhilistenom stroitelstve (L’efficacia dell’introduzione di nuovi elementi prefabbricati 
nella costruzione di case d’abitazione). - PROKOPOVITC A., Ob effektivnosti modernizatzi 
dieistvuiusteego parka metallorezhusteikh stankov (Sull’efficacia dell’ammodernamento 
dell’attuale parco di macchine utensili per il taglio dei metalli). - Basov M., Basc M, 
O mierakh po ulutesceniu raboty avtomobilnogo transporta (Sulle misure per migliorare 
il funzionamento dei trasporti automobilistici). - KUDRIAVIZEV D., Opyt raboty scelkovogo 
kombinata imeni P. P. Steerbakova po povysceniu kacetstva produktzi (Un esperimento 
del setificio consorziato P. P. Steerbakov per aumentare le caratteristiche qualitative 
della produzione). 


Politica ed Economia, Roma. 


Maggio-Giugno 1958. - Barca L., Contro le radici del fascismo. - Manzoccui B., Lotti 
mismo del dottor Menichella e la realtà della situazione italiana. - TABET D., Una nuova 
politica del grano per lo sviluppo dell’agricoltura. - PEGGIO E., L’imperialismo francese 
in Algeria. - MENSCIKOV S., Il processo di riproduzione nell’economia degli Stati Uniti. - 
AzzoLINI E., La dinamica dei consumi e dei redditi negli USA. - PESENTI A., Si può 
tornare ad un mercato unico mondiale? 


Luglio 1958. - Barca L., La scelta dell’on. Fanfani. - HUBERMAN L., Swenzy P. M., 
L’insidia della depressione nell’economia americana. - MAZZARINO M., Fase critica nelle 
relazioni internazionali. - VALLE P., Il MEC, dalle ipotesi alla realtà. - Coppa G., PARLATO 
V., L'artigianato e la piccola industria di fronte al Mercato comune. 


Settembre 1958. - MANZOCCHI B., Il rilancio di una vecchia politica. - PEGGIO E., L’impe- 
rialismo anglo-americano e l’evoluzione del Medio Oriente. - Barca L., Realtà e false 
apparenze della partecipazione agli utili. - Rossi G., Rendita fondiaria e imposizione 
fiscale. - A. F., L’unificazione delle tariffe elettriche come misura antimonopolistica. - 
Denis H., Alcune recenti analisi sullo sviluppo economico. 
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Political Science Quarterly, Lancaster Pa.. 


June 1958. - Kenyon C. M., Alexander Hamilton: Rousseau of the Right. - RoBINTON 
M. R., Parliamentary Privilege and Political Morality in Britain, 1939-1957. - ZYZNIEWSKI 
S. J., Soviet Foreign Economie Policy. - CLARK CAREY J. P. and CAREy A. G., Oil for the 
Lamps of Italy. - Seep G., British Reactions to American Imperialism Reflected in 
Journals of Opinion, 1898-1900. 


September 1958. - GRABER D. A., The Truman and Eisenhower Doctrines in the Light 
of the Doctrine of Non-Intervention. - von DER MEHDEN F. R., Marxism and Early 
Indonesian Islamic Nationalism. - SHENTON J. P., The Coughlin Movement and the 
New Deal. - Kann R. A., Public Opinion Research: A Contribution to Historical Method. - 
Wrong D. H., Parties and Voting in Canada: A Backward and Forward Glance in the 
Light of the Last Election. - Wisxy B., John Locke and the Spirit of ’76. - GORDENKER 
L., The United Nations, the United States Occupation and the 1948 Election in Korea. 


Population, Paris. 


Avril-Juin 1958. - N.D.L.R. Etudes sur l’Algérie dans Population. - PRESSAT R., 
Croissance des effectifs scolaires et besoins en maitres (2.e partie). - FOURASTIÉ J., Les 
travaux de la Commission de l’équipement scolaire du Commissariat général au Plan. - 
SUTTER J., Evolution de la distance séparant le domicile des futurs époux (Loir-et-Cher 
1870-1954; Finistère 1911-1953). - DE MONTMOLLIN M., Le niveau intellectuel des recrues 
du contingent. - Esmonin E., Montyon, véritable auteur des « Recherches et considé- 
rations sur la population » de Moheau. - GAUTHIER E. et HENRY L., Crulai. Démographie 
d’une paroisse normande au XVII* et au XVIII® siècles. - HECHT J., Le bicentenaire 
du Tableau économique: Francois Quesnay et la physiocratie. 


Juillet-Septembre 1958. - SAUVY A., Quelques vues sur l’économie et la population dans 
le monde. - SUTTER J., Izac R. et Toan T. N., L’évolution de la taille des polytechniciens 
(1801-1954). - LEDERMANN S., Trivas J. et Hone N., Privilège des bouilleurs de eru et 
internements en milieu rural. - Kryrirz N., Développement économique et accroissement 
de population: un exemple actuel en Indonésie, - LERIDON F., La population allemande 
depuis 1939. - DE DAINVILLE F., Grandeur et population des villes au XVITI® siècle. 


Public Finance - Finances Publiques, Haarlem. 


No. 1. - 1958. - GOEDHART C., Some Reflections on the Scope and Methods of Maero- 
economic Theory of Tax-shifting. - WELINDER C., Inflation und Steuerverteilung. - 
McGurrE J. W., The Foundations of Highway-user Taxation. - Moore O. E., The 
Stabilisation of the Bolivian Peso. - KUBINSKI Z. M., The Great Depression in an Export 
Economy. A Case Study of the Sudan. 


No. 2. - 1958. - PAPI U., Coopération Economique Européenne. - PrACOCK A. T. and 
STEWART I. G., Fiscal Policy and the Composition of Government Purchases. - Cox- 
GrorcE N. A., Studies in Finance and Development, the Gold Coast (Ghana) Experience 
1914-1918. 


Quarterly (The) Journal of Economics, Cambridge, Mass.. 


May 1958. - CLARK Dickinson Z., A Letter from Adam Smith. - MARCHAL J. and 
LECAILLON J., Is the Income of the «Uadres » a Special Class of Wages? - SHEAHAN J., 
International Specialization and the Concept of Balanced Growth. - McCorp WRIGHT DS 
What Zs the Economic System? - BLAUG M., The Classical Economists and the Factory 
Acts. A Re-examination. - NERLOVE M., Adaptive Expectations and Cobweb Phenomena. - 
Banner P. H., Competition, Credit Policies, and the Captive Finance Company. - Moses 
L. N., Location and the Theory of Production. - SOHMEN E., The Effect of Devaluation 
on the Price Level. 
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August 1958. - BLACK J. D., The Extremities of Current Agricultural Policy Proposals, - 
WRIGHT A. LL., The Rate of Interest in a Dynamie Model. - Bator F. M., The Anatomy 
of Market Failure. - SosNIcK S. H., A Critique of Concepts of Workable Competition. - 
Levin H. J., Economic Structure and the Regulation of Television. 


Review (The) of Economics and Statistics, Cambridge, Mass.. 


Supplement February 1958. - Papers and abstracts of papers, presented at a Conference 
on International Economies called by the Universities-National Bureau Committee for 
Economie Research: HABERLER G., Introduction. - WooLLEY H. B., Transactions between 
World Areas in 1951. - KARREMAN H. F., World Transportation Account, 1950-1953. - 
BALDWIN R. E., The Commodity Composition of Trade: Selected Industrial Countries, 
1900-1954. - KINDLEBERGER C. P., The Terms of Trade and Economie Development. - 
SALANT W. S., Primary Effects on Employment of Shifts in Demand from Domestic 
to Foreign Products. - HARBERGER A. C., Some Evidence on the International Price 
Mechanism. - BERNSTEIN E. M., Strategie Factors in Balance of Payments Adjustment. - 
Comment on the Several Papers. 


May 1958. - Lronrier W., The State of Economie Science. - PERLMAN R., Forces Widening 
Occupational Wage Differentials. - GILBERT F. and Prouts R. W., A Theory of the 
Responsiveness of Hours of Work to Changes in Wage Rates. - Scawartz H., The 
Renaissance of Soviet Statistics. - ECKSTEIN A. (Yin Y. C. and H.), Communist China’s 
National Product in 1952. - SPULBER N. and GEHRELS F., The Operation of Trade 
within the Soviet Bloc. - SHEN T. Y., Job Analysis and Historical Productivities in the 
American Cotton Textile Industry: A Study in Methodology. - Linpsay R., The Stability 
of Business Capital Outlays. 


August 1958. - Economies and Operations Research: A Symposium; I. Operations 
Research and Economics (W. W. Cooper) - II. Economies and Military Operations 
Research (C. HIircH) - III. Marginalism and the Demand for Cash in Light of Operations 
Research Experience (W. J. BAUMOL) - IV. Economics, Management Science, and 
Operations Research (M. SHUBIK) - V. Comment (T. C. SCHELLING) - VI. Marginalism 
versus Algorithmism (S. VALAVANIS) - VII. A Final Comment (D. ELLSBERG). - ENKE S., 
An Economist Looks at Air Force Logistics. - ADELMAN I., A New Approach to the 
Construction of Index Numbers. - FISHER W. D., Criteria for Aggregation in Input- 
Output Analysis. - DENISON E. F., A Note on Private Saving. - Prais S. J., The 
Statistical Conditions for a Change in Business Concentration. - Suirs D. B., The 
Demand for New Automobiles in the United States 1929-1956. - RICHTER J. H., Interna- 
tional Trade. - STAEHLE H., Comment. - RICHTER J. H., Reply. - Peston M. H., Gene- 
ralizing the Balanced Budget Multiplier. - SALANT W. A., Comment. 


Review (The) of Economic Studies, Cambridge. 


June 1958. - Gorman W. M., Tariffs, Retaliation and the Elasticity of Demand for 
Imports. - OSBORN E., The Wicksell Effect. - ARMSTRONG W. E., Utility and the 
« Ordinalist Fallacy ». - STEIN J. L., The Predictive Accuracy of the Marginal Producti- 
vity Theory of Wages. - Orr A. E., The Relation between the Accelerator and the 
Capital Output Ratio. - Newman P. K. and Reap R. C., Demand Theory without a 
Utility Index. A Comment. - MCKENZIE L., Further Comments. - BHAGWATI J., Immi- 
serizing Growth: A Geometrical Note. - KALDOR N., Risk Bearing and Income Taxation. 


Review of the Economic Conditions in Italy, Rome. 


May 1958. - ORSONI B., Present Situation and Prospects of the Italian Chemical 
Industry. - Two Months of Economic Activity in Italy. - SCANGA G., Post and Telecom- 
munications in Italy. - DEL Viscovo M., ANAS, National Autonomous Road Corpo- 
ration. 

July 1958. - DeLLA Porta G., The Common Market and the Banking System. - Two 
Months of Economic Activity in Italy. - Italian Economy in 1957 and Future Prospects. - 
MAGNANI L., Foreign Trade in 1957. 
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September 1958. - PALOMBA G., Some Recent Questions Regarding Monetary Theory. 
- Two Months of Economic Activity in Italy. - Lume G., The Budget Estimate for the 
Financial Year 1958-59. - Scanca G., The Italian Telegraph and Telephone Plan. 


) 


Revista de Economía Política, Madrid. 


Enero-Abril 1958. - LAGO CARBALLO A., La previsión del empleo en España. - Cao PINNA V., 
Principales características estructurales de dos economías mediterráneas: España e Italia. 
- Población española. - pe Torres M., La agricultura valenciana y la solidaridad 
económica nacional, - BILYK M., Algunos aspectos económicos de Ucraina, - Rendimientos 
erecientes y progreso económico. - Los economistas ingleses ante el Comité Radcliffe. 
Resumen de un Symposium, 


Revue d’Economie Politique, Paris. 


Mai-Juin 1958. - Bousquer G. H., Un centenaire: l’oeuvre de H. H. Gossen (1810-1858) 
et sa véritable structure. - MANES P., Des dimensions de quelques grandeurs économiques. 
- Corta A., Les taux de change flexibles dans le cadre du marché commun. - DAYRE J., 
Encore à propos de la théorie de l’intérét. Temps. Risque. Liquidité. Note sur l’artiele 
de D. Villey. - ViLLey D., Réponse aux observations de J. Dayre. - Guirron H., Autour 
d’une théorie de la valeur qui se voudrait plus générale. 


Juillet-Octobre 1958. - La France Economique en 1957. - BUQUET L., La situation 
démographique. - MarBor R., L’évolution des prix. - MAILLET P., Les comptes de la 
nation. - VIBERT J., Les Pays d’Outre-mer de l’Union Francaise. - COLLIARD C. A., 
Politique et législation fiscales. - VISINE F., Le budget, la trésorerie et la dette publique. - 
H. L., Le marché de l’argent à court terme et le marché des changes. - NOIREAU J., Les 
caisses d’épargne. - CoLMET-DAAGE P., Les émissions. - VIGREUX P., La bourse des 
valeurs. - FOURASTIÉ J., Les assurances privées. - FROMONT P., La production agricole. - 
JoLy R., La production industrielle et le commerce intérieur. - PIÉRARD A., La 
construction de logements. - WEILLER J. et NEEL A., Echanges extérieurs et politique 
commerciale. - NicoLas M., Evolution des transports. - LÉVY-BRUEHL R., Les salaires. - 
LASSÈèGUE P., Le mouvement ouvrier et les législations sociales. - ANTONELLI E., La 
sécurité sociale. - BARRE R., La conjoncture française dans la conjoncture européenne 
et mondiale. 


Revue de Science Financière, Paris. 


Octobre-Décembre 1957. - LAUFENBURGER H. et Rosier H., Réflexions sur l’aménagement 
de la région parisienne. - DUE J. F., Tendances récentes en matière de financement de 
la construction routière aux Etats-Unis. - BERAK J., Economie du système financier 
tehécoslovaque. - BouLouIs J., Procès du juge fiscal. - VINCENS J., Impôt, dépense et 
effet de multiplication. - LECAILLON J., Chronique financière étrangère. - DEHOVE G., 
Chronique du erédit public. 


Janvier-Mars 1958. - Suoup C. S., L’imposition des revenus des personnes physiques 
aux Etats-Unis. - MarLLET P., Circuits financiers et tableau économique. - SYKES J., 
La politique de la localisation industrielle en Grande-Bretagne: les villes nouvelles. - 
LAVIGNE P., La solidarité devant l’impòt. - RULLIÈRE G., Capitalisation de l’impôt et 
théorie des investissements. - Trx1mr G., Les prérogatives de l’autorité administrative 
en droit fiscal. - Le Bourva J., Chronique financière française. - pe CARBON L., Chronique 
économique de la France d’Outre-Mer. 


Avril-Juin 1958. - STUOKEN R., Le déficit budgétaire et son financement. - ARMENGAUD 
A., L’utilisation rationnelle des ressources nationales et l’équilibre de la balance des 
comptes. - CoLLIARD C. A., Réglements financiers des organisations internationales. - 
WENDER I. T., Considérations d’ordre fiscal influant sur les investissements étrangers 
aux Etats-Unis. - MontEIL J., Les privilèges fiscaux au sein de la T.V.A. - PETOT J ., De 
la discussion budgétaire classique à l’essai de nouvelles procédures. - LECAILLON J 


. . CE 2 LN : . . E 
Chronique financière étrangère. - CHRÉTIEN M., Chronique de jurisprudence. 
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Juillet-Septembre 1958. - CoLLIARD C. A., Aspect prévisionnel du budget des organisa- 
tions internationales. - DE CARBON L., Ostacles à la croissance et organisation des mar- 
chés en pays sous-développés. - DINI L., L’impôt sur les sociétés comme instrument de 
la politique économique. - PENOUIL M., Artisanat et fiscalité. - VAUZANGES J. L., Aspects 
financiers et économiques de la notion d’impasse. - Le Bourva J., Chronique financière 
française. - MÉRIGOT J., Chronique de fiscalité francaise. 


Octobre-Décembre 1958. - SUDREAU P., L’agglomération de la Région parisienne: les 
problèmes économiques, administratifs et financiers qu’elle pose. - GanTEI N. D., L’im- 
position de la propriété fonciére: nouvel examen de son réle et de ses formes. - COLLIARD 
C. A., Les réglements financiers des organisations internationales: le principe de l’unité 
budgétaire. - WoLrr J., La devise-clé: sa portée et ses limites, - MARTINOT P., La place 
de l’investissement publie dans l’économie française de 1947 à 1958. - LECAILLON J., 
Chronique financière étrangère. - CouLBOIS P. Chronique du erédit publie. 


Revue des Sciences Economiques, Liège. 


Juin 1958. - LAJUGIE J., Le gaz de Lacq et l’expansion économique régionale en France. 
- TRINTIGNAC A., La politique française de décentralisation, d’expansion économique ré- 
gionale et d’aménagement du territoire. - Dor L., Introduction à la méthodologie de la 
recherche opérationnelle. 


Septembre 1958. - FANIEL R. H., La stabilisation des marchés de matières premières et 
de produits de base. - pe BOURCIER H., Dix ans d’expérience des Comités de consomma- 
teurs de charbon en Grande-Bretagne. - Dor L., Introduction à la méthodologie de la 
recherche opérationnelle. 


Revue Economique, Paris. 


Mai 1958. - WEILLER J., De la protection rigide aux contrôles souples. - Marcy Gr, 
Quelques aspects de l’évolution de la réglementation francaise du commerce extérieur 
depuis 1945. Contròle des changes et règlements internationaux, - VAUZANGES J. L., La 
politique d’aide aux exportations. - BERTRAND J., Les techniques sud-américaines de 
contrôle des changes. - CORDEBAS C., Les conditions des échanges entre la France et les 
pays de l’Est. - MERCILLON H., L’inflation importée. L’inflation à facteurs externes 
dominants et son développement. - Coussy J., Aspects juridiques de la politique écono- 
mique internationale des Etats-Unis. 


Juillet 1958. - DIETERLEN P., La monnaie, auxiliaire du développement. Contribution à 
l’étude de l’inflation séculaire. - COURTHÉOUX J. P., Les secrets économiques. - CÉDRAS 
J., Le paradoxe de Léontief et la théorie de la spécialisation internationale. - CORDEBAS 
C., La notion de crise est-elle périmée? - MossÉ E., L’autonomie de la demande dans un 
mouvement de eroissance industrielle, La demande d’automobiles en France de 1922 à 
1955. - Guirron H., La pensée française face du problème de l’investissement. 


Septembre 1958. - MARCHAL A., Les définitions de la structure et la conception volonta- 
riste de l’économie politique. - HOUSSIAUX J., Distorsions de structures et adaptations 
structurelles en France de 1789 à 1914. - PENOUIL M., Types de capitalisme et transfor- 
mations des structures. - TAVITIAN R., Les processus de distorsions et d’adaptations 
structurelles dans l’économie francaise depuis 1914. - HosMALIN G., Contributions alle- 
mandes au renouvellement de la théorie de la répartition. - Ponsarp C., De l’action de 
la Banque centrale sur les taux de l’intérêt à court terme et à long terme. - TIANO A., 
Le ròle du Trésor public sur le marché monétaire. 


Revue économique et sociale, Lausanne. 


Avril 1958. - GASSER C. et KNESCHAUREK F., Structure et évolution de l’économie suisse. 
- Day A. C. L., Remarques sur quelques problèmes de la zone sterling. - DuBry P., Les 
banques suisses en 1956 et 1957. 
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Juillet 1958. - FREYMOND J., La Suisse et l’intégration européenne. - Rover J., Le GATT 
devant le marché commun et la zone de libre-échange. - Morru A., Incidences de l’inté- 
gration européenne sur l’industrie suisse des machines. - EGLI J., Les incidences de l’in- 
tégration européenne sur l’industrie chimique suisse. - SCHANKS M., La Grande-Bre- 
tagne et la zone de libre-échange. 


Revue Internationale du Travail, Genève. 


Mai 1958. - Problèmes d’investissement dans les pays insuffisamment développés. - 
Larrer K., L’arbitrage obligatoire en Australie. - Stabilité économique et sécurité so- 
ciale. - Fréquence et durée des conflits du travail. - La sélection et la formation des 
conseillers d’orientation professionnelle: I. 


Juin 1958. - BERENSTEIN A., L’influence des conventions internationales du travail sur 
la législation suisse. - SAYIGH Y. A., Les relations professionnelles dans quelques pays 
arabes: Aspects principaux et causes déterminantes. - La réglementation de la durée 
du travail dans l’agriculture. - Prestations non obligatoires fournies par les employeurs 
européens en 1955. - La sélection et la formation des conseillers d’orientation profes- 
sionnelle: II. 


Juillet 1958. - LAMBERT P., Nouvelle analyse des principes de Rochdale: I - La structure 
des salaires selon les races dans certaines régions d’Afrique. - DATAR B. N., L’organisa- 
tion planifiée de l’emploi dans l’Inde. - GALLAND TH., Contribution a l’étude du ché- 
mage hivernal. - L’aide aux mères salariées. 


Août 1958. - Méthodes de production et création d’emplois dans les économies insuffi- 
samment développées. - LAMBERT P., Nouvelle analyse des principes de Rochdale: II. - 
La protection des travailleurs des transports contre les actions en responsabilité civile 
résultant de leur emploi. - Une expérience internationale en matière d’éducation ou- 
vrière. - Les indemnités de chômage-intempéries dans la construction en Europe. 


Septembre 1958. - La quarante-deuxième session de la Conférence internationale du tra- 
vail (Genève, juin 1958). - L’extension progressive des régimes d’assurance sociale 
dans les pays d'Amérique latine. - HUSSEIN H. M., Une enquéte-pilote par sondage sur 
les budgets familiaux en Egypte. - L'évolution récente de l’emploi et du chômage. 


Octobre 1958. - OSMAN O. M., Le progrès économique et social du Soudan. - Hopwoop 
B. E. C., Le rôle de la médecine du travail en Ouganda. - JUNGBLUTH A., Les attribu- 
tions du directeur du travail dans les entreprises allemandes: Un aspect de la cogestion 
dans la République fédérale d'Allemagne. - Le coût des régimes privés de sécurité so- 
ciale. - Quelques systèmes de formation professionnelle dans l’industrie chimique. 


Risparmio (Il), Milano. 


Aprile 1958. - Part G. U., Dieci anni di cooperazione economica (OECE - CECA - Mer- 
cato Comune - Zona di Libero Seambio). - GARRANI G., Considerazioni e rilievi sulla liqui- 
dita bancaria. - Pivaro G., Il regime di circolazione dei titoli azionari. 


Maggio 1958. - SARACENO P., La politica economica della Comunità e l’agricoltura. - 
LAUFENBURGER H., Le città nuove e il loro finanziamento. - Lorusso E., Evoluzione nel 
controllo degli scambi. - SeLLA L., Il eredito agrario in Italia nel 1957. 


Giugno 1958. - Mossi R., La politica economica della Comunità Europea. - GARRANI G., 
Considerazioni e rilievi sulla liquidità bancaria. - ZAMBRUNO A., Il risparmio, la famiglia 
e il lavoro. 


Luglio 1958. - LAUFENBURGER H., Risparmio, moneta e politica fiscale. - Orravr AG, 
Quali aspetti caratterizzano il credito cinematografico come branea speciale dell’attivita 
bancaria. - MACCIARDI L., I rapporti fra Tesoro, settore pubblico, mercato finanziario e 
sistema bancario nelle analisi della Banca d’Italia. 
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Agosto 1958. - Caprara U., Tratti caratteristici dell’economia della banca. - MAGNANI 
L., La recente evoluzione dei bilanci della Banca d’Italia. - Demarco D., La crisi dei 
banchi pubblici napoletani al tempo di Giuseppe Bonaparte (febbraio 1806-luglio 1808). 


Settembre 1958. - CONFALONIERI A., Valutazione del fido e copertura del rischio nel 
eredito industriale. - MAURI A., La legge bancaria nazionale americana del 1864. - DE 
Roover F. E., La restituzione delle usure a Firenze durante il Rinascimento. 


Rivista di Diritto Finanziario e Scienza delle Finanze, Pavia. 


Marzo 1958. - DE VALLES A., Limiti costituzionali alle leggi tributarie. - PARRAVICINI G., 
L’imposizione delle rendite nel Grizotti e in altri e la ripartizione del carico tributario. 
- Rasmussen P. N., Un nuovo contributo svedese alla teoria della politica finanziaria. 
- Dus A., Note sulla teoria generale dell’illecito fiscale. - SELAN V., Sulla determinazione 
del prezzo nella pubblica impresa. - Nest N., L’articolo 28 della legge 5 gennaio 1956 
n. 1. Liberalità e spese di assistenza per il personale. - PICARELLI A., Se in caso di con- 
cordato siano applicabili, per l’imposta straordinaria sul patrimonio, le sanzioni per 
omessa o infedele dichiarazione. - SCARINCI T., In tema di esenzione venticinquennale 
dell’imposta sui fabbricati. - DENI A., Bilancio e reddito imponibile delle società per 
azioni, - ZINGALES E., Termini per l’applicazione dell’esenzione dall’imposta di R. M., 
prevista per gli stabilimenti industriali nel Mezzogiorno. - MicHELI G. A., Ancora in 
tema di correlazione tra finanziamento e cessione di credito rispetto all’imposta di, 
registro. - GAZZERRO F., Proseguimento degli atti amministrativi e processuali in con- 
fronto degli eredi del contribuente. - RAVAGLI G., In tema di accertamento globale e di 
presunzione di evasione nell’I.G.E. 


Giugno 1958. - Forre F., Elementi di una teoria degli effetti delle imposte sugli scambi. 
- ANTONINI E., La formulazione della norma e le categorie giuridiche. In particolare: 
della condizione nel diritto tributario. - VALENZIANO F., Natura dell’imposta e della 
sovrimposta di registro sul prezzo o valore occultato e termine di prescrizione. - GRECO G., 
Appunti in tema di privilegio riguardante i crediti per imposta generale sull’entrata. 
- De Luca A., Il reato di infedele fatturazione ai fini dell’I.G.E. - Dus A., L’accerta- 
mento indiziario nell’imposta complementare. - NAPOLITANO L., Immobili assimilabili 
agli opifici industriali ai fini dell’applicazione dell’art. 28 della legge 8 giugno 1936, 
n. 1231. - RavaGLI G., Ancora in tema di divisioni di comunioni a masse plurime. 
- DE Bono C., Aliena appartenenza di beni che appariscano appartenenti ad una eredità. 


Rivista di Economia Agraria, Roma. 


Marzo 1958. - VANZETTI C., L’economia agraria e le sue specializzazioni. - PANATTONI A., 
Aspetti economici della difesa antiparassitaria nell’agricoltura della Germania ocei- 
dentale. - FRATINI A. M., Tecnica ed economia nel «Columbia Basin», Washington, 
U.S.A. - Fazio G., Trasporti ferroviari e ammodernamento delle attrezzature in vista 
della Comunità Economica Europea. - BARBERIS C., Rhodesia: terra di grande avvenire. 
- Torani M., Scritti di economia agraria di Arrigo Serpieri. - SONNEMANN TH., L’agri- 
coltura tedesca quale partner del Mercato Comune Europeo. - Scorron M., Il mercato 
delle macchine agricole nel 1957. 


Rivista di Politica Economica, Roma. 
Aprile 1958. - Fst J., DEL Punta V., L’introduzione della mobilità dei fattori della 
produzione nel modello classico del commercio internazionale. - TAGLIACARNE G., Il bari- 
centro economico della piecola Europa. - DeRTILIS P. B., Considerazioni sull’economia 
dei paesi sottosviluppati con particolare riferimento alla Grecia. 


Maggio 1958. - Mario Saibante. - FURTADO C., Il disequilibrio esterno nelle economie 
sottosviluppate. - MAGNIFICO G., Il Mercato Comune Europeo e il G.A.T.T. - ORSINI 
Rarro M., Le Banche di Sviluppo. 

Giugno 1958. - GARINO CANINA A., La teoria dello sviluppo economico nel pensiero di 
Cavour. - De MATTIA R., L’offerta e la domanda mondiale di dollari in questo dopo- 
guerra. - ONIDA G., Il salario economico e l’art. 36 della Costituzione italiana. 
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Luglio 1958. - STEFANI G., Significato e comparabilità della pressione fiscale globale. - 
MarcHaL J., Contributo alla teoria della ripartizione del reddito nazionale: le categorie 
di imprenditori. 


Agosto-Settembre 1958. - TX Convegno di Studi di Economia e Politica Industriale. - 
MARCHAL A., Mercato Comune Europeo, Zona di libero scambio e differenze nel grado 
di sviluppo economico. - STAMMATI G., Struttura economica, struttura fiscale e conta- 
bilità nazionale. - Trrra A., Le funzioni della « Banca Europea per gli Investimenti ». 
- FERRANTE M., Su alcune questioni del Mercato Comune e della Zona di libero scambio. 


Rivista di Studi Politici Internazionali, Firenze. 


Gennaio-Marzo 1958. - La Conferenza al vertice. - MAGISTRATI M., Dieci anni di coope- 
razione internazionale. - VEDOVATO G., Africa e Mercato comune. - Rapporti culturali 
internazionali. 


Aprile-Giugno 1958. - Nuove note su « L’equilibrio delle impotenze ». - PAOLINI F., La 
neutralità della Svizzera di fronte alla integrazione europea. - BERIO A., L’« affare» 
etiopico. - SorBers J., L’Est-1’Quest et l’essence de leur antagonisme. - NERI S., Il 
ricorso «di legittimità » del privato nei trattati C.E.C.A. e C.E.E. - Gli scambi nel 
Mercato Comune. - L’economia sovietica in transizione? - TOMMASI DI VIGNANO A., La 
controversia e l’accordo. 


Ewista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali, Milano. 


Marzo 1958. - DEMARIA G., Per un nuovo sistema di bilancio aziendale nelle imprese di 
grandi dimensioni. - MossÉ R., La France et la Communauté Economique Européenne. 
- FEROLDI F., Cooperazione internazionale e riforma di struttura. - CANTARELLI D., Ener- 
gia nucleare ed energia elettrica nella Repubblica Federale Tedesca. - 1.U.B., La 
clausola di gradimento al trapasso di azioni. - GUADAGNINI R., Il mercato del danaro 
e dei capitali a New York e in Canada. - Bomparp E., Il mercato del danaro e dei 
capitali a Londra. - Hirs A., Il mercato del danaro e dei capitali in Svizzera. 


Aprile 1958. - DEMARIA G., Maxima maximorum nelle vendite a rate dei beni strumentali. 
- BagIorTI T., Esperienze economiche e politiche nella formazione dei grandi mercati. - 
Housik K., The gains and pains of economie integration. The Italian experience. - 
CARLUCCI G. C. - Surrs D. B., Un modello econometrico per i mercati agricoli applicato 
al mercato statunitense della patata. - R. N., Derogabilità delle norme di legge sul 
procedimento formale di liquidazione delle società. - GUADAGNINI R., La presente reces- 
sione negli Stati Uniti. - Bomparp E., Il mercato del danaro e dei capitali a Londra. - 
Hirs A., Il mercato monetario e finanziario in Svizzera. 


Maggio 1958. - SASSI S., La politica di bilancio e le riserve nelle società per azioni. - 
Cockcrorr J. D., Nuove prospettive dell’energia elettronucleare in Gran Bretagna. 
- SACERDOTI P., L’assicurazione dei rischi di credito nelle vendite a rate dei beni stru- 
mentali. - FEROLDI F., Effetti del Mercato comune nell’industria automobilistica. - 
ABRUZZI A., Il controllo della qualità applicato ai problemi della produzione. - I.U.B., 
Il periodo « sospetto » in caso di fallimento successivo a coneordato preventivo. - Gua- 
DAGNINI R., Il mercato del danaro a New York e in Canada. - Bomparp E., Il mercato 
del danaro e dei capitali a Londra. - Hirs A., Il mercato del danaro e dei capitali in 
Svizzera. 


Giugno 1958. - ROPKE W., Al di là dalla domanda e dall’offerta. - BassETTI P., Prospet- 
tive dell’industria italiana cotoniera e lino-canapiera di fronte al Mercato Comune. 
- ToBry PAINE F., Una valutazione dei programmi di addestramento direttivo e produt- 
tivistico. - Moroni E., Nota sulle aspettative, il profitto e le scorte. - Fasano R., La 
« purchase tax » in Gran Bretagna con particolare riferimento al mercato automobilistico 
comparato con quello degli altri paesi. - L'industria dei combustibili moderni negli 
Stati Uniti. - R. N., La tutela della cosiddetta proprietà commerciale. - BOMPARD E., Il 
mercato del danaro e dei capitali a Londra. - His A., Il mercato del danaro e dei 
capitali in Svizzera. 
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Rivista Internazionale di Scienze Sociali, Milano. 


Marzo-Aprile 1958. - Vivo F., Il mercato comune europeo e la posizione dell’agricoltura. 
- Bonaro C., Le ripercussioni del mercato comune europeo sull’agricoltura italiana. - 
BarTLETT E. W., La Zona di Libero Scambio e il punto di vista della Gran Bretagna. 
- MEILLASSOUX C., Cambiamenti demografici, cambiamenti economici e sociali: una 
inchiesta comparata. - FEROLDI F., Impianto e scorta nella produzione di beni a domanda 
stagionale. 


Maggio-Giugno 1958. - Vito F., Il riordinamento della Facoltà di Economia e commer- 
cio. - Rossi N., Gli insegnamenti economico-aziendali nella Facoltà di Economia e eom- 
mercio. - ACETI G., Considerazioni di Christian Thomasius sullo studio dell’economia. 
- Mazzoccui G., Una recente proposta di imposta sul consumo. - Frey L., La dinamica 
del reddito in una fase di sviluppo. 


Luglio-Agosto 1958. - MEYNAUD J., Gli aspetti caratteristici della vita politica francese 
dopo il 1945. - Pasinerri L., La presente recessione negli Stati Uniti d’America. - 
Mrapows P., Giovanni Botero e il processo di urbanesimo. - FRANCHINI-STAPPO A., 
Nuove argomentazioni nello studio delle fluttuazioni congiunturali. - FORNACIARI M. L., 
Ricerche sulla famiglia. - Viro F., Considerazioni sulle vendite a rate dei beni strumen- 
tali. - RoLANDI S., I problemi dell’impresa pubblica e dello stato-imprenditore in un 
dibattito internazionale. 


Settembre-Ottobre 1958. - Ductos P., L’idea d’Europa, fattore di organizzazione inter- 
nazionale. - BRASCA C., Il problema della imposizione fiscale delle aree fabbricabili. - 
PASINETTI L., Il recente modello di sviluppo di J. Robinson e la teoria neoclassica del 
capitale: alcune osservazioni. - Vito F., L’esame di stato per la professione di commer- 
cialista. - PREDETTI A., L’analisi della domanda nella teoria economica. - ALBERONI F., 
« Ruolo » e conflitto di «ruolo » in sociologia. 


Sankhya (The Indian Journal of Statistics), Calcutta. 


February 1958. - BHARUCHA-REID A. T., Comparison of Populations whose Growth Can 
Be Described by a Branching Stochastie Process, with Special Reference to a Problem 
in Epidemiology. - VARADARAJAN V. S., Weak Convergence of Measures on Separable 
Metric Spaces. - VARADARAJAN V. S., On the Convergence of Sample Probability Distri- 
butions. - RANGA Rao R., A Note on Finitely Additive Measures. - National Sample 
Survey Number Ten: First Report on Land Holdings, Rural Sector. - Roy J., On the 
Efficiency Factor of Block Designs. - CHAKRAVARTI I. M., Simplified Proofs of Some 
Results in the Theory of Optimal Designs. - ADKE S. R., A Note on Distance Between 
Two Populations. 


June 1958. - MAHALANOBIS P. C., Foreword. - MAJUMDAR D. N. and Rao C. R., Acknow- 
ledgements. - MAJUMDAR D. N. and Rao C. R., Preface. - MAJUMDAR D. N., The Field 
Survey (Origin and arrangements for the survey - Collection of data and the technique 
of measurements). - Rao C. R., Statistical Analysis (Security of the field records - 
Standard deviations and correlations of anthropological characters - Inter-state com- 
parisons and some observations on anthropometrie surveys - Inter-relationships of Ben- 
gal groups). - MAJUMDAR D. N., Race Elements in Bengal: Anthropological Conclusions 
(Study of relationships of the Bengal groups on the basis of metrie data - Race ele- 
ments in Bengal). - Serological Evidence in Classificatory Problems (MAJUMDAR D. N., 
Blood groups of tribes and castes in Bengal - Rao ©. R., A statistical assessment of 
some of the existing data on A-B-O blood groups of Bengalees). 


Schweizerische Zeitschrift für Volkswirtschaft und Statistik, Basel. 


Juni 1958. - A la mémoire de William E. Rappard. - MARBACH F., Der « Mógliche Wett- 
bewerb » als schweizerische Lésung des Kartellproblems. - SILBERSCHMIDT M., Aufbau 
und Charakter der amerikanischen Wirtschaftsmacht in weltpolitischer Betrachtung. - 
Brunner K., A Case Study or US Monetary Policy: Reserve Requirements and Infla- 
tionary Gold Flows in the Middle 30’s. - Linnarr H., Critère de sélection pour le choix 
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des variables dans l’analyse de régression. - Wyss H., Der Konsument als Bestimmungs- 
faktor für die Konjunkturentwicklung in den Vereinigten Staaten. - Girop R., Evolu- 
tion comparée du gain annuel de manoeuvres, d’ouvriers, d’employés et de dirigeants 
depuis un siècle environ. 


September 1958. - RIEBEN H., Tendances et solutions de l’économie énergétique euro- 
péenne. - WANNER F., Zukunftsaufgaben der schweizerischen Elektrizitàtswirtschaft. - 
Bauer B., Bedeutung der Kernenergie für die schweizerische Wirtschaft. - NIEHANS J., 
Kartelle und Preisflexibilitát. - MEeNGrS G., Die touristische Konsumfunktion der 
Schweiz 1929-1956. 


Scottish Journal of Political Economy, Edinburgh. 


February 1958. - Mack J. A., Pluralism, Politics and Sociology. - CAIRNCROSS A. K., 
Economie Schizophrenia. - GIBSON I. F., The Establishment of the Scottish Steel Indu- 
stry. - LeseR C. E. V., Statistical Production Functions and Economie Development. - 
STEWART I. G., The Practical Uses of Input-Output Analysis. 


June 1958. - Symposium on Wages Policy: - CAIRNcROSS A. K., Wages Policy and In- 
flation. - PARKINSON J. R., Wage Stability and Employment. - ROBERTSON D. J., The 
Inadequacy of Recent Wage Policies in Britain. - FLANDERS A., Can Britain Have a 
Wage Policy? - JOHNSTON T. L., Wage Policies Abroad. - Comments: PHELPS BROWN 
E. H., The Conditions for the Avoidance of the Spiral. - JOHNSON H. G., Two Schools 
of Thought on Wage Inflation. - RoBERTS B. C., Centralized Wages Policy: a Comment. 
- Brown A. J., Wages and Demand. - JACK D. T., Wages Policy: a Comment. - CAMPBELL 
A. D., Wages and Prices. - TURNER H. A., The Inadequacy of Recent Wage Theorising. 
- Dow J. C. R., Organizing an Opposition to Price Inflation. 


Skandinaviska Banken - Quarterly Review, Stockholm. 


April 1958. - LUNDBERG E., Can the Pension Fund Rescue Savings? - NORDENSON J., 
The International Iron Ore Market since the War. » WALLANDER J., The Industrial Insti- 
tute for Economie and Social Research. - The Economie Situation. 


July 1958. - LUNDBERG E., Productivity and the Efficient Use of Scarce Resources. - 
VON PLATEN C. H., Problems and Possibilities in East-West Européan Trade. - MEIDNER 
R., The Research Department of the Swedish Confederation of Trade Unions, - Swedish 
Company Accounts for 1957. - The Economie Situation. 


Social Research, New York. 


Spring 1958. - LiCHTBLAU G. E., The World Federation of Trade Unions. - HERMES 
F. A., The « Tyranny of the Majority ». - Rose A. M., The Concept of Class and Ame- 
rican Sociology. - WRONG D. H., Class Fertility Differentials Before 1850. - ROBMER 
M. I., « Socialized » Health Services in Saskatchewan. - ASCHER A. and Lewy G., Let- 
ter to the Editor. 


Summer 1958. - Nove A., The Polities of Economie Rationality. Observations on the 
Soviet Economy. - STARK W., The Psychology of Social Messianism. - NATANSON M., A 
Study in Philosophy and the Social Sciences. - Scnur E. M. Scientifie Method and the 
Criminal-Trial Decision. - Papover S. K., The World of the Founding Fathers. - 
SMYTHE H. H., The Problem of National Leadership in Nigeria. - JOHNSON A., The 
Communist Farmer (Note). 


South (The) African Journal of Economics, Johannesburg. 


March 1958. - Harrop R. F., The Rôle of Gold Today. - Horwoop O. P. F., On the Stati- 
stical Measurement of Demand (Part I). - Appicorr G. E., Rhodesian Tobacco and 
World Markets. - MCKINNEL R. T., Price Determination in the Leather Industry: A 
Theoretical Analysis. - NEUMARK S. D., Economie Development and Economie Incentives. 


June 1958. - LACHMANN L. M., Mrs. Robinson on the Accumulation of Capital. - FRANZ- 
SEN D. G., Verdere opmerkings in verband met inflasiebestryding in Wes-Europa, - 
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Lomas P. K., African Trade Unionism on the Copperbelt of Northern Rhodesia. - 
Bak C., The Structure of the Cotton Textile Industry in South Africa. - Woops I. R., 
Some Aspects of South Africa’s Foreign Trade in Relation to Her Aggregate Income 
1910-54. 


Southern (The) Economie Journal, Chapel Hill, N. C.. 


July 1958. - KUENNE R. E., On the Existence and Role of Money in a Stationary System. 
- FERGUSON C. E., An Essay on Cardinal Utility. - Srem J. L., Interregional Compari- 
sons and the Marginal Product of Capital. - Frazer W. J. JR., Some Factors Affecting 
Business Financing. - HIBDEN J. E., Flood Control and the Tennessee Valley Authority. 
- De ALESSI L., An Analysis of Foreign Aid Administration in Korea. - LIEBHAFSKY 
H. H., Ten Years of GATT. - Barnes H. E., A New Assessment of Veblenian Econo- 
mics. - STEGER W. A., Countereyelical Corporate Tax Rates. 


Soviet Studies, Oxford. 


April 1958. - Davies R. W., The Decentralization of Industry: Some Notes on the 
Background. - Kouraissorr E., Secondary Education for All and Juvenile Labour in 
the USSR. 


July 1958. - CARR E. H., The Origin and Status of the Cheka. - GINSBURGS G., The 
Soviet Union as a Neutral, 1939-41. - Scorr N. B., Soviet Economie Relations with the 
Under-developed Countries. 


Staff Papers - International Monetary Fund, Washington. 


April 1958. - National Currency Counterpart of Drawings on the Fund. - SARMA N. A. 
Economie Development in India: the First and Second Five Year Plans. - MARSHALL J., 
Advance Deposits on Imports. - ALTMAN O. L., A Note on Gold Production and Addi- 
tions to International Gold Reserves. - FLEMING J. M., Exchange Depreciation, Finan- 
cial Policy, and the Domestie Price Level. 


Statistica, Bologna. 


Aprile-Giugno 1958. - SCARDOVI I., Ricerche sulle manifestazioni demografiche diffe-, 
renziali dei comuni italiani (parte I). - GALANTINO F., Di un nuovo prontuario per la 
risoluzione delle equazioni di terzo grado. - LENZI R., Considerazioni sul rapporto dei 
sessi nei concepimenti. 


Statistiques et Etudes Financières, Paris. 


Mars 1958. - Le budget fonctionnel de l’Etat pour 1958. - Le budget social de la Nation 
de 1956 à 1958. - Les recettes publiques à fin novembre 1957. - Les dépenses budgétaires 
à fin novembre 1957. - La Trésorerie et la Dette publique à fin novembre 1957. - La 
monnaie et le erédit. - Le commerce extérieur à fin décembre 1957. - Finances Comparées 
(Espagne - Portugal). 7 

Mars 1958 (Supplément). - Rapport du Conseil d’administration de la Caisse Autonome 
de gestion des bons de la défense nationale, d’exploitation industrielle des tabacs et 
allumettes et d’amortissement de la dette publique. 


Avril 1958. - Compte rendu sur l’exécution du budget et les perspectives économiques et 
financiéres pour l’année 1958. - La balance des payements de la zone frane du premier 
semestre 1957. - Les avances et les subventions accordées outremer par la métropole. - 
Les recettes publiques à fin décembre 1957. - Les dépenses budgétaires à fin décembre 
1957. - La Trésorerie et la Dette publique à fin décembre 1957. - La monnaie et le crédit. 
- Le commerce extérieur 4 fin janvier 1958. - Finance Comparées (Belgique). 


Avril 1958 (Supplément). - Rapport de la Régie commerciale des alcools sur les résultats 
de la campagne 1956-1957. - Situation du Trésor et de la Dette publique au 31 décembre 
1957. - Rapport sur les opérations des Caisses d’Epargne ordinaires en 1956. 
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Mai 1958. - Les comptes de la Nation de 1954 à 1957. - Les recettes publiques a fin 
janvier 1958. - Les dépenses budgétaires de l’Etat à fin janvier 1958.’ - La Trésorerie 
et la Dette publique à fin décembre 1957. - La monnaie et le crédit. - Le commerce exté- 
rieur à fin février 1958. 


Mai 1958 (Supplément). La politique commerciale et douanière de la France et de 
l’Allemagne occidentale (France - Allemagne occidentale). 


Juin 1958. - Rapport sur les budgets économiques de 1958. - Les bénéfices industriels 
et commerciaux déclarés en 1956. - Les recettes publiques à fin février 1958. - Les dé- 
penses budgétaires de l’Etat à fin février 1958. - La Trésorerie et la Dette publique 
à fin février 1958. - La monnaie et le crédit. - Le commerce extérieur à fin mars 1958. - 
Finances Comparées (Etats-Unis). 


Juin 1958 (Supplément). - Les contributions indirectes en 1957 et divers renseigne- 
ments statistiques (Le produit des contributions indirectes - Les établissements soumis 
aux exercices des agents des contributions indirectes - La production des alcools 
- Les vins et les cidres - L’impôt sur les vélocipèdes - Les opérations des bureaux de 
garantie - La taxe de circulation sur les viandes). 


Juillet 1958. - Le budget voté de 1958. - Les moyens monétaires et financiers accordés 
à l’économie (4° trimestre 1957). - Les recettes publiques à fin mars 1958. - Les dépen- 
ses budgétaires à fin mars 1958. - La Trésorerie et la Dette Publique à fin mars 1958. 
- La monnaie et le crédit. - Le commerce extérieur à fin avril 1958. - Finances Com- 
parées (Allemagne occidentale - Grande-Bretagne). 


Juillet 1958 (Supplément). - Balance des payements de la zone frane en 1957 (Balance 
des payements avec l’ensemble des pays étrangers - Balance des payements par zones 
monétaires - Balance des payements par pays - Note sur l’établissement et la présen- 
tation de la balance des payements de l’année 1957). 


Août 1958. - L’impòt sur le revenu des personnes physiques en 1957. - Les moyens 
monétaires et financiers accordés à l’économie (1° trimestre 1958). - Les recettes pu- 
bliques à fin avril 1958. - Les dépenses budgétaires à fin avril 1958. - Le Trésor et la 
Dette publique à fin avril 1958. - La monnaie et le crédit. - Le commerce extérieur à 
fin mai 1958. - Finances Comparées (Allemagne occidentale). 


Août 1958 (Supplément). - Douzième Rapport Annuel du Conseil National du Crédit 
(L'organisation bancaire - L'évolution monétaire - La distribution du erédit - L’épar- 
gne et le marché financier - L’équilibre des ressources et des emplois). 


Stato Sociale, Roma. 


Aprile 1958. - Gini C., Sulle limitazioni della mente umana. - PALOMBA G., Dialettica 
materialistica e dialettica cristiana. - Reiss RomoLI G., Problemi telefonici, riassetto 
organizzativo ed adeguamento tariffario. - SANTORO F., Alcune recenti tendenze di 
politica dei trasporti. - CALDARERA U., Socialità della Comunità Economica Europea. 


Maggio 1958. - MENEGAZZI G., Metodo e fondamento dell’economia sociale. - BAREAU 12 
Britain and the European Common Market (con traduzione). - PASINI D., Libertà e so- 
cialità. - CAHAN F. J., Is an International Civil Service necessary? (con traduzione). - 
Riera A., Il bilancio della banca europea degli investimenti. 


Giugno 1958. - BRESCIANI-TURRONI C., Salari e inflazione. - PACCES F. M., Problematica 
dello sviluppo industriale in Piemonte. - SCHWEIZER S., Die Finanzierung mittelfristiger 
Kredite in der Schweiz (con traduzione). - PERGOLESI F., « Stato di diritto » e garanzie 
costituzionali. - Lasorsa G., Il lavoro e l’emigrazione in Italia dal 1861 ad oggi. 


Luglio 1958. - GIOVANNINI A., Giolitti. - DOMINEDÒ F. M., I servizi marittimi di pubblico 
interesse. - PANCIERA G., L'insegnamento della contabilità di Stato nell’ordinamento 
superiore. - NAPOLITANO G., Aspetti economici, industriali e sociali della stampa. 


Agosto 1958. - PeTRILLI R. P., Gli Enti autonomi di gestione delle partecipazioni sta- 
tali. - LenTI L., I consumi degli Italiani. - JUCKER N., L’Inghilterra ed il Mercato 
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Comune. - LANGROD G., Organisation professionnelle et action sociale des fonctionnaires 
internationaux. - PELLA G., La qualificazione della spesa statale. 


Settembre 1958. - PALOMBA G., Tradizioni religiose e strutture sociali. - D1 PAOLO G., 
La fiscalità nella terza legislatura repubblicana. - RIrrA A., L’unificazione dei bilanci 
statali dei Paesi della Piccola Europa. - SANTORO F., Cambia la legislazione sulle 
autolinee. 


Studi Economici, Napoli. 


Gennaio-Aprile 1958. - COSTANTINI C., Aspetti finanziari della congiuntura in Danimarca. 
- DE Rosa L., Un aspetto del mercato dei cambi a Napoli nel "600. - Mossé R., Il mercato 
comune fra quindici anni - PETINO G., Analisi e limitazione del concetto di regione agra- 
ria. - DI BENEDETTO S., Considerazioni a proposito di una « economia dell’era atomica >. 
- Piro R., L’insegnamento casistico in materia di tecniche aziendali. - SELAN V., Una 
rivalutazione di un teorema di Pantaleoni. 


Maggio-Agosto 1958. - D’ALBERGO E., Una visione pre-keynesiana della « fiscal 
policy ». - CASTALDI F., Il potenziamento dei rapporti produttivistici e commerciali della 
Italia con i Paesi Africani nel quadro dell’economia meridionale. - AMATO A., Sugli 
effetti economici del debito pubblico. - CutoLo I., Metodi ed applicazioni della ricerca 
operativa. - DI NAPOLI D., Lettera aperta all’on. Luigi Preti, Ministro delle Finanze. - 
AMATO A., Sulla pretesa invalidità del teorema del Barone sulla maggiore « pressione » 
della imposta indiretta rispetto alla diretta. - HERRERA LANE F., Il futuro economico 
del Cile e dell’America latina. 


Trimestre (El) Económico, México. 


Enero-Marzo de 1958. - DURET R. I., Notas sobre las Uniones Económicas y sus conse- 
cuencias. - IBARRA D., John Strachey y el capitalismo contemporáneo. - JAMES E., La 
inflación por la alza de los costos. - KLEIN S., El capitalismo, el socialismo y el pensa- 
miento económico de Mao Tse-Tung. - SCHUMPETER J. A., Problemas teóricos del de- 
sarrollo económico. - KUZNET S., Medición del desarrollo económico. ; 


Abril-Junio de 1958. - GILLMORE N. A., La programación lineal en los problemas de 
decisiones de producción agricola. - FERNÁNDEZ y FERNANDEZ R., El crédito ejidal. Pré- 
stamos, recuperaciones y cartera. - NAVARRETE A. JR., El crecimiento económico de 
México: perspectivas y problemas. - SÁENZ J., Reflexiones sobre la depresión norteame- 
ricana. - FURTADO C., El desequilibrio externo en las economías subdesarrolladas. - 
KaLpor N., Un modelo de desarrollo económico. - DoMAR E. D., Análisis teórico del 
desarrollo económico: un enfoque econométrico. 


Julio-Septiembre de 1958. - PADILLA E., La dinámica de la economía mexicana y el equi- 
librio monetario. - PÉREZ LOPEZ E., El desarrollo económico de México y la estabilidad 
monetaria. - DEL CANTO J., América Latina: desorrollo económico y estabilización eco- 
nómica. - GARVY G., Los problemas de financiamiento de la pequeña industria en los 
Estados Unidos. - Furrapo C., Reunión de economistas de Oriente y Occidente. - 
LeonTIEF W., Nota teórica sobre preferencia en el tiempo, productividad del capital, 
estancamiento y crecimiento económico. - Power J. H., Estructura económica de una 
teoría del crecimiento. - YOUNG A. A., Rendimientos crecientes y progreso económico. 


Vestnik Statistiki, Moskva. 
N. 6. - 1957. - Strogo sobliudat novy poriadok predstavlenia otciotnosti (Attenersi rigo- 
rosamente al nuovo sistema di presentare la contabilità). - Bunirc P., OstrouMOv V., 
Niekotorye voprosy gheneralnoi inventarizatzi osnovnykh fondov (Problemi dell’inven- 
tariamento generale del capitale fisso). 


N. 1 - 1958. - STAROVSKI V., Razvitie sovietskoi statisticeskoi nauki i praktiki za 40 
let (Lo sviluppo in 40 anni della scienza e della prassi statistica nell’URSS). - SEVORTZOV 
L., Tzifry o velikikh pobiedakh sotzialisma (Cifre sulle grandi vittorie del socialismo). 
- EIDELMAN M., Ob istcisleni obstcestvennogo produkta i natzionalnogo dokhoda v 
soiuznykh respublikakh (Sul calcolo del prodotto sociale e del reddito nazionale nelle 
repubbliche dell’Unione). 
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N. 2 - 1958. - VOSTRIKOVA A., Ob istcisleni pokazetelia srednei prodolzhitelnosti zhizni 
(Sul calcolo dell’indice della durata media della vita). - D1- Si Fin, K voprosu o meto- 
dologhi istcislenia srednogo tempa rosta (Sul problema del calcolo del tasso medio di 
sviluppo). - ZHUTOVSKAJA M., Obsledovania semeinykh biudzhetov v Indi (Le indagini 
sui bilanci dei gruppi familiari in India). - Rapov R., Kak frantzuskaia ofitzialnaia 
statistika «izpravliaet » indeks stoimosti zhizni (In che modo la statistica ufficiale 
francese « corregge » l’indice del costo della vita). 


N. 3 - 1958. - Novy etap v razviti kolkhoznogo stroia (Una nuova zappa nello sviluppo 
del sistema kolkhoziano). - TzoGoEv N., Reorganizatzia MTS - zhiznenno vazhnaia zada- 
cia (La riorganizzazione delle Stazioni di macchine e trattori, compito di importanza 
fondamentale). - SILIN A., O dalneiscem znizheni sebestoimosti selskokhoziaistvennykh 
produktov i spetzializatzi selskokhoziaistvennogo proizvodstva (Sull’ulteriore riduzione 
dei prezzi di costo dei prodotti agricoli e sulla specializzazione della produzione agra- 
ria). - DUBASOV B., O reorganisatzi MTS v usloviakh Litovskoi SSR (Sulla riorganiz- 
zazione delle Stazioni di macchine e trattori nella Repubblica socialista sovietica di 
Lituania). - ANDREEV A., Krupny sciag v razviti sotzialisticeskogo selskogo khoziaistva 
(Un gran passo nello sviluppo dell’agricoltura socialista). - KLOTCKoy S., K novomu 
podiomu (Verso una nuova espansione). 


N. 4 - 1958. - Torzhestvo velikikh idei marksisma - leninisma (Il trionfo delle grandi 
idee del marxismo - leninismo). - GUREVITC S., V. I. Lenin ob analize statisticeskikh 
materialov (V. I. Lenin sull’analisi dei materiali statistici). - Morozova I., Pervy bilans 
narodnogo khoziaistva SSSR (Il primo bilancio dell’economia nazionale dell’URSS). 
- Dumnov D., Rezervy povyscenia proizvoditelnosti truda v selskom khoziaistve (Le 
possibilità di aumento della produttività del lavoro nell’agricoltura). - IUGENBURG S., 
Nekotorye voprosy istcislenia territorialnykh indeksov (Problemi del calcolo degli indici 
territoriali). 


N. 5 - 1958. - LESTCINSKI M., K voprosu o statisticeskom izuceni spetzializatzi i kooperi- 
rovania v promysclennosti (Sul problema dello studio statistico della specializzazione 
e della cooperazione nell’industria). - TITELBAUM N., K kharakteristike tovarooborota 
kolkhoznoi torgovli (Caratteristica della circolazione mercantile nel commercio 
kolkhoziano). - KRESIN R., O sviazi mezhdu fondom zarabotnoi platy i valovoi produktzi 
(Sul nesso tra il fondo retribuzioni e la produzione lorda). - KazINerz L., K voprosu o 
tzepnom metode analiza vliiania faktorov (Sul problema del metodo a catena di analisi 
dell’influenza dei fattori). - LoGAcEv I., O vyborotenoi probnoi perepisi naselenia, za- 
niati i zhilogo fonda v Ghermanskoi Demokraticeskoi Respubliki (Sul censimento speri- 
mentale, per campione, della popolazione, delle occupazioni e della disponibilità di case 
d’abitazione nella Repubblica democratica tedesca). 


Vmiescniaia Torgovlia, Moskva. 


N. 12 - 1957. - SENIN V., Torgovlia KNR so stranami Azi i Afriki (Il commercio della 
Repubblica popolare cinese con i paesi dell’Asia e dell’Africa). - Popov N., Ekonomi- 
ceskie otnoscenia GDR so slaborazvitymi stranami (I rapporti economici tra la Repub- 
blica democratica tedesca e i paesi sottosviluppati). - GorBuNnov V., Usilenie prote- 
ktzionistskikh tendentzi y S.SC.IA (L’inasprimento delle tendenze protezionistiche 
negli S. U.). - UaLov A., Sostoianie ekonomiki i vnieseniaia torgovlia Avstrali (La situa- 
zione economica e il commercio estero dell’Australia). 


N. 1 - 1958. - MOISEENKO V., Razvitie torgovykh zviazei Sovetskogo soiuza s Cekhoslo- 
vatskoi Respublikoi (Lo sviluppo dei rapporti economici tra 17URSS e la Repubblica 
cecoslovacca). - STERIAN KH., Ekonomiceskoe sotrudnicestvo RNR sg sotzialisticeskimi 
stranami (La collaborazione economica tra la Repubblica popolare rumena e i paesi 
socialisti). - CERNIKOV M., Sovietski Soiuz na Briusselskoi vystavke 1958 goda (L’Unione 
Sovietica alla Fiera di Bruxelles del 1958). - PoLezHAEv V., Novy sciag po puti k 
obsteeovropeiskomy sotrudnicestvu vo vniesenei torgovlie (Un nuovo passo verso la 
collaborazione economica europea nella sfera del commercio estero). - POLIAKOV V., Siria 
v borbe za ekonomiceskuio nezavisimost (La Siria in lotta per l’indipendenza economica). 
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N. 2 - 1958. - BATURIN N., Na osnovie ravnopravia i vzaimnoi vygody (Sulla base della 
parità di diritto e di vantaggio reciproco). - BoLsciAKov I, Vsemirnaia vystavka v 
Briussele (L’esposizione universale di Bruxelles). - DvorerzKI D., Plodotvornoe 
sotrudnicestvo (Una collaborazione benefica). - SOLODKIN R., Vnesenetorgovye positzi 
Angli v sovremennykh usloviakh (Le posizioni dell’Inghilterra nel commercio estero 
nelle circostanze attuali). - VoLKov 1U., Nekotorye voprosy vnesenetorgovoi ekspansi 
zapadnoghermanskikh monopoli (Problemi dell’espansione del commercio con l’estero 
dei monopoli della Germania Occidentale). 


N. 3 - 1958. - Krepnet sovetsko kitaiskoe sotrudnicestvo (Si rafforza la collaborazione 
cino-sovietica). - Ersciov Iu., GorpEEv B., K sovetskom-tzeilonskim ekonomiceskim 
otnosceniam (Sui rapporti economici tra l’URSS e Ceylon). - Linry A., Rost eksportnykh 
vozmozhnostei selskogo koziaistva Bolgari (Lo sviluppo delle possibilità bulgare di 
esportazione di prodotti dell’agricoltura). - SABEENIKOV L., Avstria i «zona svobodnoi 
torgovli» (L’Austria e la zona di libero scambio). - BARTUMIA E., Usilenie zavisimosti 
ekonomiki kanady ot S.SC.I.A. (Aumenta la dipendenza dagli S. U. dell’economia na- 
zionale canadese). 


N. 4 - 1958. - MIKOIAN A. I., Za scirokie ekonomiceskie zviazy (Allargare i rapporti eco- 
nomici). - RUBINSCTEIN G., FoKkIN D., Azov V., Vnieseniaia torgovlia Sovetskogo Soiuza 
posle vtoroi mirovoi voiny (Il commercio estero dell’Unione Sovietica dopo la seconda 
guerra mondiale). - Voronov K., Vazhneiscee izmenenia organizatzionnykh form vnesenei 
torgovli SSSR za 40 let (I più importanti mutamenti intervenuti in 40 anni nelle forme 
organizzative del commercio estero dell URSS). - SMIRNOV A., Mezhdunarodnye valiutno- 
finansovye otnoscenia Sovetskogo Soiuza (I rapporti monetario-finanziari dell’URSS 
con l’estero). - BakHtov K., Torgovye predstavitelstva Soiuza SSR za granitzei (Le 
rappresentanze commerciali dell’URSS all’estero). - Zinoviev N., Na pervoi sessi Komi- 
teta' po torgovlie EKADV (Alla prima sessione del Comitato per il commercio della 
Commissione economica per l’Asia e l’Estremo Oriente). 


N. 5 - 1958. - Sctrtarv N., K itogam sovetsko-kitaiskikh torgovykh peregovorov (Sui 
risultati delle trattative commerciali cino-sovietiche). - EzHov L., SCIPULMULIUKOV A., 
Torgovye otnoscenia SSSR s Obiedinionnoi Arabskoi Respublikoi (I rapporti commer- 
ciali tra 1’URSS e la Repubblica unificata araba). - NIKOLSKI A., V interesakh narodoy 
Bolgari i SSSR (Nell’interesse dei popoli della Bulgaria e dell’URSS). - Morpvinov V., 
Maloutiescitelnye itoghi (Risultati poco consolanti). - FrEI L., Uglublenie valiutnogo 
krizisa v kapitalisticeskikh stranakh (Si aggrava la crisi monetaria nei paesi capita- 
listici). - VLADIMIROV L., Iarmarka, sblizhaiustciaia narody (Una fiera che avvicina i 
popoli). 


Voprosy Ekonomiki, Moskva. 

N. 11 - 1957. - DIACENKO V., Ob ekonomiceskoi roli Sovetskogo sotzialisticeskogo Gosu- 
darstva (Sulla funzione economica dello Stato socialista sovietico). - DI Crao-Bar, Veliki 
Oktiabr i voprosy perekhoda ot kapitalizma k sotzialismu v K.N.R. (Il Grande Ottobre 
e i problemi di transizione dal capitalismo al socialismo nella Repubblica popolare 
cinese). - ONIKA D., Sovnarkhoz i problema vsestoronnogo ispolzovania resursov ekono- 
miceskovo raiona (Il sovnarkhoz e il problema dello sfruttamento integrale delle ri- 
sorse di una zona economica). - KRAEv M., Ob osnovnykh certakh kollektivizatzi selskogo 
khoziaistva v SSSR (Sulle principali caratteristiche della collettivizzazione dell’agri- 
coltura nell’URSS). - EzzHov A., Sovetskaia statistika za 40 let (La statistica sovietica 
durante 40 anni). - TAGHEMAN D., Vazhnye voprosy ekonomiki proizvodstva osnovnykh 
stroitelnykh materialov (Importanti problemi della produzione dei principali materiali 
da costruzione). - MAIEvsKI I., Polozhenie rabocego klassa Rossi i ego borba protiv 
burzhuazno-pomiestcicego stroia v period 1914-1917 gg. (La situazione della classe lavo- 
ratrice russa e la sua lotta contro l’ordinamento borghese-capitalistico negli anni 
1914-1917). i 

N. 12 - 1957. - GATOVSKI L., Ob obstcikh zakonomernostiakh i osobennostiakh stroitelstva 
sotzialisma v raznykh stranakh (Delle leggi generali e delle peculiarità dell’organizza- 
zione del socialismo nei vari paesi). - Tsomov V., Tulski sovnarkhoz i voprosy razvitia 
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dobyci ughlia v podmoskovskom basseine (Il sovnarkhoz di Tula e i problemi dello 
sviluppo dell’estrazione del carbone nel bacino di Mosca). - KASIMOVSKI E., O rezervakh 
znizhenia sebestoimosti promysclennoi produktzi (Sulle possibilità di ulteriore riduzione 
dei costi di produzione nell’industria). - PAKHOMOv A., Voprosy znizhenia izderzhek 
proizvodstva v MTS (Problemi della riduzione delle spese di produzione nelle MTS). - 
BLIUMIN I., O krizize sovremennoi burzhuaznoi politiceskoi ekonomi (Sulla erisi della 
attuale economia politica borghese). - RUBINSOTEIN A., Seto skryvaetzia za reformi- 
stskimi « teoriiami» vtoroi promysclennoi revoliutzi (Che cosa si nasconde dietro alle 
«teorie» riformiste della seconda rivoluzione industriale). 


N. 1 - 1958. - Bor M., Nekotorye metodologhiceskie problemy razrabotki planovogo 
balansa narodnogo khoziaistva (Problemi metodologici dell’elaborazione del bilancio 
pianificato dell’economia pianificata). - Osapa P., O reservakh i perspektivakh uveli- 
cenia proizvodstva ciornykh metallov (Riserve e prospettive dell’aumento della produ- 
zione dei metalli ferrosi). - BENEDIKTOV I., Podiom proizvodstva i snizhenie sebestoimosti 
zerna, moloka, masla - vazhneisciaia zadacia sovkhozov (Aumentare la produzione di 
grano, latte, burro e ridurne i costi, compito principale dei sovkhoz). - ERLIKH D., Eko- 
nomiceskie problemy razvitia sistemy mascin y khlopkovodstve (Problemi economici 
dello sviluppo della meccanizzazione nel settore della coltura del cotone). - FEDOTENKOV 
N., K voprosu ob etapakh narodno-demokraticeskoi revoliutzi v Polsce (Sul problema 
delle tappe della rivoluzione democratico-popolare in Polonia). - GLADKov I., Zastcita 
kapitalisma pod maskoi « demokraticeskogo sotzialisma» (La difesa del capitalismo 
sotto la maschera del « socialismo democratico »). 


N. 2 - 1958. - ANDRIENKO L., V borbe za rescenie zadaci-dognat S.SC.IA po proizvodstvu 
miasa, moloka i masla na duseiu naselenia (In lotta per assolvere il compito di raggiun- 
gere gli S. U. nella produzione per capita di carne, latte e burro). - BRENNER M., Pro- 
blemy nefti v perspektivie razvitia narodnogo khoziaistva SSSR (I problemi del petrolio 
nella prospettiva dello sviluppo economico dell’URSS). - SIMAKOV K., ZAPLAVNY A., Opyt 
raboty promysclennosti posle perestroiki upravlenia khoziaistvom (Come lavora l’indu- 
stria dopo il riordinamento della direzione economica). - LEVIN G., Kapitalnye vlozhenia 
v ciornuiu metallurghiu i sroki stroitelstva promysclennykh obiektov (Gli investimenti 
di capitale nella metallurgia pesante e i termini di costruzione di stabilimenti indu- 
striali). - KONSTANTINEVSKU N., Sotzialisticeskaia industrializatzia osnova neuklonnogo 
podioma ekonomiki PNP (L’industrializzazione socialista come base dello sviluppo 
costante dell’economia della Repubblica popolare rumena). - VoLoBUIEv P., Ob osobn- 
nostiakh zagnivania monopolisticeskogo kapitalisma v Rossii (Caratteristiche della 
dissoluzione del capitalismo monopolistico in Russia). 


N. 3 - 1958. - Obsuzhdenie tezisov doklada tov. N. S. Khrustciov: « O dalnieiscem razviti 
kolkhoznogo stroia i reorganizatzi Mascinno - traktornykh stantzi » (Discussione delle 
tesi del compagno N. S. Khrustciov: « Sull’ulteriore sviluppo del sistema kolkhoziano 
e sulla riorganizzazione delle Stazioni di macchine e trattori »). 


N. 4 - 1958. - GuapKov N., Leninski plan mirnogo sotzialisticeskogo stroitelstva (Il 
piano leniniano di una pacifica organizzazione socialista). - GHERONIN E., Osustcesty- 
lenie leninskoi programmy elektrifikatzi strany (L’attuazione del programma leniniano 
di elettrificazione del paese). - KULAGHIN N., K izdaniu polnogo Sobrania socinieni V. I. 
Lenina (Sulla pubblicazione delle Opere complete di V. I. Lenin). - POLIANSKI D., Neko- 
torye voprosy razvitia intensivnogo selskogo khoziaistva (Problemi dello sviluppo di 
una agricoltura intensiva). - KIRIUKHIN A., O sistemakh mascin dlia kompleksnoi 
mekhanizatzi selskokhoziaistvennogo proizvodstva (Sui sistemi di maechine per la mec- 
canizzazione completa della produzione agraria). - DRUGALEVA Z., ZDUKOVA L., FEDOTOV 
M., Voprosy spetzializatzi mascinostroienia v ekonomiceskom raionie (Problemi della 
specializzazione della produzione meccanica in una zona economica). - Kacanov G., O 
dieistvi zakona denezhnogo obrasteenia pri sotzialismie (Sul funzionamento della legge 
della circolazione monetaria in socialismo). - Lirrrz M., Problemy ekonomiceskikh zviazei 
promysclennosti i torgovli v novykh usloviakh (I problemi dei rapporti economici della 
industria e del commercio nelle nuove condizioni). - SEMIN N., Sotrudnicestvo Cekhoslo- 
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vatzkoi Respubliki s ekonomiceskimi slaborazvitymi stranami (La collaborazione tra 
la Repubblica cecoslovacca e i paesi economicamente sottosviluppati). - KozLov A., O 
nekotorykh popytkakh izvratit fakty razvitia sovetskoi ekonomiki (Tentativi di snatu- 
rare i fatti dello sviluppo dell’economia sovietica). 


N. 5 - 1958. - Za krutoi podiom khimiceskoi promyselennosti (Per una rapida espansione 
dell’industria chimica). - KozLov G., Torzhestvo teori nautenogo kommunizma (Il 
trionfo della teoria del comunismo scientifico). - VyGopsKi S., Ekonomiceskoe ucenie 
Marksa i ego sovremennye kritiki (La dottrina economica di Marx e i suoi moderni 
critici). - STRUMILIN S., Nekotorye problemy dalnieiscego razvitia kolkhoznogo stroia 
(Problemi dello sviluppo del sistema kolkhoziano). - MANIAKIN V., Kolkhozy na novom 
etape (I kolkhoz a una nuova tappa). - SokoLova E., O strukture toplivnogo balansa 
SSSR (Sulla struttura della bilancia dei combustibili dell’URSS). - Kuznerzoy A. D. 
Nekotorye voprosy izpolzovania trudovykh resursov (Problemi dell’utilizzazione delle 
risorse del lavoro). - KoLMEI G., Osobennosti razvitia promyselennosti i vnieseneeko- 
nomiceskikh sviazei GDR (Caratteristiche dello sviluppo dell’industria e delle rela- 
zioni economiche con l’estero della Repubblica democratica tedesca). - KHEINMAN S., 
Burzhuaznye ekonomisty o sovetskoi promysclennosti (Gli economisti borghesi sulla 
industria sovietica). - SCIAMBERGH V., Kogda zhelaemoe prinimaetsia za dieistvitelnoe 
(Quando ciò che si vorrebbe si prende per ciò che è). 


Weltwirtschaftliches Archiv, Hamburg. 


Band 80 - Heft 1 - 1958. - SCHMUCKER H., Zur methodischen Entwicklung der empi- 
rischen Nachfrageanalyse in den letzten zwanzig Jahren. - KASNACICH-SCHMID J., 
Grundsätze kameralistischer Geldpolitik. - EIcHMANN H., Hinige Bemerkungen zu L. 
Bosses Aufsatz: « Ueber die Moglichkeit und den Nutzen von kurzfristigen Wirtschafts- 
pognosen ». - BINDER R., Die steuerliche Abschreibung in den Vereinigten Staaten. 


Band 80 - Heft 2 - 1958. - BüLow F., Johann Heinrich von Thiinen als forstwirtschaft- 
licher Denker. - TricHERT P. C. M., Towards a Synthesis of Theory and Policy in 
Latin American Developmental Economies: The Dinamies of the Economie Policy 
Revolution in the Transformation of the Periphery. - Timm H., Der Zahlungsbilanz- 
ausgleich bei beweglichem Zins. - Garz W., Zur Frage der westdeutschen Einfuhre- 
lastizitäten. - SiLcock T. H., Some Problems of Economie Growth in the British Terri- 
tories in Southeast Asia. 


Westminster Bank Review, London. 
May 1958. - DE JOUVENEL B., New Wine in Old Bottles. Some Thoughts on Full Employ- 


ment and Inflation. - Hiner O. S., The American Business School. - BARNARD C. S., 
Grassland and the Dairy Cow. - Cautious Budget. 


August 1958. - SOLOVEYTCHIK G., Some American Impressions. - PEAcock A. T. and 
JOHNSTON T. L., The Government as an Employer. - Building Trends. - WYNDHAM 
Wuirr E., The Evolution of the General Agreement on Tariffs and Trade. - HEALEY 
D. T., Can Agriculture Do a Deal with Europe? 


Wirtschaftsdienst, Hamburg. 
April 1958. - LAUBERT R. und ADAMEK R., Strassenplanung und Strassenbau in der 
Bundesrepublik. - v. SELASINSKY A., Der gewerbliche Strassenverkehr im Spiegel der 
Strassenbaupolitik. 
Mai 1958. - SCHEIBERT H. H., Zeitvergleich der Steuerbelastung und der Belastbarkeit 
zwischen Grossbritannien und der Bundesrepublik. 


Juni 1958. - MARKNERTH H., Luftschutz in der gewerblichen Wirtschaft. - MARSILIUS G., 
Das internationale Eisenbahnfrachtrecht in Ost und West. 


Juli 1958. - BILLERBECK K., Kritische Bemerkungen zur Auslandshilfe für die Ent- 
wicklungsgebiete. 
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August 1958. - WEGMANN B., Volkswirtschaftliche Kennzeichen und Industriestruk- 
turen der Entwicklungslinder. - Herczeg K. L., Die Integration der unterentwickelten 
Lander Westeuropas. 


September 1958. - EBerr K., Die Lage des Steinkohlenbergbaus im energiewirtschaftli- 
chen Gesamtbild. - ScauLz O., Bestimmungsfaktoren fiir die Nutzung der Kernenergie. 


Wirtschaft und Recht, Zürich. 


2 - 1958. - Hua W., Zur gesetzgeberischen Ausführung des Kartellartikels der Bundes- 
verfassung. - HirscH A., Une loi spéciale sur les fonds de placement. - HUMMLER A., 
Freiheit und Bindung in der schweizerischen Wirtschaftspraxis. - STEINER P., Kündi- 
gungsschutz und Hausabbruch. - Diem C., Kassa-Obligationen. - ABDERHALDEN E., Die 
Rechtsprechung des Bundesgerichtes zu den Wirtschaftsartikeln der Bundesverfassung. 


3 - 1958. - SCHÜRMANN L., Der Kartellartikel der Bundesverfassung. - LADOR - LEDERER 
J. J., L’arbitrage économique en droit international public. - BIRCHMEIER W., Kündi- 
gungsschutz und Hausabbruch. - SCHWEINGRUBER E., und BIGLER W., Arbeitsrechtliche 
Chronik 1957. - EGGENSCHWILER E., Arbeitsrechtliche Rechtsprechung des Bundesge- 
richts. | 


Zeitschrift für die gesamte Staatswissenschaft, Tübingen. 


2 Heft - 1958. - VOcHTING F., Die italienische Súdfrage. - EGNER E., Eigenart und 
Aufgabe hauswirtschaftlicher Forschung. - ALBERT H., Marktsoziologie und Entschei- 
dungslogik. - von BOvENTER E., Die wirtschaftlichen Auswirkungen amerikanischer 
Rezessionen auf die úbrige Welt. - CoLm G., Finanzpolitik. - von Wisse L., Soziale 
Wandlungen in Malabar. - LIErMANN-KEIL E., Sozialpolitik und Wirtschaftswissenschaft. 


3 Heft - 1958. - KÔNIG H., Die volkswirtschaftliche Gesamtrechnung als Instrument der 
Wirtschaftspolitik. - BECKMANN M., Ueber einige Methoden der Operations Research. - 
JAkscH H. J., Zur Verteilung der Nettoinvestitionen auf die Wirtschaftszweige. - 
GULICHER H., Hin Vergleich verschiedener Methoden der Projektion der Nationalein- 
kommens. - Topt H., Vergleichende Betrachtung der Konjunkturmodelle von R. M. 
Goodwin und J. R. Hicks. - MERK G., Zur Frage der Zinselastizitàt der Investitionen. - 
ABB F., Die Aussenwirtschaft in der Modellanalyse des ókonomischen Wachstums. - 
VOcHTING F., Die italienische Südfrage (II. Teil). - Linpe H., Ueber die soziologische 
Analyse polylogischer Felder. 


Zeitschrift für Nationalékonomie, Wien. 


Heft 4 - 1957. - WEBER W., Otto von Zwiedineck-Siidenhorst +-6.8.1957, - HUTOHISON T. 
W., Keynes und die Geschichte der klassischen Nationalókonomie. - KAUDER E., Intel- 
lectual and Political Roots of the Older Austrian School. - TINTNER G., Produktions- 
funktionen für die ósterreichische Landwirtschaft. - TINTER G., Angebots und Nach- 
fragefunktionen fiir einige Fleischsorten in Oesterreich. 


Heft 1-2 - 1958. - Maur A. und WEBER W., Vorbemerkung. - ROBERTSON D., Stabilitàt 
und Fortschritt: Das Problem der reicheren Linder (und Korreferate). - Viner J., 
Stabilitàt und Fortschritt: Das Problem der ärmeren Lander (und Korreferate). - 
HABERLER G., Beeinflussung der Wirtschaftsstabilitit durch monetiire Kräfte (und 
Korreferate). - Prrroux F., Das Streben nach Stabilität: Die realen Faktoren (und 
Korreferate). - LUNDBERG E., Internationale Stabilitát und nationale Wirtschaft (und 
Korreferate). - MorIsHIMA M., A Contribution to the Nonlinear Theory of the Trade 
Cycle. - MERK G., Marktlagengewinne und Ueberakkumulation. - LewaLsk1 K. Betrach- 
tungen zum Grenzproduktivitátsproblem. - ZLABEK K., Noetische und methodologische 
Stammverwandtschaft der wirtschaftlichen und der technischen Wissenschaften, - BrLr- 
MOVICH A. D., Kommentare zu einem neuen kreislauftheoretischen Buch. - STREISSLER 
E,. Shackle and the Theory of Risk. 
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REGESTI EMEROGRAFICI 


L’ Istituto di Economia Internazionale riassume 1 principali articoli dei principali pe- 
riodici economici e politici del mondo. 

Lo spoglio viene eseguito sopra un complesso di 731 pubblicazioni, appartenenti a 58 
diversi paesi e a 11 organismi internazionali. I regesti sono redatti dai ricercatori del- 
U Istituto. 

Soltanto una piccola parte dei regesti eseguiti viene pubblicata nel Bollettino Emero- 
grafico di Economia Internazionale. 

I regesti pubblicati nel Bollettino sono distribuiti secondo una classificazione semplice, 
non eccessivamente sistematica e non eccessivamente analitica. Ciò ai fini pratici della ra- 
pida lettura e consultazione. 

Ai fini scientifici, l’Istituto di Economia Internazionale usa una propria classificazione 
sistematica, nella quale è stato in parte applicato il criterio decimale. Le lettere e le cifre 
che precedono ciascun regesto del Bollettino (che trovansi, precisamente, sull’ angolo destro 
superiore del regesto) corrispondono alla classificazione sistematica introdotta e usata dal- 
Y” Istituto. 

Il Bollettino Emerografico di Economia Internazionale è posto in vendita in fascicoli 
trimestrali separati. 

Per l'eventuale ritaglio e l eventuale schedatura dei singoli regesti — da parte di uni- 
versità, istituti scientifici, biblioteche, centri di studio, enti economici, aziende, studiosi e 
pratici — à fascicoli trimestrali del Bollettino Emerografico di Economia Internazionale 
vengono stumpati soltanto sulla pagina anteriore di ciascun foglio. 


La classificazione dei regesti qui adottata è la seguente : 


I. - Problemi economici generali. VII. - Scambi con l' estero - Bilancia dei 
pagamenti - Problemi valutari. 


II. - Problemi dell agricoltura e delle in- 
VIII. - Problemi dei trasporti e delle co- 


dustrie estrattive. 


II I A RE (LA municazioni. > 
. - Problemi dell’ industria. 3 ’ 
1 IX. - Problemi del lavoro - Problemi de- 
IV. - Problemi del commercio interno - mografici - Politica sociale. 
Prezzi - Consumo. X. - Situazione economica dei vari paesi. 
V. - Problemi bancari e monetari - Borse. XI. - Istituti e problemi economici inter- 
VI. - Le finanze pubbliche. nazionali. 
I. - PROBLEMI ECONOMICI GENERALI. stabilità del valore reale dei risparmi mone- 


tari e dirigere i risparmi nei normali canali 
del mercato stesso. In diversi paesi quasi tutti 
i settori hanno impiegato la clausola-indice, 
ma, generalmente, essa è stata limitata alle ob- 
bligazioni a termine relativamente lungo. In 
sinki, N. 2, 1958). particolare, le maggiori applicazioni riguar- 
dano i titoli obbligazionari e le polizze di as- 
sicurazioni sulla vita e di rendite. La clau- 


(3822) EE (164) 40 
LINNAMO J., I sistemi della clausola-indice nel 
mercato monetario e del capitale («Kansal- 
lis-Osake-Pankki Economie Review», Hel- 


Diversi tipi di collegamento ad un indice 
sono stati tentati per tener conto nei paga- 


menti differiti dei mutamenti di vare del- sola-indice è più frequentemente usata nel 
l’unità monetaria. Nel mercato monetario e mercato monetario e del capitale in Finlandia, 
del capitale la clausola-indice è stata general in Francia e in Israele. Il suo uso è abbastan- 


mente adottata per due scopi: assicurare la za importante nel Cile, in Cina e in Islanda, 
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eccezionale, invece, in Austria, Brasile, Da- 
nimarca, Giappone, Gran Bretagna, Grecia, 
Marocco, Polonia, Svezia, nel Lussemburgo e 
negli Stati Uniti. Nei paesi comunisti (eccet- 
to Cina e Polonia) l’applicazione della clau- 
sola-indice nel mercato monetario e del capi- 
tale è proibita; lo stesso accade in Argentina, 
nell’Iran e in Turchia. In altri paesi la clau- 
sola è solo parzialmente proibita. (Vv. S.). 


(3823) (PE) (161) 20 
FrENZEL K., Le categorie di « pluslavoro > € 
di « plusprodotto » in socialismo (« Wirt- 
schaftswissenschaft », Berlin, N. 3, 1958). 


Si fa attualmente strada nell’URSS, per 
opera di certi economisti, la tendenza a s0- 
stituire le espressioni « lavoro per la società » 
e «prodotto per la società » con i termini 
« pluslavoro» e « plusprodotto ». Contro que- 
sto malvezzo è da osservare che i mutamenti 
in economia creano nuove categorie economi- 
che. Se sorgono nuove condizioni economiche, 
vecchie categorie scompaiono. Il pluslavoro è 
una categoria che esiste in numerose forme 
di organizzazione sociale. Il concetto di 
« pluslavoro » è una categoria sociale e non 
si riferisce al lavoro individuale. Il plusla- 
voro e il plusprodotto sono categorie che sor- 
gono con la proprietà privata dei mezzi di 
produzione. In tutte le forme di società ba- 
sata sulle classi l’organizzazione sociale del 
lavoro mira ad ottenere pluslavoro. Ma se la 
proprietà privata sui mezzi di ‘produzione 
scompare, anche le classi antagonistiche ed il 
plusprodotto cessano di esistere. La socializ- 
zazione dei mezzi di produzione porta a una 
riduzione del lavoro al lavoro necessario. Il 
lavoro necessario aumenta in quanto parte 
del pluslavoro di prima si trasforma ora in 
lavoro necessario. (M. I. A.) 


(3824) (PE) (121) 36 

Hamann O., SIEBER G., I nuovi compiti 
dell’amministrazione economica centrale 
(« Wirtschaftswissenschaft », Berlin, N. 3, 
1958). 


Nella Legge sul miglioramento e la sem- 
plificazione dell’attività dell’apparato am- 
ministrativo il posto più importante è oc- 
cupato dall’obiettivo di una migliore orga- 
nizzazione della pianificazione dell’economia 
nazionale. Le nuove disposizioni mirano ad 
attuare il collegamento tra la pianificazio- 
ne e la direzione, che prima erano separate. 
Il principio troverà applicazione tanto a ri- 
guardo della singola impresa che degli orga- 


ni amministrativi intermedi e della Commis- 
sione dei piani di Stato. La separazione tra 
pianificazione e direzione era stata per un 
certo tempo necessaria. Era, infatti, indi- 
spensabile, all’inizio, l’esecuzione centrale 
di una certa quantità di compiti economici 
per assicurare la realizzazione della linea di 
sviluppo fondamentale. Ma nell’attuale  si- 
tuazione di sviluppo politico, industriale e 
teenico non sarebbe più possibile amministra- 
re le singole branche senza una conoscenza e- 
satta di tutti gli interessi e di tutte le neces- 
sità dell’economia nazionale nel suo insieme. 
In conformità ai nuovi obiettivi, la Commis- 
sione dei piani di Stato verrà riorganizzata in 
base ai seguenti criteri fondamentali: 1. Sud- 
divisione della Commissione dei piani di Sta- 
to in tanti reparti corrispondenti ai vari ra- 
mi principali dell’economia nazionale, ossia 
alle varie branche dell’industria (industria 
materie prime, industria meccanica eec.). 2. 
Suddivisione per funzioni di coordinamento, 
ossia per reparti che avranno il compito di 
coordinare per mezzo dei bilanci di certe par- 
ti del piano economico nazionale (distribuzio- 
ne dei beni capitali, investimenti, coordina- 
mento territoriale, ecc.). 3. Suddivisione per 
reparti di collegamento, con il compito di ela- 
borare i piani a lungo termine e a breve ter- 
mine in base ai principi generali. (M. I. A.) 


(3825) EE 21 

SCERSCNIOV E., L’economia capitalista, ogg 
(« Vnieseniaia Torgovlia », Moskva, giu- 
gno 1958). 


A differenza che negli anni passati, nel 
1957 si è registrata un’eccedenza di molte 
materie prime e di certi tipi di attrezzature 
sul mercato mondiale capitalista. I prezzi 
delle materie prime hanno cominciato a scen- 
dere. Le cupe prospettive della maggior parte 
delle industrie si sono riflesse nella contra- 
zione del volume degli affari. Nonostante le 
crescenti spese militari e le numerose misure 
artificiali adottate dai principali paesi capi- 
talisti per stimolare la produzione industriale, 
il livello dell’attività economica permane as- 
sai basso. Le cause del peggioramento sono 
da ricercare nelle leggi dello sviluppo cielico 
della produzione capitalista. Tre sono i fat- 
tori che hanno esercitato un’influenza decisi- 
va sullo stato dell’economia capitalista: lo 
aggravarsi negli Stati Uniti della crisi ciclica 
che s’era iniziata lo scorso anno; il volgere 
alla fine della fase di espansione del cielo nel- 
l’Europa occidentale; e il peggiorare della 
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situazione finanziaria in numerosi paesi sot- 
tosviluppati. Un esame dello stato attuale del- 
l’economia americana rivela che all’inizio del- 
l’anno in corso il ristagno della produzione 
aveva colpito tutte le principali industrie. 
Ciò fu specialmente dovuto al fatto che nel 
frattempo era giunto alla fine il processo di 
rinnovo generale delle attrezzature industria- 
li e di investimento supplementare. Attual- 
mente l’industria americana soffre di una 
acuta penuria di commesse e funziona al di- 
sotto della capacità disponibile. Un impor- 
tante fattore illustrativo della profondità e 
delle caratteristiche della crisi statunitense 
è il grande aumento del numero dei disoecu- 
pati e dei parzialmente occupati. Nel livel- 
lo di declino della produzione la crisi ha già 
superato le recessioni del 1948-49 e 1953-54, 
tuttavia il punto più basso ancora non è stato 
raggiunto. Anche l’esame della situazione e- 
eonomica dei principali paesi dell’Europa oc- 
eidentale porta a concludere che in aleuni di 
questi l’azione dei fattori normali che in ge- 
nere accompagnano la fase di espansione del 
ciclo va gradatamente esaurendosi. Contem- 
poraneamente, la situazione del mercato e- 
sterno si va facendo sempre più sfavorevole 
per i paesi dell’Europa occidentale, ciò che 
potrebbe esser causa di un drastico peggiora- 
mento delle loro economie. (M. I. A.) 


(3826) EC 3 

LUNDBERG E., La produttività e l’uso effi- 
ciente delle risorse scarse (« Skandinavi- 
ska Banken Quarterly Review», Stock- 
holm, luglio 1958). 


Esistono significative differenze, nell’im- 
piego di tecniche moderne, fra le imprese più 
avanzate e quelle più arretrate in un dato set- 
tore; in alcuni casi i processi produttivi sono 
pure tecnicamente più efficienti nelle impre- 
se più progredite della Germania e degli Sta- 
ti Uniti che, ad esempio, in quelle svedesi cor- 
rispondenti. Nondimeno, la produttività, in 
rapporto alle conoscenze tecniche al presente 
disponibili, si trova parecchio avanti, rispet- 
to alla reale applicazione di queste conoscen- 
ze, quale avviene anche nelle imprese più a- 
vanzate. In altri termini, esistono immense 
possibilità di accrescere ulteriormente la pro- 
duttività; dal punto di vista economico il pro- 
blema riguarda la scelta fra varie alternati 
ve, in merito ad un impiego più efficiente 
delle risorse umane e d’altro genere all’inter- 
no di un’impresa, di un settore, dell’intero 


sistema economico in un determinato periodo. 
Aleuni eriteri sono indispensabili affinchè 
l’alternativa offra i migliori risultati. Il mi- 
glior criterio attualmente disponibile in una 
economia capitalistica è rappresentato dal- 
l’esigenza che la immissione di fattori pro- 
duttivi sia in grado di generare un rendi- 
mento, o profitto, elevato. In vasti settori del- 
l’economia una valutazione delle <« attese » 
di profitto costituisce un eriterio per la scel- 
ta di progetti ed iniziative, destinati ad ac- 
crescere la produttività. I profitti probabili 
sono stimati sulla base di prezzi e salari de- 
terminati su mercati che funzionano in ma- 
niera più o meno efficiente. Le risorse più 
scarse sono le più costose, cosicchè gli sforzi 
delle imprese private per economizzare sono 
prevalentemente rivolti a questi fattori. La 
determinazione del prezzo ed il calcolo del 
profitto rappresentano, in verità, computi che 
non sempre vengono utilizzati per ricavarne 
il massimo vantaggio. Le difficoltà di proce- 
dere senza le indicazioni di un efficiente si- 
stema di prezzi sono, forse, esemplificate nel 
modo migliore dagli energici tentativi posti 
in atto nell’Unione Sovietica per bandire 
questo criterio. (M. P.) 


II. - PROBLEMI DELL’ AGRICOLTURA E DELLE 
INDUSTRIE ESTRATTIVE. 


(3827) (PE) (415) 11 

Dott R. J., Alcuni effetti della politica mo- 
netaria sull’agricoltura («Journal of Farm 
Economies », Menasha, febbraio 1958). 


Periodi di prezzi agricoli elevati possono a- 
ver coinciso in passato con periodi di « mo- 
neta facile ». Data la mutata importanza re- 
lativa dell’agricoltura, l’associazione fra i 
due fenomeni è però meno probabile nell’e- 
conomia attuale. Negli ultimi dieci anni si è 
anzi avuta fra offerta di moneta e prezzi 
agricoli una relazione inversa. L’esperienza di 
quest’ultimo periodo proverebbe inoltre che 
una politica di « moneta facile » ha scarso ef- 
fetto anche come metodo per ridurre i costi 
agricoli. L’attività agricola chiede una eco- 
nomia caratterizzata da una relativamente 
piena occupazione delle risorse e da relativa- 
mente stabili livelli dei prezzi. La politica 
monetaria è un importante fattore per rag- 
giungere questo obiettivo fin quando esso 
concerne l’intera economia. Ma non si può 
prevedere ch’essa mantenga la stabilità di un 
singolo settore dell’economia stessa. Tanto 
più se questo settore è diventato, come l’agri- 
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coltura, relativamente meno importante. La 
analisi degli effetti dei diversi tipi di politica 
monetaria sull’agricoltura deve quindi tener 
presente l’interdipendenza di questo settore 
nel quadro dell’intera economia. (V. $.) 


(3828) EE (116) 16 

ANDRÉ R., Presto la zona del franco produr- 
rà 15 milioni di tonnellate di petrolio 
(«L’Economie », Paris, 3 luglio 1958). 


Avendo ritrovato il suo equilibrio, l’indu- 
stria petrolifera francese ha bisogno, per svi- 
lupparsi ulteriormente, di investimenti sem- 
pre più ingenti. Dal 1950 al 1955, 65 miliardi 
di franchi sono stati investiti annualmente 
in tutti i settori, salvo quello della flotta; nel 
1956 e nel 1957 gli investimenti hanno rag- 
giunto, rispettivamente, 78 e 101 miliardi, 
mentre la cifra prevista per il 1958 è di oltre 
200 miliardi. Per la flotta e le ricerche gli in- 
vestimenti sono raddoppiati ogni 4-5 anni. 
Pur avendo iniziato tardi le sue ricerche, la 
Francia ha ottenuto risultati straordinari 
grazie, in parte, ad uno sforzo di investimento 
di 111 miliardi nel 1957 e 170 miliardi nel 
1958, finanziato in un primo tempo dalla Ré- 
gie Autonome des Pétroles e in seguito dal 
Bureau de Recherches de Pétrole; la parte 
dei capitali privati è aumentata di anno in 
anno, per raggiungere, nel 1957, il 63% cir- 
ca del totale. Avendo raggiunto nel 1957 una 
capacità di raffinazione di 33 milioni di ton- 
nellate, la Francia è in grado di espurtare 
prodotti finiti sul mercato mondiale. Questa 
capacità deve essere portata a 42 milioni uel 
1961, effettuando nuovi investimenti dell’or- 
dine di 47 miliardi per gli anni successivi al 
1958. Questo programma permetterà di dare 
un nuovo impulso ad un’industria relativa- 
mente recente in Francia: la petrolchimica, 
che rappresenta oggi il 70% circa dell'atti- 
vità della chimica organica. A partire aul 
1960 la Francia potrà, in questo campo, es- 
sere alla pari con la Germania e la Gran Bre- 
tagna. Per far fronte ad un consumo che da 
18,7 milioni di tonnellate nel 1957 passerà a 
27,5 milioni nel 1961, l’industria petrolifera 
sta realizzando il miglioramento della rete di 
distribuzione, nei suoi tre rami principali: eo- 
stituzione di scorte, trasporto e punti di ven- 
dita. (M. P.) 


(3829) DE (116) 17 
I produttori di grano e il piano cerealicolo 
(« L’Economie », Paris, 3 luglio 1958). 


In Francia, il prezzo del grano risulta auto- 
maticamente dall’applicazione, ad un prezzo 
indicativo, di un coefficiente variante in fun- 
zione di tre indici: il prezzo dei prodotti in- 
dustriali necessari all’agricoltura (pondera- 
zione 40%), i prezzi al minuto dei prodotti 
non alimentari (ponderazione 40%), i salari 
agricoli (ponderazione 20%). L'indice viene 
applicato anche all’orzo, al mais e alla se- 
gala. Il quantum, ossia la quantità di grano 
pagata al prezzo di campagna determinato 
dall’indice, è stato portato da 68 a 72 milioni 
di quintali. La partecipazione dello Stato agli 
oneri di eliminazione delle eccedenze del 
quantum è pari ai due terzi. La commissione 
per il piano cerealicolo ha indicato i prezzi 
che, in base alle condizioni suddette, dovreb- 
bero attendersi per la campagna 1958-59: 
3.680 franchi per il grano tenero, 4.430 fran- 
chi per il grano duro, 2.845 franchi per l’orzo, 
3.935 franchi per il mais e 2.245 franchi per 
la segala. Quanto alle prospettive sul Merca- 
to Comune si è rilevato che: ovunque, il con- 
sumo di grano diminuisce e quello della car- 
ne aumenta, creando nuovi bis.gni di cereali 
secondari; in via generale i produttori fran- 
cesi devono orientare le loro attività in fun- 
zione delle possibilità di sbocco interne ed 
esterne, particolarmente nel Mercato Comu- 
ne, delle condizioni naturali 2 delle strutture 
delle varie categorie di aziende agricole. Su 
questo punto sono stati condotti interessauti 
studi in Belgio e nei Paesi Bassi: si è rileva- 
to, ad esempio, che la coltivazione dei cereali 
conviene meglio alle grandi aziende, l’alleva- 
mento alle medie, la coltivazione della frut- 
ta e dei legumi alle più piccole. (M. P.) 


(3830) (PE) (11) 39 

DROUIN P., Come si organizzeranno gli euro- 
pei se la « via del petrolio » verrà di nuovo 
tagliata? («Le Monde» Paris, 20-21  lu- 
glio 1958). 


Conscio delle sue responsabilità nei con- 
fronti dell "Europa occidentale in caso di gra- 
ve crisi petrolifera, il governo statunitense 
aveva approvato, ancor prima della naziona- 
lizzazione della compagnia del canale di Suez, 
un accordo relativo alle forniture di petrolio 
all’estero. In base a questo accordo furono 
creati, in seguito all’affare di Suez, il Mid- 
dle East Emergency Committee (MEEC) e 
l’Oil Emergency Advisor Committee (OELAO), 
comprendente le principali compagnie inte 
grate europee (Royal Dutch, Shell, British 
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Petroleum, Cie française des pétroles). Il 30 
novembre 1956 il Consiglio dell’?OECE isti- 
tuiva 1’OPEG, gruppo industriale speciale in- 
caricato di assistere il Comitato del petrolio 
nella realizzazione del « piano di ripartizio- 
ne» del petrolio. In primo luogo, l’OPEG ha 
riservato a fini di «attribuzione speciale » 
600.000 tonnellate di petrolio al mese (pari 
all’8% delle forniture correnti), quindi ha va- 
lutato, prodotto per prodotto, il deficit glo- 
bale delle forniture in rapporto alla cifra to- 
tale probabile del consumo normale, in base 
ai dati forniti all’OECE da ciascun paese 
membro; applicando, quindi, la «procedura 
di uguaglianza », l’'OPEG ha assicurato ai 
paesi raffinatori una fornitura di petrolio 
greggio più equa possibile. Le prove di soli- 
darietà date dai vari paesi sono confortanti, 
ma non cambiano l’aspetto del problema. 
L’Europa deve abituarsi a contare sulle pro- 
prie forze. La fonte di rifornimento statuni- 
tense non è inesauribile e, d’altro canto, essa 
provoca considerevoli uscite di dollari. Più 
che mai urge la realizzazione, su scala na- 
zionale o europea, dei programmi per la pro- 


duzione di energia atomica. (M. P.) 
III. - PROBLEMI DELL'INDUSTRIA. 
(3831) EE (131) 19 


MANUELLI E., L’esperienza della C.E.C.A. e 
la siderurgia italiana («Bancaria», Roma, 
aprile 1958). 


L’esperienza comunitaria è limitata al pe- 
riodo transitorio (10 febbraio 1953-10 febbraio 
1958) per il quale il Trattato aveva pre- 
visto speciali misure tendenti ad evitare pro- 
fondi turbamenti delle economie dei sei Paesi 
firmatari. E poichè il periodo transitorio ha 
inoltre coinciso con un periodo di congiuntu- 
ra particolarmente favorevole, un giudizio 
definitivo sulla C.E.C.A. deve essere rinviato 
a quando questa avrà vissuto un’esperienza 
più completa. L'esperienza può dirsi però 
compiuta per quanto riguarda l’efficacia 
delle istituzioni. I risultati raggiunti nel 
campo della produzione si riassumono nei 60 
milioni di tonnellate di acciaio greggio pro- 
dotte nel 1957 in confronto ai 42 milioni del 
1952. La produzione comunitaria ha così rag- 
giunto il 20,5% del totale mondiale ed occupa 
il secondo posto dopo quella degli Stati Uniti. 
Grazie al miglior approvvigionamento di ma- 
terie prime, la produzione italiana è aumen- 
tata in cinque anni del 91,6% raggiungendo 
i 7,5 milioni di tonnellate. Solo dopo il tra- 


guardo dei 10 milioni di tonnellate vi sarà 
però posto per un nuovo impianto. Al di là 
del problema strettamente congiunturale a 
breve e a medio termine, debbono ravvisarsi 
notevoli difficoltà per la siderurgia italiana. 
Gli operatori economici debbono affrontare 
con spirito innovatore i nuovi e gravosi pro- 
blemi del Mercato comune. (v. 8.) 


(3832) EE (114) 19 
Espansione siderurgica («L’Echo de la Bour- 
se», Bruxelles, 18 giugno 1958). 


Il miglioramento qualitativo delle installa- 
zioni ed una maggiore flessibilità dei costi di 
produzione sono gli obiettivi cui tendono i 
produttori belgi d’acciaio. Nel 1957 il volume 
degli investimenti ha toecato un record asso- 
luto: 3.033 milioni di franchi, contro 2.269 
nel 1956. Di conseguenza, la produzione è pas- 
sata da 6.670.000 tonnellate nel 1956 a 7 mi- 
lioni di tonnellate nel 1957. Gli scioperi han- 
no largamente contribuito a ridurre i risulta- 
ti finanziari delle imprese, che hanno raggiun- 
to, lo scorso anno, 1.948 milioni contro 2.370 
milioni nel 1956. Il mutamento della con- 
giuntura ha cominciato a farsi sentire so- 
prattutto negli ultimi mesi, provocando una 
contrazione del volume delle vendite e dei 
prezzi sul mercato internazionale; i costi han- 
no subito un ulteriore aumento. Sul piano so- 
ciale, ad esempio, a causa dell’aumento del- 
l’indice dei prezzi al minuto, si è avuta la 
doppia maggiorazione del 2'/.% dei salari e 
degli stipendi ed un rialzo del livello degli o- 
neri assicurativi. Eccettuato il Lussemburgo, 
in tutta la CECA i salari più elevati sono 
quelli belgi. Il salario orario relativo al lavo- 
ro effettivo al 31 dicembre 1957 su base 100 
per il Belgio era pari a 70,6 in Olanda, 58,3 
in Italia e 89,7 nella Germania occidentale. 

(M. P.) 


(3833) (PE) (111) 17 
Economia della nazionalizzazione («The Sta- 
tist», London, 26 luglio 1958). 


Il solo controllo che il Parlamento inglese 
esercita ancora sulle industrie nazionalizzate 
del carbone e dei trasporti è quello che riguar- 
da la provvista dei fondi per il finanziamento 
dello sviluppo. A questo proposito si nutrono 
dubbi se il sistema dei prestiti di Tesoreria 
sia o meno il migliore per recare aiuto a que- 
ste industrie. I prestiti di Tesoreria sono con- 
siderati una forma di risparmio forzoso della 
comunità, tratto dal surplus del bilancio e 
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prelevato a mezzo dell’imposizione fiscale. 
Un’alternativa a questo sistema, non meno 
interessante ed importante, è la provvista di 
fondi attraverso la pubblica sottoscrizione; 
in questo caso l’interesse avrebbe le caratte- 
ristiche di un onere sui guadagni e senza dub- 
bio, sotto questo aspetto, l’onere dell’interes- 
se per le anticipazioni della Tesoreria appare 
un più sano principio. D’altra parte, se il pub- 
blico destinasse il suo denaro all’acquisto di 
azioni potrebbe correre il rischio di perdere 
un guadagno, nel caso non fossero realizzati 
profitti. La provvista di capitali dal rispar- 
mio forzoso è, perciò, maggiormente sostenu- 
ta; essa permette, infatti, l’investimento sen- 
za costituire un onere supplementare sul pro- 
fitto. Il contribuente, oltre a fornire il dena- 
ro, essendo un consumatore, sostiene pure il 
costo dell’interesse. A questo sistema sono 
mosse varie obiezioni fra cui quella di inco- 
raggiare una inefficiente amministrazione a- 
ziendale e nuove richieste salariali; in effetto, 
dal fornire capitale per lo sviluppo al conce- 
dere aiuti finanziari per coprire le perdite il 
passo è breve. (M. P.) 


(3834) EE (116) 19 
Le industrie francesi delle sostanze grasse 
(«L’Economie », Paris, 28 agosto 1958). 


Malgrado l’aumento della produzione, l’in- 
dustria francese delle sostanze grasse si trova 
in difficoltà a causa degli alti prezzi delle 
materie prime. Benchè questi prezzi elevati, 
posti totalmente a carico del consumatore o 
di chi utilizza i prodotti finiti, siano relati- 
vamente sopportabili in un regime di organiz- 
zazione del mercato e di economia chiusa eo- 
me quello attualmente in vigore e benchè que- 
sta economia chiusa protegga la produzione 
nazionale dalla concorrenza straniera, è chia- 
ro che la situazione comporta per l’industria 
in questione gravi svantaggi. In particolare, 
essa ne limita l’espansione non soltanto sul 
piano nazionale ma su quello internazionale e 
la rende vulnerabile di fronte alle industrie 
tedesche, olandesi e belghe, largamente orien- 
tate verso i mercati mondiali. Nel quadro del 
Mercato Comune Europeo è necessario che la 
Francia e la Comunità si dotino di una legi- 
slazione nazionale anti-dumping e di una le- 
gislazione anti-dumping europea veramente 
efficaci. La ragione di questa necessità è no- 
ta; infatti, i prezzi praticati all’esportazione 
dai terzi paesi produttori vengono abbassati 
artificiosamente, se i prodotti hanno ricevuto 


nel paese d’origine una prima trasformazio- 
ne industriale. Sarebbe auspicabile, inoltre, 
la creazione di un Fondo Comune Europeo 
delle materie oleose che dovrebbe operare nel 
corso del primo stadio del periodo di transi- 
zione per uniformare l’onere del sostegno 
delle produzioni agricole. Verrebbero escluse 
da questo particolare regime le materie gras- 
se non destinate all’alimentazione, le quali 
non potrebbero, di conseguenza, beneficiare, 
in base alle disposizioni del Trattato di Roma 
sui prodotti agricoli, del regime dei prezzi mi- 
nimi; si tratta, più precisamente, dei prodot- 
ti delle saponerie e dei prodotti a base di olio 
di lino (colori, vernici e linoleum). Occorre 
quindi che venga ricercata una formula par- 
ticolare e di applicazione immediata per le in- 
dustrie francesi della saponeria e dell’olio di 
lino in modo che queste siano poste in eque 
condizioni di concorrenza, qualunque sia il re- 
gime di sostegno mantenuto a beneficio delle 
materie prime che esse trasformano. (M. P.) 


IV. - PROBLEMI DEL COMMERCIO INTERNO - 
PrEZZI - CONSUMO. 


(3835) EE 14 

Tentativi di organizzazione del mercato del 
caffè («L’Economie», Paris, 19 giugno 
1958). 


Secondo le previsioni, il raccolto mondiale 
di caffè per la stagione 1957-58 raggiungerà 
51,3 milioni di sacchi (di 60 Kg) contro 45,5 
milioni nel 1956-57; il consumo è di 38-40 mi- 
lioni di sacchi. La posizione di quasi monopo- 
lio, fino ad oggi tenuta dai paesi dell’Ame- 
rica Latina, si trova sempre più minacciata 
dalla produzione dei paesi africani; la parte 
di questi ultimi nella produzione mondiale è 
passata infatti dal 6%, nel 1934-38 al 17% 
nel 1957-58. Il Brasile, con la sua lunga espe- 
rienza in materia di valorizzazione della pro- 
duzione del caffè, ha preso l’iniziativa di 
promuovere un accordo internazionale della 
durata di un anno (Città del Messico, otto- 
bre 1957). In base a tale accordo una parte 
della produzione esportabile deve essere con- 
servata a titolo di riserva (il 20% per il Bra- 
sile e il 10% per gli altri paesi aderenti) fino 
al 30 settembre 1958; nei primi sei mesi del- 
l’accordo, le esportazioni sono state limitate 
all’80% di quelle dei due anni precedenti. 
L’evoluzione dei corsi sul mercato mondiale 
ha tuttavia dimostrato ai paesi produttori la 
insufficienza dei loro sforzi di sostegno. A 
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New York, la quotazione del Santos 4, da 60 
eents per lb alla fine del 1956 passava a 55 
cents alla fine del 1957, per scendere, in segui- 
to, a 48'/,; il ribasso del caffè colombiano è 
stato ancora più forte: da 713/, alla fine del 
1956 al corso attuale di 54/, cents. A com- 
pletamento dell’accordo di Messico è stata i- 
stituita, all’inizio di quest’anno, l’Organiz- 
zazione Internazionale del Caffè, cui parteci- 
pano attualmente 20 paesi (17 dell’America 
Latina e 3 europei, per le loro produzioni ol- 
tremare: Francia, Belgio e Portogallo). Un 
altro organismo, differente da questo, è stato 
appena creato; si tratta del «Gruppo di stu- 
di sul problema internazionale del caffè». 
L’11 giugno, a Washington, gli Stati Uniti, 
15 paesi produttori dell’America Latina, la 
Francia, la Gran Bretagna, il Belgio, il Por- 
togallo e l’Etiopia hanno partecipato alla 
riunione costitutiva; i Paesi Bassi e l’Austra- 
lia erano rappresentati da osservatori. (M. P.) 


(PE) (415) 18 
Clayton («Cartel», 


(3836) 
La du Pont e la legge 
London, luglio 1958). 


Nel giugno dello scorso anno, la Corte Su- 
prema degli Stati Uniti giudicava la Società 
du Pont colpevole di aver violato la Sezione 7 
della legge Clayton, avendo acquistato nel 
periodo 1917-19 il 23% dell’interesse aziona- 
rio della General Motors, e ciò allo scopo «di 
ottenere una illecita preferenza sugli altri 
eoncorrenti per la vendita alla General Mo- 
tors dei suoi prodotti (vernici e tessuti per 
automobili) e per lo sfruttamento delle sco- 
perte di questo complesso industriale nel 
eampo della chimica ». L’importanza di que- 
sta decisione sta nel fatto che essa è basata 
non già sulla violazione della legge Sherman, 
eome il Governo apparentemente si aspettava 
— e che era stata considerata, insieme alla 
legge Clayton, nel precedente processo del 
dicembre 1954 dal quale, peraltro, la du Pont 
era uscita assolta per mancanza di prove cir- 
ea le sue intenzioni dolose di limitare la con- 
eorrenza e monopolizzare il mercato — ma 
esclusivamente sulla violazione della Sezione 
7 della legge Clayton. Si tratta di una delle 
più interessanti interpretazioni della legge 
statunitense anti-trust. Gli obiettivi della 
Clayton Act sono stati notevolmente estesi in 
molte direzioni e ci si chiede se i giudici si av- 
varranno, per le future sentenze, di questa in- 
terpretazione per appoggiare la politica anti- 
monopolistica. La Clayton Act, emessa nel 
1914 a complemento della Sherman Act, fu 


rafforzata (in particolare la Sezione 7) nel 
1950 con una nuova legge, la Cellar-Kefau- 
ver Anti-Merger Act; in seguito, fu emenda- 
ta affinchè potesse comprendere, oltrechè gli 
acquisti di azioni, gli aequisti di attività in 
genere, gli acquisti « verticali ». (fra due dit- 
te impegnate in differenti fasi della produ- 
zione di uno stesso articolo) oltrechè quelli 
«orizzontali » (fra due ditte che sì occupano 
dello stesso ramo d’affari) e gli acquisti 
«conglomerati » (fra ditte che producono dif- 
ferenti articoli). (M. P.) 


(3837) (PE) (122) 18 
PeLLECH K., L’Austria estende la legge sui 
cartelli (« Cartel», London, luglio 1958). 


Prima del 1938 non esisteva in Austria una 
legislazione sui cartelli. Con l’annessione alla 
Germania entrò in vigore la legge tedesca la 
quale, peraltro, si rivelò inadeguata alla si- 
tuazione economica del paese e fu sostituita, 
nel 1951, con una nuova, avente lo scopo im- 
mediato di prevenire aumenti di prezzi e la 
formazione di cartelli dannosi al pubblico 
interesse. La durata della legge era limitata, 
per cui sono state decretate numerose proro- 
ghe, l’ultima delle quali riguarda il quin- 
quennio che decorre dal 1° luglio 1958. La 
legge è stata rielaborata in diversi punti. La 
esperienza ha dimostrato che la definizio- 
ne legale di cartello contenuta nella legge 
del 1951 era incompleta. La definizione 
attuale comprende le unioni fra aziende indi- 
pendenti o di gruppi di imprese che limitano 
la concorrenza specialmente regolando la pro- 
duzione, la politica di mercato e la politica 
dei prezzi senza imposizione legale. Sono pure 
considerati cartelli tutti gli avvertimenti e 
le raccomandazioni fatti alle imprese asso- 
ciate e che fissino prezzi e pongano limiti ai 
prezzi o alla politica dei prezzi. Particolare 
riferimento vien fatto alla distribuzione di 
listini e cataloghi di prezzi, di tariffe, ete. 
Le società cooperative industriali sono esclu- 
se dalla legge sui cartelli fino a che non 
infrangano la legge sulle cooperative conclu- 
dendo accordi di cartello. I nuovi emenda- 
menti alla legge sui cartelli riguardano inol- 
tre la procedura — e fissano particolari con- 
dizioni — per gli accordi sui prezzi al minu- 
to, sulle libere associazioni e sulle raccoman- 
dazioni riguardanti i prezzi in genere. Ogni 
variazione che venga apportata ad un accor- 
do sui prezzi deve essere convalidata attra- 
verso l’iscrizione nel Registro dei Cartelli. 

(M. P.) 
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(3838) (PE) (116) 47 
I produttori di caffè della zona del franco 
e la determinazione del prezzo di sostegno 
(« L’Economie », Paris, 31 luglio 1958). 


x 


La zona del franco è attualmente il terzo 
produttore mondiale di caffè e le vendite di 
questo prodotto costituiscono, in valore, la 
principale posta attiva della bilancia com- 
merciale di molti paesi d’oltremare. Ogni an- 
no, un decreto dei Ministeri metropolitani 
delle Finanze, degli Affari Economici e della 
Francia d’oltremare fissa quel che potrebbe 
definirsi un prezzo-base del caffè prodotto 
nella zona del franco. Se i corsi del caffè do- 
vessero scendere al di sotto del prezzo-base 
le Casse di stabilizzazione, esistenti in ogni 
paese produttore, ristabilirebbero l’equilibrio 
erogando le loro riserve. In effetti, dalla loro 
istituzione non si è mai verificata la necessi- 


tà di un intervento in questo senso; la sola. 


Cassa della Costa d’Avorio ha effettuato sul 
mercato operazioni relative alla costituzione 
di riserve temporanee che hanno permesso, 
durante l’ultima campagna, di mantenere i 
corsi ad un livello intermedio fra il prezzo di 
sostegno e il prezzo detto di intervento. Que- 
sto prezzo, stabilito ogni anno dal governo 
francese contemporaneamente al prezzo di so- 
stegno, determina il livello a partire dal 
quale le Casse sono autorizzate ad agire sul 
mercato con la costituzione di scorte. Il prez- 
zo di sostegno fissato per la campagna 1957- 
58 era di 100 franchi cif per basculla intera 
ad Abidjan (278 franchi metropolitani fob). 
Varie ragioni sembrano legittimare l’urgenza 
di una revisione di questa cifra e la sua de- 
terminazione ad un corso approssimato ai 
120 franchi cif per basculla intera ad Abid- 
jan (323 franchi metropolitani fob). Questo 
aumento del 20%, particolarmente atteso dai 
produttori, non costituirebbe affatto un fat- 
tore di aumento sui prezzi al minuto in Fran- 
cia. I prezzi attualmente in vigore sono assai 
superiori a quello che risulterebbe applican- 
do l’aumento suddetto; per consegne a breve 
termine essi si aggirano infatti sui 390-395 


franchi. (M. P.) 
(3839) EE (161) 46 
La sfida sovietica ai mercati occidentali 


(« The Financial Times », London, 25 ago- 
sto 1958). 


E” molto difficile generalizzare sui motivi 
che possono aver determinato la comparsa 
dello stagno, dell’alluminio, del platino e del 


petrolio sovietici sui mercati occidentali. AL 
cuni esperti sono dell’opinione che 1’URSS 
abbia raggiunto lo stadio di sviluppo econo- 
mico che gli Stati Uniti raggiunsero all’ini- 
zio del secolo, col desiderio di uscire dall’iso- 
lamento, partecipare al commercio mondiale 
e interessarsi alla divisione internazionale del 
lavoro. Altri ritengono che la Russia esporti 
per poter incassare valute occidentali. Infi- 
ne, molti sono convinti che si tratti di un ten- 
tativo deliberato per vedere quali effetti le 
esportazioni sovietiche possano provocare sui 
mercati mondiali già fortemente sensibili, e 
cioè quelli dello stagno, dell’allumino e del 
platino. In effetti, vi è una certa tendenza a 
considerare le esportazioni sovietiche come 
la causa della debolezza verificatasi sul mer- 
cato mondiale di tali prodotti. Nel 1957, la 
Russia ha esportato in paesi non appartenenti 
al blocco comunista 5,8 milioni di tonnellate 
di petrolio del Mar Nero; cansiderando an- 
che la Romania la cifra totale delle esporta- 
zioni di petrolio del blocco sovietico sale a 
7,2 milioni di tonnellate. La maggior parte 
di queste esportazioni è diretta nell’Europa 
occidentale, dove rappresenta il 4-5% delle 
importazioni di petrolio (1957). Anche il Sud 
America rappresenta uno degli obiettivi del 
commercio estero sovietico. Accordi sono stati 
conclusi pure con numerosi paesi in fase di 
sviluppo, come la Birmania, il Libano e il 
Ghana. La simpatia espressa recentemente 
dai diplomatici sovietici all’indirizzo dei 
paesi sottosviluppati non ha impedito, tutta- 
via, che le notevoli esportazioni di stagno 
della Russia abbiano particolarmente aggra- 
vato la situazione di uno di essi: la Federa- 
zione Malese. (M. P.) 


V.- PROBLEMI BANCARI E MONETARI - Borsa. 


(3840) (PE) (164) 11 

Waris K., L’odierna politica monetaria atti- 
va (« Kansantaloudellinen Aikakauskiria », 
Helsinki, Nide 2, 1958). 


La politica monetaria attiva tende ad in- 
fluenzare l’espansione economica con misure 
che valgano a pareggiare le fluttuazioni ei- 
cliche. Opposto a questa politica vi è l’atteg- 
giamento passivo degli enti monetari di fronte 
agli sviluppi assunti dalla situazione in base 
all’azione degli imprenditori privati, di vari 
gruppi aventi interessi comuni, del Governo 
e della Dieta. Nell’autunno 1957, quando la 
Finlandia operò su vasta scala la liberalizza- 
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zione delle importazioni, la riserva di valuta 
estera era esigua, il che ridusse la sfera di 
azione della banca centrale. La politica se- 
guita dalla stessa banca dall’epoca della sva- 
lutazione più che ad aumentare la riserva 
stessa ha mirato a prevenirne ogni eventuale 
diminuzione. Peraltro, durante l’inverno e la 
primavera scorsi la Banca ha trovato la pos- 
sibilità di adottare determinate misure atte 
a stimolare il movimento degli affari. Non 
è da sperare, tuttavia, che l’azione della 
banca centrale possa estendersi fino ad otte- 
nere prestiti dall’estero per poter arginare la 
disoccupazione prevista per il prossimo inver- 
no. Infatti, l’investimento è la chiave del pro- 
blema della disoccupazione. Se i gruppi inte- 
ressati ed il Governo uniranno le proprie for- 
ze per la ricerca di una soluzione pratica e 
soddisfacente di tale problema, che peraltro 
non oltrepassi i limiti di una sana politica mo- 
netaria, allora la Banca di Finlandia fornirà 
un’assistenza efficace. Se invece la Banca 
Centrale è costretta a concentrare la propria 
azione per la difesa del valore del marco, 
senza la collaborazione del Governo e dei 
gruppi interessati, le possibilità sue e quelle 
dell’intero sistema bancario di promuovere lo 
sviluppo dell’occupazione e della produzione 
saranno ceonsiderevolmente limitate. (M. P.) 


(3841) EE 12 

Jasay A. E., Tasso bancario o politica valu- 
taria a termine? («Banca Nazionale del 
Lavoro Quarterly Review», Rome, marzo 
1958). 


Se avviene un attacco speculativo ad una 
valuta sostenuta da riserve inadeguate può 
sorgere un dilemma circa l’uso dei provvedi- 
menti difensivi da adottare. L’attacco spe- 
culativo assume due principali forme: ven- 
dite a breve termine della valuta in questione 
(speculazione pura) ed effettivo deflusso di 
fondi. Un arbitraggio di interesse non specu- 
lativo, che combini un effettivo movimento 
di fondi verso una data direzione con un con- 
tratto valutario a termine di direzione oppo- 
sta può essere indirizzato fuori del paese e 
produrre perdite addizionali di oro oppure 
all’interno del paese e compensare la perdita 
di riserve dovuta al flusso speculativo. La 
speculazione pura determina il tasso di cam- 
bio a termine e quindi la direzione (esterna 
o interna) che l’arbitraggio prenderà. Il tas- 
so bancario agisce in parte determinando la 
parità dell’interesse del tasso di cambio a 
termine e in parte indebolendo la fiducia 
(straniera) nella valuta. Quest’ultimo effetto 


è imprevedibile e può variare di intensità. Il 
primo effetto ha invece probabilità di essere 
lieve a meno che il tasso bancario venga mu- 
tato molto repentinamente. La politica valu- 
taria a termine agisce sostenendo il tasso a 
termine al livello che renderà possibile ad un 
arbitraggio diretto all’interno di creare un 
compenso per le perdite speculative di riserve. 
Ciò probabilmente implica acquisti di valuta 
a termine sia da parte dei mediatori che da 
parte dei venditori a breve termine (specu- 
latori). Tale politica non comporta alcun ri- 
schio addizionale per le riserve, poichè sol- 
tanto taluni ammontari di valuta possono 
essere convertiti in oro o dollari a termine 
come potrebbero in ogni caso essere convertiti 
su base corrente. Ogni conversione condotta 
su base «a termine» rappresenterà un ri- 
sparmio di oro o dollari se il tasso a termine 
è deprezzato rispetto al tasso corrente. L’ef- 
ficacia di sostenere il tasso a termine dipen- 
de da un ritorno della fiducia nella valuta. 
Tuttavia, un intervento massiccio sul merca- 
to a termine è la prova tangibile dell’inten- 
zione degli ambienti ufficiali di mantenere 
il tasso corrente invariato; di conseguenza, 
esso è atto ad esercitare sull’opinione spe- 
culativa un’influenza più forte di quanto 
possa il tasso bancario. (M. P.) 


(3842) (PE) (0) 2 

Il Mercato Comune e le Borse di Fondi Pub- 
blici (« L’Echo de la Bourse», Bruxelles, 
8 e 9 giugno 1958). 


In tema di trasferimenti di capitali il 
Trattato per la Comunità Economica Euro- 
pea contiene disposizioni atte ad offrire le 
più vaste possibilità. In effetti, i pagamenti 
correnti riguardanti il movimento di capitali 
saranno liberati dagli Stati membri al mas- 
simo alla fine della prima fase (4 anni); 
inoltre, i firmatari sono tenuti ad abolire 
progressivamente, durante il periodo di tran- 
sizione (12-15 anni), le restrizioni al libero 
movimento dei capitali. Durante il recente 
Colloquio di Bruxelles, che ha riunito i rap- 
presentanti delle principali Borse del Mer- 
cato Comune, è stata esaminata la questione 
della libera circolazione dei valori mobiliari. 
E? stata ripresa, precisata e adattata alle 
circostanze la proposta, presentata dalla de- 
legazione italiana al precedente Colloquio di 
Parigi, per la creazione di un Clearing Euro- 
peo dei Valori Mobiliari (CEVAM), in forma 
di organismo privato ma sotto il patrocinio 
della Banca Europea d’Investimento o della 
Banca dei Regolamenti Internazionali. A que- 
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sto ente dovrebbero aderire e far ricorso libe- 
ramente banche ed agenti di cambio interessa- 
ti alle transazioni internazionali. Il CEVAM 
non bloccherà, in nessun modo, i depositi che 
gli verranno affidati. Esso potrà in modo 
perfetto creare o lasciar creare per i paesi 
del Mercato Comune, dove è in uso il titolo 
al portatore, certificati al portatore assimi- 
labili, di fatto e di diritto, a titoli originali. 

(M. P.) 


(3843) (PE) (116) 46 

Bousquer G. H., La stabilità del cambio 
franco-algerino («Bancaria », Roma, luglio 
1958). 


La stabilità del cambio franco-algerino, 
mantenuta da molti decenni mediante mecca- 
nismi compensativi, presenta vantaggi note- 
voli, dato che i rapporti commerciali tra la 
Metropoli e l’Algeria sono particolarmente 
intensi. Non è auspicabile la creazione di un 
franco algerino autonomo, proposta da taluni 
poco più di trenta anni fa, poichè sarebbe 
un disastro commerciale che darebbe come 
unico vantaggio quello di rendere i prezzi in- 
terni dell’Algeria indipendenti dai continui 
rialzi di prezzi verificatisi nel mercato me- 
tropolitano dal 1914. In realtà, tuttavia, da 
ottant’anni non esiste più un cambio franco- 
algerino e, ciò che è strano, i procedimenti 
per una stabilizzazione sono stati messi in 
opera in modo puramente empirico. Tali pro- 
cedimenti si sono venuti via via modificando. 
La stabilizzazione consisteva nel trovare un 
mezzo per evitare i trasferimenti degli stru- 
menti di circolazione per coprire il saldo dei 
conti. Oggi, e nella misura in cui i pagamenti 
per iscrizione in conto (assegni postali o 
depositi bancari) diventano autonomi, è di- 
rettamente il saldo stesso della bilancia ad 
essere trasferito in moneta scritturale da 
piazza a piazza, mentre una volta doveva es- 
serlo in moneta metallica (o in biglietti). 
Così, dunque, insensibilmente, si sta passando 
da un sistema di regolamento del saldo ad un 
altro; da una situazione nella quale, circa 
un secolo fa, esisteva un corso variabile del 
cambio franco-algerino come fra due diversi 
Stati, fino a quella raggiungibile in futuro 
in cui, tutta la moneta essendo seritturale, il 
problema del cambio non si porrebbe come 
non sì pone fra i clienti di una stessa banca. 
E°, infine, un fatto notevole che, dal punto 
di vista economico, il sistema sia sempre riu- 
scito a reggere (se si trascura l’episodio pu- 
tamente militare dell’occupazione ‘tedesca 


dell’Algeria nel periodo 1942-44). Per quanto 
riguarda le previsioni per il prossimo futuro 
la situazione attuale si presenta solida: le 
spese militari non scompariranno subito e gli 
investimenti privati dovranno normalmente 
protrarsi ancora per lunghi anni. (M. P.) 


(3844) (BE) AIDA 
E’ sufficiente la nuova politica creditizia 
(« The Statist », London, 12 luglio 1958). 


In Gran Bretagna la nuova politica eredi- 
tizia è stata nel suo complesso ben accolta. 
Le opinioni divergono però sul come essa do- 
vrebbe essere interpretata e a riguardo del 
suo risultato pratico. Ed invero è probabile 
che il risultato pratico dei provvedimenti sia 
marginale. La facilitazione al credito fornisce 
la possibilità, ma non l’incentivo per l’espan- 
sione; e i tassi di interesse sono tuttora ele- 
vati. Solo dalla previsione che la domanda, 
specie quella di beni di consumo durevoli, è 
in aumento può derivare l’incentivo all’inve- 
stimento. D’altra parte, se si considera che 
nove mesi fa l’inflazione metteva in grave 
pericolo la sterlina, non si può nemmeno bia- 
simare il Cancelliere se è deciso a procedere 
lentamente nelle misure atte ad incoraggiare 
il consumo. (vasi 


(3845) (PE) (111) 12 
La nuova arma monetaria (« The Banker », 
London, agosto 1958). 


Il Cancelliere Amory ha abolito il più di- 
seutibile tipo di controllo diretto sulle anti- 
cipazioni, ma non ha avuto fiducia nei con- 
sueti strumenti della politica monetaria. Egli 
ha richiesto infatti alla Banca d’Inghilterra 
uno schema alternativo da adottare, se neces- 
sario, come misura temporanea in attesa del 
rapporto del Comitato Radeliffe. In base a 
tale schema, per restringere la liquidità del 
sistema bancario e quindi la possibilità delle 
banche ad estendere il credito, la Banca di 
Inghilterra può, in appoggio al meccanismo 
dei tassi di interesse e delle operazioni di 
mercato aperto, richiedere alle banche stesse 
dei « depositi speciali ». Mentre i « depositi 
speciali > non potranno essere inelusi fra le 
attività liquide delle banche, queste dovranno 
mantenere i loro usuali rapporti minimi fra 
attività liquide e depositi totali. Il sistema 
dei « depositi speciali » non potrà mai sosti- 
tuire nella lotta contro l’inflazione le armi 
esistenti, ma rappresenterà una costante ten- 
tazione per le autorità ad evitare il ricorso ad 
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esse. Estesamente o incautamente usato, 
questo nuovo strumento potrebbe nuocere ai 
tipi di controllo che il Cancelliere considera 
tuttora come normali. E potrebbe anche ser- 
vire a scopi molto diversi da quello pruden- 
ziale antinflazionario a cui apparentemente 
egli pensa: potrebbe, ad esempio, divenire 
il mezzo per sostenere deficits del Governo o 
per finanziare nazionalizzazioni. (MESA) 


(3846) (PE) (111) 12 
Commercio e tassi di interesse (« The Sta- 
tist >, London, 23 agosto 1958). 


Se il governo di Londra desidera mante- 
nere il surplus dei pagamenti ai recenti livelli 
dovrà agire in modo da aumentare la dispo- 
nibilità in sterline a favore dei paesi stranieri 
che avranno così la possibilità di effettuare 
maggiori acquisti di prodotti inglesi. In par- 
ticolare, le autorità britanniche dovrebbero 
cercare di appianare le difficoltà esistenti 
a riguardo della possibilità di ottenere pre- 
stiti sul mercato di Londra da parte di quei 
paesi d’oltremare che hanno un eredito così 
alto da permettere loro di attingere dal pro- 
prio conto. L’attuale politica monetaria volta 
a impedire che i tassi di interesse a lungo 
termine scendano in misura notevole potrebbe 
— specialmente ora che il prezzo del denaro 
ha subito in tutto il mondo un certo ribasso — 
far apparire il mercato monetario di Londra 
costoso. Molti paesi d’oltremare, infatti, tro- 
vano politicamente difficile giustificare una 
richiesta di prestito all’estero ad un tasso 
più alto di quello praticato sul mercato na- 
zionale e sono portati a considerare, per il 
finanziamento dei loro piani di sviluppo, 
altre fonti di credito meno dispendiose, quali 
il mercato di New York e la Banca Mondiale. 

(M. P.) 


VI. - LE FINANZE PUBBLICHE. 


(3847) EC 2 
STEFANI G., Significato e comparabilità del- 
la pressione fiscale globale («Rivista di 
Politica Economica », Roma, luglio 1958). 


L’analisi degli elementi che entrano nel 
numeratore e nel denominatore del rapporto 
della pressione fiscale globale dimostra che 
la ricerca di elementi che lo affinino e lo com- 
plichino non riesce a migliorare il suo signi- 
ficato, che è di rapporto quantitativo globale 
e quindi inidoneo a rilevare gli aspetti parti- 
colari e singoli. Esso indica invece il grado 
di collettivizzazione del prodotto nazionale 


attraverso l’attività fiscale e parafiscale. Le 
questioni del metro monetario e del minimo 
tenore di vita convalidano la tesi che il rap- 
porto « pressione fiscale» non può esprimere 
il grado di « sacrificio » che il prelievo tribu- 
tario determina per la collettività, nè può 
essere un indice dello sviluppo economico, Il 
raffronto internazionale può quindi dar luo- 
go facilmente ad equivoci e a valutazioni er- 
rate. A tal fine è allora opportuno integrare 
il rapporto con specifiche indagini settoriali, 
limitarlo ai paesi per i quali si constati una 
certa omogeneità di condizioni e affiancarlo 
con elementi supplementari quali il reddito 
pro-capite, il minimo tenore di vita, l’ordi- 
namento tributario, il livello dei prezzi. Ana- 
loghe considerazioni valgono per la compa- 
razione nel tempo dei dati relativi allo stesso 
paese. (V. S.) 


(3848) EE (131) 9 

STAMMATI G., La struttura della spesa pub- 
blica in Italia (« Bancaria », Roma, ago- 
sto 1958). 


Lo sviluppo della spesa pubblica è un feno- 
meno che si riscontra in tutti i paesi e deriva 
dalla crescente espansione dei compiti propri 
dello Stato. In Italia il fenomeno si precisa 
e si rafforza per l’esistenza di alcuni grandi 
problemi — disoccupazione, depressione eco- 
nomica del Mezzogiorno — alla cui soluzione 
i pubblici poteri sono impegnati. Nel periodo 
tra l’esercizio finanziario 1950-51 e quello 
1955-56, le spese complessive del bilancio dello 
Stato, considerate in valori costanti (e quin- 
di a prescindere dal gonfiamento che il volu- 
me delle spese può avere avuto per effetto 
della svalutazione monetaria), sono aumen- 
tate, in media, di quasi il 3% all’anno. I 
maggiori inerementi si sono verificati in quei 
settori che corrispondono a campi relativa- 
mente nuovi dell’attività statale: ad esem- 
pio, le spese cosiddette di carattere sociale 
sono aumentate nel periodo suddetto dello 
83%. L’irrigidimento rilevato nel bilancio 
statale è dovuto a quattro principali fattori: 
la struttura della spesa pubblica, in cui hanno 
peso prevalente oneri di carattere rigido 
(spese per il personale, pensioni di guerra, 
interessi sul debito pubblico ed altri), il siste- 
ma dei pagamenti differiti, la procedura delle 
variazioni al bilancio e, infine, una più rigo- 
rosa rispondenza alla realtà delle previsioni 
delle entrate e delle spese. Si aggiungano 
l’applicazione pratica del precetto contenuto 
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nell’art. 81 della Carta costituzionale: e la 
iniziativa parlamentare in materia di spesa 
pubblica, che sollecitano da un lato la dila- 
tazione della spesa e dall’altro rischiano di 
compromettere l’organicità del sistema fisca- 
le. Si sono tuttavia riscontrati, nei bilanci 
degli ultimi sci anni, altri fattori che hanno 
contribuito a conferire nuovamente una certa, 
elasticità al bilancio dello Stato: il favore- 
vole andamento delle entrate tributarie, che 
è stato determinato dalla particolare struttura 
del sistema fiscale italiano, e le spese per inve- 
stimento degli enti pubblici. La politica per- 
seguita dal Governo italiano per la riduzione 
del deficit di bilancio trova necessariamente 
i suoi limiti proprio nelle caratteristiche as- 
sunte dalla spesa. In effetti, sarebbe neces- 
saria una maggiore qualificazione della spesa 
pubblica, nel senso di una maggiore produt- 
tività, in vista di utilizzare gli effetti molti- 
plicatori e acceleratori dello sviluppo che es- 
sa è capace di promuovere nell’economia na- 
zionale. (M. P.) 


VII. - ScAMBI CON L'ESTERO - BILANCIA DEI 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


(3849) BE (11) 52. 


Day A. C. L., Note su alcuni problemi della 
zona della sterlina («Revue économique et 
sociale », Lausanne, aprile 1958). 


Nel primo decennio del dopoguerra la ca- 
ratteristica più saliente della zona della ster- 
lina era quella di un sistema discriminatorio 
di scambi commerciali e di pagamenti avente 
al centro il Regno Unito. Tale sistema, basato 
sull’applicazione di controlli sulle importa- 
zioni e sui movimenti di capitali, si è oggi 
notevolmente indebolito; la zona della sterlina 
comprende i paesi che regolano la maggior 
parte delle loro operazioni bancarie interna- 
zionali attraverso il mercato di Londra; si 
tratta, in sostanza, di semplici rapporti fra 
banchiere e clienti che uniscono la Gran Bre- 
tagna agli altri paesi membri. Si può dubitare 
del fatto che la zona della sterlina rechi o 
meno beneficio al Regno Unito, mentre è 
cosa certa che il sistema è vantaggioso per la 
maggior parte dei piccoli Stati. Tuttavia, 
questi ultimi dimostrano una certa tendenza 
alla creazione di sistemi monetari interni più 
indipendenti e più consoni all’applicazione 
di misure discrezionali da parte delle autorità 
monetarie locali. Nella Federazione della 


Rhodesia e Nyassaland è stata istituita alla 
fine del 1956 una banca centrale; il Ghana 
ne ha aperto una il 1° agosto 1957; il progetto 
per una banca centrale in Malesia e a Singa- 
pore sarà realizzato non appena questi paesi 
avranno ottenuto la loro completa indipen- 
denza; un certo interesse ha suscitato la crea- 
zione di istituzioni aventi il carattere di ban- 
ca centrale nei territori che stanno per rag- 
giungere l’indipendenza politica, come, ad 
esempio, le Indie occidentali britanniche. Que- 
sta evoluzione non mancherà di suscitare una 
certa apprensione nel Regno Unito; in effetto, 
il periodo facile del dopoguerra, che vide le 
colonie prestare ingenti somme alla Gran Bre- 
tagna volge al termine. E spetta a quest’ul- 
tima di trovare le risorse sufficienti per sal- 
dare i suoi debiti verso tali paesi, sia espor- 
tando beni, sia procurando loro le divise ne- 
cessarie al finanziamento dei loro acquisti in 
America ed in Europa. Il peso delle trasfor- 
mazioni monetarie interne dei territori colo- 
niali graverà quasi totalmente sulla Gran 
Bretagna. (M. P.) 


(3850) EE (0) 1 
Il commercio fra oriente ed occidente è vicino 
ad espandersi? («The Statist», London, 

26 aprile 1958). 

Il nuovo accordo fra Unione Sovietica e 
Germania occidentale consiste di tre punti: 
un trattato di commercio a pagamento a lun- 
go termine, un protocollo sullo scambio di 
merci nel 1958, una convenzione sul commer- 
cio e la navigazione in generale. L'accordo 
prevede un considerevole aumento del volume 
del commercio fra i due paesi. Però, anche 
se le previsioni saranno realizzate, l’effetto 
sul complessivo commercio tedesco sarà di 
piccola entità. E non è certo che il commercio 
totale fra oriente ed occidente ne risulti ac- 
eresciuto poichè è possibile che l’aumento 
degli scambi fra Unione Sovietica e Germa- 
nia occidentale sia compensato da una dimi- 
nuzione di quelli fra l’Unione Sovietica e gli 
altri paesi dell’Europa occidentale. Negli ulti- 
mi anni il blocco sovietico-cinese ha fatto 
sforzi tenaci per aumentare il commercio con 
il mondo occidentale. Ciononostante il com- 
mercio del blocco sovietico-cinese ha raggiunto 
appena il 39% del commercio mondiale. E lo 
aumento maggiore si è verificato nel com- 
mercio all’interno del blocco stesso. (v. s.) 
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(3851) EE (161) 11 

Nove A., Il potere d’acquisto del rublo sovie- 
tico (« Bulletin of the Oxford University 
Institute of Statistics», Oxford, maggio 
1958). 


Calcolato in base ai prezzi al dettaglio so- 
vietici e britannici dei beni di consumo il 
valore di un rublo risulta di poco superiore a 
pence 6 Y. Più difficile è il calcolo in base 
ai prezzi dei servizi. I dati sono in tal caso 
inadeguati: si può però ritenere il relativo 
valore del rublo approssimativamente di uno 
scellino. Tenuto allora conto di un conseguente 
margine di errore, il potere di aequisto del 
rublo per le zone urbane risulta nel complesso 
di circa pence 6 %, dato un cambio di circa 
35 rubli per sterlina. Considerando i livelli 
dei salari nei due paesi risulta che il tenore 
di vita sovietico è inferiore alla metà di quello 
britannico. Si devono però tenere presenti 
alcuni fattori (componenti delle famiglie 
che guadagnano; imposte; « salario sociale ») 
che probabilmente riducono lo scarto fra il 
potere d’acquisto delle famiglie russe e inglesi. 

(Vv. S.) 


(3852) (REGIO 
Convertibilità o EPU («The Banker», Lon- 
don, luglio 1958). » 


Negli ambienti finanziari si ritiene che si 
sia giunti ad una svolta decisiva per quanto 
riguarda l’attuale sistema dei cambi esteri 
e che, di conseguenza, si debbano rivedere e 
modificare gli strumenti di cooperazione 
finanziaria internazionale. Nel quadro dei 
problemi ultimamente discussi è da rilevarsi 
quello annoso riguardante la convertibilità 
della sterlina il quale, come è noto, si ricolle- 
ga al rinnovamento dell’EPU. Benchè il pa- 
rere dei tecnici nei confronti della converti- 
bilità sia senz’altro favorevole, vi sono impor- 
tanti ragioni che consigliano una cauta con- 
detta di temporeggiamento; esse riguardano 
la possibilità di un’opposizione laburista, la 
recessione ancora in atto negli Stati Uniti, le 
incertezze esistenti circa la creazione di una 
area di libero seambio. Dati i notevoli cam- 
biamenti che deriverebbero dall’attuazione 
della convertibilità, non si mostrano ad essa 
favorevoli Stati Uniti e Francia. Non così, 
invece, gli altri paesi del MEC e la Svizzera. 
Quest’ultima, inoltre, facendo osservare che 
l’istituzione del MEC concomitante al mante- 
nimento dell’EPU porterebbe ad essa un no- 
tevole danno, ha sostenuto la necessità di un 


radicale rinnovamento da effettuarsi entro 
sei mesi. Da tutto cid risulta evidente come 
l’Unione, il cui importante apporto dato in 
passato sarebbe sciocco negare, stia per rom- 
persi. D'altronde la transitorietà della sua 
funzione era scontata in partenza: non sì 
tratta quindi di scegliere tra EPU e conver- 
tibilità, ma solo di stabilire il tempo in cui 
attuare quest’ultima. (G. D.) 


(3853) EE (415) 47 

ZAKHMATOV M., L’esportazione di capitale 
privato dagli Stati Uniti, mezzo di conqui- 
sta dei mercati esteri (« Vnieseniaia Tor- 
govlia », Moskva, luglio 1958). 


L’esportazione di capitale è un aspetto ca- 
ratteristico dell’espansione economica statu- 
nitense. Tra il 1946 e il 1947 gli investimenti 
americani all’estero sono aumentati di 2,9 
volte. Tuttavia, se l’esportazione di capitale 
statale, i programmi di «aiuti» all’estero, 
i prestiti accordati dalla Export-Import Bank, 
ecc. sono tutti importanti fattori che contri- 
buiscono all’espansione economica degli Stati 
Uniti all’estero, non hanno che una parte 
ausiliaria rispetto all’esportazione del capitale 
privato. Questo viene trasferito all’estero sotto 
forma di investimenti diretti nei settori indu- 
striale e commerciale, in quanto sono proprio 
gli investimenti diretti quelli che assicurano 
il possesso del pacchetto di controllo delle 
azioni, un controllo più completo delle attività 
produttive e finanziarie delle società indu- 
striali ed i massimi guadagni. Attualmente 
circa i 2/3 della produzione dei monopoli sta- 
tunitensi venduta sui mercati esteri viene fab- 
bricata da società americane che si sono im- 
piantate all’estero, come pure da ditte stra- 
niere che funzionano con la partecipazione del 
capitale americano. Le cifre rivelano quanto 
nel dopoguerra l’esportazione di capitale pri- 
vato abbia contribuito a mantenere a un alto 
livello le esportazioni degli Stati Uniti. Tale 
esportazione di capitale è il principale stru- 
mento dell’espansione dei monopoli statuni- 
tensi nei paesi del Mercato Comune Europeo, 
tende ad aggravare le contraddizioni impe- 
rialistiche, accentua la lotta di concorrenza 
e complica il problema di mercato. (M. I. A.) 


(3854) EE (116) 46 

BaucHARD PH., Gli scambi franco-sovietici 
saranno limitati per le difficoltà di far 
raffinare in Francia il petrolio russo? 
(«Le Monde», Paris, 24 luglio 1958). 
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Secondo le previsioni, le esportazioni fran- 
cesi in Russia nel 1958 raggiungeranno la 
cifra record di 42 miliardi di franchi e le 
esportazioni russe in Francia i 39 miliardi. 
Le ordinazioni russe comprendono impianti 
per la produzione di cemento, 50 locomotive, 
le installazioni di uno stabilimento per la pro- 
duzione di pasta di carta (del valore di 2 
miliardi di franchi) e beni di equipaggiamen- 
to in genere. Nel senso URSS-Francia, il 
primo posto è occupato dal petrolio greggio 
(circa 600.000 tonnellate) a cui si aggiungono 
175.000 tonnellate di residui combustibili 
della distillazione del petrolio, 125.000 ton- 
nellate di gasolio e 100.000 tonnellate di es- 
senza. Il problema del come colmare la diffe- 
renza di circa 3 miliardi di franchi a favore 
dell’URSS è alquanto complesso. L'Unione 
Sovietica sembra aver scoperto sul mercato 
francese un’infinità di prodotti che la inte- 
ressano ed è desiderosa di intensificare i suoi 
acquisti, ma continua ad. offrire come con- 
tropartita il petrolio ed i suoi derivati. Per 
questi prodotti esiste in Francia una certa 
difficoltà per quanto concerne la raffinazio- 
ne. Infatti, le raffinerie appartenenti a grup- 
pi internazionali si mostrano attualmente as- 
sai reticenti ad accettare il petrolio russo. 
Quest’anno sarà necessario inviare in Italia, 
per la raffinazione, almeno la metà delle 
600.000 tonnellate di greggio importate dalla 
Russia. Secondo gli esperti francesi, in un 
avvenire non lontano (forse nel 1959) sarà 
possibile esportare beni di equipaggiamento 
per un valore annuo di 50 miliardi di franchi. 
Se saranno superate le difficoltà relative alla 
raffinazione del petrolio, questa cifra potrà 
anche essere superata. (M. P.) 


(3855) (PE) (111) 46 
La via verso la convertibilità (« The Statist », 
London, 2 agosto 1958). 


Affinché la sterlina possa raggiungere lo 
status di valuta pienamente convertibile nel 
senso definito dalle regole dell’IMF, le au- 
torità britanniche devono fare due cose: a) 
creare le condizioni per la conversione in dol- 
lari o in altre valute a tassi che differiscano 
meno dell’19 dalle parità ufficiali di tutte 
le sterline accreditate agli stranieri in rappor- 
to alle operazioni per i pagamenti correnti 
con il Regno Unito; b) abbandonare tutte le 
forme di discriminazione nella politica delle 
importazioni nei confronti dei beni provenien- 
ti da determinate aree monetarie, e cid per 


permettere che la valuta estera disponibile 
peril finanziamento delle importazioni sia 
spesa dovunque i commercianti nazionali rie- 
scano ad ottenere le migliori condizioni. Il 
Governo ha appena annunciato che a partire 
dalla metà di agosto le restrizioni sulle licenze 
di importazioni saranno eliminate per un 
gran numero di prodotti chimici e di altro 
genere. Questo sviluppo significa che il movi- 
mento verso la convertibilità ha raggiunto 
uno stadio assai avanzato; attualmente, in- 
fatti, gli importatori britannici hanno già 
piena libertà di decidere dove acquistare la 
maggior parte dei prodotti alimentari e delle 
materie prime industriali. E’ comprensibile 
che, date le esperienze passate, le autorità 
inglesi desiderino avvicinarsi alla convertibi- 
lità attraverso fasi successive. D’altra parte, 
oltre un certo limite la politica della gradua- 
lità non sembra avere molte giustificazioni, 
in quanto richiede che il paese si assuma tutti 
gli obblighi inerenti ad una valuta più o meno 
convertibile senza beneficiare dei vantaggi 
che essa darebbe se venisse subito riconosciuta 
ufficialmente. E vi sono buoni motivi per rite- 
nere che questo punto limite sia stato ormai 
raggiunto. (M. P.) 


VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTI E DELLE 


COMUNICAZIONI. 


(3856) (PE) (111) 33 

Economia dei trasporti e politica dei tra- 
sporti («The Statist», London, 17 mag- 
gio 1958). 


Portato alla sua logica conclusione il « pia- 
no» presentato il 22 aprile del Primo Mini- 
stro può soltanto significare che la British 
Transport Commission dovrebbe gettar via il 
suo schema di rimodernamento e cominciare 
da capo. L’attuale controversia ha confuso 
le questioni relative a un adeguato sistema 
nazionale di trasporti con quelle derivanti 
dalla lotta contro l’inflazione: l’opportunità 
di un impiego intelligente del patrimonio na- 
zionale è stata quasi ignorata. Proposte! pra- 
tiche per stornare il traffico pesante dalla 
strada alla ferrovia sono state anticipata- 
mente sereditate per l’enfasi politica posta 
su tale iniziativa dal partito laburista che la 
collega alla rinazionalizzazione dei trasporti 
su strada e ad un atteggiamento dottrinario 
verso i possessori di licenze «C ». I problemi 
relativi alla creazione di una struttura ottima 
dei trasporti sono incredibilmente complessi e 
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non sono mai stati apertamente affrontati 
o imparzialmente esaminati. E’ addirittura 
assurdo che importanti decisioni coinvolgenti 
tutto il loro futuro debbano essere prese ad 
hoc sotto la pressione di perplessità circa una 
pretesa salariale. (V. S.) 


(3857) EE 16 
Potranno essere stabilizzati à noli? (« L’Eco- 

nomie », Paris, 29 maggio 1958). 

Benchè una considerevole parte della flotta 
mondiale sia stata ritirata volontariamente 
dal servizio, il ribasso dei noli iniziatosi nel 
dicembre 1956 non è stato arrestato; nell’a- 
prile 1957 l’indice dei noli petroliferi pagati 
in sterline (S.C.A.L.E.) è passato da 303,9 
a 145,1 e nello stesso periodo di quest’anno è 
passato da 49,3 a 39. L’evoluzione dei noli 
per carichi secchi non è stata più favorevole. 
Questa situazione non ha influito nella stessa 
misura su tutte le flotte del mondo; partico- 
larmente colpite sono state quelle del Pana- 
ma, dell’Honduras e della Liberia, che navi- 
gano sotto «bandiera di comodo ». Gli ar- 
matori greci, proprietari di circa la metà del 
tonnellaggio mondiale dei tramps, hanno subito 
le maggiori perdite. Essi non cessano di sol- 
lecitare l’attuazione di un piano destinato a 
sostenere il tasso del nolo del tramping; tale 
piano consisterebbe nel porre fuori servizio 
tutte le navi a basso rendimento e nel sotto- 
porre all’autorizzazione di un comitato di 
controllo la loro eventuale ripresa di servizio. 
Da parte britannica non si dimostra soverchio 
entusiasmo per il progetto greco; in realtà 
il consenso degli armatori d’oltre Manica è 
indispensabile, poichè un quarto del tonnel- 
laggio mondiale è sotto il loro controllo. Il 
22 maggio scorso i proprietari di navi tramps 
di 12 paesi si sono riuniti a Londra; essi han- 
no deciso di ereare una commissione con il 
compito di studiare le misure da adottarsi 
per sanare l’attuale situazione. Questa com- 
missione dovrà esaminare le proposte greche, 
ma tener conto pure di un progetto britanni- 
co. Gli armatori di 10 paesi (Danimarca, 
Francia, Germania Occidentale, Giappone, 
Gran Bretagna, Grecia, Italia, Norvegia, 
Paesi Bassi, Svezia) hanno accettato di esse- 
re rappresentati ai lavori della commissione. 

(M. P.) 


(3858) EE (165) 24 

La flotta mercantile polacca (« Zachodnia 
Agencja Prasowa», Warszawa, luglio 
1958). 


Prima dello scoppio della II guerra mon- 
diale la flotta mercantile polacca aveva un 
tonnellaggio pari a 120 mila tonnellate di 
stazza lorda. In seguito alla guerra la mag- 
gior parte delle navi andò distrutta. Par- 
te del tonnellaggio perduto fu poi sostituito 
con la cinquantina di navi ottenute in conto 
riparazioni danni di guerra. Nel 1945 la Po- 
lonia disponeva, così, in totale, di una flotta 
di 50 mila tonnellate e di una capacità di 
carico di 64 mila tonnellate. Nel 1957, tutta- 
via, il naviglio polacco risultava potenziato 
al punto da poter provvedere al trasporto del 
380% delle importazioni ed esportazioni na- 
zionali, di cui il 91% del legname importato 
e il 100% dello zucchero e del cemento espor- 
tati. All’inizio del 1958 la Polonia disponeva 
di 96 navi, per un tonnellaggio complessivo 
di 363 mila tonnellate e di una capacità di 
501.000 tonnellate. La maggiore compagnia di 
navigazione polacca è la Società Marittima 
Transoceanica, con sede a Gdynia, con 57 
navi alla fine del I trimestre di quest’anno; 
segue, in ordine di grandezza, la Compagnia 
di Navigazione, con sede a Stettino; vengo- 
no, poi, le due società minori «Gryf», di 
Stettino, e « Zegluga Crdanska », di Danzica. 
Benchè in questi ultimi anni la flotta mer- 
cantile polacca abbia trasportato merci per 
2,5-3,5 milioni all’anno, essa è ancora del tutto 
insufficiente a provvedere alle necessità na- 
zionali di trasporto per mare. E” perciò che 
nel luglio 1957 il Sejm ha approvato un piano 
di sviluppo che contempla per il 1960 la co- 
struzione nei cantieri nazionali di nuove navi 
per 300 mila tonnellate e l’acquisto di altre 
navi dall’estero per 120 mila tonnellate. Il 
piano prevede che nel 1965 la flotta mercan- 
tile polacca avrà un tonnellaggio di 1 milione 
e 200 mila, che passerà nel 1970 a 1 milione 
700 mila, e nel 1975 a 2 milioni 500 mila. 

(M. I. A.) 


(3859) ABRI 
350 petroliere in.eccesso («The Financial Ti- 
mes », London, 17 luglio 1958). 


Oltre il 10% della flotta mondiale delle pe- 
troliere, 350 navi per complessivi 5,6 milioni 
di tonnellate d.w., è attualmente in disarmo 
per il ribasso dei noli. Molte petroliere sono 
state disarmate in porti dell’Europa nord-oc- 
cidentale, in Grecia e nell’arcipelago greco; 
un numero esiguo è in Estremo Oriente. Esi- 
ste quindi, al momento, una notevole riserva 
di mezzi di trasporto marittimo di petrolio 
per il collegamento dai punti di origine al- 
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l’Europa. Se le petroliere dovessero essere di- 
rottate verso il Golfo Persico ciò raddoppie- 
rebbe quasi la lunghezza del percorso; ma 
non causerebbe disguidi poichè rappresente- 
rebbe un aumento di appena il 15% della do- 
manda di petroliere. La situazione diverreb- 
be molto più seria qualora il conflitto doves- 
se estendersi a tutto il Medio Oriente. In tal 
caso sarebbe ad ogni modo necessario otte- 
nere il petrolio dal Venezuela e dall’Emisfero 
occidentale. Il Venezuela dista solo 4.200 mi- 
glia dall’Europa. Ciò rappresenta un percor- 
so inferiore di 2.400 miglia rispetto alla tra- 
versata del Canale in direzione del Golfo Per- 
sico ed il viaggio di andata e ritorno per e 
dal Venezuela richiede soltanto cinque gior- 
ni in più del viaggio di andata e ritorno per 
i porti petroliferi del Mediterraneo orientale. 
In effetto, se tutti i rifornimenti di petrolio 
dell’Europa dovessero essere ottenuti dagli 
Stati Uniti e dal Venezuela, sarebbe richie- 
sto un quantitativo supplementare di tonnel- 
laggio di petroliere molto esiguo. (M. P.) 


(3860) EE (415) 49 

Statistiche del traffico mercantile nei princi 
pali porti degli Stati Uniti («Notiziario 
Periodico Economico USIS », Roma, 18 
settembre 1958). 


Durante il 1957 il porto di New York ha 
superato tutti gli altri porti degli Stati Uniti 
nel valore delle merci estere giunte per via o- 
ceanica, classificandosi invece al terzo posto 
per quanto riguarda il tonnellaggio delle mer- 
ci stesse. Il valore delle merci estere transi- 
tate durante il 1957 nei principali porti com- 
merciali d’America è il seguente: New York, 
8,7 miliardi di dollari; New Orleans, 2,2 mi- 
liardi di dollari; Galveston, 1,8 miliardi di 
dollari; Baltimora, 1,3 miliardi di dollari; 
Filadelfia, 1,3 miliardi di dollari. Il primato 
del traffico portuale di New York si deve es- 
senzialmente alla grande quantità di carichi 
misti, che, richiedendo più attrezzature e più 
lavoro, offrono maggiori guadagni all’orga- 
nizzazione del porto. Per quanto riguarda il 
volume delle merci imbarcate o sbarcate du- 
rante il 1957, i porti che hanno registrato il 
maggior movimento sono: Hampton Roads 
(54,8 milioni di tonnellate), Filadelfia (38,7 
milioni di tonnellate), Baltimora (29,4 milio- 
ni di tonnellate), Galveston (19,3 milioni di 
tonnellate), New Orleans (18,2 milioni di ton- 
nellate). Con i carichi generali o misti, il 
porto di New York detiene il primato anche 


nel tonnellaggio con un totale di 13,1 milioni 
di tonnellate. Vengono, nell’ordine, i porti di 
New Orleans, Galveston, Baltimora, Filadel- 
fia e Hampton Roads. Invece nel traffico a 
carico unico (carbone, petrolio, minerali fer- 
rosi, etc.) hanno predominato i porti in stret- 
ta competizione con New York. (A. GI) 


IX. - PROBLEMI DEL LAVORO - PROBLEMI 
DEMOGRAFICI - POLITICA SOCIALE, 


(3861) EE 1 

Baum V., La popolazione e lo sviluppo eco- 
nomico (« Medunarodni Problemi >, Beo- 
grad, 2/1958). 


Durante il XIX secolo e in parte nel XX, il 
declino dei tassi di mortalità in Europa fu 
una conseguenza dello sviluppo economico, 
mentre nelle aree arretrate tale declino, as- 
sai più rapido di quello, precede l’industria- 
lizzazione ed è principalmente dovuto alla 
diffusione di moderni ed economici sistemi 
sanitari. Per poter mantenere l’attuale rap- 
porto fra la produzione e l’aumento della po- 
polazione, i paesi sottosviluppati devono de- 
stinare ogni anno una ingente parte del loro 
reddito nazionale agli investimenti definiti 
dal Sauvy « demografici» e trascurare note- 
volmente gli investimenti « economici ». Se- 
condo gli esperti dell’ONU è possibile, a de- 
terminate condizioni — anche quando il rap- 
porto fra la popolazione e le risorse economi- 
che è dei più sfavorevoli — mantenere ed au- 
mentare la produttività individuale, ma le 
probabilità di successo nei paesi in questione 
sarebbero maggiori se l’aumento della popo- 
lazione non procedesse al ritmo attuale. Quan- 
do iniziarono la loro espansione economica, 
le nazioni dell’Europa occidentale avevano 
una popolazione relativamente esigua in con- 
fronto, ad esempio, a quelle attuali della Ci- 
na, dell’India, del Pakistan, dell’Indonesia 
e del Brasile. Eppure, mentre le popolazioni 
europee avevano la possibilità di emigrare in 
massa, attualmente alla gente di colore del- 
l’Asia e dell’Africa sono praticamente preclu- 
se le zone « vuote » del mondo. Peraltro, i pae- 
si arretrati hanno possibilità ben maggiori 
di quelle che 1’Europa aveva allora; e ciò non 
soltanto nel campo della tecnica, dove ricevo- 
no l’aiuto e l’assistenza dei paesi più pro- 
grediti, ma in quello della politica di inter- 
vento dello Stato per la formulazione e la 
realizzazione di piani economici di sviluppo 
su scala nazionale. (M. P.) 
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(3862) EE (164) 62 

Lento R., 11 problema delle classi di età 
«grandi > (« Kansallis-Osake-Pankki Eco- 
‘nomic Review», Helsinki, n. 2, 1958). 


In Finlandia il tasso di natalità è notevol- 
mente aumentato fra il 1945 e il 1950. I nati 
in questo periodo — le cosiddette classi di 
età «grandi» — cominceranno ad affluire 
sul mercato del lavoro a partire dal 1960. I 
posti di lavoro non mancheranno: la erescen- 
te necessità di generi alimentari richiede un 
forte aumento della produzione agricola, la 
necessità di alloggi è tuttora notevole e la do- 
manda negli altri settori produttivi eontinue- 
rà ad aumentare. Occorre però aumentare la 
capacità produttiva per migliorare il tenore 
di vita. Si deve infatti evitare il pericolo del- 
l’emigrazione dei giovani lavoratori che rap- 
presenterebbe una grave perdita per l’econo- 
mia nazionale proprio quando il carico delle 
pensioni alle classi anziane peserà maggior- 
mente sulla popolazione attiva. Il problema 
dei prossimi anni sarà perciò il finanziamento 
di investimenti su larga scala. Ma senza un 
pronto mutamento della politica economica 
per favorire il risparmio e l’investimento 
realmente profittevole sarà probabilmente 
impossibile espandere e modernizzare macchi- 
nari ed impianti in misura sufficiente. 


(We-8:) 


(3863) EC 2 
BRESCIANI-TURRONI C., Salari e inflazione 
(« Stato Sociale», Roma, giugno 1958). 


In numerosi paesi si andrebbe manifestan- 
do un nuovo tipo di inflazione in cui l’ascesa 
dei prezzi non è l’effetto dell’espanzione del- 
la domanda, ma della spinta all’insù data 
dall’aumento dei costi di produzione e in par- 
ticolare dei salari. C’é chi ritiene che nella 
lotta contro un’«inflazione dei salari» la 
banca centrale troverebbe difficoltà gravissi- 
me se non addirittura insuperabili. Ed inve- 
ro sussistono varie possibilità di ripercussio- 
ni di un aumento « autonomo » dei prezzi sul 
volume dei mezzi di pagamento, ma la banca 
può sempre mettere in azione dei freni. L’in- 
tervento delle autorità monetarie è una ne- 
cessità per rompere la spirale prezzi-salari. E 
si illudono coloro i quali credono che un’infla- 
zione possa essere mantenuta nei limiti di un 
due o tre per cento all’anno. A lungo andare 
una politica di stabilità monetaria anzichè 
essere incompatibile con la piena occupazio- 
ne, ne è invece proprio una delle premesse ne- 
cessarie. (NES 


(3864) EE (11) 43 

MOLINARI A., La mano d’opera e il Mercato 
Comune (« Moneta e Credito », Roma, giu- 
gno 1958). 


L’Italia dispone di forze di lavoro in ecces- 
so capaci di soddisfare quantitativamente — 
nel periodo transitorio — tutte le richieste di 
mano d’opera degli altri cinque paesi della 
Comunità Economica Europea. Non è, invece, 
in grado di fronteggiare le richieste di mano 
d’opera qualificata e, pertanto, sarebbe ne- 
cessario intensificare in Italia l’istruzione 
di base e professionale. Inoltre, perchè la ma- 
no d’opera italiana venga assorbita, occorre 
realizzare la effettiva libertà di circolazione 
dei lavoratori italiani all’interno dei paesi 
della C.E.E.. E ciò dovrebbe effettuarsi fin 
dalla prima tappa. Se non fosse possibile at- 
tuare subito la piena libertà di circolazione 
della mano d’opera, occorrerebbe ereare tem- 
poraneamente una corrente di investimenti 
verso l’Italia — particolarmente nel Mezzo- 
giorno — tale da occupare la eccedente mano 
d’opera. Per venire incontro alle maestranze 
che rimarranno per qualche tempo disoccupa- 
te e che saranno costrette a trasferirsi in se- 
guito alle modificazioni della struttura indu- 
striale provocate dall’applicazione del Trat- 
tato, si ricorrerà ad adeguati impieghi delle 
risorse della Banea Europea per gli Investi- 
menti e del Fondo Sociale Europeo. Occorre- 
rà, inoltre, garantire la trasferibilità dei sa- 
lari e degli stipendi svineolandoli dalle vicen- 
de della bilancia dei pagamenti e difenden- 
doli dalla svalutazione. L’entrata in vigore 
del Trattato porterà probabilmente in Italia 
un aumento dei salari, ma se questo aumento 
non sarà compensato da un incremento della 
produttività, si avrà un aumento dei costi e 
una riduzione delle esportazioni con conse- 
guente aumento della disoccupazione. 

(ATENE) 


(3865) EE (2) 1 

TaruBER I. B., La popolazione dell” Asia au- 
menta (« The Annals of the American Aca- 
demy of Political and Social Science», 
Philadelphia, luglio 1958). 


Nel corso degli ultimi tre secoli la popola- 
zione dell’Asia si è quintuplicata. Nel 1950 la 
popolazione mondiale ammontava a 2,5 mi 
liardi di abitanti e quella asiatica a 1,4 mi- 
liardi. Molti e svariati sono i fattori che han- 
no contribuito all’aumento della popolazione 
in Asia: il controllo amministrativo che, in- 
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sieme alla pace, portò in molte regioni miglio- 
ramenti tecnici ai sistemi di agricoltura e di 
irrigazione; l’introduzione e la diffusione di 
colture alimentari (ad es., la patata dolce); 
il miglioramento delle condizioni igieniche e 
sanitarie; l’aumento della produzione e del 
movimento dei prodotti alimentari; i recen- 
ti progressi scientifici e tecnici del mondo oc- 
cidentale. Al rapido aumento della popola- 
zione non ha fatto riscontro un altrettanto 
rapido aumento del livello di vita e delle con- 
dizioni sociali. Come tre secoli. prima, nel 
1950 la popolazione era prevalentemente. a- 
gricola. In sostanza, l’aumento della popola- 
zione è dovuto al fatto che, fermo restando il 
tasso di natalità, i tassi di mortalità hanno 
subito una diminuzione. Il protrarsi di que- 
sta tendenza farà sì che nel 2000 la popola- 
zione asiatica raggiunga i 4,2 miliardi di uni- 
tà. Le decisioni dei governi dei principali 
paesi asiatici per rallentare il ritmo di au- 
mento della popolazione riguardano soprat- 
tutto il controllo delle nascite. Il caso del 
Giappone è stato preso ad esempio da molti 
paesi. (M. P.) 


(3866) (PE) (116) 20 
Verso un salario minimo garantito? (« L’E- 
conomie >, Paris, 3 luglio 1958). 


Fra i progetti del nuovo governo de Gaulle 
vi è quello della creazione di un «salario mi- 
nimo mensile garantito >. Tale sistema assi- 
curerebbe ai salariati, indipendentemente dal- 
la categoria professionale alla quale appar- 
tengono e dalla durata effettiva del loro lavo- 
ro, un salario mensile almeno pari a 173,33 
volte il salario orario fissato dallo SMIG, che 
considera la settimana lavorativa di 40 ore. 
Sul piano pratico, allo SMIG di 149,25 franchi 
(in vigore dal 1° giugno) corrisponderebbe una 
garanzia mensile di: 149,25x173,33 =25.870 
franchi. Confrontata con i livelli attuali, que- 
sta cifra è maggiore, nei seguenti tre casi, ri- 
spettivamente di 1.900, 9.100 e 5.200 franchi: 
I) un salariato rimunerato in base allo SMIG, 
che lavora 35 ore per settimana anzichè 40 
percepisce 23.970 franchi; II) un salariato ri- 
munerato in base allo SMIG e che lavora sol- 
tanto 60 ore al mese percepisce 16.770 fran- 
chi; III) un salariato rimunerato alle stesse 
condizioni che lavora 30 ore settimanali, anzi- 
chè le normali 35, percepisce 20.670 franchi. 
Il sistema della garanzia mensile si indirizza 
quindi essenzialmente ai salariati rimunerati 
ai livelli dello SMIG ed ai settori in cui gli 


orari di lavoro sono al di sotto delle 40 ore 
settimanali. Il finanziamento non potrà essere 
interamente a carico delle imprese interessa- 
te e sarà richiesto l’intervento dello Stato. Il 
progetto di legge Bouxom prevede che l’one- 
re sia sopportato per un quarto dall’impresa 
e per i tre quarti dallo Stato. (M. P.) 


X. - SITUAZIONE ECONOMICA DEI VARI PAESI. 


(3867) EE (214) 60 

Menuine J., Nota sui «Kibbutzim> («L’Ac- 
tualité Economique », Montréal, gennaio- 
marzo 1958). 


Il kibbutz ebbe origine nel 1909, quando i 
primi gruppi di ebrei, per sfuggire alle perse- 
cuzioni zariste, si rifugiarono sulle rive del 
Giordano, dando inizio al movimento migra- 
torio ebraico verso la Palestina. Il kibbutz, 
comunità collettivista, è la via di mezzo fra 
ur’organizzazione di carattere economico e 
un sistema filosofico tradotto in realtà; è un 
villaggio agricolo nel quale tutte le attività 
(comprese quelle domestiche) si svolgono in 
comune, dove le persone attive come quelle 
passive sono a carico della collettività e dove 
ogni decisione viene presa in comune durante 
l’assemblea generale settimanale. L’egua- 
glianza dei diritti e dei doveri è assoluta. Si 
tratta, in sostanza, di una forma di colletti- 
vismo ben più spinta di quella in vigore nei 
kolkhoz sovietici. Nel kolkhoz, tuttavia, la 
rinuncia del singolo a perseguire obiettivi e- 
conomici propri è più rigorosa che nel kib- 
butz, dove tale rinuncia è volontaria; i kib- 
butznik possono, se lo desiderano, ritirarsi 
dalla comunità. Il sistema dei kibbutzim ha 
determinato importanti realizzazioni nei set- 
tori agricolo ed industriale della nazione e- 
braica. La più brillante può essere considera- 
ta la riconquista delle regioni limitrofe, che 
ha dato la prova dell’incapacità araba in ma- 
teria di agricoltura. Come complesso produt- 
tivo il sistema dei kibbutzim, diviso in tre fe 
derazioni, comprendeva, nel 1954, 68 kibbut- 
zim di complessive 23.000 persone, 67 kibbut- 
zim di 23.000 persone e 58 kibbutzim di 
24.000 persone; a questi, si aggiungevano 22 
kibbutzim di importanza secondaria ai quali 
appartenevano, complessivamente, 100 mem- 
bri. Secondo altra fonte, nel 1955 le federa- 
zioni dei kibbutzim presentavano il seguente 
bilancio: 120.000 aeri di terra coltivata, 10 
mila capi di bestiame, 500.000 polli, 530 trat- 
tori, 280 autocarri, 160 combines, ete. Sui ri- 
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sultati conseguiti nel campo industriale si 
hanno dati più generali: il kibbutz, in effetti, 
è essenzialmente agricolo. Il numero delle in- 
dustrie, o meglio dei complessi artigiani eol- 
legati ai kibbutzim, che nel 1944 era di 104, 
è passato a 150 nel 1949 e a 300 nel 1953; 
per gli stessi anni, le persone in essi occupate 
sono state, rispettivamente, 1250, 2500 e 4000. 

(M. P.) 


(3868) (PE) (123) 40 
La Svizzera si prepara ad unirsi al GATT 
(« The Statist », London, 31 maggio 1958). 


L’economia svizzera dipende interamente 
dal commercio estero. Per questo la Svizzera 
erede ardentemente nel GATT. Il paese ha 
già una delle più basse tariffe daziarie del 
mondo. Dal 1952 la liberazione media delle 
importazioni è stata del 91% contro una me- 
dia di circa l’83% negli altri paesi del- 
l’OECE. Una delle ragioni per cui la Svizzera 
non aderì al GATT fu la clausola che attri- 
buiva ai paesi che fossero incorsi in difficoltà 
della bilancia dei pagamenti il diritto a im- 
porre restrizioni quantitative sulle importa- 
zioni. Inoltre, le-leggi svizzere richiedono che 
il Governo Federale prenda, quando necessa- 
rio, misure protettive nell’interesse della po- 
polazione agricola. Infine, non si ritenne op- 
portuno iniziare negoziazioni per la riduzione 
dei dazi finchè non fosse stata sostituita la 
vecchia tariffa, revisionata per l’ultima volta 
nel 1921. La compilazione della nuova tariffa 
fu iniziata nel 1952 e completata nel novem- 
bre 1957. La nuova tariffa non potrà però 
con tutta probabilità andare in vigore prima 
del 1° gennaio 1960. (Vv. 8.) 


(3869) EE (131) 60 
Vocutine F., Considerazioni sull*industrializ- 
gazione del Mezzogiorno (« Moneta e Cre- 

dito», Roma, giugno 1958). 

Soltanto una industria sufficientemente svi- 
luppata potrebbe rimediare ai mali economici 
e sociali del Mezzogiorno, ma l’industrializza- 
zione trova nel Sud resistenze e opposizioni. 
Gli studi « prammatici » incontrano assai po- 
co favore, impedendo il diffondersi — con- 
trariamente a quanto avviene nel Nord — di 
una cultura a carattere tecnico-professionale. 
Questo fenomeno e quello non meno grave 
dell’analfabetismo costituiscono un grave 
ostacolo all’industrializzazione. Il primo pro- 
blema da affrontare per attuare il program- 


ma di industrializzazione nel Mezzogiorno è 
quello della fornitura dell’energia elettrica. 
La scarsità d’acqua ne rende difficile la pro- 
duzione, aumentandone il costo. Il metano e 
la nafta sembrano le fonti più indicate per 
sostituire il carbone nella produzione del- 
l’energia. Tuttavia i giacimenti metaniferi 
del Sud, ed in parte anche quelli petroliferi, 
non hanno corrisposto alle ottimistiche aspet- 
tative. Occorrerà considerare la possibilità di 
produrre ulteriore energia sfruttando i gas 
vulcanici erompenti dal sottosuolo. Circa le 
materie prime, bisognerà risollevare l’indu- 
stria dello zolfo dallo stato di depressione in 
cui versa da tanto tempo. Anche per la potas- 
sa e il salgemma si progetta di dar vita in 
Sicilia ad impianti di lavorazione nei luoghi 
stessi di estrazione usando metodi tecnici più 
progrediti. Le muove industrie meridionali 
sono ancora molto lontane dalla possibilità 
di un autofinanziamento. I finanziamenti con- 
cessì per nuovi impianti industriali per il pe- 
riodo 1944-1957 ammontano a circa 340 mi- 
liardi di lire, cui dovrebbero corrispondere 
investimenti per cirea 680 miliardi di lire. Dal 
1955 la curva degli investimenti è in continua 
ascesa. Se tale ritmo di sviluppo continuasse 
ancora per lunghi anni, potrebbe essere rag- 
giunto il grado di occupazione prospettato 
dallo «Schema Vanoni ». E’ opinione degli 
esperti che nel Meridione convenga anzitutto 
sviluppare l’industria meccanica e quella si- 
derurgica. Nel 1957 i maggiori finanziamenti 
sono stati concessi all’industria chimica 
(27,7%), materiali da costruzione (22,6%), 
industria alimentare (19,7%), industrie mec- 
caniche (10,7%). Sorge poi il problema se ap- 
poggiare l’iniziativa privata o l’intervento 
pubblico. I risultati della recente politica a 
favore del Mezzogiorno non sono stati molto 
soddisfacenti e certamente non è ancora al- 
lontanato il pericolo di una ricaduta, qualora 
la politica di sostegno dovesse venir meno. 
L’ipotesi biennale di cirea 540 miliardi di in- 
vestimenti nel Sud dello «Schema Vanoni » 
non è stata realizzata nemmeno per la metà. 
A questo proposito occorrerà rettificare un 
dato essenziale delle ipotesi dello « Schema »: 
il rapporto capitale/unità di lavoro, presuppo- 
sto costante, è oggi largamente aumentato per 
effetto dell’evoluzione tecnica. E basta questo 
aumento per sconvolgere profondamente una 
parte sostanziale dei risultati cui si è perve- 
nuti. (A. G. I.) 
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(3870) (PE) (161) 39 

ZvZNIEWSKI S. J., La politica economica este- 
ra sovietica («Political Science Quarterly», 
New York, giugno 1958). 


Nel periodo post-bellico 1’Unione Sovietica 
ha fatto un maggior assegnamento sulle re- 
lazioni economiche con l’estero quale mezzo 
per il conseguimento di fini politici. Il prin- 
cipio pre-bellico dell’autosufficienza è stato 
esteso a comprendere un blocco di stati. La 
ereazione di tale blocco ha determinato però 
nuovi problemi e originato pressioni che han- 
no costretto “ad un’ulteriore modifica delle 
premesse autarchiche. Complementare ai mo- 
tivi politici è stato il desiderio di fruire dei 
benefici di maggiori scambi con l’Occidente. 
Il commercio estero sovietico è così più che 
raddoppiato fra il 1950 e il 1955. Nel com- 
plesso, non sembra che la politica economica 
estera sovietica abbia abbandonato il suo 
orientamento prebellico volto ad evitare 
stretti vincoli con l’economia mondiale. Ma 
indizi di mutamenti strutturali nell’economia 
del paese e una acuta conoscenza delle ten- 
denze mondiali predispongono l’Unione So- 
vietica ad adottare tecniche economiche più 
flessibili e una interpretazione più liberale 
dell’autarchia. (ENS) 


(3871) (PE) (221) 53 

GALBRAITH J. K., Teorie economiche rivali in 
India (« Foreign Affairs», New York, lu- 
glio 1958). 


L’India è impegnata in un energieo sforzo 
per espandere la propria struttura economica 
e la produzione. Per scelta e per necessità 
tale sforzo viene in gran parte effettuato 
sotto la direzione pubblica. Tuttavia l’eco- 
nomia indiana è una delle meno controllate 
o «pianificate» del mondo. Con tale econo- 
mia, falliscono il contatto sia i profeti del Co- 
munismo sia quelli del Capitalismo occiden- 
tale. Ed invero, nè un paese capitalista pro- 
gredito come gli Stati Uniti né un’economia 
fortemente pianificata come quella dell’U- 
nione Sovietica hanno una formula economica 
immediatamente applicabile all’India. Anche 
molti indiani sono però fra coloro che di ciò 
non si rendono conto. L'adattamento del- 
l’azione alle circostanze ha in molte occasioni 
prodotto migliori risultati che l’adozione di 
modelli stranieri: l’aver tenuto presente l’im- 
portanza della produzione alimentare per 
l’economia indiana è ciò che ha, almeno in 
parte, determinato il successo del primo piano 


quinquennale. Non si vuole affermare che î 
paesi asiatici non abbiano aleunché da ap- 
prendere dall’esperienza dei paesi più svilup- 
pati. Ma la lezione non può venire da una 


qualche dottrina o teoria complessiva. (V. S.) 
(3872) EE (161) 60 


I risultati di attuazione del Piano statale di 
sviluppo dell’economia nazionale dell'URSS 
nel primo semestre del 1958 (« Pravda >, 
Moskva, 24 luglio 1958). 


Nel I semestre del 1958 il piano di produ- 
zione industriale è stato attuato nella misura 
del 104%, con un aumento, cioè, del 10,5% ri- 
spetto al corrispondente semestre dell’anno 
precedente. In agricoltura il piano di semina 
delle colture primaverili è stato superato. 
L’area complessivamente seminata per i rac- 
colti del 1958 è stata di 195 milioni di ettari 
(193,5 milioni nel corrispondente periodo del 
1957). Al 1° luglio, nel settore dell’allevamen- 
to, il patrimonio zootecnico delle aziende agri- 
cole di Stato e collettivizzate risultava il se- 
guente: 


TAS aR » in %%/p ri t 
milioni di capi M 09, rispello 


al 1-VII- 1957 
bovini 43,8 ADL 
di cui: vacche 13,9 107 
suini 34,3 dle 
caprini e ovini 119,3 107 


Rispetto al 1° luglio del 1957 tale patrimonio 
zootecnico è aumentato (in milioni di capi): 
per i bovini, di 4,5 milioni (le vaeche di 0,9 
milioni); per i suini, di 3,3 milioni; per gli 
ovini e i caprini, di 8,3 milioni. L’ammasso e 
gli acquisti da parte dello Stato di prodotti 
di stalla delle aziende agricole statali e collet- 
tivizzate sono aumentati, rispetto al I seme- 
stre del 1957, nelle seguenti misure: bestia- 
me, 25%; latte, 9%; uova, 15%; lana, 13%. 
Mentre nel ramo dei trasporti i compiti asse- 
gnati sono stati sorpassati in tutti i settori, 
nel campo, invece, della edificazione capitale 
il programma di investimento è stato assolto 
solo nella misura del 93%, pur segnando un 
progresso (111%) rispetto ai risultati otte- 
nuti nel corrispondente semestre dell’anno 
passato. Le imprese di costruzione hanno, 
inoltre, realizzato una diminuzione dell’1,5% 
dei costi dei lavori di costruzione e di montag- 
gio. Sempre rispetto al corrispondente periodo 
del 1957, il numero dei lavoratori occupati nella 
economia nazionale è aumentato di 1 milione; 
la produttività nel settore industriale ha re- 
gistrato un incremento del 6%, e del 10% 


da 
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nel settore di costruzione. Le vendite al mi- 
nuto sui mercati statale e kolkhoziano han- 
no raggiunto la cifra di 314,5 miliardi di 
rubli, ossia di 22 miliardi, pari al 6%, in 
più rispetto al I semestre del 1957. La ven- 
dita di carne, e suoi prodotti, alla popola- 
zione è aumentata di t. 113.000, quella di 
burro di t. 35.000; quella di latte e latticini, 
di t. 1.131.000. Nel settore edile sono state 
costruite case d’abitazione per un’area com- 
plessiva di 12 milioni di metri quadrati, ossia 
in ragione di m.? 2 milioni in più rispetto 
al primo semestre del 1957. (M. I. A.) 


(3873) EE (412) 62 
La pausa canadese (« The Financial Times », 
London, 21 agosto 1958). 


Il boom canadese della scorsa primavera 
fa causato principalmente dal notevole tasso 
di investimento in alcuni settori chiave: in 
particolare in quelli del petrolio, del gas, del- 
l’energia elettrica, delle foreste e dei prodotti 
minerali. La successiva pausa nello sviluppo 
economico del paese deve in parte attribuirsi 
alla mancanza di equilibrio fra l’espansione 
in quelle industrie e l’espansione del resto 
dell’economia. Vi sono ora notevoli possibi- 
lità di investimento nell’edilizia, nella co- 
struzione di strade, di aeroporti ecc. Lo svi- 
luppo in questi settori, che il Governo cana- 
dese ha prontamente incoraggiato, dovrebbe 
cooperare ad eliminare il rallentamento della 
attività. Il processo richiederà però un certo 
tempo. La situazione in molte industrie di 
materie prime, era stata anche aggravata 
dalla diminuita domanda degli Stati Uniti e 
migliorerà, quindi, quanto più rapida sarà 
la ripresa in quest’ultimo paese. Se la ripre- 
sa canadese risultasse troppo lenta, il Gover- 
no potrebbe prendere ulteriori provvedimenti 
anche a spese di un più elevato deficit del 
bilancio. (v. 8.) 


XI. - ISTITUTI E PROBLEMI ECONOMICI IN- 
TERNAZIONALI, 


(3874) EE (0) 15 

VAN Horn J. JR., Aspetti fiscali della Comu- 
nità Economica Europea (« Amsterdam 
sche Bank», Amsterdam, primo quadri- 
mestre 1958). 


Segnatamente dopo l’istituzione del MEC 
si è manifestata vivissima la tendenza a fare 
confronti fra i diversi carichi fiscali relativi 
ai paesi dell’occidente europeo. E’ tuttavia 


da osservare che i risultati ottenuti non si 
sono sempre rivelati molto attendibili a cau- 
sa di una insufficiente conoscenza dei sog- 
getti del confronto stesso. Lo scopo del pre- 
sente articolo è di trattare schematicamente 
un certo numero di punti che noi riteniamo 
importanti al fine di pervenire ad una cor- 
retta valutazione delle differenze esistenti 
tra i vari carichi. Essi riguardano: a) l’og- 
getto del confronto; b) i soggetti; c) il set- 
tore colpito dell’aggregato sociale; d) i me- 
todi di tassazione vigenti nei paesi aderenti 
al MEC; e) le tendenze in tema di politica 
fiscale che caratterizzano i paesi dell’Unio- 
ne; f) il fatto che una politica economica 
collettiva richieda una politica fiscale collet- 
tiva; 9) l’uniformità dei sistemi di legisla- 
zione tributaria; h) la necessità di coopera- 
zione in materia fiscale fra i paesi europei; 
i) lo stato in cui ei si trova attualmente; 1) 
i metodi calcolati per produrre miglioramen- 
to economico. (GA DA) 


(3875) (PE) (Oven 

Maanirico G., Il Mercato Comune Europeo 
e il G.A.T.T. (« Rivista di Politica Econo- 
mica», Roma, maggio 1958). 


Non si può dare un giudizio esatto sul 
significato commerciale ed economico degli 
accordi regionali in astratto, ma occorre con- 
siderare volta per volta le situazioni concre- 
te. La circostanza che l’origine del M.E.C. si 
può ricollegare ai vari sforzi, fatti con scarso 
successo nel passato, per introdurre una mag- 
giore libertà nel commercio intraeuropeo, non 
è rilevante solo da un punto di vista storico, 
ma può servire a interpretare l’animus dei 
contraenti. Quest’ultimo è un elemento essen- 
ziale per poter valutare ex ante il significato 
generale del M.E.C. ai fini del commercio 
e del benessere economico mondiali. L’arti- 
colo XXIV del G.A.T.T. ammette la forma- 
zione di unioni doganali e di zone di libero 
scambio. Si tratta di un’eccezione alla regola 
generale dell’uguaglianza di trattamento, il 
cui beneficio è concesso a condizione che sia- 
no soddisfatti certi requisiti i quali, nel com- 
plesso, non sembrano esigere troppo dai paesi 
che intendono avvalersi di essa. Provare che 
il M.E.C. soddisfa tali requisiti potrebbe an- 
che essere facile, ma non sarebbe sufficiente. 
Per scongiurare l’eventualità di una guerra 
commerciale in Europa e fuori sono necessa- 
rie misure concrete appropriate dei Sei per 
dissipare le apprensioni, giustificate o me- 
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no, dei paesi terzi circa le ripercussioni del 
M.E.C. sui loro scambi commerciali. (Vv. $.) 


(3876) (PE) (0) 16 

« ERREZERO >, 11 Mercato Comune e la libe- 
razione del movimento internazionale dei 
capitali sotto l’aspetto valutario (« Ban- 
caria », Roma, giugno 1958). 


Le preoccupazioni circa le conseguenze 
della liberazione del movimento internazio- 
nale dei capitali sulle bilance dei pagamenti 
dei paesi del MEC hanno un peso diverso a 
seconda del modo in cui viene impostato il 
problema. Considerando l’impostazione data 
al problema dal documento delle Associazioni 
bancarie, impostazione in base alla quale i 
trasferimenti valutari relativi ai movimenti 
di capitali avvengono sul mercato ufficiale 
dei cambi ed ai cambi ufficiali, le suddette 
preoccupazioni sono giustificate. Secondo 
un’altra impostazione, i trasferimenti valu- 
tari relativi ai movimenti di capitali avven- 
gono su un «mercato libero » (separato dal 
«mercato ufficiale» ove hanno luogo i tra- 
sferimenti relativi alle partite cosiddette cor- 
renti) e sulla base di corsi liberi, cioè di corsi 
non determinati da interventi automatici 
dellè autorità a limiti prefissati; questa im- 
postazione à realistica poichè corrisponde 
alla prassi attualmente seguita in taluni paesi 
del MEC (Belgio, Germania) e verso cui gli 
altri, ed in primo luogo l’Italia, manifesta- 
mente tendono. Nel quadro di questa impo- 
stazione, che consentirebbe una liberazione 
immediata e totale dei movimenti di capitali, 
molte delle obiezioni comunemente formu- 
late contro la liberazione stessa vengono a 
cadere. Tuttavia, esistono ancora altre quat- 
tro obiezioni principali alle quali si cerca di 
dare una risposta. La liberazione del movi- 
mento dei capitali non deve essere limitata 
allo stretto ambito dei paesi del MEO, ma 
deve essere generale, anche per evitare che 
il MEC divenga un’area diseriminante e pre- 
ferenziale; il problema della fuga dei capitali 
verso aree esterne è quindi un falso proble- 
ma. La liberazione del movimento dei capi- 
tali è un obiettivo che, sebbene riproposto 
alla discussione dalla creazione del MEC, è 
auspicabile in sè perchè rispondente all’in- 
teresse nazionale, ben compreso, del paese 
che lo persegue. (M. P.) 


(3877) EE (2) 62 
MALENBAUM W., Il potenziale economico 
asiatico («The Annals of the American 


Academy of Political and Social Science», 
Philadelphia, luglio 1958). 


Per mantenere costante l’attuale tenore di 
vita individuale della popolazione asiatica, 
la produzione dovrebbe aumentare ogni anno 
al ritmo del 2%. Raddoppiando questo ritmo 
si potrebbe ottenere un aumento dei redditi 
pari a quello che si verifica in altre regioni 
del mondo. Recenti esperienze in alcuni paesi, 
in particolare India e Cina continentale, con- 
fermano le conclusioni basate sullo studio 
generale del processo di espansione: i paesi 
dell’Asia possono guardare ad un futuro eco- 
nomico più favorevole. Questa situazione ma- 
turerà non per la scoperta di nuove fonti na- 
turali di riechezza, ma per i progressi tecnici 
raggiunti nel campo dell’energia e dei proces- 
si produttivi oppure in forza dei nuovi pro- 
grammi di assistenza formulati da potenze 
straniere. Questi fattori avranno una parte di 
primo piano nell’azione svolta da ciascun pae 
se per un’evoluzione economica sotto una gui- 
da cosciente ed esperta. I programmi di svi- 
luppo devono considerare obiettivi realistici 
che richiedano maggiori sforzi da parte della 
popolazione. E’ compito dei governi dare l’in- 
centivo a questi sforzi; con questo genere di 
azione le nazioni asiatiche potranno evitare 
il ritorno al ristagno economico che caratte- 
rizzò l’ultimo mezzo secolo. Per sostenere la 
potenza politica e l’indipendenza nazionale 
appare indispensabile il raggiungimento di 
un certo livello di progresso economico. (M. P.) 


(3878) EE (161) 46 

Scorr N. B., I rapporti economici sovietici 
con è paesi sottosviluppati («Soviet Stu- 
dies », Oxford, luglio 1958). 


Oltre ad incrementare i tradizionali rap- 
porti commerciali con i paesi limitrofi, Tur- 
chia, Iran e Afghanistan, l’URSS ha stipu- 
lato, dal 1953 ad oggi, nuovi accordi commer- 
ciali, di pagamenti, ete., con 10 paesi della 
Asia sud-orientale e del vicino Oriente, Il 
volume degli scambi con i paesi sottosvilup- 
pati è aumentato, dal 1953 al 1957, del 350% 
circa. L'URSS concede oggi prestiti a con- 
dizioni favorevoli (normalmente ad un tasso 
annuo del 244% e a lunga scadenza — da 
10 a 30 anni — a differenza della Banca 
Mondiale che pratica interessi dal 5 al 6%) 
e sta svolgendo un vasto programma di assì- 
stenza tecnica ai paesi in fase di industrializ- 
zazione. I paesi asiatici ed africani rappre- 
sentavano nel 1956 un terzo del commercio 
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estero totale della Russia, contro un quarto 
nel 1950; il commercio con la Cina, pari al 
20,5% del commercio totale, ha avuto il mag- 
giore incremento tra il 1953 ed il 1956. La 
struttura degli scambi commerciali sovietici 
con i paesi sottosviluppati differisce da quella 
con i paesi dell’emisfero occidentale per il 
fatto che 1"URSS è un netto esportatore in 
queste aree di macchinari e di materiali indu- 
striali, da trasporto e di combustibili. Nel 
1955, ad esempio, la Russia ha avuto un’ee- 
cedenza di esportazioni verso le aree arretrate 
per macchinari ed equipaggiamenti vari del 
valore di 16 milioni di rubli; nel 1956 questa 
eccedenza è salita a 85,7 milioni di rubli. La 
maggior parte delle importazioni sovietiche 
di beni di consumo continua a pervenire da 
paesi non comunisti, ma le aree sottosvilup- 
pate stanno divenendo una sempre più im- 
portante, ed in certi casi unica, fonte di ap- 
provvigionamento. Rispetto al totale per cia- 
seun prodotto, 1’URSS importa da paesi non 
comunisti dell’Asia sud-orientale e del vicino 
Oriente, il 100% di pelli piccole, di tessuti 
di juta e di lacca in fogli, il 97% di cotone 
greggio, il 74% di uva passa, il 37% di spe- 
zie, il 28% di riso e il 20% di lana, di agrumi 
e di té. L’ammontare dei crediti concessi dal- 
VURSS ai paesi sottosviluppati dal 1953 si 
aggira sui 1000 milioni di dollari USA. Il 
rimborso è accettato nella forma tradiziona- 
le dell’acquisto di beni sovietici da parte del 
paese debitore, a meno che questo non opti 
per la liquidazione mediante trasferimenti di 
valuta convertibile. Molti indizi fanno pre- 
vedere che la Russia intende estendere ulte- 
riormente i suoi rapporti commerciali ed 
economici in genere con i paesi asiatici ed 
africani in fase di sviluppo. Esperti in ricer- 
che di mercato sono stati inviati in Birmania 
e persino nel Ghana con il compito di studia- 
re le possibilità di assorbimento dei prodotti 
dell’industria sovietica. Con il Ghana sarà 
concluso nel corso di quest’anno un accordo 
commerciale. | (M. P.) 


(3879) EE (0) 1 

Von PLatEN C. H., Problemi e possibilità 
del commercio fra Europa orientale ed 
occidentale (« Skandinaviska Banken Quar- 
terly Review», Stockholm, luglio 1958). 


La rigidezza del commercio fra Europa 
orientale ed occidentale è dovuta oltrechè 
alla differenza fra le due strutture istituzio- 


nali, nelle quali sono contenuti elementi di 


politica estera che influenzano notevolmente 
l’andamento degli scambi, al vasto impiego 
della tecnica bilaterale. Un ineremento degli 
scambi commerciali nell’ambito europeo eom- 
porterebbe benefici e rischi. Resta a vedersi 
se l’Ovest e l’Est intendono affrontare i 
rischi (interpretati, da entrambe le parti, in 
base a timori e sospetti di natura politica), 
gli sforzi e gli eventuali sacrifici inerenti ad 
uno sviluppo del commercio. Per rimuovere 
gli ostacoli ed intensificare i rapporti econo- 
mici intereuropei esistono varie possibilità 
particolarmente sul piano tecnico. Tuttavia, 
è fondamentalmente importante che i paesi 
orientali entrino nell’ordine di idee ‘che il 
commercio estero non è soltanto un mezzo 
per ottenere prodotti non ancora disponibili 
ed «esperienze » scientifiche e tecniche non 
ancora acquisite nell’ambito del bloeco sovie- 
tico. I paesi occidentali, dal eanto loro, do- 
vrebbero intraprendere una politica di libera- 
zione delle licenze di importazione per i pro- 
dotti provenienti dai paesi dell’Europa orien- 
tale e regolare i pagamenti in una valuta 
trasferibile ed accettabile. L’Unione Sovie- 
tica e gli altri paesi dell’Europa orientale 
dovrebbero dare un carattere sostanziale e 
regolare alle loro offerte di beni ‘e una più 
ampia libertà alle importazioni di beni di 
consumo provenienti dai paesi occidentali; 
facilitare i contatti diretti degli uomini d’af- 
fari sul piano internazionale ma soprattutto 
attribuire agli scambi commerciali un mag- 
gior grado di liberalismo e di multilaterali- 
smo. (M. P.) 


(3880) EE (0) 15 

Levi M., Riflessioni sulla Zona di Libero 
Scambio («Politique Etrangère», Paris, 
marzo 1958). 


La maggior parte delle argomentazioni con- 
trarie alla Zona di Libero Scambio sono ba- 
sate su false interpretazioni. Una volta eli- 
minato il problema della « supernazionalita » 
(che, d’altra parte, può considerarsi un falso 
problema, in quanto le disposizioni del Trat- 
tato di Roma alle quali si attribuisce questo 
carattere sono in effetto inoperanti) che cosa 
rimane delle critiche che i partigiani della 
Comunità Economica Europea indirizzano alla 
Zona di Libero Scambio? Stipulando «la 
libera circolazione delle merci, delle persone, 
dei servizi e dei capitali » a nome di un grup- 
po di paesi che comprende una delle nazioni 
industrialmente più agguerrite del mondo oc- 
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cidentale, la Repubblica Federale di Germa- 
nia, i firmatari del Trattato di Roma hanno 
imposto all’economia degli Stati membri con- 
dizioni di concorrenza piuttosto severe; essi 
hanno accettato il punto di vista secondo il 
quale la libera concorrenza — salvo rare ec- 
cezioni — è sempre benefica. Per quanto con- 
cerne la Francia, in particolare, è legittimo 
sostenere che, nella sua attuale fase di svi- 
luppo, l’economia francese non potrebbe es- 
sere esposta ad una soppressione dell’aiuto 
governativo; è normale che tutti coloro che 
pensano ciò siano ad un tempo contrari alla 
ZLS e alla CEE. Per contro, la posizione, per 
metà liberale e per metà protezionista, che 
esalta quest’ultima ma respinge la prima 
sembra mancare di logica: se l’industria fran- 
cese è in grado di affrontare ad armi pari la 
concorrenza tedesca, non si vede ciò che essa 
avrebbe da temere dalla concorrenza britan- 
nica, svizzera o svedese. Il rischio della « de- 
viazione del traffico» è stato fortemente 
esagerato: il problema riguarda esclusiva- 
mente il campo delle tariffe esterne che sus- 
sisterebbero nella ZLS; per quanto riguarda 
i contingenti, il Trattato di Roma non pre- 
serive la loro uniformità assoluta nei con- 
fronti di un terzo paese, sia pure al termine 
del periodo di transizione; questo pericolo è 
quindi meno grande nella ZLS di quanto sia 
in seno al Mercato Comune. Inoltre, i prodotti 
dell’agricoltura, che si presterebbero parti- 
colarmente ad una penetrazione più o meno 
clandestina nei mercati fortemente protetti 
del continente attraverso la via indiretta dei 
paesi a basse tariffe, non sarebbero compresi 
nella zona. (M. P.) 


(3881) (PE) (111) 50 

JUCKER N., L'Inghilterra ed il Mercato Co- 
mune («Stato Sociale», Roma, agosto 
1958). 


Sin dall’inizio delle trattative per il MEC 
il compito del Governo inglese è stato dupli- 
ce: a) convincere l’opinione pubblica del pae- 
se che il modo migliore di reagire alle preoc- 
cupanti prospettive per l’economia inglese fos- 
se quello di offrire ai Sei del MEC una forma 


più vasta, ma anche meno rigida, di asso- 
ciazione commerciale; b) spiegare alle sei na- 
zioni le ragioni per le quali la formazione 
di una zona di libero scambio fosse indispen- 
sabile alla salvaguardia dell’armonia politica 
dell’Europa occidentale. La prima parte del 
compito è stata assolta con molto successo; 
l’entità dello spostamento dell’opinione pub- 
blica si può valutare dal fatto che, nonostan- 
te le preoccupazioni del mondo degli affari 
per una concorrenza continentale, e quella dei 
sindacati per l’effetto del «basso salario 
continentale » sullo standard di vita dei la- 
voratori britannici, ambedue questi gruppi di 
forze si sono schierati in favore dell’idea eu- 
ropea. Secondo l’Economist Intelligence Unit, 
quasi tutte le industrie manifatturiere in- 
glesi potrebbero essere danneggiate da un 
mercato comune non accompagnato da una 
Zona di Libero Scambio mentre, se questa 
fosse istituita, molti ne beneficerebbero, di- 
rettamente o indirettamente. Le maggiori im- 
prese britanniche hanno in genere un netto 
vantaggio sulle imprese similari estere, ecce- 
zion fatta per i competitori tedeschi e per 
un numero molto limitato di grandi complessi 
economici negli altri paesi; ma l’industria 
inglese non si espande allo stesso ritmo di 
quella degli altri paesi sul continente e ciò 
è riconosciuto come un serio handicap. Inol- 
tre si teme che l’alto costo della mano d’opera 
in Inghilterra, superiore a quello del conti- 
nente, possa rendere molti manufatti troppo 
costosi alla concorrenza continentale. A ciò 
si può obiettare che i costi della mano d’opera 
devono misurarsi in relazione alla produtti- 
vità e che in questo campo gli inglesi sono in 
posizione migliore dei paesi a più basso sa- 
lario. Infatti si dimostra che gli Stati Uniti, 
pur avendo i più alti salari del mondo, hanno 
il più alto indice di esportazione. Le industrie 
britanniche che maggiormente potranno bene- 
ficiare di una ZLS saranno quelle delle auto- 
mobili, della chimica, della lana, della mecea- 
nica elettrica, della meccanica generale, del- 
l’abbigliamento ; le cosiddette perdenti sareb- 
bero quelle del cotone, del rayon, della carta, 
del cuoio e dell’orologeria. (M. P.) 
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CICLI ECONOMICI. ESPERIENZE PASSATE E PRESENTI (*) 


ERIK LUNDBERG 


Mutamenti nelle opinioni nei confronti dei cicli economici post-bellici. 


Le opinioni degli economisti relative alla natura e all’impor- 
tanza dei « cicli economici » hanno subito, nei trascorsi dieci-quin- 
dici anni, notevoli fluttuazioni. Durante gli ultimi anni della guerra 
e quelli immediatamente successivi, si riteneva generalmente, negli 
ambienti economici, che ci si potesse attendere una ripetizione delle 
esperienze interbelliche; ossia, in primo luogo un periodo relativa- 
mente breve di inflazione seguito, presto o tardi, da una severa e pro- 
fonda depressione post-bellica avente origine negli Stati Uniti. 

Tuttavia, quando divenne chiaro che l’inflazione, combinata ad 
una rapida espansione economica, sarebbe stata per molti anni il 
tema dominante dello sviluppo economico post-bellico, le opinioni degli 
economisti cambiarono gradualmente. Essi ritenevano che le depres- 
sioni più profonde appartenessero al passato, quando gli Stati Uniti 
e gli altri paesi avevano condizioni istituzionali del tutto diverse e 
un diverso atteggiamento nei confronti dei mezzi e delle possibilità 
della politica economica. Nel caso in cui forti tendenze espansioniste 
caratterizzassero le economie di vari paesi, venne considerato gio- 
vevole un numero considerevole dei cosiddetti « stabilizzatori endo- 
geni » (built-in stabilizers): una riduzione dell’attività in un settore 
dell'economia si pensava rendesse possibile e stimolasse l’attività in 
altri settori, e che, nel contempo, una caduta temporanea generale 
nei redditi e nella domanda desse luogo, automaticamente e rapida- 
mente, a entrate fiscali decrescenti e a spese pubbliche più elevate. 
Inoltre, data la forte tendenza, esistente al momento, verso spese 
crescenti nel settore pubblico e data la stabile pianificazione a lungo 
termine nei confronti degli investimenti nel settore privato, si ri- 
tenne che la stabilità fosse ancorata a una base molto solida. Essendo 
in tal modo pervenuti a questa — in sè fondata — concezione di una 


(*) La Direzione di « Economia Internazionale » è grata al prof. ERIK 
LUNDBERG per l’autorizzazione a pubblicare in italiano questo articolo già ap- 
parso nella Rivista « Skandinaviska Banken », ottobre 1958. 
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realtà economica, in gran parte libera dalle influenze dei cicli eco- 
nomici, gli economisti orientarono la loro attenzione, in primo luogo 
e principalmente, verso i molti e diversi problemi dello sviluppo eco- 
nomico, considerando di secondaria importanza i problemi dei cicli 
economici. 

Tuttavia, la recessione internazionale verificatasi nel 1957-58 
sembra oggi aver posto in primo piano, una volta ancora, un vivace 
dibattito sulla questione se il vecchio tipo di cicli economici sia, in 
effetti, tornato. Nel corso della discussione e dell’analisi della reces- 
sione economica verificatasi nello scorso anno in molti paesi, un gran 
numero di specialisti del ciclo economico si è trovato nuovamente su 
un terreno familiare (l’autore del presente articolo è fra di essi). In 
effetti è possibile effettuare confronti con le depressioni precedenti, 
e vi sono fervide discussioni circa l'ampiezza e la lunghezza del ciclo 
attuale. 

Una difficoltà fondamentale connessa ad ogni ricerca sui cicli 
economici consiste nel precisare in qual modo, ed entro quali limiti, 
le variazioni nella situazione economica siano fenomeni ricorrenti o 
eventi storicamente unici. Sebbene esistano considerevoli variazioni, 
vi è una tale regolarità ciclica che non ci sentiamo alle prese con 
interruzioni interamente casuali dello sviluppo economico. Ma, nel 
contempo, ogni espansione ed ogni contrazione sono state storica- 
mente uniche in misura tale che valide previsioni relative alle flut- 
tuazioni del ciclo economico si sono, in gran parte, rilevate poco più 
di pure profezie: come se fossero legate al lancio in aria di una 
moneta. Nondimeno, malgrado queste circostanze, uno studio retro- 
spettivo delle precedenti esperienze cicliche « normali » ci offre delle 
prospettive che, in una discussione delle attuali possibilità di un con- 
tinuo sviluppo economico, sono utili e, invero, essenziali. 

Come base per questa discussione prenderemo, naturalmente, le 
fluttuazioni cicliche relativamente forti che si sono recentemente veri- 
ficate nell'economia americana, allo scopo di offrire una qualche pos- 
sibilità di risposta alla questione se vi sono rischi che la ripresa degli 
Stati Uniti, iniziata durante la primavera e l’estate del 1958, si riveli 
protratta ed incerta, o se esistono prospettive che tale ripresa faccia 
capo ad una nuova espansione americana ed internazionale. Dobbiamo, 
fin dall’inizio, mettere chiaramente in evidenza che l’autore di questo 
articolo ha solo l’intento di effettuare alcuni confronti fra le espe- 
rienze passate e presenti connesse ai cicli economici, e non di tentare 
una qualsiasi previsione. 


Caratteristiche dei cicli economici americani. 


Se consideriamo, sulla base delle nostre precedenti esperienze, il 
recente ciclo economico negli U.S.A. — calcolato a partire dall’ascesa 
verificatasi nell’agosto 1954, fino al punto critico superiore rag- 
giunto nell’estate del 1957, e, se del caso, al punto critico inferiore 
toccato durante la primavera o l’estate del 1958 — appare, in effetti, 
chiara l’esistenza di un gran numero di segni ricorrenti. Ad esempio, 
la lunghezza del ciclo, di circa 45 mesi, coincide strettamente con la 
lunghezza media di molte delle brevi onde cicliche che l'economia ame- 
ricana ha attraversato fin dal 1860 (circa 3 anni e mezzo). Tuttavia, 
la fase espansiva sembra alquanto più lunga della media, mentre la 
fase depressiva appare più breve. Ma a questo riguardo vi è sempre 
stato un gran numero di variazioni. Se consideriamo i cicli economici 
del passato riscontriamo che la fase espansiva più protratta durò 
oltre quattro anni (1933-1937), e che, recentemente, se ne è avuta 
una della durata di quattro anni circa (ottobre 1949-luglio 1958). 
Inoltre, le statistiche economiche americane dimostrano che il più 
breve periodo di espansione è durato nove mesi (aprile 1919-gennaio 
1920) e che la lunghezza massima della fase depressiva è stata di 
cinque anni e mezzo (1873-1879), mentre la lunghezza minima è stata 
di otto mesi (nel periodo immediatamente successivo alle due guerre 
mondiali). 

Anche l’ampiezza delle recenti fluttuazioni cicliche può essere 
confrontata con le esperienze del passato. La caduta del 13% verifi- 
catasi nella produzione industriale durante la contrazione del 1957- 
1958 è, certamente, maggiore di quella che si è avuta sia durante le 
due precedenti recessioni (quella del 1948-49 e quella del 1953-54), 
sia durante le corrispondenti recessioni del 1923-24 e del 1927; ma 
essa è considerevolmente più attenuata rispetto a quella verificatasi 
dopo le dure crisi del 1929 e del 1937, quando il volume della produ- 
zione industriale cadde, rispettivamente, della metà e di un terzo. 

E? di particolare interesse rilevare che il fattore decisivo deter- 
minante l’estensione delle fluttuazioni è stato, una volta di più, l’in- 
stabilità degli investimenti. Il mutamento che ha portato dall’accu- 
mulo alla liquidazione delle scorte ha causato, come era accaduto in 
precedenti fluttuazioni cicliche, una considerevole caduta nella do- 
manda di materie prime e di prodotti semi-lavorati e lavorati. Gran 
parte della diminuzione verificatasi nell’andamento della produzione 
può essere attribuita a tale fattore. Mentre si stima che durante il 
« boom » del 1956-57 gli investimenti volti ad incrementare le scorte 
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si siano verificati al tasso di circa 8 miliardi di dollari annui, nella pri- 
mavera del 1958 le scorte vennero liquidate al ritmo di 9-10 miliardi 
di dollari. Questa caduta nella domanda nella misura di 12 miliardi 
di dollari è, approssimativamente, equivalente a due terzi della dimi- 
nuzione totale della produzione. 

Proprio come si era verificato in crisi precedenti, lo sforzo degli 
operatori economici di ridurre le scorte mediante una diminuzione 
della produzione e una riduzione degli acquisti non è stato, a tutta 
prima, coronato dal successo: le scorte, nel loro complesso, hanno con- 
tinuato ad aumentare per un certo periodo dopo il raggiungimento 
del punto critico superiore, e soltanto dopo un considerevole inter- 
vallo di tempo il tasso della produzione nei vari settori è diminuito in 
modo tale, se confrontato al tasso corrente del consumo, da consen- 
tire una qualche riduzione delle scorte in eccesso. 

Un particolare elemento caratteristico nello svolgimento del 
ciclo economico è rappresentato, : inoltre, dalle fluttuazioni molto 
ampie verificatesi nella produzione e nella vendita di tutti i tipi di 
beni durevoli — ferro ed acciaio, macchine, edifici, automobili ed 
altri beni di consumo durevoli. Tali fluttuazioni hanno un’ampiezza 
che è, normalmente, circa tre o quattro volte maggiore di quella re- 
lativa alle fluttuazioni concernenti i beni non-durevoli — come i 
generi alimentari, i tessili, i servizi. Questo segno distintivo è pre- 
sente anche nel ciclo economico del periodo 1954-58. Di importanza 
strategica per l’evoluzione del ciclo — e di non minore importanza 
per la stabilità della rinascita economica iniziata nel maggio 1958 — 
è lo sviluppo delle spese per gli investimenti nell’industria. Come ho 
già messo in evidenza, la fiducia in un grado elevato di stabilità dello 
sviluppo economico era basata largamente sull'ipotesi che, a causa 
delle stabili attese di periodo lungo concernenti la continuata espan- 
sione economica, le imprese — e specialmente le grandi società — 
avrebbero attuato i loro piani di investimento a lungo termine indi- 
pendentemente, per quanto possibile, dalle temporanee interruzioni 
dello sviluppo economico. Sembra, tuttavia, che le spese relative agli 
investimenti abbiano mantenuto il loro caratteristico, elevato grado 
di sensibilità nei confronti dei movimenti del ciclo: in quei rami del- 
l'industria che hanno più duramente sofferto durante le depressioni 
post-belliche si è verificata una forte tendenza alla sospensione, o 
alla riduzione, dei piani di investimento. 

Durante la prima fase dell’espansione, che iniziò nel 1954, si 
ebbe un forte aumento negli investimenti industriali. Tuttavia, in 
tale fase espansionista, un elemento di disturbo — elemento che po- 
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teva condurre all’instabilità — si rivelò il fatto che la produzione e 
le vendite non sembravano crescere in base allo stesso ritmo dell’au- 
mento generale della capacità produttiva, creato da un vasto e cre- 
scente investimento. Lo sviluppo fu, ovviamente, molto ineguale nelle 
diverse sfere della produzione, e questo, unito ai grandi contributi 
avutisi nel campo della ricerca tecnica ed al lancio di nuovi prodotti 
nel mercato, rende estremamente difficile ogni confronto concernente 
lo sviluppo nell’investimento e nella produzione. Vi è, poi, il fatto sor- 
prendente che, in generale, la produzione industriale aveva già ces- 
sato di aumentare alla fine del 1955. E”, inoltre, da notare che l’indice 
della produzione del « Federal Reserve Board » raggiunse, al culmine 
del ciclo del 1954-58, un livello maggiore soltanto del 6% a quello 
relativo all’indice calcolato per il punto di massimo, immediatamente 
precedente, del 1953 — e ciò malgrado un tasso di investimento in 
media eccezionalmente elevato, che avrebbe dovuto aumentare con- 
siderevolmente la capacità produttiva. Esisteva molta capacità pro- 
duttiva non impiegata in parecchi rami dell’industria, ed in varie 
imprese appartenenti a tali rami, anche prima di raggiungere il 
punto critico superiore, e questo costituì, probabilmente, la spiegazione 
fondamentale dell’instabile situazione verificatasi durante il 1957 — 
e a tal riguardo è possibile tracciare paralleli con molte passate espe- 
rienze, concernenti ciò che si verifica nel periodo precedente il punto 
critico superiore. La riduzione del 15% che si è avuta nel 1958 nel 
settore dell’investimento industriale dovrebbe, pertanto, essere con- 
siderata sullo sfondo di una capacità produttiva crescente, accom- 
pagnata da un ristagno della domanda in molti settori dell'economia. 
L’investimento nell'industria non avrebbe potuto, alla lunga, proce- 
dere con lo stesso ritmo verificatosi durante il « boom ». A causa 
della caduta della produzione, l’entità della capacità produttiva im- 
piegata è, ovviamente, molto aumentata. Ogni studio delle prospet- 
tive di una stabile ripresa possibile durante il restante periodo del 
1958 e nel 1959 dovrebbe attribuire una considerevole importanza a 
questa mancanza di equilibrio, ed alle conseguenti difficoltà di au- 
mentare gli investimenti nell'industria fino a raggiungere nuova- 
mente, e a superare, il loro vecchio, elevato livello. 

Un fattore di grande importanza per lo sviluppo economico è 
quello delle costruzioni edilizie. Negli Stati Uniti, come era accaduto 
in precedenza in altri paesi, prima che i controlli governativi inter- 
rompessero l'andamento regolare, le costruzioni edilizie sembrano 
aver seguito il proprio movimento ciclico, con onde in generale note- 
volmente più allungate rispetto a quelle riguardanti il resto dell’eco- 
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nomia. Quando — come nel 1929-33 — la fase depressiva coincise con 
la caduta del ciclo generale, quest’ultima divenne eccezionalmente 
profonda. Tuttavia, questa volta sembra che le costruzioni edilizie 
abbiano avuto un effetto stabilizzatore: il culmine fu raggiunto du- 
rante il 1955 ed una nuova fase ascensionale ha avuto inizio durante 
la primavera del 1958. 


Nuove caratteristiche delle recenti fluttuazioni cicliche. 


Esistono pure differenze considerevoli, che meritano la nostra 
attenzione, fra le esperienze post-belliche e le precedenti esperienze 
concernenti il ciclo. Tuttavia, a parer mio, queste disparità sono state, 
talvolta, esagerate nel corso delle discussioni economiche. In ogni caso, 
le differenze riscontrate nel meccanismo del ciclo economico sono 
più una questione di grado che non di qualità. Talvolta lo stesso 
elevato tasso di aumento del reddito nazionale reale avutosi durante 
il periodo post-bellico è stato interpretato come una ragione per cre- 
dere che si verificheranno soltanto brevi e transitorie fluttuazioni di 
un nuovo tipo. Le esperienze connesse alle prime recessioni post-bel- 
liche (1948-49 e 1953-54) sembravano, invero, confermare questa 
ipotesi. Il forte progresso fatto dall'economia significò che quei rami 
dell'industria che si erano ingranditi in modo particolarmente rapido 
non erano stati affatto colpiti dalla depressione, o lo erano stati sol- 
tanto dopo un lungo intervallo temporale: durante le contrazioni vi 
fu un elevato grado di dispersione accoppiato ad un basso grado di 
diffusione. La recente discesa economica sembra, tuttavia, minare 
questa ipotesi. Essa si è sviluppata secondo un corso più « normale » 
e sincronizzato. Inoltre, si rileva che il tasso di sviluppo dell’eco- 
nomia nel suo complesso, calcolato con riferimento al reddito nazio- 
nale reale, è, approssimativamente, lo stesso durante i periodi 1923-29 
e 1946-57. 

Una questione di notevole significato riguarda l’importanza della 
spesa pubblica e dell’atteggiamento del governo nei confronti della 
politica economica. La differenza riscontrata a questo riguardo può 
essere indicata ricordando che la proporzione della spesa pubblica 
rispetto al reddito nazionale lordo è salita dall’8%, circa, nel 1929 
al 20% nel 1957, e che tale spesa è ancora aumentata durante la 
recente discesa del ciclo economico. In sostanza, le più elevate esi- 
genze connesse alla difesa hanno, indubbiamente, contribuito alla 
ascesa verificatasi nel 1958, così come hanno aumentato le spese rela- 
tive a vari tipi di investimenti pubblici. Durante la contrazione le 
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cifre relative alla disoccupazione sono fortemente cresciute (del 
7,5% nel corso della primavera 1958), ma, grazie ad una effettiva 
assistenza sociale e all’assicurazione contro la disoccupazione, non vi 
è stata alcuna apprezzabile caduta nei redditi privati e nel potere di 
acquisto. Durante tale periodo si è avuto, in effetti, un certo numero 
di aumenti salariali. 

Tutto ciò ha dato luogo ad un elevato grado di stabilità nella 
formazione del reddito totale e ad una corrispondente stabilità nella 
spesa complessiva di consumo. Il reddito globale privato al netto delle 
imposte è effettivamente diminuito in misura poco sensibile durante 
la recessione, e si deve a questa stabilità nella formazione del red- 
dito se l'economia americana non ha mostrato alcuna tendenza al col- 
lasso secondo una spirale cumulativa di contrazione del tipo di quella 
che seguì le depressioni del 1929 e del 1937. 

D’altronde, non si deve affatto ritenere che le politiche mone- 
tarie e creditizie perseguite fin dal 1956 abbiano avuto un effetto 
stabilizzatore che rappresenti davvero un nuovo elemento rispetto 
alle esperienze precedenti. Si ha, piuttosto, l'impressione che le espe- 
rienze monetarie dei precedenti movimenti ciclici si siano, in gran 
parte, ripetute. La politica creditizia è stata gradualmente raffor- 
zata durante la fase espansionista che si ebbe a partire dal 1955, 
e l’ultimo aumento nel tasso di sconto fu annunciato nell'agosto 1957, 
dopo che il punto ciclico superiore era stato, in effetti, superato. 
L’accusa secondo cui la politica monetaria è stata male amministrata 
o intempestiva viene ripetuta come un vecchio ritornello nella di- 
scussione dei fattori che hanno contribuito all’instabilità della situa- 
zione economica prima del raggiungimento del punto critico supe- 
riore. 


Coesistono timori di inflazione e di depressione. 


Dopo l’attuazione, avvenuta a partire dall'autunno 1957, di una 
rapida facilitazione della politica creditizia, durante l’estate del 1958 
apparve una tendenza verso un nuovo inasprimento di tale politica, 
messo in evidenza dall'aumento dei tassi di sconto da parte della mag- 
gioranza delle Banche Centrali e da una caduta dei prezzi dei titoli. 
Ciò è accaduto in uno stadio sorprendentemente precoce di una fase 
ascensionale che è stata, fino ad oggi, alquanto incerta. In effetti, 
entra a far parte del quadro un elemento relativamente nuovo che, 
almeno sotto certi aspetti è unico nella storia del ciclo economico. 
La preoccupazione di brevissimo periodo circa la recessione è, in 
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un modo complicato, legata ai timori a lungo andare d’inflazione. Il 
rapido aumento verificatosi nella spesa pubblica accompagnato, agli 
occhi di molti, da un elevato tasso di incremento del debito pub- 
blico, la persistente concessione di aumenti salariali ed una forma- 
zione dei prezzi dei beni e servizi che soltanto in un numero molto 
limitato di casi si traduce in riduzioni di prezzo, unita a condizioni 
di vendita seriamente peggiorate — tutti questi fattori implicano 
una tendenza verso attese, da parte degli imprenditori, di costi e 
prezzi crescenti. L'aumento dei prezzi dei titoli azionarî ed il loro 
elevato livello durante la contrazione è indicativo di questa prospet- 
tiva futura. In sè stesso, non vi è alcunchè di nuovo nel fatto che 
le depressioni abbiano luogo durante periodi di rapidi aumenti dei 
prezzi. Durante i vent'anni trascorsi a partire dall'inizio del 1890 
fino al 1914, il livello dei prezzi aumentò, in media, approssimativa- 
mente con lo stesso ritmo avutosi durante il periodo post-bellico — 
eppure erano in atto depressioni profonde, ma di durata piuttosto 
breve. 

L’elemento effettivamente nuovo è dato dal fatto che sia i poteri 
governativi, sia il grosso pubblico si rivelino tanto più consapevoli, 
ed abbiano attese tanto pronunciate, nei confronti di una tendenza 
a lungo andare verso aumenti dei prezzi e dei costi. In realtà, tali 
attese dovrebbero avere un effetto stabilizzatore sulla propensione 
a spendere sia delle imprese sia dei privati. Non è vantaggioso rin- 
viare molto a lungo un investimento o l’acquisto di taluni beni di 
consumo durevoli (posto che essi possano essere prodotti) se si ritiene 
che i costi e i prezzi saranno considerevolmente più elevati nel pros- 
simo futuro. Una tale situazione è in netto contrasto con quella che 
l'economia affrontò nel 1930 o nel 1938, dopo le condizioni deflazio- 
niste verificatesi nei dieci anni successivi al 1920 e dopo la rapida 
caduta nei prezzi e nei salari che si ebbe dopo il 1924 e che ci si atten- 
deva continuasse. Durante la recente recessione il livello dei prezzi 
ha proseguito la propria tendenza ascensionale. 

La politica economica, nella presente situazione americana, sta 
affrontando un dilemma più interessante. Vi sono migliori prospet- 
tive di stabilizzare il valore della moneta e di neutralizzare le attese 
di inflazione se l’attuale ripresa potrà essere contenuta con l’ausilio 
di vari tipi di misure restrittive. D'altronde l’interruzione di una 
protratta espansione, o miglioramento, dell’attività economica, avve- 
nuta prima che la produzione e l'occupazione avessero raggiunto o, 
cosa più importante, superato il massimo precedente, comporterebbe 
rischi di un nuovo regresso con serie conseguenze di carattere inter- 
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nazionale. E’ già accaduto che una fase ascensionale sia stata inter- 
rotta prima del raggiungimento del livello massimo precedente. Il 
rischio di una nuova caduta deve essere valutato appieno quando, 
come è stato messo in evidenza più sopra, esiste un considerevole am- 
montare di capacità produttiva non impiegata in settori importanti 
della produzione, ciò che impedisce il verificarsi di una generale e 
stabile ascesa dell’investimento. Una forte ripresa degli investimenti 
industriali è sempre stata requisito essenziale di una espansione 
generale, che porti ad un nuovo periodo di prosperità. Lo stimolo 
dato dal livello più elevato di spese per la difesa e la discontinuità 
della liquidazione delle scorte offrono una base di partenza per la 
ripresa, ma non ci si può attendere che essi promuovano una fase 
ascensionale sostenuta e sufficientemente rapida negli Stati Uniti. 


Fluttuazioni dei cicli economici internazionali. 


Ovviamente, la situazione americana non può — ed.invero non 
dovrebbe — essere considerata come cosa interamente isolata dal 
resto del mondo. Esiste una stretta interdipendenza fra i movimenti 
del ciclo economico nei vari paesi non appartenenti al blocco orien- 
tale. E’ certamente un fatto tipico che i cicli americani fluttuino di 
più e più rapidamente che altrove, ma queste onde cicliche più pro- 
nunciate si sono diffuse su scala internazionale fin dalla metà del 
diciannovesimo secolo. Ciò è accaduto pure per l’onda che ebbe inizio 
nel 1954, e questa diffusione ha avuto luogo in misura molto più 
elevata rispetto a quella delle precedenti fluttuazioni post-belliche. 
La recessione verificatasi nel 1948-49 fu quasi interamente isolata 
nell’ambito degli Stati Uniti. I paesi dell’ Europa occidentale conti- 
nuarono a vivere sul piano della scarsità, sottoposti alla pressione 
causata dall'inflazione e dall’eccesso di domanda. 

La depressione americana ebbe conseguenze di carattere inter- 
nazionale soprattutto sotto forma di crisi del dollaro (svalutazione 
della sterlina del 1949) e di arresto delle tendenze inflazioniste. La 
prima depressione del ’50, seguita al « boom » coreano, non fu affatto 
sincronizzata per i diversi paesi o per i diversi rami dell’industria 
nell’ambito di tali paesi. Si trattò, più che altro, di ciò che gli ameri- 
cani definiscono « rolling readjustment ». Per la Svezia, come, d’al- 
tronde, per gli altri paesi dell Europa Occidentale, il « boom » co- 
reano fu seguito da successive cadute in diversi rami dell’industria, 
con un effetto complessivo molto limitato sull’economia presa nel suo 
complesso. Quando gli Stati Uniti furono colpiti dalla recessione del 
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1953-54, l'espansione era già in atto nell Europa Occidentale. Questo 
alternarsi sul piano internazionale delle fluttuazioni cicliche, che 
significò, inter alia, un considerevole grado di stabilità per le espor- 
tazioni e lo sviluppo economico dei paesi produttori di materie prime, 
portò con sè le speranze che la sincronizzazione internazionale delle 
fluttuazioni del ciclo avvenuta in precedenza fosse ormai cosa del 
passato. Tuttavia, sia la fase ascensionale iniziata nel 1954 sia la 
fase depressiva iniziata nel 1957 hanno dimostrato notevoli tendenze 
alla diffusione e sincronizzazione su scala internazionale. Ciò signi- 
fica che i rischi di non poter combattere tanto facilmente nè tanto 
rapidamente il declino economico nei vari paesi sono considerevol- 
mente maggiori rispetto a quanto accadde in simili occasioni nel pe- 
riodo post-bellico. 

L’instabilità verificatasi nella situazione economica internazio- 
nale durante il 1957 può in parte essere spiegata da una somiglianza 
fra lo sviluppo economico avutosi negli Stati Uniti e quello avutosi ne- 
gli altri paesi industriali in questi ultimi anni. Si può rilevare, per un 
certo numero di paesi, l'andamento analogo di un crescente, a tasso 
elevato, investimento nell’industria, accompagnato da un aumento 
della produzione relativamente lento e ritardato. Il livello dell’indice 
della produzione calcolato dall’O.E.C.E. è stato più o meno costante 
dalla metà del 1957. Tuttavia, il tasso di sviluppo nei varî paesi è 
stato notevolmente diverso. In Inghilterra la produzione industriale 
è scarsamente aumentata dopo la fine del 1955 e ha rivelato tendenze 
a cadere durante il 1958. Nella Germania Occidentale il prece- 
dente incremento nel tasso di produzione, eccezionalmente elevato, 
si è molto attenuato ed è rimasto stazionario durante tutto il 1958. 
In Svezia, e in alcuni altri paesi, l'occupazione e la produzione indu- 
striali hanno continuato a crescere durante il 1957, ma sono dimi- 
nuite fino ad un livello alquanto minore nel 1958. 

Il grado di stabilità economica è stato maggiore nei paesi della 
Europa Occidentale che non negli Stati Uniti. Secondo quanto è 
accaduto in casi precedenti, la reazione a forze depressive è stata 
minore in questi paesi che non in America. Nel complesso, la forma- 
zione del reddito è più stabile e le tendenze inflazioniste più forti. Ma 
vi sono importanti elementi comuni che spiegano la sincronizzazione. 
Fra questi occorre annoverare un mutamento nella politica delle 
scorte del tipo di quello avvenuto negli Stati Uniti, una rigida con- 
correnza derivata dall’esistenza di capacità inoperosa in vari rami 
dell'industria e tendenze alla contrazione del commercio estero. E’ 
significativo, e coerente con le precedenti esperienze, che il punto 
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critico superiore del ciclo sia avvertito prima di tutto nel commercio. 
estero, che in un certo senso rappresenta la domanda marginale, e 
colpisca il volume e i prezzi delle esportazioni dei vari paesi. Si può 
rilevare una netta tendenza alla diminuzione del volume delle espor- 
tazioni nei paesi industriali per il periodo 1957-58, mentre i prezzi 
delle materie prime importate hanno avuto tendenza a cadere fin 
dall’inizio del 1957. Durante tale periodo, ad esempio, l’indice bri- 
tannico dei prezzi delle importazioni delle merci base è diminuito 
di oltre il 15%. 


Rischi per il commercio internazionale. 


Esiste il rischio che una spirale cumulativa discendente nel com- 
mercio estero si trasformi in una più durevole depressione interna- 
zionale. Tale rischio diverrà serio se, e quando, le difficoltà concer- 
nenti i cambi aumenteranno in un crescente numero di paesi. Le ten- 
denze in questa direzione non sono passate inosservate. Numerosi 
paesi hanno sofferto a causa delle difficoltà di vendita nelle esporta- 
zioni di materie prime, difficoltà che sono state il risultato, fra l’altro, 
di un ristagno generale nello sviluppo della produzione industriale. 
Una caduta dei prezzi, se ha migliorato la ragione di scambio per i 
paesi industriali, ha causato nei paesi esportatori di materie prime 
un indebolimento della posizione commerciale e, in un certo numero 
di casi, ha reso necessaria l’introduzione di rigorose restrizioni sulle 
importazioni. Questi risultati si sviluppano gradualmente e in con- 
siderevoli intervalli di tempo, per cui l’effetto della diminuzione delle 
entrate relative alle esportazioni di materie prime sulle esportazioni 
dei paesi industriali non è ancora stato percepito in misura sensibile. 

Una causa importante della lentezza della reazione — e, per- 
tanto, della stabilità del sisterna dei pagamenti internazionali — può 
essere ricercata nel fatto che la bilancia dei pagamenti statunitense 
ha risposto alle sollecitazioni in guisa espansionista, e non deflazio- 
nista, come era spesso accaduto nelle precedenti recessioni. Molti 
economisti temevano che la recessione americana verificatasi nello 
autunno del 1957 portasse rapidamente ad una nuova crisi interna- 
zionale del dollaro. 

Il « dollar shortage » sarebbe progredito, come era accaduto nel 
corso di depressioni precedenti, tramite una caduta più o meno 
parallela nella produzione industriale, e con importazioni effettuate 
quando la concorrenza americana nel campo delle esportazioni fosse 
divenuta più serrata. Questo processo è stato, come le esperienze pre- 
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cedenti insegnano, una causa importante della diffusione interna- 
zionale delle recessioni americane. Ma questa volta le esportazioni 
americane sono cadute in base ad un ritmo considerevolmente più 
rapido rispetto alle importazioni, mentre, nel contempo, i prestiti e 
gli aiuti all’estero americani hanno rivelato tendenza ad aumentare. 
Per conseguenza, le riserve in dollari possedute al di fuori degli Stati 
Uniti hanno continuato ad aumentare durante il 1958. E’ ovvio che 
a raggiungere un tale effetto ha contribuito il declino simultaneo nel- 
l’attività economica di un certo numero di altri paesi. Se durante il 
1958 si fosse verificato un « boom » inflazionista nei paesi dell’Eu- 
ropa Occidentale, prima della fine dell'autunno 1958 saremmo incorsi, 
ancora una volta, in una crisi post-bellica di dollari. In ogni caso, è 
interessante rilevare che le esportazioni americane durante la depres- 
sione verificatasi nel 1957-58 si sono rivelate più marginali delle im- 
portazioni, e ciò, ritengo, è un nuovo elemento nell’andamento del 
ciclo economico che, fra l’altro, dovrebbe essere considerato sullo 
sfondo delle variazioni strutturali del commercio internazionale. 


Alternative concernenti il futuro sviluppo del ciclo economico. 


In una esposizione di quanto vi sia di vecchio e di nuovo nelle 
esperienze recenti relative al ciclo economico non si può trascurare 
un elemento conosciuto, che è, indubbiamente, ancor valido: cioè, la 
impossibilità che esistano buone probabilità di presentare una pre- 
visione corretta e relativamente precisa concernente, ad esempio, lo 
sviluppo economico dei prossimi anni. In ogni fase del ciclo si pos- 
sono rilevare molte caratteristiche e somiglianze che corrispondono, 
in media, alle stesse fasi dei cicli precedenti. Ma, in aggiunta, vi è 
quel tanto di storicamente nuovo ed unico, più che rispetto alle con- 
dizioni politiche e istituzionali, rispetto alla formazione della politica 
economica, che induce ad attendere, senza riferimenti alla fonda- 
tezza delle statistiche, previsioni completamente errate. 

Allo scopo di guidare la discussione e di riassumere, dovrei, 
infine, indicare le forze che sembrano, al momento, lottare per man- 
tenere il ciclo economico sulle sue rotaie. Vi sono buone ragioni per 
pensare che la recessione economica dell'Europa Occidentale pro- 
venga principalmente dall’adeguamento delle scorte nei vari settori. 
La produzione è stata forzatamente tenuta al di sotto del tasso cor- 
rente di consumo allo scopo di ridurre l’eccesso di scorte che si era 
accumulato a causa della moltiplicazione delle ordinazioni ricevute 
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durante il « boom ». Dato che la formazione del reddito nell'Europa 
Occidentale continua ad avere, in generale, una tendenza inflazio- 
nista; che la disoccupazione è rimasta ancorata a bassi livelli; che la 
spesa pubblica è aumentata e che anche gli altri investimenti hanno 
rivelato un grado di stabilità considerevolmente più elevato di 
quanto si è verificato negli Stati Uniti, il livello generale del con- 
sumo dovrebbe essere stabile o crescente e dovrebbe, pertanto, essere 
possibile alleviare la congestione interna delle scorte in vari settori 
dell'economia senza riduzioni, generali o più protratte nel tempo, 
della produzione. In una tale situazione, gli stimoli che conducono 
ad una nuova espansione possono farsi facilmente sentire mediante 
un nuovo « boom », con o senza forti tendenze inflazioniste nei vari 
paesi. L’incertezza della situazione economica riguarda piuttosto cause 
esterne, in particolar modo lo sviluppo delle esportazioni. A questo 
proposito non si tratta, se non in parte, di questione concernente 
l'adeguamento transitorio delle scorte. Come ho già messo in evi- 
denza, i paesi che dipendono largamente dalle esportazioni di materie 
prime, con ragione di scambio deteriorata, saranno probabilmente 
costretti a diminuire la domanda di beni provenienti da paesi indu- 
striali. Non ci si può attendere che una concorrenza internazionale 
serrata, la quale, fra l’altro, ha assunto in misura crescente la forma 
di concorrenza nella concessione di crediti all'esportazione, possa 
migliorare la situazione. 

Lo sviluppo del commercio internazionale dipende, in definitiva, 
dalla continuazione del ciclo economico americano. Per le ragioni già 
discusse sembra probabile che la fase ascendente verificatasi negli 
Stati Uniti si protragga nel tempo, o riveli una tendenza a ristagnare 
ad un livello insufficientemente elevato. Il lento, e a volte stazionario, 
tasso di sviluppo della produzione registrato durante il periodo 1953- 
1958 è un indizio in questa direzione. E’ pure importante rilevare 
che la produzione industriale statunitense impiegò un tempo mag- 
giore per tornare al suo livello massimo precedente nella recessione 
del 1953-54 (circa 14 mesi) che non nella recessione del 1948-49 (8 
mesi). Come ho detto più sopra, purchè nessun fattore imprevisto 
entri nel quadro, vi è oggi una maggior capacità produttiva inope- 
rosa, che l'economia deve assorbire, rispetto a quella esistente nelle 
precedenti occasioni. Questo è un valido motivo per attenderci un ul- 
teriore prolungamento della fase di ripresa del prossimo ciclo. Mal- 
grado ciò, il livello dei prezzi e dei costi può continuare ad aumen- 
tare. Ovviamente, molto dipende dal tipo di politica economica che 
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verrà seguito. Inoltre, dobbiamo considerare il rischio che una fase 
ascendente statunitense prolungata e lenta, o, eventualmente, inter- 
rotta, possa gradualmente avere un effetto depressivo sulle impor- 
tazioni americane. 

Concludo affermando che si dovrebbe tener conto del rischio 
che lo sviluppo eventuale del 1958-59 implichi per vari paesi la con- 
tinuazione della rigida e serrata concorrenza sui mercati di esporta- 
zione, un tasso di progresso generale relativamente basso, difficoltà 
di occupazione in vari settori dell'economia, la ricomparsa di pro- 
blemi relativi alla scarsità di dollari e di ostacoli per il commercio 
estero. Questa, tuttavia, non vuole essere una previsione. E”, ovvia- 
mente, anche possibile che la fase ascendente si svolga più rapida- 
mente di quanto ci si attenda e dia origine ad un nuovo « boom » di 
carattere internazionale — ad esempio, sotto l’impulso di una poli- 
tica economica fortemente espansionista attuata dagli Stati Uniti e 
dagli altri paesi. L’inasprimento della tensione internazionale po- 
trebbe nuovamente operare come fattore iniziale. 


SUMMARY 


Business Cycles: Past and Present Experiences 


This paper starts with an assessment of the prospects of the American eco- 
nomic recovery, which started in the spring and summer of 1958. On the basis 
of an analysis of past business cycles, the author examines the chances of this 
recovery either remaining precarious or leading to a renewed «boom » in the Uni- 
ted States and the world at large. The recent American cycle is shown to possess 
a number of «recurrent» features, with respect both to duration and to the ampli- 
tude of the fluctuations. It is demonstrated that the crucial element in determin- 
ing the amplitude of such fluctuations is once more instability of investment. 
Other important elements for the cycle are the output and sales of durable con- 
sumer goods as well as residential building. Generally speaking, pre-war and 
post-war cycles seem to have differed in degree rather than in kind. A prolonged 
international recession could be expected to lead to a cumulative downward mo- 
vement in international trade. This danger would be aggravated in the event that 
many countries experienced currency difficulties. The future is, at this stage, 
almost impossible to forecast with precision. There remains a real danger that 
1958/59 will again be a year of very keen competition in exports, of a relatively 
low overall expansion rate, employment difficulties and a reappearance of the 
dollar shortage. However, it is not to be excluded that the upward trend may 
gather speed sooner than expected and that, under the additional ampere of re- 
newed political tension, a new international « boom » may set in. 


Cicli economici. Esperienze passate e presenti 219 


RESUME 


Cycles économiques: expériences du passé et du présent 


Une analyse retrospective des expériences cycliques qui ont en lieu dans 
l’économie américaine permet d’analyser la possibilité que la «recouvrance », com- 
mencée dans le printemps-été 1958 aux Etats Unis, reste substantiellement in- 
certaine ou porte plutòt 4 un nouveau «boom» américain ou international. Le 
cycle économique que s’est récemment manifesté dans l’économie américaine pré- 
sente un nombre considérable de caractéristiques « recurrentes » essentiellement 
relatives à la longueur et à l’ampleur des fluctuations. Le facteur décisif qui 
détermine l'importance de ces fluctuations doit encore une fois son origine à 
l'instabilité des investissements. On trouve d'autres caractéristiques très inté- 
ressantes pour ce qui a trait au mouvement du cycle dans le développement de la 
production et de la vente des biens de consommation durable et des bAtiments. 
Substantiellement, on a l’impression que les disparités entre les expériences cy- 
cliques d’avant et d’après guerre soient de degré plutôt que de genre. Une crise 
internationale prolongée alimenterait, avec toute probabilité, un mouvement cu- 
mulatif descendant dans le commerce international. Cette crainte s’approfon- 
dirait dans le cas où, et quand, plusieurs pays auraient à faire face à des diffi- 
cultés monétaires. C’est impossible ou presque faire des prévisions exactes sur 
Vavenir: on peut cependant conclure en affirmant qu'il faudrait tenir compte du 
danger qu’en 1958-59 il y ait la continuation de la forte concurrence à l’exporta- 
tion, un degré de développement général relativement limité, des difficultés 
d'emploi et qu'il y ait de nouveau le « dollar shortage ». Il peut se faire, d’autre 
côté, que le mouvement ascendant se manifeste plus rapidement de ce qu’on 
pense et donne lieu à un nouveau « boom » de caractère international, secondé 
par une recrudescence de la tension politique. 


ZUSAMMENFASSUNG 
Wirtschaftszyklen: Erfahrungen der Vergangenheit und Gegenwart 


Die Darstellung beginnt mit einer Einschätzung der Aussichten für die 
weitere Erholung der amerikanischen Wirschaft, die im Frühjahr und Sommer 
1958 einsetzte. Auf der Grundlage einer Analyse der friiheren Wirtschaftszyklen 
untersucht der Autor die Chancen fiir die Erholung der Wirtschaft, die unsicher 
bleiben oder zu einem erneuten «Boom» in den Vereinigten Staaten und der ganzen 
Welt führen kann. Es wird gezeigt, dass der jüngere Zyklus der amerikanischen 
Wirtschaft eine Anzahl wiederkehrender Ziige zeigt, sowohl hinsichtlich seiner 
Dauer als auch der Amplitude seiner Schwankungen. Weiter wird ausgefúhrt, 
dass der springende Punkt zur Bestimmung der Schwankungsbreite die Unste- 
tigkeit der Investierungen ist. Weitere wichtige Elemente fiir den Zyklus sind 
Herstellung und Absatz dauerhafter Konsumgiiter und der Wohnungsbau. Im 
allgemeinen hat es den Anschein als ob die Zyklen der Vor- und der Nachkriegs- 
zeit eher im Ausmass als in der Art voneinander abwichen. Eine langer an- 
dauernde internationale Rezession kénnte zu einem kumulativen Absinken des 
internationalen Handels fiihren. Diese Gefahr wiirde vergréssert, wenn zahlrei- 
che Lander mit Geldschwierigkeiten zu kämpfen hätten. In der gegenwärtigen 
Lage ist es nahezu unmôglich die künftige Entwicklung mit einiger Sicherheit 
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vorauszusagen. Die grosse Gefahr bleibt bestehen, dass das Jahr 1958/59 wieder 
ein Jahr starker Konkurrenz im Exportgeschäft, relativ niedriger Expansions- 
rate, Beschaftigungsschwierigkeiten und eines Wiederauftreten der Dollarknap- 
pheit wird. Andererseits kann die Méglichkeit nicht von der Hand gewiesen 
werden, dass der Wirtschaftsaufschwung friiher einsetzt als erwartet und dass 
unter dem Einfluss erneuter politischer Spannungen ein neuer internationaler 
« Boom » einsetzen konnte. 


RESUMEN 


Ciclos economicos: experiencias pasadas y presentes 


Un análisis retrospectivo de las experiencias cíclicas que le ocurrieron a la 
economía americana, permite analizar la posibilidad de que la reanimación esta- 
dounidense, que empezó en primavera-verano de 1958, pueda quedar substancial- 
mente incierta, o antes bien, lleve a un nuevo « boom » americano e internacional. 

El ciclo económico que se manifestó recientemente en la economía americana, 
presenta un número considerable de caracteristicas « recurrentes », las que están 
relacionadas, esencialmente, con la longitud y la amplitud de las fluctuaciones. 

El factor decisivo que determina la importancia de esas fluctuaciones debe, 
una vez más, buscarse en la inestabilidad de las inversiones. Demás característi- 
cas de grande interés para la marcha del ciclo residen en el desarrollo de la pro- 
ducción y de la venta de bienes de consumo durable y de la construcción de casas. 
En substancia, parece que las desigualdades entre las experiencias cíclicas post- 
bélicas y prebélicas más sean en grado que en género. Una estancación prolon- 
gada internacional fomentaría, probablemente, un movimiento descendiente cu- 
mulativo del comercio internacional. Este miedo se profundizará si, y cuando, se 
manifestaren dificultades de valutas en muchos países. Es imposible, o lo es 
apenas, expresar previsiones correctas acerca de lo porvenir: puédese, sin em- 
bargo, concluir con afirmar que deberíase tener en cuenta el riesgo de que en los 
años de 1958-1959 continúen la dura competición para la exportación, una tasa 
de desarrollo general relativamente baja, dificultades de exportación y la rea- 
parición de la carencia del dólar. Puede, por otra parte, averiguarse que el mo- 
vimiento ascendiente se manifieste más rápidamente que lo que se puede creer 
y ocasione un nuevo « boom » de carácter internacional, que una reintensificación 
de la tensión política pudiera fomentar. 


L'EQUILIBRIO GENERALE DELLA PRODUZIONE 
E L’IPOTESI DELLA ’LIBERA ENTRATA’ 


VITTORIO SIROTTI 


1. - In una nota apparsa su questa stessa Rivista (1) sono 
stati illustrati i risultati di una discussione circa il modello dell’equi- 
librio economico generale esposto da R. G. D. ALLEN nel capitolo 10 
della sua ultima apprezzatissima fatica: la Mathematical Econo- 
mics (2). 

Come è noto, l’analisi della teoria dell’equilibrio economico gene- 
rale, basata sulle impostazioni di WALRAS e PARETO e sulla susse- 
guente elaborazione dello HICKs, è sviluppata dall’ALLEN in tre fasi 
successive: l'equilibrio dello scambio, l'equilibrio della produzione 
con coefficienti tecnici fissi e l’equilibrio generale della produ- 
zione (3). La contestazione cui ci riferiamo è sorta a riguardo della 
determinatezza del sistema di equazioni che esprime l’equilibrio con- 
templato nell’ultima di queste fasi e riflette, in definitiva, una que- 
stione di interpretazione della formulazione hicksiana del modello. 

L’argomento richiede a nostro avviso ulteriore considerazione, 
soprattutto perchè riteniamo siano stati trascurati in quella discus- 
sione alcuni importanti elementi. 


2. - In questa nostra indagine considereremo, però, oltre al- 
l’equilibrio generale della produzione, anche la seconda fase dell’ana- 
lisi dell’ALLEN, in quanto, indipendentemente dall’intervento nella 
discussione su ricordata, dobbiamo formulare alcune osservazioni 


(+) C. TOGNETTI, La « Mathematical Economics » di R.G.D. Allen e la teoria 
dell equilibrio generale, (in « Economia Internazionale », vol. X, n. 3, agosto 1957), 
pp. 483-490. 

(?) R. G. D. ALLEN, Mathematical Economics, (London: Macmillan and Co. 
Ltd., 1956). 

(*) I tre equilibri sono esposti nei primi tre paragrafi del capitolo 10 della 
Mathematical Economics. Negli altri paragrafi del capitolo ALLEN tratta i se- 
guenti argomenti relativi all’equilibrio generale: il conteggio delle equazioni, la 
stabilità dell’equilibrio, alcuni problemi di statica comparata, le funzioni della 
produzione, la matrice delle condizioni tecniche. 
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circa le incognite e le equazioni del sistema con cui lo stesso ALLEN 
esprime l’equilibrio della produzione con coefficienti tecnici fissi. E, 
d’altra parte, lo studio di quest’ultimo equilibrio costituisce un’utile 
premessa a quello successivo dell’equilibrio generale della produzione. 


3. - Analizzeremo quindi, dapprima, il caso dell’equilibrio della 

produzione con coefficienti tecnici fissi, 

illustrando, nei paragrafi 4, 5 e 6, il modello presentato dal- 
ALLEN e 

formulando, nel successivo paragrafo 7, le osservazioni cui ab- 
biamo ora accennato. 

Passeremo poi al caso dell’equilibrio generale della produzione, 

esponendo, nei paragrafi 8, 9, 10 e 11, il relativo modello nella 
formulazione, oggetto di discussione, data dall’ ALLEN, 

riassumendo, nei successivi paragrafi 12 e 13, i termini essen- 
ziali della discussione stessa quali risultano dalla citata nota apparsa 
su questa Rivista e 

cercando, infine, nei paragrafi 14, 15 e 16, di chiarire le diverse 
posizioni, anche in base a quella che ci sembra la corretta interpreta- 
zione del modello elaborato dallo Hicks. 


L’equilibrio della produzione con coefficienti tecnici fissi 


4. - L'impostazione del problema dell’equilibrio della produ- 
zione con coefficienti tecnici fissi contempla l’esistenza di n individui 
ed m merci. Di queste, k sono fattori della produzione e le restanti 
(m — k) beni di consumo. La produzione avviene a rendimenti co- 
stanti e non si hanno prodotti congiunti. Il mercato è caratterizzato 
da condizioni statiche di concorrenza pura e si ipotizza, inoltre, la 
"libera entrata’ delle imprese nella produzione (*). Per cui, nella con- 
figurazione di equilibrio, sono uguali, per ciascun bene di consumo, 
il costo unitario di produzione e il prezzo e nulli i benefici dei pro- 
duttori. 

Seguendo fedelmente l’esposizione dell’ALLEN anche nel sistema 
di notazioni usiamo: 

l’indice è variabile da 1 ad » per contraddistinguere i diversi in- 
dividui; 


() E’ opportuno rilevare che, secondo l’ALLEN, « pure competition does not 
imply that there is ’free entry’ into any group of producers; this is a separate 
concept and conditions for "free entry’ may or may not be added to those of pure 
competition ». Cfr. R. G. D. ALLEN, op. cit., p. 314. 
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l’indice r variabile da 1 ad m per contraddistinguere le diverse 
merci. Quando si considera la divisione delle merci in fattori della 
produzione e beni di consumo si usa: 

l’indice s variabile da 1 a k per contraddistinguere i diversi fat- 
tori della produzione ; 

l’indice ¢ variabile da (k + 1) ad m per contraddistinguere i di- 
versi beni di consumo. 


Indichiamo: 

con xx per r=1,2,...,me 1—1,2,...,n la quantità della 
merce 7 posseduta dall'individuo +; 

CON DOR l 2, ne ey ee ls Zola quantità della 


merce 7 nella combinazione di equilibrio dell’individuo à (1); 


con p, per r= 1, 2,..., mil prezzo della merce 7 in termini della 
merce m assunta quale numerario (è quindi pn = 1); 

CON yp = Un Vay Tm) per += 1; 2,..., la funzione in 
dice dell’utilità per l’individuo è; 

con Ua = = perizie, Or Lae ee MIA Ori ara 
parziale della u, rispetto ad x.; (2); 

con as-pers=1,2,...,.ket=k+1,k+2,...,mla-quantità 
del fattore s impiegata nella produzione di una unità del bene di con- 
sumo t (coefficiente di produzione); 

con — Y, per s= 1,2,..., k la quantità totale del fattore s do- 
mandata per la produzione; 

con Y, prt=k+1,k4+2,..., m la quantita totale del bene di 
consumo t offerta dalla produzione (°). 


5. - I dati del problema sono: le quantita delle merci possedute 
dai singoli individui; le funzioni indici dell’utilità per i singoli indi- 
vidui; i coefficienti di produzione. 


(1) Si possono considerare le quantità x, e x, rispettivamente come l’offerta 
lorda e la domanda lorda della merce r da parte dell’individuo 7. La differenza 
(%,, — x) rappresenta invece la domanda netta, se positiva, e l’offerta netta, se 
negativa. Cfr. J. L. Mosak, General-Equilibrium Theory in International Trade, 
(Bloomington: The Principia Press, Inc., 1944), p. 9. 

In questa analisi identifichiamo i termini ’domanda’ e ’offerta’ riferiti agli 
individui con la domanda e l’offerta lorde. 

(?) Si suppone che le u, abbiano derivate parziali continue. 

(*) Raggruppando i due simboli —Y, e Y, nell’unica notazione Y, (r = 1, 
2,...,m) risulta evidentemente Y,< 0 per r=s=1, 2,..., k. Si considerano 
cioè le domande dei fattori come flussi negativi rispetto alla produzione. 
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Sono invece considerate incognite dall ALLEN: 

le mn quantità 1; 

gli (m — 1) prezzi, 

le m quantità Y,. 

Complessivamente le incognite sono quindi in numero di 
m(n + 2) — 1. 


6. - Per determinare queste incognite si ha il seguente sistema 
di equazioni: 


7 A cn 
(Lo) PI aa, 
(1b) Volo 
r=1 
(2 a) > Cave nV a= OUR Lo 
Hi 
DI 
(2 b) > Ps Ast — Pt = 0 t—k+1KkE 2. me 
s=1 
(3) Y= > Gia) La a 
i=1 
nel quale: 


le (1 a) esprimono, per ciascun individuo, la condizione di massi- 
mizzazione dell’indice dell’utilita subordinatamente al vincolo del pa- 
reggio del bilancio (1); 

le (1 b) esprimono, per ciascun individuo, la condizione del pa- 
reggio del bilancio ; 

le (2 a) esprimono, per ciascun fattore della produzione, la con- 
dizione dell'uguaglianza fra la quantità totale domandata per la pro- 
duzione e la quantita totale impiegata nella produzione stessa ; 

le (2 b) esprimono, per ciascun bene di consumo, le condizioni 
dell’uguaglianza fra il costo unitario di produzione e il prezzo; 


(*) Tale condizione, come è noto, richiede che il saggio marginale di sostitu- 
zione fra due merci qualsiasi sia uguale al rapporto fra i loro prezzi. 
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le (3) esprimono, per ciascuna merce eccettuata la m-esima, la 
condizione dell’uguaglianza fra la domanda totale e l’offerta totale (1). 

La condizione dell’uguaglianza fra la domanda totale e l’offerta 
totale per la merce m non figura nel sistema perchè la corrispondente 
equazione 


(4) IG 


(Lumi Sasa mi) 


| 
M 


é dipendente dalle equazioni (1b), (2a), (2b) e (3) del sistema stesso (?). 

Le equazioni 

(1 a) sono in numero di (m—1)n 

le (1b) sono in numero di n 

le (2a) sono in numero di k 

le (2b) sono in numero di (m — k) 

le (3) sono in numero di (m— 1). 

Complessivamente le equazioni indipendenti sono m(n + 2) — 1, 
tante, cioè, quante le incognite. Il problema è perciò determinato (8). 


() Per i fattori della produzione la condizione è: 


(*) Sa ee s—1,2,..., % 


cioè, la somma della quantita totale domandata dagli individui e della quantità 
totale domandata per la produzione deve essere uguale alla quantità totale offerta 
dagli individui. Per i beni di consumo la condizione è invece: 


(es S wm => m+Y% SIRIA, 04) 


cioè, la quantità totale domandata dagli individui deve essere uguale alla somma 
della quantità totale offerta dagli individui e della quantità totale offerta dalla 
produzione. (Per l’uso dei termini ’domanda’ e ’offerta’ degli individui cfr. supra, 
nota 1 di p. 223). Le (*) e le (**) possono evidentemente riassumersi nelle (3) 
riportate nel testo. 

(?) L'ALLEN non dà nel testo la dimostrazione della dipendenza della (4) 
dalle (1b), (2 a), (2b) e (8), ma si limita a proporla, con una dettagliata impo- 
stazione, come esercizio. Cfr. R. G. D. ALLEN, op. cit., esercizio 1, p. 319. Trala- 
sciamo anche noi tale dimostrazione in quanto daremo fra breve, nel successivo 
paragrafo 7, una dimostrazione analoga. 

(*) L’uguaglianza fra il numero delle equazioni indipendenti e quello delle 
incognite non è però sufficiente per affermare che il sistema ammette sempre 
una ed una sola soluzione anche quando le equazioni sono lineari. Cfr. R. G. D. 
ALLEN, op. cit., p. 314 e pp. 323-325, e anche L. AMoroso, Meccanica economica, 


(Macri, 1942), p. 38. 
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7. - E’ quindi il sistema di equazioni costituito dalle (1 a), 
(1b), (2 a), (2b) e (3) che determina l'equilibrio della produzione 
con coefficienti tecnici fissi. Al riguardo, osserviamo però che le (3) 
e la (4) danno le quantità Y,(r = 1, 2,...,m) in funzione delle quan- 
tità x... E sostituendo le corrispondenti espressioni alle Y, e Y, che 
figurano nelle (2 a), queste si trasformano nelle 


m n 


(5) > au > (Gr — Ba) + > (War — Eu) = 0 pe E 


t=k+1 HA E 


Non è necessario perciò considerare fra le incognite le quantità 
Y,, che risultano determinate quando sono determinate le quantita xri, 
e si possono eliminare le (3) dalle equazioni del sistema risolutivo. 
Restano allora le equazioni (1 a), (1 b), (5) e (2 b) per determinare le 
incognite. au(r=12,. M3 0= 1:25 Ne Tse, LE 

Abbiamo eliminato le m incognite Y, e le (m — 1) equazioni (3). 
Il nuovo sistema di equazioni ha quindi un’equazione in più rispetto 
al numero delle incognite. Si prova però che una delle equazioni del 
sistema è dipendente dalle altre. 

Infatti, dalle (5), moltiplicando per p, e sommando, si ha: 


ok. m ii VIS OE 
> > Ps Ast È (67 == Cri) + > Ps > (Mai == Csi) — 0 


\ s=1 t=k+1 t=4 s=1 1=1 


iI (ri a: Cri) pa à 0 


NA 


è verificata per ¿=1,2,..., (n— 1) lo è anche per i= n, cioè se la 
condizione espressa dalle (1b) è verificata per (n — 1) individui lo è 
anche per il restante individuo. 
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Una delle equazioni (1b) è quindi conseguenza delle (5), delle 
(2 b) e delle restanti (1 b). Il sistema delle (1 a), (1b), (5) e (2b) ha 
perciò m(n +1) — 1 equazioni indipendenti con altrettante inco- 
gnite: il problema è determinato. 


L'equilibrio generale della produzione 


8. - Anche l'impostazione del problema dell’equilibrio generale 
della produzione contempla l’esistenza di n individui ed m merci, delle 
quali k fattori della produzione ed (m — k) beni di consumo. La pro- 
duzione si effettua qui in N imprese ciascuna con proprie specifiche 
possibilità tecniche: ogni impresa, soggetta ad un particolare vincolo 
espresso dalla funzione della produzione, produce, congiuntamente, 
più beni di consumo. Il mercato è caratterizzato ancora da condizioni 
statiche di concorrenza pura. « Rather more generally, however, as- 
sume that ’free entry’ implies that net profits in the various lines of 
production are kept down to some ’normal’ and fixed level» (1). E 
fra gli individui debbono ora essere inclusi quelli che operano quali 
imprenditori nel controllo delle unita produttive e il cui reddito deve 
essere quindi aumentato dell’appropriato livello di profitti. 

Le lettere 2, 7, s e t continuano a contraddistinguere rispettiva- 
mente gli individui, le merci in genere, i fattori della produzione e i 
beni di consumo. I simboli 2,;, 4x, Pr, Y € “n conservano il significato 
loro attribuito nel paragrafo 4. i 

Seguendo ancora una volta fedelmente l’esposizione dell’ ALLEN 
usiamo, inoltre: 

l’indice 7 variabile da 1 a N per contraddistinguere le diverse im- 
prese, e indichiamo: 


con R; per î = 1, 2,..., n il reddito imprenditoriale spettante al- 
l’individuo 1; 
conca per = ee 2,45. 69 = 1, 2,4, N la quantita,del 


fattore r impiegata nella produzione e quindi domandata dall’im- 
presa je per r=t=k+1,k+2,...,mej=1,2,..., N la quan- 
tità del bene di consumo 7 prodotta e offerta dall'impresa 7 (?); 


(*) Cfr. R. G. D. ALLEN, op. cit., p. 320. 

(2) Si conviene x,, < 0 se r è un fattore della produzione e x,, > 0 se r è un 
bene di consumo. E’ questa la convenzione, abbastanza usuale, di considerare le 
quantità di fattori come quantità negative di prodotti. Cfr. anche J. R. Hicks, 
Value and Capital, (Oxford: Clarendon Press, 1946, second edition), p. 319; J. L. 
MOSAK, op. cit., p. 96; V. SIROTTI, Di una generalizzazione della teoria dell’im- 
presa, (in « Economia Internazionale », vol. X, n. 3, agosto 1957), p. 453. 
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con fi(%1j, X2;, + + , Cm) = 0 perj=1,2,..., N la funzione della 
produzione per l’impresa 7; 


con fy = gl perr=1/2,.... MeJj=L 20... IN 1a erivace 


parziale della f; rispetto ad x,; (*); 


con R; = > Dr Ly per j= 1, 2,..., N il profitto netto, cioè la 


differenza fra i ricavi provenienti dalla vendita dei beni di consumo 
prodotti e i costi determinati dall'acquisto dei fattori impiegati nella 
produzione, per l’impresa 7 (?). 


9. - I dati del problema sono: le quantità delle merci possedute 
dai singoli individui; le funzioni indici dell’utilità per i singoli indi- 
vidui; le funzioni della produzione per le singole imprese; i redditi 
imprenditoriali spettanti ai singoli individui (8). 

Sono invece incognite: 

le mn quantità x; 

le m N quantità x,;, 

gli (m — 1) prezzi (come si è detto, è pn = 1). 
Complessivamente quindi m(n + N + 1) —1 incognite. 


10. - Per determinare queste incognite si ha il seguente si- 
stema di equazioni: 


(6 a) Uri = Uni TRA A 
Pr O ee 

(ER) > Pr (Cn — tn) = Ry è idr 
r=1 

(7 a) fr = fm td m1) 
Pr ii 

a Ty (Gry, Toy +. 5 Cm) =0 j=A 2 N 
se Qui 

(8) PA Vy; = » (La — Tn) r= I° Di se (i= 1) 


(*) Si suppone che anche le f, abbiano, come le u,, derivate parziali continue. 

(*) Si tenga presente la convenzione di cui alla nota (7) disp. 227. 

(*) Afferma infatti ALLEN: « Like x,, the values of R, are given data; 
R, = 0 if the individual is not, and R, > 0 if he is, an entrepreneur ». Cfr. R. G. 
D. ALLEN, op. cit., p. 320. 
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In esso: 
le (6 a) esprimono, per ciascun individuo, la condizione di massi- 
mizzazione dell’indice di utilità subordinatamente al vincolo del pa- 
reggio del bilancio (1); 
le (6 b) esprimono, per ciascun individuo, la condizione del pa- 
reggio del bilancio tenuto conto del reddito imprenditoriale spettante 
all’individuo stesso; 
le (7 a) esprimono, per ciascuna impresa, la condizione di massi- 
mizzazione del profitto netto subordinatamente al vincolo della fun- 
zione della produzione (?); 
le (7 b) esprimono, per ciascuna impresa, la condizione posta 
dalle particolari possibilità tecniche; 
le (8) esprimono, infine, per ciascuna merce eccettuata la m- 
esima, la condizione dell’uguaglianza fra la domanda totale e l’offerta 
totale (3). 
Poichè 
le (6 a) sono (m— 1) n 
le (6b) sono n 
le (7 a) sono (m— 1) N 
le (7 b) sono N 
e le (8) sono (m— 1), 


(*) Come abbiamo già ricordato tale condizione richiede che il saggio mar- 
ginale di sostituzione fra due merci qualsiasi sia uguale al rapporto fra i loro 
prezzi. 

(2?) Tale condizione, come è noto, richiede che il saggio marginale di sostitu- 
zione fra due prodotti qualsiasi o fra due fattori qualsiasi o fra un fattore qual- 
siasi e un prodotto qualsiasi (cioè il saggio marginale di trasformazione) sia 
uguale al rapporto fra i loro prezzi. 

(*) Per i fattori della produzione la condizione è: 


N 
(*) > ai) => o. EI ct Us 


cioè, la somma della quantità totale domandata dagli individui e della quantità 
totale domandata dalle imprese deve essere uguale alla quantità totale offerta 
dagli individui. Per i beni di consumo la condizione è invece: 

n n N 
(e) S % => + my t—k+1,k42,...,(m—1), 


i=1 i=1 g=i 


cioè, la quantità totale domandata dagli individui deve essere uguale alla somma 
della quantità totale offerta dagli individui e della quantità totale offerta dalle 
imprese. (Per l’uso dei termini ’domanda’ e ’offerta’ degli individui cfr. supra, 
nota (*) di p. 223). Le (*) e le (**) possono evidentemente riassumersi nelle (8) 


riportate nel testo. 


ad te LE 
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il numero totale delle equazioni del sistema è m(n + N + 1) —1. Al 
trettante, come abbiamo visto, sono le incognite e quindi il problema 
è determinato (1). 


11. - Fra le condizioni dell’equilibrio non figura quella del- 
l'uguaglianza fra la domanda e l’offerta totale della merce m perchè 
la corrispondente equazione 


(9) Si Lmj = > (Emi sai mi) 


è dipendente dalle equazioni (6 b) e (8) del sistema risolutivo. 

Per provare ciò, afferma l' ALLEN, « the maximised levels of pro- 
fits of firms (R;) are to be associated with the entrepreneurial in- 
come (R;) > (2) secondo la: 


ra 
(10) Di (). 
J= i=1 
Ma: 
ee POI LI 
BO) > Peo 


e, per le (6 b): 


Si ha allora: 


per cui la (9) è soddisfatta se sono soddisfatte le (8). 


(*) Cfr. supra, nota (*) di p. 225. 

(*) Cfr. R. G. D. ALLEN, op. cit., p. 322. 

(*) Egli chiarisce inoltre: « This simply says that aggregate profits equals 
aggregate entrepreneurial income; it is not necessary that any relation between 
one firm and one entrepreneur should be assumed ». Cfr. R. G. D. ALLEN, op. cit. 
p. 322. E” evidente che l’ALLEN considera la (10) un’identità. 


> 
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12. - E’ proprio quest’ultima dimostrazione che ha generato la 
discussione sul modello dell’equilibrio generale della produzione pre- 
sentato dall’ ALLEN. 

Si obietta, in sintesi, all ALLEN di non poter considerare — come 
egli fa — dati gli R, e contemporaneamente trattare la (10) come 
un’identità. I valori degli R; che figurano al primo membro della (10) 
sono infatti funzioni delle incognite x,; e p, (1) e risultano perciò de- 
terminati con esse dal sistema delle (6 a), (6 b), (7 a), (7 b) e (8). Così 
che, se gli R, sono dati, la (10) può non essere soddisfatta e non sarà 
generalmente soddisfatta. E se di essa ci si vale per provare che la (9) 
è conseguenza delle (6 b) e delle (8), si deve aggiungere al sistema 
la (10) stessa, cioè la condizione dell’uguaglianza fra il totale dei pro- 
fitti delle imprese e il totale dei redditi imprenditoriali. Ma allora il 
sistema ha un’equazione in più rispetto al numero delle incognite e 
non è atto perciò a determinare la configurazione di equilibrio. 


13. - Per rendere determinato il problema, il TOGNETTI ha pro- 
posto di considerare dati, invece dei redditi imprenditoriali R;, le 
ripartizioni percentuali dei profitti delle diverse imprese fra i sin- 
goli individui (2). Indicata allora con yu(7 = 1,2,...,N:1=#2,...,n) 
la quota del profitto dell'impresa 7 spettante all'individuo 2, i redditi 
imprenditoriali risultano: 


| N 
(11) R=» nu R; et Dae Rear) 


e sono anch’essi, come gli R;, funzioni delle incognite %,; e Pr. 
Tenendo conto delle (11), la (10) diventa: 


(12) VR) dom. 


a ZA EVA E 
i=1 
De 
(1) Per definizione è R, = > pay per 4 — 1,2, a, No 
r=i 


(2) Ciò, in sostanza, suppone il TOGNETTI quando considera date le frazioni 
di capitale delle diverse imprese possedute dai singoli individui. Cfr. C. TOGNETTI, 
op. cit., p. 488. 
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la (12) è senz'altro soddisfatta. La condizione dell’uguaglianza fra il 
totale dei profitti delle imprese e il totale dei redditi imprenditoriali 
è in tal modo un'identità e può essere ora usata per provare, con la 
dimostrazione data nel paragrafo 11, la dipendenza della (9) dalle 
(6 b) e dalla (8) senza dover essere aggiunta alle equazioni del sistema 
risolutivo. 

Lo stesso ALLEN ha invece suggerito di rendere determinato il 
problema supponendo dati tutti gli R; eccetto uno (1). Con quest'ul- 
tima ipotesi si aggiunge un’incognita al problema. Se R, è il reddito 
imprenditoriale incognito, la configurazione di equilibrio è allora 
rappresentata dalle incognite x, ,;, pr € Rn determinate con le equa- 
zioni (6 a), (6b), (7 a), (7 b), (8) e (10). Incognite ed equazioni sono, 
invero, in ugual numero: m (n+ N + 1). 


14. - L’esposizione del modello dell’equilibrio generale della 
produzione presentato dall’ALLEN e dei termini della discussione 
sorta a riguardo della determinatezza del sistema di equazioni che 
rappresenta la configurazione di equilibrio ha in sostanza rivelato 
tre formulazioni distinte del modello stesso. Abbiamo infatti analiz- 
zato nell’ordine: F 

1) una formulazione che considera dati i redditi imprendito- 
riali spettanti ai singoli individui; | 

2) una formulazione che considera date le ripartizioni percen- 
tuali dei profitti delle diverse imprese fra i singoli individui; 

3) una formulazione che considera dati i redditi imprendito- 
riali di tutti gli individui eccetto uno. 

E’ evidente, però, che, come si è detto all’inizio, alcuni elementi 
fondamentali sono stati trascurati nella su ricordata discussione. In 
particolare, non si è tenuto conto: 

del preciso significato, per la singola impresa, delle condizioni 
espresse da equazioni del tipo delle (7 a) e 

del significato, per il sistema economico, dell'ipotesi della "libera 
entrata’. 


Equazioni del tipo delle (7 a) rappresentano, per la singola im- 
presa, la condizione necessaria per il massimo del profitto netto col 
vincolo della funzione della produzione. Ma un profitto netto mas- 


(*) Cfr. C. TOGNETTI, op. cit., p. 488. 
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simo non è sufficiente all’equilibrio dell'impresa: per tale equilibrio, 
oltre che massimo, il profitto netto deve essere positivo. E equazioni 
del tipo delle (7a) — anche supponendo soddisfatta la condizione 
sufficiente per il massimo stesso — non garantiscono che il profitto 
netto dell’impresa sia necessariamente positivo (1). 

L’ipotesi della ’libera entrata’, come è noto, implica, invece, un 
processo di eliminazione delle imprese e di adattamento della loro 
struttura produttiva e, quindi, il raggiungimento da parte del sistema 
economico di uno stato-limite in cui i benefici di tutti i produttori 
sono nulli — come nel precedente caso dell’equilibrio della produzione 
con coefficienti tecnici fissi — o, tutt’al più, ridotti ad un certo livello 
’normale’ — come ipotizzato dall ALLEN in questo caso dell’equilibrio 
generale della produzione. 


15. - I due elementi messi a fuoco nel paragrafo precedente 
consentono, invero, di definire chiaramente il significato e la validità 
delle tre formulazioni dell’equilibrio generale della produzione ana- 
lizzate. 

E’ l’ipotesi della "libera entrata’, esplicitamente formulata dal- 
) ALLEN nell’impostazione del problema (?), che conferisce significato 
e validità alla formulazione che considera dati i redditi imprendito- 
riali spettanti ai singoli individui. 

Le condizioni espresse dalle equazioni (7a) non escludono, in- 
fatti, la possibilità di profitti netti negativi. D’altra parte, l’ulteriore 
condizione 


R; Dr 0 peri LV] 


Il 
N 


non è inseribile nel sistema di equazioni che rappresenta la configu- 
razione di equilibrio. Solo il processo di eliminazione delle imprese e 
di adattamento della loro struttura produttiva che l’ipotesi della ’li- 
bera entrata’ presuppone realizzato nel sistema economico consente 


() Perchè il profitto netto dell'impresa sia positivo occorre che il costo medio 
di produzione di ciascun prodotto, di ciascun gruppo di prodotti e del gruppo di 
tutti i prodotti sia crescente. Cfr. J. R. Hicks, op. cit., p. 87; J. L. MOSAK, op. cit., 
p. 98; V. SIROTTI, op. cit., p. 461. 

(©) Cfr. supra, p. 227. 
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di attribuire al sistema stesso una configurazione di equilibrio in cui 
i profitti netti delle singole imprese sono positivi e, inoltre, di am- 
montare complessivo uguale al totale dei redditi imprenditoriali degli 
individui. 

In altri termini, quando l’ALLEN suppone dato un livello *nor- 
male’ per i redditi imprenditoriali R; e fissa con la (10) l'uguaglianza 
fra l'ammontare complessivo degli stessi R; e l'ammontare comples- 
sivo dei profitti netti delle imprese, l’ipotesi della ’libera entrata’ 
garantisce che le funzioni della produzione espresse dalle (7 b) hanno 
assunto forme tali che, se le condizioni di profitti netti massimi 
espresse dalle (7 a) sono verificate, i profitti stessi sono positivi e di 
ammontare complessivo effettivamente uguale al totale degli R;. 
La (10) è così un’identità e può essere impiegata, come l’ALLEN ha 
fatto, per dimostrare la determinatezza del problema (1). 

La formulazione che considera date le ripartizioni percentuali 
dei profitti delle diverse imprese fra i singoli individui può includere 
o meno l’ipotesi della "libera entrata’ (?). 

Se l'ipotesi non è inclusa nel modello, la configurazione di equi- 
librio che si determina rispecchia necessariamente il limitato signifi- 
cato delle condizioni espresse dalle equazioni (7 a). Nessuna partico- 
lare condizione — oltre quella di massimo — è posta in tal caso per i 
profitti netti delle singole imprese: il problema così impostato non 
esclude pertanto una soluzione con profitti netti e, in conseguenza, 
redditi imprenditoriali negativi. 

Se, invece, l'ipotesi della "libera entrata’ è inclusa nel modello, la 
formulazione che considera date le ripartizioni percentuali dei pro- 
fitti delle diverse imprese fra i singoli individui non aggiunge, alla 
formulazione che considera dati i redditi imprenditoriali spettanti ai 
singoli individui, aleun nuovo elemento per la determinatezza del pro- 
blema. E le due formulazioni si distinguono soltanto per il diverso 


() Le stesse considerazioni, opportunamente adattate, valgono evidente- 
mente anche se, invece di supporre dato per i redditi imprenditoriali un livello 
normale’, si pone: 


an 


RENE : 
MLN 


Tale caso è proposto dall' ALLEN come esercizio. Cfr. R. G. D. ALLEN, op. cit., eser- 
cizio 2, p. 322. 

(*) La nota che illustra i risultati della discussione più volte ricordata non 
è, al riguardo, di alcun ausilio. In essa, invero, l’ipotesi della ’libera entrata’ non 
è mai citata. Cfr. C. TOGNETTI, op. cit.. 
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modo di porre la relazione fra i profitti netti delle imprese R; e i red- 
diti imprenditoriali degli individui R;. 

La provata validità della formulazione che considera dati i red- 
diti imprenditoriali spettanti ai singoli individui rende, infine, di per 
se stessa inutile l’altra formulazione che considera dati i redditi im- 
prenditoriali di tutti gli individui eccetto uno. Tanto più che, se non 
si adotta anche in tal caso l'ipotesi della "libera entrata’, non è escluso 
che il reddito imprenditoriale incognito risulti negativo in conse- 
guenza di profitti netti delle imprese negativi. 


16. - L’ipotesi della ’libera entrata’, elemento fondamentale 
dell’equilibrio generale della produzione esposto dall’ALLEN, non è 
per altro compresa nel corrispondente modello elaborato dallo 
HICKS (*). Questa differenza nell'impostazione del problema da parte 
dei due Autori corrisponde, invero, ad un diverso criterio da essi se- 
guito nella soluzione del problema stesso: mentre l’ALLEN con il si- 
stema delle equazioni (6 a), (6 b), (7 a) (7 b) e (8) ha costruito un mo- 
dello di equilibrio generale chiuso — nel senso che tutte le variabili 
sono determinate unitamente dalle condizioni date — lo HICKS con- 
sidera invece settori aperti dell’intero sistema chiuso e determina la 
configurazione di equilibrio per fasi. 

Nel modello hicksiano, dalle equazioni (7 a) e (7 b), integrate con 
le condizioni che assicurano che i profitti netti sono positivi (?), si 
ottengono le: 


PI son m 
(13) Pep ail (Di Dar mel) TND ON 


cioè le quantità x,; in funzione dei prezzi. Le (13) permettono di espri- 
mere, in funzione dei prezzi, anche i profitti netti delle imprese. E 
questi, attribuiti agli individui (8), consentono di ricavare dalle (6 a) 


(+) Il modello dell’equilibrio generale della produzione è esposto dallo Hicks 
in Value and Capital, op. cit., pp. 99-101 e 323-325 e in Théorie mathématique de 
la valeur en régime de libre concurrence, (Paris: Hermann et Cie., Editeurs, 
1937), pp. 40-42. 

(2) «At any given system of prices, only those entrepreneurial factors will 
be employed whose employment will yield a positive profit» scrive infatti lo 
Hicks nell'appendice matematica di Value and Capital, op. cit., p. 323. Cfr. anche 
il testo, p. 100. 

(3) «This surplus (il profitto dell'impresa) now becomes part of his (del- 
l'imprenditore) income on private account » scrive ancora lo Hicks in Value and 


Capital, op. cit., p. 100. 
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e (6 b) le: 
ed, coe «gale 
(14) Xri = Xri (Dir, Dice Pai) i= 1, Dig 
cioè le quantità x,; in funzione dei prezzi. 
Dalle (13) e dalle (14), posto 
N n 
X,= DEL e x=) Da; 
j=1 1=1 
si ha rispettivamente: 
X= XP Paws) A see ee 
e 
Me ADO PIP) O PE) 


Indicata allora con X, = > x: la quantità totale della merce r 


posseduta dagli n individui, la configurazione di equilibrio è rappre- 
sentata dal sistema delle (m — 1) equazioni indipendenti 


(15) X,— X’, — X, = 0 r=1,2,:..,(m-—1) 


nelle (m — 1) incognite D, Pz, ..., Pm-1. L'uguaglianza fra il totale 
dei profitti realizzati dalle imprese e il totale di quelli attribuiti agli 
individui, necessariamente verificata, permette di dimostrare che la 
condizione 


PRO (ES E 


dipende dalle (15) e non deve essere perciò compresa fra esse (1). 

Determinatezza del problema e profitti delle imprese positivi 
sono così ottenuti dallo Hicks senza dover ricorrere all’ipotesi della 
"libera entrata’ (?). 


(*) La dimostrazione è uguale a quella illustrata nel paragrafo 11. Cfr. J. R. 
Hicks, Value and Capital, op. cit., pp. 324-325, e J. R. Hicks, Théorie ma- 
thématique de la valeur en régime de libre concurrence, op. cit., pp. 41-42. 

(*) «I had considerable difficulty — afferma l’ALLEN — in my attempt to 
get this case correctly analysed, in the light of what Hicks and others have done 
with it ». Cfr. C. TOGNETTI, op. cit., p. 490. Ed è evidente che proprio il diverso 
criterio seguito nella soluzione del problema ha causato quella difficoltà. 
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SUMMARY 
General Production Equilibrium and the Hypothesis of «Free Entry » 


This paper starts out from the discussion which arose around the question 
of the determinacy of the system of equations expressing general economie 
equilibrium in R.G.D. Allen’s model, as presented in Chapter 10 of his Mathe- 
matical Economics. 

The author examines both Allen’s model and the subsequent discussion, and 
shows that the latter failed to take into account the following two points: a) the 
equilibrium conditions of the firm are a necessary condition for maximizing the 
difference between revenue and cost, but do not guarantee that this difference 
will be positive; 6) Allen’s explicit assumption of « free entry » implies that the 
economic system must reach a limiting situation in which all producers’ profits 
are either zero or, at best, reduced to a certain « normal » level. 

Taking these two points into proper consideration, the author is able to as- 
sess the significance and validity of the various arguments used in the above- 
mentioned discussion, and to show that they derive from a way of setting the 
problem which differs from Hicks’s. The difference in the setting of the problem 
involves a difference in the approach to its solution: while Allen’s model is one 
of closed general equilibrium, Hicks considers open sectors within a closed over- 
all system and determines equilibrium by phases. 


RESUME 


L'équilibre général de la production et Vhypothése de «l’entrée libre > 


L’étude a son point de repére dans une discussion qui a eu lieu sur la pro- 
priété déterminante du système des équations exprimant l’équilibre économique 
général dans le modéle exposé par R. G. D. Allen au chapitre 10 de la Mathe- 
matical Economics. 

L’auteur examine l’exposition de Allen et les termes de la discussion dont 
ci-dessus et constate qu’on n’a pas tenu compte dans la méme: a) que les condi- 
tions d’équilibre de l’etreprise sont des conditions nécessaires pour un maximum 
de la différence entre les revenus et les coûts, mais elles ne garantissent pas que 
la différence même soit positive; b) que l’hypothèse de «l’entrée libre » explici- 
tement formulée par Allen dans la mise au point du probleme, prévoit de la part 
du systéme économique la réalisation d’un état-limite, dans lequel les bénéfices 
de tous le producteurs sont nuls ou tout au plus réduits à un certain niveau 
«normal ». 

L’auteur, en prenant ces éléments dûment en considération, est à même de 
définir la signification et la validité des positions différentes qui sont venues à 
se former dans le cadre de la discussion mentionnée ci-dessus, et de constater 
que ces positions se détachent de la mise au point du problème selon Hicks. La 
différence de mise au point correspond en effet à la différence entre les prin- 
cipes adoptés pour la solution du problème même: c’est à dire que là où Allen 
a construit un modèle d’équilibre général clos, Hicks considère par contre des 
secteurs ouverts dans l’ensemble du système clos et détermine la configuration 
d’équilibre par phases. 


16 
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ZUSAMMENFASSUNG 


Das allgemeine Produktionsgleichgewicht und die Hypothese des freien 
Produktionszuganges (« free entry >) 


Ausgangspunkt der Untersuchung ist eine Diskussion, die sich aus der 
Bestimmtheit des Systems der Gleichungen ergab; dem System der Gleichungen, 
das das allgemeine wirtschaftliche Gleichgewicht ausdriickt wie es von R.G.D. 
Allen im 10. Kapitel seines Buches Mathematical Economic vorgetragen wird. 

Der Autor untersucht die Darstellung von Allen und die Ausdriicke in der 
obengenannten Diskussion und stellt fest wie in dieser Diskussion nicht verge- 
genwartigt ist: a) dass die Bedingungen des Gleichgewichts des Unternehmens 
notwendige Voraussetzungen fiir einen grósstmóglichen Unterschied zwischen 
Erlôs und Kosten sind, dass sie aber keineswegs garantieren, dass ein solcher 
Unterschied positiv ist; b) dass die Hypothese des freien Produktionszungangs, 
die von Allen bei der Behandlung des Problems ausdriicklich formuliert wird, sei- 
tens des volkswirtschaftlichen Systems das Erreichen eines Grenzzustandes bein- 
haltet, in dem der Verdienst aller Produzenten gleich null oder bestenfalls auf 
ein « normales » Mass herabgedriickt ist. 

Die entsprechende Beriicksichtigung dieser Elemente bringt den Autor dazu, 
die Bedeutung und die Giiltigkeit der verschiedenen Positionen zu bestimmen, 
welche sich in Rahmen der oben angefiihrten Diskussion entwickelten und es 
wird aufgezeigt, wie diese Positionen sich von der Formulierung des Problems 
durch Hicks unterscheiden. Der Unterschied der Formulierung entspricht tat- 
sächlich einem anderen Kriterium der Lósung des Problems selbst: während 
Allen ein geschlossenes Modell allgemeinen Gleichgewichts konstruiert hat, be- 
trachtet Hicks offene Sektoren des insgesamt geschlossenen Systems und be- 
stimmt die Gestaltung des Gleichgewichts nach Phasen. 


RESUMEN 


El equilibrio general de la producción y la hipótesis de la «libre entrada » 


Toma inspiración, el estudio, de una discusión nacida al respecto de la exac- 
titud del sistema de ecuaciones que expresan el equilibrio económico general 
según el modelo que R.G.D. Allen explica en el capítulo 10 del Mathematical 
Economics. 

Examina, el autor, la exposición de Allen y los términos de la discusión 
arriba aludida, advirtiendo que en la misma discusión no se tuvo en cuenta que: 
a) las condiciones de equilibrio de la empresa son condiciones necesarias para un 
máximum de la diferencia entre ganancias y costes, pero no garantizan que esta 
diferencia sea positiva; b) la hipótesis de la « libre entrada », que Allen expresó 
explícitamente al plantear el problema, trae consigo el conseguimiento, por parte 
del sistema económico, de un estado-límite, en el que las ganancias de todos los 
productores son nulas o, todo lo más, reducidas a cierto nivel «normal ». 

La consideración adecuada de esos elementos le consiente, al autor, deter- 
minar la significación y validez de las varias posiciones que se crearon dentro 
del cuadro de la arriba aludida discusión y evidenciar cómo esas posiciones se 
diferencian del planteamiento que Hicks dio al problema. La diferencia de plan- 
teamiento está relacionada, en verdad, con un criterio diferente de solución del 
propio problema: mientras que Allen construyó un modelo de equilibrio general 
cerrado, Hicks, por el contrario, considera a sectores abiertos del entero sistema 
cerrado y determina la configuración de equilibrio por fases. 


ECONOMIC PLANNING AND THE PRICE MECHANISM: 
THE LESSONS OF THE POLISH EXPERIENCE (*) 


STANISLAW H. WELLISZ and CLAUDIO SEGRE 


In this paper we want to examine the practicability for a plan- 
ned economy to make use to its best advantage of the market mecha- 
nism and the extent to which the introduction of prices as an alloca- 
tive device limits the freedom of choice in long range development 
planning. We shall draw largely on the experience of post-war Po- 
land and on the price reform debate now taking place in that coun- 
try (1). 

The practical issues that have made the need for a new depar- 
ture acutely felt provide, in the first two sections of the paper, the 
necessary background for analyzing the viability of a planning sy- 
stem that does not recognize the allocative role of prices. The pro- 
blems raised by the alternative solutions proposed in Poland are sub- 
sequently discussed: the analysis leads to the conclusion that — con- 
trary to expectations — less serious difficulties are met in devising 
rules of market behavior than in determining the initial structure 
of prices. Particular attention is devoted to what is perhaps the most 
significant feature of the price reform discussion, the search for a 
link between domestic and foreign markets with a view to drawing 
the maximum advantage from the international division of labor, 
a problem generally ignored before in planned economies. In the 
concluding section we shall try to see in which respects a planned 
economy that adopted the reforms proposed in Poland would differ 
on the one hand from an orthodox centrally planned system, on the 
other from a Western-type economy. 


(*) This paper was first presented in a seminar at the Centro per gli Studi 
sullo Sviluppo Economico of SVIMEZ, Rome, in September 1958. The authors wish 
to thank the participants for their helpful comments. 

(+) One of the authors had the opportunity of studying the situation on the 
spot in August 1958 and benefited greatly from discussion with Polish econo- 
mists, particularly Profs. O. LANGE, M. KALECKI and B. OYRZANOWSKI. 
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The Setting of the Problem. 


Since the second World War Poland has had a planned economy 
in which resources were allocated by central administrative decisions 
and in which the price mechanism was deprived of most of the func- 
tions it normally has in a market economy. Throughout the period 
there was lively criticism of the inefficiency of such planning and 
after the political changes of October 1956 the reformed Communist 
Party frankly acknowledged the seriousness of the problem and took 
the lead in the search for new solutions. Thus, in his inaugural 
speech to the eighth plenary session of the Central Committee of the 
Polish United Workers’ (Communist) Party, the newly elected secre- 
tary Gomulka announced the Party’s intention to restore to the eco- 
nomy a rational price system: 


« The difficulty of calculating production costs and consequently 
— in a way — of reducing them, lies in the prices which the go- 
vernment sets for goods produced in state enterprises. This is a very 
complex problem: its distinctive feature is the misconception that 
in the conditions of socialist production the law of value has no role 
to play. Therefore, goods produced in state enterprises are sold at 
prices fixed in an arbitrary way, even below cost. Such a policy is a 
mistake. The price system which has existed until now in the state 
sector of the economy must be changed and prices must reflect the 
value of the goods. We shall thus eliminate from our economic life 
many abnormal phenomena and, more important still, make it pos- 
sible for each enterprise to determine its real production costs. In 
our socialist system the activities of industrial firms should be based 
upon true commercial profits, not on purely fictitious ones, as has 
been the case so far for most of them » (1). 


Deeds have not fully stood up to words and the reformist enthu- 
siasm, largely through the pressure of the harsh political realities, 
has disappeared quietly in the background since then. These words 
cannot therefore be taken as the expression of the official policy line 
today, but their significance as an analysis of the situation remains 
untouched. 

To illustrate the revolutionary nature of Gomulka’s pronounce- 
ments we shall have to outline briefly the planning mechanism in 
existence before 1956 (2). 


() W. GOMULKA, Socialismo e democrazia in Polonia (two speeches to the 
central committee of the P.U.W.P.), Rome 1957. 

(*) See: JEAN MARCZEWSKI, Planification et croissance économique des Dé- 
mocraties Populaires, Paris 1956. 
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The main economie goals — the volume of heavy industry’s 
output and of armaments — were set by the government on the 
strength of political considerations. The program for the fulfilment 
of these goals was elaborated by the Planning Commission by the 
method of «material balances », a primitive version of an input-output 
system. Preliminary production plans were then drawn for individ- 
ual firms and presented for their comment. The firms’ criticisms 
were taken into account in the preparation of the final and binding 
output programs which specified the single enterprises’ targets in 
the form of « production indices » (1). 

The logic of the system of allocating centrally all producers’ 
goods implied that it was impossible in the case of these goods to 
speak of a « market» and that prices were here mere accounting 
devices. For consumers’ goods, on the surface, a market mechanism 
appeared to exist: in fact, however, prices could equate demand and 
supply only by acting on consumers’ demand, not by stimulating the 
expansion or contraction of particular lines of production. The basic 
prices of consumers’ goods were computed starting from average 
production costs and adding a turnover tax so as to establish a close 
correspondence between the money value of the goods allocated by 
the central planners to consumption and the volume of consumers’ 
demand in money terms. In other words, the turnover tax mopped 
up purchasing power exceeding the aggregate production costs of 
the available consumers’ goods, thus providing the main channel for 
the accumulation of investment funds in the hands of the state. 

In practice this pricing system could not even operate smoothly 
— let alone match consumers’ wants — as the allocation of factors 
and materials to the consumers’ goods sector on a purely residual 
basis led to frequent shortages; these the turnover tax could correct 
only by belated ad hoc adjustments, depending on the supply condi- 
tions of goods (7). Moreover, the manipulation of prices for purposes 
of income redistribution — for instance to correct for the low prices 
paid to farmers under the system of compulsory deliveries — intro- 


() This schematic description does not take into account changes in the 
planning mechanism which occurred before 1956. For a historical account see 
MARCZEWSKI, op. cit., and Zarys rozwoju metodologii planowania w Polsce Lu- 
dowej 1944-1954, Warszawa 1956. 

() In spite of the turnover tax manipulation there remained considerable 
shortages in certain consumers’ goods. As a result there developed a thriving 
black market at prices two to three times the official level. See HENRI WRONSKI, 
Le réle économique et social de la monnaie dans les Démocraties Populaires, 
Paris 1954. 
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duced additional distortions and made it possible for widely diffe- 
rent prices to apply to the same goods at the same time. 

The price system also served for the accounting control of indi- 
vidual productive units (1). The physical production plan of each 
firm had its financial counterpart which specified the sources and 
prices of all inputs, and the destination and disposal price of all out- 
puts. Each firm was granted credit facilities sufficient to fulfil its 
financial plan and obtain the planned profit. Since all transactions 
were performed by crediting or debiting the firms’ accounts with 
the State Bank, the authorities could watch the progress of plan ful- 
filment. Certain monetary incentives were given for overfulfilment 
of the financial plans (for instance through raw-material saving) 
while underfulfilment was penalised. 

In general, however, the financial plans of the firms were not 
used for purposes of rational allocation. Inefficient firms were fre- 
quently permitted to sell their product at higher prices than effi- 
cient ones, and purchases of materials were planned regardless of 
the price charged by the supplier. Moreover, many branches of in- 
dustry, especially in the capital goods sector were deliberately run 
at a deficit, thus encouraging excessive use of their product. 

For purposes of aggregation and of long-range planning Polish 
authorities made calculations in terms of fixed prices based on those 
which prevailed in 1937-1938. Such prices had little connection with 
actual scarcity relations, since in the intervening years the structure 
of the economy had been deeply affected by the loss of the Eastern 
agricultural provinces, the acquisition of the Western industrial ter- 
ritories and the forced industrialization drive of the postwar period. 
To be sure, the use of these prices to choose cheaper productive 
techniques over more expensive ones implied a residual allocative 
role for prices; yet, such prices as were used were so far removed 
from true opportunity costs that it is doubtful whether they in fact 
improved of further distorted the allocation of resources (2). 


The Need for a Market Mechanism. 


In spite of some impressive achievements — for even the strong- 
est critics of the Communist regime admit that many branches of 


(*) See: JERZY RACHWALSKI, Rozrachunek Gospodarczy i planowanie w przed- 
siebiorstwie przemyslowym, Warszawa 1952. 

(*) Among others, cost calculations assumed that capital is a free good. De- 
preciation was seriously underestimated. In addition, calculations of prices were 
misleading because of the multi-price average-cost approach. 
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industry developed at an unprecedented rate — the pre-1956 Polish 
economy was visibly wasteful and inefficient. The advocates of plan- 
ning in physical terms blamed the waste on the lack of trained per- 
sonnel, poor discipline and sabotage. These factors cannot be entirely 
dismissed (1). It should be pointed out, however, that planning by 
executive fiat is inherently inefficient, no matter how expert and di- 
ligent the execution. 

Direct allocation, in contrast to allocation through the price me- 
chanism, lacks any device for the signaling of errors. Such errors 
easily become cumulative and result, therefore, in production-disrupt- 
ing shortages and in costly surpluses. The reliance on variations in 
inventories alone as error-indicators would necessitate the intro- 
duction of a complex reporting mechanism and the carrying of very 
large, hence prohibitively expensive, buffer stocks. 

Barring errors, planning in physical terms results in a feasible 
factor-allocation. There is, however, no reason why such allocation 
should be optimal. To put factors to their most efficient use it is ne- 
cessary to know their scarcity coefficients, i.e. their relative prices. 
The task of calculating such coefficients in the absence of market 
prices is feasible in theory but not in practice (?). Suffice it to say 
that to make such a calculation even in the simple case of a static 
economy it would be necessary to know a) the consumers’ preference 
maps, b) the transformation functions in all productive activities, 
c) the amount of resources available. 

In a developing economy the need for guidance from market 
prices is even more acute than in a static situation. Changes in sup- 
ply conditions resulting from growth and tecnical progress necessi- 
tate continuous revision of prices: planners suffer therefore from 
a conservative bias in so far as they rely on fixed, obsolete prices ta 
decide on factor allocation for the future. This points, incidentally, 
to a rather curious contradiction into which the advocates of central 
planning — in Poland as elsewhere — often fall when they justify 
the abolition of the market mechanism by explaining that prices 
perform their allocative role only at the margin, for small changes, 


() Thus the economic results in Czechoslovakia were considerably superior 
to the Polish results in spite of the similarities in the two regimes. 

(2) For a theoretical solution, see ENRICO BARONE, Il Ministro della produ- 
zione nello stato collettivista, « Giornale degli Economisti », 1908, reprinted in: 
F.A. Hayek (ed.) Collectivist Economic Planning, London 1935. 
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but are of little help when structural transformation is involved. It 
is hard to see why in this case they should fall back on obsolete prices, 
rather than try to use market prices corrected in the light of the 
probable effects of the economy’s development on relative scarcities. 

Finally, cost-price calculations are necessary for a rational fo- 
reign trade policy. A country which is virtually self sufficient, such 
as the USSR, can safely disregard foreign trade considerations, but 
this is hardly the case for a smaller and resource-poor economy such 
as Poland’s. Indeed the problem of foreign trade has proved very 
vital in the Polish case, and we shall consider it at length in the fi- 
nal part of the paper. 

On the organizational level, prices are needed for the decentra- 
lization of decision-making processes. The inefficiency of excessive 
centralization has received much attention in the writings of theo- 
rists on organization, and has been convincingly demonstrated also 
with reference to Polish and Soviet experience. Yet in the absence 
of an effective pricing system it is most difficult to give to the de- 
centralized decision-making units the incentive to act in the national 
interest. The ideal allocation, in terms of minimal production costs 
and optimal product and quality assortment results when profit- 
maximizing activity is carried out in the framework of a competi- 
tive price system. The use of quantity goals (or of mixed quantity- 
financial goals) may increase the quantity of production (measured 
by some physical index) at the expense of optimal assortment and 
quality; the problem of finding an efficient « success indicator » that 
does not dangerously resemble old-fashioned profit is yet to be 
solved. 

If planning without prices is so difficult and inefficient, why was 
it adopted in Poland? First of all, the choice of planning methods 
was dictated by considerations of political orthodoxy. It was also 
claimed that physical planning is appropriate for a country which 
wishes to modify its entire social system. For the builders of Socia- 
lism, the preference system of the existing bourgeois society was not 
relevant. The Governement also wanted to keep the power in the 
hands of a small Communist élite and insisted on a large degree of 
centralization, wich is most readily achieved through administrative 
planning. Finally, it was claimed that the lack of skilled technicians 
necessitated their concentration at the top level and the reduction 
of managers of firms to the role of mere executors of detailed quan- 
titative orders. 


a 
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Though planning without prices leads to waste, the introduction 
of a rational pricing system in a planned economy is exceedingly dif- 
ficult. The practical difficulties of Socialist planning through pri- 
cing did not fully come to light when Oskar Lange (one of the chief 
theorists of the current reform drive in Poland) wrote his celebrated 
essays on Socialism in 1936 (1). Lange's original proposals are 
worth recalling, because the essential aims of his proposals and 
those of the current reforms are similar, and also because they bring 
into relief the gulf which separates the task faced by the theore- 
tician from that faced by the practical planner. 

Lange’s original belief was that Socialism would take over the 
capitalist economy with a viable price system. The price system 
would be preserved under planning, and it would be improved, in 
that monopoly elements would be removed. The planning authori- 
ties would announce all prices, and managers would be directed to 
act — according to given rules of behavior — as they would act on 
the assumption that the announced prices are unchangeable. Mi- 
stakes in pricing would result in surpluses and shortages, and would 
lead to immediate price correction, and to subsequent factor reallo- 
cation. Provided the initial prices were not too far from the equili- 
brium point, the corrections would have to be small. Likewise, mi- 
stakes in investment decisions would lead to excessive profits or 
losses in given branches of production, while firms’ balance sheets 
would reflect individual performance. By closely watching the fi- 
nancial results the Planning Authority could thus constantly strive 
toward the ideal of perfect allocation. 

Even if it had been politically acceptable, the Lange scheme 
could not have been introduced by the 1956 reformers because of the 
absence of rational market prices. The crucial question was, indeed, 
how to calculate the first set of prices. In that task the reformers 
did not receive much guidance from traditional economic theory 
which merely describes the ex-post results of the functioning of the 
market. The actual solutions proposed were therefore necessarily 
erude, but they had more than one element of novelty. 


() Oskar LANGE: On the Economic Theory of Socialism, « Review of Eco- 
nomic Studies», Vol. IV, Nos. 1, 2 (Oct. 1936, Feb. 1937) reprinted in B. E. 
Lippincott (ed.) On the Economic Theory of Socialism, Minneapolis 1938. 
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Proposals for a price reform (?). 


The reform program was elaborated in a series of « theses » 
published in 1957 by the Polish Economic Council (7). These theses (3) 
present the general framework of a socialist model of the Polish 
economy, as well as specific proposals about the planning mecha- 
nism and the role to be played by the pricing system. 

Under the new system as under the old one, the economy would 
be guided by a centrally designed, long range development plan. Ho- 
wever, in the drawing of the plan account should be taken 1) of the 
possibilities of international division of labor, and 2) of the long 
range profitability of various investments. Investments which will 
be deficitary in the long run should not be undertaken, although the 
planner is not bound by short run scarcity relations. 

The proposals advocate reliance on the price mechanism and on 
profit maximization as the primary short run allocative device. Thus, 
as a general rule, the central plan should be drawn in value terms 
rather than in physical terms and individual firms should maximize 
profits and minimize costs unless directed to do otherwise. 

Prices should reflect scarcity relations and price setting should 
follow the same principles, regardless of the use the product is put 
to: this point is particularly significant because it implies the uni- 
fication of the consumers’ and producers’ goods markets, and there- 
fore the renunciation of one of the basic tenets of the former re- 
gime, the inapplicabilitv of the price mechanism to investment goods 
and raw materials. The state should refrain from exercising its mo- 
nopoly power in price fixing so that the lamented misallocation of 
resources of capitalist economies should not reappear. Prices will 
not be formed in a free market and the price-making functions are 
reserved to the state (or, in certain cases, to local authorities); the 
actual mode of intervention may, however, vary from simply fixing 
the rules of the game, to influencing the market indirectly or even 
to fixing some prices outright. 

The propositions just illustrated gathered a great deal of con- 
sensus; later, however, when the Council proceeded to formulate the 


(*) A comprehensive discussion of price problems in Poland will be found 
in JOHN MONTIAS, Price-setting Problems in the Polish Economy, « Journal of 
Political Economy », Vol. XLV, N. 6, Dec. 1957. 

(*) The Polish Economic Council is an advisory body composed of econo- 
mists of different political tendencies. 

(*) Tezy Rady Ekonomicznej w sprawie niektorych kierunkow zmian mo- 
delu gospodarczego, « Zycie Gospodareze », 22 (298), April 2, 1957. 
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actual price fixing rules, considerable opposition and serious practi- 
cal difficulties immediately emerged (1). These difficulties are highly 
instructive, for they show clearly that the theory of « marginal cost 
pricing », while useful as a theory of behavior of the firm, has little 
to contribute to the solution of the price setting problem. If prices 
are to be used as an incentive to economize, they should reflect short 
run opportunity costs, i. e. they must equal short run marginal costs. 
Since, however, short run marginal cost are themselves an ex-post 
concept determined by the forces of the market, two problems re- 
main to be solved in our case before the concept of « marginal cost » 
can acquire — so to say — a body: what are the bases on which the 
cost structure should be erected (that is the basic set of prices) and 
how one can tell which will be the marginal unit produced, without 
knowing the reactions of the market to progressively higher supply 
prices. 

The former problem has been tackled mainly outside the Eco- 
nomic Council and will be discussed in the next section of this paper. 
The latter problem, instead, could be solved, according to the Coun- 
cil, by fixing prices so as to cover the « normal cost » of the least 
efficient productive units actually in use. This very peculiar concept 
of marginal cost would be meaningless were it not for the special 
present conditions of the Polish economy, characterized by infla- 
tionary pressures and therefore by widespread shortages of goods 
relative to demand: such conditions imply that all productive units 
are likely to remain active, while the new price structure is being 
tried out. What is not very clear is whether it is realized that this 
can only be a provisional rule and that marginal cost pricing will 
become fully meaningful only after a deflated demand will have con- 
tributed to shaping the pattern of production. 

« Normal costs » are defined as average variable costs plus a 
percentage margin uniform for all industry: the percentage margin 
will be calculated so as to cover fixed costs, interest on capital and 
planned profit. 


(1) Tezy Rady Ekonomicznej w sprawie zasad ksztaltowania cen, « Zycie 
Gospodareze », 51-52 (327/328), December 22-29, 1957. These theses were pre- 
sented for discussion at the 6th plenary session of the council held on November 
4th, 1957. The theses were discussed but were not adopted by the plenary session. 
The strongest opposition was voiced not by economists, but by bureaucrats whose 
power would be curtailed through the reform. At the time of writing it seems 
unlikely that the proposals will be adopted, at least in their present form. 
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The actual prices of producers’ and consumers’ goods might de- 
viate from marginal costs, defined as above, in case of shortages. 
The marginal costs indicated by the Council thus refer to medium- 
run equilibrium and not to very short run changes. The Council in- 
sists repeatedly that marginal cost prices as defined should not be 
changed at great frequency but that short-run equilibrium should be 
maintained through direct pressure on supply or demand. The prices 
of ‘consumers’ goods may be adjusted — by the use of the turnover 
tax — to equalize supply of consumers’ goods with total demand, 
should such a way be chosen or appear necessary to insure the de- 
sired rate of accumulation. Goods with similar income elasticity of 
demand should, however, be taxed to the same extent. Lower taxes 
should be applied to necessities than to luxuries. 

Prices of basic raw materials and of consumer necessities should 
be stabilized by the government to eliminate unwelcome short run 
fluctuations. In fact, for goods with reduced possibilities of substi- 
tution, prices should be fixed by executive fiat. In other cases the 
government may wish to influence supply or demand by indirect 
means, which are to be preferred to direct means whenever possi- 
ble. Finally, certain prices of unessential goods may be left to fluc- 
tuate freely (1). 

The Economic Council’s reform proposals were severely criti- 
cized by Marxist economists who objected to the principle of uni- 
form pricing of consumers’ and producers’ goods and to the mar- 
ginal approach (?). Equal pricing of goods regardless of their desti- 
nation, these critics said, would slow down progress in the produ- 
cers’ goods industries. Discriminatory pricing favoring investment 
uses on the other hand encourages a faster rate of modernization of 
an economy. 

The incentive to modernize would be further slowed down, ac- 
cording to the same critics, because marginal cost prices would per- 


() The «theses » contain also a wide number of exceptions to the rules. 
These exceptions permit the authorities to continue, on political grounds, discri- 
minatory pricing, the support of deficitary industries and firms and direct al- 
location. 

(*) See the summary of the discussion on the theory of prices held at the 
Polish Academy of Sciences on March 14-15, 1958 as reported by JAN LISIEWICZ 
in « Zycie Gospodareze », 21 (349), May 25, 1958. See also B. Minc, Ceny i 
koszty krancowe, « Zycie Gospodarcze », 18, (346) May 1, 1958 and W. Brus, 
Uwagi o problemie rachunku marginalnego w gospodarcze socjalistycznej, « Eko- 
nomista », no. 3, 1958. 
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mit even the least efficient producers to cover costs. Such inefficient 
producers would suffer losses and would have to improve their per- 
formance to avoid penalties if average cost pricing were adopted 
instead. Finally it is claimed that marginal cost pricing would re- 
sult in an excessive rate of accumulation. This claim is made on the 
grounds that under marginal pricing profits accrue to inframarginal 
producers and, since profits are available for investment, they de- 
termine the rate of accumulation. The rate of accumulation is thus 
taken out of the hands of the planner and is determined automa- 
tically by the market. 

The objections advanced by Marxist economists to marginal cost 
pricing show a lack of understanding of the market mechanism and 
of the allocation of resources through pricing. It is not necessary 
to prove here that discriminatory pricing, instead of promoting effi- 
ciency, actually prevents its achievement. The attempt to modernize 
industry by underpricing capital goods can only lead to a shortage 
of capital goods in other uses. It is equally evident that marginal 
cost pricing does not automatically give all producers a profit, except 
in a situation of extreme inflation. However, an inflation cannot be 
cured by putting prices below the marginal cost level. Deliberate 
underpricing in an inflationary situation may only lead to shortages 
and to the necessity of direct rationing. To be fair to the critics, it 
is possible that the rules announced by the Economic Council might 
be interpreted to imply the closing down of all factories which fail 
to make a normal profit. Such an interpretation would be clearly 
erroneous. Marginal cost pricing should result in the elimination of 
concerns which fail to cover their variable costs and to the gradual 
passing away of firms which do not cover their total costs. Marginal 
cost pricing does not mean, however, that all firms always make 
a profit regardless of the conditions of demand. 

The answer to the final criticism is that the rate of accumula- 
tion in both a capitalist and a communist society is determined by 
the decisions to invest and not by the pricing system. Should a de- 
crease in investment be decided upon, the release of factors of pro- 
duction from investment uses would automatically lower the oppor- 
tunity costs of those factors, and in turn lower the price, — and 
hence increase the demand — of consumers’ goods, if those prices 
are fixed in accordance with marginal costs. Conversely, the deci- 
sion to increase the rate of accumulation raises the marginal costs 
of the producers of consumers’ goods. 
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The Marxists’ proposal for the adoption of average cost pricing 
is an added proof of lack of understanding of the role of prices. Ave- 
rage costs are irrelevant from the point of view of short run allo- 
cation because they do not reflect opportunity costs. For long run 
planning, on the other hand, long run opportunity costs should be 
taken into account. These may differ from short run marginal costs 
as well as from short run average costs and require a projection of 
future scarcity relations. 

From a non-Marxist point of view, the Council’s calculation of 
marginal costs may raise serious doubts because of the uniform per- 
centage margin to be added to variable costs. Such an approach as- 
sumes that there is a constant ratio of fixed-to-circulating capital in 
all branches of industry. The assumption is clearly contrary to fact. 
It may be that the procedure was adopted because of general igno- 
rance as to the level of capital costs, but it is more likely that it re- 
presents a compromise between rational pricing and Marxist doctrine. 


Linking the domestic and the international price structures. 


The marginal cost pricing principle does not give, as was said 
before, any indications as to how the initial set of relative prices 
should be determined. That initial set must, in general terms, be for- 
mulated on the basis of a rough calculation of production costs 
expressed in a common numéraire. For a nation which wishes to 
trade internationally, the problem of determining the first set of 
prices is at the same time more complicated and of easier solution. 
It is more complicated because to trade abroad it is necessary to 
calculate absolute prices in terms of a foreign currency, and not 
merely relative prices. It is easier to solve, because the international 
markets give the relative prices of basic internationally traded com- 
modities, thus providing a convenient starting point for the deter- 
mination of the domestic cost structure. 

One of the basic tenets of the Polish Economic Council is that 
Poland should take into account the opportunities offered by the in- 
ternational division of labor and concentrate on the export and manu- 
facture of the goods which can be most advantageously exchanged 
abroad. This position marks a revolutionary departure from pre- 
1956 policy, when foreign trade was treated merely as a safety valve 
for the disposal of surplus goods and for the acquisition of commo- 
dities essential for the fulfilment of investment plans. The choice of 
exports and imports was thus largely dictated by the economic plan, 
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while the plan was drawn on a model which (except for certain raw 
materials which could not be had locally and for certain exports es- 
sential to the other Socialist states) aimed at the construction of 
a closed economy. 

The policy of autarky proved expensive not only for Poland, but 
for all the other Popular Democracies of Eastern Europe. The mu- 
tual aid council of the Warsaw Pact countries is, in fact, in the pro- 
cess of coordinating the long range economic plans of the member 
countries in order to promote specialization and reciprocal integra- 
tion. The negotiations aim at the conclusion of long term trade 
agreements which guarantee outlets and sources of supply, but sti- 
pulate that the prices applicable to the single transactions will be the 
prices ruling on the international markets at that time (1). 

In the case of Poland the need for the determination of com- 
parative advantage in production was especially acute because of 
Poland’s reliance on locally unavailable raw materials essential to 
the fulfilment of her ambitious industrialization plans. To pay for 
these imports Poland concentrated primarily on the traditional 
exports — food staples and coal. With the postwar industrializa- 
tion and territorial changes the domestic demand-supply relation- 
ships precisely for these goods were radically altered: internal de- 
mand increased while natural conditions and specific policies pre- 
vented a rapid expansion of production. Thus the pressure on Po- 
land’s balance of payments became increasingly severe, while in the 
absence of cost calculations it was impossible to determine how to 
improve the export mix to Poland’s greatest advantage. 

The degree of divergence from comparative advantage and the 
wide scope for improvement in the choice of articles for export is 
eloquently illustrated by the differences in the implicit exchange ra- 
tes for various commodities. Taking the ratio of prices in zlotys pre- 
vailing on the domestic market to the foreign exchange obtained by 
exporting the goods, we obtain an average of 16 zloty per dollar. For 
coal exports the implicit rate is, however, 8.8 zloty per dollar and 
for food products 36 zloty per dollar. For certain manufactured pro- 
ducts the implicit rate was still substantially higher: when account is 
taken of the import content of manufactured export goods, we arrive 
in some cases at implicit rates of over 100 zloty per dollar. Even if 
we take into account the artificiality of Polish prices and their lack 


() See United Nations, Economic Survey of Europe in 1957, Geneva 1958, 
Ch. 6. 
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of correspondence to production costs, there remains clear evidence 
that certain exports should be expanded, while others should be eli- 
minated. 

The Economic Council insists in its « theses » on the necessity 
of adopting for basic raw materials relative prices similar to those 
prevailing on the world markets. This, combined with the directive 
to eliminate industries which would be deficitary in the long run, 
would result in Poland’s specializing in the lines of production most 
advantageous from the point of view of international trade. The 
country’s economy would not, however, be at the complete mercy of 
the international market, because 1) the relative prices adopted 
would reflect the long run tendencies of the world market, but not 
short run market fluctuations, 2) in calculating domestic prices ac- 
count would be taken of transportation costs, tariffs, quotas, and 
other factors affecting the prices facing Poland as a buyer or seller 
on the international markets, 3) a grade of stability would be af- 
forded by the previously mentioned long term contracts with other 
East European countries. 

The propositions enunciated by the Economie Council on this 
point were still in need of further specification before they could 
provide the basis for practical reforms. It was not sufficient to re- 
commend a closer correspondence between the domestic and the in- 
ternational price structure: the method for determining the equili- 
brium exchange rate and for computing the costs of transforming 
the basic materials, hence the whole structure of production costs, 
also had to be indicated. Particularly interesting contributions are 
due to J. Zachariasz (1) and M. Rakowski (2) who proposed methods 
for computing the value of real wages received by the Polish worker 
at international prices. With the help of the international raw mate- 
rial prices and of wages thus recomputed, it would become possible 
to calculate the production costs, with the technical coefficients ap- 
plicable to Polish industry, of intermediate goods and of finished 
products (*). This computation would also yield the implicit foreign 


(*) J. ZACHARIASZ, O wlasciwa polityke cen surowcow, « Finanse », No. 6 
(1956). 

(*) M. Rakowski, Z problemow efektywnosci produkeji eksportowej, « Zycie 
Gospodarcze », 2 (137), Jan. 13, 1957. 

(*) ZACHARIASZ proposed that all cost calculations be performed in average 
terms. The basic method can, however, apply equally well to marginal cost cal- 
culations. 


Economie Planning and the Price Mechanism: The Lessons ete. 253 


exchange rate for each product: the rate would equal the ratio of 
the value added through domestic manufacturing (i.e. total cost mi- 
nus import content) to net foreign exchange earnings obtained by 
exporting (i.e. total foreign exchange earned less foreign exchange 
spent on the import content). The weighted average of the implicit 
exchange rates computed for the various exportable products should 
equilibrate the balance of payments. 

The Zachariasz-Rakowski method assumes a stable « basket of 
goods » purchased by Polish workers, without considering the in- 
fluence of shifts in relative prices as a consequence of the price re- 
form. The assumption is therefore not strictly correct and the cal- 
culation should be improved by successive approximations, taking 
into account the interaction of shifts in prices, costs and demand 
patterns. At very low levels of consumption, however, such shifts 
would be rather modest. As a device for determining the equilibrium 
exchange rate, the method has the weakness of equating the pur- 
chasing power parity rate with the equilibrium rate. In defence of 
the method it must be said, however, that while economists advance 
many reasons why the two rates are not necessarily equal, they are 
unable to suggest a quantitative method of evaluating the diffe- 
rences. 

A second method for exchange rate determination, proposed by 
Kalecki, rests on foreign trade multiplier analysis (*). Manufacturing 
activities create foreign exchange demand 1) because they con- 
sume imported raw materials or raw materials which could other- 
wise be exported, and 2) because by generating income they increase 
demand for consumers’ goods which use exportable or imported raw 
materials. For payments to be balanced, the foreign exchange de- 
rived by exporting must be sufficient to cover the increased foreign 
exchange needs. The equilibrium rate is the rate which balances the 
extra demand for foreign goods with the foreign exchange earned 
through the increased exports. 

The Kalecki method has the virtue of considering balance at 
the margin. In order to calculate the equilibrium exchange rate Ka- 
lecki assumes, however, that the marginal import content of goods 
is equal to the average income content, and also that the marginal 


() M. KALECKI and S. POLACZEK, Uwagi w sprawie metody cen surowcow 
podstawowych, « Gospodarka Planowa », No. 4, 1957 and M. KALECKI, O cenach 
surowcow podstawowych, « Ekonomista », No. 3, 1958. 
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and average propensities to consume are equal. Thus, in spite of a 
different method of reasoning, Kalecki ends up by arriving at the 
same equilibrium rate reached by the micro-economic method of the 
authors mentioned above. 

The Economic Council’s proposals, together with suggestions 
of prominent Polish economists, thus permit the calculation of an 
initial set of absolute prices, and the introduction of a new pricing 
system. The characteristic feature of that system is the link to inter- 
national prices at the level of raw materials, and the isolation from 
international prices at the finished goods level by the customary 
systems of trade control. The reasoning implicit in the system must 
be that while raw material prices reflect fundamental scarcity rela- 
tions which are not readily altered by economic development, the fi- 
nished goods branches may be developed at will, and offer far greater 
scope for future improvements in productivity and therefore in 
the relations obtaining at present with international prices for fi- 
nished goods. Thus the planners reserve to themselves the freedom 
of developing the economy along the lines of its internal logic, while 
taking into account unsurmountable natural limitations. Such an 
approach seems especially justified in the case of a country in tran- 
sition from a primarily agricultural to an industrial economy, in 
which it is difficult to foresee the ultimate scarcity relations. 


Conclusions. 


The Polish post-war experience and the reform proposals now 
under consideration shed new light on the thirty-year old debate on 
the compatibility of economic planning with rational pricing. 

The revolutionary planner, for whom the wants of the existing 
society are of no concern, operates most effectively when he is per- 
mitted to disregard the price system. Present prices are irrelevant 
in so far as they represent consumers’ sacrifices; indeed they may 
impose a conservative bias. The planner’s actions are designed to 
build a new society with a different set of wants and a new eco- 
nomic structure with a different set of opportunity costs. Thus the 
future price system will be moulded by the planner’s actions. It may 
be argued that the planner should not disregard factor prices, if he 
wishes to use them most effectively for his ultimate needs. To coun- 
terbalance that consideration one should point out that in cases of 
radical reallocation direct controls are faster and more efficient than 
allocation through the price mechanism — a reason for which even 
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strongly market-oriented Western economies resort to direct allo- 
cation in case of emergencies, such as a war. 

The disadvantage of planning in purely physical terms is that 
it inevitably leads to economic waste. Physical planning carried to 
perfection leads to a workable allocation of resources, meaning that 
the system will function without bottlenecks and without surpluses. 
The system will not, however, be optimal in the Pareto sense: a real- 
location of productive factors might result in an increase in the out- 
put of some products without the decrease of any other outputs. To 
achieve an optimal allocation, the planner must calculate and take 
into consideration opportunity costs. Such calculations are espe- 
cially important if present sacrifices are not to be ignored. 

The calculation of rational prices puts few limitations on a plan- 
ner’s freedom of action as long as no price link is established with 
the outside world. The planner is free to determine the overall rate 
of accumulation, the division between individual and collective con- 
sumption goods (such as defence, education, etc.) and he is free to 
decide which branches of industry should be developed domestically. 
As long as he is not bound by the short run profitability rule, he has 
complete freedom of choice among alternative investments. The only 
limitation imposed on him is that he should not develop industries 
which will be a liability to the economy over an arbitrarily chosen 
planning horizon. 

The establishment of a connection with the international price 
system imposes, however, a degree of limitation and the limitation 
is greater, the closer the connection. The Polish proposals are a re- 
cognition that the possibilities of substituting for certain inputs in 
our present state of knowledge may be low. On the practical plane, 
the new constraints on the planning system will be comparatively 
few, because even in the absence of the price link Poland found 
itself compelled to import a number of essential goods; the coordi- 
nation with international markets will, on the other hand, permit 
Poland to obtain such imports at lower costs. Were the coordination 
of Polish and international prices to be carried further and made ef- 
fective by a greater disposition to trade abroad, the limitations on 
the planners’ freedom of choice would become increasingly severe, 
as even investment in branches which would be unprofitable only 
in the short run would have to be ruled out. This may be a negative 
element: even if in the short run the opportunities of « indirect pro- 
duction » through international exchange appear better than those 
of direct domestic production of certain goods, the situation may 
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easily alter when a longer view is taken. This is, of course, the fami- 
liar infant-industry argument. 

What then — reverting now to the general consideration of the 
problem — are the differences between an open planned economy 
and an open free market economy? The planner will have the possi- 
bility of coordinating long run investment plans of the various bran- 
ches of industry and he will not run into the problem of external eco- 
nomies, since the state is the sole owner of all resources; he will also 
benefit by having a longer horizon than individual enterprises can 
afford to have and his decisions will not be distorted by the imper- 
fections of the capital market. As a counterpart to these positive 
features, he will have to bear the immense burden of organizational 
problems which do not even arise in a market economy. However, 
the logic of allocation is the same under capitalism as under socialist 
planning and the planner who opts for efficiency must accept the 
limitations imposed by that logic. 


SOMMARIO 


Pianificazione economica e meccanismo dei prezzi: 
gli insegnamenti dell’esperienza polacca. 


Lo studio si propone di esaminare le possibilità pratiche di utilizzazione dei 
meccanismi di mercato in un’economia pianificata e di individuare i vincoli che 
l'introduzione dei prezzi comporta per le scelte dei pianificatori. L'analisi è ba- 
sata sull’esperienza della Polonia nel dopoguerra e sul dibattito in merito alla 
riforma del sistema dei prezzi che vi si sta svolgendo. 

In primo luogo vengono messe in rilievo le difficoltà pratiche che hanno 
fatto sorgere dubbi sulla funzionalità di un’economia pianificata che non rico- 
nosca al sistema dei prezzi alcuna funzione distributiva. Successivamente l’ana- 
lisi delle soluzioni alternative proposte in Polonia porta alla conclusione che il 
problema più difficile da risolvere non è quello di riorganizzare un sistema di 
mercato, quanto quello di determinare la struttura iniziale dei prezzi più appro- 
priata. Particolare attenzione viene rivolta all’aspetto più significativo del di- 
battito sui prezzi, — la ricerca di un collegamento tra mercato interno e mercati 
esteri —, allo scopo di trarre il massimo vantaggio dalla specializzazione interna- 
zionale della produzione, problema questo generalmente ignorato nelle economie 
pianificate. 

Infine si espongono le caratteristiche che differenzierebbero un’economia che 
accettasse le riforme proposte in Polonia da un sistema a pianificazione rigida 
« ortodossa » e da un’economia di tipo occidentale. 
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RESUME 


Planification économique et mécanisme des prix: les lecons de l’expérience 
polonaise 


L’étude a pour but d’examiner les possibilités concrètes pour une économie 
planifiée de se servir de mécanismes de marché. Elle fait aussi ressortir les li- 
mites que l’usage des prix ainsi obtenus impose à la liberté de choix des auto- 
rités de planification. L’analyse se base sur l’expérience faite par la Pologne 
dans la période d’après guerre et — du còté théorique — sur le débat concernant 
la réforme du système des prix dont il a été question depuis 1956. 

En premier lieu, on analyse les difficultés d’ordre pratique qu’entraîne la 
mise à l’écart du système des prix comme intrument de direction de l’économie. 
Ensuite, en analysant les solutions alternatives proposées en Pologne, on est 
forcé de conclure que le problème le plus difficile à résoudre n’est par la réor- 
ganisation des systèmes de marché mais plutòt la détermination d’une structure 
initiale des prix qui puisse corriger les distorsions qui se sont produites dans 
l’économie. L’aspect le plus intéressant de la discussion sur les prix en Pologne 
semble avoir été la recherche de liaisons entre le marché intérieur et les marchés 
internationaux afin de tirer le maximum d’avantages de la spécialisation inter- 
nationale de la production. Ce problème, généralement ignoré dans les économies 
planifiées, recoit ici une attention spéciale. 

Finalement, l’étude se propose de préciser les différences qui subsisteraient 
encore pour une économie réformée sur la base des propositions avancées en Po- 
logne avec, d’un côte, les économies à planification « orthodoxe » et, de l’autre, 
les économies de type occidental. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Planwirtschaft und Preismechanismus: die Lehren der polnischen Erfahrungen 


Ziel der Studie ist die Untersuchung der konkreten Méglichkeiten, die eine 
Planwirtschaft hat, sich der Marktmechanismen zu bedienen. Die Studie zeigt 
auch die Grenzen auf, die die Verwendung so erhaltener Preise der Freiheit der 
Wahl der Planungsberhérden auferlegt. Die Analyse ist basiert auf die in der 
Nachkriegszeit in Polen gemachten Erfahrungen und — theoretisch — auf die 
Diskussion über die Reform des Preissystems, die seit 1956 in Aussicht genom- 
men ist. 

Zunachst werden die praktischen Schwierigkeiten analysiert, die damit ver- 
bunden sind, das Preissystem als Instrument der Wirtschaftslenkung beiseite zu 
lassen. Bei der anschliessenden Analyse der in Polen vorgeschlagenen Alterna- 
tivlósungen ist man zu der Schlussfolgerung gezwungen, dass das am schwie- 
rigsten zu lésende Problem nicht die Reorganisation der Marktsysteme, sondern 
vielmehr die Bestimmung einer Initialstruktur der Preise ist, die die Verzer- 
rungen korrigieren kénnte, die in der Wirtschaft aufgetreten sind. Der inte- 
ressanteste Aspekt der Diskussion über die Preise in Polen scheint die Unter- 
suchung der Beziehungen zwischen Inlands- und internationalem Markt ge- 
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wesen zu sein mit dem Ziel, aus der internationalen Spezialisierung gròsstmò- 
glichen Vorteil zu ziehen. Diesem Problem, das in den Planwirtschaften sonst 
allgemein ignoriert wird, wird hier besondere Aufmerksamkeit zuteil. 

Schliesslich wird in der Studie versucht, die Unterschiede zu prezisieren, die 
noch zwischen einer auf der Basis der in Polen gemachten Vorschlagen refor- 
mierten Volkswirtschaft und den « orthodoxen » Planwirtschaften einerseits so- 
wie den Volkswirtschaften westlichen Musters andererseits existierten. 


RESUMEN 


Planeamiento económico y mecanismo de precios: 
las enseñanzas de la experiencia polonesa. 


Se propone, el estudio, examinar las posibilidades prácticas de utilización 
de mecanismos de mercado en una economía planeada, e individuar a los vín- 
culos que la introducción de precios de este modo obtenidos supone para las elec- 
ciones de los planeadores. El análisis está fundamentado en la experiencia de 
Polonia en la postguerra y en la discusión sobre la reforma del sistema de pre- 
cios que se está desarrollando al respecto. 

En primer lugar, se ponen de relieve las dificultades prácticas que hicieron 
nacer dudas acerca de la funcionalidad de una economía planeada la que no re- 
conozca, al sistema de precios, ninguna función distributiva. Sucesivamente, el 
análisis de las soluciones alternativas que se propusieron en Polonia, lleva a la 
conclusión de que el problema más difícil de resolver no fue el de reorganizar un 
sistema de mercado, sino el de determinar la más apropriada estructura inicial 
de precios. Particular atención se aplica al carácter más significativo de la 
discusión sobre los precios, la rebusca de un enlace entre mercado interior y 
mercados extranjeros, con el fin de sacar la máxima ventaja de la especialización 
internacional de la producción, siendo, ésta, un problema ignorado, por lo ge- 
neral, en las economías planeadas. 

Por fin, se procura exponer las características que diferenciarían a una eco- 
nomía que hubiese aceptado las reformas propuestas en Polonia, de un sistema 
de planeamiento rígido «ortodoxo », de un lado; o de una economía de tipo oc- 
cidental, de otro lado. 
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UNA NOTA CRITICA SUI MODELLI PER LE PREVISIONI 
A MEDIO TERMINE DELL’ECONOMIA NAZIONALE 


G. C. CARLUCCI 


Questa nota critica tratta delle previsioni a medio termine della 
economia nazionale e dei modelli che esse impiegano : il medio termine 
è qui definito come un periodo pluriennale non superiore ai dieci anni, 
il periodo in genere contemplato dai piani economici. 

Le previsioni a medio termine dell'economia nazionale possono 
assumere varia natura. A questo riguardo si possono distinguere 
quattro tipi di previsioni che vengono correntemente usati in eco- 
nomia: 

1) previsioni dell'economia sotto l'ipotesi di nessun nuovo 
intervento dell’autorità centrale: esse possono essere chiamate pre- 
visioni di mercato. Le variabili esogene vengono fissate a livelli estra- 
polati dalla passata esperienza e le variabili endogene vengono derivate 
per questi livelli ; 

2) previsioni di ciò che accadrà nell’economia sotto differenti 
ipotesi, che riguardano in generale variabili esogene o comunque 
difficili da prevedere, ma che possono anche riguardare modificazioni 
della struttura economica: queste possono chiamarsi previsioni condi- 
zionate. Con due esempi ci si può riferire al lavoro correntemente 
svolto dalla National Planning Association, sotto la guida di G. COLM 
— si tratta essenzialmente di previsioni per l'economia americana 
derivate sotto alternative ipotesi circa le spese governative, la 
tassazione, etc. — oppure, con un esempio tuttavia di breve periodo, 
alle previsioni per economia americana per gli anni 1955, 1957, 1958, 
effettuate dal Research Seminar in Quantitative Economics della 
Università di Michigan, sotto la guida di D. B. SUITS — queste previ- 
sioni sono derivate dalla soluzione di modelli econometrici sotto alter- 
native ipotesi concernenti le spese governative e la tassazione per il 
1955, i prezzi per il 1957 e le spese di investimento per il 1958; 

8) previsioni che considerano una possibile linea di sviluppo 
tra le molte che potrebbero essere realizzate: presumibilmente la più 
desiderabile di tutte le possibili linee di sviluppo. Dove pubblici inter- 
venti devono essere effettuati, essi dovrebbero essere consistenti con 
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questa linea di sviluppo. In altre parole, nei limiti in cui questo deside- 
rabile sviluppo non può essere previsto sotto l'ipotesi assunta nel 
tipo 1) — nessun nuovo intervento dell’autorità centrale — si presenta 
il nuovo intervento che determinerà la realizzazione delle desiderabili 
previsioni. Nuovamente, parte del lavoro svolto dalla National Plann- 
ing Association può servire qui di esempio (1). Inoltre le previsioni 
del piano decennale italiano sembrano rientrare sopratutto in questo 
tipo di previsioni (2); 

4) previsioni dell'economia derivate da un vero e proprio piano 
economico. Le previsioni di questo piano sono destinate ad essere 
attuate indipendentemente dall’intervento che può rivelarsi neces- 
sario a questo scopo. 

L’importanza delle previsioni a medio termine in tempi recenti 
è suggerita dall’uso di piani economici anche per le economie di tipo 
occidentale: il medio termine, come è stato prima definito, è, infatti, 
il periodo in genere considerato da questi piani. Le previsioni econo- 
miche effettuate in essi possono appartenere ai tipi 2), 3) o 4), a 
seconda di chi è l’autore dei piani e della volontà di attuarli in essi 
espressa. Se i piani sono opera di ricercatori privati o comunque non 
impegnano l’autorità centrale alla loro esecuzione, essi appartengono 
ai tipi 2) e 3); in mancanza di queste due condizioni essi appartengono 
al tipo 4). In pratica, naturalmente, le particolari previsioni possono 
partecipare della natura di più di uno dei tipi considerati. La presenza 
di piani economici, peraltro, fornisce nuovo interesse anche alle 
previsioni a medio termine di tipo 1): la considerazione dei risultati 
che si ottengono con questo tipo di previsioni è, infatti, preliminare 
alla pianificazione di un intervento che mira a certi obiettivi (3). 

Le previsioni a medio termine, in ogni caso, indipendentemente 
dalla loro natura, usano gli stessi modelli della teoria economica. Sotto 
questo aspetto, quindi, il loro trattamento può essere unificato. Consi- 
derando, quindi, i modelli usati per le previsioni a medio termine, nel 


(1) Si veda sopratutto G. CoLM, « The American Economy in 1960 », Natio- 
nal Planning Association, 1952. 

(2) Vi sono tuttavia alcuni elementi di tipo 2): il piano accenna che l’inve- 
stimento estero ed in costruzioni edilizie può assumere valori alternativi. Inoltre, 
recentemente, sembra esservi un crescente impegno dell’autorità centrale alla 
realizzazione del piano. Le previsioni che esso contempla conterrebbero, quindi, 
anche elementi del tipo 4), di cui più oltre. 

‘(3) Per le previsioni di mercato nei riguardi dell'economia italiana si veda, 
ad esempio, il nostro « Un modello generale ed un modello econometrico dell’oc- 
cupazione in Italia », L’Industria, 1958, n. 4. 
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corso dell’analisi successiva, non sarà necessario fare espresso riferi- 
mento ai particolari tipi di previsioni prima descritti. A questo scopo, 
nel considerare, cioè, le relazioni tra i tipi di previsioni prima descritti 
ed i modelli previsivi, sembra sufficiente effettuare un’osservazione 
di carattere generale: nel passare dalle previsioni di tipo 1), le previ- 
sioni di mercato, alle previsioni di tipo 4), quelle vincolanti di un rigido 
piano economico, attraverso la gamma delle previsioni condizionate 
e di quelle che descrivono una desiderabile linea di sviluppo, l’appli- 
cazione dei modelli previsivi, indipendentemente dal tipo usato, teride 
a restringersi. Mentre nelle previsioni di mercato il particolare 
modello previsivo scelto è usato per la previsione univoca di tutte le 
variabili, nelle previsioni condizionate i valori di alcune variabili 
vengono previsti solo in un intervallo. Nelle previsioni desiderabili, 
poi, alcune variabili vengono fissate a livelli ipotetici, magari del tutto 
arbitrari; da ultimo nelle previsioni di un vero e proprio piano econo- 
mico l’uso di un modello previsivo è limitato alle variabili non fissate 
dall’autorita centrale. 

I modelli che possono essere impiegati per le previsioni a medio 
termine dell'economia nazionale sono essenzialmente di tre tipi: 
1) semplici proiezioni, 2) modelli di input-output, 3) modelli econo- 
metrici (1). Un particolare modello, inoltre, può essere di tipo misto; 
vale a dire esso può mostrare combinate in vario grado le caratteri- 
stiche di almeno due dei precedenti tipi. Quanto ai modelli di input- 
output, si deve notare che essi non possono essere applicati nella loro 
forma pura alla formulazione delle previsioni a medio termine allorchè 
i valori delle domande finali non sono altrimenti determinati; questi 
modelli devono necessariamente combinarsi con modelli di tipo 1) e 3) 
e sono pertanto sempre di forma mista. Ciò dipende dal fatto che i 
sistemi di input-output forniscono solo relazioni tecniche. Nondimeno 
noi li abbiamo considerati come un tipo separato per le previsioni a 
medio termine, perchè quando queste relazioni tecniche vengono usate, 
esse occupano una posizione predominante nel modello e forniscono 
ad esso speciali caratteristiche. 

Abbiamo notato che è possibile distinguere tra forme pure e 
miste dei diversi tipi di modelli. Un’altra distinzione riguarda i 


(1) Tutti i modelli previsivi che involvono la formulazione di relazioni eco- 
nomiche, derivate dalla passata esperienza ed applicate al futuro, possono, in 
senso ampio, essere chiamati modelli econometrici. Più comunemente l’uso di 


questo termine è ristretto ai sistemi di relazioni stocastiche tra le variabili eco- 
nomiche e questa è anche la nostra preferenza. 
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dettagli delle previsioni, ossia il numero delle variabili economiche che 
i modelli includono. Si può notare, tuttavia, che la ben nota distinzione 
tra modelli completi e modelli incompleti non può a rigore essere 
applicata nel processo delle previsioni, poichè per questo scopo tutte 
le variabili economiche che vengono usate devono comunque essere 
previste; in effetti la completezza investe anche le variabili non 
economiche (1). | 

Nei due paragrafi seguenti considereremo rispettivamente, nel 
primo ciò che in breve ogni modello è nella sua forma pura, come viene 
formulato per le previsioni a medio termine rispetto alle sue formula- 
zioni per le previsioni a breve e lungo termine, i vantaggi e gli svan- 
taggi che esso presenta; nel secondo paragrafo discuteremo le forme 
miste dei tre modelli e le applicazioni che essi hanno ricevuto. Questi 
ultimi due punti sono discussi contemporaneamente dato che le appli- 
cazioni, come vedremo, hanno riguardato sopratutto le forme miste. 


Le forme pure dei tre modelli. 


a) Semplici proiezioni. In generale ogni modello che usa solo 
relazioni stimate per il passato per prevedere il futuro è una semplice 
proiezione. Per proiezione, tuttavia, si intende qui in senso più 
ristretto la semplice estrapolazione temporale delle variabili, dove il 
tempo appare come la sola variabile esplicativa. 

Le diverse variabili che appaiono in questo tipo di modello sono, 
pertanto, previste indipendentemente, in contrasto a ciò che avviene 
negli altri due tipi. Non vi è problema di completezza nella formula- 
zione, poichè ogni proiezione richiede solo una variabile economica 
oltre al tempo. Questo tipo di modello, nella sua forma pura, è il più 
semplice da applicare. Non si richiede in genere conoscenza delle 
moderne teorie economiche o di particolari metodi di stima, come per 
i modelli di input-output ed econometrici. Per queste ragioni l’uso di 
semplici proiezioni è anche il sistema di previsioni di più vecchia data. 
Inoltre, le previsioni con l’uso di semplici proiezioni dello stato della 
economia tra, ad esempio, dieci anni, sono ormai argomento della 
stampa non tecnica e sono comprensibili dal pubblico generale. 

Differenti formulazioni delle semplici proiezioni vengono adot- 
tate a seconda della lunghezza del periodo considerato per le previ- 


(1) Per la distinzione tra modelli completi e modelli incompleti si veda, ad 
esempio, T. C. KooPMANS and Wm. C. Hoop, « The Estimation of Simultaneous 
Linear Economic Relationships », in Studies in Econometric Methods, New York, 
1953, pag. 117. 
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sioni. Queste differenze nella formulazione riguardano prima di tutto 
la forma della relazione che viene proiettata. Il passato rilevante per 
le proiezioni di breve periodo è relativamente breve: si possono avere 
qui ad esempio le non sofisticate previsioni « nessun cambiamento » 
o « stesso cambiamento dell’anno precedente », oppure una proiezione 
attuata attraverso l’estrapolazione di una linea piana che rappresenta 
il comportamento della variabile negli ultimi anni, magari un com- 
portamento ciclico. Allorchè il periodo delle previsioni si allunga, la 
proiezione di un trend risulta vieppiù giustificata (un trend, tuttavia, 
può essere proiettato talvolta anche per il breve periodo, nel caso un 
comportamento ciclico non sia individuabile). Con l'allungamento del 
periodo delle previsioni, inoltre, non sembra consigliabile prevedere 
l'economia in gran dettaglio con semplici proiezioni. Pertanto un’altra 
differenza ha a che vedere con il numero delle variabili che vengono 
previste: le previsioni di lungo periodo vengono applicate in generale 
solo alle variabili più significative. 

L’uso di semplici proiezioni, in ogni caso, è scarsamente consi- 
gliabile per le previsioni di breve periodo, prima definito come l’anno 
prossimo. Per un periodo così breve i modelli econometrici — supposto 
che esistano dati sufficienti per la loro costruzione ed integrati 
eventualmente in alcuni punti con dati da inchieste campionarie — 
possono probabilmente fornire migliori previsioni di quelle che si 
ottengono dalle proiezioni non sofisticate prima accennate o dalla 
semplice estrapolazione di un trend o di un movimento ciclico (1). 
In periodo più lungo, tuttavia, i modelli delle proiezioni sono forse 
più giustificabili, poichè a lungo andare un trend, se presente, tende- 
rebbe a prevalere sui movimenti di breve periodo. 

Le debolezze di questo modello nei riguardi delle previsioni a 
medio o lungo termine, peraltro, sono abbastanza gravi. Esse si descri- 
vono dicendo che possono verificarsi inconsistenze tra i valori delle 
variabili indipendentemente proiettate: queste inconsistenze sono 
dovute all’aver trascurato i legami funzionali tra le variabili econo- 
miche quali sono suggeriti sopratutto dalle moderne teorie. Il consumo 
e le importazioni, ad esempio, nelle moderne teorie aggregative sono 
supposti dipendere principalmente dal reddito nazionale. Se proie- 
zioni indipendenti del reddito nazionale, del consumo e delle importa- 


(1) Nel caso dell’economia americana ciò risulterebbe provato rispetto al ben 
noto modello KLEIN-GOLDBERGER. Si veda in proposito A. S. GOLDBERGER, Properties 
of an Econometric Model of the United States, dissertazione di Ph. D., Università 
di Michigan, 1958, pagg. 12-7. 
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zioni vengono effettuate, un test di consistenza richiede l'applicazione 
delle equazioni strutturali stimate dalle passate relazioni tra reddito 
nazionale da un lato e rispettivamente consumo ed importazioni 
dall'altro. Con un altro esempio, le semplici proiezioni dell’investi- 
mento e del reddito possono produrre per l'investimento — e quindi 
anche per il reddito, date le ben note relazioni definizionale e di 
equilibrio — valori che sono inconsistenti con le stime del risparmio 
derivate da una relazione funzionale con il reddito previsto (1). 

Se le proiezioni delle variabili economiche sono fatte in gran 
dettaglio, inconsistenze tra i valori proiettati possono ancora verifi- 
carsi nei riguardi delle moderne teorie di input-output. Le varie 
produzioni in queste teorie sono funzionalmente connesse. Dato che le 
proiezioni indipendenti delle varie produzioni trascurano questi 
legami, si può avere qui un’altra fonte di inconsistenze: si possono 
distinguere inconsistenze nei riguardi delle produzioni per scopi 
correnti e nei riguardi delle produzioni per scopi d’investimento, a 
seconda dei tipi di produzione ai quali vengono applicate le proiezioni. 

Da ultimo, nelle semplici proiezioni può verificarsi un partico- 
lare tipo di inconsistenza, che non ha a che vedere con le stime derivate 
da altre teorie, ma che deriva semplicemente dal fatto che la somma 
dei disaggregati separatamente proiettati può differire significati- 
vamente dalla proiezione della variabile somma di questi disaggregati. 
Ad esempio, la proiezione del prodotto nazionale lordo può non essere 
uguale alla somma dei componenti di questa variabile individualmente 
proiettati (2). 


b) Modelli di input-output. Non v’é ambiguità sui modelli com- 
presi in questa definizione. E’ sufficiente dire che vi sono in generale 
per essi due formulazioni : la prima considera solo i flussi per la produ- 
zione corrente, mentre la seconda include anche i coefficienti margi- 
nali capitale. Nella prima formulazione, la più semplice, le relazioni 
economiche fondamentali sono descritte, come è noto, dal seguente 
sistema di equazioni, chiamate equazioni del bilancio : 


xi Say type Y (Gj =1,2,...,2), 
J 


(1) Si veda, ad esempio, S. KUTZNETS, « Concepts and Assumptions in Long- 
run Projections of National Income » in Long-Range Economic Projection, Prin- 
ceton, 1954, pagg. 23-9; sopratutto il paragrafo « strutcture of the totals». 

(2) In merito a questo problema ed alle sue possibili soluzioni si veda G. 
CoLM, « Economic Projections: Tools of Economic Analysis and Decision Ma- 
king », American Economic Review, maggio 1958, pagg. 184-5. 
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dove X; rappresenta la produzione lorda del settore i, a;; è il coeffi- 
ciente di input di è rispetto alla produzione j (ossia rappresenta 
l'ammontare di prodotto del settore è richiesto per la produzione di 
un’unità di prodotto del settore 7), X; è la produzione lorda di j e Y; 
è la domanda finale di 7, ossia la domanda diz al netto delle transazioni 
interindustriali: cioè la somma delle domande di consumo, di investi- 
mento e di esportazioni nette. Da ultimo, n è il numero dei settori di 
produzione in cui è divisa l'economia. La seconda formulazione tiene 
conto della necessità di aumentare gli impianti allo scopo di aumentare 
la produzione nei vari settori, supponendo che la capacità produttiva 
è tutta utilizzata, e le equazioni del bilancio vengono scritte (1): 


Xi — > aij X — > hi X= Y, id 
J J 

dove bi; rappresenta il coefficiente marginale capitale di input è 

rispetto a 7, vale a dire l’ammontare di prodotto à che si richiede per 


aumentare di un’unita la capacità produttiva nel settore j, mentre X; 
rappresenta l’aumento della produzione nel settore 7. Con la seconda 
formulazione, che è più generale, abbiamo una funzione di produzione 
con coefficienti fissi sia per i flussi correnti che per le necessità di 
capitale. E” chiaro ora perchè si ebbe a dire in precedenza che non è 
possibile usare questo modello in una forma pura per la formula- 
zione delle previsioni; è necessario, invero, possedere stime indipen- 
denti delle domande finali Yj. 

Le differenze nelle formulazioni per le previsioni a breve e medio 
termine di questo modello possono riassumersi dicendo che mentre a 
breve termine i coefficienti possono senz’altro essere supposti fissi 
— i coefficienti usati quest'anno, cioè, anche se stimati in anni prece- 
denti, possono essere applicati in generale anche all’anno prossimo — 
a medio termine variazioni nei coefficienti vengono spesso introdotte: 
variazioni suggerite da sviluppi recenti od attesi. Ad esempio, se 
nuove fonti di energia si rendono disponibili (si dica gas naturale), 
si può sostituire, ove fattibile, quelle fonti a fonti precedentemente 
usate (carbone, nafta, energia elettrica), modificando alcuni coeffi- 
cienti per tener conto di questi sviluppi previsti. In lungo periodo, 
peraltro, l'ipotesi dei coefficienti fissi sia per i flussi correnti che per 
la capacità, che già è un’approssimazione per il breve periodo, non è 
assolutamente sostenibile; anche se si esclude la possibilità di sostitu- 
zioni in seguito alle variazioni dei prezzi, questi coefficienti sarebbero 


(1) Si usa qui una formulazione non sofisticata. 
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pur sempre soggetti alle variazioni derivanti dagli sviluppi tecnici ed 
in lungo periodo queste variazioni non sono praticamente prevedibili 
con attendibilita. Come abbiamo respinto le semplici proiezioni per 
le previsioni di breve periodo, quindi, dovremmo probabilmente 
respingere i modelli di input-output per le previsioni di lungo periodo. 
Alcuni dei vantaggi e degli svantaggi di questo modello nelle 
applicazioni al medio termine sono stati accennati, almeno implicita- 
mente, nella precedente esposizione. Gli svantaggi consistono essen- 
zialmente nella difficoltà di prevedere le variazioni dei coefficienti e 
nelle complicazioni create dalla necessità di usare un modello misto. 
I vantaggi di un modello di input-output, naturalmente, risiedono nel 
fatto che questo modello ci permette di derivare dettagliate previsioni 
rispetto alla produzione di particolari settori. Qualora fosse possibile 
includere anche i coefficienti capitale, il modello dovrebbe, almeno 
teoricamente, permettere migliori previsioni dell’investimento, co- 
struite attraverso le stime delle necessità di capitale dei singoli settori. 
E’ noto, tuttavia, che è molto difficile ottenere stime attendibili dei 
coefficienti marginali capitale per settori. Di fatto anche per l’econo- 
mia americana la matrice dei coefficienti capitale, stimata per il 1939, 
riporta in 13 settori su 68 i coefficienti capitali medi, che in generale 
presentano un interesse molto minore di quelli marginali (1). 


c) Modelli econometrici. Essi sono troppo noti per necessitare 
una dettagliata descrizione. E’ possibile, comunque, caratterizzarli 
molto brevemente come sistemi di equazioni stocastiche che stabili- 
scono relazioni tra le più significative variabili economiche. La stima 
di queste relazioni, poi, è fatta con vari metodi. È 

E’ difficile dire molto intorno alla relativa utilità dei modelli 
econometrici per previsioni di varia lunghezza. Sino ad ora questi 
modelli sono stati usati sopratutto per il breve periodo. Per le previ- 
sioni di più lungo termine molte variabili possono probabilmente 
essere eliminate, poichè la loro influenza è importante solo nel breve 
periodo. Per questo fatto, pertanto, un modello di medio o di lungo 
periodo dovrebbe usare un numero minore di variabili; d’altronde, 
alcune variabili che sono considerate esogene in breve periodo, come, 
ad esempio, la popolazione o la forza di lavoro, possono talvolta essere 
spiegate da modelli di più lungo periodo. 


(1) Si veda R. N. GROSSE, « The Structure of Capital» in Studies in the 


|; Structure of American Economy, New York, 1958. 
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I modelli econometrici, in ogni caso, da un punto di vista logico, 
sembrerebbero costituire il miglior strumento per le previsioni in 
generale, limitando la scelta alle forme pure dei vari modelli ; in effetti 
essi sono i soli modelli che impiegano largamente la teoria economica. 
Mentre le semplici proiezioni hanno un carattere spiccatamente 
empirico, senza troppo sostegno nella teoria economica, ed i modelli 
di input-output applicano, al caso, una rigida teoria economica che si 
concentra intorno alla funzione di produzione, i modelli econometrici 
traggono ampiamente nelle loro equazioni sull’esistente patrimonio di 
teoria economica. 


Le forme miste e le applicazioni dei tre modelli. 


Rispetto ai modelli per le previsioni a medio termine prima de- 
scritti allo stato puro è astrattamente possibile distinguere quattro 
forme miste. Esse sono descritte dalle seguenti combinazioni : 


a) modelli delle proiezioni e di input-output; 

b) modelli delle proiezioni ed econometrici ; 

c) modelli di input-output ed econometrici ; 

d) modelli delle proiezioni, di input-output ed econometrici. 


Si può notare, tuttavia, che non sembra di fatto possibile distin- 
guere tra le forme miste c) e d), poichè l’uso di proiezioni risulta quasi 
sempre inevitabile. E’ sufficiente mostrare ciò per i modelli econome- 
trici. I modelli di input-output, come si è accennato nel precedente pa- 
ragrafo, a scopo previsivo devono sempre usare una forma mista: 
per essi, quindi, l’uso di proiezioni seguirebbe direttamente o indiret- 
tamente, attraverso i modelli econometrici. 

Mentre può essere possibile l’uso dei modelli econometrici nella 
loro forma pura per le previsioni a medio termine, tuttavia in gene- 
rale si rivela più efficiente il ricorso a semplici proiezioni per alcune 
variabili non economiche. Anche per alcune variabili economiche, 
inoltre, le semplici proiezioni appaiono talvolta più efficienti. Ci è 
nota, invero, solo un’applicazione di un modello econometrico allo 
stato puro alle previsioni a medio termine; essa riguarda l’economia 
americana ed è costituita dall’interessante tentativo di S. VALAVANIS- 
VAIL (1). I dati usati per la stima si riferiscono a 15 periodi sovrap- 
posti di dieci anni ciascuno, dal 1869 al 1948, ed il modello comprende 


(1) « An Econometric Model of growth: U.S.A. 1869-1953 », American Eco- 
nomic Review, maggio 1955. 
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11 equazioni non definizionali. Questo modello, tuttavia, sembra es- 
sere stato concepito non tanto con lo scopo di fare previsioni quanto 
con quello di applicare comunque relazioni funzionali tra le variabili, 
quali suggerite da varie teorie. Variabili non economiche, come il 
saggio delle nascite, sono considerate endogene — seguendo l’ambi- 
zioso esempio dei classici — e vengono spiegate con l’uso di variabili 
economiche; in questo modo si evitano semplici proiezioni. Tuttavia 
i parametri associati con queste variabili economiche non sono signi- 
ficativi a nessun livello ; di fatto anche le relazioni econometriche sta- 
bilite per alcune variabili economiche potrebbero a scopi previsivi 
essere utilmente sostituite da semplici proiezioni. Considerando, 
quindi, i risultati dell’unico tentativo di applicare un modello econo- 
metrico allo stato puro alle previsioni a medio termine dell’economia 
nazionale, si concluderebbe che l’uso di proiezioni in questo tipo di 
previsioni sembra quasi inevitabile, indipendentemente dal tipo di 
modello usato. 

Quanto al modello delle proiezioni allo stato puro, abbiamo detto 
come esso sia un modello poco sofisticato, con scarso sostegno nella 
teoria economica. Le previsioni basate completamente su semplici 
proiezioni tendono a scomparire negli scritti degli economisti. Le 
proiezioni in genere vengono integrate con alcune relazioni funzio- 
nali che includono altre variabili oltre al tempo; questo anche per su- 
perare le possibili inconsistenze cui si è accennato in precedenza. Ciò 
è vero sopratutto allorchè si considerano le previsioni della produ- 
zione, del consumo, delle importazioni, per citare alcuni degli esempi 
più importanti. In tali casi si usano modelli previsivi di tipo 6). Ciò 
non significa, tuttavia, che per le variabili ora esemplificate si deb- 
bano usare sempre relazioni econometriche a preferenza di proie- 
zioni. Non è facile specificare questa osservazione, poichè in generale 
è un particolare problema empirico che suggerisce i vantaggi rela- 
tivi di una semplice proiezione. Si può, peraltro, offrire un esempio 
che si riferisce all'economia italiana negli ultimi anni. E’ ben noto 
che in Italia in un periodo recente la percentuale che rappresenta l’au- 
mento dell’investimento lordo sull'aumento del prodotto nazionale 
lordo è andata continuamente crescendo. Se, peraltro, volessimo ef- 
fettuare una previsione dell’investimento attraverso una funzione 
lineare del consumo che usi come variabile indipendente il prodotto 
nazionale lordo — e dopo aver stabilito una relazione di equilibrio 
tra il risparmio e l’investimento — otterremmo i futuri aumenti del- 
l'investimento lordo come frazione costante dell'aumento del pro- 
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dotto nazionale lordo (1). La stima dell’investimento attraverso una 
semplice proiezione, pertanto, probabilmente si rivela qui più accu- 
rata che non quella che si ottiene attraverso una funzione lineare del 
consumo, 

Tra le più importanti applicazioni che il modello misto di tipo b) 
ha ricevuto nel mondo occidentale si può notare l'interessante mo- 
dello del Central Planning Bureau olandese (2), limitatamente alla 
parte che non assume un particolare intervento dell’autorità centrale 
— intervento che si attuerebbe attraverso un processo di massimizza- 
zione rispetto alle variabili strumentali che appaiono nel modello e che 
includono alcuni parametri di semplici proiezioni esponenziali. In que- 
sto modello, accanto a numerose proiezioni, compaiono funzioni del 
consumo, della domanda di capitale, degli investimenti per rinnovo, 
dei deprezzamenti, dell'occupazione, dell'offerta di importazioni e 
delle esportazioni di capitale. Anche il modello del piano decennale 
italiano, considerato limitatamente alla parte che non riguarda un 
particolare nuovo intervento dell’autorità centrale, sembra apparte- 
nere al tipo b). Esso, infatti, sembra assumere, oltre a diverse proie- 
zioni, la presenza di funzioni della produzione e dell'occupazione (3). 
E’ da notare anche, sempre riguardo alle applicazioni dei modelli di 
tipo b), l'interessante lavoro di carattere maggiormente proiettivo 
svolto intorno all'economia giapponese (4) ed inoltre i diversi studi 
per l'economia americana della National Planning Association. 


(1) Ciò si dimostra facilmente in questo modo. Chiamando con Y il reddito 
nazionale, con C il consumo, con S il risparmio e con I l’investimento, dalla fun- 
zione del consumo: 


C=aY +0 
e dalle note identità e relazione di equilibrio si può scrivere: 
ASE ahi = (= MZ DIO PIE! 
AA 


Poichè a è considerata una costante, il rapporto marginale tra reddito e in- 
vestimento sarebbe pure costante. L’introduzione della variabile tempo per tenere 
conto del fenomeno descritto nel testo — o l’uso di una funzione non lineare del 
consumo — sembrerebbe una non necessaria complicazione allo scopo di evitare 
una semplice proiezione. 

(2) Si veda P. J. VERDOORN, « Complementarity and Long-run Projection >, 
Econometrica, ottobre 1956. 

(3) Si veda il modello matematico del piano decennale che è stato da noi de- 
rivato in « Una nota critica sul modello del piano decennale italiano », Economia 
Internazionale, 1958, n. 2. 

(4) Per una rassegna critica di questo lavoro si veda HIROSCI KITAMURA, 
« Long-run Projection of the Japanese Economy », Kyklos, 1956, fasc. 2. 
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I modelli di input-output, a seconda di come vengono determinate 
le domande finali, si risolvono nei modelli misti di tipo a) oppure c)-d). 
In un modello teorico del LEONTIEF, ad esempio, basato sul sistema di 
input-output, le domande finali dei vari prodotti sono rappresentate 
da polinomi esponenziali nella variabile tempo (1): si ha qui un esem- 
pio, solo teorico, di un modello di tipo a). Invero, all'applicazione di 
questo tipo misto sembrano opporsi gran parte delle ragioni esposte 
per le proiezioni allo stato puro: si può notare come buona parte delle 
possibili inconsistenze delle proiezioni, derivanti dal trascurare le 
moderne teorie aggregative, si applichino in effetti alle domande fi- 
nali. 

Per il tipo c)-d) v’é una applicazione pratica che si riferisce al- 
l'economia italiana, per il periodo 1951-1956, ad opera di P. G. 
CLARK (2). La domanda finale totale è supposta aumentare in questo 
periodo del 25%, secondo un’ipotesi formulata dall'O.E.C.E., ed un 
modello misto che usa il sistema di input-output unitamente a proie- 
zioni ed a relazioni econometriche viene applicato alla stima della do- 
manda finale delle varie produzioni, nonchè delle produzioni totali 
per settori (3). Per queste ultime i coefficienti della matrice italiana 
del 1950 vengono usati, con alcune modificazioni per tener conto di 
alcuni cambiamenti attesi. Da ultimo, attraverso l’impiego di scar- 
samente attendibili coefficienti dell'occupazione per settori, l’occupa- 
zione associata con questa espansione viene stimata. Il modello è stato 
applicato solo parzialmente, poichè un certo aumento del reddito na- 
zionale (25%) è stato assunto arbitrariamente; da questo punto di 
vista, pertanto, non vi sono vere previsioni. L'investimento e le spese 
governative, inoltre, sono state ricavate per differenza, dopo che il 
consumo è stato stimato sulla base dell'aumento del reddito nazionale. 

Ai modelli di tipo a) e c)-d), in ogni caso, si applicano le critiche 
che sono state dirette nel precedente paragrafo sulle forme pure al 
modello di input-output usato per le previsioni a medio termine. Nei 


(1) Si veda il modello « chiuso » di W. LEONTIEF presentato in « Dynamic 
Analysis» in Studies in the Structure of the American Economy, New York, 1958. 

(2) « Analisi delle prospettive di espansione dell’economia italiana nel caso 
di realizzazione del programma 0.E.C.E. per il 1956 », L’Industria, 1953, n. 2. 

(3) Nella fonte citata nella nota precedente, pag. 186, veniamo informati 
che l’aumento della domanda finale, nei limiti dell'aumento totale del 25%, è 
stato stimato separatamente per ciascuno dei 200 settori nei quali l’economia 
italiana è stata divisa. Altre informazioni derivate sempre dal medesimo arti- 
colo sembrano indicare che per la formulazione delle previsioni delle domande 
finali sono state usate sia proiezioni sia relazioni econometriche. 
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modelli (necessariamente) misti di input-output, inoltre, nella speci- 
ficazione dei disaggregati delle domande finali si deve seguire la di- 
visione dell'economia nei settori specificati dal sistema di input-out- 
put è ciò può creare gravi difficoltà. Se, d’altronde, il numero dei set- 
tori venisse drasticamente ridotto, il valore dei coefficienti di input- 
output verrebbe pure ridotto, data la elevata aggregazione presente 
nel modello. 

La conclusione che emergerebbe da questa breve nota critica, 
l'apparente superiorità dei modelli di tipo b), ossia dei modelli econo- 
metrici misti a proiezioni, per le previsioni a medio termine dell’eco- 
nomia nazionale, non può certo parere sorprendente. Qui si è voluto, 
peraltro, esaminare su un piano generale i motivi di questa conclu- 
sione, comparando criticamente i possibili modelli per le previsioni a 
medio termine nonchè le più importanti applicazioni che essi hanno 
ricevuto. 


ar 
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UN'INDAGINE ECONOMETRICA 
SUL CONSUMO DEL TABACCO IN ITALIA 


1 - Scopo dell’indagine. 


Con la presente indagine si è cercato di ottenere approssimazioni 
quantitative per le relazioni che si presume possano intercorrere tra le 
quantità di tabacco consumate, i corrispondenti prezzi e il reddito pro-ca- 
pite nel quarantennio 1901-1942. Studi di questo genere sono generalmente 
considerati ai fini di previsione e come base per decisioni economiche. 
Tuttavia ai motivi di cautela (principalmente: dubbi sulla validità degli 
assunti che stanno alla base del modello, ampiezza di variazione delle 
stime dei parametri) che generalmente si avanzano contro semplicistiche 
applicazioni, si aggiungono in questo caso almeno due fondamentali ri- 
serve che rendono tali applicazioni alquanto aleatorie e cioè: 1) la pos- 
sibilità che le relazioni strutturali approssimativamente valide per il pe- 
riodo esaminato (fino all’inizio della seconda guerra mondiale) non siano 
più valide dopo diversi anni; per quanto riguarda in specie il consumo 
del tabacco, il fenomeno della «borsa nera » e del contrabbando degli 
ultimi anni di guerra e di quelli che l’hanno seguita non può essere tra- 
seurato; 2) i prezzi non vengono determinati dal giuoco del mercato, ma 
con atto d’imperio dello Stato, che può seguire, accanto al fine economico 
principale del raggiungimento del massimo profitto, criteri di opportu- 
nità politica — anche di politica economica — alquanto variabili nel 
tempo (basti ricordare l’autarchia). 

Non riuscirà però inutile l’indagine se sarà in grado di fornire una 
prima indicazione sul comportamento delle variabili osservate; o anche 
se, col riconoscimento esplicito dei suoi limiti, potrà prendersi come punto 
di partenza — suggerendo nuove ipotesi, una diversa scelta di variabili, 
meglio comparabili nel tempo, o affinamenti metodologici — per altre 
indagini nello stesso o in altri campi. Sotto l’aspetto metodologico, per 
esempio, è presumibile che il concetto di stima « quasi corretta », intro- 
dotta al n. 3 e ottenuta per trasformazione di variabile di una stima « as- 
solutamente corretta » (unbiased), possa rivelarsi utile in un campo in- 
termedio fra quelli presi in considerazione dalla teoria dei grandi cam- 
pioni (che studia proprietà limite al tendere ad infinito della numerosità 
del campione) e dalla teoria dei piccoli campioni (la quale studia le di- 
stribuzioni e le formule esatte, che riescono spesso complicate e in molti 
casi sono ignote). 
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2 - Le variabili e il modello. 
Le variabili prese in esame sono: 


dt: per ogni anno finanziario, dal 1901-02 al 1941-42, sono note le 
quantità di tabacco da fumo consumate pro-capite in Italia [*]; la con- 
siderazione del consumo pro-capite, anzichè del consumo globale, elimina 
una ragione d’incomparabilità (numerosità variabile della popolazione): 
si potrebbe osservare che non elimina però l’influenza della composizione 
per età e per sesso, trascurandosi tra l’altro l’evoluzione della donna 
consumatrice di tabacco nel quarantennio [?]; 


+: sono pure noti [1] i prezzi medi di un Kg. di tabacco: i prezzi 
sono stati « deflazionati > dividendo per un indice dei prezzi [*], in modo 
che i valori presi in considerazione siano in «lire 1953»; l’indice scelto 
è quello del costo della vita; 


ri: il prodotto netto per abitante ai prezzi di mercato, pure « defla- 
zionato » come i prezzi, è valutato [4] con larga approssimazione, per gli 
anni solari; interessando i valori per gli anni finanziari, si è proceduto 
a calcolare una media geometrica semplice fra due anni solari consecutivi 
(ossia, per i logaritmi, la media aritmetica semplice); non è il caso di sof- 
fermarsi sull’opportunità di affinamenti ulteriori per valutazioni alquanto 
incerte, pur nello sforzo costante di miglioramenti [5]. 

I consumi, i prezzi e i redditi così elaborati vengono riprodotti nella 
tabella 1. 

Nella tabella 2 sono invece i valori logaritmici (in base 10) delle 
precedenti quantità. La trasformazione logaritmica è giustificata quando 
si voglia ridurre a lineare una relazione tra le variabili supposta ad ela- 
sticità costante, del tipo Cobb-Douglas o Marschak (a parte l’influenza 
di altri fattori): 


(2 4) Xi = A Xp X 3° 


[*] Amministrazione dei Monopoli di Stato, Bilancio industriale dell’esercizio 
1954-55. 

[*] Ci si è resi naturalmente conto della possibilità che le due serie storiche dei 
consumi « maschili » e « femminili » presentino trend diverso, ma il rilievo non assume, 
in questa ricerca, l’importanza che avrebbe nei confronti di un’indagine diretta ad 
accertare la forma del trend complessivo. Più interessante sarebbe invece lo studio 
dei diversi tipi di tabacco da fumo, per esempio della graduale sostituzione della si- 
garetta al sigaro, con riflessi anche sul rapporto tra «peso convenzionale » e « peso 
reale >: qui si è tenuto conto del peso reale. 

[9] Coefficienti per la trasformazione dei valori della lira, ISTAT, 1953. 

[4] Annuario Statistico Italiano 1955, pag. 451. 

[>] Indagine statistica sullo sviluppo del reddito nazionale dell’Italia dal 1861 
al 1956, « Annali di Statistica », serie VIII, vol. 9, ISTAT, 1957, : 
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dove b è appunto l’elasticità di X, rispetto ad X2 (per X 3 costante): 


(2.2) €12 = == =—b 


quando cioé si assuma che sia costante la variazione relativa (infinitesima) 
di X corrispondente ad una data variazione relativa (infinitesima) di Xe, 
essendo per definizione 


(2.3) eye = lim 


Similmente, c è l’elasticità di X, rispetto ad Xx (per Xe costante). 
Prendendo i logaritmi dei due membri della (2.1) la relazione di- 
venta lineare tra le x; = log, Xi: 


(2.4) qx=A+ dro +03 


dove a = log, A è una costante legata all’unità di misura delle variabili e 
alla base dei logaritmi, mentre i parametri che maggiormente interessano, 
db e c, sono invarianti per cambiamento di unità di misura e della base 
dei logaritmi: per cui è comodo ricorrere ai logaritmi decimali, come è 
stato fatto. 

Una semplificazione a cui comunemente si ricorre al fine di rendere 
omogenea la (2.4) consiste nell’operare sugli scarti zx — x; dalle rispet- 
tive medie aritmetiche x; (logaritmi delle medie geometriche delle Xj). 
Adotteremo tale semplificazione sin dall’inizio, nella specificazione del 
modello. 

C’è inoltre da rilevare che l’introduzione d’una variabile stocastica 
additiva nella (2.4) corrisponde all’aggiunta di un’analoga variabile 
(trasformata antilogaritmica della prima), ma moltiplicativa, nella (2.1). 

Ed eccoci infine alla specificazione del modello : 


A) Si considerano due relazioni, equazioni stocastiche lineari, fra 
due variabili « endogene » congiuntamente dipendenti (y: e y2) e tre va- 
riabili « predeterminate » (21, 22, 23), di cui la seconda «endogena » e le 
altre due endogene ritardate [1]: 


yu = log Qt —log ae 
Ya = log pt —log pe 

(2.5) 214 = log qi-1— log q1-1 b= 102,45, 40=7 
Bot — log re, —logr, 


2st = log pt_1— log pri 


[7] Ci atterremo di preferenza alla simbologia. adottata nella monografia n. 14 della 
Cowles Commission: W. C. Hoop - T. C. Koopmans (ed.), Studies in Econometric Me- 
thod, Wiley, New York, 1953. i ì 
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essendo + simbolo dell’anno 1901-02 + + e dove con i valori soprasegnati 
si indicano i valori medi geometrici delle variabili nel quarantennio. 


B) La prima relazione (equazione della domanda) assume che sulla 
quantità consumata in un dato anno influiscano il prezzo, la quantità con- 
sumata nell’anno precedente e il reddito, oltre ad altre variabili il cui 
effetto complessivo si compendia nella variabile stocastica 1: 


(2.6) Bar Yit + Bre Yor + Y11 zu + ye Lot = Ut 
(215, CR 


C) La seconda relazione assume che nella determinazione del prezzo 
medio di un certo anno influiscano le quantità consumate nell’anno pre- 
cedente e nell’anno stesso, nonchè il prezzo dell’anno precedente, oltre 
ad altre variabili il cui effetto complessivo si compendia nella variabile 
stocastica Ue: 


(2.7) Bar Yit + Paz Yor + Yor 21t + Vos 231 = Uot 


Schematicamente le relazioni fra le variabili non stocastiche possono 
rappresentarsi come nella fig. 1. 


t-2 0-1 
Pe a x » 


joe 


Fig. 1. 


D) Quale regola di normalizzazione, per eliminare l’indetermina- 
zione di un fattore costante per cui potrebbero moltiplicarsi i due membri 
della (2.6), porremo fi1=1; e per analoga ragione porremo fail 
Quanto agli altri coefficienti si prevedono le limitazioni sui segni: posi- 
tivo 812 e negativi tutti gli altri. 
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E) Si assume che ciascuna delle variabili 41; e wo (t=1,..., 7) 
è indipendente dalle variabili predeterminate zx (k=1,2,3; Y < t). 


F) La coppia di variabili (vu, >) si assume avente distribuzione 


normale congiunta con media zero e matrice di varianze e covarianze 


(2.8) >= pa SA 


012 O22 


mentre due coppie (Wit, x) € (Wie, var), con # # t, sono indipendenti. 
In forma matriciale 


(2.9) By+rev=wv 
dove 
L Sol 7 yeah was 0 
»- | seo 
Par 1 y21 0 723 
(2.10) 
y=lY1 Ya] 2= [21 22 23] u= [ui U2] 


e l’apice indica la trasposta. 


I parametri B, J’ e 2 definiscono la « struttura » del modello, le cui 
equazioni e i cui parametri si dicono « strutturali ». 

Se il determinante della matrice B è diverso da zero, premoltipli- 
cando la (2.9) per B-!, ossia risolvendo il sistema rispetto alle variabili 
endogene, si ottiene 


(2.11) Be = Bota: 

ossia 

(2.12) y = +0’ 

dove 

(2.13) I=—-B!I ves Brit 


La (2.11) è la «forma ridotta » associata alla struttura (B, I’, 2); 
la matrice delle varianze e covarianze di vi e vs è 


(2.14) Q= B-1X B'1 


Un’importante proprietà della forma ridotta è che essa è « uniforme- 
mente identificabile »: un unico insieme di parametri 11, 2 della forma 
ridotta può essere associato con una data funzione di distribuzione delle 
osservazioni. I parametri IJ e Q, o meglio le loro stime calcolate col metodo 
dei minimi quadrati, vengono presi come punti di partenza per stimare 
i parametri strutturali [1]. 


[*] Cfr. W. C. Hoop - T. C. Koopmans (ed.), op. cit., p. 126. 
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A A A A ri. e. ="  Q»>-_ zo 


3 - Stima e identificazione. 


Il problema fondamentale che dobbiamo risolvere è la stima dei para- 
metri strutturali B, I, Z. Secondo i canoni classici della «stima pun- 
tuale », una stima h, di un parametro 0 di un universo deve rispondere 
al requisito della consistenza e preferibilmente godere delle proprietà di 
efficienza e di correttezza; hy si dice: 

a) consistente, se tende «in probabilità » a 0, cioè se, per e > 0 co- 
munque piccolo, è 


(3.1) lim Prob { | hy —0|<e}=1 
> D 
Se invece una stima tende in probabilità ad 740, la differenza 
n —0 si dice « errore sistematico » ; 
b) assolutamente corretta (unbiased) se il suo valore medio è @: 


(3.2) E(h,)=0 
semplicemente corretta se 
(3.3) E(h,) = 0 + 0(T) 


con o(T) infinitesimo per T> 0; 

e) efficiente se la « varianza attorno a 0», E{(h; —0Ÿ}, è non 
maggiore della varianza di qualunque altra stima; 

d) asintoticamente normale se tende alla distribuzione normale ri- 
dotta (media zero e varianza uno) la distribuzione della variabile 


Si VT dove 0° = lim {T. 0°(h,)}; 


x 


f) asintoticamente efficiente se è consistente e asintoticamente 
normale e inoltre ha varianza non maggiore di qualunque altra stima 
consistente e asintoticamente normale. 

Un metodo generale che fornisce stime asintoticamente efficienti è 
quello della massima verosimiglianza. Per la stima di un’equazione com- 
prendente una sola variabile endogena esso equivale al metodo dei minimi 
quadrati. Se l’equazione è 


(3.4) Ye = M1 Zi + Ma Lar + Ma eat + Ut 


le stime 1, po, Ps di 74, M2, 13 sono i valori che rendono minima l’espres- 
sione 


(3.5) 


(Yt — Ti 21t — Ma Zot — T3 231)? 


Le 


i 


Un’indagine econometrica sul consumo del tabacco in Italia 283 


E’ ben noto che tali stime si ottengono risolvendo il sistema di 
« equazioni normali » 


Mas Pi + M12 P2 + Mis Ds = May 
(3.6) Ma Pi + Mas P2 + Maz Pz = Moy 


M31 Pi + Mza Po + Mas Pa = May 
dove 


(3.8) My = 


2kt Zht Mxy = = 


‘E 
T > Zt Yt 


AS 
I= 


ind 
I 
pes 
Und 
I 
= 


Le stime cosi ottenute, con le specificazioni del nostro modello (in- 
dipendenza delle w dalle zxx con # < # e distribuzione normale delle 
Ut, indipendenti) sono consistenti e asintoticamente efficienti; quando le 
2x non comprendono variabili endogene ritardate, ma solo variabili eso- 
gene, le stime sono anche assolutamente corrette ed efficienti [1]. Una 
stima efficiente e corretta della varianza w? di v è 


1 on 
Geo) oat ees er, > (Y — Pr 21t — P2 22t — Ps 23) (con K = 3). 


Le stime dei parametri della forma ridotta (2.9) ottenute col metodo 
dei minimi quadrati sono quindi consistenti e asintoticamente efficienti, 
mentre l’applicazione «diretta» dello stesso metodo alle applicazioni 
strutturali non fornisce in genere stime consistenti. E’ però talvolta pos- 
sibile, dopo aver determinato le stime dei parametri della forma ridotta, 
calcolare mediante le (2.13) —(2.14) stime «indirette » dei parametri 
strutturali. Questo è possibile e conveniente (risultando il metodo dei mi- 
nimi quadrati equivalente al metodo della massima verosimiglianza) se 
tutte le equazioni sono esattamente identificate. Le regole per l’identifi- 
cazione si basano sulla ricognizione di due condizioni : 

1) la condizione detta di ordine: perchè un’equazione, apparte- 
tenente ad un sistema di G equazioni, sia identificabile è necessario che 
almeno G — 1 coefficienti siano nulli, cioè che in essa manchino almeno 
G — 1 variabili, presenti invece nelle altre equazioni; 

2) la condizione detta di rango: perchè l’equazione sia identifica- 
bile è necessario e sufficiente che la matrice formata dai coefficienti che 
tali variabili (mancanti nell’equazione considerata) hanno nelle altre 
equazioni sia di ordine massimo, cioè di ordine G — 1 [?]. 

Un’equazione identificata si dice esattamente identificata se ha pro- 
prio G — 1 coefficienti nulli, e non più. 

Nel nostro modello, con G—1= 1, è: 

nella (2.6) y13 = 0, cioè manca la terza variabile esogena, che nella 
(2.7) ha coefficienti y»3: la (2.6) è esattamente identificata se y23 7 0; 


[*] Cfr. W. C. Hoop - T. C. Koopmans (ed.), op. cit., pp. 132-133. 
[2] Cfr. W. C. Hoop - T. C. Koopmans (ed.), op. cit., p. 138. 
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nella (2.7) y22 —0, sicchè la (2.7) è esattamente identificata se 
y12 70. Troveremo fra breve direttamente la giustificazione delle due 
regole applicate al nostro modello. 

Circa le proprietà delle stime indirette dei coefficienti delle equa- 
zioni strutturali, quelle asintotiche — consistenza, correttezza semplice, 
efficienza asintotica — delle stime p valgono anche per le stime bd, c 
delle equazioni strutturali identificabili. Invece la correttezza assoluta 
non si mantiene nella trasformazione. Tuttavia è possibile eliminare la 
parte principale dell’errore sistematico, ottenendo così stime che potremo 
chiamare « quasi corrette ». 


Sia f(x1,...,%n) una funzione (derivabile sino all’ordine che può 
occorrerci) di n variabili casuali x1,...,%n, stime «regolari » di altret- 
tanti parametri É1,...,én, Cioè stime assolutamente corrette, con va- 


rianze e covarianze di campionamento os; dell’ordine T-* (e quindi con- 
sistenti, per il teorema di Cebicev). Per lo sviluppo di Taylor di f, indi- 
cando con f, fi ed fi; la funzione e le derivate parziali prime e seconde, ri- 
spettivamente, calcolate nel punto (&,...,&,), si ha 


E E | a 
Af=f—f=2f4%u+ oy 22 fi Ax Ax + R. 
Prendendo i valori medi, si ottiene l’errore sistematico della stima f: 
1 da 
Eri pi 2 fi 05 + Re 

= R, + Ra, poniamo 
R, è infinitesimo come 7-1! ed Ra è infinitesimo di second 'ordine, 
sicchè f è una stima semplicemente corretta di f, con errore sistematico 
dell’ordine 7-1, di cui R, è la parte principale; ma anche fi; è, simil- 


mente, una stima corretta all’ordine 7-1 di fi; e sostituendo possiamo 
scrivere 


a! 
ESA 22 fi 05 + Ro 
=R,+R'», poniamo, 


con À’: ancora dell’ordine T-?. Se ne conclude che 
1 
(3.10) f_-Ri=f— Ly 22 fy 03 


è una stima « quasi corretta » di f. 

Si può osservare che: 1) se f è lineare, f = f — R, è una stima asso- 
lutamente corretta; 2) se f è quadratica, f — Ri è ancora assolutamente 
corretta; 3) se sono ignote le oi, ma ne sono note le stime regolari sy 
(anche se ottenute dividendo per 7, anzichè per il numero dei gradi di 
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libertà, le somme dei prodotti degli scarti), nell’espressione di R, si pos- 
sono sostituire, nell’ordine di approssimazione scelto, le Sy alle oj. 
Per le applicazioni al nostro caso sono sufficienti due esempi: 


Yi 
osa 
x2 
T1 (0) O: 
f—R=— fr 12 a 
To X1 Lo Lo 
T1 La 
De = = 
) f= — 24 
Ly Ta 


Ry = (— 23 012 + x2 013 + 


622 — X1 023)/L2? 


Quanto alla varianza di campionamento di f — Ri, in prima appros- 
simazione essa è, come per f, 


(3.11) DIS fi f; dij 


e più in generale, per diverse funzioni f‘) la matrice delle varianze e co- 
varianze è data da F 23 N, essendo / la matrice delle derivate parziali 
prime delle f rispetto alle x. Per le trasformazioni lineari cfr. Cramer [1]. 


4 - Identificazione e stima del modello descritto. 


Con riferimento al modello descritto al n. 2, esprimiamo in maniera 
più esplicita ed estesa le relazioni fra i coefficienti della forma ridotta e i 
coefficienti strutturali. 

La forma ridotta (2.12) si scrive per esteso: 


(4.1) Yi = Tai 21 + To 22 + Mig 23 + Vi 
Ya = N21 21 + Moe 22 + Ts 23 + Vo 


Se alla prima equazione del sistema si aggiunge la seconda molti- 
plicata per 12 si ottiene 


Y1 + Bio Yo = (11 + B12 21) 21 + (212 + Bre M22) 22 + 
+ (ris + Bio n23) 23 + (21 Vi + Va) 


Il confronto con i coefficienti della (2.6) porge, se f1i1=1: 


(4.2) 


ya = —(m + Bre 101) 
(4.3) y12 = — (72 + P12 722) 
VA Sa 0=—(213 + Bx2 7123) 


[?] H. Cramer, Mathematical Methods of Statistics, Princeton University Press, 
Princeton, 1946, p. 313. 
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Si può osservare che è proprio la condizione y13 = 0 (oltre a Bi = 1) 
che rende il sistema risolubile (in genere), risultando di tante incognite 
(tre: B12, Y11, 712) quante sono le equazioni. Omettendo tale condizione 
— o altra a questo fine equivalente — il sistema risulterebbe indetermi- 
nato, sicchè non si potrebbero « identificare » i coefficienti strutturali. 

Se invece si imponesse un’ulteriore condizione, per esempio 712 = 0, 
il sistema sarebbe impossibile per valori arbitrari dei gx. 

E’ in questo senso che si dice che l’equazione è « esattamente iden- 
tificata ». Più precisamente il sistema è determinato e possibile se ha 
una sola soluzione la terza equazione del sistema (4.3), cioè se è 7123 # 0. 
Si trova similmente che il sistema, ottenuto sommando la seconda equa- 
zione di (4.1) con la prima moltiplicata per f21 e confrontando con (2.7): 


Yor = —( Bar M11 + 221) 
(4.4) 0 = —(Be1 M12 + 222) 
723 = —(Bo1 1 + 723) 


è possibile e determinato se m12~0. Se si rileva che y12 72370 implica 

T2 12370 si ritrovano le condizioni y1274 0, y23 # 0, « sufficienti » per 

l’identificazione delle due equazioni strutturali che formano il modello. 
Risolti rispetto ai parametri strutturali, i due sistemi porgono 


Biz = — 713/723 

(4.5) Y11 = — M11 + Toi 713/23 
Y12 = — M2 + 722 13/23 
Bar = — N22/N12 

(4.6) Yor = — Toi + 711 29/7412 
Y23 = — N23 + Ts N22/712 


Le formule corrispondenti per le stime, con p invece di x, forniranno 
le stime b e c, risultando pis e Dos diversi da zero (« con probabilità uno » 
in generale; e senz’altro secondo i nostri dati). 

La determinazione delle stime px implica la risoluzione di due si- 
stemi del tipo (3.6), con la stessa matrice dei coefficienti delle incognite, 
e le formule fondamentali non sono che la semplice estensione di quelle 
del ben noto caso di una variabile dipendente, di cui conviene ricordare 
le fondamentali proprietà: 

1) Se, come accade « con probabilità uno » se 7 > K + 1, il determi- 
nante dei momenti M,, (sempre non negativo) è positivo, la soluzione 
di (3.6) è unica: 


(4.7) pesa Ma 
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2) La varianza residua, cioè la media dei quadrati dei residui 
y—pz è 


(4.8) w? = Myy — D May = Myy — Myz Ma: Moy 


ed è la stima di massima verosimiglianza della varianza @? di v; una 
stima corretta si ottiene con la (3.9), cioè moltiplicando w? per 


TALES) 


La (4.8) si interpreta nel senso che la varianza my, di y si scinde in 
due parti: la parte « spiegata » o « determinata » dalla relazione con le 2, 
che risulta my, M;, my, e la parte residua, w?. 

3) Una stima della varianza (k = A) o covarianza (k-<h) di cam- 
pionamento di (px, Pn) è 


mh 


(4.9) È, 4) ety 


w? 


dove m** è l’elemento generico della matrice M7,’ . 


L’estensione a due (0 più) equazioni è abbastanza semplice. Si tratta 
infatti di risolvere i due (o più) sistemi espressi matricialmente da 


(4.10) Ma P' = Mr; cioè Pit = YE 
ous pee | Pil P12 P13 
P21 P22 P23 


e My, = M’;, è la matrice di elemento generico 


1 a 
(4.11) + > Yet Zu 
tel 
Orbene: 
1) La soluzione della (4.10) é 
(4.12) P=My My 


2) Le stime delle varianze @1; e @22 e della covarianza © degli 
scarti y — P 2’ sono dati (massima verosimiglianza) dalla matrice 


(4.13) W=M,,— Mi Mi M, 
dove 
1 [ Syn? 2 Yi yor | 
ME 
II she T L Zyxyx & yor” 


è la matrice delle varianze e covarianze di yi e ya. 
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(«2 


3) Una stima delle covarianze di campionamento di pg € Pin 
data da 


a 
ci FERITE 
cioè: da matrice V(p) delle varianze e covarianze di [pi1 Pr2--. Pas] è 
data dal prodotto diretto (di Kronecker) della matrice M,,' per la ma- 
trice W, divisa per il numero dei gradi di libertà [*]. 


Le stime b dei parametri f infine sono date da 


== 
(4.16) 12 P13/P23 
bo = — P22/P12 
e le stime cy da 
(4.17) A 


La stima di massima verosimiglianza S di 2 è 
(4.18) | S=B:iWiB 


Per la stima delle varianze e covarianze di campionamento di 
A = [BC], occorre determinare le derivate parziali prime delle stime a 
rispetto alle p, la cui matrice F, per la (3.11), fornisce: 


(4.19) V(a) =F V(p) F' 


Le derivate si calcolano dalle (4.5) —(4.6) sostituendo le lettere la- 
tine (stime) alle lettere greche. Per i coefficienti della prima equazione 
strutturale le derivate non nulle risultano dalla (4.5): 


db, /9P,s = — dida 

20 Pa = baldo 

IC, /9P,, =9C,/0p,, = 01 
(4.20) 9014/9 Par = 0 Cia / Pas = — das 


dCi, /9 Ps = Pai | Pas 
9C,,/9 Ds, = dis Par / Pos 
95/9 Dy = Pos / Poo 
I C19/ÎPs9 = dig Pos / Pas 


Per i coefficienti della seconda equazione strutturale le derivate non 
nulle risultano dalla (4.6): 


[*] Cfr. T. W. ANDERSON, Introduction to Multivariate Statistical Analysis, Wiley, 
New York, 1958, p. 182. 
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db,,/Ip,, = — 1/ Py 
dba, /9 Dy = — d,,/P,, 
dun, = Ic,,/9p,, = — 1 
WEA app — De 


so de, / d Dos NY | Pis 


dC, /9P,, == by Pix Dis 
dCs [0 Pas =p Pas Dia 
d Cas / 9 Pis A dai Pal Dis 


5 - Computo delle stime. 


Esponiamo ora brevemente i calcoli eseguiti, limitandoci alle linee 
generali dei metodi e alla trascrizione dei risultati, trascurando ad esempio 
di dare tutte le cifre decimali su cui si è operato. 


5 A - Computo di Mxx. 


Per calcolare l’elemento generico della matrice simmetrica 


My Ma 
(5.1) Me ES 
M ; My 
dove 
(5.2) x= [y 2] = [yr Ye 21 22 2] 


partendo dai valori della tabella 2, che non sono espressi in scarti dalle 
medie, si sono calcolate anzitutto le medie aritmetiche delle Y, e delle Zx 
(indichiamo con le maiuscole i valori della tabella, con le minuscole gli 
scarti dalle rispettive medie aritmetiche) e della variabile ausiliaria (per 
i controlli) Xe: = Yu + .... Zst ottenendosi 


On X [Ya Ya Zi Zo Zs ] 
= [2,79066 3,76861 2,78452  5,19585  3,76066] 
Il valor medio X = 18,30030 ha fornito un controllo: 
18,30030 = 2,79066 +... + 3,76066. 
In secondo luogo si sono calcolate le medie dei prodotti Yt, 
| Vit You Vit Zit, ---, Zot Lot Zee”, 


ottenendosi la matrice Mx x dei quadrati e prodotti medi; la media di Xg2 
ha fornito un controllo, dovendo eguagliare la somma dei quadrati più il 
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bb A AAA ST AA A rr 


doppio della somma dei prodotti (cioé la somma degli elementi della ma- 
trice). Togliendo da ogni valore di Mxx il corrispondente prodotto delle 
medie aritmetiche (in termini matriciali: eseguendo la differenza Mx RO) 
si è ottenuta la matrice delle varianze e covarianze, che per comodità di 
calcolo è stata moltiplicata per 100: questo corrisponde a cambiare l’unità 
di misura di tutte le variabili, che risultano moltiplicate per 10; il che 
non influisce sul valore dei coefficienti di regressione. La matrice così 
ottenuta è 


0,4306 0,4497 0,3963 0,2938 0,4225 
0,4497  1,9584 0,4860 05694 18311 

(54) Max] 0,3963 0,4860 0,4060 02935  0,4412 
0,2938 0,5694 02935 03174 0,5690 

0,4225 18311 0,4412 0,5690 19779 


Controllo: la somma vale la media di Xx? diminuita di Xg?. 


5 B - Inversione di M... 


L’inversa Mg, di M,, è stata computata anzichè — con metodi, come 
quello di Doolittle, consigliati per un maggior numero di variabili — ap- 
plicando direttamente la definizione: calcolato il determinante 


0,4060 0,2935 0,4412 
|Mx.|= |0,2935  0,3174  0,5690 | = 0,038631 
0,4412 0,5690 1,9779 


e i complementi algebrici 


0,3174 0,5690 


My = = 0,304024 
0,5690 1,9779 
NOA 0,2935 0,5690 
a 04419. Lomeli EE 
ecc., i valori m™ dell’inversa sono: 
mi = 0,304024 : 0,038631 — 7,8699 
m2 = — 0,329471 : 0,0838631 = — 8,5286 e così via; si è ottenuto: 
7,8699 —8,5286 0,6980 
(5.5) M = | —8,5286 15,7482 —2,6278 


0,6980 —2,6278 1,1059 
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Per controllo si è eseguito il prodotto matriciale 


TIO ED 
My Ma: = | 0 1 0 
freee ont 


essendo per esempio 

0,4060  7,8699 — 0,2935 X 8,5286 + 0,4412 x 0,6980 = 0,99999 
—0,4060  8,5286 + 0,2935 X 15,7482 — 0,4412 x 2,6278 = 0,00009 
5 C - Calcolo dei coefficienti pgx. 


Il prodotto M,, M,,' fornisce 


SO E ie P12 P13 | a | 0,90805 0,13658 —0,02824 
Par Poe pos] | 0,24670 0,00998 0,86787 
avendo ad esempio computato 
Piz = 0,3963 X 0,6980 — 0,2938 X 2,6278 + 0,4225 X 1,1059 = — 0,02824 


Il controllo è stato eseguito aggiungendo una colonna-somma a 
M,,' e verificando che la colonna risultante così aggiunta alla matrice 
prodotto P valga la somma delle colonne di P. Tale metodo di controllo è 
stato poi applicato agli altri prodotti matriciali (ed eviteremo di farvi 
riferimento). 


5 D - Computo di W yy. 
Calcolata la « varianza spiegata » (moltiplicata per 100) 


pus ee LON 


0,46737 1,71474 
per sottrazione da 


agg Font podi 
Y [0,4497 .1,9584 


si ottiene la « varianza residua » 


0,03181 — 0,01767 
(5.7) Wy= | | 


—0,01767 0,24366 


stima di massima verosimiglianza di (2 (moltiplicata per 100). 
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5 E - Covarianze di campionamento dei Pgx. 


Una stima delle varianze e covarianze di campionamento dei sei coef- 
ficienti di regressione della forma ridotta si ottiene dividendo per il nu- 
mero di gradi di libertà (40 —4= 36) il «prodotto diretto» di M, 
per Wyy. Così la varianza di campionamento di pi; è uguale a (7,8699 X 
X 0,03181)/36 = 0,00715. Per comodità tipografica le trascriviamo a 
meno del fattore 1075: 


Pil P12 P13 P21 P22 P23 
allo Ts 63 | 397 431 39 | pir 
1431 239 431 795 133 | pie 
10146; 35 133 56 | pis 


(5.8) 105 V(p)=| ees RE ee e 


Estraendo le radici quadrate dagli elementi diagonali si ottengono 
le stime degli errori di campionamento dei coefficienti della forma ridotta: 


0,0845 0,1196 0,0317 
ey) lo (pal = | 0,2341 0,3311 0,0877 | 
5 F - Stime dei parametri strutturali. 


Le stime dei coefficienti strutturali sono state computate dalle for- 
mule (4.5 e (4.6), sostituendo i Pex al gx: 


bis = — P13/P23 = 0,02824/0,86787 = 0,03254 
C11 = — 0,90850 — 0,03254 x 0,24670 = — 0,91608 


ecc. ; i risultati sono 


NALES 
(5.10) 1:01 =| 1 0,03254: —0,91608 —0,13691 0 | 


—0,07307 1: —0,18085 0 —0,86993 


Per la (2.14) e la, (3.9) la stima 100 8 di 100 Z è data dai 40/36 del 


prodotto matriciale B W B’; il computo porge 4 
(5.11) S—10-2 | 0,03436 —0,01336 | 
—0,01336 0,27379 
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5G - Covarianze dei coefficienti strutturali. 


La matrice F' calcolata con le formule (4.20) e (4.21) è 


Pil Pi2 P13 P21 P22 P23 
0 0 —11599 0 0 —0,0375 | 
a 0 0,2843 —0,0325 0 0,0092 
da 0 ont 0,0115 0 —0,0325 0,0004 
eke eh 0,5350 0 DL SET 
0,0731 —0,4858 0 1 6,6485 0 
0 0,0151  0,0731 0 SINO sear 


e il prodotto F V(p) F” porge la matrice delle stime delle varianze e 
covarianze di campionamento dei coefficienti strutturali : 


131 39 —269 761 —718 —22 
668 688 1958 —2042 42 
1396 —3968 3897 —21 


5.13) V(a) =10-5 
(5.13) V(a) 594372 583680 3240 


975470 —3692 
488 


e quindi le stime degli errori medi dei b e c sono 


0,036 0,087 0,118 — | 


a rana ta i 009.300 = 0,070 


6 - Conclusione. 


L’ampiezza degli errori di campionamento di alcuni coefficienti, in 
particolare dell’errore medio di p12, che si riflette notevolmente sugli er- 
rori dei coefficienti della seconda equazione strutturale, rende poco si- 
gnificative le stime di tali coefficienti, in particolare quelli che, nella se- 
conda equazione strutturale, dovrebbero indicare l’influenza sul prezzo 
delle quantità vendute. Tuttavia a questo proposito è da rilevare che 
l’alta correlazione negativa tra gli errori di bo: e di C2; (0,998) e il fatto 
che essi sono dell’ordine di grandezza (2,4) ci permettono di ritenere che 
i due errori tendono a compensarsi nella somma: infatti l’errore medio 
stimato della somma, radice quadrata di 


5,9437 + 5,7547 — 2 X 5,8368 = 0,02480, 


vale solo 0,157, ossia è dell’ordine di grandezza di b21 e C21. In altri ter- 
mini non è possibile scegliere fra l’ipotesi statistica (21 = be1, y21 = C21) 
e l’ipotesi statistica (821 = bar — k, yo1 = Car + k) con k in valore asso- 
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luto anche molto maggiore di ds; e C21. Per esempio potrebbe porsi k = ba 
e l’ipotesi (Bai = 0; yo: = Do + Cox) non potrebbe scartarsi. Sotto un 
altro aspetto: all’equazione (2.7) potrebbe sostituirsi l’equazione più 
semplice 


(6.1) Ya = — Y21 21 — Y23 23 + 2 


e la stima di —y2, non dovrebbe allontanarsi di molto dal valore 0,25. 
Oppure la stessa (2.7) potrebbe essere sostituita da 


(6.2) Yo = — Por Yi — Y23 23 + Ue 


e la stima di —f21 dovrebbe ancora oscillare attorno a 0,25. 

Aggirata l’obiezione più grave sulla significatività statistica delle 
stime ottenute, è doveroso aggiungere che anche altre stime dei coeffi- 
cienti strutturali si rivelano scarsamente significative: lo stesso valore 
b21 + Co, è appena una volta e mezzo l’errore medio stimato; bio e (€12 
sono dell’ordine di grandezza del loro errore medio; nettamente signifi- 
cativi sono soltanto C11 e C13, ma si potrebbe osservare che il risultato è 
quasi ovvio, essendo y; e 21 la stessa variabile (quantità) con sfasamento 
di un anno. Piuttosto sono da saggiare le due ipotesi y11<—1 e y23<—1. 
L’indice di Student per la prima è { —(— 1 + 0,916)/0,036 = — 2,33; 
per la seconda è t=(—1 + 0,87)/0,07 = 1,86; poichè il limite significa- 
tivo di ¢ (unilaterale) al livello del 95 per cento è 1,7, possiamo respin- 
gere le ipotesi — y11 > 1 e — y23 > 1. Questa conclusione non è priva 
d’importanza. Basti ricordare che l’equazione del tipo 


(6.3) Ca VOR ALI VERSI + Un 


alla quale ci si riduce eguagliando a zero i coefficienti non significativi 
della (2.6), ha soluzioni alquanto diverse secondoché è —y,1 = 1. Se 
—y11 “ 1 la parte fondamentale della soluzione (la soluzione dell’equa- 
zione senza la variabile stocastica) è [1] 


ns 710 Y10 
6.4 Yu = —— + (— t (y ce ==) 
( ) lt I vu ( Y11) 10 1 vu 
Y10 


per cui yi; tende al limite se — Y11 < 1 (e la considerazione della 


vit 
variabile stocastica aggiunge solo un errore di varianza finita); invece 
per —y1 > 1 la yu «esplode», e il processo non è stazionario; per 
— Yu = 1 la parte fondamentale della soluzione ha andamento lineare 


(6.5) Vit = Yio — Y1o t 


e tende ancora ad infinito (linearmente) la varianza della parte stocastica. 


[*] F. BRAMBILLA, Le equazioni alle differenze finite, I.S.E., Milano; 1954. 
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Questa conclusione sui valori y11 e y23, che potremmo dire di presu- 
mibile stazionarietà del processo (pi gt), almeno per r; costante, insieme 
con l’osservazione che i segni dei coefficienti stimati corrispondono a 
quelli previsti dal modello, induce a non escluderne la validità nell’inter- 
vallo temporale considerato e al tempo stesso suggerisce l’opportunità di 
ricorrere ad altri modelli dello stesso tipo, come quelli basati sulla (6.1) 
o sulla (6.2) invece che sulla (2.7). Quanto ad altre indagini consimili che 
questo breve studio può suggerire, tra le più interessanti si presenta, a 
nostro avviso, un’indagine che si riferisca, anziché ai diversi anni d’un 
lungo intervallo temporale, alle diverse province, con dati più recenti: 
una fonte preziosa (e insieme un insegnamento ed un incitamento alla 
raccolta diretta dei dati statistici) è costituita dai noti studi del Taglia- 
carne [1]. 


WALTER DE FLORIANI 


Genova, novembre 1958. 


[*] L. TAGLIACARNE, Tecnica e pratica delle ricerche di mercato, Giuffrè, 1955. 
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NOZIO SR ENEE E A Dini lario.) poste ce tane 


TABELLA 1 
Consumo e prezzi del tabacco Prodotto netto per abitante 
in Italia dal 1901-02 al 1941-42 ai prezzi di mercato 
Anni Consumi (gr.) Prezzi (lire 1953) in lire 1953) 
1901/1902 484 3.920 123.000 
190271903 478 3.934 122.000 
1903/1904 484. 3.907 122.000 
1904/1905 495 3.938 118.900 
1905/1906 498 3.952 118.800 
1906/1907 503 3.889 129.600 
1907/1908 527 3.911 135.000 
1908/1909 544 4.048 138.400 
1909/1910 545 4.217 143.200 
1910/1911 538 4.296 142.900 
1911/1912 550 4.300 149.500 
1912/1913 554 4.369 153.800 
1913/1914 525 4.772 153.000 
1914/1915 521 4.948 143.300 
1915/1916 594 4.904 145.800 
1916/1917 657 4.033 152.100 
1917/1918 639 4.049 150.800 
1918/1919 650 4.761 155.100 
1919/1920 682 5.038 165.800 
1920/1921 ‘(LT 6.014 158.800 
1921/1922 735 5.881 151.500 
1922/1923 719 6.249 168.100 
1923/1924 721 6.271 182.500 
1924/1925 720 5.819 188.700 
1925/1926 729 7.063 192.400 
1926/1927 750 5.946 184.100 
1927/1928 748 6.452 181.500 
1928/1929 738 6.754 186.600 
1929/1930 A 7.116 175.800 
1930/1931 614 8.796 161.600 
1931/1932 519 9.223 159.700 
1932/1933 575 9.399 159.600 
1933/1934 570 9.799 159.600 
1934/1935 563 9.905 168.800 
1935/1936 577 9.208 169.100 
1936/1937 603 8.665 171.200 
1937/1938 634 8.152 178.200 
1938/1939 661 7.744 180.200 
1939/1940 723 6.995 180.200 
1940/1941 750 6.441 171.100 


1941/1942 852 8.154 161.600 
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Anni 


1901/1902 
1902/1903 
1903/1904 
1904/1905 
1905/1906 
1906/1907 
1907/1908 
1908/1909 
1909/1910 
1910/1911 
1911/1912 
1912/1913 
1913/1914 
1914/1915 
1915/1916 
1916/1917 
1917/1918 
1918/1919 
1919/1920 
1920/1921 
1921/1922 
1922/1923 
1923/1924 
1924/1925 
1925/1926 
1926/1927 
1927/1928 
1928/1929 
1929/1930 
1930/1931 
1931/1932 
1932/1933 
1933/1934 
1934/1935 
1935/1936 
1936/1937 
1937/1938 
1938/1939 
1939/1940 
1940/1941 
1941/1942 


TABELLA 2 


TABACCO - Logaritmi di: 


Quantità consumate 


2.68485 
67943 
68485 
69461 
69723 
70157 
72181 
73560 
73640 
73078 
74036 
74351 
72016 
71684 
77379 
81757 
80550 
81291 
83378 
85552 
86629 
85673 
85794 
85733 
86273 
87506 
87390 
86806 
85187 
78817 
77159 
75967 
75587 
75051 
76118 
78032 
80209 
82020 
85914 
87506 
93044 


Prezzo medio 


3.59329 
59483 
59184 
59528 
59682 
58984 
59229 
60724 
62500 
63306 
63347 
64038 
67870 
69443 
69055 
60563 
60735 
67770 
70226 
77916 
76945 
79581 
79734 
76485 
84899 
99422 
80969 
83956 
85224 
94429 
96487 
97308 
99118 
99585 
96417 
93777 
91126 
88897 
84479 
80895 
91137 


Reddito 


5.08991 
08636 
08636 
07518 
07482 
11261 
13033 
14114 
15594 
15503 
17464 
18696 
18469 
15625 
16376 
18213 
17840 
19061 
21958 
20085 
18041 
22557 
26126 
27577 
28421 
26505 
25888 
27091 
24502 
20844 
20358 
20303 
20303 
22737 
22814 
23350 
25091 
25575 
25575 
23325 
20844 
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GLI ASPETTI FISCALI DELLA COLLABORAZIONE 
ECONOMICA EUROPEA (*) 


Chiunque oggi segua la letteratura dei vari paesi europei su argomenti 
fiscali avrà notato una tendenza a fare confronti nel campo della pres- 
sione fiscale. Questa tendenza era in atto già prima della firma del Trat- 
tato del Mercato Comune Europeo, ma l’interesse per questi confronti in- 
ternazionali tra i diversi regimi fiscali è andato, da allora, sempre più 
aumentando, tanto che — sia detto senza ombra di irriverenza — si po- 
trebbe ormai parlare di una moda del Mercato Comune nel mondo fiscale. 
E” vero che, il più delle volte, singole manifestazioni di tale moda sono 
spontaneamente scomparse per il fatto stesso che non avevano una base 
consistente. La realtà dei problemi fiscali del Mercato Comune è un fatto 
innegabile, e, studiandoli, occorre badare a non seguire le usanze e cercare, 
invece, di vedere quel che in essi vi è di essenziale: ciò che, a mio parere, 
ancora non ci si è preoccupati di fare. 

Esiste, senza dubbio, una tentazione a stabilire confronti tra le pressioni 
fiscali dei vari paesi. Questi confronti, però, dovrebbero esser fatti sulla 
base d’una conoscenza precisa dei loro termini. Ora, è questa base che il 
più spesso manca. Ed anche quando l’assunto sia assolto con tutta serietà, 
sussiste sempre il pericolo che la presentazione dei risultati ottenuti porti 
a conclusioni improprie, in quanto ogni pressione tributaria dipende da 
una tale quantità di fattori che non è possibile stabilire cifre aventi vali- 
dità generale. Aggiungerò che è inutile esporre cifre e percentuali che 
pretendano esprimere la pressione fiscale. Anche se il tentativo di deter- 
minare tale pressione sia fatto con tutta serietà, le cifre in questione, per 
quanto semplici e promettenti all’apparenza, non rivelano proprio nulla 
della realtà delle questioni che dovrebbero illuminare. 

Con questo articolo mi riprometto di delineare brevemente alcuni 
punti il cui studio presenta particolare importanza. Farò del mio meglio, 
esaminandoli, per indicare in quale modo si dovrebbe, a mio avviso, pro- 
cedere per arrivare a capire, e quindi a risolvere, le divergenze esistenti. 
Gli argomenti di cui mi occuperd sono i seguenti : 


1. Lo scopo del confronto tra le pressioni fiscali. 
2. Gli oggetti del confronto. 

3. Il posto della tassazione nella struttura sociale. 
4. I regimi fiscali dei paesi del Mercato Comune. 


(*) La Direzione di « Economia Internazionale» è grata al Dr. J. van Hoorn JR. 
per l’autorizzazione a pubblicare in italiano, con qualche lieve modifica, questo articolo 
già apparso nella Rivista « Amsterdamsche Bank», N. 120, primo quadrimestre 1958, 
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5. Le tendenze della politica fiscale nei paesi del Mercato Comune. 

6. La politica fiscale comune come presupposto di una politica eco- 
nomica comune. 

7. Uniformità e armonizzazione dei sistemi di legislazione fiscale. 

8. Necessità d’una collaborazione europea in materia fiscale. 

9. Lo stato attuale delle cose. 

10. I metodi per migliorare la situazione. 


1. - Lo SCOPO DEL CONFRONTO TRA LE PRESSIONI FISCALI. 


Ogni industriale vorrà vendere il suo prodotto ad un prezzo che 
copra i costi sostenuti per la sua fabbricazione, che gli lasci un margine 
per i rischi corsi, che gli garantisca un certo guadagno. Le imposte che 
avrà pagato costituiranno un fattore del prezzo. Vi sono due categorie di 
imposte: quelle che, come l’imposta sul giro d’affari, fanno aumentare i 
costi, e si suppone che vengano scaricate sull’acquirente; e quelle che non 
hanno tale effetto sui costi, e che sono pagate dal produttore. Il primo 
gruppo forma una parte dei costi da coprire. In caso di copertura tutto 
sarà risolto. Il secondo gruppo, invece, non ereerà problemi che alla con- 
dizione che l’imprenditore riesca a coprire il rischio ed a realizzare un 
guadagno. In caso contrario anche le imposte del secondo gruppo dovranno 
essere trasferite sul compratore. Neppure sorgeranno difficoltà se l’im- 
prenditore è perfettamente libero di stabilire il prezzo (1). Il fattore im- 
posta, però, assumerà importanza non appena subentreranno cause limi- 
tative della formazione del prezzo. Può anche succedere che non sia più 
possibile trasferire, in tutto o in parte, le imposte che incidono sui costi. 
Una di queste cause può essere la concorrenza. Se la concorrenza viene 
dall’interno, e il concorrente si trova a lavorare nelle identiche condizioni, 
il fattore costi ed imposte non avrà importanza. Ma gli eventuali concor- 
renti stranieri che, pur dovendo far fronte agli stessi costi, fossero gra- 
vati da imposte meno elevate, sarebbero in grado di fare prezzi più bassi. 
I dazi di importazione potrebbero, bensì, neutralizzare la differenza. Ma 
se fossero aboliti — per esempio da un trattato istitutivo di un Mercato 
comune europeo —, allora il fattore imposta assumerebbe importanza. 


Scopo del confronto tra le pressioni fiscali è di determinare l’importanza 
del fattore imposta. 


Va da sè, che anche tutti gli altri fattori che influenzano i costi do- 
vrebbero essere determinati e confrontati. Se il concorrente straniero paga 
imposte molto basse ma sostiene costi sotto altri aspetti assai alti, il peri- 
colo della concorrenza può essere minore, o può non esistere affatto. Un 


(1) Ciò presuppone che non vi sia concorrenza, e che anche la domanda sia costante. 
Non entro qui nel problema della fluttuazione dei prezzi. 
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confronto tra fattori di questo genere non rientra nella sfera dell’esperto 
di questioni fiscali. La possibilità di tali fattori conta, tuttavia, per lui, 
in quanto è necessario che si renda conto che l’imposizione tributaria non 
è che una sola faccia del problema della concorrenza nell’ambito del Mer- 
cato Comune. 

Chiunque ha diritto di tentar di stabilire un confronto simile allo 
scopo di giungere, in base ad esso, a conclusioni in merito alla propria 
posizione concorrenziale, ma a patto che il suo tentativo non parta da 
idee preconcette. Sarebbe ad esempio errato prendere le mosse dall’ipotesi 
che la pressione fiscale vigente nel proprio paese sia la più forte. Ora, 
da molte pubblicazioni si riceve l’impressione che la condizione dell’obiet- 
tività assoluta non sia affatto rispettata, dal momento che più studiosi 
— che appartengono a paesi diversi — giungono a concludere che nello 
stesso periodo considerato la pressione fiscale più forte è quella che vige 
nel proprio paese. E’ ovvio che tale affermazione non può esser giusta. 
E’ possibile, però, che chi intraprenda il confronto giunga a conclusioni 
corrette nei riguardi della propria particolare materia, perchè molto, se 
non tutto, dipende da ciò che si confronta. 


2. - GLI OGGETTI DEL CONFRONTO. 


Un confronto si può fare in tanti modi. Si potrebbe, ad esempio, 
voler stabilire la media della pressione fiscale, e, a questo scopo, il get- 
tito tributario si potrebbe esprimere come una percentuale del reddito 
nazionale. A tale impresa ci si potrebbe, per lo meno, accingere qualora 
fosse possibile operare le necessarie correzioni. Ma di ciò è lecito dubi- 
tare; il modo di calcolare il reddito nazionale nei vari paesi è ovviamente 
una questione di importanza fondamentale. Un’altra difficoltà è data dal 
fatto che, se si cerca in genere di differenziare in conformità alla specie 
delle imposte pagate, risulta poi arduo confrontare la funzione delle varie 
imposte in una struttura economica. Più facile sarebbe procedere ad un 
altro calcolo approssimativo e mostrare l’incidenza per capita della pres- 
sione fiscale, dividendo, magari, la popolazione per gruppi. Di confronti 
simili se ne potrebbero forse tentare altri, e certo gioverebbero a partico- 
lari fini. Ma se lo studio avesse per oggetto il problema degli eventuali 
turbamenti della concorrenza causati dalle misure fiscali, i confronti ap- 
prossimativi non porterebbero tanto lontano. In questo caso il confronto 
dovrebbe essere assai più specificato e preciso, e non si può non rico- 
noscere che ancora scarse sarebbero le possibilità di riuscire in tale intento. 

Se sempre ad un determinato punto del processo produttivo si ap- 
plicasse la stessa imposta, sarebbe facile fare confronti. Invece ogni paese 
applica in momenti diversi imposte di diversa specie, e persino di carat- 
tere cumulativo. La natura delle imposte è inoltre importante sotto il ri- 
guardo dei modi in cui il consumatore può spendere il proprio reddito. 
Un’imposta generale sul giro d’affari, come quella applicata nella mag- 


De À, 
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gior parte dei paesi dell’Europa occidentale, influenzerà sempre, in un 
modo o nell’altro, il prezzo del prodotto a seconda della specie di questo 
prodotto stesso ed a prescindere da speciali esenzioni o riduzioni. Per 
contro, un’imposta non cumulativa sulle vendite, come quella inglese sugli 
acquisti, che colpisca fortemente particolari beni, non incide sul prezzo 
del costo; le esportazioni possono avvenire ad un prezzo assai più basso 
di quello pagato dal consumatore interno. In altri paesi a una situazione 
simile si potrebbe arrivare solo nel caso che l’imposta sul giro d’affari, 
ed altre imposte eventuali, comprese quelle che colpiscono le materie prime 
ed i mezzi di produzione, potessero essere rifuse con l’esportazione. 

A prescindere da queste complicazioni, è difficile stabilire che cosa 
si dovrebbe confrontare. Molti si limitano ad indicare i tassi percentuali 
delle imposte sui profitti. Ma anche nell’ipotesi che il concetto di « pro- 
fitto » fosse esattamente lo stesso in tutti i paesi in questione, un con- 
fronto del genere non vorrebbe dire nulla. Per una ragione o per l’altra, 
infatti, in certi paesi ben maggiore importanza hanno le imposte d’altra 
specie, sia in conformità alle leggi, sia perchè appunto vi si pagano meno 
imposte di quanto si dovrebbe per legge. Ho in mente, qui, anche certi 
paesi non europei, i quali, ad esempio, non colpiscono fiscalmente gli utili 
delle compagnie petrolifere, ed hanno invece concluso con esse contratti 
di royalty. 

Sarà dunque necessario andare oltre. Ciò cui, anzitutto, si dovrebbe 
procedere è a un attento confronto delle voci imponibili, cosicchè a ri- 
guardo delle imposte sui profitti occorrerebbe investigare quali siano i eri- 
teri in base ai quali il profitto è calcolato. In ogni confronto si dovrebbe, 
inoltre, tener conto delle imposte sul giro d’affari, dei dazi di consumo, e, 
dove ve ne fossero, come in Italia, Francia e Germania, delle imposte col- 
legate ai monopoli fiscali. Nello stesso tempo si dovrebbe indagare a quale 
stadio del processo produttivo l’imposta venga applicata, se sia cumula- 
tiva 0 meno, e se vi siano esenzioni e quali. 

Si dovrebbe pure vedere fino a che punto queste imposte siano tra- 
sferibili, pur non essendo questa una questione puramente fiscale, in 
quanto, se non fossero trasferibili del tutto, lo stesso avverrebbe dei costi 
Non meno importante, infine, sarebbe di scoprire l’entità delle imposte sul 
reddito pagate dai contribuenti. A prescindere dalla questione della possi- 
bilità o meno di trasferire queste imposte, è da osservare che tassi bassi 
rendono possibile un aumento del consumo con notevoli conseguenze sia 
per le imposte sul giro d’affari che per altre imposte che si intendono tra- 
sferibili. 

Diventa, quindi, estremamente difficile trovare una base di confronto 
dei tassi fiscali. 

Nell’esercizio della mia professione mi è stato più volte chiesto se non 
si potrebbe confrontare un determinato tipo di impresa che abbia date 
cifre di guadagno, di giro d’affari e così via, aggiungendo a ciò, se neces- 
sario, il confronto della pressione fiscale su un certo tipo di azienda do- 


20 
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mestica (composta, ad esempio, dai due coniugi e da due figli) che abbia 
una uscita media. La domanda è ovviamente pertinente, perchè tiene conto 
delle difficoltà cui ho accennato. Nondimeno, ho sempre risposto negati- 
vamente alla domanda, e ciò — in breve — per le seguenti ragioni. 

Anzitutto, non sarebbe possibile operare sulla base della stessa, unica 
azienda immaginaria, ma occorrerebbe cercare prototipi per ciascuno dei 
paesi che si volessero confrontare. Non dovremmo, ad esempio, cercare una 
industria meccanica che abbia un capitale x, un giro d’affari y, e così via, 
bensì trovare una industria meccanica tedesca che, per struttura di capi- 
tale, potesse essere considerata tipica della Germania rispetto ad un’indu- 
stria francese di struttura eventualmente assai diversa. Immediatamente 
si scorgerebbe che in certi paesi le imprese si finanziano con capitale pro- 
prio, in altri con capitale di prestito, con conseguenze evidenti sulla situa- 
zione fiscale. Nella ipotesi, perciò, che si trovassero i particolari tipi da 
confrontare non si potrebbe non tener conto di tali conseguenze di natura 
fiscale. 

Altra cosa da prendere in considerazione è la struttura generale di un 
vaese. Le misure fiscali adottate nei confronti dell’industria d’un paese 
industrializzato, ad esempio, differiranno, probabilmente, da quelle adot- 
tate nei riguardi dell’industria d’un paese agricolo. La stessa situazione 
di quest’ultimo paese nei confronti delle materie prime differirà spesso da 
quella della situazione del primo paese; ed anche ciò può avere conse- 
guenze di natura fiscale. 

Si dovrebbe inoltre tener conto del rapporto tra utili trattenuti e utili 
ripartiti ovunque vigessero tassi di imposta diversi. Anche quando si fos- 
sero trovate imprese-tipo da confrontare tra loro, queste potrebbero dire 
ben poco delle altre imprese che da esse si diversificano, e il cui numero 
sarà certamente grande. 

Lo stesso varrà, mutatis mutandis, per l’entità delle spese dei consu- 
matori. Anche a poter accertare tale entità per ciascun paese, vi sarà cer- 
tamente una forte differenza, per esempio, tra quella italiana e quella 
olandese. 

E si potrebbe continuare, ma quanto detto può bastare a dare un’idea 
sia dei problemi che del relativo valore dei confronti tra i tipi rispetto a 
tutti i casi che dai tipi differiscono. 

Da non dimenticare che i criteri d’applicazione delle imposte dipen- 
dono più o meno dalla struttura economica del paese di cui si tratta. Ciò 
che introduce nell’argomento successivo. 


3 - IL POSTO DELLA TASSAZIONE NELLA STRUTTURA SOCIALE. 


Persino nei paesi che in questo campo hanno le tradizioni più antiche 
la fissazione delle imposte sorpassa di gran lunga le necessità di finanziare 
le tradizionali funzioni governative, ed è diventata uno strumento così 
importante della politica economica e sociale da potersi quasi dire che non 
sia più altro che un fenomeno politico. 
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Un Governo che debba affrontare il compito di promuovere gli inte- 
ressi economici del proprio paese si servirà a tal fine dei mezzi ottenuti 
attraverso l’imposizione fiscale. Nell’ultimo dopoguerra si è fatto ampio 
ricorso a questo espediente, e talvolta persino in modi tanto più difficili 
a giustificare in quanto non tenevan dovuto conto degli interessi degli 
altri paesi, costretti, a loro volta, ad adottare misure analoghe o contromi- 
sure. Ben noti sono i problemi sorti dal vezzo di incoraggiare le esporta- 
zioni con mezzi fiscali. 

Nell’impossibilità di fare una esposizione completa della politica fi- 
scale seguita dai paesi del Mercato comune, mi limiterò — ciò che mi 
sembra anche più utile — ad attirare l’attenzione su tendenze particolar- 
mente caratteristiche di tali politiche, facendo precedere i miei rilievi da 
un breve cenno, a mio parere necessario, ai regimi fiscali di questi paesi. 


4 - I REGIMI FISCALI DEI PAESI DEL MERCATO COMUNE EUROPEO. 


Accanto alla generale convinzione che il pagar le imposte sia cosa sgra- 
devole, esiste nel mondo occidentale una quantita di opinioni circa il me- 
todo migliore di applicarle. I metodi seguiti rivelano un nesso evidente 
con quella che si suol definire la psicologia del contribuente. In breve, a 
seconda dei casì si dà più importanza all’una o all’altra delle due seguenti 
categorie di imposte: 1) imposte sul reddito e/o sul patrimonio e 2) im- 
poste sul consumo e sulla produzione, come le imposte sul giro d’affari e 
i tributi indiretti. Sotto questo riguardo esiste una differenza netta tra i 
paesi germanici ed anglosassoni da un lato, e i paesi latini dall’altro. La 
tavola che segue mostra le proporzioni percentuali dei due gruppi di im- 
poste in cinque dei sei paesi del Mercato comune (1). 


Imposte sul reddito 


sui profitti e sul patrimonio ell Ona 


1956 (0/0) 1956 (0/0) 
Belgio 40,4 59,6 
Germania Occidentale 53,9 46,1 
Francia 37,9 62,1 
Italia 17,4 82,6 
Olanda 52,8 47,2 


Nel primo gruppo occorre distinguere due principali categorie, che 
originariamente presentavano la stessa linea divisoria tra di loro. Queste 
categorie sono: 


(1) E? difficile stabilire un confronto in termini di percentuali, non essendo ben 
chiaro che cosa i diversi paesi intendano per imposte dirette e indirette. Nell'edizione 
del 1956 dello Statistical Yearbook delle Nazioni Unite, ad esempio, trovo delle cifre 
che non corrispondono a quelle da me indicate nella tavola. Per evitare confusioni ho 
deciso di adottare i dati di cui Mr. J. H. CHRISTIAANSE si è servito in un suo recente 


articolo sulle « Economisch-Statistische Berichten » (N. 2127, 9 aprile 1958). Non mi 
è riuscito di trovare dati riferentisi al Lussemburgo. 
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— in Olanda, Germania Occidentale e Lussemburgo: un’imposta sul 
reddito totale dei privati e delle società, integrata da un’imposta sul pa- 
trimonio. L'imposta è per principio progressiva, e riflette in tal modo il 
principio della capacità contributiva. 

— in Belgio, Francia e Italia: numerose imposte, per principio pro- 
porzionali, su varie specie di reddito. Il principio della capacità contribu- 
tiva si manifesta qui nel fatto che il reddito di capitale è, nella maggior 
parte dei casi, colpito più duramente del reddito da lavoro, sia con diffe- 
renza nei tassi che nelle deduzioni accordate. 


Nella prima categoria è possibile tener conto della situazione perso- 
nale del contribuente: se, ad esempio, sia sposato o scapolo, e se abbia figli 
o no. Nel secondo sottogruppo, invece, ciò non è possibile. 

Dalla rapida rassegna che segue si vedrà come in effetti le differenze 
cui ho accennato siano, nei tre paesi latini nominati, notevolmente ridotte 
dall’applicazione di un’imposta progressiva complementare sul reddito 
globale, nonchè dal fatto che si tiene qualche volta conto, come ad esempio 
in Belgio, delle personali circostanze del contribuente nella tassazione del 
reddito. 

Belgio. 

In Belgio l’imposta sul reddito comprende: 

a) certe imposte « cedolari »; ogni « cedola » comprende una deter- 
minata categoria di reddito su cui l’imposta viene fissata; 

b) un’imposta sul reddito globale; 

c) un’imposta provvisoria, adottata nel 1937, per neutralizzare crisi 
nazionali. 

Il concetto di « imposta sul reddito » è più estensivo in Belgio che in 


Olanda, arrivando là a colpire anche le società, benchè con differenze mi- 
nime. 


a) Le imposte « cedolari » sono: 


— la contribution foncière stabilita su un reddito stimato (noto come 
reddito « catastale ») da terreni e fabbricati. Il tasso è del 6%. Le sovraim- 
posizioni comunali e provinciali possono ammontare all’1.000% dell’im- 
posta base. 

— la taxe mobilière stabilita sul reddito da beni mobili (ossia su divi- 
dendi, interessi, royalties ete.) e sul reddito da beni immobili situati al- 
l’estero. Il tasso varia a seconda della categoria del reddito: è, ad esempio, 
del 30% sui dividendi, del 18% sugli interessi in genere, del 18% sulle 
royalties. 

— la taxe professionnelle, stabilita sui redditi di lavoro e sui redditi 
delle imprese. I tassi applicati ai contribuenti privati aumentano progres- 
sivamente per i redditi da Fr. 50 a Fr. 27.500: il tasso per un reddito di 
Fr. 150.000 è del 27,5%, e sale al 35% per un reddito superiore a Fr. 
1.000.000; il tasso applicato alle imprese passa dal 25% per un guadagno 
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non superiore a Fr. 150.000 al 40% per un guadagno superiore a Fr. 
10.000.000. In entrambi i casi viene applicato un supplemento del 10% se 
il pagamento è effettuato nella seconda metà dell’anno e del 20% se è ef- 
fettuato dopo la sua scadenza. 


Occorre, però, esser cauti, perchè questo sistema — in apparenza tanto 
semplice — è in realtà enormemente complicato. Da rilevare, anzitutto, 
che il reddito colpito dalle due prime imposte non è, praticamente, consi- 
derato mai quale profitto di impresa. Una società per azioni, che ottiene 
redditi da case, da titoli e dalla gestione dei propri affari, sarà tenuta — a 
meno che non sia una società immobiliare — al pagamento di tutte e tre 
le imposte. 

Per quanto concerne le società personali e di capitale, in qualsiasi 
forma si presentino, v’è da notare che la tare professionnelle viene appli- 
cata solo sui profitti non distribuiti. I profitti ripartiti sono, nella mag- 
gior parte dei casi, soggetti alla tare mobiliére, trattenuta sui pagamenti 
effettuati agli azionisti. Lo scopo è di dare a questa imposta un carattere 
completamente diverso da quello, ad esempio, dell’imposta olandese sui di- 
videndi e dell’imposta tedesca sul reddito da capitale. Diverso inoltre è il 
caso in cui l’imposta colpisca una partecipazione societaria (in società in 
nome collettivo o in accomandita semplice): questa paga la taxe profession- 
nelle sui profitti non distribuiti, epperò 1 soci amministratori pagano l’im- 
posta sulla parte di guadagno percepita mentre i soci accomandanti (se 
ve ne sono) pagano una taxe mobilière del 25%. Altre variazioni sono qui 
possibili. 

Circa l’importo soggetto ad imposta, è da osservare che i contribuenti 
privati hanno (nella maggior parte dei casi) diritto a una deduzione del 
25% nei riguardi di un massimo di spese professionali che può essere su- 
perato solo nel caso in cui sia documentata l’esistenza di spese maggiori. 
Una caratteristica del calcolo dei profitti è che non si concedono deduzioni 
per crediti insolvibili mentre si concedono per la tare professionnelle. Ne 
consegue che con un guadagno di entità costante e con un’imposta del tasso 
del 40%, la taxe professionnelle viene a gravare, in media, solo nella mi- 
sura del 28,5%. 

E’ da notare, infine, che se il profitto dapprima trattenuto viene in 
seguito distribuito, la taxe mobilière verrà bensì calcolata, ma la taxe pro- 
fessionnelle precedentemente applicata verrà accreditata per la taxe mobt- 
lière. 

b) L'imposta complementare. 

L’«impôt complémentaire personnel » è applicata solo ai contribuenti 

privati. La sua base è costituita dal reddito complessivo calcolato per l’ap- 


plicazione delle imposte cedolari, da cui è detratto il 15% nel caso che il 
reddito sia soggetto alla tare professionnelle. Anche questa imposta è de- 


traibile. 
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c) L’imposta di crisi nazionale. 

E? applicata a certe categorie di reddito soggette alla contribution fon- 
cière e alla tare mobilière. Per i dividendi il tasso, applicato alla società, 
è del 20%. L’imposta non è detraibile, epperò per pagare un dividendo di 
100 la società dovrà realizzare un guadagno di 120, e quindi il carico che 
complessivamente grava sui dividendi non è del 50% (20% per l’imposta 
di crisi nazionale + 30% per la taxe mobiliére) ma del 43%, circa. In ef- 
fetti è un po’ di più, dal momento che la tare professionnelle viene appli- 
cata sull’ammontare dell’imposta di crisi nazionale, in quanto non si tratta 
di profitto distribuito. Gli interessi non sono soggetti all’imposta di crisi 
nazionale. 

Questa rapida rassegna prescinde da ogni accenno al trattamento degli 
amministratori e del reddito percepito e tassato all’estero, e che è tassato 
in Belgio ad un tasso inferiore. In quel paese, ad esempio, i dividendi sono 
colpiti nella misura del 12%, mentre la taxe professionnelle è ridotta del- 
1'80%. Da quest’esposizione risulterà, comunque, chiara l’impossibilità di 
indicare la pressione fiscale in termini di profitto di qualunque impresa. 
‘ Se è, ovviamente, possibile calcolare con una certa esattezza la pressione 
fiscale nei confronti di una determinata impresa che abbia una sua parti- 
colare struttura e un suo particolare sistema di distribuzione dei profitti, 
non si può certo affermare che altrettanto sì possa fare nei riguardi di 
qualsiasi impresa in genere. 


Germama Occidentale. 
In questo paese si applicano le seguenti imposte: 


a) imposte applicate tanto ai contribuenti privati che alle società 

in nome collettivo e alle associazioni : 

— l’imposta sul reddito, applicata sull’intero reddito, in modo pro- 
gressivo, il cui massimo generale (non quello marginale) è del 53%; 

— l’imposta patrimoniale gravante in ragione dell’1% sul patrimonio 
complessivo del contribuente; 

— l’imposta sugli affari — applicata solo alle imprese — di cui al pa- 
ragrafo b) che segue; 


b) imposte applicate alle società anonime, a responsabilità limitata, 
e in accomandita per azioni : 

— l'imposta sulle società: è applicata sulla totalità dei profitti, ma 
su scala differenziata: il tasso è, infatti, del 51% sulla parte trattenuta e 
del 15% su quella distribuita; 

— l’imposta patrimoniale, applicata sul valore netto (capitale + ri- 
serve) al tasso dell’1%. 

— l’imposta sulle imprese, applicata in base ai criteri di profitto, di 
capitale, e, spesso, dell’ammontare complessivo delle retribuzioni. Il Go- 
verno Federale applica quest’imposta a beneficio delle autorità locali, che 
possono applicare coefficienti variabili ai tassi di base. Circa il tasso, si 
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suppone, in pratica, che corrisponda in media al 13,75% del guadagno. 
Questo importo è deducibile ai fini dell’imposta sulle società, nonchè della 
stessa imposta sulle imprese. 

Un’imposta del 25% sui proventi di capitale grava pure sui dividendi 
e sugli interessi, ed un’altra sugli emolumenti degli amministratori. Si 
tratta di imposte provvisorie, nel senso che il loro ammontare viene accre- 
ditato per le imposte ordinarie sui profitti e sul reddito; di conseguenza 
non hanno un’importanza speciale, purchè, però, l’imposta sul reddito di 
capitale sia, per i non residenti, un gravame definitivo. Dal 1957 l’imposta 
sugli emolumenti degli amministratori viene applicata solo nel caso che si 
tratti di funzionari stranieri, ossia non residenti. 

Le partecipazioni sono esenti da imposta quando si tratti di società 
che detengono non meno del 25% del capitale di un’altra società. Si ha, 
però, qui, una complicazione, dovuta al fatto che la società controllata che 
distribuisce i profitti paga solo un’imposta del 15% sui profitti distribuiti. 
L'imposta sul reddito di capitale non viene applicata in caso di parteci- 
pazione del 25%, nè la società madre viene colpita dall’imposta sulle so- 
cietà, a meno che non distribuisca la totalità dei dividendi ricevuti: in tal 
caso la società madre viene tassata in ragione del 36%, ossia per la diffe- 
renza tra il 51% e il 15% dell’imposta sulle società pagata dalla società 
controllata. La soluzione in questione è stata dettata dalla necessità di pre- 
venire abusi. 

Dal 1956 l’imposta pagata all’estero sui guadagni colà realizzati può, 
per principio, essere accreditata per l’imposta tedesca sulla totalità dei 
profitti, purchè l’imposta estera non sia proporzionalmente più elevata di 
quella tedesca. 

A prescindere dal fatto che in Germania la struttura del capitale è 
in genere diversa da quella vigente, ad esempio, in Olanda, la situazione è 
tale che anche a non escludere che si possa calcolare la pressione fiscale su 
una singola impresa, troppi fattori entrano però in gioco perchè sia pos- 
sibile stabilire un confronto generale. 


Francia. 


In questo paese vige un sistema di imposte cedolari integrate da im- 
poste complementari il cui carattere varia a seconda che colpiscano i con- 
tribuenti privati oppure le società. Si è rinunciato ai vantaggi della dif- 
ferenziazione dei tassi delle imposte cedolari, salvo per quanto concerne il 
reddito da lavoro dipendente. 

La rassegna che segue può giovare al nostro scopo, per quanto non 
del tutto corretta sotto il riguardo della disposizione sistematica. 

a) Le imposte cedolari sono comprese sotto la denominazione di 
«taxe proportioimelle » e colpiscono i seguenti redditi: 

— reddito da beni immobili; 

— reddito da beni mobili; 

— reddito da lavoro indipendente (professioni liberali); 

— reddito da imprese. 
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Attualmente il tasso à del 22%. 

Era previsto, sul principio (1948), che l’imposta colpisse anche i red- 
diti di lavoro dipendente, ma fu invece provvisoriamente sostituita con un 
«versement temporaire à charge des employeurs » con effetti analoghi a 
quelli della precedente imposta di perequazione olandese. Questo « verse- 


ment temporaire », che ora, a seconda delle circostanze, passa progressiva- 


‘mente dal 5 al 10 e al 16%, rappresenta un carico assai gravoso per i da- 


tori di lavoro. 


b) La surtaxe progressive viene applicata sul reddito complessivo in- 
dividuale, ad un tasso che varia dal 10 al 60%, a deduzione avvenuta di 
certe voci, tra cui figurano la normale imposta sul reddito, le imposte co- 
munali, i premi di assicurazione sulla vita fino a un importo massimo pre- 
cisato, e i contributi di previdenza per i domestici. 


c) Le società, infine, sono tenute a pagare l’impét sur les sociétés, 
il cui tasso è attualmente del 50%. Questa imposta è del tutto analoga a 
quella corrispondente olandese e tedesca. 

In Francia non esiste un’imposta patrimoniale. 

Le partecipazioni (incluse quelle straniere) sono esenti da imposta, 
così come in Germania e in Olanda, purchè ascendano al 20% e più. 

E” difficile in poche righe esporre il sistema tributario francese, data 
la complessità di numerose questioni tecniche e di politica fiscale. Già il 
modo stesso di calcolare il reddito presenta caratteristiche tutte partico- 
lari, di cui talune sono connesse con il principio di « territorialità » che, in 
teoria, dovrebbe essere applicato sempre, ma che in pratica è lungi dal- 
l’esserlo. Di alcuni punti speciali dirò poi. 

Di notevole importanza è la cosiddetta tare sur la valeur ajoutée, ap- 
plicata solo negli stadi di produzione e di vendita all’ingrosso. Il tasso è 
del 25%, ma per le merci esportate sono contemplati rimborsi. I servizi 
vengono tassati nella misura dell’8,5%. 

Tra le imposte comunali troviamo dei diritti di licenza ed una im- 
posta sul giro d’affari sul commercio al minuto. La Francia ha stipulato 
convenzioni fiscali con un certo numero di paesi e concluso in questo 
campo accordi con i suoi territori oltremare. 


Italia. 


Per la sua struttura, il sistema tributario italiano rappresenta uno 
dei più tipici esempi di combinazione di imposte cedolari sul reddito. Le 
modifiche recentemente apportate alla sua forma originale sono del tutto 
analoghe a quelle effettuate in Francia e indicano una tendenza ad avvi- 
cinarsi ai sistemi, esaminati in questo articolo, dei paesi non latini. 

Il regime fiscale vigente in Italia è, in breve, il seguente: 

a) i contribuenti privati e le società sono colpiti dalle seguenti im- 
poste cedolari: 

— imposta sui terreni; 

— imposta sui fabbricati; 
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— imposta sui redditi di ricchezza mobile (R. M.). Questa imposta è 
in realtà più comprensiva che non dica la sua denominazione, come risulta 
dalla specificazione delle categorie in cui è suddivisa per legge: 


categoria A: reddito di solo capitale (interessi, certi dividendi, ecc.); 
categoria B: reddito di capitale e lavoro (profitto di impresa); 
categoria C: reddito di solo lavoro, ossia : 

C - 1: attività in proprio (libere professioni); 


C - 2: prestazioni d’opera contro salario o stipendio (impiego). 


I tassi di R.M. sono i seguenti : | 

categoria A: 22%, che sale poi fino al 25,18% con le imposte addi- 
zionali; 

categoria B: 18%, portato fino al 27,85% da certi supplementi comu- 
nali e provinciali; i 

categoria C - 1: solo il reddito eccedente le L. 240.000 è tassabile con 
le aliquote seguenti: da L. 240.000 a L. 960.000 — 9,87% ; sul reddito ec- 
cedente — 13,95% comprese le sovraimposte ; 

categoria © - 2: da L. 240.000 a L. 960.000 — 4,75% ; sul reddito ec- 
cedente — 9,15%. 


b) i contribuenti privati pagano l’imposta complementare progres- 
siva sul reddito globale, il cui tasso passa progressivamente dal 2,24% su 
un reddito di 240.000 lire al 56,01% sulla parte di reddito che supera le 
lire 500.000.000; 


c) le società pagano l’imposta sulle società, che colpisce il patrimo- 
nio (compresi il capitale, le riserve e gli utili indivisi) al tasso di 0,75%, 
ed anche il reddito, al tasso del 15%, allorchè ecceda il 6% del patrimonio 
tassabile. 

Va rilevato che i dividendi delle società italiane per azioni, già tas- 
sate, per quanto concerne le società, nella categoria B, non sono più sog- 
getti, in possesso degli azionisti, alla categoria A di R.M.; però devono pa- 
gare l’imposta progressiva menzionata sotto b) e anche l’imposta sulle so- 
cietà. Se l’azionista è una società, sono previste esenzioni per le parteci- 
pazioni. 

Il sistema fiscale italiano si fonda prevalentemente sul cosiddetto 
principio della territorialità, in base al quale le imposte cedolari colpi- 
scono quasi esclusivamente il reddito di fonti nazionali (fa eccezione il 
reddito estero trasferito in Italia, ch’è soggetto al pagamento dell’imposta 
progressiva menzionata sotto b)). (Per quanto concerne le imprese con sede 
o stabilimento principale in Italia, la situazione può essere un po’ com- 
plicata). 

Uno stato di cose, tutto sommato, favorevole agli operatori economici, 
giacchè la doppia tassazione è in gran parte evitata. 
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Lussemburgo. 


Con l’« incorporazione » del Lussemburgo nella Germania durante la 
guerra, nel paese fu introdotto il regime fiscale tedesco. Dal 1945 in poi 
sono però sorte numerose differenze, dovute a modificazioni apportate 
tanto in Germania che nel Lussemburgo. 

I tipi di imposta sono rimasti, tuttavia, gli stessi. L’elenco che segue 
riguarda i tassi applicati: 

— Impét sur le revenu, tasso medio massimo 54%. 

— Impôt sur la fortune, tasso 1%. 

— Impét commercial, tassi massimi: 8,4% sul profitto, 4,2% sul va- 
lore netto dell’impresa, 1% sui salari corrisposti. 

— Impôt sur les sociétés, tasso 40% sul profitto globale. 

— Impôt sur les revenus de capitaux, tasso 15%, sugli interessi 5%. 

— Impôt sur les remunérations d’administrateurs, tasso 20% (l’im- 
posta non è di natura provvisoria come in Germania). 


Da rilevare che per le « holdings » esiste una tassazione speciale. Di 
conseguenza queste società pagano solo un’« imposta patrimoniale » e sui 
loro dividendi non grava alcuna imposta specifica: quando siano parti- 
colarmente potenti — o « miliardarie », come son definite — si vengono 
persino a trovare, sotto il rapporto fiscale, in una posizione, sia pur leg- 
germente, ancor più favorevole. 

Il Lussemburgo è dunque un paese in cui le imprese straniere (e i 
capitalisti privati) possono lasciare che i loro profitti si accumulino, 
spesso a detrimento delle autorità fiscali dei propri paesi. Il Belgio, in 
particolare, ha perciò adottato misure fiscali che mirano a ridurre al mi- 
nimo gli svantaggi che gliene possono derivare, e specialmente a prevenire 
le evasioni. 


Olanda. 


Il sistema fiscale olandese, per completare il nostro quadro, è certo 
il più semplice di tutti quelli delineati. 

a) I contribuenti privati pagano sul loro reddito globale un’im- 
posta progressiva che raggiunge, per i non sposati, un massimo del 72,5% 
per i redditi superiori a fr. 57.840, e non già superiori a fr. 135.000 come 
a prima vista potrebbe sembrare dalla tavola allegata alla legge istitu- 
tiva dell’imposta. Le imposte sui salari e sui dividendi sono provvisorie; 
di conseguenza non richiedono un esame separato, indipendentemente dal 
fatto che per i non residenti l’imposta del 15% sui dividendi è, nella 
maggior parte dei casi, definitiva. 

In Olanda — come nel Lussemburgo, ma a differenza che in Ger- 
mania — l’imposta applicata sugli amministratori è un’imposta a parte. 
La retribuzione di questi ultimi è soggetta, a detrazione avvenuta di questa 
imposta, all’imposta sul reddito. L’attuale tasso dell’imposta patrimo- 
niale, stabilita sul patrimonio globale, è di 0,6%. 
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b) Le società sono soggette alla sola imposta di società. Questa col- 
pisce il guadagno globale con tassi che oscillano tra il 44 e il 47%, que- 
st’ultimo applicato nel caso che il guadagno superi fr. 50.000. L’imposta 
sui dividendi viene neutralizzata dall’evertuale inclusione del reddito da 
dividendi nel profitto tassabile. A differenza che in Germania e nel Lus- 
semburgo — il cui regime fiscale fu adottato dall’Olanda previa elimi- 
nazione di alcune imposte, specialmente dell’imposta patrimoniale sulle 
società e dell’imposta sulle imprese — la legge olandese offre ai contri- 
buenti tre importanti vantaggi. 

Il primo di questi vantaggi è dato dall’esenzione delle partecipazioni. 
Queste, in Olanda, sono esenti da imposta anche quando si tratti di divi- 
dendi da partecipazioni non inferiori al 25% in società straniere che pa- 
ghino un’imposta corrispondente all’imposta olandese sulle società. E” un 
vantaggio, questo, che altri paesi, specialmente la Germania, spesso invi- 
diano agli operatori olandesi. Consegue logicamente dal detto principio 
che, quando i profitti pervengano agli azionisti, anzichè direttamente, at- 
traverso una società intermediaria, non dovrebbero per questa ragione 
essere soggetti a carico fiscale addizionale. 

Il secondo vantaggio, sempre esistito in Olanda, si presenta sotto 
forma d’una disposizione che mira ad evitare la doppia imposizione e che 
molto s’avvicina alla applicazione del principio di territorialità a un certo 
numero di categorie specifiche di reddito. Altri paesi (ad es. il Belgio) o 
applicano un tasso ridotto o considerano (come la Germania, il Regno 
Unito e gli Stati Uniti) l’imposta pagata in un paese straniero come im- 
posta provvisoria; l'Olanda, invece, lascia per principio, sia pure con una 
riserva nei riguardi della progressione, esente da imposta il reddito estero, 
purchè tale reddito, o chi ne fruisce, sia soggetto a un’imposta analoga 
in un paese straniero. Con questo principio, in Olanda il reddito estero 
delle società non viene tassato, indipendentemente dall’ammontare della 
imposta corrisposta altrove. 

Dopo questa rapida scorsa ai sistemi di tassazione del reddito (pro- 
fitto) e del patrimonio, soffermiamoci un momento sull’argomento delle 
imposte di altra natura. 


Le altre imposte. 


E’ difficile indicare, sia pure in breve, le altre imposte vigenti in 
ciascuno dei sei paesi presi in esame e precisamente l’effetto sui prezzi e 
sulla concorrenza. Facile però è dedurre dalla tavola riportata all’inizio 
del paragrafo 4 che in certi paesi queste imposte hanno maggiore impor- 
tanza di quelle già considerate sul reddito (profitto) e sul patrimonio. Ba- 
sterà perciò integrare questa constatazione con un accenno alle imposte 
sul giro d’affari. Queste, presso a poco, presentano le stesse caratteri- 
stiche in tutti i nostri paesi, eccetto in Francia (1): 


(1) Notevoli differenze esistono, tuttavia, in connessione, specialmente, con i dazi 
di importazione e con le esportazioni, nonchè con i principi stessi, tanto importanti per 
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Belgio: 5% su ogni trasferimento che non sia effettuato a privati. 
Per certe merci si hanno tassi complessivi per tutto un gruppo di consegne. 
Per le merci di lusso vigono tassi speciali. Certi beni sono esenti da imposta. 


x 


Germania: ogni trasferimento è colpito con tassi variabili; normal- 
mente il tasso è del 4%, e dell’1% nel commercio all’ingrosso. Poche sono 
le esenzioni. 

Italia: 3% su ogni trasferimento: molte le eccezioni. Tassi differen- 
ziati per i generi di lusso. 


Lussemburgo: 2% su ogni trasferimento. 


Olanda: tutti i trasferimenti sono tassati, eccetto quelli dal detta- 
gliante al consumatore. I tassi sono in genere i seguenti: 


dal produttore al grossista: 4%, 
dal grossista al dettagliante: 0,75% 
dal produttore al consumatore: 5%. 


In Francia le cose stanno diversamente. A prescindere da una piccola 
imposta comunale sul giro d’affari, abbiamo qui una tare sur la valeur 
ajoutée del 22%. Quando l’imposta è applicata su ogni trasferimento, ad 
ogni successivo stadio l’importo tassabile viene ridotto dell’ammontare 
dell’imposta allo stadio precedente. 

Mentre tutti i paesi riconoscono l’esenzione delle esportazioni. solo 
quattro di essi (sono esclusi il Belgio e il Lussemburgo) congedeno resti- 
tuzioni dell’imposta sul giro d’affari. 

I tassi applicati sui servizi sono i seguenti : 


Belgio 5% 
Germania 4% 
Francia 8,5% 
Italia 8% 
Lussemburgo 2% 
Olanda 4% 


5. - LE TENDENZE DELLA POLITICA FISCALE NEI PAESI DEL MERCATO COMUNE 
EUROPEO. 


Dal pur rapido esame compiuto dei sistemi fiseali dei sei paesi consi- 
derati affiorano tendenze generali a cui pure accenneremo in breve, Ve- 
dremo come in certi casi la tendenza manifesti una certa stabilità, che non 
si riscontra, invece, in altri casi in cui siano stati apportati emendamenti 
alle regole generali. Talvolta, poi, la messa in atto delle politiche fiscali 
s’avvale di ogni sorta di provvedimenti che più o meno differiscono dal si- 
stema e che formano altrettanti elementi della politica economica gene- 
rale del momento. 


il Mercato comune. Cfr., a questo proposito, l’esauriente articolo di J. C. L. HUISKAMP 
nel « Weekblad voor Fiscaal Recht » (Rivista settimanale di diritto fiscale) NN. 4363 /4, 
Agosto 1957. 
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Per quanto concerne il Belgio, si può dire che colà la tendenza gene- 
rale sia di ridurre al minimo la differenziazione, sotto il riguardo fiscale, 
delle varie forme di impresa. Di conseguenza, nelle imposte cedolari non 
sì ha, per principio, doppia tassazione di società e azionisti, e anche la 
imposta complementare personale è considerata alla stregua d’un supple- 
mento nei confronti del reddito sotto altre forme. Nè i dividendi nè gli 
interessi sono tassati se in possesso della società, ed entrambi sono solo 
soggetti alla {axe mobiliére; è vero che i tassi applicati nei loro confronti . 
sono variabili, ma la differenziazione è del tipo di quella, che, con più 
dovizia di sfumature, vige in altri paesi nei confronti delle imposte che 
colpiscono il patrimonio, Si potrebbe osservare che il principio di evitare 
la doppia tassazione viene in realtà infranto dall’imposta di crisi nazio- 
nale applicata alle società nei riguardi dei profitti distribuiti. Ma l’osser- 
vazione è giusta solo in apparenza. Anteriormente al 1947 la taxe profes- 
sionnelle era assai più bassa, e l’imposta di crisi nazionale colpiva pure il 
profitto non distribuito; successivamente, però, venne inclusa nella scala 
della tare professionnelle. 

La tendenza generale è di tassare i profitti non distribuiti ad un tasso 
inferiore (fino a un massimo del 28,5% circa) a quello applicato ai pro- 
fitti distribuiti (nei confronti dei quali il tasso è di circa il 43%, più 
l’imposta complementare personale). 

_ Attraverso l’applicazione dei coefficienti ai prezzi di costo dei mezzi 
di produzione e ai titoli si è tenuto conto, sia pure in parte, della svalu- 
tazione della moneta. Tale rivalutazione, però, ha proceduto di pari passo 
solo con le svalutazioni, e non con l’inflazione, e non è stata, inoltre, ap- 
plicata nei riguardi degli ammortamenti. Di importanza essa è stata solo 
per i profitti di capitale. Quanto, poi, all’imposta sul giro d’affari, questa 
non contempla ribassi per l’esportazione, e ciò, trattandosi di un’imposta 
sulle transazioni, è in armonia. con il sistema. Però, in conflitto con questo 
sistema stesso, l’imposta colpisce le importazioni. 

Poche misure speciali sono state adottate. In genere l’ammortamento 
anticipato non è permesso, e la compensazione delle perdite è concessa 
solo per cinque anni. Abbuoni per investimenti sono stati in vigore solo 
per breve tempo. Le imprese fruiscono di concessioni sulla costruzione di 
alloggi per i loro dipendenti. Piccoli vantaggi vengono accordati agli inve- 
stimenti di capitale in zone generalmente considerate strutturalmente dif- 
ficili. Nel 1956 e 1957 la totalità dei profitti è stata colpita da un’imposta 
addizionale di congiuntura del 5%. 

A conclusione, si può dire che in Belgio la tassazione è piuttosto neu- 
trale nei confronti sia del sistema che della politica attiva. 

Diversa è la situazione nella Germania Occidentale. In essa vigeva in 
origine lo stesso regime fiscale che in Olanda: i privati e le società non 
dotate di personalità giuridica pagavano l’imposta sul reddito, mentre le 
società anonime, a responsabilità limitata e in accomandita per azioni, 
erano soggette all’imposta sulle società, che ne colpiva il profitto globale 
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con tassi progressivi. ! dividendi, non deducibili, erano ritassati quando 
in possesso degli azionisti, mentre gli interessi erano deducibili. Poi il 
tasso dell’imposta sulle società fu ridotto e reso proporzionale; successi 
vamente fu suddiviso in un tasso del 45% per i profitti non distribuiti 
e in uno del 30% — soggetto a limitazioni — per quelli distribuiti. 
Attualmente questi tassi sono di 51 e di 15%, rispettivamente. L'obiettivo 
è evidentemente quello di frenare l’autofinanziamento e di favorire in 
tal modo il mercato del capitale. Sotto altri riguardi il sistema resta inva- 
riato. L'imposta sul reddito, drasticamente ridotta, ascende ora, comples- 
sivamente, a non più del 53%. 

Da anni si incoraggiano le esportazioni, non solo con l’imposta sul 
giro d’affari — applicata come un’imposta sulle transazioni, talehè la con- 
cessione di deduzioni per le esportazioni non rientra nel sistema — ma più 
specialmente con le imposte che colpiscono il profitto. Le numerose ecce- 
zioni e concessioni che si solevano accordare a questo fine furono poi abo- 
lite in seguito a pressioni esercitate dall’estero. 

L’ammortamento anticipato in Germania non esiste; si ha, invece, 
l’ammortamento degressivo, applicato assai sovente, benchè, giusta una 
nuova legge, tale concessione, sempre al fine di frenare l’autofinanzia- 
mento venga ridotta sempre di più. In Germania non esistono concessioni 
fiscali a favore degli investimenti. Sono, tuttavia, previste sia una riserva 
per far fronte alle differenze dei prezzi che numerose eccezioni miranti 
ad incoraggiare il mercato del capitale; vi sono pure eccezioni per altre 
specie di attività economica, di cui attualmente per lo più s’avvantaggia 
la costruzione di nuove case d’abitazione. 

Si sta intanto lavorando per cercare di ridurre la pressione fiscale in 
genere abolendo nello stesso tempo un certo numero di provvedimenti di 
esenzione. 

Sul piano internazionale la Germania era rimasta molto indietro. Le 
imposte estere potevano essere dedotte solo come costi di esercizio, mentre 
gli investimenti da parte di stranieri erano ostacolati dal fatto che gli ap- 
portatori di capitale venivano considerati dei semplici contribuenti interni, 
Queste disposizioni sono state ora abrogate, e sulla situazione di concor- 
renza ha favorevolmente influito il riconoscimento del diritto di consi- 
derare le imposte estere come provvisorie e suscettibili d’esser accreditate 
per le imposte tedesche. Le partecipazioni in società straniere non sono 
state esentate, eccetto che nei casi in cui l’esenzione sia prevista da even- 
tuali trattati fiscali. 

In conclusione, mentre prima il sistema fiscale tedesco propendeva, 
in genere, per una discriminazione favorevole alle forti concentrazioni e 
all’autofinanziamento, e incoraggiava perciò l’industrializzazione, ora la 
situazione è profondamente mutata. La tendenza a condurre una politica 


fiscale attiva assai forte va sempre più seomparendo dalle singole dispo- 
sizioni concrete. 
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Circa la Francia, quando nel 1948 procedette alla grande « revisione » 
del suo regime fiscale, conservò, in realtà, in gran parte il sistema di 
prima, mantenendone, oltre alla forma, anche la mobilità. Tale mobilità 
è assai grande, e dipende dal largo uso che il governo francese fa della 
tassazione per la sua politica economica e sociale. Ciò specialmente ri- 
guarda le imposte dirette, forse per la tradizionale avversione della 
Francia alle imposte d’altra specie. E” difficile, così stando le cose, indi- 
care delle tendenze. 

Da rilevare, nondimeno, che in Francia, parallelamente al sistema de- 
scritto nel paragrafo precedente, o piuttosto a sua integrazione, si ha 
una forma assai sviluppata di imposta composta, applicata ad un tasso 
generale alla maniera di quella che in Germania è chiamata « Pauschal- 
besteuerung » (tassazione a forfait). Quest’imposta, specialmente applicata 
nei confronti delle aziende agricole e delle piccole imprese, non in propor- 
zione al profitto reale ma in conformità a certi criteri fissi, si risolve in 
un notevole risparmio fiscale per i contribuenti interessati. 

Molto si è fatto in Francia per favorire l’investimento di capitale (con 
l’intento, tra l’altro, di incoraggiare l’espansione e la concentrazione indu- 
striale) e l'ammodernamento degli impianti, ed un notevole sforzo è stato 
pure compiuto per arrestare il più possibile la tassazione dei guadagni fit- 
tizi, procedendo, a questo fine, ad applicare coefficienti di rivalutazione 
alle svalutazioni della moneta. Sotto questo riguardo il sistema francese 
va oltre a quello belga, tanto più che in Francia l’ammortamento può av- 
venire su prezzi di costo rivalutati. 

Non sarebbe possibile nello spazio di questo articolo penetrare det- 
tagliatamente nella selva delle regolamentazioni e delle loro peculiarità. 
Possiamo solo dire che, per incrementare le esportazioni, sono previste 
eccezioni ed esenzioni fiscali d’ogni specie, concernenti non soltanto l’im- 
posta sul giro d’affari ma anche le imposte dirette. 

Concludendo, possiamo affermare che in Francia la tassazione è stret- 
tamente legata alla politica economica generale del governo, e che, più che 
altrove, essa varia di epoca in epoca. Qualora, di conseguenza, il Mercato 
comune europeo dovesse provocare cambiamenti in questa politica, logica- 
mente anche la politica fiscale verrebbe immediatamente ritoccata e adat- 
tata alla nuova situazione. 

Quanto all’Italia, si trova alle prese con difficoltà che si riflettono 
nella sua politica fiscale. Da un lato, il calcolo dei profitti è in Italia ab- 
bastanza favorevole (è, ad esempio, permesso valutare le scorte mercan- 
tili secondo il sistema L.I.F.0.): dall’altro, le regole in base alle quali i 
profitti vengono calcolati sono sotto certi riguardi rigorose, come tra- 
spare dalle percentuali di ammortamento concordate tra le autorità fi- 
scali e le organizzazioni economiche. Vantaggiosa, per contro, è la circo- 
stanza che la base di ammortamento sia costituita — come in Francia — 
dal prezzo di costo rivalutato; i coefficienti di cui ci si serve a questo fine 
tengono conto delle svalutazioni della lira. 
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A parte ciò, sono previste numerose eccezioni ed aumenti tempo- 
ranei dei tassi fiscali in relazione all’impulso attualmente dato a molte 
zone sottosviluppate dell’Italia meridionale e insulare. Varie disposizioni 
favorevoli mirano, inoltre, a promuovere l’investimento di capitale, che 
fruisce di concessioni fiscali. Ci si trova, così, di fronte a una situazione 
in cui si tende a colpire più duramente di prima il mondo degli affari in 
genere. In origine, a prescindere dalle moderate imposte sul reddito già 
nominate, il sistema fiscale italiano era specialmente basato sulle imposte 
indirette; dal 1954, però, il sistema è stato integrato con la già menzionata 
imposta sulle società, che è probabilmente destinata a produrre un certo 
spostamento del carico fiscale. D’altro lato, però, tutte le concessioni in 
vigore sono state accordate al fine di rafforzare la situazione economica 
del paese, talehè si hanno due tendenze diametralmente opposte. 

A questo proposito vanno ricordate le leggi Vanoni e Tremelloni, le 
quali, oltre ad assicurare un ulteriore sviluppo nel settore fiscale e in 
altri campi mirano a garantire una migliore esazione delle imposte. 

Malgrado l’estrema laconicità di questi rilievi, la tendenza vigente 
dovrebbe risultare chiara. La politica fiscale italiana è in gran parte legata 
ad una politica economica generale che, forse più che negli altri paesi del 
Mercato comune, si ispira al fatto che larghe zone del paese sono ancora 
scarsamente sviluppate economicamente. Fino a qual punto tale situa- 
zione potrebbe costituire, sotto il riguardo fiscale e generale, una fonte di 
difficoltà per la politica del Mercato comune europeo, è una questione cui 
sarebbe impossibile rispondere nei limiti di questo articolo. 

Per quanto concerne il Lussemburgo, il problema è di tutt’altra 
specie: in questo paese la politica fiscale non presenta, infatti, aspetti 
speciali per quanto riguarda le imprese normali. Per contro, fin dal 1929 
sono in vigore numerosi provvedimenti eccezionali favorevoli alle « hol- 
dings », in seguito ai quali la pressione fiscale su queste società è ridotta 
a proporzioni trascurdbili. 

Vi è oggi una tendenza evidente, sia da parte dei privati che delle 
imprese, a cercare zone in cui la situazione fiscale sia tale da assicurare 
al capitale che vi affluisca l’evasione dalle imposte che lo colpiscono nei 
paesi d’origine. 

E” noto che parecchi cantoni svizzeri offrono al capitale straniero 
queste prospettive, e che di conseguenza ne attirano in grande quantità. 
Per arrestare tale tendenza nei contribuenti occorrerebbe ridurre in modo 
drastico le imposte. Se a ciò non si potesse giungere, ogni aumento di espor- 
tazione di capitale potrebbe avere conseguenze gravi sulla situazione eco- 
nomica dei paesi da cui l’esodo avviene. E” ovvio che se uno dei paesi del 
Mercato comune diventa un rifugio di tale fuga di capitale, preoccuperà 
tutti gli altri in relazione all’entità del capitale da ciascuno d’essi perduto. 
E infatti in Belgio vige una regolamentazione che ha lo scopo di prevenire 
l’evasione fiscale che assicurano le « holdings » lussemburghesi. D'altra 
parte, partendo dall’ipotesi dell’impossibilità di impedire quest’esodo di 
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capitale, si può anche esser dell’opinione che sia meglio che il paese in cui 
va a finire sia uno dei membri del Mercato comune anzichè un altro. La 
questione è senza dubbio estremamente delicata, e lo scopo di questi rilievi 
è semplicemente quello di attirare l’attenzione su due lati di un problema 
difficile e che si presenta sotto un aspetto del tutto diverso da quello degli 
altri di politica fiscale dei rimanenti paesi. 

Infine, due parole a riguardo dell’Olanda. La politica fiscale olan- 
dese può, senza dubbio, esser definita attiva. Il sistema fiscale è stato 
qui concepito in modo che si armonizzasse con la speciale situazione d’un 
paese esportatore tipico di capitale. In quanto metodo nazionale inteso a 
prevenire la doppia tassazione degli imprenditori, l’esportazione di capi- 
tale è sempre stata — ed è tuttora — in Olanda più favorevole al con- 
tribuente che non negli altri paesi. Il peso di questa circostanza per la 
situazione di concorrenza delle imprese olandesi con succursali all’estero 
non va sottovalutato. Per di più numerose misure adottate nel dopoguerra 
perseguono nettamente l’obiettivo della ulteriore industrializzazione del 
Paese. Da rilevare, tra queste, è la possibilità offerta alle nuove imprese 
di compensare senza limiti di tempo le perdite da loro incorse nei primi 
sei anni successivi alla data della loro costituzione. Mentre lo scopo del 
principio di accelerare l’ammortamento e di accordare concessioni a fa- 
vore degli investimenti era ed è tuttora di favorire il potenziamento e lo 
ammodernamento dell’apparato produttivo, la politica fiscale in genere 
ha notevolmente incrementato l’autofinanziamento. Sarebbe difficile — ed 
esulerebbe, del resto, dai compiti di questo articolo — indicare con esat- 
tezza fino a che punto i vantaggi di questa politica ne compensino gli 
svantaggi. Possiamo solo far notare che anche in Olanda la tassazione, 
lungi dal rimanere neutrale, è utilizzata quale strumento d’attuazione di 
una politica economica generale che, almeno in parte, si adatta a ogni 
sorta di circostanze, quali le conseguenze della guerra, la concessione della 
sovranità all’Indonesia, le realizzazioni in campo sociale e così via. 


6. - LA POLITICA FISCALE COMUNE COME PRESUPPOSTO DI UNA POLITICA ECO- 
NOMICA COMUNE. 


Quanto detto fin qui può giustificare la conelusione che la tassazione 
subisce più o meno l’influsso di considerazioni di politica economica. Sotto 
questo riguardo essa ha un’importanza che si può paragonare a quella 
della politica dei salari e dei prezzi seguita nei paesi considerati. 

Precisare quale sia la pressione fiscale in ciascuno di questi paesi non 
è possibile, ma è evidente che è notevole. Per un mercato di venditori l’im- 
portanza dell’entità di questa pressione rispetto a quella che si registra 
nei paesi vicini è assai relativa. Data l’efficacia della concorrenza, sarà un 
fattore notevole sotto più riguardi, che qui in parte accenniamo: 

— In rapporto ai prezzi, per quel tanto che l’importanza della pres- 
sione fiscale sia diretta (si tratterà di sapere fino a che punto tale pres- 
sione possa esser trasferita sui prezzi). 

21 
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— In rapporto ai prezzi di costo in generale, data l’importanza del 
carico tributario ai fini dell’ammodernamento e del potenziamento dello 
apparato produttivo. 

— In rapporto al mercato finanziario: si tratterà di sapere quali 
siano le prospettive della formazione di capitale ove questa sia resa pos- 
sibile dalla politica delle imprese nei confronti della distribuzione dei 
profitti. Tale politica è influenzata dalle imposte applicate sia sull’im- 
presa che sui fornitori di capitale. A questo proposito va rilevato che, 
per quanto concerne le maggiori imprese sotto forma di società anonime, 
l’Olanda e il Belgio, con la loro politica fiscale, nettamente ne incorag- 
giano l’autofinanziamento, mentre la Germania lo scoraggia, e quest’ul- 
tima mira nettamente ad immettere nuova vita sul mercato del capitale. 

— In rapporto al consumo. In senso molto lato si può dire che la 
politica fiscale può essere diretta ad incoraggiare l’industrializzazione col- 
pendo leggermente i profitti dell’impresa, ed a limitare nello stesso tempo 
il consumo colpendo duramente i redditi monetari disponibili o i beni e i 
servizi che il consumatore possa procurarsi con il proprio reddito mo- 
netario. Quando l’industrializzazione sia contemplata per il mercato in- 
terno, è possibile che i due aspetti di questa politica fiscale si neutra- 
lizzino reciprocamente. Ne deriva che tale politica avrebbe senso solo nel 
caso che l’industrializzazione fosse favorita a fini di esportazione. Ciò 
ci porta all’argomento della cooperazione economica internazionale. 

Merita considerazione il fatto che il Trattato istitutivo del Mercato 
comune europeo non contiene disposizioni relative ad imposte sul reddito 
(profitto) e sul patrimonio, ma solo disposizioni più o meno vaghe circa le 
cosiddette imposte indirette, specialmente sul giro d’affari, che assumono 
importanza specialmente nel primo e nel secondo dei rapporti sopra men- 
zionati. Nello stesso tempo viene ignorata qualsiasi correlazione tra i due 
gruppi di imposte. | 

Se i paesi firmatari del Trattato intendono rimuovere tutte le fron- 
tiere economiche per creare in tal modo un’unica vasta area da contrap- 
porre ad altre aree, non potranno arrestarsi ad una cooperazione diretta 
solo a particolari obiettivi: essi dovranno, al contrario, tentare di convo- 
gliare negli stessi canali tutte le influenze economiche controllabili. Senza 
dubbio l’intero sistema fiscale esercita un’influenza notevolissima che può 
essere controllata. 


7. - UNIFORMITÀ E ARMONIZZAZIONE DEI SISTEMI TRIBUTARI. 


Se sì potesse creare un sistema tributario europeo ciò sarebbe l’ideale. 
A parte il fatto, però, che la perfezione conferirebbe monotonia al mondo, 
è virtualmente certo che questa generazione non arriverà a vederla attuata 
nella sfera fiscale. Del resto, è assai dubbio che tale perfezione sia ne- 
cessaria. i 

Per varie ragioni, forti differenze continueranno a sussistere tra i sei 
paesi che insieme abbracciano tanta superficie dell’Europa. Tali diffe- 
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renze potranno essere — per non accennare che alle più importanti — di 
ubicazione geografica, di situazione in fatto di materie prime e di forni- 
tura energetica, di possibilità e di difficoltà di trasporto e nel carattere 
della popolazione. Non si può pensare che, a lungo andare, un sistema fi- 
scale possa evitare di dover tener conto di queste differenze. Nè è probabile 
che i centri d’attività economica siano trasferiti nei luoghi in cui più 
mite sia il clima fiscale. In via generale tali trasferimenti potrebbero veri- 
ficarsi solo in misura minima, e cioè nei casi in cui l’attività economica 
avesse la possibilità di svolgersi indipendentemente da considerazioni di 
carattere locale. Ce ne offre un esempio caratteristico la Svizzera, con i 
suoi cantoni «a buon prezzo» e quelli « cari» sotto il riguardo fiscale. 
Zurigo, ad esempio, è un importante centro economico, ma non può certo 
dirsi uno dei cantoni «a buon prezzo ». 

In quanto, nondimeno, la tassazione turbasse in maggior misura i 
rapporti di concorrenza, si dovrebbero prendere le misure atte ad eli- 
minare l'inconveniente. Un gran numero di imposte differenti, e per di 
più una gran quantità, spesso, di regolamentazioni diverse nei riguardi 
di una o di più di queste imposte, tutte nate e cresciute nel corso della 
storia e a gran fatica mantenute nella moderna struttura sociale, rende- 
rebbe assai difficile intervenire su questo o su quel punto particolare, e 
semplificare senza nello stesso tempo turbare l’equilibrio. Sarebbe già così 
se si trattasse di un solo paese: tanto più difficile sarebbe procedere in 
tal senso: quando i paesi fossero sei, ciascuno dotato di un proprio sistema 
di imposte. 

Anni di esperienza tributaria riferita a vari paesi stranieri mi hanno 
insegnato che vi sono sempre problemi che, più o meno, sono ovunque gli 
stessi e le cui soluzioni fiscali non possono, di conseguenza, che essere in 
gran misura analoghe. Esistono, poi, ovviamente, anche numerose diver- 
genze in campo fiscale, che tuttavia a un esame attento risultano logiche, 
in quanto determinate dalle particolari condizioni del paese considerato. 
I problemi relativi e le più o meno simili soluzioni fiscali non dovrebbero 
presentare difficoltà se di tali problemi stessi si tenesse debito conto. Sotto 
questo riguardo nè l’aspetto tecnico nè le forme della tassazione avrebbero 
importanza, nè sarebbe necessario procedere all’unificazione. E’ invece 
sulle differenze che dovremmo dirigere la nostra attenzione. In quanto 
relative proprio a quei rapporti su cui la collaborazione dei sei paesi si 
appunta, certe modificazioni si renderebbero inevitabili e un’armonizza- 
zione indispensabile. Una unificazione, invece, non sarebbe necessaria, 
giacchè nella maggior parte dei casi sarebbe più facile apportare emenda- 
menti — per quanto difficili — a un sistema in vigore che non introdurvi 
elementi del tutto nuovi. Non bisogna poi dimenticare che la tas- 
sazione non è solo una faccenda di leggi scritte, suscettibili, in caso di 
bisogno, d’essere piuttosto facilmente modificate. La questione è, invece, 
che il sistema fiscale in vigore è nato e cresciuto nel corso della storia, che 
ha dato origine a tutta una giurisprudenza e a tutta una letteratura, e che 
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i consulenti e i contribuenti da un lato e gli agenti del fisco dall’altro si 
sono abituati a tale sistema stesso. 

Ciò che occorrerebbe sarebbe dunque adattamento ed armonizzazione. 
Purtroppo, però, un esauriente studio comparato delle legislazioni e delle 
giurisprudenze non è mai stato, fino ad oggi, preparato, epperò forse nes- 
suno sa esattamente su quali punti esistano concordanze e su quali altri 
no. Meno ancora, poi, è noto fino a qual punto le differenze concernano 
quei precisi campi nei quali si vorrebbe collaborare. 


8. - NECESSITÀ D’UNA COLLABORAZIONE EUROPEA IN MATERIA FISCALE. 


La necessità d’una collaborazione europea in materia fiscale è dunque 
evidente, e, dopo quanto ho detto, non mi sembra che questo punto necessiti 
di altre spiegazioni. Qualche parola potrebbe invece essere utile riguardo 
al modo in cui tale collaborazione potrebbe svolgersi. 


9. - L’ATTUALE STATO DELLE COSE. 


A prescindere da quanto in parecchie parti si fa senza seguire un vero 
e proprio programma, particolare attenzione meritano due importanti ini- 
ziative. 

Una di queste è l’istituzione in seno all'OECE, su proposta dell’Olanda, 
di un comitato fiscale con il compito di studiare quali possibilità esistano 
di eliminare le attuali divergenze nella sfera, in particolare, della legisla- 
zione fiscale internazionale. Questo comitato, formato da funzionari an- 
ziani, sta cercando di stabilire definizioni uniformi dei più importanti ter- 
mini ricorrenti nei trattati fiscali con l’intento di aprire in tal modo la 
strada ad un’unica convenzione internazionale. Pur trattandosi di impresa 
assai difficile e delicata, e la cui importanza è tutt’altro che da sottovalu- 
tare, è chiaro però che, dato l’obiettivo che ci si è posto, anche in caso di 
successo non si sarebbe compiuto che un primo passo sulla via della solu- 
zione dei numerosi problemi che si dovrebbero affrontare. Senza dubbio 
questo comitato, la cui struttura è più ampia di quanto richiederebbe il 
Mercato comune europeo, merita ogni elogio per gli sforzi che sta com- 
piendo. D’altra parte, però, va riconosciuto che questi sforzi trovano un 
limite nel fatto che i problemi relativi, ad esempio, al calcolo dei profitti, 
all’ammortamento e alla stessa politica fiscale non rientrano nella sua com- 
petenza. Si tratta, però, d’un limite che probabilmente si è imposto il co- 
mitato stesso, in quanto aumenta le probabilità di raggiungere un risultato 
pratico. Un primo passo, comunque, è stato fatto. 

Quanto alla seconda iniziativa, essa è stata presa dalle confederazioni 
industriali dei sei paesi interessati. E” vero che contatti sono stati presi 
pure con le confederazioni di altri paesi — quali quelli scandinavi, il 
Regno Unito e la Svizzera — ma il grosso del lavoro si svolge entro l’am- 
bito del Mercato comune. Di risultati effettivi ancora non è stata data al- 
cuna comunicazione ufficiale, ma è certo che ferve una collaborazione in- 
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tensa e sistematica, specialmente in materia fiscale, e che si stanno atten- 
tamente studiando tutte le specie di problemi sorti nella pratica fiscale. 
Non c’è che da rallegrarsi che a questo lavoro sia stato dato avvio, 
giacchè l’unico modo di ottenere dei risultati concreti è quello di studiare 
sistematicamente i decreti legislativi e i loro modi di applicazione, e sotto 
questo riguardo la messa in atto della legislazione e della giurisprudenza 
fiscale è senza dubbio fondamentale, Non resta che dire qualche parola 
intorno al modo in cui uno studio di questa specie dovrebbe essere affron- 
tato nonchè al metodo in base al quale i risultati ottenuti dovrebbero es- 


sere applicati. 


10 - I METODI PER MIGLIORARE LA SITUAZIONE. 


Già ho accennato in questo articolo alle varie forme esistenti di incom- 
patibilità fiscale. Date le differenze tra i vari sistemi fiscali è difficile 
poter sempre precisare l’importanza di queste incompatibilità. Ad un 
esame attento, talune di esse risulteranno solo apparenti; altre, invece, 
come dovute a fondamentali divergenze strutturali esistenti tra i vari 
paesi ed impossibili ad eliminare. Di particolare importanza è un terzo 
gruppo di incompatibilità, dovute esattamente a quegli obiettivi economici 
dei paesi considerati destinati ad essere oggetto della collaborazione eu- 
ropea. 

Laddove le differenze di sistema portino a duplicazioni in campo fi- 
scale, molte difficoltà potrebbero appunto essere risolte mediante trattati 
diretti ad impedire la doppia tassazione. Attualmente undici sono i trattati 
in vigore tra i sei paesi — alcuni dei quali stipulati anteriormente allo 
scoppio dell’ultima guerra mondiale — relativi alle imposte sul reddito 
(profitto) e sulla riechezza. Altri trattati simili sono allo studio. Le diver- 
genze esistenti tra questi trattati potrebbero essere eliminate con la stipu- 
lazione di un unico trattato multilaterale. 

I trattati, però, non risolvono le differenze di politica fiscale, in 
quanto non possono occuparsi di una quantita di problemi di qualifica- 
zione. Cos’é, ad esempio, un « profitto tassabile »? La risposta a questa 
domanda dipende da tutta una serie di fattori, quali i metodi di ammorta- 
mento ammessi, il sistema di compensare le perdite, le differenze tra gli 
anni contabili, e così via. Aleuni dei problemi qui connessi sono di natura 
diversa. Anche qualora in politica fiscale si seguisse un’unica linea gene- 
rale, differenze notevoli continuerebbero a esistere tra paese e paese nella 
sfera di quelle che direi le normali disposizioni legali. Uno studio coscien- 
zioso, tuttavia, intrapreso nei riguardi dei due gruppi di divergenze met- 
terebbe in luce molte cose che attualmente si ignorano o che soltanto si 
suppongono. 

Per le questioni riguardanti tanto le autorità fiscali che i contribuenti 
occorrerebbe istituire comitati di studio cui partecipassero esperti di en- 
trambi i gruppi. Ciascuno di questi comitati dovrebbe formulare i pro- 
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blemi d’un campo che fosse stato prima definito più nettamente possibile, 
e confrontare così analiticamente, procedendo dal basso verso l’alto, le so- 
luzioni fiscali trovate nei paesi presi in considerazione : sia quelle d’ordine 
legale che quelle internazionali. Ma i risultati di questo lavoro d’avan- 
guardia nel campo della ricerca ancora non basterebbero, malgrado l’ef- 
fetto chiarificatore che anzitutto sortirebbero e le possibilità che aprireb- 
bero all’approvazione di nuovi provvedimenti legislativi. Già in un solo 
paese, infatti, i punti di vista in merito alla giusta interpretazione della 
legge possono essere diversi. Il limite a tale molteplicità si trova nella giu- 
risprudenza. Quando poi i paesi fossero sei, e ciascuno di essì dotato d’una 
giurisprudenza propria, non potrebbero non esservi divergenze. Un sistema 
di giurisprudenza fiscale che abbracciasse tutti i sei paesi sarebbe una so- 
luzione ideale, ma allo stato attuale delle cose non si potrebbe sperarne l’at- 
tuazione. Un modesto primo passo a questo fine potrebbe comunque esser 
fatto — dapprima, certo, bilateralmente, per poi, forse, procedere su base 
multilaterale — creando dei tribunali arbitrali indipendenti. Due sareb- 
bero i compiti che questi dovrebbero assolvere. In primo luogo, essi potreb- 
bero svolgere un’attività armonizzatrice formulando i principi fondamen- 
tali per una soluzione dei problemi di qualificazione. In secondo luogo, 
questi comitati dovrebbero fare in modo da assicurare una tassazione che 
fosse conforme alla politica del Mercato comune. E’ vero che ciò potrebbe 
far sorgere delicati problemi sia nel campo del diritto costituzionale che 
di quello internazionale. Ma, posto che i sei paesi fossero veramente mossi 
dal desiderio di attuare una più stretta collaborazione sarebbe d’uopo tro- 
vare una formula che, alla luce dei principi espliciti o impliciti del trat- 
tato del Mercato comune, conciliasse sia le contrastanti leggi delle ammi- 
nistrazioni fiscali che le contrastanti disposizioni legali. Tale formula do- 
vrebbe rendere possibile il ricorso a questo comitato non solo da parte dei 
governi ma anche degli stessi privati contribuenti i cui interessi fossero 
ritenuti lesi da imposte applicate non in conformità ai principi del Mer- 
cato comune. 


J. van Hoorn JR. 


Amsterdam, International Bureau of Fiscal Documentation. 
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CLémens E. W., Economia dei servizi di pubblica utilità (Torino: UTET, 1957, 
pp. XV + 740, L. 5.500). 


L’opera del Clémens ha per oggetto un vasto ambito: quello riguardante gli 
interventi diretti o indiretti delle autorità locali e centrali nell’attività dei servizi. 
Trattasi, di certo, di un settore che sia negli Stati Uniti — cui si rivolge la ricca 
esemplificazione dell'A. — che negli altri paesi del mondo occidentale ha una cre- 
scente importanza, e la cui problematica, non solo sul piano teorico, merita la 
massima attenzione. 

I ventotto capitoli dell’opera considerano questioni di carattere tecnico azien- 
dale, finanziario, tariffario; esaminano gli aspetti della legislazione statunitense a 
riguardo dei diversi servizi; trattano dei vari progetti in atto, ivi compreso quello 
della « Tennessee Valley ». Tutti i più importanti servizi, da quelli aventi per og- 
getto l’elettricità, l’acqua, il gas (artificiale e naturale), i trasporti urbani, a quelli 
riguardanti le trasmissioni telefoniche e radiofoniche, sono esaminati, spesso in 
modo suceinto, dal punto di vista della regolamentazione per pubblica utilità. 

Il campo di indagine è vasto. L’esposizione ha finalità prevalentemente infor- 
mative ed è, qualche volta, troppo sommaria. La traduzione è, in complesso, buona. 


Tir. 


DI Fenizio F., Le leggi dell'economia: I - Il metodo dell'economia politica e della 
politica economica (2° ed. 1958, pp. 361, L. 3.200). II - Il sistema economico 
(2° ed. 1958, pp. 132, L. 1.000). III - La funzione del consumo (1958, pp. 150, 

- L. 1.200) (tutti i volumi sono della Editrice L’Industria, Milano). 


L’opera del di Fenizio si va indubbiamente affinando di volume in volume: ed 
i lettori son pronti ad esaurirne edizione su edizione. A] successo delle istituzioni 
di « Economia Politica » segue, oggi, puntualmente, quello della serie « Le leggi 
dell’economia ». Nè fa d’uopo meravigliarsi: anche gli scrittori di cose economiche, 
se ben dotati, se con idee chiare, se desiosi d’esporre senza stancare il lettore, pos- 
sono produrre libri che meritano d’essere richiesti dalle persone colte pur non 
specializzate. 

Il primo volume ha finalità precipuamente metodologiche: ma è veramente 
istruttivo per la precisazione dei rapporti, numerosi e complessi, fra l’economia 
politica (considerata scienza empirica positiva) e la politica economica (definita 
scienza empirica normativa). Non ci tratteniamo a considerarlo, chè già ne par- 
lammo (vedi « Economia Internazionale », 1957, n. 3) in occasione della prima edi- 
zione. Questa « seconda » se ne differenzia poichè contiene quattro lezioni comple- 
tamente riscritte: la prima (introduttiva), la quarta (che espone alcune precisa- 
zioni circa il metodo di ricerca della biologia), la dodicesima (quasi tutta nuova: 
in cui si trattano questioni di metodo nella politica economica) e la tredicesima 
(che esamina l’opera dell’economista a latere dell'uomo politico). 

Il secondo volume considera intimamente la struttura del. sistema economico. 
L'analisi del « circuito economico » e dei flussi che legano gli « operatori » è stata 
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fatta con cura. Non mancano riferimenti concreti — si vedano ad esempio quelli 
a pag. 81 e sgg. dove si considerano i dati delle « Relazioni Generali dell’economia 
italiana » del triennio 1955-57 alla luce delle teorie esposte in precedenza — e le 
indicazioni teoriche tengono conto quasi sempre della letteratura più recente. L’ul- 
tima parte del volume è destinata all’esame generico del dinamismo dei sistemi 
economici: i problemi dello sviluppo di un «sistema» e delle oscillazioni econo- 
miche dei sistemi caratterizzati da una economia di mercato sono trattati con fre- 
quenti richiami alle attuali direttive politiche economiche, 

Il volume su «la funzione del consumo » è dedicato alla puntualizzazione delle 
leggi che guidano l’« operatore famiglie ». S’apre con una definizione del « piano 
dell’unità di consumo », considera la questione delle scelte in micro e in macroeco- 
nomica (e spiega attentamente il concetto di propensione al consumo) ed affronta 
il difficile — e non pacifico — problema della verifica della funzione del consumo 
« come uniformità riguardante il sistema economico nel suo complesso ». 

Nella verifica della funzione di consumo « come legge di lungo periodo » ven- 
gono accortamente utilizzate le migliori elaborazioni statunitensi (di Duesenberry, 
Modigliani, Davis; degli studiosi della Cowles Commission, di Friedman, di Ferber). 
Tuttavia ci pare che in questa parte della sua indagine il di Fenizio si lasei cogliere 
da un implicito ottimismo che lo distacca un po’ dal metodo speculativo ch’egli pre- 
dilige. In effetti, data una economia di mercato, il compito di determinare « una 
stabile relazione fra consumo, reddito ed altre variabili rilevanti », per arrivare, è 
ovvio, ad una stima dei parametri fondamentali, non è solo « ambizioso »: spesso 
è arbitrario e, dal punto di vista economico, talvolta è inconsistente. 

L’indagine empirica riguardante la determinazione della funzione del con- 
sumo in Italia, come relazione di lungo periodo, è, per l'impostazione, davvero in- 
teressante: anche se alcuni suoi risultati si fondano, purtroppo, su statistiche poco 
soddisfacenti. 

La forma discorsiva, la divisione sistematica degli argomenti, il cauto impiego 
di formule e di grafici, rendono senza dubbio agevole e proficua la lettura del- 
l’opera. Ci permettiamo consigliarla non solo in sè e per sè, come ottimo strumento 
per la spiegazione di importantissimi concetti, ma anche ad integrazione dei vari 
testi di natura istituzionale, i quali, trascurando, di regola, questioni d’indole epi- 
stemologica o di carattere econometrico, lasciano spesso dubbi nocivi alla buona 
comprensione della problematica economica. 


O. D'ALAURO 


EKoNoMISK TiDSKRIFT, 25 Economic Essays - in Honour of Erik Lindahl - 
(Stockholm, 21 November 1956, pp. 412, Kr. 20). 


La raccolta comprende venticinque studi redatti, in onore di Erik Lindahl, da 
aleuni fra i maggiori economisti britannici, tedeschi e scandinavi fra cui i più 
autorevoli esponenti della scuola svedese. 

Gli argomenti trattati sono d'indole diversa; i lavori sono scritti in diverse 
lingue: tredici nelle non agevoli lingue scandinave. Di seguito cercheremo di indi- 
care sommariamente il contenuto dei vari studi e riporteremo anche i titoli di quelli 
seritti in lingue non scandinave. 

Ragnar Bentzel esamina le condizioni per l'aggregazione delle funzioni di pro- 
duzione. E. Dahmén studia quali sono gli elementi che storicamente sono serviti a 
provare la validità delle vecchie dottrine monetarie. Ragnar Frisch presenta un 
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lungo saggio su Macroeconomics and Linear Programming in cui riassume, in so- 
stanza, il lavoro fatto, in questo settore, nell’Istituto di Oslo. Trygve Haavelmo 
riprende l’analisi in tema di risparmio-investimento. Dag Hammarskjóld considera 
l’importanza dell'elemento umano nello sviluppo delle aree depresse nel lavoro 
Self Determination and Economic Assistance for Underdeveloped Countries. Bent 
Hansen e Gósta Rehn sono gli autori di un lungo studio, On Wage-Drift. A Pro- 
blem of Money-Wage Dynamics, che riguarda alcune vicende della politica sala- 
riale postbellica svedese. J. R. Hicks, in Methods of Dynamic Analysis, fa diverse 
valutazioni, non sempre favorevoli, dell'analisi ex-ante ex-post. A. Johannsson 
studia la rilevanza dal punto di vista ciclico dell’attività edilizia. K. Koch sotto- 
linea i limiti dell’investigazione statistica ufficiale e dell’utilizzazione che gli eco- 
nomisti possono farne. B. Kragh espone alcune osservazioni sulle tendenze infla- 
zioniste postbelliche in Bolivia, Cile, Paraguay. K. G. Landgren spiega l’apporto 
fondamentale di Wieksell e riguardo della teoria della produttività marginale. 
Olof Lindahl riporta i risultati di una sua indagine statistica, in Some Results of 
an Investigation of the 1861-1951. J. G. Lindgren pone in rilievo le somiglianze 
delle tecniche analitiche utilizzate nella teoria economica. E. Lundberg, in Stabi- 
lity Problems in the Australian Economy. Some Comparisons with Sweden, con- 
sidera l’importanza, per entrambi i paesi, delle relazioni commerciali internazio 
nali. G. Myrdal espone The Research Work of the Secretariat of the Economie 
Commission for Europe. M. E. P. Pipping analizza la crisi dell'argento in Svezia 
nel 1841-43. E. Schneider fa una precisazione di carattere analitico in Zur Frage 
der Multiplikatorwirkung eines ausgeglichenen Budgets. G. W. Silverstolpe tratta 
della regolamentazione della rendita in agricoltura. J. Svennilson presenta un 
saggio su Capital Accumulation and National Wealth in an Expanding Economy. 
R. Turvey considera aspetti dei « motivi tradizionali » nella teoria keynesiana in 
On the Transactions Demand for Money. J Vogt analizza alcune dottrine econo- 
miche non-marxiste. C. Welinder considera gli effetti della inflazione nell’ambito 
tributario. F. Zeuthen accenna alle principali conseguenze dello sviluppo elettro- 
nico. Gustaf Akerman pone in evidenza, su di un piano meramente teorico, la va- 
riabilità della produzione in relazione alla variabilità dei prezzi dei fattori in Mar- 
ginal Productivity with Different Agricultural Products. Johan Akerman riprende 
e precisa alcuni concetti fondamentali di The Cumulative Process. 

Una parte dei lavori si ricollega idealmente alle principali trattazioni di 
Lindahl. Quasi tutti gli studi, come si rileva dall'elencazione fatta, riguardano 
temi di grande attualità. L’opera è, pertanto, da porsi fra quelle che non possono 
mancare in nessuna biblioteca economica. 


De Gh GE 


INTERNATIONAL ECONOMIC ASSOCIATION, International Economic Papers - n. 8 (Lon- 
don: Macmillan, 1958, pp. 240, sh. 21). 


Questo nuovo volume dei « Papers» è particolarmente vario: e ripresenta 
saggi che hanno una indiscussa attualità nei campi della economia teorica e della 
politica economica. 

Apre la raccolta una delle famose « prefazioni » del nostro Ferrara, riguar- 
dante la dottrina fisiocratica. Dopo un saggio di Lundberg sulla stabilità dello 
sviluppo economico (in cui l'Autore considera il modello Harrod-Hicks tenendo 
eonto anche dei contributi di Dahmén), sono riportati lavori di natura squisita- 
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mente teorica, su temi particolari dovuti a Stackelberg (di cui viene riprodotto in 
buona parte il noto saggio sulla discriminazione dei prezzi «in un mercato ar- 
bitrariamente diviso »), a Bentzel («On the Aggregation of Production Function»), 
a Johansen ed a Schneider (su problemi di macroeconomica), e a Niehans (sulla 
determinazione di un indice di misura dell’ampiezza delle imprese industriali). 

Seguono due saggi destinati in modo precipuo all’esame di questioni di poli- 
tica economica internazionale: il primo di Alfred Weber, su « Location Theory 
and Trade Policy », considera una questione di carattere secolare; il secondo di 
Maurice Byé, tratta un problema di grande attualità: l’autofinanziamento di una 
« Grande Unità Interterritoriale » ed i suoi effetti sulle relazioni economiche inter- 
nazionali. 

Chiudono il fascicolo due articoli di scrittori d’oltre cortina: Janakieff, del- 
l’Università di Sofia, e Stefan Varga, dell’Università di Budapest. Il primo fa 
alcune considerazioni critiche sull’uso degli indici di produzione lorda (in cui vi 
sono molte osservazioni interessanti valide solo per una economia priva di mer- 
cato, quale quella collettivista); il secondo spiega, in modo chiaro, il concetto e la 
funzione della moneta in un regime socialista (forse in questo saggio sono stati 
fatti tagli non opportuni: avrebbe fatto piacere, ad esempio, leggere l’interpreta- 
zione del Varga della « domestic purchasing power of money in capitalism »). 

Le traduzioni sono ben curate. Il lavoro editoriale di Peacock, Stolper, 
Turvey e della signora Henderson è, come sempre, encomiabile. Alla fine del la- 
voro trovasi, ed è una cosa ottima, l’indice dei lavori pubblicati nei primi otto 
volumi dei « Papers ». 


MOOKERJEE S., Factor Endowments and International Trade (Bombay: Ed. Asia 
Publishing House, 1958, pp. VIII + 99, Rs 8.75). 


Il volume ha come oggetto il riesame della ben nota teoria di Heekscher-Ohlin. 
L’A. dopo una analisi rapida della dottrina dei costi comparati considera le ipo- 
tesi, il modo di verifica, le applicazioni ed il significato generale della teoria 
Heckscher-Ohlin. 

Il problema del commercio internazionale e del livellamento dei prezzi dei 
fattori produttivi è studiato utilizzando grafici di Lerner, Jones, Robinson (Rom- 
ney), Lancaster, Samuelson ed altri. Il concetto di « Faetor Intensity » è adegua- 
tamente sviluppato (specie nei cap. II e III) ed abbastanza interessanti sono le 
considerazioni fatte a riguardo della rilevanza delle ipotesi e delle estensioni del 
Leontief. Ci sembra, tuttavia, che l'A. accolga la teoria degli economisti svedesi 
con eccessiva circospezione: poichè essi, fa d’uopo ricordarlo, hanno solo sotto- 
lineato l’importanza, nella promozione del commercio internazionale, delle dif- 
ferenze nelle dotazioni regionali dei fattori produttivi, ma non hanno eseluso che 
altri fattori possano finanche neutralizzare tali differenze, nè hanno pensato a 
criteri che possano stabilire una « definite a priori generalisation concerning the 
composition of trade ». 

Lo studio è fatto con molta cura, con chiarezza e precisione, e tien conto di’ 
tutti i più interessanti e recenti scritti sull'argomento. 
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PaLumBo M., Prontuario del mercato comune (Roma: Editrice Europea, settembre 
1958, pp. 686, L. 10.000). 


Trattasi d'un volume che ha un carattere essenzialmente informativo. L'A. 
ha cercato di raccogliere tutti gli scritti d’un certo rilievo sulla formazione e sullo 
sviluppo della Comunità Economica Europea. La parte più ampia è destinata alla 
documentazione. Sono riportati i testi del Trattato della « Comunità Economica >, 
— ed anche il Trattato istitutivo dell’Euratom con la « relazione dei tre saggi » —, 
il rapporto dell’O.E.C.E. sull’area di libero scambio e, sullo stesso argomento, il 
memorandum britannico; le relazioni parlamentari italiane per la ratifica dei trat- 
tati. Sui principali argomenti economici sono riuniti articoli, prevalentemente da 
quotidiani, ed opinioni di uomini politici, operatori economici ed economisti, Chiude 
la raccolta un ampio prontuario statistico. 


Prou C., Méthodes de la comptabilité nationale francaise (Paris: A. Colin, 1956, 
pp. 221, s.i.p.). 


Gli studiosi francesi da tempo si interessano alle ricerche relative ai sistemi di 
contabilità nazionale. Già dai primi anni del secolo il Colson si propose di calcolare 
il valore dei redditi distribuiti, e analogo tentativo fu compiuto, più tardi, dal 
Dugé de Bernouville; ma fu soltanto dopo il 1940, per l’impulso dato dal Keynes, 
che gli economisti indirizzarono le loro indagini verso la costruzione di modelli con- 
tabili completi, che mettessero in evidenza la formazione e la distribuzione del red- 
dito nazionale, collegando fra loro gruppi sociali omogenei. Il Vincent, il Froment, 
il Perroux, il Dumontier, il Marchal, per non citare che aleuni fra i maggiori, sono, 
fra gli economisti francesi, quelli che hanno dato il più valido contribuito alla for- 
mulazione di modelli macroeconomici. 

Il Servizio Studi del Ministero delle Finanze francese si è proposto di con- 
durre una accurata analisi retrospettiva dell’evoluzione degli schemi macroconta- 
bili, e, valendosi delle esperienze già compiute e delle lacune affiorate, ha cercato 
di gettare le basi per un modello che risultasse più idoneo ai fini politici-economici. 

Il volume « Méthodes de la comptabilité nationale francaise » rappresenta il 
frutto di questa indagine, oggetto del corso tenuto nel 1953 dal Prou presso l’Uni- 
versità di Parigi, sotto la direzione del Perroux. 

Le prime nove lezioni sono dedicate agli sviluppi degli studi macroeconomici 
nel campo delle rilevazioni contabili fino a tutto il 1949, con particolare riguardo 
per le indagini patrocinate dall’I.S.E.A. Di notevole interesse è la decima lezione, 
dedicata al modello costruito nel 1950 dal Gruson che, staccandosi dalla contabilità 
di tipo anglo-sassone, ha cercato di mettere in evidenza l’importanza che i mezzi 
finanziari assumono fra gli strumenti di una politica stabilizzatrice. 

La lezione successiva, l’undicesima, tratta dei conti nazionali riferiti al 1949; 
quindi, viene esaminata « l’arte di costruire il bilancio economico nazionale », sulla 
base delle direttive esposte dal Gruson. I tempi dello studio sono costituiti dal co- 
siddetto periodo di analisi (t,) e dal periodo di riferimento (t,); i vari conti sono 
collegati sia da relazioni contabili, che assicurano per ciascun conto l’uguaglianza 
entrate-uscite, sia da relazioni econometriche che collegano i termini del periodo 
di analisi ai termini del periodo di riferimento. 

La tredicesima lezione comprende una rapida rassegna dei bilanci economici 
riferiti al 1951, 1952, 1953, intendendo il bilancio economico nella duplice accezione 
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di « situazione economica verosimile dal punto di vista congiunturale » e di docu- 
mento atto a verificare la mutua compatibilità di ipotesi concernenti il volume 
della produzione, il livello dei prezzi, i programmi di investimento, le spese mili- 
tari, ecc. 

La quattordicesima lezione è fra le più interessanti, e costituisce la premessa 
di un nuovo indirizzo negli studi riguardanti i modelli di contabilità nazionale. In 
essa si reagisce al punto di vista, caro alla scuola di Cambridge e al servizio studi 
dell’OECE, secondo il quale esiste « un sistema di contabilità particolarmente pro- 
pizio per ogni veduta, il sistema normalizzato (standardised)», mettendo in evidenza 
come tale sistema non sia che uno dei possibili; che non deve, in sostanza, essere 
accettata l'ipotesi tecnica di una contabilità nazionale « ottima » in senso assoluto; 
che, infine, la schematizzazione contabile dei fatti economici non è sempre oppor- 
tuna, ma lo è soltanto poste determinate circostanze e finalità. 

Il modello proposto dagli studiosi del Centro di Studi Economici francese non 
si discosta, fondamentalmente, dagli schemi divenuti ormai classici; esso consente 
di eliminare, tuttavia, per le ipotesi implicite nella sua costruzione, alcune diffi- 
coltà insite in tali schemi: soprattutto, quelle concernenti i limiti di aggregazione 
di ciascun conto, limiti che vengono qui fissati dall’interno e non dall’esterno, e 
quelle collegate all’analisi leontieviana delle relazioni inter-industriali. 

A conclusione della loro fatica, gli Autori affermano « nous avons recherché 
une vision d’ensemble de l’économie nationale, schématique mais bien attacchée à la 
réalité coneréte, destinée sans doute è permettre une coordination statistique et un 
contrôle de l’économie, mais cependant assez ’neutre’ pour demeurer utilisable à 
des multiples fins ». Dal canto nostro osserviamo che l'opera è pregevole, anche 
dal punto di vista della ricca bibliografia che contiene, ed è degno di lode lo sforzo 
compiuto verso la costruzione di un modello « assez ’neutre’ pour demeurer utili- 
sable à des multiples fins»: ma a nostro avviso, questo è il punetum dolens della 
questione. Ossia, fino a che non si porrà, concettualmente, una netta distinzione 
fra le caratteristiche e la natura di un « piano » e le caratteristiche e la natura di 
un «modello di contabilità nazionale », con tutta probabilità gli uomini politici 
continueranno ad essere piuttosto scettici circa la portata pratica delle conclusioni 
cui i teorici giungono nel campo macroeconomico. 


R. VioLi 
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ALAMIGEON P., MULOT R., PLAGNOL E.-P., Les investissements des entreprises (Paris: 
Presses Universitaires de France, 1958, pp. 250, frs. fr. 1.400 + T. L.). 


La prima parte di questo lavoro, « Definizione degli investimenti », è stata curata 
da P. Alamigeon, il quale ha diviso la materia in tre capitoli; I. I beni investiti. 
II. L’« optimum » di investimento. III. Il finanziamento degli investimenti. La se- 
conda parte, cui hanno collaborato R. Mulot per la parte giuridica e finanziaria e 
E.-P. Plagnol per la parte fiscale, comprende 4 capitoli: I. L’autofinanziamento. 
II. Il finanziamento degli investimenti attraverso il risparmio. III. Il finanziamento 
degli investimenti attraverso il credito. IV. Il finanziamento degli investimenti at- 
traverso le risorse pubbliche. La terza parte, curata ancora da P. Alamigeon, com- 
prende 3 capitoli: I. Importanza crescente degli investimenti. II. Scelta dei mezzi 
di finanziamento. III. Intervento dello Stato in materia di investimenti. 


ANTONELLI E.: 


' Etudes d’économie humaniste, Tome I: Introduction. - L'économie humaniste et le 
Moyen-áge. - L’économie humaniste et le capitalisme mercantiliste (Paris: Sirey, 
1957, pp. 406, frs. fr. 2.200). 


Questo volume è diviso in tre parti, L’« introduzione » consta di 4 capitoli: L’eco- 
nomia umanista e l’epistemologia - Il concetto di economia - Il concetto di uma- 
nesimo - L’economia umanista e gli economisti. La II* parte considera: « L’eco- 
nomia umanista e il Medio Evo ». La III* parte esamina: « L’economia umanista 
e il capitalismo mercantilista ». 


Nouvelles études d’économie hwmaniste (Le capitalisme du XIXe siècle de 1814 a 


1914 et le monde économique présent de 1914 à 1957) (Montpellier: La Licorne, 
1959, pp. 270, s.i.p.). 


E? il seguito dell’opera precedente. Nella prima parte del libro IV (il primo del 
volume), VA. esamina le strutture del capitalismo del XIX secolo, ed in partico- 
lare «l’ambiente politico», « l’ambiente sociale», «la vita economica >», «la rina- 
scita dell’umanismo nel capitalismo del XIX secolo»; espone, quindi, «il pen- 
siero economico e il capitalismo nel XIX secolo» considerando l’evoluzione dal 
mercantilismo al capitalismo moderno, le correnti del pensiero economico nel XIX 
secolo e l'ideologia capitalistica alla fine del XIX secolo. Nella prima parte, «Il 
mondo attuale e l’economia umanista », l’A. esamina le strutture (politiche, so- 
ciali, economiche), le nuove forme della concentrazione, il credito e la moneta, 
l’economia internazionale, il posto dell’umanesimo nell’economia attuale. Quindi 
è presentato «Il pensiero economico all’epoca attuale » (1. Presso gli economisti 
contemporanei. 2. Le economie eterodosse. 3. Le dottrine connesse al Cristianesimo 
sociale, 4. Le dottrine connesse al Marxismo. 5. Le dottrine sociali in sintesi). 


AUTORI VARI, Incontro tra la scuola e il mondo della produzione (Problemi della Società 
Italiana - 1) (Bologna: Società Editrice «Il Mulino », 1958, pp. XV, 131, L. 700). 


Il volume contiene gli « Atti» del Convegno organizzato dalla Cornigliano S.p.A. 
a Genova-Pegli nel giugno 1957. Le undici relazioni trattano i seguenti argomenti: 
1) Inchiesta sul personale dirigente di una grande azienda siderurgica in relazione 
ai problemi di collaborazione fra scuola e industria; 2) Le esigenze della vita di 
azienda e il problema della formazione del personale; 3) Premessa al Convegno; 
4) Scuola e ambiente economico; 5) Il nuovo volto della famiglia e le esigenze 
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educative; 6) Educazione degli adulti: situazione, possibilità, proposte; ?) La 
scuola elementare; 8) Le scuole secondarie e del primo ciclo; 9) La tradizione, 
i limiti e le possibilità formative degli istituti tecnici e professionali; 10) I licei 
e la riforma dell’educazione umanistica di fronte ai problemi della rivoluzione 
tecnologica; 11) La scuola della Costituzione. 


AVRAMOVIC D., Debt Serving Capacity and Postwar Growth in International Indebted- 
ness (Baltimore: Johns Hopkins Press, 1958, pp. XVI, 228, $ 5.00). 


Quest’ opera sarà recensita in uno dei prossimi fascicoli. 


Bagiorri T., Storia economica della Valtellina e Valchiavenna (Sondrio: Banca Popo- 
lare di Sondrio, 1958, pp. 271, s.i.p.). 


Interessante e ben curata rassegna storicocritica della vita economica valtellinese 
dai primordi ai giorni nostri. Argomenti principali: le comunicazioni, le finanze 
ed è dazi, il commercio, le istituzioni, il credito, l'industria, l’agricoltura, la po- 
polazione. 


BALDINI U., Aspetti umani del problema produttivo (Firenze: Vallecchi Editore, 1958, 
pp. 260, L. 1.800). 


Bansiz P. C., India’s Food Resources and Population (Bombay: Vora & Co. Pu- 
blishers Private Ltd., 1958, pp. 252, Rs. 10/-). 


L’Autore prende in esame il problema di come incrementare le risorse economiche 
dell’India per far fronte all’aumento della popolazione. Dei sedici capitoli che com- 
pongono l’opera, quattro sono dedicati ad una breve rassegna storica, sette al 
potenziale alimentare del paese, con particolare riguardo ai prodotti agricoli, 
all’acqua, ai fertilizzanti. Gli ultimi tre capitoli illustrano la situazione demogra- 
fica presente e futura, il livello dei consumi alimentari, le necessità di cereali 
e le prospettive per il futuro. 


BARANKIN E. W. - DORFMAN R., On Quadratic Programming (Berkeley and Los Angeles: 
University of California Press, Publications in Statistics: Volume 2, 1958, n. 13, 
p. 285-318, s.i.p.). 


BASTIAT F., Armonie economiche (Torino: UTET, 1954, pp. XIV, 650, L. 3.400). 


E” la ristampa della ben nota opera liberista. Precede il volume una « introdu- 
zione » di Francesco Ferrara. L’opera tratta, in dieci capitoli, dell’organizzazione 
naturale e dell’organizzazione artificiale dell’economia. Seguono delle « aggiunte » 
pubblicate dopo la morte dell’A. 


BECKMANN J. M., Lineare Planungsrechnung (Linear programming) (Ludwigshafen 

am Rhein: Fachverlag fiir Wirtschaftstheorie und Oekonometrie, 1959, 16°, pp. 
X, 118, DM 9,80). 
Il volume, il primo della nuova collana « Wirtschaftswissenschaft der Gegenwart », 
costituisce la più ampia e sistematica esposizione finora apparsa in lingua tedesca 
della programmazione lineare. Partendo da noti problemi economici, l'A. dimostra 
che il metodo della teoria di Dantzig e Koopman rappresenta un ulteriore sviluppo 
e un approfondimento della teoria neoclassica. L'analisi del processo produttivo 
porta a conclusioni sulle leggi del rendimento, che già sono state ottenute con 
1 metodi tradizionali dell’analisi marginale. Inteso in primo luogo per gli econo- 
misti, e per la sua impostazione particolarmente adatto per il lavoro di seminario, 
il volume è utile anche per il pratico che desideri un preciso orientamento sui nume- 
rosi settori in cui la programmazione lineare ha trovato feconda applicazione. 
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BieHL Max, Der Obst, Gemüse und Gartenbau im Nordosten der Vereinigten Staaten 
von Amerika unter der Konkurrenz subtropischer Landesteile (Vorwort von Prof. 
Dr. Fritz Baade) (Kiel: Institut fir Weltwirtschaft an der Universitàt Kiel, 
1958, pp. IX, 173, DM 30). 


Preceduto da una prefazione del prof. F. Baade, lo studio, dopo un ampio prospetto 
comparativo della produzione ortofrutticola del Nord-Est e delle regioni subtro- 
picali degli Stati Uniti, presenta lo sviluppo dei principali centri di produzione 
degli Stati del Nord-Est e dei singoli prodotti. Uno speciale capitolo è dedicato 
all’esame dei risultati ottenuti, in questo settore, con la razionalizzazione. L’A. 
afferma che la produzione ortofrutticola del Nord-Est degli Stati Uniti, lungi dal 
soggiacere alla concorrenza delle regioni subtropicali, ha potuto, nel corso di una 
evoluzione trentennale, pressochè raddoppiare la sua produzione da mercato. Nello 
stesso tempo il miglioramento generale delle condizioni di vita ha fatto salire del 
250% lo smercio degli ortofrutticoli subtropicali. Nel quadro di questo sviluppo 
st resero, nondimeno, necessari cambiamenti importanti nella produzione. L’ecce- 
zionale ricchezza del materiale statistico utilizzato dall’A. è documentata dal 
numero rilevante di diagrammi e dalla straordinaria quantità di tavole — ben 77 — 
raccolte in appendice. 


Boston Conference on Distribution, Thirtieth Annual Boston Conference on Distri- 
bution 1958 (Boston: 1958, pp. 106, s.i.p.). 


Rapporto sulla 30* Conferenza annuale di Boston sui problemi della distribuzione, 
cui hanno partecipato esponenti della vita commerciale di numerosi paesi del 
mondo. Fra à principali interventi: «I progressi nel campo della distribuzione 
negli ultimi 30 anni», di M. C. McNair; « Nuovi canali di distribuzione », di C. W. 
Smith; «La parte della distribuzione nella politica economica con l’estero », di 
W. T. M. Beale; «La distribuzione e il progresso economico dell’Italia » di R. 
Borletti. 


CAIRNCROSS ALEC, The International Bank for Reconstruction and Development (Essays 
in International Finance: n. 33, March 1959) (Princeton, N. J.: Princeton Uni- 
versity, International Finance Section, Department of Economies and Sociology, 
1959, pp. 36, s.i.p.). 


Cassa per opere straordinarie di pubblico interesse nell’Italia Meridionale, Atti del 
Quarto Convegno Tecnico - Pescara: 28-30 giugno 1956 (Giornate di studio sw 
problemi dell’esercizio irriguo collettivo nel Mezzogiorno) (Roma: Istituto Poli- 
grafico dello Stato, 1957, pp. 283, s.i.p.). 


Centro de Estudios Monetarios Latinoamericanos, Aspectos Monetarios de las Economias 
Latinoamericanas 1957 (México: C.E.M.L.A., 1958, pp. 251, s.i.p.). 


Cuanp G., The New Economy of China (Bombay: Vora & Co. Publishers Private Ltd., 
1958, pp. XIV, 429, Rs. 16/-). 


L’A. descrive, analizza e commenta il notevole sviluppo della nuova economia 
cinese. I sedici capitoli che compongono l’opera prendono in esame l’economia prima 
della rivoluzione; gli aspetti generali della nuova economia; la riforma agraria; 
il nuovo modello dell’economia rurale; le cooperative commerciali; la nuova eco- 
nomia industriale; la funzione del lavoro; lo sviluppo del commercio e delle comu- 
nicazioni; lo sviluppo economico nelle aree arretrate; la circolazione, il credito, 
le banche e i prezzi; le finanze pubbliche; l’aiuto sovietico; il problema demo- 
grafico. 


DAUPHIN - MEUNIER A., Principes de Science Economique (Paris: DUNOD, 1958, pp. 
25331, sd.p:): 


La presente edizione dei « Principi di Scienza economica» è conforme al pro- 
gramma relativo alla formazione professionale dei periti contabili. La materia è 
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divisa in 5 parti: La vita e il pensiero economico (Oggetto e campo della scienza 
economica - La nozione economica - Problemi di metodo - Fatti e teorie economiche); 
I quadri dell’attività economica (I quadri giuridici - I quadri geografici - I quadri 
tecnici - Le zone di produzione - La moneta - La contabilità nazionale); I mecca- 
nismi economici elementari (I soggetti economici autonomi - Il fattore umano - 
L'oggetto economico: il mercato - La teoria del valore - Valore di scambio e prezzo 
in regime di concorrenza - La dominazione sui mercati e la formazione dei prezzi - 
L’intervento dello Stato sui prezzi - Mercato del lavoro e salario - Il mercato della 
terra - I mercati dei capitali e l’interesse - Il problema del profitto - Teoria gene- 
rale della ripartizione); Gli scambi economici internazionali (I trasporti - La 
teoria economica dei trasporti - Le imprese di trasporto - I movimenti interna- 
zionali di merci - I movimenti internazionali di capitali - I movimenti internazio 
nali di persone); Le fluttuazioni dell’attività economica (Processo dell’investi- 
gazione - I movimenti interdecennali - I movimenti intradecennali - Le fluttua- 
zioni stagionali - Lo sviluppo economico - La previsione delle fluttuazioni econo- 
miche - La correzione delle fluttuazioni economiche). 


DE Luca M.: 


Istituzioni di scienza economica (Moneta - Credito - Rapporti economici inter- 


nazionali - Fluttuazioni economiche) (Napoli: Morano Editore, 1958, pp. 323, 
Appendice, L. 2.200). 


Istituzioni di scienza economica (Produzione - Mercato - Reddito) (Napoli: Morano 


Editore, 1958, pp. 407, L. 3.500). 


Quest'opera sarà recensita in uno dei prossimi fascicoli. 


DEMARCO D., Il Banco delle Due Sicilie 1808-1863 (Napoli: Banco di Napoli, 1958, 


pp. XXIII, 492, s.i.p.). 


E? il secondo volume della « Storia del Banco di Napoli» curata dalla Direzione 
Generale in occasione del IV centenario del Banco stesso. In otto capitoli l’A. 
illustra la istituzione del «Banco delle Due Sicilie » e le sue prime vicende; tl 
Banco e la Cassa di ammortamento, le corriere del 1813-1815, il Banco alla fine 
del periodo napoleonico; l’opera restauratrice di Ferdinando I, la creazione della 
Cassa di Sconto, la crisi politico-finanziaria del 1820; il riassetto del Banco, 
l’antagonismo con i nascenti istituti di credito ordinario, la politica di facilita- 
zione del credito, l'ingresso nella vita economica del Mezzogiorno, i primi finan- 
ziamenti industriali e commerciali; la crisi economica europea del 1846-47 e della 
rivoluzione del 1848-49; l'istituzione di nuove sedi, l'abbondanza di numerario e le 
difficoltà d'investimento, la crisi del Regno e i suoi riflessi sul Banco; il trapasso 
dal « Banco delle Due Sicilie » al « Banco di Napoli». 


Department of Trade and Commerce, Private and Public Investment in Canada. 


Outlook 1959 (Ottawa: The Queen’s Printer and Controller of Stationery, marzo 
1959, pp. 24, s.i.p.). 
Il rapporto presenta i dati relativi alle spese previste in Canada per Vanno in 


corso per nuove costruzioni, per macchinari e per equipaggiamenti. Sono riportati 
i dati comparativi del 1957 e del 1958. 


De THIER F. M., Le Centre Extra-Coutumier de Coquilhatville (Etudes Coloniales II) 


(Bruxelles: Institut de Sociologie Solvay, 1956, pp. 144, frs. b. 150). 


La monografia consta di sette capitoli: I, Cenni storici - II. Organizzazione poli- 
tica del centro - III. Vita amministrativa - IV. Vita economica - V. Il problema 
degli alloggi - VI. La giurisdizione indigena - VII. La vita sociale. 
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DZIEWANOWSKI M. K., The Communist Party of Poland - An Outline of History 
(Russian Research Center Studies n. 32) (Cambridge, Mass.: Harvard University 
Press, 1959, pp. XVI, 369, $ 7.50). 


In sedici capitol, raggruppati in quattro parti, l’Autore illustra le origini e gli 
sviluppi del Partito Comunista in Polonia. I capitoli di maggior rilievo trattano 
le controversie sorte tra à Socialdemocratici e i « Patrioti socialisti», la rivolu- 
zione del 1904-05, la prima guerra mondiale e la fondazione del Partito, la pre- 
sidenza di Pilsudski, lo scioglimento del Partito, l’unione dei Patrioti Polacchi 
e il Partito Polacco dei Lavoratori, la crisi di coscienza e la rivolta, il ritorno 
di Gomulka, le elezioni, la repressione. 


EppING FRIEDRICH, Internationale Tendenzen in der Entwicklung der Ausgaben für 
Schulen und Hochschulen (International Trends in Educational Expenditure) 
(Kieler Studien, n. 47) (Kiel: Institut fiir Weltwirtschaft an der Universitat Kiel, 
1958, pp. VI, 1956, DM 20). 


Il lavoro si occupa delle situazioni e delle tendenze di importanza economica nel 
campo dell’istruzione pubblica. Ampiamente esaminata è la evoluzione del set- 
tore scolastico — medio e superiore — in alcuni paesi industrializzati, e cioè: 
Germania, Giappone, Olanda, Inghilterra e Stati Uniti d’ America. Dati statistici 


e tendenze rispettivamente raccolti e prospettati in 22 tavole e 5 diagrammi. 


FABRICANT SOLOMON, Basic Facts on Productivity Change (Occasional Paper 63) (New 
York: National Bureau of Economic Research, Ine., 1959, pp. VIII, 50, $ 1). 


I fattori che determinano l'evoluzione della produttività sono considerati dall’ A. 
attraverso l’esame dei seguenti argomenti: il ritmo medio di aumento della pro- 
duttività nazionale nel lungo periodo; le variazioni nel ritmo di aumento della 
produttività; l’aumento della produttività in rapporto all’aumento del prodotto 
nazionale; la produttività e le singole industrie; il rapporto fra l’aumento della 
produttività e l'aumento dei salari reali. Il lavoro è completato da 10 tavole sta- — 
tistiche e 7 grafici. 


Federal Reserve Bank of New York, Forty-Fourth Annual Report, for the Year Ended 
December 31, 1958 (New York: marzo 1959, pp. 64, s.i.p.). 


Finlands Officiella Statistik, Riksdagsvalen - 1958 (General Election in Finland - 1958) 
(Helsinki: 1959, pp. 63, s.i.p.). 


GARLAND S. W., JOHNSON .L. M., Crop Production Requirements in Manitoba (Machi- 
nery, Labor and Materials) (Ottawa: Canada Department of Agriculture - Economie 
Division, Marketing Service, dicembre 1958, pp. 34, s.i.p.). 


CAT 


Commercial Policy 1957 (including a report on recent activities of the Contracting 
Parties) (Geneva: ottobre 1958, pp. 67, $ 1). 


Questo studio tratta, nella prima parte, delle « Barriere e controlli nel commercio 
internazionale » (tariffe doganali, restrizioni quantitative, accordi commerciali bila- 
terali, incoraggiamento all’esportazione), nella seconda parte de « Le attività delle 
parti contraenti » (la Comunità Economica Europea, tendenze del commercio inter- 
nazionale, restrizioni quantitative all’importazione, appianamento delle diffe 
renze, altre questioni). 


L’évolution du commerce international (Genève: Accord Général sur les Tarifs et le 
Commerce, ottobre 1959, pp. VI, 150, $ 2). 


Rapporto del comitato speciale istituito durante la 12° sessione del G.A.T.T. con 
il compito di studiare le tendenze attuali del commercio internazionale, di esami- 
marne le prospettive future e di presentare le raccomandazioni ed à suggerimenti 
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al riguardo ritenuti utili. I membri del comitato sono: R. de Oliveira Campos, G. 
Haberler, J. Meade e J. Tinbergen. Il rapporto è composto di quattro capitoli: I. 
Riassunto delle principali conclusioni. II. Gli elementi di fatto. III. L’interpre- 
tazione delle tendenze passate, i bisogni futuri dell’importazione e le prospettive 
per l'esportazione. IV. L’influenza delle differenti politiche sull’evoluzione futura. 
In « Appendice »: Note sulle fonti e sui metodi impiegati. 


Glowny Urzad Statystyezny Polskiej Rzeczypospolitej Ludowej: 
Statystyka Preemyslu - 1956. Statystyka Produkcji Zatrudnienia i Plac (Seria E, 


Zeszyt 8) (Statistica Industriale - Produzione - Occupazione e Salari) (Warszawa: 
Nakladem Glownego Urzedu Statystyeznego, Grudzien 1958, Ediz. dell’Ufficio Cen- 
trale di Statistica, dicembre 1958, pp. 50, s.i.p.). 


Statystyka Preemyslu - 1956. Statystyka Produkcji Wyrobow Przemyslowych (Stati- 


stica Industriale - Produzione) (Warszawa: Nakladem Glownego Urzedu Staty- 
styeznego, Grudzien 1958, Ediz. dell’Ufficio Centrale di Statistica, dicembre 1958, 


pp. 127, s.i.p.). 


Statystyka Szkolnictwa - 1596-57. Szkolnictwo Zawodowe (Statistica Istituti Scola- 


stici - Scuole professionali) (Warszawa: Nakladem Glownego Urzedu Staty- 
styeznego, Grudzien 1958, Ediz. dell’Ufficio Centrale di Statistica, dicembre 1958, 


DD Va TESO: 


GUNSTON C. A., CORNER C. M., Deutsch-englischer Glossarium finanzieller und wirt- 


schaftlicher Fachausdrücke (Frankfurt a. M.: F. Knapp Verlag, 1958, 3° ediz., 
pp. 816, DM 38). 


La terza edizione di questo ormai noto glossario di termini economici e finanziari 
appare accresciuta in ragione di oltre il doppio delle due precedenti, ma ne con- 
serva inalterate le caratteristiche che ne avevano assicurato il meritato successo. 
Il volume comprende, infatti, ed esattamente traduce, voci ed espressioni per lo 
più introvabili nei comuni dizionari, quanto meno nell’accezione tecnica qui regi- 
strata. Dove necessario, gli AA. riportano intere frasi per precisare il significato 
d’un neologismo in un determinato contesto. La inclusione, inoltre, di una notevole 
quantità di nuovi concetti, leggi ed istituzioni tedesche nella versione inglese uf- 
ficialmente accolta è un apprezzabile contributo degli AA. alla costituzione di 
una buona base per uniformare le traduzioni dei testi economici. La nuova edi- 


zione — rilegata in tutta tela — è su carta indiana; la stampa è nitida, corret- 
tissima. 


HARREVELD PH. B., Boon G. K., A Case Study of Wooden Window Frame Production- 


Scale of Woodworking Machines (Alternative Techniques of Production - Progress 
Report n. 4) (Rotterdam: Netherlands Economie Institute - Division of Balanced 
International Growth, marzo 1959, pp. 27, s.i.p.). 


HEINEKE R., Probleme der industriellen Gemiisenverarbeitung, insbesondere des Tiefge- 


frierens in Schweden unter Berücksichtigung der sich fiir die Bundesrepublik 
Deutschland ergebenden Entwicklungsmoglichkeiten (Kieler Studien, n. 49) (Kiel: 
Institut für Weltwirtschaft an der Universität Kiel, 1958, pp. VIII, 140, DM 12). 


L’A. esamina in primo luogo le oscillazioni cicliche dell’offerta e dei prezzi sul 
mercato dei legumi freschi e la loro influenza sulla lavorazione industriale dei 
legumi e sull’agricoltura. Passa poi a descrivere le basi biologiche, tecniche e 
specialmente economiche del congelamento a bassa temperatura. In ultimo, alla 
luce dell’esperienza americana, indica i presupposti e le basi economiche per una 
espansione dell’organizzazione del congelamento a bassa temperatura. Lo studio 
si chiude con un esame dello sviluppo nel dopoguerra dell’industria di lavorazione 
dei legumi della Germania occidentale, e con una espansione dei fattori che favo- 
riscono od ostacolano lo smercio nel futuro dei prodotti del congelamento a bassa 
temperatura. Il volume è diviso in 7 capitoli, ha appendici da A a G, è corredato 
di 34 tabelle nel testo e di altre 8 fuori, nonchè di 12 diagrammi. 


EN 
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Hersst R., Worterbuch der Handels-, Finanz- und Rechtsprache. Vol. II: Deutsch- 
Englisch-Franzósisch (Luzern: Verlag Thali A. G., 1959, in 4°, pp. 985, frs. sv. 85). 


Lo svariato contenuto lessicale di questo dizionario trilingue — giunto, con questa, 
alla seconda delle tre parti che lo costituiranno — concerne, per quanto in parti- 
colare riguarda la terminologia commerciale, il vocabolario tecnico dell’industria 
e del commercio, specie dei settori di esportazione e importazione, di produzione, 
distribuzione e vendita. La terminologia più propriamente finanziaria verte prin- 
cipalmente ai settori del credito e delle finanze, della borsa e bancario, dei cambi, 
delle imposte e tasse e delle dogane, e si estende ad abbracciare i trasporti aerei, 
marittimi e terrestri e le scienze economica, sociale e politica. Il vocabolario giu- 
ridico, poi, è quello in uso in tutti i rami del diritto pubblico e privato, nella legi- 
slazione e nell’amministrazione della giustizia. In complesso, la registrazione 
riguarda un centinaio di migliaia di termini e locuzioni raccolte ed elaborate dallo 
Autore nel corso di quasi un trentennio di lavoro svolto in collaborazione con 
eminenti professionisti ed esperti dei vari rami. Nella elaborazione e coordina- 
zione della materia lessicale l’Herbst si è ispirato ai due principi direttivi e della 
ricerca facile e rapida dell’esponente tra il più gran numero di espressioni fatte 
e dell’eliminazione di errori nella traduzione, specie quando si tratti di scegliere 
tra pid accezioni di uno stesso termine-chiave. Realizzata in vista di questi obiet- 
tivi l’opera si fonda sull’esperienza, e, come tale, appare destinata ad affermarsi 
come un manuale di consultazione linguistica moderno e sicuro per quanti, per 
ragioni di studio o professionali, si interessano alla traduzione, alla lettura o alla 
redazione di testi commerciali, finanziari e legali in una delle tre lingue consì- 
derate. Il volume è inoltre, per quanto ne riguarda la veste esteriore, un modello 
di tecnica tipografica. 


HERLEMANN HANS-HEINRICH - STAMER HANS, Produktionsgestaltung und Betriebs- 
grosse in der Landwirtschaft unter dem Einfluss der witschaftlich-technischen 
Entwicklung (Kieler Studien, n. 44) (Kiel: Institut für Weltwirtschaft an der 
Universität Kiel, 1958, pp. VI, 147, DM 14). 


Gli AA. si sono proposti di esprimere in cifre le differenze tipiche strutturali, 
di produttività e di rendimento dell’agricoltura delle varie zone e dei vari paesi 
della terra, analizzandone le principali cause di natura economica. Una prima 
parte, espositiva, offre la chiave per intendere la molteplicità dei fenomeni della 
realtà economica, espressa dai dati empirici presentati nella seconda parte del vo- 
lume. Obiettivo dell’analisi teorica è di dimostrare che le attuali differenze nella 
produitività e nel rendimento dell’agricoltura, numericamente indicate nella se- 
conda parte, non sono affatto — come ancor oggi erroneamente si insiste a cre- 
dere — fenomeni congiunturali che possano neutralizzare le misure di protezio- 
nismo agrario e di politica dei prezzi; esse rappresentano, invece, i diversi gradi 
d’un unico processo evolutivo che l’agricoltura deve attraversare in tutti quanti 
è paesi industriali. La trasformazione che con il progredire dell’industrializzazione si 
va compiendo nelle relazioni tra i paesi ed i costi esige un adattamento continuo 
della produzione; nella discrepanza tra organizzazione produttiva e struttura dei 
costi è indicata l’essenza stessa della crisi dell’agricoltura del nostro tempo: crisi, 
di conseguenza, tipicamente strutturale. 


Houmes ALAN R., The New York Foreign Exchange Market (New York: Federal Re- 
serve Bank of New York, marzo 1959, pp. 54, s.i.p.). 


International Monetary Fund, Summary Proceedings of the Thirteenth Annual Mee- 
ting of the Board of Governors - October 1958 (Washington, D.C.: novembre 1958, 
pp. IX, 189, s.i.p.). 


International Political Science Abstracts - Documentation Politique Internationale, 
Vol, VIII, No. 1, 2, 3 (Oxford: Basil Blackwell, 1958, pp. 446 complessive, 12 
scellini cad.). 
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Trattasi di una pubblicazione trimestrale che riassume brevemente i principali 
articoli apparsi sulle più importanti riviste del mondo in tema di politica, istitu- 
zioni politiche e amministrative, amministrazione. statale, regionale, coloniale, opt- 
nione pubblica, relazioni internazionali, ete. 


I.S.E.A. (Institut de Science Economique Appliquée), Economies des démocraties popu- 


laires. 5 - Les régions économiques en U.R.S.S. (Paris: Cahier Série G, n. 5, pp. 
Meer str L000): 


Alla preparazione di questo studio hanno collaborato H. Chambre per la parte 
introduttiva, V. Kostennikov con « La regionalizzazione economica e lo sviluppo 
complesso delle regioni economiche dell’U.R.S.S.>, J. Féjgin con «La ripartizione 
delle forze produttive dell’U.R S.S.», P. Alampiev con «La divisione in regioni 
economiche dell’U.R.S.S.» cui è allegato l'estratto di un articolo sulla divisione 
in regioni economiche e la pianificazione territoriale dell”U.R.S.S. di A. Danilov, 
e, infine, S. Prokhorov con « Specializzazione e cooperazione della produzione nella 


regione economica ed amministrativa di Gorkij. 


Istituto di Finanza - Università degli Studi - Pavia, Studi in memoria di Benvenuto 


Griziotti (Milano: Dott. Giuffrè Editore, 1959, pp. VI, 515). 


Quest’ opera sarà recensita in uno dei prossimi fascicol. 


KENNEDY WILLIAM F., Humanist versus Economist. The Economic Thought of Samuel 


Taylor Coleridge (Berkeley and Los Angeles: University of California Press, 
1958, pp. 96, s.i.p.). 


Kimura MOTOKAZU, Conditions for Direct Taxation and Other Essays (Economie Se- 


ries N. 17) (Tokyo: The Science Council of Japan - Division of Economics, Com- 
merce & Business Administration, marzo 1958. pp. 130, s.i.p.). 


Raccolta di sei saggi redatti dall’A. in epoche diverse nel periodo 1951-56. « Con- 
dizioni per un’imposizione diretta », « Imposizione fiscale e accumulazione di ca- 
pitale», « La politica fiscale e l’industrializzazione del Giappone negli anni 1868- 
1895 », «Un progetto non realizzato: la tassa sul valore aggiunto, in Giappone », 
«Lo sviluppo economico e l’influenza occidentale in Giappone », « Recenti evo- 
luzioni nelle spese governative in Giappone ». 


LICHTENBERG ROBERT M., The Role of Middleman Transactions in World Trade (Occa- 


sional Paper 64) (New York: National Bureau of Economie Research, Inc., marzo 
1959, pp. XVI, 86, $ 1.50). 


«La funzione delle operazioni dell’intermediario nel commercio mondiale » è espo- 
sta dall’A. nelle tre parti che compongono lo studio: I) Documenti sul volume e la 
concentrazione del commercio degli intermediari in rapporto al commercio mon- 
diale per paesi e per merci; II) Principali tipi di intermediari del commercio ; III) 
Alcuni effetti del commercio degli intermediari per l'interpretazione della situa- 
zione del commercio e dei pagamenti di un paese. Alle « Conclusioni» fanno se- 
guito le « Proposte di organismi internazionali per la raccolta di dati statistici sul 
commercio di intermediazione » e è «Commenti a dette proposte ». In Appendice: 
ulteriori analisi della posizione dei dati relativi al commercio degli intermediari 
nelle statistiche sul commercio dei vari paesi. 


MACHLUP F., An Economic Review of the Patent System (Washington: United States 


Government Printing Office, 1958, pp. VI, 89, s.i.p.). 


Lo studio è stato preparato dall’A. per il Subcommittee on Patents Trade- 
marks, and Copyrights del «Committee on the Judiciary » degli Stati Uniti d’Ame- 
rica. Dopo una breve introduzione, l’A. dà wn cenno storico del sistema dei 
brevetti, ne illustra gli aspetti e à problemi istituzionali, riporta le opinioni degli 
economisti classici e moderni, specialmente per quel che riguarda la protezione del 
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sistema, rivela errori e confusioni verificatisi nel sistema stesso, analizza il costo 
e il valore delle invenzioni, la durata dei brevetti, l'obbligatorietà o meno delle. li- 
cenze, etc. 


Macziocco V., Dall’Italia alle rive della Sirte (Milano: Le Nuove Edizioni d’Italia, 
1957, pp. 90, L. 300). 


Manes P., Principi di dinamica economica (Padova: CEDAM, 1956, pp. XXIII, 271, 
L. 1.500). 


Il volume è diviso in quattro parti precedute da una « Introduzione ». Le quattro 
parti, suddivise a loro volta in venti capitoli, trattano i seguenti argomenti: 1) Il 
valore; 2) Il lavoro; 3) Il ciclo economico; 4) Gli effetti economici sul ciclo mo- 
netario. | 

Ministry of Labor, Division of Labor Statistics and Research, Year Book of Labor Stati- 
stics: 1957 (Tokyo: ottobre 1958, pp. 17, 471, s.i.p.). 


L’Annuario contiene, come le precedenti edizioni (si pubblica dal 1948), i dati sta- 
tistici relativi all’occupazione e alla disoccupazione, alla produttività del lavoro, 
ai salari, agli orari di lavoro, agli incidenti sul lavoro, al costo della vita, all’assi- 
curazione sociale, ai sindacati lavoratori, a controversie in materia di lavoro in 
Giappone nel 1958. E” completato da una breve rassegna di statistiche del lavoro 
internazionali. 


NANIWADA H., Staat und Wirtschaft Grundlegung der Nationalokonomie als der Logik 
der biirgerlichen Gesellschaft (Tokyo: The Science Council of Japan, 1957, pp. 
76, s.i.p.). 


E” il sedicesimo opuscolo della « Serie Economica del Consiglio Giapponese delle 
Scienze ». Trattando dei rapporti tra Stato ed economia, lA. delinea à prinicipi 
dell’economia come logica della società borghese. I cinque capitoli dello studio trat- 
tano successivamente: 1) della libera economia e dello Stato costituzionale; 2) del 
ciclo economico e della politica ciclica; 3) della depressione cronica e dello Stato 
politico; 4) del marzismo e leninismo; 5) del capitalismo e socialismo. 


Nations Unies: 


Le Commerce de Produits Agricoles de l’U.R.S.S. et d’autres Pays de l’Europe Orien- 
tale de 1953 à 1957 (Etude Statistique) ( Genève: Nations Unies, 1959, pp. 38, 78, 
frs. sv. 3,50). 


Lo studio traccia alcune grandi linee della struttura del commercio dei prodotti 
agricoli dell’URSS e di altri paesi dell’Europa orientale. I capitoli I e II descri- 
vono l’ordine d’importanza di ciascun paese nel complesso di questi scambi. Alcune 
osservazioni generali sul valore del commercio dei prodotti agricoli sono seguite da 
un’analisi sull’origine e la destinazione dei prodotti stessi. Nel capitolo III, questa 
analisi è completata da una breve rassegna sulla ripartizione degli scambì per 
prodotti. 


Prix des Produits Agricoles et des Engrais en 1957/1958 (Genève: Nations Unies, 
F.A.0., 1958, pp. 73, 35, frs. sv. 3,50). 


Questo studio, come i precedenti della stessa serie, ha il duplice scopo di presen- 
tare il movimento dei prezzi agricoli (nelle annate dal 1955/56 al 1957/58) e di 
fornire i dati essenziali per stabilire i rapporti esistenti fra i prezzi pagati e è 
prezzi ricevuti dagli agricoltori. Sono considerati, in due gruppi separati, à paesi 
dell’Europa occidentale e i paesi dell’ Europa orientale. In allegato 15 tavole sta- 
tistiche. 


Nordiska Fóreningsbanken (Aktiebolaget), Rapport pour 1958. 97iéme exercice (Hel- 
sinki: 1959, pp. 16, s.i.p.). 
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O.E.C.E.: 


Les éléments d'une expansion saine (Paris: marzo 1959, pp. 143, frs. fr. 600, 9/-, 
$ 1.50, frs. sv. 6, DM 5,10). 


Il 10° esame annuale della situazione economica dei paesi dell'OECE sottolinea la 
necessità di una sempre più stretta cooperazione internazionale. L’analisi dell’evo- 
luzione economica nel corso dei periodi successivi d’inflazione e di rallentamento è 
un’utile base per l’esame della congiuntura attuale e lo studio dei problemi econo- 
mici futuri. La materia è divisa in sei capitoli: Introduzione e conclusioni. La fase 
inflazionista. Fine del periodo di alta congiuntura. Problemi e politiche dei paga- 
menti. Gli scambi e è pagamenti con l’ America del Nord. Gli scambi e i pagamenti 
con i terzi paesi. Completano lo studio 41 tavole statistiche. 


Situation et problèmes de l’économie des pays membres et associés de l’O.E.C.E.: 
Irlande - Portugal - 1958 (Paris: O.E.C.E., dicembre 1958, pp. 43, frs. fr. 150). 


Situation et problèmes de l’économie des pays membres et associés de l’O.E.C.E.: 
Italie - 1958 (Paris: O.E.C.E., 1958, pp. 29, frs. fr. 150). 


PARRILLO F., Contributo alla teoria della politica economica (Torino: UTET, 1957, 
pp. XVI, 304, L. 2.400). 


E” divisa in sette capitoli; I - Sintesi dello svolgimento del pensiero economico ; 
II - Natura e problemi della scienza economica; III - Limiti degli schemi tradizio- 
nali della scienza economica; IV - L’elaborazione dottrinale della politica econo- 
mica; V-VI - La sistemazione teorica della politica economica nei contributi di 
economisti italiani e stranieri; VII - Considerazioni conclusive sulla teoria della 
politica economica. 


PrAcH W. N., Uzair M., RUCKER G. W., Basic Data of the Economy of Pakistan (Ka- 
rachi: Oxford University Press, 1959, pp. XX, 236, 25 scellini). 


+ 


Il volume è suddiviso in nove parti, ciascuna delle quali contiene numerosi grafici 
e tavole. Gli argomenti illustrati sono: 1) Popolazione e forze di lavoro; 2) Red- 
dito nazionale; 3) Agricoltura; 4) Miniere e industrie manufatturiere; 5) Moneta 
e banche; 6) Finanze pubbliche; 7) Indici dei prezzi e produzione industriale; 8) 
Commercio internazionale ; 9) Finanze e aiuti internazionali. 


IL Ponts, Israele (Firenze: « La Nuova Italia », 1958, pp. XX, da 1513 a 2024, L. 3.000). 


Il volume presenta, attraverso 47 saggi, lo Stato d’Israele agli italiani. I saggi sono 
raggruppati in sei parti che trattano in particolare del paese, delle sue origini, 
degli uomini e delle strutture, della pace e della guerra, delle arti, delle lettere e 
delle scienze, del passato e del presente del nuovo Stato. 


Portugal - Instituto Nacional de Estatistica: 
Anuario Estatistico 1957 (Lisboa: 1958, pp. IV, 462, s.i.p.). 


Bibliografia sobre a economia portuguesa. Vol. I: 1948-1949 (Prefaciada e coorde- 
nada por Amaro D. Guerreiro) (Lisboa: Centro de Estudios Economicos, 1958, pp. 
594, s.i.p.). 


QUANTE PETER, Die Abwanderung aus der Landwirtschaft (Kieler Studien, n. 48) 
(Kiel: Institut fiir Weltwirtschaft an der Universitiit Kiel, 1958, pp. III, 221, 
DM 18). 


Il volume rappresenta una rielaborazione e un aggiornamento di un precedente e 
da tempo esaurito lavoro dell’A. sullo stesso argomento. Il fenomeno dello spopo- 
lamento delle campagne e della conseguente immigrazione urbana, in Germania, 
attentamente esaminato nella molteplicità delle sue cause e dei suoi effetti, viene 
seguito dai suoi esordi prussiani della prima metà del XIX secolo fino alle sue 
manifestazioni più recenti. Un intero capitolo del volume, il sesto, è dedicato ad 
un ampio confronto tra la migrazione interna tedesca e l’analoga evoluzione in 
numerosi altri paesi fra cui gli Stati Uniti d’ America. 
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ScHOTT Francis H., The Evolution of Latin American Exchange-Rate Policies Since 
World War II (Essays in International Finance: N. 32, January 1959) (Prince 
ton, N. J.: Princeton University, International Finance Section, Department of 
Economies and Sociology, 1959, pp. 28, s.i.p.). 


Il saggio esamina due grandi linee della politica valutaria postbellica dei paesi 
dell’America Latina: una spiccata e assai diffusa tendenza ad un maggior uso 
di tassi di cambio flessibili e una più graduale propensione verso la semplifica 
zione dei vigenti complessi sistemi. I motivi di queste tendenze sono considerati 
alla luce dei conflitti sorti nel dopoguerra per l’urto fra la nuova politica econo- 
mica e le difficoltà derivanti dall’applicazione dei vecchi sistemi in vigore. Ven- 
gono considerati, infine, alcuni probabili effetti dell’esperienza latino-americana 
sul futuro delle politiche valutarie mondiali. 


SCHRIER A., Ireland and the American Emigration 1850-1900 (Minneapolis: University 
of Minnesota Press, 1958, pp. X, 210, $ 4.50). 


L’A. descrive le conseguenze e gli effetti che l'emigrazione irlandese in Ame- 
rica ha avuto sulla vita economica e sociale dell’Irlanda stessa. Dopo una rapida 
scorsa delle cause e delle caratteristiche dell’emigrazione, accenna alla energica, 
ma inutile, protesta della stampa e della chiesa contro l'imponente fenomeno mi- 
gratorio. 


SCHUMPETER J. A., Vecchie e nuove teorie economiche (Torino: UTET, 1956, pp. 
XII, 472, L. 2.500). 


Comprende le due opere: « Epoche di Storia delle dottrine e dei metodi» e « Dieci 
grandi economisti ». La prima opera considera lo svolgimento dell’economia sociale 
come scienza, la scoperta del circuito economico, il sistema classico e i suoi svi- 
luppi, la scuola storica e la teoria dell’utilità marginale. La seconda include analisi 
critiche di Mara, Walras, Menger, Marshall, Pareto, Bohm-Bawerk, Taussig, Fisher, 
Mitchell e Keynes. In appendice sono, inoltre, brevi cenni biografici di Knapp, V. 
Wieser e V. Bortkiewicz. 


Statistiska Centralbyran, Statistisk Arsbok für Sverige - 1958 (Statistical Abstract of 
Sweden) (Stockholm: 1958, pp. 28°, 496, kr. 9). 


Statistisk Sentralbyra: 


Det Norske Skattesystemet 1958 (The Norwegian System of Taxation 1958) (Oslo: 
1958, pp. 158, kr. 6,50). 
Il lavoro è diviso in quattro parti. Nella prima sono esposti i principi, le classifica 
zioni e le definizioni che caratterizzano il sistema fiscale norvegese; sono forniti, 
inoltre, brevi cenni storici e un quadro dell’attuale struttura del sistema di impo- 
sizione. La seconda parte è dedicata alle imposte sui redditi e sulle proprietà, la 
terza ai dazi e la quarta ai premi per le assicurazioni sociali. Sono escluse da questa 
rassegna altre fonti di entrate fiscali come, ad esempio, diritti vari, saldi attivi 
dei bilanci di enti pubblici, multe e confische. 

Okonomisk Utsyn over aret 1958 (Economic Survey 1958) (Oslo: 1959, pp. 18°, 129, 
8.1.p.). 

TALAMONA M., Fluttuazioni edilizie e cicli economici (Ricerche sul comportamento degli 
investimenti in abitazioni in Italia dal 1863 al 1945) (Roma: Istituto Nazionale 
per lo Studio della Congiuntura, 1958, pp. 285, L. 2.500). 

Le due parti che compongono il volume sono precedute da una « Avvertenza » e 
suddivise in sei capitoli che prendono in esame le fluttuazioni dell’attività edilizia 


per abitazioni; le fluttuazioni dell’edilizia residenziale nei loro rapporti dinamici 
con il ciclo economico; le fluttuazioni dell’edilizia residenziale, in Italia, dal 1868 
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"al 1945; le fluttuazioni edilizie e i cicli economici, in Italia, dal 1863 al 1945. Con- 
cludono il volume tre Appendici riguardanti le «opere progettate » in Italia dal 
1948 al 1956, le statistiche ed i diagrammi relativi alle oscillazioni « cicliche » di 
taluni aggregati del conto economico dell’Italia e una nota bibliografica. 


Union de Banques Suisses, L’année économique 1958 (Zurich: 1958, pp. 96, s.i.p.). 


Universidad de Chile: 


Antecedentes legales de ocho cajas de previsión chilenas existentes en 1957 (San- 
tiago: Instituto de Economía, 1958, pp. 90, s.i.p.). 


El proceso presupuestario fiscal chileno (Santiago: Instituto de Economía, 1958, 
pp. III, 50, s.i.p.). 

Perspectivas economicas del problema de las pensiones (Santiago: Instituto de Eco- 
nomia, 1958, pp. II, 28, s.i.p.). 


Università degli Studi - Camera di Commercio Industria e Agricoltura - Padova, Le- 
zioni sul commercio estero (Corso di specializzazione 7 maggio - 3 giugno 1957) 
Padova: CEDAM, 1958, pp. XVI, 604, L. 3.500). 


Uruguay - Direccién general de estadística y censos, Recopilación estadística 1957 (Ex- 
tracto del Mensaje del Poder Ejecutivo a la Asamblea General, al inaugurarse el 
4° Periodo de la XXXVII Legislatura) (Montevideo: settembre 1958, pp. XIV, 
188, s.i.p.). 

Le tavole statistiche sono raggruppate in 8 capitoli riguardanti, rispettivamente: 
1) Migrazioni - Salute pubblica - Pubblica sicurezza; 2) Indice dei prezzi al con- 
sumo; 3) ANCAP - Registro industriale - Miniere e cantieri - Divisione Mercados 
de Hacienda - SOYP - Stampa nazionale - Dati statitistici forniti dall’Istituto Geo- 
logico dell’Uruguay; 4) Stanze di compensazione - Borsa del commercio - Cassa di 
risparmio - Conti correnti - Investimenti - Mezzi di pagamento; 5) Fondo de di- 
ferencia de cambio - Debito Pubblico - Credito Pubblico - Riscossioni - Lotterie e 
Quinielas - Servizi sociali; 6) Principali linee di navigazione aerea (PLUNA) - Il 
porto di Montevideo - Ferrovie - Comunicazioni; 7) Esportazioni - Importazioni; 
8) Nazioni Unite e Corte Internazionale di Giustizia. i 


Vita M.-A., Aspectos geográficos de Nuevas Esparta (Caracas: Corporación Venezo- 
lana de Fomento, 1958, pp. 378, s.i.p.). i 


VILLARD H. H., Economic Development (New York: Rinehart € Company, 1959, pp. 
IX, 129, $ 2.50). 


Quest'opera sarà recensita in uno dei prossimi fascicoli. 


WEISE HERBERT, Der Deutsche Weinbau im europdischen Markt (Kieler Studien, n. 46) 
(Kiel: Institut fiir Weltwirtschaft an der Universitàt Kiel, 1958, pp. V, 71, 
DM 10). 


Con questa pubblicazione, l’Institut fiir Weltwirtschaft dell’Università di Kiel si 
è proposto di presentare, per la penna del Dr. Weise, i principali aspetti econo- 
mici del « problema » vinicolo tedesco, quale si presenta dopo la firma del trattato 
per la costituzione della Comunità economica europea. Risulta dall’esposizione che, 
anche senza gli impegni assunti nel quadro del Trattato della Comunità, la viti- 
cultura tedesca richiederebbe riforme radicali che ne eliminassero gli squilibri e 
ne assicurassero l’ulteriore esistenza. Le misure necessarie a tal fine — che in gran 
parte, del resto, si identificano con quelle richieste dall’assolvimento degli impegni 
in questione — costituiscono il tema centrale della pubblicazione. In modo parti- 
colare sono esaminati à provvedimenti che si dovranno prendere nell’ambito della 
razionalizzazione del settore vinicolo e delle trasformazioni qualitative del pro- 
dotto. Attentamente studiati sono pure i deleteri effetti sul mercato delle restri- 
zioni all’importazione. 


SEGNALAZIONI EMEROGRAFICHE 


Accounting Research, London. 


October 1958. - THOMSON H. W. and YAMEY B. S., Bibliography of Bookkeeping and 
Accounts, 1494-1650. - Agp EL-MoraaL M. H. B., Working Capital. Its Role in the 
Short-Run Liquidity Policy of Industrial Concerns. - GREGORY R. H. and Nanus B., 
Electronie Data-Processing Literature. - MA R., Composition of the Corporate Sector. 
II: A Comparison of Public and Private Companies. - BUTLER E. B., Wages and Sa- 
laries in the Expenditure of Country Boroughs, 1951/2 and 1955/6. 


Actualité (L”) Economique, Montréal. 


Octobre-Décembre 1958. - BURON J., Les relations commerciales anglo-canadiennes. - 
PARIZEAU J., Le commerce du Canada avec le Commonwealth. - Bonin B., La partici- 
pation canadienne au plan de Colombo. - LAUFENBURGER H., La déconcentration des 
grandes villes et le développement économique régional. - GARIGUE PH., Les change- 
ments sociaux et les valeurs culturelles. - MEHLING J., Notes sur l’évolution du système 
économique yougoslave. - PARIZEAU J., L’automatisation et l’industrie manufacturière 
canadienne. - MEHLING J., Menace de grève et politique d’action sur les salaires. - 
Harvey P., Théorie des salaires et offre de travail. 


Janvier-Mars 1959. - PARENTEAU R., La Grande Dépression et ses répercussions régio- 
nales. - GARDNER G., Quelques aspects de la mise en valeur du Grand-Nord. IV. Le dé- 
veloppement du nord de la Colombie-Britannique. - BROUILLETTE B., Les routes mari- 
times des exportations canadiennes de blé. - MEHLING J., Remarques sur le commerce 
franco-canadien et les importations canadiennes. - BÉDARD R. J., La formation du per- 
sonnel administratif en Europe occidentale. - MCGEE J. C., L’aménagement de la cité 
régionale. - PARIZEAU J., L’inévitable inflation. - PARENTEAU R., Le financement des 
commissions scolaires. - Bonin B., Le Canada et le G.A.T.T.. - DeLPUER J., Déclin de 
l’industrie des machines agricoles. 


Allgemeines Statistisches Archiv, München. 


Zweites Heft 1958. - MENGES G., Das Entscheidungsproblem in der Statistik. - KERN 
E., Zur Kritik der Reproduktionsziffer und ihrer Anwendung. - SCHARNER F., Ein Bei- 
trag zur Frage der Dichtedarstellung in Kartogrammen. - FREUDENBERG K., Ergän- 
zender Beitrag zur Lehre von den statistischen Gewichten. - FUrst G., Die sechste 
Vollsitzung der Konferenz Europäischer Statistiker in Genf. - ADAM. A., Internatio- 
nales Seminar iiber Moderne. Unternehmensforschung in Wiesbaden vom 21. bis 25. 
April 1958. 


Drittes Heft 1958. - HÚFNER W., Einheitliche Sozialproduktsberechnungen für die 
Lander der Bundesrepublik Deutschland. - TetzLArr W., Die Hansestädte im Rahmen 
der einheitlichen Sozialproduktsberechnungen der Linder. - Ranz H., Die Volkswirschaft- 
liche Gesamtrechnung in der auslándischen Regionalforschung. - WIRNSHOFER J., Wirt- 
sehaftskraftzahln fiir kleine Verwaltungsbezirke. - WENDT F., Die Auswirkungen der, 
vom Gemeinsamen Markt herrührende Zolländerungen auf den Import der EWG-Lan- 
der. - STRECKER H. und RaaB J., Ein Beitrag zu den methodischen Untersuchungen 
über die Anordnung von Probeschnitten bei der Besonderen Ernteermittlung. - Haupr 
H., Die Kriminalstatistik als Erkenntnismittel fiir Wissenschaft und Praxis. - FUrsr 
G. und KoLLER S., Bericht über die 31. Tagung des Internationalen Statistischen Insti- 
tutes vom 2. bis 8. September 1958 in Briissel. 
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Viertes Heft 1958. - JAcoBs A., Zur Methode des internationalen Preis und Kaufkaft- 
vergleichs. - WAGENFÚHR R., Probleme des internationalen Vergleichs des Labensni- 
veaus. - HERRMANN W., Das Unternehmen als Objekt der Statistik, - WEISSER G., Sta- 
tistische Begriffe auf Grund soziologisch und wirtschaftspolitisch orientierter Bildung 
von Unternehmenstypen. - OCKELMANN E., Die Korrelationsanalyse - Theorie und An- 
wendung aus der Sicht der betrieblichen Marktforschung. - Lupa G., Betriebliche 
Marktforschung und amtliche Statistik. - DENEFFE P., Das Problem der Berücksichti- 
gung qualitativer Verinderungen im Rahmen der Preisstatistik. - STRANGE K., Ueber 
einige Sonderprobleme bei Stichprobenverfahren der Technik. - ANDERSON O. jun., Zei- 
treihenzerlegung vom praktischen Standpunkt der Konjunkturforschung. - OTREMBA 
E., Grundsätze und Methoden der wirtschaftsräumlichen Gliederung. - Ozman I., Die 
Stadtregionen und das Grossstadtgebiet-schwedische Erfahrungen. - SwoBopa W., Die 
29. Jahresversammlung der Deutschen Statistischen Gesellschaft vom 15. bis 17. Ok- 
tober 1958 in Koln. - MAIER W., Bericht über die Sitzungen der Ausschiisse der Deut- 
schen Statistischen Gesellschaft anlásslich der 29. Jahresversammlung vom 15. bis 17. 
Oktober 1958 in Kôln. - TrerzLarr W., Tagung des Verbandes Deutscher Stádtesta- 
tistiker am 14. und 15. Oktober 1958. 


American (The) Economic Review, Menasha, Wis.. 


December 1958. - BAUMOL W. J., Activity Analysis in One Lesson. - MORGAN J. N., Con- 
sumer Investment Expenditures. - Ross A. M., Do We Have a New Industrial Feuda- 
lism? - LANZILLOTTI R. F., Pricing Objectives in Large Companies. - BHAGWATI J., In- 
ternational Trade and Economic Expansion. - LETICHE J. M., United States Foreign 
Trade Policy. - GALLAWAY L. E., The Wage-Push Inflation Thesis, 1950-1957. - EISNER 
R., FRIEDMAN M., HOUTHAKKER H. S., The Permanent Income Hypothesis. 


American (The) Political Science Review, Menasha Wis.. 


June 1958. - FISHER F. M., The Mathematical Analysis of Supreme Court Decisions: 
The Use and Abuse of Quantitative Methods. - Kort F., Reply to Fisher’s « Mathe- 
matical Analysis of Supreme Court Decisions ». - Riker W. H., The Paradox of Voting 
and Congressional Rules for Voting on Amendments. - STOKES D. E. et al., Components 
of Electoral Decision. - FENNO R. F., Jr., President-Cabinet Relations: A Pattern and 
a Case Study. - BROMAGE A. W., Political Representation in Metropolitan Areas, - 
Ross YATES W., Power, Principle, and the Doctrine of the «Mouvement Républicain 
Populaire ». - Grant J. A. C., The Viet Nam Constitution of 1956. - Dann R. A. A 
Critique of the Ruling Elite Model. - Wuire H. B., Bacon’s Imperialism. - STRAUSS 
L., Locke’s Doctrine of Natural Law. 


Annales de Sciences Economiques Appliquées, Louvain. 


Août 1958. - Aperçu de la conjoncture économique en Belgique. - VERHEYDEN J., La 
publicité collective. - Divoy I., Les tableaux économiques et l’étude des marchés. - 
Dor L., Des conditions de l’application de l’évaluation du travail. 


Octobre 1958. - Aperçu de la conjoncture économique en Belgique. - Vars U., Centra: 
lisation, décentralisation, délégations d’autorité. - De Bopr G., Gestion budgétaire et 
caleuls marginaux. - JUCKLER F., Une technique de gestion des stocks de produits finis. 
- JONCKHEERE V., Note sur la production et les exportations belges de couvertures. Ad- 
dendund. 


Décembre 1958. - Apergu de la conjoneture économique en Belgique. - WIiLLeMs L., 
L’industrie cinématographique en Belgique. - HARIGA C., Appréciation économique d’un 
gisement minéral. 


Annals (The) of the American Academy of Political and Social Science, Phila- 
delphia. 


November 1958. - Highway Safety and Traffic Control. - OWEN W., Automotive Trans- 
port in the United States. - BALDWIN D. M., Dimensions of the Traffic Safety Pro- 
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blem. - DAMON N., The Action Program for Highway Safety. - STEWART G. C., Inven- 
tory and Appraisal. - Morony L, R., The Law Must Hurry to Catch Up. - KREML F. 
M., Police, Prosecutors, and Judges. - STANNARD BAKER J., Driver Licensing. - CARR W. 
G., Education and the Motor Age. - CHAYNE C. A., Automotive Design Contribution to 
Highway Safety. - HoLMES E. H., Increased Safety, by Design. - MALFETTI J. L., Hu- 
man Behavior, Factor X. - Grimm S. N., Traffic and Safety in Tomorrow’s Urban 
Areas. - JACKSON S. S., The Military Looks at Traffic Safety. - BETHEA J. W., Orga- 
nizing for Safety. - O’NEIL D., Traffic Accident Trends in Europe and the British 
Isles. 


January 1959. - Contemporary China and the Chinese. - WrIicHT M. C., Modern China 
in Transition, 1900-1950. - LINDBECK J. M. H., The China Problem Today. - CLOUGH 
R. N., United States China Policy. - STEINER H. A., Ideology and Polities in Commu- 
nist China. - CHAo KUo-CHÜN, Leadership in the Chinese Communist Party. - SCHURMANN 
H. F., Organization and Response in Communist China. - SPENCER J. E., Agriculture 
and Population in Relation to Economie Planning. - Hsia R., China’s Industrial 
Growth, 1953-1957. - Hs1-EN CHEN T., The Thought Reform of Intellectuals. - TIEN-YI 
Li, Continuity and Change in Modern Chinese Literature. - WHITING A. S., Dynamics 
of the Moscow-Peking Axis. - SHEN-YU DAI, Peking’s International Position and the 
Cold War. - WALKER R. L., Taiwan’s Development as Free China. - SKINNER G. W., 
Overseas Chinese in Southeast Asia. 


Annals (The) of the Hitotsubashi Academy, Tokyo. 


October 1958. - TAKASHIMA Z., A New Methodological Approach to the History of Eco- 
nomic Thought. - SAKATA T., On Various Forms of Quesnay’s Tableau Economique. - 
FuyII Y., On the Nature of Truth in the Aristotelian Metaphysies: Part I. - MINAMI 
H., On the System of Social Behavior. - UEMATSU T., Criminality in Japan Observed 
from the Points of Age and Sex. - Hosoya C., Origin of the Siberian Intervention, 
1917-1918. - Maxi I., On the Chinese Dhammapada with Special Reference to the Pre- 
face Attached thereto. - FUKAWA T., A Few Words on Browning’s The Ring and the 
Book. - KirucHI W., Notes on Keat’s Attitude towards Milton. - MASUTANI S., A Que- 
stion of T. S. Eliot. 


Aussenwirtschaft, St. Gallen. 


Dezember 1958. - BACHMANN H., BOSSHARDT A., Betrachtungen zur Aussenwirtschafts- 
,politik. - STOPPER D., Integration, Aussenhandel und Produktion. - Kine E., Freizü- 
gigkeit im internationalen Kapitalverkehr? - SCHAEFER A., Europäische Wirtschaftsge- 
meinschaft, europäische Freihandelszone und internationale Kapitalbewegungen. 


Banca Nazionale del Lavoro Quarterly Review, Rome. 


December 1958. - Barri P., Monetary Developments in Italy from the War Economy 
to Limited Convertibility (1935-1958). - MOLINARI A., Manpower and the Common 
Market. - TEw B., Living with an Inelastie Bond Market. 


Bancaria, Roma. 


Settembre 1958. - SIGLIENTI S., Risparmiare produttivamente. - Horowirz D., La po- 
litica creditizia e monetaria nello Stato di Israele. - DI Simone G. M., Qualche rifles- 
sione intorno a vecchi e nuovi indirizzi di metodologia economica. I. - MAGNANI L., Le 
banche e la congiuntura. 


Ottobre 1958. - ANDREOTTI G., Nel novantesimo annuale di una Banca Popolare. - Em- 
MINGER O., Gli aspetti monetari del Mercato Comune. - Di Simone G. M., Qualche ri- 
flessione intorno a vecchi e nuovi indirizzi di metodologia economica. II. - MAGNANI L., 
Svolta congiunturale e previsione a breve. - Bomparp E., La struttura dei tassi d’inte- 
resse in Gran Bretagna. 
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Novembre 1958. - CENTRO STUDI SVIMEZ, Componenti strutturali dell’andamento del 
costo della vita in Italia. - « ERREZERO », La liberazione delle transazioni in capitali in 
Italia. - Tucci G., Vedute statunitensi sulla « psicologia economica ». 


Dicembre 1958. - DANA F. M., L’automazione dei servizi di banca negli Stati Uniti. - 
Powers W., Problemi dell’istruzione professionale bancaria negli Stati Uniti. - CALABI 
B., Il finanziamento del terzo Piano dell’industria siderurgica francese. 


Gennaio 1959. - SIGLIENTI S., La convertibilità in Europa: problemi e prospettive. - 
MAJEROTTO S., Ricordo di Vanoni . - PELLERI P., Le Borse Italiane nel 1958. - MAGNANI 
L., Considerazioni sul conto mensile del Tesoro. - La Conferenza di Nuova Delhi. - Le 
tappe della convertibilità monetaria europea. 


Banker (The), London. 


November 1958. - Reflation Ahead. - After New Delhi. - PowELL J. E., Pensions. Will 
the Good Impede the Best? - HoBson O., As I See It. - Exchequer Finance for the Com- 
monwealth. - DUxBURY D., Japan’s Resurgence in Perspective. - National Provincial 
Bank, Chelmsford. - Banks as Investment Advisers. - The Governor on Monetary Control. 


December 1958. - The Bank Gives a Lead. - Europe. The Parting of the Ways? - Sa- 
MUELS L. H., Financing South Africa’s Expansion. - Hopson O., As I See It. - Mid- 
land Bank, Lancaster. - Rix M. S., A New Charter for Building Societies. - STURMEY 
S. G., Longer-Term Credit for Farmers. 


January 1959. - Portents from America. - How Much Public Investment? - PAISH F. 
W., Gilt-edged and the Money Supply. - Hopson O., As I See It. - COWEN J. D., Electro- 
nics in Banking. - Argentina’s Oil Gamble. - Banks and Businessmen in the Courts, 


February 1959. - A Financial Notebook. - Convertibility-at What Risk? - The New Cur- 
rency System in Europe. - DE JOUVENEL B., France Takes the Big Way. - HoBson O., 
As I See It. - National Provincial Bank, Winchester. - Competitive Fireworks. - GORDON 
G., The Congo’s Clouded Prosperity. - Credit after Squeeze. 


March 1959. - A Financial Notebook. - Long Rates in Reflation. - Europe-the Next 
Steps. - PowELL J. E., Is Bigger Public Spending Necessary? - New Capital for the 
Banks. - Barclays Bank, Hampstead. - Hopson O., As I See It. - Morgan E. V., Who 
Holds Britain’s Cash? - Busy Times for Life Offices. - New Departures in Irish 
Banking. 


Barclays Bank Review, London. 
November 1958. - Expansion for To-Morrow. - Coastal Trade. - New Zealand. 
February 1959. - British Agriculture. - American Prospect. - Changing Trends in British 
Foreign Trade. 

Boletin de Estudios Económicos, Bilbao. 


Setiembre-Dicembre 1958. - ber Río F., La Batalla por la Convertibilidad. - PERPIRA 
R., Estructura Espacial y Elasticidad de la Población sobre la Renta. - ARZA A., Al 
gunos Problemas Morales que Suscita la Nueva Ley Tributaria. - SAIz-EstfvarIZ C., 
Renta Agraria y Expansión Económica. - ABAD Buin M., Reflexiones ante el Primer 
Decenio de la Reforma Monetaria Alemana, 1948-1958, 


Bulletin de l’Institut de Recherches Economiques et Sociales, Louvain. 


Octobre 1958. - DuPRIEZ L. H., La conjoneture économique de la Belgique. - Statistiques 
économiques courantes. 


Décembre 1958. - SzaBo D., Essai sur quelques aspects sociologiques de la crise du re- 
erutement sacerdotal en France, - LereBvre M., Aspects de la perception sociale à 
travers l’oeuvre de quelques auteurs actuels. - HOEFNAGELS H., La « question sociale » 
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dans la sociologie de Durkheim. - WATELET M.-T., L'isolement relatif dans une région 
rurale. 


Février 1959. - WoITRIN M., La conjoncture économique de la Belgique. - Statistiques 
économiques courantes. 


Mars 1959. - LAMFALUSSY A., Essai sur la croissance économique et la balance des pai- 
ments de la Belgique: 1948-1957. - Evolution des taux de l’intérêt en Belgique depuis 
la fin de la première guerre mondiale (1919-1958). - pe BANDT J., Les redistributions 
professionnelles sous l’empire des mouvements longs de prix. 


Bulletin of the Oxford University Institute of Statistics, Oxford. 


November 1958. - LvypALL H. F., Aspects of Competition in Manufacturing Industry. - 
Hasan M. S., Growth and Structure of Iraq’s Population, 1867-1947. - ScHuLz T., 
Middle-class Families in France and in England, - KLEIN L. R., Measuring Soviet In- 
dustrial Growth. - SETON F., Measuring Soviet Industrial Growth. A Rejoinder. - ALLEN 
G., Fresh Fruit and Vegetable Statistics in Britain, A Reply. 


February 1959. - BALL R. J., HAZLEWOOD A., KLEIN L. R., Econometric Forecasts for 
1959. - McCARTHY W., The Reasons Given for Striking. - Knox F., Some International 
Comparisons of Consumers’ Durable Goods. - HAWKINS E. K., Capital Formation in 
Nigeria and Ghana. - AMEY L. R., Measuring Productivity in Absence of Records, - 
SCHULZ T., A "Human Needs’ Diet, Autumn 1959. 


Canadian (The) Journal of Economics and Political Science, Toronto. 


November 1958. - ELLIOTT G. A., The Impersonal Market. - GORDON H. S. and READ 
L. M., The Political Economics of the Bank of Canada. - PORTER J., Higher Public 
Servants and the Bureaucratic Elite in Canada. - WiLLIS J., Administrative Decision 
and the Law: The Views of a Lawyer. - ANGUS H. F., Administrative Decision and the 
Law: The Views of an Administrator. - BLISHEN B. R., The Construction and Use of 
an Occupational Class Scale. - BRAZEAU E. J., Language Differences and Occupational 
Experience. - WoLre J. N., The Market for Books in Canada. - SEMMEL B., Sir Hal- 
ford Mackinder. - DUNNING R. W., Some Implications of Economie Change in Northern 
Ojibwa Social Structure. 


February 1959. - HEENEY A. D. P., Civil Service Reform, 1958. - FRANKEL $. J., Staff 
Relations in the Civil Service. - Brown T. M., Some Recent Econometric Developments. 
- KEYFITZ N., The Interlocking cf Social and Economie Factors in Asian Development. 
- Dion L., Political Ideology as a Tool of Functional Analysis in Socio-Political Dyna- 
mies. - VATTER H. G., The Malthusian Model of Income Determination and Its Con- 
temporary Relevance. - LENscHow G., The Demand for Passages throught the Kiel 
Canal. - MacDowELL G., The Real Goods Illusion. 


Comunita (La) Internazionale, Roma. 


Dicembre 1958. - Mosca R., Revisionismo, neutralismo e ragion di stato nella Jugosla- 
via d’oggi. - KOJANEC G., Lo Statuto delle Nazioni Unite e gli stati non membri. - 
STERPELLONE A., Aspetti attuali della politica latino-americana degli Stati Uniti. - 
FITTERPA M., L’Agenzia internazionale dell’energia atomica (AIEA). - KoJANEC G., 
Modifica delle riserve britanniche alla giurisdizione della Corte internazionale di giu- 
stizia. 
Denghi i Kredit. Moskva. 

N. 1 - 1959. - UsoskIN M., Nekotorye voprosy povyscenia ekonomiceskogo urovnia kre- 
ditnoi raboty (Problemi connessi con il miglioramento del livello economico del ere- 
dito). - ScvarTz G., Platezhny oborot i beznaliteenye rastcety (Pagamenti e bancogiro). 


- CERNYSCIOVA T., Usilit kontrol banka za rabotoi snabzhenceskikh i sbytovykh organi- 
zatzi (Rafforzare il controllo dell’attività delle organizzazioni di rifornimento e di 
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vendita). - Vasnev N., Kogan M., Za strogoe sobliudenie pravil bankovskikh operatzi 
(Per un’osservanza rigorosa delle regole delle operazioni bancarie). - PoLIAKOV 1., 
Rol Gosbanka v razvitii ekonomiki Sovetskoi Belorussii (La funzione del Gosbank nello 
sviluppo dell’economia della Belorussia Sovietica). - Ecorov S., Vazhnoe meropriiatie 
po uskoreniu rasteiotov (Un’importante misura per accelerare i pagamenti). 


N. 2 - 1959. - Zadaci Gosbanka v svete rescenii XXI sezda KPSS (I compiti del 
Gosbank alla luce delle decisioni del XXI Congresso del PCS). - KOROVUSCKIN A., Za 
dalneisce ukreplenie denezhnogo obrastcenia y strane (Per l’ulteriore rafforzamento 
della circolazione monetaria nel paese). - UsctaKov V., Ob izmeneni kreditovania torgovli 
(Sul mutamento dei metodi di finanziamento del commercio). - Kronrop IA, Denghi, 
ikh neobkhodimost i sustenost pri sotzialisme (Il denaro, la sua necessità e la sua na- 
tura in socialismo). - VERGUN S., ScIFRIN I., Nekotorye voprosy planirovania i ispolzo- 
vania oborotnykh sredst (Problemi della pianificazione e dell’impiego dei fondi). - 
IVANCENKO A., Perspektivy razvitia mekhanizatzi uciota v Gosbanke (Prospettive dello 
sviluppo della meccanizzazione del controllo nel Gosbank). 


Econometrica, New Haven, Conn.. 


July 1958. - HAAVELMO T., The Role of the Econometrician in the Advancement of 
Economie Theory. - MoRISHIMA M., Prices, Interest and Profits in a Dynamie Leontief 
System. - SARGAN J. D., The Instability of the Leontief Dynamic Model. - SARGAN J. 
D., The Estimation of Economic Relationships Using Instrumental Variables, - CHOU- 
pury N. K., An Econometrie Analysis of the Import Demand Function for Burlap 
(Hessian) in the USA, 1919-53. - VAN YZEREN J., A Note on the Useful Properties of 
Stuvel’s Index Numbers. - DEBREU G., Stochastic Choice and Cardinal Utility. - NE- 
GISHI T., A Note on the Stability of an Economy Where All Goods Are Gross Substi- 
tutes. - ARROW J. K. and McManus M., A Note on Dynamic Stability. - Compte Rendu 
du Congrés de Luxembourg. 


October 1958. - CHENERY H. B. and WATANABE T., International Comparisons of the 
Structure of Production. - Arrow K. J. and Hurwicz L., On the Stability of the Com- 
petitive Equilibrium, I. - KLEIN L. R., The Estimation of Distributed Lags. - Hocu L., 
Simultaneous Equation Bias in the Context of the Cobb-Douglas Production Function. - 
TINBERGEN J., L’apport de Bernard Chait à l’econométrie. - Davis H. T. Charles Fre- 
derick Roos. - FRÉCHET M., Letter to the Editor. - Report of the Philadelphia Meeting. 


Economia Internazionale, Genova. 


Agosto-Novembre 1598. - Atti del Primo Congresso dell’International Economic Asso- 
ciation: RoBERTSON D., Stabilità e sviluppo: il problema dei paesi ricchi. - VINER J., 
Stabilità e sviluppo: il problema dei paesi poveri. - PERROUX F., La ricerca della stabi- 
lità: i fattori reali. - HABERLER G., La ricerca della stabilità: i fattori monetari. - 
LUNDBERG E., Stabilità internazionale ed economia nazionale. 


Febbraio 1959. - D’ALAURO O., I prezzi dei fattori produttivi e la teoria dello scambio 
internazionale. - D'ALBERGO E., Premesse scientifiche generali e teoria della illusione 
finanziaria. - Gross H., Il bacino danubiano nei suoi rapporti con l’economia mondiale. 


Economica, London. 


November 1958, - PaILLIPS A. W., The Relation Between Unemployment and the Rate 
of Change of Money Wage Rates in the United Kingdom, 1861-1957. - PATINKIN D., 
Liquidity Preference and Loanable Funds: Stock and Flow Analysis, - TEFOCHARIS R. 
D., Joseph Lang and Macroeconomics. - CULLEN L. M., The Exchange Business of the 
Irish Banks in the Eighteenth Century. - HALL A. R,, The English Capital Market Be- 
fore 1914. A Reply. - GREEN H. A. J., When Are Goods More Goods? - Ferrer F. W., 
Robbins on Torrens. 


February 1959. - JOHNSON H. G., British Monetary Statistics. - Brown E. H. P. and 
Hopxins 8. V., Builders’ Wage-rates, Prices and Population: Some Further Evidence. 
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- MEEK R. L., The Physiocratie Concept of Profit. - FLINN M. W., Abraham Darby 
and the Coke-smelting Process. - KLAPPHOLZ K. and Agassi J., Methodological Pre 
seriptions in Economics. 


Economic Bulletin for Europe, Geneva. 
August 1958. - Current Economie Developments in Europe. - Recent Developments in 
Trade between Western and Eastern European Countries. 


November 1958. - Current Economie Developments in Europe. - Economie Planning and 
Management in Yugoslavia. 


Economie (The) Journal, London. 


December 1958. - BaumoL W. J., The Cardinal Utility which is Ordinal. - HAGUE D. 
C., Alfred Marshall and the Competitive Firm. - MAxwELL J. A., Some Marshallian Con- 
cepts, Especially the Representative Firm. - Nzisser H., A Pyrrhic Victory. - HISNER 
R., On Growth Models and the Neo-Classical Resurgence. - MicHAELY M., Concentra- 
tion of Exports and Imports: An International Comparison. - Maynarp G., Inflation, 
the Terms of Trade and the Share of Wages in National Income. - Horvar B., The 
Optimum Rate of Investment. - BROSTER E. J., An Economie Analysis of Fixed In- 
vestment. 


Economic (The) Record, Melbourne. 


August 1958. - COCHRANE D., The Australian Economy, July, 1958. - Corpen W. M, 
Australia and European Free Trade. - REITSMA A. J., Trade and Redistribution of 
Income. Is There Still an Australian Case? - BLAKEY K. A., Economie Experiments in 
New Zealand and Their Political Background. - FORSTER C., The Growth of the Ce- 
ment Industry in the 1920’s: A Study in Competition. - Leser C. E. U., The Pattern 
of Australian Demand. - PaiLport B. D. and Srewarr J. D., Capital, Income and 
Output in New Zealand Agriculture, 1922-1956. - HIESER R., Another Look at the Ac- 
celeration Relationship and Equilibrium Growth. - Nrvite J. W., Professor Hicks’ 
Theory of Investment and Post-war Investment Figures in Australia and the United 
States. - LAMBERTON D. McL., Some Statistics of Security Prices and Yields in the 
Sidney Market, 1875-1955. - RosENBERG W., The Relationship between Size of Fami- 
lies and Incomes in New Zealand, 1949-50 to 1953-54. KoLsEN H., Economie Princi- 
ples of Transport Regulation. - Soper C. S., Those Elementary Theorems in the Pure 
Theory of Price. 


December 1958. - MATHEWS R., The, Australian Economy, November 1958. - BERGSTROM 
A. R., The New Zealand Economy, 1957-8. - Low A. R., The Varied Role of Central 
Banks. - CORDEN W. M., Import Restrictions and Tariffs: A New Look at Australian 
Poliey. - Isaac J. E., The prospects for Collective Bargaining in Australia. - CAMERON 
B., New Aspects of Australia’s Industrial Structure. - HALL A. R., Institutional In- 
vestment in Listed Company Securities. - ARNDT H. W., The Finance of Public In- 
vestment, Australia 1948/49-1956/57. - BARNARD A., Wool in the New Zealand Eco- 
nomy - A Comment. - PHILPOTT B. P., Reply. | 


Economie Appliquée, Paris. 


Octobre-Décembre 1958. - DENIZET J., La Part des Phénomènes Monétaires dans le 
Modèle de Keynes et dans les Modèles de Comptabilité Economique. - GANGEMI L., La 
Pensée Monétaire en Italie depuis 1945. - HIGONNET R., Réflexions sur la Zone Sterling. 


Economist (De), Haarlem. 


October 1958. SHACKLE G. L. S., Decision in Face of Uncertainty: Some Criticisms and 
Extensions of a Theory. - FRANKEN N., Wolken boven het G.A.T.T. (Nuvole sul G.A. 
T.T.). - Koorn S., Nadere beschouwingen over de theorie van het monopolie (Ancora 
considerazioni sulla teoria del monopolio). - HEERTJE A., Repliek (Risposta). 
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November 1958. - LAMBERS H. W., Over de institutionele markt (Il mercato istituzio- 
nale). - SMULDERS TH. J. A., Een vergelijking van de industriéle loonkosten en de reéle 
lonen in Nederland en enige andere landen (Un confronto fra livelli dei salari indu- 
striali e salari reali nei Paesi Bassi e in alcuni altri paesi). - Van AMELSVOORT M. Is 
prijsstabilisatie mogelijk? (E’ possibile la stabilizzazione dei prezzi?). - PHILIPPI H., 
Naschrift (Commento). 


December 1958. - HEERTJE A., Beschouwingen over de theorie van het duopolie (Con- 
siderazioni sulla teoria del duopolio). - KUPERUS J. A., De theorieén betreffende bet 
afnemerscrediet (Le teorie riguardanti il credito concesso dal compratore al fornitore). 
- HesseL W., Prijsvorming en inkomstenvorming (La formazione dei prezzi e dei red- 
diti). - WoESsTIJNE W. J., Naschrift (Commento). 


Januari 1959. - ANDRIESSEN J. E., Het samenspel van prijs- en inkomens- effecten in 
de macro-economische theorie (L’importanza degli effetti di prezzo e di reddito nella 
teoria macro-economica). - VAN DE WoESTIJNE W. J., Bijdrage tot de theorie van de 
commerciéle prijspolitiek (Un contributo alla teoria della politica dei prezzi commer- 
ciali) - RepeLIUS F. H., Het eerste jaarverslag van de Centrale Bank van Suriname 
(Il primo rapporto della Banca Centrale di Surinam). 


Februari 1959. - KAUFMANN J., Economie Theory, Economie Policy and the Need for 
an Interdisciplinary Approach to Problems of the Economie Development of Underde- 
veloped Areas. - VAN DE PANNE C., De voorspellingskwaliteit van de centrale economische 
plannen 1949-1956 (L’efficacia delle previsioni dei Piani economici centrali 1949-1956). 


- Visser S., Het toeval, de statistiek, en de Ongevallenwet (Rischio, statistiche e assi- 


curazione contro gli incidenti). - BATENBURG A., Financiéle kroniek (Cronaca finan- 
ziaria). 


Maart 1959. - ANDRIESSEN J. E., Moderne economie in zakformaat (Un vademecum di 
economia moderna). - HuIJTs J., De reorganisatie van de Russische machinetraktorsta- 
tions (L’importanza della riorganizzazione dei parchi-trattori russi). - BOUTHOORN M. 
en Oort C. J., Internationale vergelijkingen van arbeidsproduktiviteit en van loon- 
kosten (Confronti internazionali della produttività del lavoro e del costo del salario). - 
VAN DE WOESTIJNE W. J., Economische en sociale kroniek (Cronaca economica e sociale). 


Etudes Economiques, Mons. 


Juillet 1958. - MARC A., Le problème social à la lumière du fédéralisme. - ROGER Cu., 
Le communisme chinois. - BRASSEUR M., Belgique et Amérique latine: demain. - SEVRIN 
A., La loi de cadenas sur les grands magasins. - Lux, Le problème des amortissements. 


Décembre 1958. - HAMBYE J., De de Gaulle à de Gaulle. D’une Constitution à l’autre. - 
DE Bopt G., L’analyse mariginale et les politiques de gestion de l’entreprise charbon- 
niére. - BAUGNÉE A., Rentabilité de l’Industrie Sidérurgique Belge. 


Federal Reserve Bulletin, Washington. 


September 1958. - Interest Rates in Leading Countries. - 1958 Survey of Consumer Fi- 
nances: The Financial Position of Consumers. - Credit Extended by Banks to Real 
Estate Mortgage Lenders. 


October 1958. - The 1957-58 Recession in World Trade. 


November 1958. - The Pattern of Recovery. - Open Market Operations in Long-Term 
Securities. - Member Bank Earnings, First Half of 1958, - Time Deposits, Mid-1957 
to Mid-1958. 


December 1958. - Capital Markets in 1958. 
January 1959. - Consumer Durable Goods in Recovery. 


February 1959. - Money and Credit in 1958. - A Year of Recession and Recovery. 
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Finansy SSSR, Moskva. 


N. 1. - 1959. - Obsuzhdenie tezisov doklada tovaristcia N. S. Khrustceva « Kontrolnye 
tzifry razvitia narodnogo koziaistva SSSR na 1959-1965 gody » (Discussione delle tesi 
della relazione del compagno N. S. Khrustcev « Le cifre di controllo dello sviluppo del- 
l’economia nazionale dell’URSS nel periodo 1959-1965 »). 


N. £. - 1959. - GARBUZOV V., Voprosy finansirovania i kreditovania selskogo khoziaistva 
v novykh usloviakh (Problemi del finanziamento e della concessione di crediti all’agri- 
coltura nelle nuove condizioni). - TAGHIEv G., Khoziaistvenny rastciot i rentabelnost 
gosudarstvennogo strakhovania (Il principio del rendimento economico e la redditività 
dell’assicurazione statale). - Errus M., Po-novomu finansirovat selskokhoziaistvennye 
nautenye utecrezhdenia (Modificare il sistema di finanziamento delle istituzioni scienti- 
fiche dell’agricoltura). 


N. 3. - 1959. - PODSCIVALENKO P., Programma velikikh rabot i zadaci finansovogo kont- 
rolia v stroitelstve (Il programma di lavoro ed i compiti del controllo finanziario nel 
settore di costruzione). - FADEEV J., Za uspesenoe ispolnenie gosudarstvennogo biudzheta 
RSFSR (Per attuare con successo il bilancio statale della RSFSR). - SCER J., SAVVIN 
B., Nezaverscennoe stroitelstvo i puti iego sokrasteenia (Le eostruzioni non finite ed 
i metodi per ovviare a questo inconveniente). - BELKINA R., Usilit kontrol za smetnoi 
stoimostiu stroitelstva (Irrigidire il controllo sui preventivi di costo delle costruzioni). - 
SEMENOV V., Nazrevscie voprosy finansirovania sovkhozov (Problemi urgenti del fi- 
nanziamento dei solkhoz). - PSCENITONY P., Vysce uroven zaotenogo obucenia finan- 
sovykh kadrov (Elevare il livello dell’istruzione per corrispondenza dei quadri del set- 
tore finanziario). 


Foreign Affairs, New York. 


January 1959, - KENNAN G. F., Disengagement Revisited. - WoHLSTETTER W., The De- 
licate Balance of Terror. - HAIMSON L. H., Three Generations of the Soviet Intelli- 
gentsia. - BURTON MARSHALL C., Reflections on a Revolution in Pakistan. - Apams M, 
Twenty Years of Franco. - KREISKY B., Austria Draws the Balance. - Fris H., The 
Three Who Led. - Montias J. M., Economic Reform and Retreat in Jugoslavia. - PI- 
PINELIS P., The Greco-Turkish Feud Revived. - Tracer F. N., Political Divorce in 
Burma. - RuPEN R. A., Inside Outer Mongolia. 


Giornale degli Economisti e Annali di Economia, Milano. 


Luglio-Agosto 1958. - D'ALBERGO E., Schemi di Pantaleoni e visioni odierne in tema di 
. effetti economici delle imposte. - SANTACROCE G., Di alcune distribuzioni di frequenza 
ad argomento discontinuo connesse a una equazione alle differenze finite. - COSTANTINO 
C., Sulle moderne dottrine relative alla incidenza dell’imposta sulle vendite (continua- 
zione). - CutoLo I., Distribuzione dei redditi e correzione relativistica. 


Settembre-Ottobre 1958. - Carré F., Recenti tendenze nella teoria della distribuzione. - 
DeL VeccHIo G., Problemi economici dell’agricoltura italiana. - ToNnIoLLI M., A pro- 
posito di un massimo di convenienza. - Buzano P., Considerazioni sui punti di optimum. 
- Mortara G., Note di demografia italiana. Saggi di riproduzione nel Settentrione e nel 
Mezzogiorno. - GARINO CANINA A., Rapporti culturali tra Francia e Italia nel campo 
economico-finanziario. Considerazioni e raffronti. - RiccHIonI V., Difendiamo l’olio di 
uliva. 


Indian (The) Economic Journal, Bombay. 


October 1958. - BALAKRISHNA R., The Estate Duty in India. - Rosen R., Capital Mar- 
kets and the industrialization of Underdeveloped Economies. - Gopaz M. H., The Social 
Survey - Its Role and Development with Special Reference to India. - RAMESH M. S., 
Future of the Capital Gains Tax. - Sriram K. V., Recent Co-operative Banking De- 
velopment in Asia. 
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Indian (The) Economic Review, Delhi. 


August 1958. - LANGE O., The Role of Planning in Socialist Economy. - BHARGAVA R. NS 
Social Accounting. - Buaria R. J., Disguised Unemployment and Saving Potential. - 
GoPAL M. H., The Interview as a Research Tool and the Need for Systematic Training 
in Its Use, - SuLEKH CHANDRA GUPTA, Land Market in the North Western Provinces 
(Uttar Pradesh) in the First Half of the Nineteenth Century. 


Indian (The) Journal of Economics, Allahabad. 


January 1958. - HAIDER S. M., A Study of Population Pressure in relation to Agricul- 
tural Development in Pakistan. - CHacko G. K., The Context of Indian Economie De- 
velopment. I: British Balance of Payments and Evolution of Indian Economie Policy. 
- BBADURI P. R., The Land Tenure System in Ancient Bengal. - MANN H. S., Coopera- 
tive Farming and Individual Farming in the Punjab. - RAGHAvA Rao G., Livelihood 
Trends in the Towns of U. P. - SincH B., The Second Five Year Plan of Uttar Pra- 
desh. - Pair S. K., The Role of Small Industries in Indian Economy. - CHATTERJI P., 
Industrial Productivity: An Analysis. - CHAND M., A Note on Progress to Prediction 
through Economie Models. 


April 1958. - DUNNING J. H. and Tuomas C. J., Research, Development and Trained 
Manpower in the United Kingdom. - ELKAN W., A Half Century of Cotton Marketing 
in Uganda. - Sriram K. V., The Possible Anti-inflationary Impact of Co-operative 
Credit in a Developing Economy. - Pant $. C., The Probabilistic Nature of Economics. 
- FURTADO C., External Disequilibrium in the Underdeveloped Economies. - MUKERJEE 
B. K., Some Aspects of Welfare Economics. - PALIT S. K., Saving and Inequality of 
Income. 


July 1958. - CHAND G., Poland’s New Economic Model. - Friss I., Methods of Coor- 
dination between the Resources of Production and the Demand in a Socialist Eeo- 
nomy. - GirI V. V., Labour-Management Association in India. - MEHTA J. K., The 
Logie of Socialism. - Prakasa O., The Problem of Entrepreneurship in Socialist 
Economy. - Das N., The Ecology of Economic Power. - UPPAL J. S., Accounta- 
bility of the Nationalised Industries to the Indian Parliament. - BHARGAVA R. N., 
Public Finance in a Socialist Economy. - SHARMA P. K., The Basis of Compensation 
for Land. - CHAND M., Models for Planning in a Socialist Economy with reference to 
India’s Second Five Year Plan. - Uzair M., Government Participation in Industrial 
Investment in Pakistan (The P.I.D.C.). - Prasap S. B., Productivity Measurement in 
Manufacturing Industries in India’s Public Sector. - TANDON B. C., Some Ideological 
Approaches towards Planned Economies, - CHiex T., Socialist Transformation of 
China’s Handicraft Industry. 


Industria (L’), Milano. 


Luglio-Settembre 1958. - MorTARA G., Previsione demografica e previsione economica, - 
VERHULST M., Influence de la rentabilité sur le rythme des investissements en économie 
libérale. - MACELUP F., Il problema della verifica in economia. - HUTCHISON T. W., Il 
professor Machlup sulla verifica in economia. - MAcHLUP F., Replica a un ultra-empi- 
rico riluttante. 


Ottobre-Dicembre 1958. - GRUMBERG E., Osservazioni sulla verificabilità delle leggi eco- 
nomiche. - GERELLI E., Contributo alla teoria degli effetti dell’imposta proporzionale 
sulle decisioni nel rischio. - CARLUCCI G. C., Un modello generale ed un modello econo- 
metrico dell’occupazione in Italia. - BARBERI B., La statistica del mondo d’oggi. - PRE- 
DETTI A., Su talune applicazioni del calcolo delle probabilità in economia. - RONDINI OF 
Costi di distribuzione e programmazione lineare: come si pud rendere ottima la spesa 
destinata alla funzione d’impulso. 


International Affairs, London. 


October 1958. - BLACKETT P. M. S., Nuclear Weapons and Defence: Comments on Kis- 
singer, Kennan, and King-Hall. - BRAINE B., Storm Clouds over the Horn of Africa. - 
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Harrop R., World Recession and the United States. - Cowan C. D., Indonesia and the 
Commonwealth in South-East Asia: A Re-Appraisal. - Howarp M., Disengagement and 
Western Security. - Rorurets H., The German Resistance in its International Aspects, 


January 1959. - Issawi C., Negotiation from Strength? A Reappraisal of Western-Arab 
Relations. - Toscano M., Reflections on the Current International Situation, - CAMACHO 
J. A., Latin America and the English-Speaking World. - CALOGERO G., Church and 
State in Italy: The Constitutional Issues. - Tinker H., The Name and Nature of Fo- 
reign Aid. - Jasny N., Some Thoughts on Soviet Statistics: An Evaluation. 


April 1959. - SCHONLAND B. F. J., "The Invisible College’. - Ionipes M., Technical Aid: 
The Role of the West. - Harris R., China and the World. - CLARK B., The B. B. C.’s 
External Services. > BENHAM F., Education and Economie Development in the Under- 
Developed Countries. - LAMBERT M., Source Materials Made Available to Historical Re- 
search as a Result of World War II. 


Investigación Económica, México. 


Tercer Trimestre de 1958. - FOURASTIÉ J., Progreso téenico y ciencia económica. - MAR- 
TÍNEZ LE CLAINCHE R., Las inversiones extranjeras y su importancia en la balanza de 
pagos. - SAUVY A., La población activa y la migración profesional, en relación con el 
desenvolvimiento económico. - GARCIA PÉREZ A., La preferencia por la liquidez. - SHOUL 
B., Carlos Marx y la ley de Say. - NAVARRETE ZENDEJAS J., Problemática de la Mineria 
en México. - LÓPEZ DE LA PARRA M., Aspectos económicos de la integración vial en 
México. 

Cuarto Trimestre de 1958. - BurtLE J., El papel de la demanda en el desarrollo eco- 
nómico. - LoBaro LOPEZ E., La política monetaria mexicana. - SAUVY A., Ventajas pro- 
pias del crecimiento demográfico. - CARMONA F., La economía política del crecimiento. 
- Horrner J., Estática y Dinámica en la ética económica de la Escolástica. - FLORES 
RODRIGUES R., Integración de la industria y desarrollo económico. - LOPEZ DE LA PARRA 
M., Significado y desarrollo de las vías de comunicación del País, 


Jahrbücher für Nationalokonome und Statistik, Stuttgart. 


Oktober 1958. - MAZZOCCHI ALEMANNI N., Friedrich Vôchtings Darstellung der italie- 
nischen Südfrage. - ARNDT H., Anpassung und Gleichgewicht am Markt. - KRELLE W. 
und WEBER P. U., Der Kreislauf-Simulator der Handels-Hochschule St. Gallen. 


November 1958. - Rose K., Preiselastizitàten und Konkurrenzbeziehungen. - ARNDT H., 
Anpassung und Gleichgewicht am Markt, IV. Teil, Die unvollkommene Marktkonkur- 
renz. 


\ 


Januar 1959. - ALBERT H., Der logische Charakter der theoretischen Nationalokonomie. 
Zur Diskussion um die exakte Wirtschaftstheorie. - Orr A. E., Bemerkungen zu Ernst 
Helmstädter: « Produktionsstruktur und Wachstum ». - RACH A., Die zweite Blitezeit 
des Erfurter Waidhandels. - Varga S., Die ungarische Währungsreform des Jahres 1946. 


Journal de la Société de Statistique de Paris, Paris. 


Avril-Mai-Juin 1958. - LANUSSE G., Considérations sur la fortune mobiliére en France 
à cinquante ans de date (1908-1958). - BRICHLER M., Méthode de recherches utilisée 
pour la détermination des communes-dortoirs de la région Parisienne. - Vinor P., Nou- 
velle méthode d’analyse de la structure du pouvoir d’achat et de la pression inflation- 
niste. - Croze M., Chronique de démographie. 


Juillet-Août-Septembre 1958, - PENGLAOU M. C., De la Communauté Européenne à l’As- 
sociation Economique Européenne (Étude Statistique). - GONTAN M. M., Chronique des 
statistiques agricoles (Campagne 1955-1956). - CAUBOUE M. P., Chronique des statistiques 
bancaires et des question monétaires. - PACAUD S. et MILHAUD, Varieté: Contribution 
à l’étude de la structure des fonctions psychologiques et à l’étude de leur groupement 
en constellations, 
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Journal of Farm Economics, Menasha, Wis.. 


November 1958. - Jupce G. G. and WALLACE T. D., Estimation of Spatial Price Equi- 
librium Models. - McPHERSoN W. W. and Faris J. E., ’ Price Mapping ’ of Optimum 
Changes in Enterprises. - BRENNAN M. J., Changes in Cotton Acreage in the Southeast- 
Implications for Supply Functions. - DEAN G. W. and Hrapy E. O., Changes Supply 
Response and Elasticity for Hogs. - NERLOVE M. and Appison W., Statistical Esti- 
mation of Long-run Elasticities of Supply and Demand. - Buse R. C., Total Elasticities. 
A Predictive Device. - Berry C. H., BRINEGAR G. K. and JOHNSON S., Short Run 
Effects Following Controlled Price Changes: Skim Milk. - PRUNDEANU J. and ZWER- 
MAN P. J., An Evaluation of Some Economie Factors and Farmers’ Attitudes that 
May Influence Acceptance of Soil Conservation Practices. 


Journal (The) of Finance, Chicago. 


December 1958. - ASCHHEIM J., Supplementary Security-Reserve Requirements Recon- 
sidered. - KREININ M. E., Israel’s Survey of Consumer Finances. - Frazer W. J. Jr., 
Large Manufacturing Corporations as Suppliers of Funds to the United States Go- 
vernment Securities Market. - Novack D. E., Liquidity Ratios and Recent British Mo- 
netary Experience. - SHELBY D., Some Implications of the Growth of Financial Inter- 
mediaries. 


Journal (The) of Political Economy, Chicago. 


October 1958. - PESEK B. P., Monetary Reforms and Monetary Equilibrium. - HENSLEY 
R. J., Economies of Seale in Financial Enterprises. - TSIANG S. C., A Theory of Foreign- 
Exchange Speculation under a Floating Exchange System. - GRILICHES Z., Research 
Costs and Social Returns: Hybrid Corn and Related Innovations. - GILLISs F. E. and 
SMITH V. L., An Economic Analysis of Contributions under the Income-Tax Laws. - 
Dowp D. F., The Economies of Slavery in the Ante Bellum South: A Comment. - 
CONRAD A. H. and MEYER J. R., Reply. - ZELLNER A., The Corporate Income Tax in the 
Long Run: A Comment. - ADELMAN M. A., Reply. - ZELLNER A., Rejoinder. 


December 1958. - SAMUELSON P. A., An Exact Consumption-Loan Model of Interest 
with or Without the Social Contrivance of Money. - VILLarD H. H., Competition, Oli- 
gopol, and Research. - GUNDER FRANK A., General Productivity in Soviet Agriculture 
and Industry: The Ukraine, 1928-55. - Yeager L. B., A Rehabilitation of Purchasing- 
Power Parity. - LINDBLOM C. E., Tinbergen on Policy-making. - KLEIN L. R., Friedman- 
Becker Illusion. - FRIEDMAN M. and BECKER G. S., Reply. 


February 1959. - SELDEN R. T., Cost-Push versus Demand-Pull Inflation, 1955-57. - 
DemsETz H., The Nature of Equilibrium in Monopolistie Competition. - Warp I. D. S., 
George Berkeley: Precursor of Keynes or Moral Economist on Underdevelopment? - 
Moneta C., The Estimation of Transportation Cost in International Trade. - ASCHHEIM 
J., Commercial Banks and Financial Intermediaries: Fallacies and Policy Implications, - 
Davies D. G., An Empirical Test of Sales-Tax Regressivity. - BUCHANAN J. M., Saving 
and the Rate of Interest: A. Comment. - BaïLey M. J., Reply. 


Journal of the American Statistical Association, Chicago. 


December 1958, - WELCH B. L., ’ Student ’ and Small Sample Theory. - FisHer W. D. 
On Grouping for Maximum Homogeneity. - Goop I. J., Significance Tests in Parallel 
and in Series. - KrusKAL W. H., Ordinal Measures of Association. - GARNER N. R., 
Curtailed Sampling for Variables. - ROMACHANDRAN K. V., On the Studentized Smallest 
Chi-Square. - QUANDT R. E., The Estimation of the Parameters of a Linear Regression 
System Obeying Two Separate Regimes. - WEINSTEIN A. S., Alternative Definitions of 
the Serial Correlation Coefficient in Short Autoregressive Sequences. - ADELMAN I. Gs 
A Stochastic Analysis of the Size Distribution of Firms. - Burk M. C., Some Analyses 
of Income-Food Relationships. - LANSING J. B. and BLoop D. M., A Cross-Section 
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Analysis of Non-Business Air Travel. - SIMPSON P. B., Approaches to National Output 
Measurement. - HUTCHINSON E. P., Notes on Immigration Statisties of the United 
States. 


Journal of the Statistical and Social Inquiry Society of Ireland, Dublin. 


111th Session - 1957-58. - MEENAN J., The Political Economy of Development. - Lorrs 
D., Local Government Finance and Central Control. - KNAGes J. F., Natality in Dublin 
in the Year 1955. - ELwoop T., Some Observations on Social Security and the Aged. - 
PAULIN D. M., Some Recent Developments in Secondary Education in Great Britain 
with Special Reference to Technical Education. - MENTON B., Ireland and Interna- 
tional Monetary Institutions. - JOHNSON J. H., Marriage and Fertility in Nineteenth 
Century Londonderry. - SHIeLDS B. F., An Analysis of the Irish Census of Distribution, 
1951, - Kineston W. V. and PRENDIVILLE B. J., The Volume of Press Display Adver- 
tising in Ireland, 1957. - Proceedings of the Society. 


Kansallis-Osake-Pankki Economic Review, Helsinki. 


4-1958. - JUNNILA T., Tenth Anniversary. - PULKKINEN T., Employment and Unem- 
ployment in 1958. - A Review of the Economie Development in Finland in the Second 
Quarter of 1958. 


1- 1959. - KaïLA O., Finland’s Overseas Trade. - JUKARAINEN N., Developing the Wood- 
working Industry. - A Review of the Economie Development in Finland in 1958, 


Kansantaloudellinen Aikakauskirja, Helsinki. 


3-1958. - AARNIO P., Yhteismarkkinat ja niiden merkitys Suomen kansantaloudelle 
(I mercati comuni e la loro importanza per l’economia finlandese). - NIirraMo O. E., 
Ekonometrisestà mallista teorian muodostuksen välineenä (I modelli econometrici come 
mezzi di formazione della teoria). - JASKARI O. V., Raha ja sijoitustoiminta (Denaro 
e investimento). - MAENTAKANEN E., Taloudellisen vallan ongelma (Il problema del 
potere economico). 


4-1958. - HETEMAKI P., Hallituksen budjettiesitys vuodelle 1959 (Proposte gover- 
native per il Bilancio del 1959). - ILASKIVI R., Pankkitalletusten alttiudesta inflaation 
vaikutuksille (La suscettibilità dei depositi bancari in periodo di inflazione). - KIISKINEN 
A., Valtakunnansuunnittelun ja taloustieteellisen tutkimuksen suhteista (Rapporto fra 
la pianificazione nazionale e la ricerca economica). - KoRHONEN Y., Teollisuusraiteista 
rautatieliikenteessä (Binari accessori privati nel traffico ferroviario). 


Kyklos, Basel. 


4-1958. - SPENGLER J. J., Public Bureaucracy, Resource Structure, and Economic 
Development: A Note. - GEHRELS F., Wages and Aggregate Employment. - MICKWITZ 
G., The Means of Competition at Various Stages of Production and Distribution. - 
MANNING C. A. W., The Elimination of War. Princepton’s New Approach. - DORFMAN R,. 
Economic Science, - BONNÉ A., A Survey of Recent Contributions to the Economies of 
Development. - PressLY T. J., Common Frontiers of the Social Sciences, 


1 - 1959. - NURKSE R., Trends in World Trade. - RospoLsKy R., Der Gebrauchswert bei 
Karl Marx. Eine Kritik der bisherigen Marx-Interpretation. - STARK W., The « Clas- 
sical Situation » in Political Economy. - HILLMANN H. C., Public Finance Revisited. - 
ScELSKY H., Freizeitverwendung in Holland. 


Lloyds Bank Review, London. 


January 1959. - Nove A., Soviet Trade and Soviet Aid. - HENDERSON R. F., Comments 
on Company Finance. - KENDALL M. G., Sampling as an Exact Science. 


Manchester (The) School of Economic and Social Studies, Manchester. 


January 1959. - A Symposium: The Bank Rate Tribunal - An Economist's View of 
the Bank Rate Tribunal Evidence (E. DEvons) - A Political Scientist’s Wiew (H. J. 
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HANHAM) - The Social Background and Connections of « Top Decision Makers» (T. 
Lupton, C. SHIRLEY WILSON). - HUNTER A., Competition and the Law. - HEATH J. B., 
The 1956 Restrictive Trade Practices Act: Price Agreements and the Public Interest. - 
ARCHIBALD G. C., « Large» and « Small» Numbers in the Theory of the Firm. 


Metroeconomica, Trieste. 


Agosto 1958. - ParETO V., A letter to Irving Fisher. - CUNNINGHAM N. J., Business 
investment and the marginal cost of funds (Part I). - GREEN H. A. J., Mr. Armstrong 
and the theory of demand. - WRIGHT A. Li, A macro-economic model of growth and 
fluctuation. - ZELLNER A., On parameter estimates provided by various methods. 


Dicembre 1958. - Bousquer G. H., Histoire de l’économie mathématique jusqu’a 
Cournot. - Roy A. D., The valuation of random income streams. - CUNNINGHAM N. J., 
Business investment and the marginal cost of funds (Part II). - KonIJN H. 8., A 
restatement of the conditions for identifiability in complete system of linear diffe- 
rence equation. 


Midland Bank Review, London. 


November 1958. - Personal Saving in the National Economy. - Smoothing out the Tax 
Flow. - Graphical Survey. - Business Conditions in Scotland. - Government and Business. 


February 1959. - Corporate Investment in Equities. - New Capital Issues in 1958. - 
The Fund and the Bank, - Graphical Survey. - Government and Business-Quarterly 
Summary No. 53. 


Mirovaia Ekonomika i Mezhdunarodnye Otnoscenia, Moskva. 


N. 1. - 1959. - PEROV G., Mezhdunarodnoe znacenie semiletnego plana razvitia narodnogo 
khoziaistva SSSR (L’importanza internazionale del piano settennale di sviluppo della 
economia nazionale dell’ URSS). - MANUKIAN A., Ekonomika kapitalisticeskikh stran u 
1958 godu (L’economia dei paesi capitalistici nel 1958). KODACENKO A., Polozhenie 
ekonomiceski slaborazvitykh stran na mirovom rynke (La situazione dei paesi sotto- 
sviluppati sul mercato internazionale). - RysAKov P., O perspektivakh sozdania « zony 
mira » na Baltike (Sulle possibilità di creare una « zona pacifica » sul Baltico). - ZVYLEV 
R., Problema zaniatosti v usloviakh noveiscikh tekhniko-ekonomiceskikh sdvigov v pro- 
mysclennosti S-SC-IA (Il problema dell’occupazione nelle attuali condizioni dell’indu- 
stria statunitense). - MOTYLEv V., K kritike tak nazyvaemoi «teori monopolisticeskoi 
konkurentzi > (Sulla critica della cosiddetta « teoria della concorrenza monopolistica »). 


N. 2. - 1959. - ALEKSEEV A., Usilenie ekonomiceskogo potentziala SSSR i vypolnienie 
osnovnoi ekonomiceskoi zadaci (Il consolidamento del potenziale economico dell’URSS 
e l’attuazione del principale compito economico). - ScIAMBERGH V., Semiletny plan i 
ego burzhuaznye kritiki (Il piano settennale e suoi critici borghesi). - NIKOLAEv F., 
Kosmiceskoie prostranstvo i politika S-SC-IA (Lo spazio cosmico e la politica statuni- 
tense). - Ivanov M., Po kakomu puti idet Iran? (Su quale strada avanza l’Iran?). - Pr- 
ROGOV G., Rol monopolisticeskikh bankov v ekonomike sovremennoi Japoni (La fun- 
zione delle banche commerciali nell’economia del Giappone d’oggi). - VEBER A., ALEK- 
SEEV V., O proekte programmy zapadnoghermanskoi sotzial-demokratii (Sul progetto 
del programma della socialdemocrazia della Germania Occidentale). 


Moneda y Crédito, Madrid. 


Septiembre 1959. - HABERLER G., La depresión americana. - SAYERS R, S., El dilema de 
los Bancos Centrales. - PEREZ DE ARMIÑAN G., Los fondos de contrapartida en la ayuda 
americana. - CUESTA GARRIGÓS I., La banca española en 1957. - Examen comparado de 
las principales partidas del balance del Banco de España. - Información estadística fi- 
nanciera. - La Unión Europea de Pagos se prorroga de nuevo por un año hasta el 30 
de junio de 1959. - Rubio García L., Los diez años del Estado de Israel. - La C.E.C.A. 
cumple cinco años. 
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Diciembre 1958. - SANCHEZ PEDREÑOA. J., El estado presente de la Política monetaria. - 
JIMENEZ Nieto J. I., La dimensión cultural del eoncepto del desarrollo económico. - GAL- 
Lorri R., La literatura económica contemporánea en España. - ASENJO MARTINEZ J. L., 
Alzas y bajas porcentuales bursátiles. Años 1955-1956. - Examen comparado de las prin- 
cipales partidas del balance del Banco de España. - NAHARRO J. M., In Memoriam de 
Stefan Valavanis. - Forns J. J., Zona de Libre Cambio, Asociación Económica Eu- 
ropea o guerra comercial? - La undécima Escuela Internacional Bancaria de Verano. 


Moneta e Credito, Roma. 


Settembre 1958. - SeGrÉ C., Il credito a medio termine all’esportazione. Problemi ed 
esperienze nei paesi europei. 


Dicembre 1958. - Lutz V. C., Il processo di sviluppo in un sistema economico « duali- 
stico ». - TAGLIACARNE G., Calcolo del reddito prodotto dal settore privato e dalla pub- 
blica amministrazione nelle provincie e regioni d’Italia nel 1957 e indici di alcuni con- 
sumi e del risparmio bancario e postale. - PIERACCIONI L., Recenti rilevazioni sui costi 
di distribuzione dei prodotti alimentari in Italia. 


Nationalokonomisk Tidsskrift, Kobenhavn. 


3-4. - 1958. - KocH H. H., Atomenergikommissionem. Baggrund og Arbejde (La Com- 
missione per l'Energia Atomica. Programma e lavoro). - PEDERSEN H. W., ZEUTHEN F., 
En disputats om priskalkulation og prispolitik (Una tesi sul calcolo e la politica dei 
prezzi). - Brems H., Betalingsbalance og finanspolitik (Bilancia dei pagamenti e po- 
litica finanziaria). - ULDALL-HANSEN K., Om investeringer med forskelling lobetid (Su- 
gli investimenti con diversa durata). 


National Provincial Bank Review, London. 


November 1958. - HoBson O., Inflation. Seotehed or Killed? - DUNNING J. H., The New 
Towns, 1958. 


February 1959. - Greaves P. J., The Banks and Hire Purchase. - CLARKE W. M., - 
Freedom of the City. 


Oxford Economic Papers, Oxford. 


October 1958. - SARGENT J. R., European Free Trade: The Choice for Britain. - MEIER 
G. M., International Trade and International Inequality. - JUCKER-FLEETWOOD E. E., 
The Key Role of the Velocity of Circulation of Money and Credit. - Forp A. G., Fle 
xible Exchange Rates and Argentina, 1885-1900. - Hawkins E. K., The Growth of a 
Money Economy in Nigeria and Ghana. - OLIVER W. H., The Labour Exchange Phase 
of the Co-operative Movement. 


February 1959. - SEERS D., An Approach to the Short-Period Analysis of Primary- 
Producing Economies. - FLEMING J. M., The Bearing of Non-Competitive Market Con- 
ditions on the Problem of Inflation. - HUNTER L. C., Mill and Cairnes on the Rate of 
Interest. - WISEMAN J., The Theory of Public Utility Price: A Further Note. - Gros- 
SFIELD K., Price and Quota Agreements: Their Effect on the Quality of Rubber-Insu- 
lated Cable. - MEADE J. E., Is the National Debt a Burden? A Correction. - FINDLAY 
R. and GRUBERT H., Factor Intensities, Technological Progress, and the Terms of 
Trade. 


Planovoe Khoziaistvo, Moskva. 


N. 1 - 1959. - ZVEBEV A., Gosudarstvenny biudzhet pervogo goda semiletki (Il bilancio 
statale del primo anno del piano settennale). - Erimov A., Programma dalneiscego rosta 
i soverscenstvovania promysclennosti SSSR (Il programma di sviluppo e completamento 
industriale dell’ URSS). - OBOLENSKI K., Velicestvennaia programma razvitia selskogo 
khoziaistva SSSR (Il grandioso programma di sviluppo dell’agricoltura dell’URSS). - 
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NOTKIN D., Perestroika toplivnogo balansa (La: riforma strutturale della bilancia dei 
combustibili). - STYRIKOVITC M., Perspektivy razvitia teploenerghetiki SSSR (Le pro- 
spettive di sviluppo della termoenergetica nell'URSS). - ZIIADULLAEY S., Razvitie na- 
rodnogo khoziaistva Usbekskoi SSR v 1959-1965 godakh (Il piano di sviluppo dell’eco- 
nomia nazionale della repubblica sovietica socialista degli Usbecchi per il periodo 
1959-1965). - KosTENNIKov V., RIKMAN V., RiaBgov E., Puti ratzionalnogo razvitia 
metallurghiceskoi bazy Evropeiskogo Severa SSSR (I sistemi di uno sviluppo razionale 
della base metallurgica del Settentrione europeo dell’URSS). - JAKUSCIA G., Osnovnye 
napravlenia v razviti elektrifikatzi SSSR v 1959-1965 godakh (Le principali tendenze 
dello sviluppo dell’elettrificazione dell’URSS nel periodo 1956-1965). - Kupz1 E., Rost 
promysclennogo proizvodstva Jrkutskogo raiona (Lo sviluppo della produzione indu- 
striale della zona di Irkutsk). - LESKov A., Primienenie kisloroda y cernoi metallurghi 
(L’impiego dell’ossigeno nella siderurgia). - MASCENKOV V., Minakoy P., Reservy rosta 
proizvoditelnosti truda v selskom khoziaistve (Le riserve d’aumento della produttività 
del lavoro nell’agricoltura). 


N. 2 - 1959. - Istoriceskie rescenia ziezda stroitelei kommunizma (Le decisioni storiche 
del congresso degli edificatori del comunismo). - AINGORN B., KUDRIAVZEV A., RIABENKO 
A., Khimiceskaia promysclennost v 1959-1965 godakh. (L’industria chimica nel pe- 
riodo 1959-1965), - GOLYNSKI M., Voprosy razvitia tzvetnoi metallurghi v Semiletnem 
plane (Problemi dello sviluppo della metallurgia leggera nel piano settennale). - 
ASvALDOV M., Nekotorye problemy razvitia mascinostroenia v semiletnem plane (Pro- 
blemi dello sviluppo dell’industria meccanica nel piano settennale). - TIUKOv V. 
Perspektivy razvitia Sovetskoi torgovli v semiletke (Prospettive dello sviluppo del com- 
mercio sovietico nel piano settennale). - KoscELEV F., Semiletny plan i podiom mate- 
rialnogo blagosostoiania naroda (Il piano settennale e l’elevamento del tenore ma- 
teriale di vita della popolazione). 


Politica ed Economia, Roma. 


Ottobre 1958. - CALAMANDREI F., Capitalismo e gaullismo in Francia. - PESENTI A., 
Vecchie e nuove caratteristiche della attuale crisi economica. - Barca L., L’inflazione 
dei prezzi e i costi di distribuzione. - LIBERTINI L., MEC e sviluppo del Mezzogiorno. - 
Toman J., La riforma dei metodi di direzione e di pianificazione in Cecoslovacchia. 


Novembre 1958. - Taser D., Un programma di controriforma agraria. - MANZOCCHI B., 
Portata e limiti della discussione sul bilancio dello Stato. - TRENTIN B., Tenore di vita 
della classe operaia e ciclo economico. - QUOCHI M., Redditi e investimenti nelle aziende 
di Stato. - Ropano F., La « manomorta » del regime fanfaniano. 


Dicembre 1958. - BARCA L., L’eredità del 1958. - VitELLO V., Gli obiettivi dell’economia 
sovietica nel nuovo piano settennale. - SANGUIGNI O., Problemi dei costi e degli investi- 
menti nell’industria elettrica sovietica. - SERENI E., Il nodo della. politica granaria. I. - 
Esposto A., Il capitalismo di Stato nelle campagne. - FABBRINI F., Validità della linea 
della sinistra operaia. - LIBERTINI L., Azione dei monopoli e prospettive di una lotta 
unitaria. 


Gennaio 1959. - Barca L., Quale lira difendere? - Precio E., Convertibilità e svaluta- 
zione del franco, atti di guerra economica. - SERENI E., Il nodo della politica granaria. 
II. - Kronrop J., Caratteristiche della produzione mercantile nel sistema economico so- 
cialista. - DI GIOIA A., Iniziativa democratica e ruolo progressivo del settore pubblico. 
- MAGRI L., Egemonia proletaria e utilizzazione del capitalismo di Stato. 


Febbraio 1959. - Barca L., La erisi di un disegno ambizioso. - CALAMANDREI F., Il XXI 
Congresso del PCUS discute la creazione delle basi della società comunista. PEGGIO E., 
Intese finanziarie e nuovi contrasti nell’Europa impegnata nel MEC. - PARLATO Vs 
Le due Italie nel Mercato comune. - SERENI E., Il nodo della politica granaria, II-III, - 
MANZOCCHI B., Gestione economica delle aziende pubbliche su scala nazionale. - MAZ- 
ZARINO M., Capitalismo di Stato nell’attuale crisi dello sviluppo capitalistico. 
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Political Science Quarterly, Lancaster, Pa. 


December 1958. - MALLALIEU W. C., The Origin of the Marshall Plan: A Study in 
Policy Formation and National Leadership. - RoBBINs C., « Discordant Parties»: A 
Study of the Acceptance of Party by Englishmen. - AMUZEGAR J., Point Four: Per- 
formance and Prospect. - STEWART J. B., Hobbes Among the Critics. - CLARK CAREY J. 
P. and GALBRAITH CAREY A., The Italian Elections of 1958 - Unstable Stability in an 
Unstable World. 


Population, Paris. 


Octobre-Décembre 1958. - PRESSAT R., La population de la Chine et son économie. - 
GIRARD A., Le budget-temps de la femme mariée dans les agglomérations urbaines, - 
ReInHARD M., La population française au XVII* siècle. - GRIGOROFF G., La dimension 
de l’exploitation agricole et le surpeuplement d’une commune vendéenne. - GUILBERT 
M. et ISAMBERT-JAMATI V., Une étude de biographies professionnelle. - FLEURY M. et 
Henry L., Pour connaitre la population de la France depuis Louis XIV. 


Public Finance - Finances Publiques, Haarlem. 


No. 3 - 1958. - CoscIaNI C., Problèmes Fiscaux de la Communauté Economique Euro- 
péenne. - CuroLo I., An Application of Linear Programming to Publie Finance. - Fon- 
TANEAU P., Fiscalité et Développement du Sahara. - CHOUDRY N. K., SONENBLUM &., 
STRINER H. E., Foreign Aid and the U.S. Economy, 1948-1955. - SoLo R., The « Taxa- 
tion» Effects of Alternative Techniques for Trade Protection. 


No. 4 - 1958. - KURIHARA K., Fiscal Policy as an Instrument of Mixed Statecraft. - 
ELKAN W., Central and Local Taxes on Africans in Uganda. - BHARGAvA R. N., Taxa- 
tion Policy. - GOTTLIEB M., On Reform of the American Capital Gains Tax. - RIEMER 
S., The Supply and Utilization of Capital Funds in the Israel Economy, 1948-1954. 


Quarterly (The) Journal of Economics, Cambridge, Mass.. 


November 1958. - VALAVANIS S., Traffic Safety from an Economist’s Point of View. - 
ELLIS H. S., Accelerated Investment as a Force in Economie Development. - HAGEN 
E. E., An Economic Justification of Protectionism. - MANSFIELD E. and Wein H. H., 
A Study of Decision-Making within the Firm. - GABOR A. and PEARCE I. F., The Place 
of Money Capital in the Theory of Production. - ENKE S., Controlling Consumers in 
the Event of Future Wars. - GoLay F. H., Commercial Policy and Economie Natio- 
nalism. - PURSELL G., Unity in the Thought of Alfred Marshall. 


February 1959. - SAMUELSON P. A., A Modern Treatment of the Ricardian Economy. - 
Sorrer B., The Effects of Recent Long-Term Wage Agreements on General Wage Le- 
vel Movements: 1950-1957. - SMITH V. L., The Theory of Investment and Production 
- NEUBERGER E., The Yugoslav of Investment Auctions. - MiLLs E. S., Uncertainty and 
Price Theory. - LUCKETT D. G., Professor Lutz and the Structure of Interest Rates. - 
Olson M. Jr. and HARRIS C. C. Jr., Free Trade in « Corn»: A Statistical Study of the 
Prices and Production of Wheat in Great Britain from 1873 to 1914. 


Review (The) of Economics and Statistics, Cambridge, Mass.. 


November 1958. - HABERLER G., HARRIS S. E., DUESENBERRY J. S., MEYER J. R. and 
Srrour A. M., Primary Employment Effects of Alternative Spending Programs. Brief 
Comments on the Recession. - STROTZ R. H., Two Propositions Related to Public Goods. - 
SAMUELSON P. A., Aspects of Public Expenditure Theories. - JoHNSTON J., Statistical 
Cost Functions: A Re-appraisal. - WoLFBEIN S. L., Overtime Hours in American Hi- 
story. - MAYER T., The Inflexibility of Monetary Policy. - KLEve J. G., The National 
Income and Product Accounts of the U.S. in the Netherlands Arrangement, - SCHAAF 
A. H., Federal Mortgage Interest Rate Policy and the Supply of FHA-VA Credit. - 
_ApamMs F. G., The Size of Individual Incomes: Socio-economic Variables and Chance 
Variation. - BACKMAN J., Economie Concentration and Price Inflexibility. - BLAIR J. M., 
Rejoinder. 
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February 1959. - ToBIN J., On the Predictive Value of Consumer Intentions and Atti- 
tudes, - KRENIN M. E., Factors Associated with Stock Ownership. - HOUTHAKKER H. &., 
Education and Income. - KomIYA R., A Note on Professor Mahalanobis’ Model of In- 
dian Economie Planning. - Koo A. Y. C., Recurrent Objections to the Minimax Strategy. 
- ELLsBERG D., Rejoinder. - WALTER J. E., A Discriminant Function for Earnings- 
Price Ratios of Large Industrial Corporations. - Sorrer B., On Union Rivalries and 
the Minimum Differentiation of Wage Patterns. - THompson G. E., An Investigation 
of the Local Employment Multiplier. 


Review (The) of Economic Studies, Cambridge. 


October 1958. - ARCHIBALD G. C. and Lipsgy R. G., Monetary and Value Theory: A 
Critique of Lange and Patinkin. - RANIS G., The Capital Output Ratio in Japanese 
Economic Development. - Fisk R. P., Maximum Likelihood Estimation of Tôrnqvist 
Demand Equations. - Hawkins E. K., Marketing Board and Economie Development 
in Nigeria and Ghana. - MismaN E. J., A Single Geometric Measure for Elasticity of 
Demand and Supply. - STREETEN P., A Note on Kaldor’s « Speculation and Economie 
Stability ». - KALDOR N., A Comment. - WoNNACOTT P., Neutral Money in Patinkin’s 
«Money Interest and Prices ». - HOUGHTON R., Consumer’s Surplus and Discriminating 
Monopoly. 


Review of the Economic Conditions in Italy, Rome. 


November 1958. - MANUELLI E., Situation and Prospects of the Italian Steel Indu- 
stry. - Two Months of Economic Activity in Italy. - MAGNANI L., Italy’s Trade with 
Latin American Countries. - CANTELLI M., Technical and Economie Aspects of the Brick 
Industry in Italy. 


January 1959. - SARACENO P., Twenty-five Years of Activity of the Istituto per la 
Ricostruzione Industriale. - Two Months of Economie Activity in Italy. - ALHAIQUE C., 
Role of the National Productivity Committee in Italian Economy. - MAGNANI L., Italy’s 
Foreign Trade and Balance of Payments: Evolution and Prospects. 


Revista de Economia Politica, Madrid. 


Mayo-Diciembre 1958. - Hurcuison T. W., Desarrollos recientes de la metodologia eco- 
nómica. - FRIEDMAN M., La metodologia de la economía positiva. - MACHLUP F., El 
problema de la verificación en Economía. - HUTCHISON T. W., Al Profesor Machlup 
sobre de la verificacion en Economia. - MAcHLUP F., Contrarréplica a un recaleitrante 
ultra-empirista. - GORDON D. F., Proposiciones operacionales en teoría económica, - 
STREETEN P., Programas y Pronósticos. - Arrow K. J., Estadísticas y política eco- 
nómica. - BOULDING K., En defensa de la estática. - KENNEDY C., Acerca de la utilidad. - 
Ozea S., Utilidad y probabilidad medible. - BALDWIN R. E., Una eomparación de los 
criterios de bienestar. - WILSON T., La inadecuación de la teoría de la empresa como 
una rama de la teoría del bienestar. - FARREL J., Sistemas deductivos y generalizaciones 
empíricas en la teoria de la empresa. - WILES P., Desarrollo y elección, - Postan M., 
Crecimiento económico. 


Revue d’Economie Politique, Paris. 


Novembre-Décembre 1958. - Fossart E., Considérations sur les tendances actuelles de 
la science économique. - MONTEIL J., Notes sur une formulation nouvelle de la théorie 
du surplus du consommateur. - VINCENS J., Demande globale et théorie de 1’équilibre. - 
PHILIP A., Salaires et prix en période d’inflation. - COURTIN R., Présentations récentes 
‘de Marx et du marxisme. - GuITTON H., L’économie humaniste d’Etienne Antonelli. - 
‘FauveL L., Transports et sous-développement. 


Janvier-Février 1959. - HoLBIK K., La théorie des tarifs douaniers pour un monde 
dynamique. - MÉNARD J. C., La pensée épistémologique de Giovanni Demaria. - ALS LE 
L'économie du grand Duché de Luxembourg. - COURTIN R., Sur l'investissement, - 
Guirron H., La théorie du temps et de l’incertitude de Shackle. - LEDUC GS Questions 
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d’économie tropicale. - Rover J., Réflaxions sur un livre de Marrama, « Essai sur 
le développement économique des pays arriérés ». - DE VERDIERE C., Note sur l’équilibre 
entre l’encaisse et les placements. - ROBINSON J., A la manière de... Marshall, La 
belle et la bête. - ROUVEROUX P., Quelques observations sur l’économie agricole de 
l’Algérie. 


Revue de Science Financière, Paris. 


Janvier-Mars 1959. - LAUFENBURGER H., Originalité et faiblesse du système financier 
francais. - PEACOCK A. T., Politique économique et caleul du revenu national, spécia- 
lement dans les pays sous-développés. - BARRÈRE A., Signification et contenu de la poli- 
tique financière, - M&ricor J., Les comptabilités régionales. - Bompis D., L’imposi- 
tion du rachat par une société de ses propres droits sociaux. - KERLAN P., Fiscalité et 
marche commun européen. - Le Bourva J., Chronique financière française, - Lepuc G., 
Chronique économique de la France d’Outre-Mer. 


Revue des Sciences Economiques, Liége. 


Décembre 1958. - FOURASTIÉ J., Réflexions sur la théorie du profit. - BOUTHOUL G., 
Questions de méthode: Optimum ou surpopulation? - WAUTERS A., Les sources doctri- 
nales du marxisme. - CHAUDOUET J., Une méthode de recherches sur les zones d’at- 
traction commerciale des villes. 


Mars 1959. - DELLICOUR F., Perplexités coloniales. - GUITTON H., La coexistence des 
ages différents dans l’Economie. Les relations du vieux et du neuf, - WAUTERS A., 
L’Occident et la compétition Est-Quest. - BLAVIER-PAQUOT S., La situation écono- 
mique de l’Italie depuis la dernière guerre. 


Revue Economique, Paris. 


Novembre 1958. - ARON R., Note sur le pouvoir économique. - LHOMME J., Considera- 
tions sur le pouvoir économique et sa nature. - BOURRICAUD F., Contribution à la socio- 
logie du chef d’entreprise. Le « Jeune Patron » tel qu’il se voit et tel qu’il voudrait 
être. - BARRE R., Quelques aspects de la régulation du pouvoir économique, - MEYNAUD 
J., Pouvoir politique et pouvoir économique. - VAUZANGES J. L., Liquidités et inflation. 


Janvier 1959. - MARCHAL J., La théorie de la répartition du revenu national et les 
catégories de capitalistes. - BARRÈRE A., La combinaison des facteurs productifs et 
l’intensité du capital. - PAGE A., Objectifs actuels de la théorie du salaire. - DIETERLEN 
P., Un problème actuel: La répartition du revenu national. - MicHAUx P., Le revenu 
du groupe médical. - EISERMANN G., La situation de la science économique en Alle- 
magne. - WEILLER J., Une économie internationale. 


Mars 1959. - BYÉ M., L’opération des 27-28 décembre 1958. - Resta M., Analyse d’une 
récession. Essai de diagnostic économique. - GENDARME R., La résistance des facteurs 
socio-culturels au développement économique. L’exemple de l’Islam en Algérie. - WEILL 
G., Le ròle des facteurs structurels dans l’évolution des rémunérations salariales au 
XIXe siècle. - Bousquet G. H., Un précurseur totalement inconnu de l’étude mathé- 
matique du revenu national: Joseph Lang. 


Revue Economique et Sociale, Lausanne. 


Octobre 1598. - Hay A., Zone de libre-échange et régime des paiements intra-européens. 
- SOLOVEYTCHIK G., Qu’en est-il de la erise américaine? - GASSER Ch., Le problème 
des investissements industriels. - HARTMANN G., Observations, prévisions et correctifs 
de la conjoncture économique. - LAISSUE A., Le rôle de l’Etat dans l’aplanissement 
des conflits collectifs du travail. 

Janvier 1959. - Picot A., Le probléme des partis politiques. - GoLAy J., L’exportation 


de capitaux et la politique de la Banque Nationale Suisse. - WEBER E., Les P.T.T., 
instrument indispensable de notre économie nationale. - HALM F., Quelques aspects 
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de la politique commerciale suisse. - MEYNAUD J., Le contrôle des ententes en France. - 
Juri R., L’agriculture suisse et l’intégration européenne. - CHoLLer A., Le prix 
de l’or. 


Revue Internationale du Travail, Genève. 


Novembre 1958. - Bilan de sept sessions maritimes de la Conférence internationale 
du Travail. - Rowe F. H., La réadaptation professionnelle des invalides en Australie. - 
Kruse M., La pénurie d’infirmiéres et les conditions de travail du personnel infir- 
mier. - La dépréciation de la monnaie: étude des prix 4 la consommation. 


Décembre 1958. - ERDMANN E. G. jr., Organisation et réle des associations d’emplo- 
yeurs de la République fédérale d’Allemagne. - DAHM M. M., L’assurance-incapacité 
temporaire aux Etats-Unis. - Aus G., La participation des travailleurs à la gestion et 
aux bénéfices de l’entreprise au Luxembourg. - Les progrès de l’orientation profes- 
sionnelle en Asie. 


Janvier 1959, - Quelques aspects de la politique des salaires dans les économies pla- 
nifiées de l’Europe orientale. - Awap M., La sédentarisation des tribus nomades et 
semi-nomades au Moyen-Orient. - LEPINSKI F., Le mouvement syndical allemand. - 
AGAPITIDES S., Le développement de l’économie locale en Grèce. 


Février 1959. - BEHREND H., L’absentéisme dans l’industrie, - Marcovic M., Les rap- 
ports de travail dans le cadre de la gestion ouvrére en Yougoslavie. - KOSTINE L., 
L’éducation ouvrière en Union Soviétique. - La compensation des offres et demandes 
d’emploi entre pays de l’Europe occidentale. - Prévision de l’emploi et politique de 
main-d’oeuvre en France. 


Mars 1959. - MÉTRAUX A., La structure sociale et économique des communautés in- 
diennes de la région andine. - GeLBER S. M., L’assurance-hospitalisation au Canada. - 
L’évolution de la législation et de l’administration du travail en Iran. La mobilité des 
travailleurs aux Etats-Unis. - L’évolution de la productivité nationale de plusieurs 
pays de 1950 à 1957. 


Risparmio (Il), Milano. 


Ottobre 1958. - DELL'AMORE G., La politica del risparmio. - ARENA C., Stabilizzatori 
monetari e stabilizzatori fiscali. - GIoRGETTI A., La statuizione della spesa pubblica e 
le sue attuazioni di bilancio. 


Novembre 1958. - DEMARIA G., Le trasformazioni in atto del sistema del risparmio 
monetario privato degli Stati Uniti e i loro effetti sulle economie del mondo libero, - 
CHIERICATI C., Dimensioni di impresa ed autofinanziamento. 


Dicembre 1958. - ZAPPA G., L’ipotesi del costante nella dottrina e nella gestione di 
azienda. - CASTELLINO O., La banca e il « moltiplicatore » di Kahn. 


Gennaio 1959. - DeLL’AMoRE G., La difesa finanziaria dell’agricoltura italiana. - 
‘BARBIERI E. M., Deliberazioni di organi sociali. Pubblicità immobiliare e forma della 
procura. 


Rivista di Diritto Finanziario e Scienza delle Finanze, Milano. 


Settembre 1958, - SPITALER A., L’applicazione dell’imposta germanica sulle società nei 
confronti delle società di capitali estere. - MICHELI G. A., Note esegetiche in tema di 
esecuzione esattoriale, - Forts F., Su di alcune misure di politica fiscale per l’industria- 
lizzazione del Sud. - Dus A., L’accertamento indiziario nell’imposta di ricchezza mo- 
bile nell’evoluzione del nostro diritto finanziario sino al Testo Unico sulle Imposte 
Dirette del 29 gennaio 1958. - Ri@HI E., Sui limiti di ammissibilità del procedimento 
ingiunzionale in materia di imposte di consumo. - GRIZIOTTI KRETSCHMANN J., Il bi- 
lancio sovietico. A proposito di una recente opera di R. W. Davies. - Forte F., La 
teoria delle imposte sugli scambi in una recente opera di J. F. Due. - BORRINI G., In 
tema di ruoli principali relativi ai tributi locali. 


Segnalazioni emerografiche 365 


Rivista di Economia Agraria, Roma. 


Giugno-Settembre 1958. - ORLANDO G., Contributo alla diseussione intorno ai fondamenti 
metodologici del giudizio di stima. - ANTONIETTI A., Problemi di organizzazione per 
l’agricoltura emiliana. - STEFANELLI G., Trattrici, mezzi di trazione e macchine auto- 
motrici in Italia nel 1957. - ZuccHINI M., Gli ordinamenti colturali nell’agricoltura 
ferrarese dal sec. XVII all’attuale. - GAETANI D’ARAGONA G., Evoluzione agricola e 
ineremento demografico nel Mezzogiorno anteriormente all’unità (1500-1860): un’ipo- 
tesi e la sua possibile conferma. - FORNAI F., Dinamica del lavoro eolonico in poderi 
della collina fiorentina. - GALIZZI G., Aleune considerazioni sull’economia dello zuc- 
chero nel quadro del Mercato Comune. - PeRINI D., I fattori economici e sociali della 
montagna alpina. - UGoLINI P., Prospettive e problemi della cooperazione agricola. - 
MANGHISI T., L’industria olearia in Italia nel 1957. - FAENZA V., Vicende econo- 
miche dell’industria del tabacco nel 1957. - AIELLO C., Produzione e commercio delle 
conserve vegetali in Italia nel 1957. 


Rivista di Politica Economica, Roma. 


Ottobre 1958. - Hupson H. R., Il concetto di un tasso di sviluppo di equilibrio. - CAS- 
SANDRO P. E., Su di un nuovo ? sistema di bilancio ? per le grandi imprese. - RONDINI 
O., Contributo alla costruzione del modello dell’area di mercato per le imprese che 
non hanno possibilità di scelta della ubicazione. - Baupr G: M., Attualità di Lord 
Beveridge. 


Novembre 1958. - GINI C., La regolamentazione degli affitti. Un capitolo di patologia 
economica. - AMOROSO L., Le quattro fasi del ciclo di espansione demografica, - ARENA 
C., Fattori dinamici della produttività. - CHERUBINO S., Sulle economie astratte. - 
CraNcI E., Nuovi indirizzi della politica anticiclica. - COPPOLA D’ANNA F., L’accordo 
generale sulle tariffe doganali e sul commercio (G.A.T.T.) dopo la revisione del 1955. 
- Lenti L., I consumi degli italiani negli ultimi cent’anni, - Livi L., Aspetti parti- 
colari della distribuzione del reddito - NAPOLITANO G., Rapporti tra la diffusione della 
stampa e il benessere dei popoli. - TAGLIACARNE G., Le ricerche di mercato per i pro- 
dotti industriali ed i beni strumentali. - MARBACH G., La concentrazione del carattere: 
intervallo tra matrimonio e nascita del primogenito. - SPAVENTA L., La crisi della teoria 
del prezzo. - CAMAITI R., Su di uno strumento di largo impiego nel campo economico: 
gli indici di concentrazione e le loro coincidenze. - DeL Punta V., Il paradosso di 
Leontief alla luce della teoria classica del commercio internazionale. 


Dicembre 1958. - FANTINI O., L’automazione e i suoi aspetti tecnici, economici e so- 
ciali. - Amato A., Pressione fiscale, sviluppo economico e progressività del sistema 
tributario. - PREDETTI A., Alcune chiose in tema di rapporti tra l’economia e la psi- 
ecologia. - BALDI G. M., Del modo d’intendere e di scrivere la storia dell’assistenza e 
della previdenza sociale. 


Gennaio-Febbraio 1959. - La Comunità Economica Europea ed i Paesi Terzi. - PAPI 
G. U., Probiemi del Mercato Comune nei rapporti con i Paesi Terzi. - CARLI G., Pro- 
blemi di un’Associazione economica tra i Paesi dell’O.E.C.E. - Scorro A., Problemi 
fiscali del Mercato Comune nei confronti di un’Associazione tra i Paesi dell’O.E.C.E. 


Marzo 1959. - CurtoLo I., La Cibernetica nella politica della stabilizzazione economica. - 
SANTARELLI A., Introduzione allo studio del problema industriale italiano. - D’IPPOLITO 
G., L’« economia lavorista » di Corrado Gini. - O. C., Gli accordi internazionali sulle 
materie prime: «the International Wheat Agreement ». - OrsINI RarTo M., Orienta- 
menti di politica economica nell’Asia sud-orientale. - SiLIPO E., Imbarchi e sbarchi 
nelle zone industriali dei porti. 


Rivista di Studi Politici Internazionali, Firenze. 


Luglio-Settembre 1958. - Ginevra, 1/0.N.U. ed il problema del disarmo. - MAMMARELLA 
G., Aspetti e vicende del nazionalismo arabo. - GuipI R., Le conseguenze politiche della 
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bomba atomica. - DUQUET A., L’espansione sovietica in Africa. - Attività della Com- 
missione economica europea. - Corsini V., Problemi attuali degli Italiani di Tunisia. - 
TOMMASI DI Vienano A., Note sui governi in esilio. 


Ottobre-Dicembre 1958. - Dopo Ginevra. - D1 RoBERTO F., La conferenza del disarmo 
di Ginevra (1932-34). - GuIpI R., Le conseguenze politiche della bomba atomica. 


Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali, Milano. 


Luglio-Agosto 1958. - pt Leo F., Difficoltà e contraddizioni nella definizione della 
piattaforma continentale. Lo sfruttamento minerario sottomarino e la Convenzione della, 
Conferenza di Ginevra. - SBopio G., Sulle aree di attrazione commerciale. - SCHICK H., 
La tassazione lineare in Austria. - STEPHENSON L. A., Particolarità e insufficienze die- 
tetiche delle popolazioni meridionali italiane e degli Stati Uniti. - Baciorri T., Le let- 
tere di Vilfredo Pareto a Léon Walras (1891-1901). Presentazione. - Le lettere di Vil 
fredo Pareto a Léon Walras. Testi. - LinHARDT H., Economia e Politica bancaria. - 
GIACALONE-Monaco T., Pareto e «Mon Journal». - TRAVI A., Riserva di proprietà e 
opponibilità ai creditori. - ARDOW, La congiuntura economica italiana. - GUADAGNINI R., 
Il mercato del danaro e dei capitali a New York. - Bomparp E., Il mercato del danaro 
e dei capitali a Londra. - Hirs A., Il mercato del danaro e dei capitali in Svizzera. - 
Gli «income bonds » e le ferrovie americane. 


Settembre 1958. - DEMARIA G., Alcune leggi quasi naturali dell’industria automobili- 
stica italiana in fase di allargamento spaziale dei mercati. - CAPRARA U. e CASTELLINO 
G., Metodi comparati di finanziamento delle imprese. - GALLOTTI R., Perplessità sulle 
politiche delle Investment Companies americane. - MorLEY F., Il significato di libertà. 
- SANTARELLI F., Sui recenti contributi alla teoria dello sviluppo economico. - GUADA- 
GNINI R., Il mercato del danaro e dei capitali a New York. Considerazioni sulla recente 
recessione americana, - BOMPARD E., Il mercato del danaro e dei capitali a Londra. - 
Hirs A., Il mercato del danaro e dei capitali in Svizzera. 


Ottobre 1958. - DEMARIA G., Per una politica prudente sul Mercato Comune Europeo. - 
ABRUZZI A., Misura e stima delle interruzioni sul lavoro. - BROWN R. G., Un modello 
di costo a saggi di produzione variabili. - GENNARO P., Le modalità di esposizione e 
l’efficacia della vetrina. - SBopio G., La pubblicità automobilistica nei diversi Paesi, - 
Baciorrí T., Qualificazione e compiti del risparmio. - R. N., Sovraprezzo sulle azioni 
e imposta di registro. - BOMPARD E., Il mercato del danaro e dei capitali a Londra. - 
Hirs A., Il mercato del danaro e dei capitali in Svizzera. 


Novembre 1958. - Von Mises L., Libertà e proprietà. - Brown R. G., Il livello econo- 
mico delle scorte. - BARILATTI G., Capitali e redditi nelle determinazioni dei componenti 
economici e dei componenti fiscali di bilancio. - SANTARELLI F., Alcune obiezioni alla 
legge di domanda (offerta) e alla formazione del prezzo corrente. - I.U.B., Rassegna 
di giurisprudenza commerciale - Indicazione del nome dei soci intervenuti nel verbale 
di assemblea delle società per azioni. - GUADAGNINI R., Il mercato del danaro a New 
York, con una introduzione allo studio delle sue istituzioni finanziarie. - BOMPARD E., 
Il mercato del danaro e dei capitali a Londra. - Hirs A., Il mercato del danaro e dei 
capitali nella congiuntura svizzera. 


Dicembre 1958. - REDAZIONE, Rapporto sull’industria italiana. - Problemi dell’industria 
italiana e del suo sviluppo. Il finanziamento dell’industria italiana. Le maggiori im- 
prese italiane negli anni 1956-57, 


Rivista Internazionale di Scienze Sociali, Milano. 


Novembre-Dicembre 1958. - Vito F., Classi e stratificazioni nella società d’oggi. - 
Braga G., Stratificazione e mobilità sociale nell’Unione Sovietica. - ALBERONI F., Un’in- 
dagine psicologica sui fattori culturali dello sviluppo economico e sociale. - Mrorro AG 
Antropologia strutturale e antropologia culturale. - Mira G., Intorno al carattere ban- 
cario dei Monti di Pietà. 
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Gennaio-Febbraio 1959. - PoLLocK J. K., La scienza politica nell’era nucleare. - MAR- 
RAMA V., E” necessaria una revisione della teoria ciclica? - SyLos LABINI P., Problemi 
dell’energia nell’economia italiana. - Viro F., Università e professori. - SARTORI G., I 
gruppi di pressione in Francia. - TIRONE O., Saggio bibliografico sul tema: Gli aspetti 
sociali dell’impiego del tempo libero. - Manrra M. R., Un’indagine sull’economia edi- 
lizia degli Stati Uniti. - ALBERONI F., Primi risultati di un’indagine sociologica sui 
fattori culturali dello sviluppo economico e sociale. 


Rivista Italiana di Economia Demografia e Statistica, Roma. 


Luglio-Dicembre 1957. - NICEFORO A., Schematico profilo di una sociologia generale in 
cinquanta paragrafi. - CopPINI M. A., Sul problema dell’interpolazione per mezzo di 
una poligonale. - CAPPIERI M., I protomediterranei delle regioni dall’Egeo al Bengala. 
- D’Agara C., Sulla misura della intensità della circolazione stradale. - NADDEO A., 
Tavole di sopravvivenza della popolazione italiana secondo la mortalità dell’anno 1955. 
- BARBERI M., Considerazioni medico-statistiche su alcune cause di morte materna. - CAC- 
CIAFESTA R., Curve dei capitali in assicurazione vita. - CHIASSINO G., Un metodo per 
l’interpolazione della logistica. - CAPOCCIA O., Sulla distribuzione della probabilità degli 
errori accidentali. - CHIASSINO G., Accertamenti fiscali ed indici dello stato economico 
delle regioni italiane. - PISTILLI G., Applicazione del metodo delle correlazioni nei ri- 
levamenti bio-climatici delle principali coltivazioni erbacee della Sicilia. - BERLINGUER 
G., Demografia e sanità nell’U.R.S.S. nelle recenti statistiche ufficiali. - ANTAMORO N., 
Considerazioni sugli indici del costo della vita durante gli ultimi quattro anni (dal 
1953 al 1956). 


Schweizerische Zeitschrift fiir Volkswirtschaft und Statistik, Basel. 


Dezember 1958, - Livny H., Les débuts de la Banque Mallet. - LAUFENBURGER H., Po- 
litique fiscale et « Fiscal Policy ». - BICKEL W., Zur neueren Entwicklung der ehelichen 
Fruchtbarkeit und Fruchtbarkeitsunterschiede in der Schweiz. - WILLENER-SCHMID A., 
Der Strukturwandel der kantonalen Finanzen 1930-1956. - HAUSER A., Die Schweiz 
und der Deutsche Zollverein. - WERNER J., Der Ertrags-/Aufwandsvergleich in der 
westdeutschen Landwirtschaft und seine Bedeutung fiir die schweizerische Agrarpo- 
litik. - BRUNNER K., Theory of Inflation and Quantity-Theory. 


Scottish Journal of Political Economy, Edinburgh. 


October 1958. - HART P. E., Concentration in Selected Industries. - GASKIN M., Mone- 
tary Policy and the Scottish Banks, - LYTHE S. G. E., The Union of the Crowns in 
1603 and the Debate on Economie Integration. - ROTHSCHILD K., Actual and Implied 
Exchange Rates. - CAMPBELL A. D., The Economy of Northern Ireland. - CAIRNCROSS A. 
K., Produetion and Employment in Scotland. 


February 1959. - Peacock A. T., The Public Sector and the Theory of Economic 
Growth. - BRENNAM T., Cheerful Delinquents and Grey Scrubbers: an Hypothesis on 
Problem Behaviour. - SINCLAIR W. A., The Growth of the British Steel Industry in 
the Late Nineteenth Century. - WISEMAN J., The Economics of Education. - CAMPBELL 
R. H., The Highland Economy, 1750-1850. - Houston G., Food and Agriculture in 
Scotland. - WrIcaT L. C., Spending Patterns in U.K. ad U.S. 


Skandinaviska Banken Quarterly Review, Stockholm. 


October 1958. - LUNDBERG E., Business Cycles. Past and Present Experiences. - HANSEN 
B., Interest Policy and Foreign Exchange Policy. - Hizz M. and THOMÉ B., Interna- 
tional Liquidity Problems and Their Implications for Sweden. - The Economie Situation. 


January 1959. - ARVIDSSON G., Reflections on Index Loans. - HANSEN B., Interest Po- 
licy, Foreign Exchange Policy and Foreign Exchange Control. - AsTRAND H., The Agri- 
cultural Economie Research Institute. - The Economie Situation. 
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Social Research, New York, 


Autumn 1958. - Saposs D. J., Labor Racketeering: Evolution and Solutions. - ROSE A. 
W., Motivation Research and Subliminal Advertising. - WIr D. and CLUBOK A. B., Ato- 
mic-Power Development in India: Prospects and U. S. Role. - ETZIONI A., Industrial 
Sociology: The Study of Economie Organizations. - BRAYBROOKE D., Diagnosis and 
Remedy in Marx’s Doctrine of Alienation. - Ruiz R. E., Mexico: The Struggle for a 
National Language. - KAHLER E., Alfred Weber, 1868-1958 (Note). 


Winter 1958. - KIRCHHEIMER O., France from the Fourth to the Fifth Republic. - 
YEAGER L. B. Exchange Rates within a Common Market. - THOMPSON K. W., National 
Security in a Nuclear Age. - Wurtz H. B., Bacon, Bruno, and the Eternal Recurrence. 
- KALLEN H. M., On « Americanizing » the American Indian (Note). 


South (The) African Journal of Economics, Johannesburg. 


September 1958. - SCHUMANN C. W. G., Die huidige taak van die ekonoom met spesiale 
verwysing na Suid-Afrika. - SHAUL J. R. H., Index Numbers of Economie Activity. - 
DE Kock M. H., Recent Economic and Financial Developments in the Union. - VER- 
BURGH C., The Merchant Shipping Industry of South Africa. - BENEDICT B., Cash and 
Credit in Mauritius. 


December 1958. - PALMER G. F. D., The Development of a South African Money Mar- 
ket. - STOKER H. M., The New Consumer Price Index. - MEIJER S. J., The European 
Economie Community. - DE CRESPIGNY A. R. C., Labour Party Policy and the Nationa- 
lized Industries in Great Britain. 


Southern (The) Economie Journal, Chapel Hill, N. C.. 


October 1958. - LIsHAN J. M., and ALLEN W. R., Time Deposits, the Banking System, 
and Inflation. - WirTE J. M., Jr., Productivity, Relative Prices, and Income Distribu- 
tion. - MILLER W. L., Selden on Income Velocity. - BAcHMURA F. T., Small Area Po- 
pulation Response to Full Employment. - STANBACK T. M., Jr., The Textile Cycle: Cha- 
racteristics and Contributing Factors. - ALLEN R. L., Economie Motives in Soviet Fo- 
reign Trade Policy. - KREININ M. E., Israel’s Export Problem and Its Policy Impli- 
cations. - RATCHFORD B. U., The Nature of Public Debt. - AUTEN J. H., A Note on 
Export Taxation. 


January 1959. - SMITH H. R., The American Businessman in the American Novel. - 
CLEMENT M. O., The Concept of Automatic Stabilizers. - VICKREY W., The Optimum 
Trend of Prices. - Baum E. L. and HEapy E. O., Some Effects of Selected Policy Pro- 
grams on Agricultural Labor Mobility in the South. - BUNTING R. L., A Debt Mana- 
gement Proposal. - SoLrow L., Income Equality in a Factory Payroll. - Fucks V. R., 
States or SMA’s When Studying Location of Manufacturing. - QuANTICUS F. W., 
Some Aspects of the Role of Business in Stabilization Policy. - FRAZER W. Jr., Infla- 
tion: A Theoretical Note. 


Soviet Studies, Oxford. 


October 1958. - UTECHIN S. V., Bolsheviks and Their Allies after 1917: The Ideolo- 
gical Pattern. - GOLDMAN M. I., Commission Trade and the Kolkhoz Market. - Nove A. 
and ZAUBERMAN A., A Dollar Valuation of Soviet National Income? - Scorr N. B., 
Sino-Soviet Trade. - CARR E. H., Pilnyak and the Death of Frunze. 


Staff Papers - International Monetary Fund, Washington. 


November 1958. - BERNSTEIN E. M., Wage-Price Links in a Prolonged Inflation. - 
THORN R. S., Nonbank Financial Intermediaries, Credit Expansion, and Monetary Po- 
licy. - BIRNBAUM E. A., The Growth of Financial Intermediaries as a Factor in the 
Effectiveness of Monetary Policy. - Laso E., Financial Policies and Credit Control 
Techniques in Central America. - GOLD J., The Fund Agreement in the Courts. - Lorrus 
M. L., The International Monetary Fund, 1955-1958: A Selected Bibliography. 
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Statistica, Bologna. 


Luglio-Settembre 1958. - FORTUNATI P., Statistica e ricerca scientifica. - SCARDOVI L., 
Ricerche sulle manifestazioni demografiche differenziali dei comuni italiani (11). - 
DEJAK C., Rettifica del metodo del maggior quoziente per la scelta di un campione 
stratificato rappresentativo e proporzionale, vincolato da un totale fisso. 


Ottobre-Dicembre 1958. - ZANGHERI C., Prime ricerche sulla distribuzione della pro- 
prietà fondiaria nella pianura bolognese (1789-1835). - FERRERI C., Sulla generalizza- 
zione delle medie condizionate simultanee del Vianelli. - STANESCU B., I servizi stati- 
stici in Romania. - FORTUNATI P., In memoria di Mario Saibante. - GIANNONE A. 
L’opera scientifica di Mario Saibante. 


Statistiques et Etudes Financières, Paris. 


Septembre 1958. - L’évolution de la trésorerie au cours de l’année 1957. - La Balance 
des payements de la zone frane en 1957. - Les recettes publiques à fin mai 1958. - Les 
dépenses budgétaires à fin mai 1958. - La Trésorerie et la Dette publique à fin mai 
1958. - La monnaie et le crédit. - Le commerce extérieur à fin juin 1958. - Finances 
Comparées (Etats Unis). 


Septembre 1958 (Supplément). - Rapport sur la situation des Sociétés d’Assurances, 
de Capitalisation et des autres antreprises régies par le Décret-Loi du 14 Juin 1938 
(Sociétés d’assurances sur la vie - Sociétés nuptialité-natalité - Sociétés de capitalisa- 
tion - Sociétés faisant l’acquisition d’immeubles à charge de rentes viagères - Sociétés 
à forme tontiniére - Sociétés d’assurance contre les accidents, l’incendie et les risques 


divers). 


Octobre 1958. - Le deuxiéme rapport sur l’exécution du budget de 1958. - L’évolution 
du commerce extérieur en 1957. - La situation financiére et de Trésorerie des collecti- 
vités locales en 1955 et 1956. - Les recettes publiques à fin juin 1958. - Les dépenses 
budgétaires à fin juin 1958. - La Trésorerie et la Dette publique à fin juin 1958. - La 
monnaie et le erédit. - Le commerce extérieur à fin juillet 1958. - Finances Comparées 
(U.R.S.S.). 


Octobre 1958 (Supplément). - Les produits de l’enregistrement, des domaines et du 
timbre en 1956. 


Novembre 1958. Le budget annexe des prestations familiales agricoles. - Principaux 
enseignements de l’évolution du bilan de la Banque de France depuis 1954. - Les re- 
cettes budgétaires par département en 1956 et 1957. - Les recettes publiques à fin 
juillet 1958. - Les dépenses budgétaires à fin juillet 1958. - La Trésorerie et la Dette 
publique à fin juillet 1958. - La monnaie et le erédit. - Le commerce extérieur 4 fin 
août 1958. - Finances Comparées (Grande-Bretagne). 


Novembre 1958 (Supplément). - La zone franc en 1957 - Cinquième rapport du comité 
monétaire de la zone franc. 


Décembre 1958. - Les comptes économiques des établissements publies administratifs 
pour 1956. - L'activité des grandes entreprises d’aprés leurs déclarations de chiffre 
d’affaires. - Les moyens monétaires et financiers accordés à l’économie 2° trimestre 
1958. - Les recettes publiques à fin août 1958. - Les dépenses budgétaires à fin août 
1958. - La Trésorerie et la Dette publique à fin août 1958. - La monnaie est le crédit. 
Le commerce extérieur à fin septembre 1958 . - Finances Comparées (Grande-Bretagne). 


Décember 1958 (Supplément). - Table des matières décennale 1949-1959. 


Janvier 1959 - Le rapport sur la situation financière. - Les opérations effectées par la 
Caisse des Dépôts et Consignations en 1957. - Les recettes publiques à fin septembre 
1958. - Les dépenses budgétaires à fin septembre 1958. - La Trésorerie e la Dette pu- 
blique à fin septembre 1958. - La monnaie et le crédit. - L'activité des grandes entre- 
prises à fin septembre 1958. - Le commerce extérieur à fin octobre 1958. - Finances 
Comparées (Etats-Unis). 
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Janvier 1959 (Supplément). - Les impòts directs en 1957. 


Février 1959. - Les salaires déclarés en 1957. - L’évolution de la fiscalité de 1951 a 
1958. - Les moyens monétaires et financiers accordés à l’économie (3° trimestre 1958). 
- Les recettes publiques à fin octobre 1958. - Les dépenses budgétaires à fin octobre 
1958. - La Trésorerie et la Dette publique à fin octobre 1958. - La monnaie et le crédit. 
- L'activité des grandes entreprises à fin octobre 1958. - Le commerce extérieur à fin 
novembre 1958. - Finances Comparées (République Argentine). 


Février 1959 (Supplément). - Rapport de la Caisse autonome d’amortissement pour 1957. 


Stato Sociale, Roma. 


Ottobre 1958. - GIOVANNINI A., Padre di tutti i popoli. - PeTRILLI R. P., L’organizza- 
zione amministrativa nel campo dell’economia pubblica. - DOMINEDO F. M., Gli auto- 
servizi turistici in Italia e nella Piccola Europa. - STEFANI G., Le imprese pubbliche e 
la pressione fiscale. - STAMMATI G., La Corte dei Conti ed il controllo sulle imprese 
pubbliche. 


Novembre 1958. - LANGROD G., La dualité des secteurs: publie et privé sur le plan in- 
ternational et sa portée contemporaine. - FODERARO S., La legge contro l’urbanesimo ed 
il Mezzogiorno in Italia. - PARRILLO F., Alcuni aspetti economici dell’azionariato del 
lavoro. - SANTANIELLO G., L’attivita di coordinamento nell’Amministrazione pubblica 
dell’economia. - SANTORO F., Vantaggi alla produzione e politica dei trasporti. 


Dicembre 1958. - GIOVANNINI A., Che cosa ci dice De Gaulle. - SANTANIELLO G., I sin- 
dacati nello Stato democratico. - NAPOLITANO G., Comunità Europea, Africa e Medio 
Oriente. - PELLA G., Dieci anni di politica finanziaria. 


Gennaio 1959. - DOMINEDO F. M., Lo sciopero nei pubblici servizi. - Bozzi C., I problemi 
costituzionali dell’organizzazione amministrativa. - GINI C., Dell’aspettativa. - RIERA 
A., Aspetti tecnici e fiscali del deperimento degli impianti industriali nei Paesi della 
Piccola Europa. 


Febbraio 1959. - Lessona S., La Scuola superiore di pubblica amministrazione. - Sacco 
I. M., Considerazioni sulla legge olandese per le unioni di diritto pubblico delle im- 
prese e delle associazioni di imprese. - LALONI N., La creazione del M.E.C. e la neces- 
sità di risolvere un annoso problema di politica dei trasporti. - SANTANIELLO G., La re 
sponsabilità penale dei pubblici impiegati nel nuovo ordinamento amministrativo. 


Studi Economici, Napoli. 


Settembre-Ottobre 1958. - FANNO M., Note in margine al Trattato del Mercato comune 
europeo. - PAPI G. U., La zona di libero scambio. - PeTINO G., Movimenti tendenziali 
delle unità fondiarie. - CASTIGLIONI P., Verso un giudizio obiettivo della liquidità e 
della capacità di guadagno di un’azienda. 


Trimestre (El) Económico, México. 


Octubre-Diciembre de 1958. . Los problemas del desarrollo económico: VILLASEÑOR E., 
El XXV Aniversario de « El Trimestre». - TRIXEIRA VIEIRA D., Tentativas de progra- 
mación para el desenvolvimiento económico de Brasil. - NAVARRETE A. Jr., El ereci- 
miento económico de México y las inversiones extranjeras. - SUNKEL O., La inflación 
chilena: un enfoque heterodoxo. - Pazos F., La protección arancelaria como política 
de desarollo económico. - SÁENZ J., El principio de Luerecio (o algunos aspectos 
monetarios y fiscales del desarrollo). - CORNEJO B., Notas sobre algunas contribuciones 
de la economía tradicional a la teoria del desarrollo; - MAHALANOBIS P. C., Un enfoque 
de la planeación en la India. - HoLZMAN F. D., Criterios de inversión y tasa de ereci- 
miento. - ADLER J. H., Nota sobre la inflación «momentánea » y el desarrollo econó- 
mico. - ELLIS H. S., Contribuciones de la económia a la teoría del desarrollo. - SPENGLER 
J. J., Desarrollo económico y demográfico. - KUZNETS S., Países subdesarrollados. 
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Características presentes a la luz de modelos pasados de crecimiento económico. - BARAN 
P. A., Sobre la evolución del excedente económico. - MyrpaL G., El problema de la 
eficiencia de la mano de obra en los países subdesarrollados. 


Enero-Marzo 1959. - Durer R. I., La relación de intereambio y el desarrollo econó- 
mico. - FERNÁNDEZ Y FERNÁNDEZ R., La clientela del erédito ejidal. - CAsTIGLIO C. M., 
Aspectos políticos y administrativos del desarrollo económico. - Goopwin R. M., Creci- 
miento óptimo no equilibrado. - GARvy G., Desarrollo económico, capital humano y 
estructura social. - MARRAMA V., Papel del Estado en el desarrollo, industrial de las 
regiones atrasadas. - H1GGINS B., Políticas de estabilización en los países subdesarrol- 
lados. - HANSEN A. H., Politica monetaria y control de la inflación. 


Vestnik Statistiki, Moskva. 


N. 1 - 1599. - MIKHAILOV A., SKURATOV V., Resciaiustei etap v vypolneni osnovnoi 
ekonomiceskoi zadaci SSSR (Una tappa decisiva per l’attuazione dell’obiettivo eco- 
nomico fondamentale dell’URSS). - MANIAKIN V., Mosteny podiom sotzialisticeskogo 
selskogo khoziaistva (La vigorosa ripresa dell’agricoltura sovietica). - EIDELMAN M., 
Neuklonny rost blagosostoiania sovetskogo naroda (Il continuo miglioramento del 
livello di vita della popolazione sovietica). - Programma razrabotki materialov Vse- 
soiuznoi perepisi naselenia 1959 g. (Il programma di elaborazione dei dati del censi- 
mento generale della popolazione dell’Unione). - OvSIENKO V., Poslevoiennye perepisi 
naselenia v stranakh narodnoi demokratii (I censimenti della popolazione effettuati 
nel dopoguerra nei paesi a democrazia popolare). - Levascev A., Poezdka sovetskikh 
statistikov v Vengri (Il viaggio degli statistici sovietici in Ungheria). 


N. 2 - 1959. - Ob itogakh vypolnenia gosudarstvennogo plana razvitia narodvogo 
khoziaistva SSSR v 1958 godu (Sui risultati di attuazione del piano statale di svi- 
luppo dell’economia nazionale dell’ URSS nel 1958). - NESLUKHOVSKI S., Svoevremenno 
i vysokokacestvenno razrabotat materialy Vsesoiuznoi perepisi naselenia (Elaborare in 
tempo e bene i dati del censimento della popolazione dell’intera Unione). - PETUKHOV 
R., O pokazateliakh spetzializatzi v promyscennosti (Sugli indici della specializzazione 
nell’industria). - DUMNOV D., Voprosy uciota proizvoditelnosti truda v kolkhozakh i 
sovkhozakh (Problemi del eontrollo della produttività del lavoro nei kolkhoz e nei 
sovkhoz). 


Vnieseniaia Torgovlia, Moskva. 


N. 1 - 1959. - PTITCKIN N., Velikoe sodruzhestvo sotzialisticeskikh stran (La grande 
comunità dei paesi socialisti). - PoLezHAEv V., VII Sessia Komiteta po razvitiiu 
ynesenei torgovli EKE (La VII sessione del Comitato dell’ECE per lo sviluppo del 
commercio). - ALEKSANDROVSKAIA L., Kolonialnaia torgovlia Angli (Il commercio colo- 
niale dell’Inghilterra). - KARABAEV A., Ekonomiceskoe polozhenie i vnieseniaia torgovlia 
Portugali (La situazione economica e il commercio con l’estero del Portogallo). 


N. 2 - 1959. - Scirokie perspektivy ekonomiceskogo sotrudnicestva (Le ampie prospet- 
tive di cooperazione economica). - ANDREIEV I., Druzhba i sotrudnicestvo sovetskogo 
i kitaiskogo narodov (Amicizia e cooperazione tra i popoli sovietico e cinese). - MESTCE- 
RIAKOV M., Ekonomiceskoe sotrudnicestvo MNR s sotzialisticeskimi kraiami (La coope- 
razione economica tra la Mongolia e i paesi socialisti). - VELIKII G., Vazhny etap v 
razvitii sovetsko-indiiski ekonomiceskikh otnosceni (Un’importante tassa nello svi- 
luppo dei rapporti economici tra 1’URSS e l’India). - KozHEvNIKov O., TARZIMANOV L., 
Novoe Sovestko-frantzuskoe torgovoe soglascenie (Il nuovo accordo commerciale tra 
l’URSS e la Francia). - KoLosov L., K sovetsko-italianskim torgovym otnosceniam 
(Sui rapporti commerciali tra 1’URSS e l’Italia). - Morpvinov V., Protiv iskustvennykh 
prepiatstvii v mezhdunarodnom torgovle (Contro le barriere artificiali nel commercio 
internazionale). - KosTIUKIN D., Vneseniaia ekonomiceskaia politika S-SC-IA y otno- 
seeni Stran Azii i Afriki (La politica commerciale estera degli Stati Uniti nei con- 
fronti dei paesi asiatici e africani). 
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Voprosy Ekonomiki, Moskva. 


N. 1 - 1959. - Predziezdovskoe obsuzhdenie tezisov doklada tov. N. S. Khrustceva 
«Kontrolnye tzifry razvitia narodnogo khoziaistva SSSR na 1959-1965 gody (Discus 
sione precongressuale delle tesi della relazione del compagno N. S. Khrustciov « Cifre 
di controllo dello sviluppo dell’economia nazionale dell’URSS nel periodo 1959-1965). 


N. 2 - 1959. - LAGUTIN N., SKURATOV V., Natzionalny dokhod SSS i ego ispolzovaniem 
v semiletnem plane (Il reddito nazionale dell’URSS e la sua utilizzazione nel piano 
settennale). - DUDINSKI I., Semiletny plan i razvitie mirovoi sistemy sotzializma (Il 
piano settennale e lo sviluppo del sistema internazionale socialista). - KHEIMANN S., 
Razvitie promysclennosti v semiletnem plane (Lo sviluppo dell’industria nel piano 
settennale). - GRACEV N. G., O statisticeskom izucenii spetzializatzii i kooperirovania 
y promysclennosti (Sullo studio statistico della specializzazione e della cooperazione 
nell’industria). - MIKHEEv A., DmITRIV V., SCIUKSTAL Ia., Tekhniceskoe perevooruz- 
henie zheleznodorozhnogo transporta i voprosy ekonomiceskoi effektivnosti (La riat- 
trezzatura dei trasporti ferroviari e i problemi del rendimento economico). - KOLTZOV 
V., Nekotorye voprosy soverscionstvovania narodnokhoziaistvennogo planirovania (Pro- 
blemi del perfezionamento della pianificazione dell’economia nazionale). - OsapKo M., 
Ukreplenie printzipa materialnoi zainteresovannosti v kolkhoznom proizvodste (Il 
rafforzamento del principio dell’interessamento materiale alla produzione dei kolkhoz). 
- GorELOv V., Rol nauteno-tekhniceskogo sotrudnicestva stran sotzializma y razviti i 
ukreplenii mirovoi sotzialisticeskoi sistemy khoziaistva (La funzione tecnica e scienti- 
fica della collaborazione tra i paesi socialisti nello sviluppo e nel rafforzamento del 
sistema internazionale economico socialista). - OLDAK P., O sovremennykh burzhuaznykh 


‘teoriakh ekonomiceskogo tzikla (Sulle moderne teorie borghesi del cielo economico). 


Weltwirtschaftliches Archiv, Hamburg. 


Band 81 - Heft 1 - 1958, - ALBERS W., Sparen und Investieren als Bestimmungsgriinde 
des Wachstums und der Verteilung des Sozialprodukts. - VANDENBORRE H., Essai de 
synthèse de la théorie de l’emploi, du circuit monétaire et du multiplicateur. - DEHEM 
R., Income and Welfare Comparisons. - MERK G., Wahrscheinlichkeitheorie und Inve- 
stitionstheorie. - WATANABE T. and KoMiYa R., Findings from Price Comparisons 
Principally Japan vs. the United States. - LeHBERT B., Die Energiewirtschaft Schleswig- 
Holsteins von 1950 bis 1954. 


Band 81 - Heft 2 - 1958. - MANN F. K., Bemerkungen über Schumpeters Einfluss auf 
die amerikanische Wirtschaftstheorie. - GRADIN V., Effects of Multiple Exchange Rates, 
- Eetz W. P., American Foreign Lending and the International Dollar Shortage. - 
ANDERSON O., Jr., BAUER R. K., FUHRER H., PETERSEN J. P., On Short-Term Entre- 
preneurial Reaction Patterns. - HILTON G. W., Tying Sales and Full-Line Foreing. - 
KnaLL B., Zur Programmierung von Erschliessungsplanen in Entwicklungsländern. 


Westminster Bank Review, London. 


November 1958. - HAGUE D., The Anatomy of Stagnation. - EpINGER G., Anglo-Asian 
Attitudes. - Nix J. S., The Economies of Farm Mechanization, - Forestry in Britain. 


February 1959. - SAUNDERS C. T., Western Europe in the World Economy. - Kiscx C., 
Commonwealth Development and the Demand for Credit. - CHesterR C., Management 
Training: a British Experiment. - A Further Source of Farming Capital? 


Wirtschaftsdienst, Hamburg. 


Oktober 1958. - 50 Jahre Hamburgisches Welt-Wirtschafts-Archiv. - WAFFENSCHMIDT 
W. G., Naturwissenschaft und Wirtschaftsdenken, - PREDÜHL A., Wandlungen der 
Weltwirtschaft im zwanzigsten Jahrhundert. - Prerrer K. H.; Der weltpolitische Wandel 
eines halben Jahrhunderts als Hintergrund zum Wandel der Weltwirtschaft. - ORTLIEB 
H. D., Marktwirtschaft und Planwirtschaft in Legende und Wirklichkeit, - BAADE E, 


Strukturwandlungen der Welternihrungswirtschaft. - BOLLE A. Technische Entwick- 


lungen im Hamburger Hafenbau, 
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November 1958, - KÜHNE K., Kernprobleme der Verkehrsintegration. 


Dezember 1958. - SCHULZ-ARENSTORFF O., Auswirkungen der Kernenergienutzung auf 
die Wirtschaftsstruktur. - ScHoNporrr D., Preisindices als Nachweis konjunktureller 
Entwicklungen im Seefrachtenmarkt. 


Januar 1959, - MUDDATHIR A., Der Schutz internationalen privaten Kapitals fiir die 
Finanzierung von Entwicklungsvorhaben. 


Februar 1959. - Lamey H. O., Der Einsatz elektronisher Rechenanlagen bei der Verar- 
beitung wirtschaftlicher, wissenschaftlicher und technischer Daten. 


Marz 1959. - Von ARNIM V., Die Entwicklung der Landwirtschaft im Rahmen der na- 
tionalen und internationalen Stútzungsmassnahmen. - Von DER DECKEN H., Veredelungs- 
probleme der westdeutschen Landwirtschaft. 


Wirtschaftskonjunktur, Munchen. 


2 - 1958. - Die wirtschaftliche Lage im Friihsommer 1958. - Die westliche Welt in der 
Stagnation. - Kein Grund zu Konjunkturpessimismus. - Verkehrswirtschaftliche 
Aspekte. - Sturmische Motorisierung in zuvor unerreichtem Ausmass. 


3 - 1958. - Die wirtschaftliche Lage im Spätsommer 1958. - Gefestigtes, aber sehr ruhiges 
Wachstum. - Werden die Preise sinken? - Industrie weiterhin vollbeschaftigt. - Stimmen 
zur amerikanischen Konjunktur. y 


4 - 1958. - Die wirtschaftliche Lage Spatherbst 1958. - Vertiefte Schatten im aufge- 
hellten Gesamtbild der Konjunktur. - Anhaltende Erholung in den Vereinigten Staaten. - 
Die konjunkturelle Schlüsselstellung der Bauwirtschaft. 


Wirtschaftswissenschaft, Berlin. 


Januar-Februar 1959. - LurT H., Die Auswirkungen der Steigerung der Arbeitsprodukti- 
vität auf die Selbstkosten und Erträge landwirtschaftlicher Erzeugnisse. - STOLLBERG 
R., Die christliche Segnung der kapitalistischen Ausbeuterordnung durch die katho- 
lische Soziallehre. - RICHTER E., Der Kapitalexport des westdeutschen IG-Farben- 
Konzerns. - HAUK R., Lenins Lehre von den zwei Entwicklungswegen des Kapitalismus 
in der Landwirschaft - ein untrennbarer Bestandteil seiner Theorie der bürgerlich- 
-demokratischen Revolution. - SELBMANN E., Welche Form der Zuführung zum Prá- 
mienfonds ist die zweckmässigste? - Durem G., Probleme der Preisbildung im Sozia- 
lismus. Zu einem Artikel von Professor Dr. Alfred Lemmnitz. 


Februar-Márz 1959. - Barascu G., Nick H., STEINITZ K., Fine neune Etappe des 
Aufbaus der kommunistischen Gesellschaft. - FRIEDRICH G., HARTMANN K., HAUSTEIN 
H. D., Zur Arbeit mit Werkgruppen und Leitbetrieben in der zentralgeleiteten volksei- 
genen Industrie. - MORGENTHAL I., MORGENTHAL J., Zu den Begriffen Leitung und 
Organisation in der sozialistischen Industrie. - CsIikós-Nacy B., Die Preisbildung 
fiir industrielle Erzeugnisse in der Ungarischen Volksrepublick. - DOMDEY K. H., Hin- 
tergriinde der « Konvertibilitàts »-Aktion. - MATTERNE K., Zur einfachen Reproduktion 
der Grundmittel der sozialistischen Industriebetriebe. - TANNHAUSER S., Zur Finan- 
zierung der einfachen Reproduktion der Grundmittel aus Amortisationen. 


Wirtschaft und Recht, Zürich. 


4-1958. - B&R R., Das westdeutsche Gesetz gegen Wettbewerbsbeschränkungen. 
WiurcLeR H., Zur Idee eines Gemeinwohlindex: eine Ablehnung und einiges mehr, 
KUEN M., Meinungsforschung und Demokratie. - GELBERT E., Interdiction des «in- 
vestment-trusts » immobiliers? 


1 - 1959. - MóTTELI C., Der Neoliberalismus und die Schweiz. - WEBER M., Die 
wirtschaftspolitischen Auffassungen der gewerkschaftlichen und politischen Arbeiter- 
bewegung. - Btcur W., Aktualisierung der christlichen Soziallehre in der schweizeri- 
schen Wirtschafts- und Sozialpolitik. 
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Zeitschrift fiir die gesamte Staatswissenschaft, Tübingen. 


4 Heft - 1958. - Dickinson Z. C., The Library and Works of Karl Heinrich Rau. - 
ScHWEITZER A., Die wirtschaftliche Wiederaufriistung Deutschlands von 1934-1936. - 
ScHeID R., Zur Problematik der weltwirtschaftlichen Kostenwirkungen diskriminato- 
rischer Zollsenkungen. - MERK G., Hängt die Investitionshóhe vom erwarteten Gewinn 
ab? - ABB F., Der Einfluss der Aussenwirtschaft auf das 6konomische Wachstum unter 
Berücksichtigung empirisch gewonnener Werte. - WAFFENSCHMIDT W., Paul Mombert 
zum Gedenken. - Merk W., Kann der Bundestag der Bundesregierung Weisungen er- 
teilenf - Murap A., Das Problem der Geldeinheit. 


1 Heft - 1959. - GEHLEN A., Soziologie als Verhaltensforschung. - PAPALEKAS J., Wan- 
dlungen im Baugesetz der industriellen Gesellschaft. - HorrMANN W., Die Lehre von der 
«Mature Economy». - Henn R., Ueber stochastische Entscheidungsprozesse in der 
Wirtschaft. - GULIcHER H., Eine Anwendung der Technik des linearen Programmierens 
zur Optimierung des Leerwagenumlaufs bei der Bundesbahn. - NEUHAUSER G., Inte- 
gration - Wiedergeburt. des handelspolitischen Liberalismus. 


Zeitschrift fur Nationalokonomie, Wien. 


Heft 3 - 1958. - HABERLER G., Das reale internationale Austauschverhaltnis (Terms of 
Trade) und die wirtschaftliche Entwicklung. - MAcHLuP F., Structure and Structural 
Change: Weaselwords and Jargon. - MARCHAL J., LECAILLON J., Strategischer Wert 
des Ausgangsstellung der Arbeitnehmer im Verteilungsprozess des Volkseinkommens. - 
SAMUELSON P. A., Frank Knight’s Theorem in Linear Programming. - Uzawa H., A 
Note on the Menger-Wieser Theory of Imputation. - MANN F, K., The Romantic Reac- 
tion. 


Heft 4 - 1958. - SAGOROFF S., Ueber volkswirtschaftliche Energiebilanzen: die Bedeu- 
tung des Zweiten Hauptsatzes der Thermodynamik fiir die Nationalókonomie. - Au- 
FRICHT H., The Methodology of Schumpeter’s « History of Economie Analysis». - 
Lutex T., Der ókonomische Teil der malthusischen Bevólkerungslehre. - HEDTKAMP G., 
Finanzpolitik auf Grundlage der Sequenzanalyse. 


REGESTI EMEROGRAFICI 


L’ Istituto di Economia Internazionale riassume i principali articoli dei principali pe- 
riodici economici e politici del mondo. 

Lo spoglio viene eseguito sopra un complesso di 731 pubblicazioni, appartenenti a 58 
diversi paesi e a 11 organismi internazionali. I regesti sono redatti dai ricercatori del- 
1 Istituto. 

Soltanto una piccola parte dei regesti eseguiti viene pubblicata nel Bollettino Emero- 
grafico di Economia Internazionale. 

I regesti pubblicati nel Bollettino sono distribuiti secondo una classificazione semplice, 
non eccessivamente sistematica e non eccessivamente analitica. Ciò ai fini pratici della ra- 
pida lettura e consultazione. 

Ai fini scientifici, l’ Istituto di Economia Internazionale usa una propria classificazione 
sistematica, nella quale è stato in parte applicato il criterio decimale. Le lettere e le cifre 
che precedono ciascun regesto del Bollettino (che trovansi, precisamente, sull’angolo destro 
superiore del regesto) corrispondono alla classificazione sistematica introdotta e usata dal- 


V Istituto. 


11 Bollettino Emerografico di Economia Internazionale è posto in vendita in fascicoli 


trimestrali separati. 


Per l'eventuale ritaglio e l’ eventuale schedatura dei singoli regesti — da parte di uni- 
versità, istituti scientifici, biblioteche, centri di studio, enti economici, aziende, studiosi e 
pratici — i fascicoli trimestrali del Bollettino Emerografico di Economia Internazionale 
vengono stampati soltanto sulla pagina anteriore di ciascun foglio. 


La classificazione dei regesti qui adottata è la seguente : 


I. - Problemi economici generali. 


II. - Problemi dell’agricoltura e delle in- 
dustrie estrattive. 


III. - Problemi dell’ industria. 

IV. - Problemi del commercio interno - 
Prezzi - Consumo. 

V. - Problemi bancari e monetari - Borse. 


VI. - Le finanze pubbliche. 


I. - PROBLEMI ECONOMICI GENERALI. 


(3882) EE (0) 18 
Furrapo C., Lo squilibrio esterno nelle eco- 
nomie sottosviluppate (« The Indian Jour- 
nal of Economics », Allahabad, aprile 1958). 


Lo squilibrio costante nella bilancia dei 
pagamenti dei paesi dell’America Latina è 
principalmente (o quanto meno originaria- 
mente) la conseguenza di uno squilibrio strut- 
turale proprio del processo di sviluppo delle 
economie di tali paesi. Sostanzialmente, il 
ritmo di sviluppo che un’economia arretrata 


VII. - Scambi con l’estero - Bilancia dei 
pagamenti - Problemi valutari. 
VIII. - Problemi dei trasporti e delle co- 
municazioni. 
IX. - Problemi del lavoro - Problemi de- 
mografici - Politica sociale. 


X. - Situazione economica dei vari paesi. 
XI. - Istituti e problemi economici inter- 
nazionali. 


può raggiungere spontaneamente con la sta- 
bilità della bilancia dei pagamenti (dato un 
tasso di scambio stabile) è inferiore al ritmo 
di sviluppo che un’economia sviluppata rag- 
giungerebbe in identiche condizioni. In altri 
termini, il tasso di sviluppo spontaneo di un 
sistema arretrato tende ad essere inferiore 
a quello di un sistema evoluto. Il rapporto 
fra il ritmo di sviluppo che un paese arre- 
trato può raggiungere spontaneamente e il 
ritmo di aumento della sua capacità di im- 


portazione è inferiore a 1. Supponendo una 
costante propensione all’importazione di ma- 
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terie prime nei paesi industrializzati, si rileva 
che il ritmo di sviluppo naturale nelle econo- 
mie arretrate è inferiore a quello delle eco- 
nomie sviluppate, a prescindere dal normale 
aumento del commercio mondiale. Non deve 
quindi sorprendere il fatto che talune poli- 
tiche dirette a favorire lo sviluppo economi- 
co abbiano comportato lo sperpero di risorse 
a causa di una scarsa capacità produttiva, 
con una corrispondente pressione sulla bilan- 
cia dei pagamenti. Per evitare questa pres- 
sione sarebbe occorsa una certa guida circa 
la distribuzione degli investimenti; tale guida, 
peraltro, non poteva essere possibile dato il 
rudimentale sistema di prezzi dei paesi in 
questione. (M. P.) 


(3883) EE (0) 18 

KINDLEBERGER C. P., Ragione di scambio e 
sviluppo economico («Mondo Aperto », Ro- 
ma, ottobre 1958). 


Poche sono le generalizzazioni sulla ragio- 
ne di scambio mondiale fra prodotti indu- 
striali e prodotti primari che appaiono va- 
lide, ma si può affermare che la ragione di 
scambio tende a modificarsi a danno dei paesi 
sottosviluppati e a favore dei paesi svilup- 
pati. L’indice dei prezzi del commercio ester- 
no dell’Europa industriale durante gli ultimi 
80 anni non dà un’idea molto chiara della 
situazione; tale indice può, tuttavia, essere 
usato per misurare la ragione di scambio fra 
prodotti industriali e prodotti primari. A pre- 
scindere dalla questione se questa ragione di 
scambio si sviluppi differentemente a secon- 
da che sia calcolata sui numeri indici nazio- 
nali o internazionali, la ragione reale di scam- 
bio fra generi alimentari, servizi personali 
e prodotti industriali presenta un andamento 
assai differente nelle varie parti del mondo 
in un dato momento. Non si tratta soltanto 
di un problema di numeri indici. Sarebbe pos- 
sibile predire il futuro della ragione di scam- 
bio fra prodotti industriali e prodotti primari 
se si potessero fiduciosamente predire le in- 
fluenze relative all’esaurimento delle risorse, 
dei differenti saggi di aumento della produt- 
tività, dei mutamenti dei gusti, dell’incidenza 
delle innovazioni, ete. Ma è improbabile che 
il risultato resterebbe valido su base mon- 
diale. Qualsiasi teoria che metta in relazione 
la ragione di scambio con lo stadio di svi- 
luppo economico può essere sostenuta solo raf- 
frontando le ragioni di scambio dell’Europa 
industriale con tutte le aree che sono relati- 
vamente sottosviluppate rispetto agli Stati 


Uniti, con le aree di recente insediamento e 
gli altri paesi europei. Comunque, i paesi do- 
vrebbero preoccuparsi piuttosto dell’adatta- 
bilità delle loro risorse anzichè della loro ra- 
gione di scambio. (M. P.) 


(3884) EE (0) 15 

Lanerop G., La dualità dei settori pubblico 
e privato sul piano internazionale e la sua 
importanza all’epoca attuale (« Stato So- 
ciale », Roma, novembre 1958). 


La coesistenza e la complementarietà del 
settore pubblico e del settore privato sul pia- 
no internazionale sembrano costituire, all’epo- 
ca attuale, un fattore fondamentale e il punto 
di partenza naturale della ricerca di vari 
rapporti che ne derivano. Il settore privato 
comprende la grande massa delle organizza- 


zioni internazionali non governative; attual- 


mente se ne contano 1060, di cui 200 a carat- 
tere regionale. Le organizzazioni intergover- 
native (e supernazionali) sono eirea 149 (di 
cui 69 regionali). Praticamente, le prime mo- 
nopolizzano tutto il movimento di coopera- 
zione internazionale, prendendo le iniziative 
più importanti (come quella dell’istituzione 
di organismi intergovernativi), proponendo 
accordi internazionali, lo scambio dei risul- 
tati delle ricerche scientifiche e persino la 
creazione di nuovi Stati. Attraverso queste 
azioni, esse arrivano ad influenzare la poli- 
tica internazionale e quella dei singoli go- 
verni. In base ad un rapporto dell’« Institut 
de Droit internationale » le caratteristiche 
che definiscono un organismo non governa- 
tivo dovrebbero essere: personalità, iniziati- 
va privata, assenza del «fine di lucro», 
esercizio di un’attività internazionale di in- 
teresse generale estranea agli affari esclusi- 
vamente nazionali. In effetto, soltanto la pri- 
ma caratteristica corrisponde alla realtà. La 
posizione legale degli organismi non gover- 
nativi non è ben definita; nel 1950, il Con- 
siglio economico e sociale delle N. U. sta- 
biliva che dovevano ritenersi tali gli organi- 
smi «non creati in seguito ad un trattato 
internazionale ». Nell’ambito del settore pri- 
vato internazionale sono pure da considerare 
i numerosissimi organismi industriali e com- 
merciali che in esso agiscono. Questi orga- 
nismi, separati radicalmente dagli organi- 
smi non governativi e praticamente esclusi 
dai rapporti consultivi con gli organismi 
intergovernativi, tendono ad esercitare, sugli 
uni e sugli altri, un’influenza, o meglio una 
< pressione », al fine di servire gli ‘interessi 
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organizzati che rappresentano. I gruppi di 
interessi, a loro volta, non agiscono sempre 
di propria iniziativa, ma sono spesso sog- 
getti a pressioni esterne, provenienti da altri 
gruppi analoghi, ivi compreso il governo na- 
zionale. I gruppi privati, infatti, si avval- 
gono dei governi per raggiungere i loro fini 
e i governi nascondono spesso le loro inizia- 
tive dietro la maschera degli organismi pri- 
vati. Tutto ciò dà origine ad una costante 
reciproca penetrazione dei due settori ed a 
un vicendevole aiuto, entrambi della massima 
utilità. (M. P.) 


II, - PROBLEMI DELL’ AGRICOLTURA E DELLE 
INDUSTRIE ESTRATTIVE. 


(3885) EE (164) 17 

SUOMELA S., Il burro è un problema della 
agricoltura finlandese (« Kansallis-Osake- 
Pankki Economic Review», Helsinki, 3- 
1958). 


Negli ultimi due anni si è verificata, in 
Finlandia, un’eccedenza nella produzione di 
burro. Il fenomeno, comune ad altri paesi, 
è stato attribuito all’aumento della produ- 
zione di latte (dovuto ad un maggior ren- 
dimento medio delle mueche) in un’epoca in 
cui il consumo diminuiva (da kg. 16,1 pro 
capite nel 1955 a kg. 12,6 nel 1957). Il Re- 
gno Unito, primo importatore mondiale di 
burro, ha assorbito la maggior parte dell’au- 
mento delle esportazioni. Non sì può, tutta- 
via, pensare a risolvere il problema sempli- 
cemente dando nuovi sbocchi all’eccedenza 
di burro, in quanto, per la Finlandia, le 
esportazioni di questo prodotto sono antieco- 
nomiche. Esse sono sussidiate, infatti, nella 
misura di oltre 450 marchi per kg. Per que- 
sto la erisi nella pianificazione della produ- 
zione agricola è stata causata, in primo luo- 
go, dai prodotti caseari, in particolare dal 
burro, benchè le variazioni intervenute nella 
produzione dei cereali siano state ben più 
evidenti. Per sanare la situazione è neces- 
sario agire, oltrechè sul consumo, sulla pro- 
duzione. (M. P.) 


(3886) (PE) (251) 23 

SPENCER J. E., Agricoltura e popolazione în 
relazione alla pianificazione economica în 
Cina («The Annals of the American Aca- 
demy of Political and Social Science », 

.. Philadelphia, gennaio 1959). 

.' Imizialmente, il programma cinese di ri- 

forma della distribuzione delle terre interessò 

le masse rurali più povere, che formano circa 


1’80% della popolazione totale. Attraverso 
una evoluzione graduale dell’organizzazione 
cooperativa, la terra è oggi divenuta proprietà 
dello Stato, e non esiste più un proprietario 
di terre in senso stretto. L'integrazione delle 
fattorie in unità amministrate in base al 
sistema cooperativo rende possibile, in ma- 
niera più efficiente che in passato, il con- 
trollo politico, l’imposizione fiscale, la rea- 
lizzazione di programmi di lavori pubblici 
e i raccolti delle colture. I programmi a lun- 
ga scadenza di miglioramenti del settore 
agricolo comprendono opere di irrigazione, 
deviazioni di correnti d’acqua e aumento 
della produzione. La popolazione cinese è at- 
tualmente di circa 640 milioni di unità, con 
un aumento annuo di 11 milioni ed un tasso 
di mortalità paragonabile a quelli dei paesi 
evoluti. Notevole è la propaganda per il con- 
trollo delle nascite. L’agricoltura intensiva 
sta sviluppandosi e la popolazione ne sta 
traendo già i vantaggi, come è dimostrato 
da un certo miglioramento del tenore medio 
di vita. (M. P.) 


(3887) EE 4 

Si arriverà ad un equilibrio fra produzione 
e consumo del caffè? (« L’Economie», Pa- 
ris, 26 febbraio 1959). 


Secondo le stime, ad una produzione mon- 
diale di caffè di 3 milioni di tonnellate cor- 
risponde attualmente un consumo di 2,3 mi- 
lioni di tonnellate. Gli stocks esistenti supe- 
rano i 22 milioni di sacchi (di 60 kg. l’uno); 
restando immutato il livello del consumo, si 
prevede che nell’anno in corso le riserve sa- 
ranno aumentate di 36 milioni di sacchi, 
quantità equivalente al consumo di un’anna- 
ta. Per normalizzare la situazione è neces- 
sario ridurre il volume delle quantità desti- 
nate alla vendita ed accelerare il ritmo di 
aumento del consumo. L’accordo di Wa- 
shington del 20 settembre 1958, malgra- 
do l’adesione degli Stati Uniti che as- 
sorbono dal 60 al.65% delle esportazioni 
mondiali, non ha avuto i risultati desiderati 
sul piano internazionale. Le notevoli pertur- 
bazioni degli scambi e le conseguenti diffi- 
coltà politiche sono ragioni sufficienti per 
seartare la libera concorrenza come mezzo 
di risanamento. Tutto, quindi, è a favore di 
un accordo internazionale per la stabilizza- 
zione dei prezzi di un prodotto di primaria 
importanza, quale il caffè. Particolarmente 
interessata a questo accordo è la Francia, 
che intende tutelare l’avvenire dei nuovi pro- 
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duttori africani di caffè, membri oltremare 
della Comunità europea, come la Costa di 
Avorio, il Madagascar e il Camerun. Quan- 
to al secondo mezzo proposto per la riso- 
luzione della crisi del caffè, ossia l’aumento 
del livello di consumo, si presume che esso 
possa essere conseguito soltanto attraverso 
una vasta campagna pubblicitaria. L’aumen- 
to annuo è, in media, del 3-4% ed è essen- 
zialmente funzione dei prezzi; se questi ul- 
timi rimarranno invariati ad un livello equo, 
gli organismi incaricati della propaganda po- 
tranno ottenere risultati soddisfacenti, Il pro- 
blema riveste una gravità tale che richiede 
lo sforzo non solo dei paesi produttori, ma 
anche dei paesi consumatori. E” necessario 
considerare anzitutto l’efficiente funziona- 
mento di grandi mercati a termine e la co- 
stituzione di stocks regolatori (il cui finan- 
ziamento potrebbe essere assicurato dalle 
grandi istituzioni finanziarie internazionali) 
se si vogliono mantenere normali le condi- 
zioni di vita nei paesi che basano la propria 
economia sulla coltura del caffè. (M. P.) 


(3888) EE 17 
Petrolio, metano e carbone (« L’Echo de la 
Bourse », Bruxelles, 5 marzo 1959). 


Da qualche mese, la situazione petrolifera 
mondiale si è complicata per l’attività di un 
fornitore « estraneo > che non aveva ancora 
dato ai « grandi » del petrolio soverchie preoc- 
cupazioni: l'URSS. Una certa pubblicità è 
stata fatta a proposito di un recente con- 
tratto di acquisto di olio combustibile russo 
da parte della società inglese Associated 
Portland Cement; si tratta, in realtà, alme- 
no parzialmente, di un baratto. Ciò non ha 
escluso, peraltro, che siano stati considerati 
i prezzi russi nettamente più vantaggiosi di 
quelli occidentali. E’ stato fatto rilevare che 
si trattava di un petrolio a basso tenore di 
zolfo, utile alla società in questione, e diffi- 
cilmente reperibile presso le raffinerie locali 
che lavorano i petroli del Medio Oriente. Ma 
questo non fa che confermare il fatto che i 
fornitori russi sono in grado di affrontare 
i concorrenti occidentali non solo sul piano 
dei prezzi, ma anche su quello delle partico- 
lari esigenze di qualità. Recentemente è arri- 
vata in Gran Bretagna una petroliera con 
2.000 tonnellate di metano liquido del Texas 
destinate ad una filiale del Britain’s Gas 
Council, un ente per la gestione delle imprese 
nazionalizzate del gas. Si tratta di un espe- 


rimento per stabilire se il metano acquistato 
all’estero e trasportato per via marittima 
risulta meno costoso, a parità di potere calo- 
rifico, del gas prodotto dal carbone nelle of- 
ficine locali. Se, tuttavia, gli studi per la 
valutazione dei costi e i rapporti tecnici pro- 
vano la convenienza e la praticità di un tale 
sistema di approvvigionamento di gas per 
usi domestici ed industriali, non bisogna scar- 
tare l’ipotesi che entro qualche anno possano 
verificarsi importanti avvenimenti rivoluzio- 
nari in questo vasto settore. Le lotte attual- 
mente in corso sul mercato del petrolio e gli 
sforzi di sostituzione del gas di carbone non 
sono che manifestazioni isolate di un grande 
movimento mondiale per la diminuzione del 
costo dell’energia, elemento vitale della. pro- 


duzione industriale. (MPI 
III. - PROBLEMI DELL'INDUSTRIA. 
(3889) EE (131) 19 


DEMARIA G., Alcune leggi quasi naturali del- 
l’industria automobilistica italiana in fase 
di allargamento spaziale dei mercati (« Ri- 
vista Internazionale di Scienze Economi- 
che e Commerciali », Milano, settembre 
1958). 


Per un’industria di massa come quella au- 
tomobilistica le variabili causali di riferi- 
mento non sono soltanto le variabili generali 
ben note (costi relativi e assoluti dei fat- 
tori produttivi, costo del contante, costo di- 
retto e costo totale unitario, grado di compe- 
tizione dei trasporti succedanei, sviluppo tee- 
nologico, ete.), ma sono anche talune varia- 
bili speciali, più proprie, quali la mortalità 
e l’anno di nascita delle vetture del parco 
automobilistico, il numero dei centri di ripa- 
razione, l’entità dei crediti alle esportazioni, 
la intereambiabilità dei pezzi di ricambio 
di marche diverse, l’accrescimento della po- 
polazione in giovane età, il numero dei gio- 
vani — maschi e femmine — per famiglia e 
per classi di reddito, i programmi di costru: 
zione edilizia in località periferiche o nuove, 
ete. Nel caso dell’Italia, questo complesso pa- 
norama di variabili si semplifica alquanto per 
via di alcuni fatti ben individuabili che ae- 
compagneranno l’esperienza del MEC. Tali 
fatti, tutti sfavorevoli all’industria automo- 
bilistica italiana, riguardano in particolare le 
differenze di protezione doganale, di entità 
dei contingentamenti, di trattamento fiscale 
e di rimborsi fiscali rispetto agli altri paesi 
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membri. La concorrenza straniera sul nostro 
mercato va organizzandosi sempre più e non 
è difficile prevedere che la quota di macchine 
straniere circolanti in Italia tenderá ad ac- 
erescersi notevolmente. Questo significa che 
la nostra industria automobilistica dovrà cer- 
care con la sua attività di espansione di fare 
altrettanto negli altrui mercati. La nostra 
penetrazione negli Stati Uniti, ad esempio, 
è piuttosto scarsa. Contro 77.000 vetture in- 
glesi ivi vendute nel 1957 rispetto ad una 
produzione di 860.000 vetture, 32.000 Dau- 
phines Renault rispetto ad una produzione 
di 314.000 unità, 64.200 Volkswagen rispet- 
to ad una produzione di 473.000, sta la mo- 
desta esportazione della Fiat italiana di sole 
13.200 vetture su una produzione di 308.000 
unità. Il problema del collocamento delle vet- 
ture all’estero non è certo di agevole solu- 
zione. Condizioni fondamentali da soddisfare 
sono la realizzazione di ogni possibile dimi- 
nuzione dei prezzi e la massima cura della 
qualità dei prodotti. Circa il problema « spe- 
cializzazione o non specializzazione » si ri- 
tiene, per varie ragioni, che l’industria ita- 
liana abbia maggiore convenienza a conside- 
rare la seconda ipotesi. (M. P.) 


(3890) EE (1) 19 

RIEBEN H., Tendenze e soluzioni per l’econo- 
mia energetica in Europa (« Schweizerische 
Zeitschrift fiir Volkswirtschaft und Stati- 
stik », Basel, settembre 1958). 


Il consumo di energia dei sei paesi della 
CECA è aumentato, dal 1950 al 1955, del 
35%, passando da 300 a 400 milioni di ton- 
nellate di equivalente in carbone. Tale con- 
sumo è coperto da una forte importazione, il 
cui coefficiente varia dal 10 al 20%. Te- 
nuto conto delle possibilità di espansione 
delle fonti classiche, il deficit di energia che 
risulterà in Europa nel 1965 sarà pari a 200 
milioni di tonn. di equivalente in carbone e, 
nel 1957, pari a 300 milioni di tonn.; ciò cor- 
risponde ad un’uscita di divise di 2 e 4 mi- 
liardi di $ rispettivamente. Data la situa- 
zione, l’Europa non sarà tranquilla finchè 
non avrà formulato e realizzato una linea 
politica, di lungo periodo, che le permetta: 1) 
di mantenere un sufficiente ritmo di espan- 
sione economica e di aumento del prodotto 
sociale; 2) di contenere nei giusti limiti la 
dipendenza energetica dall’estero; 3) di par- 
tecipare intensamente all’equipaggiamento 
energetico dei paesi in fase di sviluppo. Le 


fonti classiche dovranno essere abbandonate 
e si dovrà far ricorso all’energia nucleare. 
Proponendosi di fare dei centri di ricerca 
scientifica i pilastri delle realizzazioni indu- 
striali più rivoluzionarie dell’epoca attuale; 
l’Euratom, in pieno accordo con lo sforzo 
complementare del’OECE, si appresta a ri- 
fare dell’Europa un centro scientifico di no- 
tevole importanza e, forse, il continente del- 
l’avvenire. (M. P.) 


IV. - PROBLEMI DEL COMMERCIO INTERNO - 
PREZZI - CONSUMO. 


(3891) EE 14 
Il mercato mondiale dei diamanti (« L'Eco 
nomie », Paris, 25 settembre 1958). 


Nel 1957 la produzione mondiale di dia- 
manti ha avuto un nuovo aumento: 25.890.000 
carati (stima) contro 23.718.000 nel 1956. 
Questa evoluzione è dovuta principalmente 
al Congo Belga, il quale detiene il primato 
della produzione di diamanti industriali (60 
per cento del totale mondiale). Per quanto 
riguarda il valore, invece, è in testa l’Africa 
sud-occidentale, seguita dal Sudafrica; i due 
paesi assicurano insieme la metà circa della 
produzione mondiale, valutata attorno ai 64 
milioni di sterline. Altri produttori minori 
sono: il Ghana, con 2,3 milioni di carati del 
valore di circa 8 milioni di sterline; l’Angola, 
con 740.000 carati del valore di 4,2 milioni 
di sterline, l’Africa Occidentale Francese e 
l’Africa Equatoriale Francese con oltre 530 
mila carati complessivi, del valore di circa 
2 milioni di sterline. La principale fonte di 
approvvigionamento del mercato nero sembra 
sia la Sierra Leone, la cui produzione è va- 
lutata fra 550.000 e 1,4 milioni di carati, 
per un valore attorno ai 3 milioni di ster- 
line. Le vendite hanno subito un certo ral- 
lentamento. La cifra d’affari globale duran- 
te il primo semestre di quest’anno è stata di 
circa 29,2 milioni di sterline, mentre alla fine 
del 1957 era di 76 milioni. E’ probabile che 
nel 1958 si ritorni ai livelli degli anni 1953 
e 1954 (rispettivamente, 61,1 e 62,1 milioni 
di sterline). (M. P.) 


(3892) EE 14 
Il mercato mondiale del cotone (« L’Econo- 
mie », Paris, 2 ottobre 1958). 


La situazione del mercato del cotone nel 
mondo occidentale è stata caratterizzata, nel 
corso degli ultimi due anni, da un assorbi- 
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mento graduale delle riserve. Queste sono in- 
fatti scese da 22,2 milioni di balle il 1° ago- 
sto 1956 (data di inizio dell’anno cotoniero 
1956-57) a 20,4 milioni nel 1957-58 e, secondo 
le previsioni, si aggireranno sui 18,3 milioni 
nella stagione 1958-59. Per l’annata 1958-59 
le stime sono per un aumento tanto della pro- 
duzione degli Stati Uniti quanto di quel- 
le degli altri paesi. Negli Stati Uniti, 
questa tendenza si accentuerà, senza dubbio, 
nel corso dei prossimi anni per effetto della 
nuova legge agricola. Il livello del consumo 
nei paesi del mondo occidentale si è abbas- 
sato da 29,5 milioni di balle nel 1956-57 a 
28,2 milioni (cifra provvisoria). Le previsioni 
sul raccolto dell’annata in corso hanno in- 
fluito sul prezzo del cotone che è sceso da 
26,20 pence per lb. a Londra e 36,50 cents 
per lb. a New York, alla fine di giugno, ri- 
spettivamente a 25,40 pence e 35,90 cents alla 
fine di settembre. (M. P.) 


(3893) (PE) (415) 47 

Grandezza e miseria del programma statuni- 
tense di sostegno dei prezzi del cotone 
(« L’Echo de la Bourse», Bruxelles, 22 e 
23 febbraio 1959). 


Negli Stati Uniti, per effetto della poli- 
tica agraria, una balla di cotone di produ- 
zione nazionale ha un prezzo interno supe- 
riore di circa 30 dollari al prezzo di espor- 
tazione, Il programma di sostegno dei prezzi 
del cotone è divenuto troppo gravoso. Altri 
paesi produttori di cotone hanno seguito la 
politica americana ed i prezzi che si sono 
formati sui loro mercati non riflettono la si- 
tuazione reale del cotone, ma sono molto al 
di sopra del livello medio che avrebbero avuto 
se non vi fosse stato alcun intervento da 
parte dei governi. Il carattere artificiosa- 
mente lucroso del prezzo del cotone ha inco- 
raggiato, anche fuori degli Stati Uniti, nuove 
coltivazioni di cotone. Negli Stati Uniti que- 
sta tendenza è stata frenata con i program- 
mi di limitazione delle colture. Ma ciò non 
è avvenuto nel resto del mondo, dove la pro- 
duzione è passata, nel periodo 1949-50/1957- 
58, da 13,8 a 25,2 milioni di balle con un au- 
mento dell’80%, mentre negli Stati Uniti 
l’aumento è stato del 20% (da 29,8 a 36,3 
milioni di balle). Reagendo all’alto livello dei 
prezzi, il consumatore ha ridotto i suoi acqui- 
Sti di prodotti cotonieri e ha rivolto la sua 
scelta alle fibre artificiali. Data la situa- 


zione, il dipartimento statunitense dell’agri- 
coltura ha previsto alcuni emendamenti ai 
suoi programmi di esportazione e sostegno 
dei prezzi del cotone grezzo. Si avrà un au- 
mento del sussidio agli esportatori di 8 cents 
per libbra (contro gli attuali 6,5), a partire 
dal 1° agosto prossimo. I prezzi di sostegno 
saranno i seguenti: 30,4 cents la Ib il « mid- 
dling » 7/8 di pollice e, probabilmente, 34,25 
cents la lb il «middling» di 1 pollice per i 
produttori che non superano la loro quota di 
area coltivabile; per gli altri il prezzo di so- 
stegno sarà, rispettivamente, 24,70 e 28,55 
cents la lb. (M. P.) 


(3894) (PE) (121) 47 
Il sostegno dei prezzi agricoli in Germania 
(« L’Economie », Paris, 5 marzo 1959). 


In Germania, la produzione agricola non 
copre interamente il fabbisogno interno. La 
politica di sostegno dei prezzi è perciò so- 
prattutto basata sulla regolamentazione del 
commercio estero. I prodotti considerati sono 
riuniti in tre categorie: 1) prodotti con- 
trollati dalle « Einfuhr- und Vorratsstellen » 
(uffici per l’importazione e le scorte), ossia 
cereali e alimenti per il bestiame e carne; 2) 
prodotti non liberati, di cui viene controllata 
l’importazione; 3) prodotti liberati per i qua- 
li il controllo deriva indirettamente dal li- 
vello dei diritti doganali. Gli interventi gover- 
nativi sul mercato interno riguardano: la for- 
mazione di scorte di determinati prodotti na- 
zionali o d’importazione, la fissazione diretta 
di prezzi e la concessione di sovvenzioni per 
alcune produzioni. In particolare, sono fissati 
d’autorità i prezzi dei cereali, dello zucchero 
e della colza, e sono incoraggiate, mediante 
speciali facilitazioni, le produzioni di latte, 
di uova, di canapa e di lino. Per il latte è 
inoltre stabilito un prezzo base al consumo 
che, in effetto, determina il prezzo alla pro- 
duzione, I prezzi degli altri prodotti risultano 
dal libero gioco della domanda e dell’offerta. 
Oltre alle misure di sostegno dei prezzi, con- 
tribuiscono al mantenimento o all’aumento 
del reddito agricolo tedesco numerose dispo- 
sizioni riguardanti, ad esempio, la concessione 
di prestiti agli agricoltori, ad un tasso infe- 
riore a quelli del mercato libero, da parte del 
Credito Agricolo e il finanziamento di pro- 
grammi a lungo termine. Sia il Governo fe- 
derale che i Lander hanno destinato somme 


Regesti emerografici 


381 


ingenti alla ricerca, l’insegnamento e la vol- 
garizzazione, la lotta contro le malattie e i 
parassiti e, in genere, alla realizzazione di 
miglioramenti dei sistemi di cultura. (M. P.) 


V.- PROBLEMI BANCARI E MONETARI - BORSE. 


(3895) (PE) (0) 4 

EMMINGER O., Gli aspetti monetari del Mer- 
cato Comune (« Bancaria », Roma, ottobre 
1958). 


Nè l’adozione di tassi di cambio fluttuanti, 
nè la concessione sistematica di crediti di as- 
sistenza reciproca possono dare ai problemi 
monetari del MEC una soluzione definitiva. 
L'equilibrio della bilancia dei pagamenti dei 
paesi membri deve essere perseguito utiliz- 
zando i mezzi di una politica economica e mo- 
netaria interna indirizzata a tale fine. Ciò si- 
gnifica che gli stati membri della Comunità 
devono mantenere un certo parallelismo nel- 
l’evoluzione delle rispettive domande moneta- 
rie interne e che i movimenti dei prezzi così 
come le variazioni della domanda all’interno 
della Comunità nel suo complesso non devono 
allontanarsi troppo dalla tendenza generale 
esistente nel mondo e soprattutto nel Nord- 
america. I fattori che richiedono un coordì- 
namento sono quindi i salari, la politica fi- 
nanziaria e la politica monetaria. Il termine 
« coordinamento », tuttavia, non può e non de- 
ve essere interpretato nel senso di un’evolu- 
zione parallela delle politiche creditizie e va- 
lutarie, dei costi, dei salari e dei prezzi. Il 
coordinamento implica invece un’armonizza- 
zione di questi fattori di equilibrio (o di 
squilibrio) nell’area integrata; armonizzazio- 
ne che potrà anche implicare l’adozione di 
politiche diverse nei singoli paesi, tenendo 
conto della diversità delle condizioni struttu- 
rali e ambientali vigenti in ciascuno di essi: 
purchò tali politiche siano tutte indirizzate 
verso fini comuni. (M. P.) 


(3896) (PE) (123) 11 

Gozay J., L’esportazione di capitali e la po- 
litica della Banca Nazionale Svizzera 
(« Revue économique et sociale », Lausanne, 
gennaio 1959). 


La recente ripresa nelle esportazioni di ca- 
pitali ha provocato vive reazioni negli am- 
bienti economici elvetici. Tali reazioni riflet- 
tono la scarsa conoscenza delle questiori at- 
tinenti le esportazioni di capitali. Si teme 


che possa derivarne un aumento del tasso 
di interesse ed un conseguente aumento nel 
costo della vita. Ma è da prevedere che l’emis- 
sione di prestiti esteri ed il conseguente rialzo 
ne] tasso d’interesse vadano a beneficio dei ri- 
sparmiatori senza che i settori produttivi ab- 
biano ad esserne danneggiati. Dal punto di 
vista strettamente monetario v’é da osservare 
che la Banca Nazionale permette l’esporta- 
zione di capitali allo scopo di evitare i danni 
inflazionistici collegati alle notevoli impor- 
tazioni di capitali che gonfiano anormalmente 
il volume della moneta in circolazione senza 
simultaneamente stimolare l’aumento della 
produzione. La recente evoluzione dell’eco- 
nomia elvetica ha dato d’altronde ragione a 
coloro che hanno deciso l’emissione dei pre- 
stiti esteri: l’aumento che di recente si è 
avuto nelle riserve della Banca Nazionale di- 
mostra che il mercato svizzero continua ad 
essere abbondantemente 


provvisto di mezzi 
finanziari. (G. D.) 
VI. - LP FINANZE PUBBLICHE. 
(3897) (PE) (0) 1 


Soto R., Gli effetti fiscali delle tecniche al- 
ternative per la protezione commerciale 
(«Public Finance - Finances Publiques », 
Haarlem, No. 3/1958). 


Le teeniche particolari impiegate per ga- 
rantire un certo livello produttivo ad un’in- 
dustria nazionale in concorrenza con le im- 
portazioni producono effetti sull’attribuzione 
delle risorse, sulla ripartizione interna del 
reddito, sul reddito nazionale e sul prodotto 
nazionale lordo. Si possono considerare tre 
tipi distinti. di tecniche di protezione com- 
merciale o varie combinazioni di queste. Il 
primo tipo comprende quelle che alzano il 
prezzo interno dei prodotti importati (F) al 
disopra del prezzo interno dei prodotti na- 
zionali protetti (D). Il secondo tipo compren- 
de quelle che abbassano il prezzo interno di 
D al disotto del prezzo mondiale di F in mo- 
neta nazionale. Il terzo tipo comprende quelle 
che favoriscono D chiedendo ad una regola- 
mentazione amministrativa o a una sovven- 
zione un modello specifico di utilizzazione 
delle risorse, sia per la fabbricazione che per 
il consumo. Le parti interessate e variamente 
colpite dalla scelta delle tecniche alternative 
di protezione commerciale sono i venditori 
stranieri ed i produttori nazionali di F, i 
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produttori stranieri e nazionali di prodotti 
concorrenti F e D, i produttori per i quali 
D e F sono fattori di produzione, gli importa- 
tori di F, i consumatori di prodotti contenen- 
ti De Fei contribuenti. La correlazione fra 
la scelta di misure per la protezione commer- 
ciale e gli interessi di questi gruppi trova 
un esempio in quella che fu la politica econo- 
mica svolta in passato dagli Stati Uniti per 
la protezione dell’industria della gomma sin- 
tetica. (M. P.) 


(3898) (PE) (0) 7 

DeRTILIS P. B., L’imposizione sugli affari e 
l’allineamento delle politiche e delle pro- 
cedure fiscali nell’ambito del Mercato Co- 
mune (« Public Finance - Finances Publi- 
ques», Haarlem, No. 1/1959). 


Per esaminare il problema del Mercato Co- 
mune Europeo dal punto di vista fiscale è ne- 
cessario effettuare uno studio comparato dei 
sistemi tributari in atto nei Sei. Notevole im- 
portanza presentano le imposte sui trasferi- 
menti e, in particolare, l’imposta sul giro 
d’affari. L’indagine non deve limitarsi ai si- 
stemi di tassazione, ma estendersi alle spese 
di bilancio degli Stati membri. Qualunque sia 
il fine della politica nazionale di detti Statì, 
la funzione basilare dell’imposizione fiscale 
resta pur sempre quella di coprire le spese del 
bilancio. Non sarebbe, quindi, possibile adot- 
tare un sistema fiscale uniforme per tutti i 
paesi partecipanti al Mercato Comune, in 
quanto ogni singola riforma dovrebbe tener 
in debito conto le particolari esigenze di cia- 
scun bilancio. A questo fine, si suggerisce la 
costituzione di una commissione permanente 
per le questioni fiscali e di bilancio, formata 
da rappresentanti dei paesi interessati. Fra 
i principali compiti di tale ente sarà non sol- 
tanto lo studio dei problemi riguardanti le 
funzioni dell’imposizione fiscale e la situa- 
zione delle spese di bilancio, ma anche l’am- 
ministrazione di un Fondo speciale destinato 
a far fronte alle perdite derivanti dalla di- 
minuzione del rendimento delle imposte o da 
altre cause, che i paesi insufficientemente 
sviluppati potranno subire per ragioni di con- 
correnza con i paesi dominanti. La graduale 
abolizione dei privilegi istituiti a favore dei 
paesi insufficientemente sviluppati renderà fi- 
nalmente possibile un allineamento dei siste- 
mi fiscali di tutti’ gli Stati membri del Mer- 
cato Comune e soprattutto delle imposte sui 
trasferimenti. (M. P.) 


VII. - SCAMBI CON L'ESTERO - BILANCIA DEI 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


(3899) (PE) (415) 39 

BIDWELL P. W., Materie prime e politica na- 
zionale (« Foreign Affairs», New York, 
ottobre 1958). 


Annualmente, gli Stati Uniti importano il 
35-40% delle materie prime prodotte nel mon- 
do libero e mettono complessivamente a dispo- 
sizione dei paesi esportatori circa 6 miliardi 
di dollari. La politica del governo ha spesso 
mancato di adattare i provvedimenti relativi 
alla fornitura delle materie prime alle mutate 
condizioni economiche che hanno reso il paese 
sempre più dipendente dalla risorse straniere. 
Il erescente tenore di vita dei paesi indu- 
strializzati dell’Europa occidentale, del Ca- 
nadà, dell’Australia, della Nuova Zelanda e 
del Giappone farà sì che la disponibilità delle 
risorse del mondo libero divenga sempre più 
scarsa. Tuttavia, il governo ha senza dubbio 
a sua disposizione i mezzi per influenzare il 
commercio delle materie prime tanto a van- 
taggio dei paesi sottosviluppati quanto a van- 
taggio degli Stati Uniti. La politica doganale 
statunitense dovrebbe collegarsi e non con- 
trapporsi alla politica dell’assistenza all’este- 
ro; dovrebbe cioè sostenere e non ostacolare 
l’aspirazione ad una politica di «buon vici- 
nato >. Per conseguire il massimo vantaggio 
economico dal commercio estero, per ottenere 
adeguate forniture ai minimi costi reali, gli 
Stati Uniti dovrebbero abolire tutti i dazi e 
i contingenti relativi alle importazioni ed 
adottare una politica di completo libero 
scambio delle materie prime. (M. P.) 


(3900) EE 14 

La recessione del commercio mondiale nel 
1957-58 (« Federal Reserve Bulletin », Wa- 
shington, ottobre 1958). 


Dalla metà del 1957 all’inizio del 1958 le 
esportazioni statunitensi hanno subito una 
forte contrazione. Dalla stessa epoca il valore 
delle importazioni dell’Europa occidentale 
dai paesi extra-europei è notevolmente dimi- 
nuito; in particolare, si sono ridotte le impor- 
tazioni dagli Stati Uniti e dal Canadà; per 
contro le importazioni dal Giappone e quelle 
di petrolio dal Medio Oriente hanno conti- 
nuato ad aumentare. Le fluttuazioni dei 
prezzi delle materie prime e dei generi ali- 
mentari hanno variato ampiamente da pro- 
dotto a prodotto. Mentre i prezzi di alcuni 
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prodotti agricoli, pur aumentando, non hanno 
raggiunto i livelli registrati prima del 1954, 
i prezzi di mercato di molti altri prodotti 
hanno raggiunto il massimo, in epoche di- 
verse, dal 1955 al 1957. Quando la domanda 
di beni primari da parte dei paesi industriali 
nel 1957 diminuì, i prezzi cominciarono a 
scendere. Per la conseguente diminuzione dei 
loro introiti, i paesi non industriali ridussero 
le importazioni, La tendenza si è protratta 
fino al secondo trimestre del 1958. Per pro- 
teggere le decrescenti riserve di valute estere 
alcuni paesi, come il Sud Africa e la Rhodesia, 
hanno rafforzato, nel 1958, le loro politiche 
monetarie e fiscali. Altri paesi, particolar- 
mente l’India, le Filippine e la Nuova Ze- 
landa hanno adottato severe misure di con- 
trollo dei cambi. Altri, infine, hanno conti- 
nuato ad importare su vasta scala; il Bra- 
sile e l’Argentina hanno praticamente esau- 
rito le proprie riserve di valute estere. Fra i 
paesi che dispongono di ingenti riserve, 1’ Au- 
stralia ha mantenuto il suo normale ritmo di 
importazioni e il Messico lo ha accelerato. Il 
Venezuela ha ridotto le importazioni di beni 
capitali, dato che gli investimenti nel settore 


petrolifero hanno avuto un certo rallenta- 
mento. (M. P.) 
(3901) EE (251) 46 
Scorr N. B., Il commercio cino-sovietico 


(« Soviet Studies », Oxford, ottobre 1958). 


Nel dopoguerra, l’espansione del commercio 
estero sovietico ha interessato particolarmen- 
te i paesi dell’Europa orientale e, dal 1950, 
la Cina; l’importanza degli scambi commer- 
ciali con gli Stati Uniti e l’Europa occiden- 
tale è, invece, notevolmente diminuita. Du- 
rante i primi due anni della ripresa econo- 
mica, la struttura delle importazioni cinesi 
ha cambiato radicalmente. I generi alimentari, 
i beni di consumo (specie i prodotti tessili) 
e i prodotti della meccanica leggera sono 
scesi al di sotto del 10% delle importazioni 
totali, mentre i prodotti industriali e le ma- 
terie prime hanno oltrepassato il 90%. Per 
contro, la struttura delle esportazioni è ri- 
masta pressochè invariata: i prodotti agri. 
coli (tè, seta, oli vegetali, cereali e pelli) 
sono tuttora in testa, benchè sia aumentato 
il volume delle esportazioni di metalli non 
ferrosi e di metalli rari. Le esportazioni di 
ghisa e di coke, già dirette in Giappone, sono 
state deviate in URSS e nell’Europa orien- 
tale. Negli ultimi anni la produzione di una 


più vasta gamma di beni di consumo ha in- 
erementato le esportazioni cinesi di apparec- 
chi radio, apparecchiature elettriche, macchi- 
ne tessili ed altri prodotti dell’industria leg- 
gera. Dal 1952 al 1956 il volume del com- 
mercio cino-sovietico è aumentato di oltre il 
50%; peraltro, a partire dal 1954 (anni di 
inizio del rimborso del prestito sovietico di 
1.200 milioni di rubli) il ritmo di aumento 
delle importazioni sovietiche è stato più ra- 
pido di quello delle esportazioni. Questa va- 
riazione può essere considerata il riflesso di 
una maggiore produzione cinese, ma è pro- 
babile che altre pressioni — ad esempio un 
maggior volume di importazioni da paesi sot- 
tosviluppati, come l’India e l'Egitto — l’ab- 
biano resa necessaria. Nel 1957 circa il 50% 
delle esportazioni sovietiche in Cina riguar- 
dava macchinari ed attrezzature industriali 
complete. Un rapido aumento si è verificato 
nelle esportazioni di petrolio e suoi derivati, 
ed è assai probabile che questa tendenza si 
protragga. Le importazioni sovietiche dalla 
Cina comprendono oggi 400 voci, in maggio- 
ranza materie prime. (M. P.) 


(3902) EE (111) 58 

SARGENT J. R., Libero commercio europeo: la 
scelta della Gran Bretagna (« Oxford Eco- 
nomic Papers», Oxford, ottobre 1958). 


La Gran Bretagna deve scegliere fra Zona 
di libero scambio e Area della sterlina. Suo 
compito immediato è dunque quello di sta- 
bilire se nell’ambito della ZLS le si offrono 
le condizioni favorevoli al raggiungimento 
della sufficienza delle riserve auree che le 
permetteranno di abbandonare le misure di- 
fensive attualmente in atto. Mantenere l’Area 
della sterlina significa mantenere la possibi- 
lità di imporre restrizioni al commercio con 
l’Europa occidentale, il che non sarebbe con- 
sono agli obblighi di un membro della ZLS. 
Se sceglierà la ZLS, la Gran Bretanga avrà 
la prospettiva di profitti a lunga scadenza, 
ma l’economia nazionale sarà più esposta alle 
fluttuazioni a breve termine della bilancia 
dei pagamenti, che determineranno un più 
basso livello medio dell’investimento e un 
corrispondente più basso livello del tasso di 
aumento della produttività. Se sceglierà 
l’Area della sterlina dovrà rinunciare ai pro- 
fitti a lunga scadenza, ma resterà immune 
dalle altre conseguenze nocive. Non avendo 
la certezza di poter risolvere, con l’aderenza 
alla ZLS, il problema della sufficienza delle 


As 
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riserve auree, la Gran Bretagna dovrebbe 
optare per l’Area della sterlina, impegnando- 
si nello stesso tempo ad applicare pienamente 
le misure per la difesa delle riserve auree e 
a curare che queste misure non pregiudi- 
chino l’economia nazionale. I vantaggi che la 
ZLS potrà recare alla Gran Bretagna avranno 
luogo una tantum; l’espansione delle attività 
più efficienti e la contrazione di quelle meno 
efficienti porteranno Ja produttività del Re- 
gno Unito ad un più alto livello. Ma la per- 
dita che tutto ciò eomporterà, nella forma 
di una più bassa media di investimento, ri- 
durrà il tasso di aumento della produttività 
e dopo qualche tempo questa perdita assor- 
birà i profitti. E’ probabile che la libera- 
zione degli scambi commerciali eviti che le 
forze dinamiche producano un rialzo del tasso 
di-sviluppo della produttività, tale da com- 
pensare la sua minaccia sulla bilancia dei pa- 
gamenti. Nel lungo periodo, sarà preferibile 
sacrificare la possibilità di un aumento una 
tantum della produttività alla conservazione 
del suo tasso di incremento. E’ da sperare, 
tuttavia, che questa scelta non sia da farsi, 
ma che siano trovati i mezzi atti ad allon- 
tanare ogni pericolo dalla bilancia dei pa- 
gamenti senza, peraltro, causare il fallimento 
della ZLS. (M. P.) 


(3903) FE 14 
Nurkse R., Tendenze del commercio mon- 
diale (« Kyklos», Basel, Fase. I - 1959). 


I tre principali punti del rapporto del 
GATT sulle grandi linee di evoluzione del 
commercio mondiale possono essere così 
commentati: 1° - La costituzione di riserve 
nazionali, raccomandata dal GATT ai paesi 
produttori di materie prime quale mezzo 
di stabilizzazione a breve termine, avrebbe 
lo svantaggio di essere esposta non solo alle 
fluttuazioni generali della congiuntura, ma 
anche alle innumerevoli perturbazioni speci- 
fiche che influenzano le singole materie pri- 
me. 2° - Nella discussione della politica pro- 
tezionista agricola, dovrebbe esser fatta una 
distinzione più netta fra l’America del Nord 
e l’Europa occidentale. Contrariamente al po- 
tenziamento agrario dell’Europa occidentale, 
quello dell’America del Nord tende a pro- 
durre un aumento del commercio mondiale 
dei prodotti agricoli ed a destare interesse 
per le esportazioni di capitale, sotto forma di 
prodotti agricoli eccedentari. 3° - Un notevole 
ritardo nelle esportazioni dei paesi meno svi- 


luppati si può riscontrare soltanto se ven- 
gono esclusi i paesi esportatori di petrolio. 
La causa di questo stato di cose risiede nella 
domanda, più che nell’offerta, di materie 
prime. Benchè il regresso della quota-parte 
delle esportazioni dei paesi non industriali nel 
commercio mondiale sia stato accompagnato 
da un aumento della quota-parte delle loro 
importazioni, il ritardo delle esportazioni è 
degno di notevole attenzione, poichè esso li- 
mita l’attrazione verso gli investimenti in- 
ternazionali privati e suscita un bisogno pres- 
sante di prestiti non commerciali e di aiuti 
gratuiti. Un paese, nel quale l’offerta di 
fattori produttivi è in aumento e la doman- 
da straniera delle sue materie prime si svi- 
luppa con difficoltà, si trova di fronte al se- 
guente dilemma, che deve essere ampiamente 
esaminato: incoraggiare esportazioni di ma- 
nufatti o sviluppare la produzione per il 
mercato interno. (M. P.) 


(3904) PE (0)1 

Morpvinov V., Contro le barriere artificiali 
nel commercio internazionale (« Vniescniaia 
Torgovlia », Moskva, gennaio 1959). 


A partire dal 1948 gli Stati Uniti e nu- 
merosi paesi dell’Europa occidentale hanno 
inaugurato una politica commerciale diseri- 
minatoria e restrittiva nei confronti della 
Unione Sovietica e di altri paesi socialisti. 
I paesi appartenenti alla NATO hanno adot- 
tato liste di merci di cui hanno proibito la 
esportazione verso i paesi del blocco comu- 
nista. L’obiettivo di tale politica era evi- 
dentemente quello di ritardare lo sviluppo 
economico dei Paesi socialisti. Gli anni da 
allora trascorsi hanno tuttavia dimostrato la 
inanità di tale tentativo, provata specialmen- 
te dal fatto che proprio nel pieno del fun- 
zionamento delle leggi diseriminatorie dello 
occidente l'URSS ha registrato i più impor- 
tanti successi della sua storia nei campi eco- 
nomico, scientifico e tecnico. In realtà, la 
politica di discriminazione commerciale del- 
l’occidente s’è ripercossa contro i suoi stessi 
sostenitori, i quali hanno perduto importanti 
commesse che 1’URSS ed altri paesi sociali- 
sti erano pronti a piazzare presso le loro ditte 
che sono state in tal modo private di ampi 
mercati di smercio dei loro manufatti, con la 
conseguenza, tra l’altro, che le difficoltà eco- 
nomiche di numerosi paesi occidentali si sono 
aggravate e che s’è inasprita la concorrenza 
tra essi e il mercato mondiale. Le due revi- 
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sioni delle liste delle merci proibite, che, sotto 
la pressione dell’opinione pubblica e dei cir- 
coli econamici dei paesi occidentali, sono 
state intraprese nel 1954 e nel 1958, non han- 
no avuto l’effetto di allentare le restrizioni 
in modo soddisfacente. Ciò che si impone è 
una eliminazione totale di queste barriere 
artificiali generate dalla guerra fredda: essa 
inerementerebbe gli scambi tra est e ovest 
con reciproco vantaggio per entrambe le parti. 

(MALAS) 


(3905) EE (161) 46 

Nove A., Commercio sovietico e aiuti sovie- 
tici («Lloyds Bank Review », London, gen- 
naio 1959). 


La maggior parte del commercio dell’ URSS 
avviene nell’ambito del blocco sovietico. Tut- 
tavia, negli ultimi anni il ritmo degli scambi 
con i paesi non-comunisti si è rapidamente ac- 
celerato. Coloro che ritengono che la penetra- 
zione economica sia il solo fine della politica 
commerciale sovietica con l’estero non pos- 
sono negare che i paesi dell’orbita russa ab- 
biano l’assoluta necessità di importare alcu- 
ne materie prime di cui non dispongono, come, 
ad es., il rame o la gomma. Le esportazioni 
sovietiche di stagno e di alluminio nel Regno 
Unito, che molti sostengono essere dovute 
unicamente a ragioni di guerra fredda, altro 
non sono che una misura atta a risolvere il 
grave problema della bilancia dei pagamenti 
sovietica nei confronti dell’area della ster- 
lina. L’attuale penuria sovietica di sterline è 
ben nota ad ogni esportatore dell’area stessa, 
il qualte nei suoi rapporti commerciali con 
1’URSS è sollecitato a concludere transazioni 
di scambio, L’unica alternativa all’esporta- 
zione delle merci è costituita per 1’URSS dal- 
la vendita dell’oro. Questo viene infatti espor- 
tato in notevoli quantità sul mercato di Lon- 
dra e aitrove; peraltro, le autorità sovieti- 
che sono riluttanti ad intaccare le riserve, 
che ritengono una vitale fonte strategica 
di valuta estera. Le democrazie popolari 
hanno una parte rilevante nel commercio di 
esportazione verso i paesi meno evoluti. Negli 
ultimi anni, i rapporti si sono particolarmen- 
te sviluppati con un numero limitato di paesi: 
India, Birmania, Indonesia, Repubblica Ara- 
ba Unita e alcuni piccoli stati del Medio 
Oriente. Questa evoluzione è stata accompa- 
gnata dalla concessione di ingenti aiuti eco- 
nomici. Fatta eccezione per i doni concessi 
dalla Cina, gli aiuti del blocco sovietico sono 


consistiti essenzialmente in erediti, o più pre- 
cisamente in consegne di beni a credito, men- 
tre, com’è noto, gli aiuti offerti dai paesi 
occidentali sono costituiti da prestiti. Ovvia- 
mente, un normale eredito non costituisce 
aiuti e non deve essere confuso con questi 
ultimi. L’unico elemento di aiuto nei crediti 
sovietici è dato dalla differenza fra il tasso 
di interesse applicato e quello commerciale. 
Tenendo conto di tali fattori, i programmi 
sovietici di aiuti possono essere visti nella 
loro giusta prospettiva. (M. P.) 


(3906) EE (0) 11 

SIGLIENTI S., La convertibilità in Europa: 
problemi e prospettive (« Bancaria », Ro- 
ma, gennaio 1959). 


Affinchè si potesse parlare di convertibilita 
monetaria in Europa, occorreva si verificas- 
sero due condizioni: il ristabilimento di un 
certo equilibrio. nelle relazioni economiche 
internazionali e l’esistenza di una certa uni- 
formità nello sviluppo economico dei vari 
paesi. E poichè, ormai, tutto ciò era stato 
indubbiamente raggiunto, le autorità mone- 
tarie della maggioranza degli Stati europei, 
stimolate anche da due fatti contingenti mol- 
to importanti — l’entrata in vigore del MEC 
ed il nuovo indirizzo assunto dalla politica 


_ economica francese — si sono decise ad at- 


tuare la convertibilità. Tale provvedimento, 
seppur limitato per ora a «non residenti» e 
formulato in modi diversi a seconda delle esi- 
genze dei vari paesi, si presenta indubbia- 
mente positivo. In particolare per l’Italia è 
lecito prevedere, tra le sue conseguenze, una 
spinta allo sviluppo dei traffici internazio- 
nali, il ristabilimento delle condizioni favo- 
revoli alla libera concorrenza tra Stati e il 
rafforzamento del prestigio della lira. 

(G. D.) 


(3907) EE (111) ll 
Il primo mese di convertibilità (« The Sta- 
tist », London, 7 febbraio 1959). 


Il comportamento della sterlina sui mer- 
cati internazionali delle valute durante il 
mese passato ha lasciato ben poco dubbio che 
il resto del mondo non abbia reagito favo- 
revolmente alla decisione britannica di por- 
tare la sterlina del conto trasferibile, in cir- 
colazione nei paesi fuori dell’area della ster- 
lina, eccetto l’area del dollaro, allo stesso 
status di quella del conto americano. In ge- 


386 


Regesti emerografici 


nere si ritiene che la riduzione ad un solo 
tipo di sterlina, formalmente convertibile per 
uso di tutte le transazioni di conto corrente 
che avvengono al di fuori dell’area della 
sterlina stessa, abbia rafforzato la posizione 
base della sterlina. Una prova di ciò si ha 
chiaramente dai dati riguardanti le riserve 
in oro e in valute estere del Regno Unito 
per il mese di gennaio. Dette cifre dimo- 
strano che, dopo un versamento di oltre 20 
milioni di sterline in oro all’Unione Euro- 
pea dei Pagamenti a saldo del deficit del Re- 
gno Unito nei confronti di tale istituzione 
durante l’ultimo mese della sua esistenza, 
vi è stata un’eccedenza di introiti rispetto 
ai pagamenti, ammontante a 15 milioni di 
sterline in oro ed in valute convertibili. In 
breve, nel mese si è registrato un afflusso 
netto verso le riserve per le transazioni ef- 
fettuate durante il gennaio — il pagamento 
all’UEP riguardava il mese di dicembre — 
di circa 100 miliardi di sterline. Fino ad 
un certo punto, la favorevole esperienza del 
Regno Unito durante lo scorso mese, per 
quanto riguarda le valute estere, può essere 
attribuita a fattori particolari. Si deve inol- 
tre ricordare, nel valutare il significato del- 
l'andamento delle riserve, che nei primi mesi 
dell’anno le influenze stagionali sul commer- 
cio sono favorevoli all’area della sterlina. 
Tenendo pienamente conto di tali influenze, 
tuttavia, sembrerebbe evidente che il resto 
del mondo sia stato più propenso ad acqui- 
stare sterline piuttosto che a venderle duran- 
te il primo mese dopo l’unificazione dei conti 
della sterlina. Ciò che è certo, è che il resto 
del mondo non ha realizzato le previsioni 
dei pessimisti che sostenevano che una deci- 
sione britannica di stabilire una convertibi- 
lità formale per la sterlina in circolazione 
al di fuori dell’area del dollaro avrebbe 
compromesso la stabilità a lungo termine 
della sterlina stessa. (M. P.) 


VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTI E DELLE 
COMUNICAZIONI. 


(3908) EE (412) 24 
BROUILLETTE B., Le vie marittime delle 
esportazioni canadesi di grano («L’Ac- 
tualité Economique», Montréal, gennaio- 


marzo 1959). 


Attualmente, circa tre quarti delle espor- 
tazioni canadesi di grano sono diretti in Eu- 


x 


ropa; la via normalmente seguita è quella 
; g q 


dei porti della costa occidentale (in parti- 
colare Vancouver) e del Canale di Panama. 
Il fatto è sorprendente, in quanto mentre 
Montréal dista, ad esempio, da Liverpool 
soltanto 2.966 miglia marine, il percorso da 
Vancouver, via Panama, per lo stesso porto 
di Liverpool è circa tre volte più lungo (8.647 
miglia). La ragione di ciò sta nel costo del 
trasporto; questo infatti, è di 24 cents per 
100 libbre per il percorso ferroviario da Sa- 
skatoon, al centro della Prateria, a Vancou- 
ver e, in media, di 54,15 cents per 100 libbre 
per il percorso Saskatoon-Fort-William (ferro- 
viario), Fort-William-Midland (lacustre) e 
Midiand-Montréal (ferroviario). Nel 1956 il 
costo del trasporto marittimo Canadà-Inghil- 
terra era di 57 e di 95 cents per 100 libbre 
rispettivamente da Montréal e da Vancouver, 
il che poneva Montréal in vantaggio su Van- 
couver. li costo del trasporto da Vancouver, 
però, essendo costituito per la parte mag- 
giore dal nolo marittimo, è più sensibile alle 
fluttuazioni dei noli. Nel caso attuale, la 
caduta dei noli marittimi è stata favorevole, 
negli ultimi due anni, a Vancouver, che ha 
tratto vantaggio anche dal rialzo discrimina- 
torio delle tariffe ferroviarie negli Stati del- 
l'Est. Senza dubbio, la canalizzazione del S. 
Lorenzo favorirà il ribasso del costo del tra- 
sporto da Fort-William ai porti del fiume 
stesso, abolendo costosi trasbordi e permet- 
tendo l’accesso ai Grandi Laghi anche alle 
navi di grande tonnellaggio. Si prevede che 
la riduzione del costo del trasporto da Fort- 
William a Montréal possa raggiungere 10 
cents circa per 100 libbre. La cifra è note- 
vole e determinerà, molto facilmente, una 
deviazione delle esportazioni di grano verso 
i porti dell’Est. (M. P.) 


(3909) EE (165) 19 

Produzione ed esportazione navale in Polo- 
nia (« Polish Perspectives », Warsaw, mar- 
zo 1959). 


L'industria cantieristica è una delle più 
giovani e, allo stesso tempo, più attive della 
Polonia d’oggi. Il primo transatlantico di 
costruzione nazionale fu varato nel 1948. Og- 
gi l’industria navale polacea figura all’un- 
dicesimo posto nella produzione mondiale, ed 
al secondo — quanto al valore di beni espor- 
tati — nell’industria meccanica nazionale. 
Le prospettive, in questo settore, sono le più 
favorevoli: entro il 1965 la Polonia avrà co- 
struito nuove navi per un totale di 1,8 milio- 
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ni di stazza lorda. La produzione annua pas- 
serà in tal modo dalle 170 mila t. del 1958 
a t. 430 mila nel 1965. Di tale produzione, 
660 mila t. di stazza lorda andranno tra il 
1961 e il 1965 ad incrementare la marina 
mercantile nazionale, alla quale, invece, nel 
periodo 1955-1960 i cantieri nazionali avevano 
dato un contributo di t. 265 mila. Il resto 
della produzione cantieristica sarà esportato. 

(M. I. A.) 


(3910) EE (111) 19 

La Gran Bretagna dovrebbe sollecitare la 
progettazione di navi a propulsione nuclea- 
re («The Financial Times», London, 12 
marzo 1959). 


Nella sua Relazione pubblicata in data 
odierna, il « Lloyd’s Register of Shipping » 
sostiene che la Gran Bretagna dovrebbe pro- 
cedere con sollecitudine alla costruzione di 
una nave a propulsione nucleare anche se una 
nave di tale genere dovesse, sul piano pra- 
tico, risultare di gestione antieconomica. A 
questo riguardo la Relazione fa notare che 
«la nave mercantile « Savannah », degli Stati 
Uniti, a propulsione nucleare, che entrerà in 
servizio nel 1960, fornirà in ogni caso agli 
americani una preziosa esperienza di gestio- 
ne, il che costituisce un importante preludio 
ad ulteriori sviluppi e progressi ». E’ fatto 
osservare, inoltre, che oltre agli Stati Uniti 
e all’Unione Sovietica, anche Francia, Sve- 
zia, Olanda, Germania e Giappone si stanno 
interessando ed occupando attivamente di stu- 
di relativi a «navi nucleari, avendo com- 
preso che se non venisse raccolta la sfida 
per la costruzione di tali navi, i loro arma- 
tori e la loro industria si troverebbero in 
condizioni di svantaggio». La relazione con- 
viene che, con tutta probabilità, gli arma- 
tori britannici saranno «riluttanti ad assu- 
mersi gli oneri relativi al finanziamento di 
una iniziativa del genere, la quale attual- 
mente può considerare l’impiego della pro- 
pulsione nucleare soltanto per navi di grandi 
dimensioni >. (M. P.) 


IX. - PROBLEMI DEL LAVORO - PROBLEMI 
DEMOGRAFICI - POLITICA SOCIALE, 


(3911) EE (215) 1 
Hasan M. S., Sviluppo e struttwra della po- 
polazione dell’Iraq dal 1867 al 1947 (« Bul- 
letin of the Oxford University Institute 
of Statistics», Oxford, novembre 1958). 


Lo sviluppo demografico dell’Iraq ha avu- 
to tre fasi: la prima, dal 1867 al 1905, carat- 
terizzata da un rapido aumento della popo- 
lazione da 1,25 a 2,25 milioni; la seconda, 
dal 1905 al 1935, in cui l’aumento subì un 
certo rallentamento e la popolazione passò a 
3,6 milioni; la terza, in cui si ebbe un più ra- 
pido incremento che portò la popolazione a 
4,8 milioni (ad un tasso annuo di aumento 
del 2,4%). La trasformazione della struttu- 
ra sociale della popolazione irachena si è svol- 
ta in due tempi: nel periodo 1867-1930 la 
popolazione delle tribù passò dal 35 al 7% 
della popolazione totale e quella rurale dal 
41 al 68%, mentre la popolazione urbana ri- 
maneva costante al 25% del totale. Nel se- 
condo periodo, 1930/1947, la popolazione ur- 
bana è salita al 38% del totale e quella ru- 
rale è scesa al 57%. La caratteristica più 
saliente dell’attuale struttura della popola- 
zione dell’Iraq è forse l’alto rapporto fra 
popolazione inattiva e popolazione attiva: 2,3 
contro 2,2 milioni. In media, perciò, ogni per- 
sona attiva ha teoricamente a suo carico una 
altra persona che, per ragioni di età, è eco- 
nomicamente improduttiva. Come la maggior 
parte dei paesi sottosviluppati, l’Iraq ha una 
popolazione giovane; la metà, circa, di essa 
è in età inferiore a 20 anni. Il rapporto fra 
popolazione occupata e popolazione attiva è 
molto basso: 1,3 contro 2,2 milioni. Così, va- 
lutando approssimativamente la popolazione 
disoceupata e sottoccupata si rileva che’ essa 
raggiunge complessivamente il 40% della po- 
polazione totale. L’impiego di queste cospi- 
cue :orze di lavoro potenziali è un fattore 
essenziale nel processo di sviluppo dell’econo- 
mia dell'Iraq. (M. P.) 


X. - SITUAZIONE ECONOMICA DEI VARI PAHSI. 


(3912) EE (164) 58 

AARNIO P., I mercati comuni e la loro im- 
portanza per l’economia finlandese (« Kan- 
santaloudellinen Aikakauskirja», Helsin- 
ki, Nide 3 - 1958). 


Se oltre alla Comunità Economica Euro- 
pea fosse creata una zona di libero scambio 
o un mercato comune nordico, la Finlandia 
non dovrebbe rimanere estranea, per non incon- 
trare serie difficoltà. Nel caso della Comunità 
Economica Europea i pericoli sono minori, 
in quanto i maggiori concorrenti nel suo prin- 
cipale settore di attività economica, quello 
del legno, non ne fanno parte. Per contro, 
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la creazione di un’area di libero scambio 
darebbe vita a gravi problemi poichè tali 
concorrenti senz’altro ne verrebbero a far 
parte. I vantaggi di un’appartenenza al mer- 
cato comune nordico non sarebbero molto im- 
portanti; tuttavia, se questo venisse istituito 
prima dell’area di libero scambio servirebbe 
indubbiamente a favorire l’adattamento a 
mercati più vasti. Esso migliorerebbe, inol- 
tre, la posizione dei paesi nordici sul mercato 
internazionale e particolarmente sul mercato 
della Comunità europea. Con opportuni ac- 
cordi i due mercati potrebbero ridurre le pro- 
prie tariffe doganali. Sia che si unisca ad un 
mercato comune, sia che ne rimanga estra- 
nea, la Finlandia dovrà comunque affrontare 
le difficoltà di un periodo di adattamento, 
dato che la struttura del commercio interna- 
zionale si sta trasformando. (M. P.) 


(3913) EE (161) 3 
Nove A. e ZAUBERMAN A., Una valutazione 
in dollari del reddito nazionale sovietico? 
(« Soviet Studies», Oxford, ottobre 1958). 


Da uno studio di O. T. Bogomolov sulle 
relazioni economiche dell’URSS con i paesi 
esteri si trae un’interessante informazione, 
ossia che «nel 1955 il valore delle esporta- 
zioni sovietiche corrispondeva a circa il 3% 
del reddito nazionale ». Circa l’ammontare 
delle esportazioni sovietiche nel 1955 si han- 
no due cifre differenti. Una è quella consi- 
derata dal Bogomolov, 25 miliardi di rubli 
(di cui metà importazioni e metà esportazio- 
ni); l’altra, contenuta nel recente volume 
«40 anni di potere sovietico » è di 26,1 mi- 
liardi di rubli, di cui 13,87 miliardi si riferi- 
scono alle esportazioni. Questi dati sono resi 
in «rubli-valuta », che esprimono i valori ai 
prezzi mondiali convertiti in rubli al tasso 
di cambio ufficiale di 4 per un dollaro statu- 
nitense. Così, secondo la versione del Bogo- 
molov, le esportazioni sovietiche nel 1955 sa- 
rebbero state pari a circa 3,2 miliardi di dol- 
lari. Trattandosi del 3% del reddito nazio- 
nale, questo sarebbe dovuto ammontare a 104- 
108 miliardi di dollari. Nasce ora il proble- 
ma di stabilire come il Bogomoloy abbia ef- 
fettuato il suo calcolo. Rivalutando i pro- 
dotti esportati a rubli interni, ed esprimen- 
do il risultato come percentuale del reddito 
nazionale sovietico? Oppure, rivalutando il 
reddito nazionale sovietico in dollari (o in 
«rubli-valuta », che sono dollari moltiplicati 
per 4) ed esprimendo il valore delle esporta- 


zioni come percentuale di questa cifra? Da 
molti indizi si presume, con ogni riserva e 
molte cautele, che il 3% sia stato basato dal 
Bogomolov su prezzi in dollari. Prima di ef- 
fettuare un confronto fra questi dati e quelli 
relativi ai paesi occidentali, occorre somma- 
re ai primi una quota del 25% (in via appros- 
simativa) per le voci «servizi» e « deprezza- 
menti » che il Bogomolov presumibilmente ha 
omesso, seguendo il principio marxista che 
considera tali voci «improduttive ». Questa 
operazione porterebbe il reddito nazionale so- 
vietico lordo nel 1955 a 130-135 miliardi di 
dollari, pari a 650 dollari pro capite. Per gli 
Stati Uniti, nello stesso anno, i dati sono, ri- 
spettivamente 380 miliardi di dollari e 2.310 
dollari. (M. P.) 


(3914) EE (111) 14 

Hague D., Anatomia del ristagno (« West- 
minster Bank Review», London, novem- 
bre 1958). 


Il fattore principale che ha mantenuto 
basso in Inghilterra il livello di aumento del 
consumo nel 1956 sembra sia stato il note- 
vole aumento dei prezzi. Nello stesso anno, 
il livello del risparmio è salito fino a rag- 
giungere 1’119% delle spese di consumo. Non 
è chiaro, però, se l’aumento del risparmio 
sia stato la causa o l’effetto del meno so- 
stenuto consumo. La pausa nell’aumento in- 
dustriale registrata nel 1956 si può attri- 
buire all’aumento relativamente esiguo del 
consumo reale. Sembra, peraltro, che l’au- 
merto dei consumi nel 1957 sia stato no- 
tevole, e che sia continuato nel 1958. Duran- 
te il 1958, i critici del «ristagno » sono di- 
ventati più numerosi. La loro argomentazio- 
ne base è abbastanza semplice. Poichè gli in- 
vestimenti hanno continuato a registrare un 
alto livello sin dalla fine del 1955, e poichè 
gli investimenti e la produzione industriale si 
sono mantenuti virtualmente costanti duran- 
te tale periodo, logicamente si deve conclu- 
dere che attualmente vi è nell’economia bri- 
tannica un'eccedenza di capacità produtti- 
va sotto forma di beni strumentali non del 
tutto utilizzati e di mano d’opera non del 
tutto occupata. Per la maggioranza, l’inevi- 
tabile raccomandazione di politica economi- 
ca è che, se tale eccedenza di capacità pro- 
duttiva veramente esiste, essa dovrebbe es- 
sere utilizzata al più presto attraverso una 
adeguata espansione economica. Da un’inda- 
gine svolta nel luglio seorso dal National 
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Institute of Economic and Social Research 
è emerso che la media della capacità in ec- 
cedenza era del 20% nelle ditte che utiliz- 
zano metalli, mentre le ditte che avevano 
poca o nessuna eccedenza di capacità pro- 
duttiva erano quelle che fornivano, a mer- 
cati in espansione, prodotti altamente spe- 
cializzati. In entrambi i casi, tuttavia, sono 
state rilevate notevoli variazioni fra una dit- 
ta e l’altra, Per quanto riguarda la mano 
d’opera, l’esempio estremo è quello costituito 
da uno stabilimento meccanico in cui si rite- 
neva che la mano d’opera avrebbe potuto 
raddoppiare la propria produzione aumen- 
tando le ore lavorative del 10-15% soltanto. 

(M. P.) 


(3915) (PE) (161) 41 

L’U.R.S.S. e à paesi del Sud e del Sud-est 
asiatico (« L’Economie », Paris, 5 febbraio 
1959). 


Le forme degli aiuti sovietici in Asia va- 
riano a seconda della congiuntura politics. 
ed economica di ogni singolo paese inter s- 
sato. In particolare si hanno: a) accordi com- 
merciali che permettono al contraente di 
smerciare surplus difficilmente esportabili (ad 
es. il riso dalla Birmania) o di fruire di 
prezzi garantiti a lungo termine (caucciù da 
Ceylon); 6) crediti a basso tasso d’interesse 
(dal 2 al 216% contro il 4-4% richiesto dal- 
la BIRD e il 5-6% richiesto dalla Import- 
Export Bank) con notevoli facilitazioni al 
rimborso; c) assistenza tecnica per la for- 
mazione di esperti, nell’URSS e nei singoli 
paesi, e invio di tecnici sovietici. Dal 1° gen- 
naio 1954 al 31 dicembre 1958 l’URSS ha 
accordato complessivamente ai paesi asiatici 
550 milioni di dollari di crediti; se si consi- 
derano anche i crediti concessi dalla Cina 
e dalle democrazie popolari alla stessa zona 
quest’ammontare sale a $ 650 milioni, il cho 
corrisponde a circa un terzo del totale aiuto 
finanziario del blocco cino-sovietico ai paesi 
sottosviluppati. Queste somme, che possono 
apparire modeste nei confronti degli sforzi 
occidentali e delle possibilità economiche so- 
vietiche, sono concentrate su di un numero 
molto limitato di paesi. L’azione dell'URSS 
è infatti essenzialmente selettiva. Sono esclusi 
dal programma di aiuti e di assistenza tec- 
nica i paesi della SEATO e comunque tutti 
gli Stati legati con una qualsiasi forma di 
alleanza alle potenze occidentali. In partico- 
lare: nell’Afghanistan, l'URSS partecipa al- 


la costruzione di strade, aerodromi, sili, sta- 
zioni elettriche, fabbriche di cemento, depo- 
siti di benzina e reti d’irrigazione; in India, 
l’aiuto sovietico è concentrato sulla costru- 
zione di uno stabilimento siderurgico a Blu- 
lai (della capacità di 1 milione di tonn. di 
acciaio) e sulle ricerche minerarie; a veylon, 
i crediti sovietici finanziano la costruzione 
di uno stabilimento metallurgico, di una sta- 
zione elettrica, di dighe per l’irrigazione, 
etc.; in Birmania la costruzione di un’ospe- 
dale e vari progetti di irrigazione. In Indo- 
nesia l’aiuto sovietico si manifesta princi- 
palmente con l’invio di battelli. Nella mag- 
gior parte dei casi, all’aiuto sovietico sì n°. 
fianca quello delle democrazie popolari. 

(M. P.) 


(3910) EE (165) 60 

Il piano di sviluppo dell’economia naziona- 
le polacca nel 1959 (« Polish Perspectives », 
Warsaw, marzo 1959). 


Le cifre fondamentali del piano economico 
per il 1959 sono le seguenti. La produzione 
industriale aumenterà del 7,6% (meno, quin- 
di, che nel 1958, in cui l’aumento fu del 9,6 
per cento; tuttavia è da osservare che le ci- 
fre ch’erano state fissate dal piano erano 
più basse, e. furono poi superate nel corso 
dell’attuazione). L’aumento previsto della 
produzione agricola è del 4,3%, e quindi 
maggiore di quello ottenuto nel 1958. 11 red- 
dito nazionale dovrà salire del 6,1%, l’inere- 
mento del consumo e degli investimenti sarà, 
rispettivamente, del 7 e dell’11,7%. La pre- 
cedenza su tutti avranno nel 1959 gli obiettivi 
del mantenimento dell’equilibrio sul mercato 
interno (la questione, stavolta, non è più 
soltanto di mantenere l’equilibrio generale 
raggiunto nel 1958, ma quello tra le varie ca- 
tegorie di beni), e del miglioramento della bi- 
lancia commerciale. E” previsto che le espor- 
tazioni aumenteranno del 5,9%, e le impor- 
tazioni del 3,6%. In conseguenza di ciò il de- 
ficit della bilancia commerciale verrà ridotto, 
in parte con l’eccedenza dei servizi e in parte 
con l’uso di crediti a lungo termine. 

(M. I. A.) 


(3917) EE (10) 60 
ToronozyK G., L’errore dell’autarchia (« Try- 
buna ludu », Warszawa, 14 marzo 1959). 


I numerosi vantaggi presentati dal nuovo 
piano quinquennale della Repubblica popo- 
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lare polacca sono in parte neutralizzati dalle 
forti tendenze autarchiche ch’esso riflette. 
Nel prossimo quinquennio l’importazione di 
macchine e attrezzature non diminuirà, ed un 
lieve incremento nell’esportazione di prodotti 
dell’industria farmaceutica e dei coloranti 
sarà tutto il vantaggio derivato da una mo- 
desta contrazione dell’importazione in questo 
settore. Anzichè mirare a tutti i costi alla 
autosufficienza, si dovrebbe piuttosto tendere 
con un maggiore e più organico sforzo a spe- 
cializzarsi in certi rami dell’industria ed a 
perfezionare il coordinamento del piano di 
Stato polacco con quello degli altri paesi del 
blocco socialista. Occorrerebbe, a tal tine, ri- 
vedere attentamente i piani di investimento 
cercando di apportarvi modifiche indispensa- 
bili in base al criterio d’un potenziamento al 
massimo della produzione di generi d’espor- 
tazione, e di una vasta importazione di quei 
beni la cui produzione nazionale si risolve 
in inutile spreco di fondi e di materie prime. 

(MENO) 


(3918) EE (161) 19 
I risultati d’attuazione del piano industriale 
di Stato dell’URSS nel I semestre del 
1959 (« Pravda», Moskva, 14 aprile 1959). 


Il piano di produzione industriale è stato 
nell’URSS, nel I trimestre del 1959, attuato 
nella misura del 105%. Rispetto al I trime- 
stre del 1958, la produzione è complessiva- 
mente aumentata dell’11%. Quanto ai prin- 
cipali prodotti, rispetto allo stesso periodo 
la produzione, ad esempio, della ghisa (10,5 
milioni di tonnellate) è stata superiore di 
circa 1 milione di t.; quella dell’acciaio (14,5 
milioni di t.), di 1,2 milioni di t.; quella dei 
laminati (11,4 milioni di t.), di 740 mila 
t.; quella di carbone (126 milioni di t.), di 
4,150 milioni di t.; quella di petrolio (29,8 
milioni di t.), di 3,4 milioni di t.; quella, ri- 
spettivamente, di energia elettrica (56,8 mi- 
liardi di Kwh) e di cemento (9,0 milioni di t.), 
di 6 miliardi di Kwh e di 1,3 milioni di ton- 
nellate. Per quanto concerne la produzione 
di beni di largo consumo, rispetto al I° tri- 
mestre del 1958 sono stati, tra l’altro, pro- 
dotti in più: tessuti, per 66 milioni di metri 
quadrati; calzature di cuoio (95 milioni di 
paia), per circa 8 milioni di paia; zuechero 
in polvere (1,6 milioni di t.), per 426 mila 
t.; olio (413 mila t.), per 61 mila t. In se- 
guito all’aumento delle risorse statali dei 
prodotti dell’allevamento del bestiame, nel I 


trimestre del 1959 sono state, tra l’altro, ven- 
dute in più alla popolazione, rispetto al cor- 
rispondente periodo dell’anno scorso, 125 mi- 
la t. di carni, 15,2 mila t. di olio animale, 
600 mila t. di latte e latticini. La produtti- 
vità del lavoro nell’industria è aumentata ri- 
spetto al corrispondente trimestre del 1958, 


del 7%. (M. I. A) 


XI. - ISTITUTI E PROBLEMI ECONOMICI IN- 
TERNAZIONALI. 


(3919) (PE) (0) 1 
Leppy J. M., Il GATT - fattore di coesione 
per il mondo libero («Journal of Farm 
Economics », Menasha, Wis., maggio 1958). 


Poche istituzioni volte ad incoraggiare la 
cooperazione internazionale hanno avuto una 
esistenza più difficile di quella del GATT. 
Eppure, quest’organismo non solo è soprav- 
vissuto, ma ha avuto un’influenza notevole 
sulle relazioni economiche del mondo libero. 
I suoi obiettivi sono noti: stabilizzare e ri- 
durre le tariffe doganali, combattere le re- 
strizioni quantitative, comporre le vertenze 
commerciali internazionali. In linea generale 
essi concordano con gli scopi del Mercato Co- 
mune Europeo. Si tratta ora di uniformare i 
dettagli. Senza il GATT, il MEC avrebbe po- 
tuto in parte fallire, comportando il pericolo 
che al vantaggio economico e politico per i 
paesi dell’Europa Occidentale corrispondes- 
se altrettanto danno per il commercio di altri 
paesi del mondo libero. Esistendo il GATT, 
invece, si ha la sicurezza che il mercato co- 
mune rafforzerà, piuttosto che pregiudicare, 
il movimento verso la completa liberazione 
del commercio. (M. P.) 


(3920) (PE) (0) 40 

ROpKE W., Il libero scambio europeo. La 
grande linea divisoria («The Banker », 
London, settembre 1958). 


E” importante rendersi conto che, sia nel 
Mercato Comune, sia nella Zona di Libero 
Scambio, è impossibile combinare più di due 
delle seguenti tre cose: libero scambio, sta- 
bili parità di cambio e politiche monetarie 
non coordinate; una di queste deve essere sa- 
crificata. L’unica scelta ragionevole è quella 
che scarta le politiche monetarie completa- 
mente indipendenti e non armonizzate. Esa- 
minando l’abisso che vi è fra i sei paesi ed 
il resto del mondo, causato dall’adozione 
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della tariffa comune esterna, si rileva che 
esistono tre principali ragioni per cui tale 
abisso sarà largo e profondo. In primo luogo, 
benchè il Trattato di Roma preveda che la 
tariffa comune sarà la media aritmetica 
delle quattro tariffe della Francia, della Ger- 
mania, dell’Italia e del Benelux, vi saranno 
in pratica forti pressioni, via via che inte- 
ressi prenderanno posizione dietro la nuova 
barriera tariffaria, ad alzarla al di sopra del 
livello medio. Secondariamente, vi è la diver- 
sità delle strutture produttive dei paesi mem- 
bri che farà aumentare la tendenza al prote- 
zionismo, dato che interessi di produzione 
che ora esistono solo in uno dei sei paesi 
chiederanno protezione in tutti i sei. La terza 
ragione sarà l’effetto del periodo di transi- 
zione. Se l’Europa dovesse scegliere fra il 
Mercato Comune senza la ZLS e lo stato di 
cose esistente prima della sua proposta, non 
vi sono molti dubbi che la seconda sarebbe 
preferibile. Se non ci potrà essere una ZLS, 
allora si dovrà riconoscere il fatto che la li- 
nea scelta dal Trattato di Roma è stata un 
errore. (M. P.) 


(3921) (PE) (0) 40 

DEMARIA G., Per una politica prudente sul 
Mercato Comune Europeo (« Rivista In- 
ternazionale di Scienze Economiche e Com- 
merciali », Milano, ottobre 1958). 


Una tesi mediana, fra i pro e i contro sul 
MEC, è quella che considera l’attuazione di 
una specie di zona di libero scambio del tipo 
di cui si parla in questi tempi, ma con ca- 
ratteristiche alquanto diverse. In primo luogo 
dovrebbe trattarsi di una zona aperta; cioè, 
essa non dovrebbe dar luogo ad un’organiz- 
zazione economica chiusa verso l’esterno, nè 
ad un’organizzazione supranazionale imposta 
e caratterizzata specialmente dall’alto. Inol- 
tre, dovrebbe avere pochi obiettivi, ma ben 
precisi. Un compito ben circoscritto, e per- 
tanto meno difficile da realizzare, potrebbe 
essere, ad esempio, la riduzione graduale 
(dell’1% annuo) dei dazi, a partire dal loro 
livello attuale. Questa azione darebbe, indub- 
biamente, quegli inerementi di reddito pro 
capite medio e nazionale bene individuati 
dalla teoria economica, che invece sono dubbi 
per il MEC. Con la zona aperta di libero 
scambio si salvaguarderebbe il principio dei 
costi comparati e ci si potrebbe portare gra- 
datamente alla posizione del 1913 quando il 
mercato internazionale era un mercato di sa- 


na e libera concorrenza, con piccoli e medi 
imprenditori e con qualche grosso imprendi- 
tore, nessuno prevalente sul mercato e tutti 


aventi il diritto di entrata e di uscita dal 
mercato. (I) 
(3922) EE (0) 8 


MUDDATHIR A., La garanzia degli investi- 
menti privati internazionali per à program- 
mi di ‘industrializzazione (« Wirtschafts- 
dienst », Hamburg, gennaio 1959). 


Nei paesi in fase di industrializzazione gli 
investimenti privati sono ostacolati da fattori 
di ordine storico. Prima dell’emancipazione 
dei paesi coloniali, la politica degli investi- 
menti dei paesi oltremare mirava esclusiva- 
mente al conseguimento del massimo pro- 
fitto. Tale politica ha determinato nelle po- 
polazioni di questi paesi un senso di avver- 
sione per l’afflusso di capitali stranieri. La 
divisione del lavoro su scala internazionale, 
che si è sviluppata nel secolo XIX, è la causa 
dello squilibrio economico dei paesi sottosvi- 
luppati. La produzione fu orientata unica- 
mente su alcune materie prime che godevano 
di una certa preferenza, mentre furono com- 
pletamente trascurati altri ‘ settori dell’eco- 
nomia. Anche l’attuale instabilità politica e 
il nazionalismo, che si oppone ad ogni forma 
di aiuto economico connesso ad impegni po- 
litici, sono causa di serie difficoltà. Per su- 
perare tali difficoltà è auspicabile l’istitu- 
zione di ux organismo internazionale a ca- 
rattere privato, avente il compito di control- 
lare e regolare le transazioni finanziarie in- 
ternazionali e la formazione di un fondo pro- 
prio per la concessione di erediti. (DIP) 


(3923) EE (0) 42 

Prefigurazione del Mercato comune dei capi- 
tali (« L’Echo de la Bourse», 1 e 2 marzo 
1959). 


« Eurunion » è la sigla del fondo comune 
di investimento, creato recentemente in Belgio 
per iniziativa di vari enti finanziari dei sei 
paesi del Mercato Comune, allo scopo di of- 
frire ai risparmiatori la possibilità di con- 
tribuire allo sviluppo delle grandi industrie 
europee. Il portafoglio dell’Eurunion deve 
essere composto di titoli di grandi società 
europee; le partecipazioni prese in un paese 
non possono superare un terzo dell’ammonta- 
re del fondo. Inoltre, ogni investimento in una 
stessa società non può superare il 5% del- 
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l’ammontare del fondo, nè rappresentare più 
del 5% dei titoli della categoria emessa dalla 
società in questione. Geograficamente, il por- 
tafoglio pro-forma dell’Eurunion è così ri- 
partito: Germania 23%, Francia 21%, Paesi 
Bassi 16%, Italia 14%, Belgio 10%, Lus- 
semburgo 4%, liquidità 12%. Per settori in- 
dustriali la suddivisione è la seguente: in- 
dustria chimica 18%, industria petrolifera 
12%.materiali elettrici ed industria elettroni- 
ca 10%, metallurgia 10%, servizi pubblici 
8%, banche e assicurazioni 5%, alimentazione 


5%, pneumatici 4%, tessili 3%, costruzioni 
meccaniche 3%, carta 3%, materiali da costru- 
zione 3%, industria automobilistica 2%, di- 
stribuzione 1%, trasporti 1%, liquidità 12%. 
Le banche depositarie sono: il Crédit Com- 
mercial de France, la Banque Lambert, la 
Berliner Handels-Gesellschaft, la Mediobanca 
e la Pierson, Heldring & Pierson. L’emis- 
sione pubblica è stata aperta in Belgio il 27 
febbraio scorso. Il prezzo di sottoscrizione, 
compresi diritti, timbro e commissione statu- 
taria, è di 1.245 franchi. (M. P.) 
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GROWTH, TERMS OF TRADE AND COMPARATIVE 
ADVANTAGE (*) 


JAGDISH BHAGWATI 


During recent years, a rich literature has grown up on the theme 
of the inter-relations between economic expansion and international 
trade (1). It is the purpose of the present paper to present a general 
geometric treatment of these analyses and to extend the discussion 
in some ways (2). 

The paper is divided into five major sections. Sec. I outlines 
briefly the several possible impacts of economie expansion on the 
terms of trade and the effect of these shifts upon the economic 
welfare of the growing country and her trading partners. Sec. II 
analyses the factors governing these shifts in the terms of trade 
on which the welfare discussion of Sec. I is based. The analysis 
is confined to deriving the conditions which govern the direction of 
the shift in the terms of trade consequent upon expansion and does 
no more than indicate the factors that determine the extent of the 
shift (3). The conceptual tools, output-elasticity of supply and de- 
mand, are used. Sec. III generalises the analysis of Sec. II to growth 


(*) Thanks are due to Professors JOHNSON and KINDLEBERGER and the mem- 
bers of the International Economics Seminar at M.I.T. for helpful comments on 
an early draft of the paper. Sec. V, in particular stems from J. VANEK’S sugges- 
tion that the shift in comparative advantage could be geometrically depicted. 

() The following are of significance: J. R. Hicks, An Inaugural Lecture, 
« Oxford Economic Papers», N. S. Vol. 5, No. 2, June 1953; H. G. JOHNSON, 
Economic Expansion and International Trade, « Manchester School of Econo- 
mic and Social Studies», May 1955; and E. J. MISHAN, The Long-Run Dollar 
Problem: A Comment, «Oxford Economic Papers», N. S. Vol. 7, No. 2, 
June 1955. 

(2) For an elegant alternative approach to the problems considered in Sec. 
II of this paper, see W. M. CoRDEN, Economic Expansion and International 
Trade: A Geometric Approach, «Oxford Economic Papers», N. S. Vol. 8, 
No. 2, June 1956. 

(*) Since writing the present paper, the author has provided a solution to 
this more ambitious problem in his International Trade and Economic Expan- 
sion, « American Economic Review », December 1958. 
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in both ’countries’ and extends the argument to embrace ’interna- 
tional structure’ and the international incidence of productivity 
increases. Sec. IV analyses certain types of growth, namely, aug- 
mentation of factor supplies and neutral technical progress and the 
output-elasticities of supply implied by them. A link is thus estab- 
lished between the chief varieties of expansion and shifts in the 
terms of trade. Sec. V is concerned with an allied, but distinct, 
task: a geometric analysis of some patterns of growth and the re- 
sulting shifts in comparative advantage. 

In the ensuing analysis, a two-country (I and II), two-factor 
(L and T), two-commodity (X and Y) model is assumed. The usual 
simplifications are made: concave production blocks (1), convex com- 
munity indifference curves (2), full employment of resources and 
absence of monetary disturbances and of factor movements between 
countries. These assumptions are maintained throughout the analysis 
except where the contrary is specified. Additional assumptions are 
introduced where necessary. 


I - DIFFERENT POSSIBILITIES 


We begin by assuming the terms of trade to be ’given’ without 
further analysis (*). We also assume, to simplify the analysis at the 
outset, that growth is confined to country I; this enables us to take 
the trade-offer curve of country II as ’given’ in our present analysis. 
This assumption is relaxed in Sec. III. 

Consider now Figure 1 which represents country I. AB is the 
pre-expansion production block, Q’ the pre-expansion production 
point 7’ the pre-expansion consumption point, Q’K the exports of 
X from country I and KT’ the imports of Y into I. Economic growth 
can be represented by pushing out the production block to A’B’, 


(*) Concave to the origin. In strict mathematical terminology, such a pro- 
duction frontier would actually be defined as a convex set. 

(°) We need not worry too much about community indifference curves here 
since we do not draw welfare conclusions from them except in Sec. I. Except 
for Sec. I, therefore, the paper is free from the limitations necessary to render 
the concept of community indifference curves useful and meaningful. 

(*) This is not to mean that the terms of trade do not change in our anal- 
ysis. It merely means that we shall not, at the outset, analyse the factors which 
govern the movements in the terms of trade. This is the familiar method used 
by STOLPER and SAMUELSON, Protection and Real Wages, « Review of Economic 
Studies », 1941. 
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enabling the production of extra output at given prices. This may, 
in the manner rigorously set out in Sec. II, shift the offer curve of 
I and hence alter the commodity terms of trade. If the terms of 
trade are unchanged, economic expansion is beneficial and the 
growth of real income is commensurate with the growth of output at 
constant prices; if the terms of trade improve consequent upon 
expansion [Q*T* in Figure 1] the growth of real income exceeds the 
growth of output; if the terms of trade deteriorate through expan- 
sion, the growth of real income falls short of the growth in output. 
In the last case, country I may still enjoy higher real income if the 
gain from greater output exceeds the loss from adverse terms of 
trade [Q?7? in Figure 1]; on the other hand, country I may suffer 
immiserizing growth if the gain from greater output is outweighed 
by the Joss from adverse terms of trade [Q°T° in Figure 1]. 

As for the impact of growth in I on Ils real income, the ariswer 


IMPORTABLES 
» 


0 Bue x 
EX PORTABLES 
Figure 1 
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is straightforward. Depending on whether the terms of trade grow 
favourable or adverse, II becomes better off or worse off since we 
have assumed away growth in II. If, however, II is growing as weil, 
the welfare analysis for II is analogous to that for I. 

We can argue the following proposition: consequent upon eco- 
nomic expansion in either country, if one country suffers loss of 
real income, the other will have definitely gained; but if one country 
experiences growth of real income, we cannot infer that the other 
country has necessarily become worse off. 

We are then left with a set of questions that the later sections 
of this paper attempt to answer: 


(1) Can we establish a basic equation to determine the changes 
in the terms of trade consequent upon economic expansion? (Sec. II); 

(2) How do "international structure’ and the international 
incidence of productivity increases enter this equation? (Sec. III); 

(3) How do different types of economic expansion, such as 
capital accumulation and technical progress, affect the terms of 
trade? (Sec. IV); and 

(4) Is it possible to indicate how different types of expansion 
will affect the distribution of comparative advantage in our sim- 
plified model? (Sec. V). 


II - FACTORS GOVERNING SHIFT IN TERMS OF TRADE 


In the preceding section the shifts in the terms of trade as a 
result of economic expansion constituted the crux of our welfare 
analysis. It should, therefore, be of interest to establish the condi- 
tions: under which the results that we saw to be possible will hold. 
In the ensuing analysis, we establish the conditions governing the 
direction of the shift in the terms of trade and indicate the factors 
governing the extent of the shift, without bringing these latter into 
a single formula (1). 


(*) Although it is sufficient to establish the direction of the shift in the 
terms of trade to determine the impact on the welfare of country II when coun- 
try I is growing but country II is not, we must admit that we must know the 
full impact on the terms of trade before we can discuss the welfare of coun- 
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We now release the assumption that the terms of trade are 
taken as given without further analysis. Consider Figure 2 which 
illustrates growth in I, resulting in an outward projection of AB. 
The problem that we wish to tackle is the way in which T's offer 
curve and hence the terms of trade will be changed consequent upon 
the expansion. Q is the pre-expansion production point, T the pre- 
expansion consumption point and QT the price-line. The expansion 
presents us with a new production frontier (which has not been 
drawn in to avoid cluttering up the diagram). We now take Q’T7’ as 
our new price-line but draw it parallel to QT — this is tantamount 
to assuming unchanged terms of trade — and seek to discover how, 
at constant terms of trade, production and consumption of impor- 
tables would be affected. Q’ is the point of tangency between the new 
production frontier and the unchanged (in terms of slope) price- 
line (Q’T’||QT) and hence is the post-expansion point at constant 
terms of trade. Similarly 7’ is the point of tangency between the 
unchanged (in terms of slope) terms of trade line, whose new po- 
sition is determined by its tangency with the new production fron- 
tier, and an indifference curve; and hence 7” is the post-expansion 
consumption point at constant terms of trade. 

The conditions which determine the changes in the terms of 
trage can then be analysed as follows. In terms of Figure 2 the 
demand for imports will increase, remain unchanged or decrease 
according as T’S = Q’P, i.e. according as the increased consumption 
of Y, the imported commodity due to growth and at constant rela- 
tive commodity prices, exceeds, equals or falls short of the increased 
production of Y. More generally, then, the demand for imports of 
the expanding country will increase, remain unchanged or decrease 
according as the ratio of its output-elasticity of supply, at constant’ 
relative commodity prices, of the imported commodity to its output- 
elasticity of demand for the imported commodity falls short of, 
equals or exceeds the ratio of its consumption of the imported com- 


try I when the terms of trade deteriorate for country I. Because, in that case, 
we must discover whether the gain from growth in I is outweighed or not by 
the resulting deterioration in the terms of trade. The analysis presented in 
this paper is, therefore, incomplete in the sense that it does not establish the 
conditions under which country I, which is expanding, may become worse off, 
better off or have its real income unchanged by the expansion. The necessary 
analysis has been presented in the author’s « American Economic Review » 
article, op. cit. 
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modity to its total production of the imported commodity (1). It 
should be noted that it is one of the advantages of our model that 
the present proposition can be entirely formulated in terms of a 
single commodity (importables, Y, in our case) and yet will hold 
generally. 

This generalized is of the essence of the ensuing analysis. What 
we have thrown into relief is that the movement in the terms of 
trade consequent upon economic growth will depend not merely 
upon the supply conditions but also upon the demand functions. The 
problem needs to be attacked from the side of the production fron- 
tier as well as the consumption curves. It follows that it would be 
profitable to impart a behaviour pattern to these curves. 


(+) A generalised formulation can be derived as follows. TN is the increase 
in real income due to the expansion at constant commodity prices; T’S is the 
increased consumption of importables and TS the increased consumption of 
exportables. Q’P is the increased production of importables. Then, as a result 
of the expansion, I’s demand for imports, at constant prices, will increase, remain 
unchanged of decrease according as 


T'SS UP 
according as 
OW TS LURE OW OP GH 
INS = =WW,.,T_-. ie 
IBD T OW * is QH WW! 0 
according as 
OW Q' P 
EX QH WW’ y 
On = GP rs (since TN = WW’) 
NOR TN 
i.e. according as 
C > Ex 
Ye? “Ha 


where C = the original consumption of importables; 

Y = the original production of importables; 

K is country I’s productive capacity which is measured by the value 
in terms of exportables of the output the country would produce 
at the initial terms of trade; and 

TAO LA da 

Esy = Tar the output-elasticity of supply of importables, at: con- 

stant relative commodity prices; and 


Moe x . Sa is the output-elasticity of demand for importables, at 


constant relative commodity prices. 
It should be noticed that the formula refers to the income-effects of the ex- 
pansion and that the concept of output-elasticity is defined in terms of constant 
relative prices of commodities. 
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The behaviour of the economic system on the consumption side 
can be classifed into three categories: 


(1) Neutral where E,y, the output-elasticity of demand for 
importables, is unity; 

(2) Import-biased where E,y is less than unity; the bias here 
is against imports; and 

(3) Export-biased where E,y is greater than unity; the bias 
here is in favour of exports (1). 


Analogously, on the production side, the expansion may be clas- 
sified as: 


(1) Neutral where E.y, the output-elasticity of supply of im- 
portables, is unity; 

(2) Import-biased where E, is greater than unity; the bias 
here is against imports; 

(3) Export-biased where E sy is less than unity; the bias here 
is in favour of exports. 


(*) We owe these labels to Professors HICKS and JOHNSON, op. cit. 
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Figure 3 


These classifications may also be derived geometrically. In Fi- 
gure 3, adapted from Figure 2, OQQ! is a ray from the origin, TT! 
is drawn parallel to OQQ* and OT has been extended upwards so 
_as to intercept the tangent W*T* at T?. T1, T?, T3, T* represent pos- 
sible post-expansion consumption points (at constant terms of trade). 
Similarly Q*, Q? and Q* represent possible post-expansion production 
points. 

We can then argue that: 


(A) On the consumption side: 


(1) Neutral expansion implies that the post-expansion con- 
sumption point, at constant terms of trade, is at T?; 

(2) Import-biased expansion implies that the post-expansion 
consumption point is below T?, at T! or T*; 

(3) Export-biased expansion implies that the post-expansion 
consumption point is above T?, say at 73. 
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(B) On the production side: 


(1) Neutral expansion implies that the post-expansion pro- 
duction point is at Q!; 

(2) Import-biased expansion implies that the post-expansion 
production point is higher than Q!, say at Q?; 

(3) Export-biased expansion implies that the post-expansion 
production point is lower than Q', say at Q?. 


The effects on the terms of trade may, therefore, be said to be 
determined by which of the nine possible combinations of economic 
expansion is applicable. One case may be outlined because it is, at 
first sight, a surprising result. This is the case of neutral expan- 
sion of both production and consumption. It can be seen, in terms 
of our formula, that the terms of trade will tend to deteriorate in- 
stead of remaining unaffected. In Figure 3, this is seen from the fact 
that the consumption and production points after expansion being 
T? and Q', the net result of expansion is to increase I’s demand for 
imports. In fact, the terms of trade will remain unaltered in the 
event of neutral expansion on the production side only if the con- 
sumption point is at T1, such that the expansion on the consumption 
side is import-biased. 

The foregoing analysis was concerned only with establishing a 
criterion to determine the direction of the shift, if any, in the de- 
mand for imports and hence in the terms of trade due to expansion 
in I. An overall analysis of the full impact of economic expansion 
on the terms of trade would, however, deal not merely with the 
income-effects of the expansion but also with price-changes which 
would be called into operation to restore equilibrium in the model. 
Such an analysis would have then to deal with altogether six fac- 
tors - five domestic and one foreign: 


(1) The production effect of economic expansion at constant 
terms of trade; 

(2) The consumption effect of economic expansion at constant 
terms of trade (1); 

(3) The elasticity of substitution in consumption between 
exportables and importables; this being the income-compensated or 


() These two ’income’ factors have already been investigated and have 
entered our general formula. 
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constant-utility demand elasticity of demand for importables (or 
exportables) in response to a change in the terms of trade; 

(4) The elasticity of transformation in production between 
exportables and importables ; this represents the movement along the 
production frontier in response to terms of trade changes; 


(5) The consumption effect of the change in real income due 
to the shift in the terms of trade; and 
(6) The elasticity of the foreign offer curve of country II. 


The first two factors determine how big, and in what direction, 
would be the effect of economic growth on the demand for imports 
at constant terms of trade; the other four determine how much 
change in the terms of trade is required to restore equilibrium. 

It should be emphasised that where the income-effects lead to 
increased (decreased) demand for imports, the terms of trade will 
deteriorate (improve) for the expanding country only if the Mar- 
shallian stability conditions are satisfied (1). 


III - SIMULTANEOUS GROWTH IN BOTH COUNTRIES 


We can now extend the basic formula evolved in Sec. II to the 
general case of growth in both country I and country II. The primed 
variables refer to country II (the elasticities for II referring to the 
same commodity as those for I) and the formula is presented in 
terms of I’s importable commodity, Y (2). 

The change in country I’s demand for imports, at constant terms 
of trade, as a result of the expansion is derived from the preceding 
as follows: 


aK 
(1) x (CE Y . Esy) 


where C is I’s consumption of importables, Y is I’s domestic pro- 
duction of importables, K is I’s productive capacity measured by 


(?) If the stability condition was not satisfied, we would get the perverse 
result of the terms of trade worsening for the expanding country when its de- 
mand for imports falls at given terms of trade; and improving when the demand 
rises. For a full analysis, see the author’s article in the « American Economie 
Review », op. cit. 

(?) It can be readily converted, as remarked earlier, into a general formula 
in terms of I’s exportables. 
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the value in terms of exportables of the output the country would 
produce at the initial terms of trade; 
HE OIL 


Ea => FE and fy. — 


x 


9C 
CARO A 


The change in country II’s supply of I’s imports, as a result of 
Ils growth, is derived similarly, at constant terms of trade, as: 


dK’ 
(2) Dr . (Es . E' sy Eee CG? . E' py) 
If then we assume stability, the terms of trade will improve, 


remain unchanged or deteriorate for 1 according as (1) = (2). If 
1 = K and => =k’ and the identities 
C=Y+M and C’= Y’—M (where M is the initial quantity of 
imports into I), we can write the criterion as: 


we use the notation 


(SEER MAY Rigi Bag) aE — Lane ME ER ele 


Several conclusions could be drawn from this criterion; the 
following are of sufficient interest to be spelled out explicitly. 

(1) The terms of trade will worsen for country II, under cer- 
tain circumstances, whether it grows not at all (K= 0). less ra- 
pidly (K’ < K) or more rapidly (K’ > K) than country I. This will 
be the case, for instance, when E,,, =E',y tends to be negligible or, 
Epy JE E'sy 

Esy = kG; wks E'py 
where a country is structurally afflicted with continual deterioration 
in the terms of trade could be easily obtained. 

(2) The other interesting point that emerges is the importance 


for instance, when 


> = . Other such instances 


of the degree of specialization È and de which represent the ratios 


of domestic production of commodity Y to the amount internatio- 
nally traded in I and II respectively) or what might be called ’inter- 
national structure’ (1). The impact it has on the terms of trade is as 
crucial as that exercised by the output-elasticities. It follows then 
that the ’size’ of countries, if construed to embrace the ratio of do- 
mestic production to import of importables (?), is of importance 


() This term has been used in a similar context by F. SETON, Productivity, 
Trade Balance and International Structure, « Economie Journal», December 
1956, pp. 689-693. 

(?) The ratio of foreign trade to national income, for instance, is often 
supposed to be a significant factor in empirical discussions of the subject. 
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in determining the effect of economic expansion on the terms of 
trade and the international distribution of gains from trade and 
growth. 


IV - SOME PATTERNS OF ECONOMIC EXPANSION 


We must now set ourselves the task of investigating what out- 
put-elasticities of supply are implied by different types of expansion 
such as increase in factor-supply and technical progress. Thus a link 
may be forged between the chief categories of economic expansion 
and changes in the terms of trade. The following analysis is perfectly 
similar for both countries and hence may be argued in terms of 
either. 

Let L and T represent the factor-endowment of the economy. 
L, and T, are the factors employed in activity X; Ly and T, are 
employed in Y. It follows from the further assumption of full employ- 
ment of resources that L, + L,— L and T, + T,=T. The technol- 
ogical production functions in the two industries are assumed to be 
subject to diminishing returns. p, and p, are the prices of X and Y 


Px 


respectively and the commodity price-ratio Py = p is assumed to 


be constant throughout the analysis. Further assumptions are made 
as and when necessary. We can then establish the following 
theorems. 


(A) Increase in Factor-Supply (1): 


In a two-factor, two-commodity model, an increase in the supply 
of one factor will, at constant relative commodity prices, lead to an 
actual contraction in the output of the commodity which is intensive 
in the use of the other factor (?). In proving this proposition, it is 
further assumed that the production functions are linear and homo- 
geneous. X is assumed to be the T-intensive industry and Y the L- 
intensive industry, at the given commodity price-ratio. An increase 
in the supply of T is assumed to occur. It is proved below that, as 
a result, the output of Y, the L-intensive industry, contracts. 


(*) This proposition can be traced to T. RyBCZYNSKI, Factor Endowments, 
and Relative Commodity Prices, « Economica », November 1955. 

(*) Either we need to assume that the curves of factor-intensity do not 
intersect at all factor price-ratios or that the increase in factor supplies that 


is being considered does not go so far as to reverse the factor-intensities in the 
economy. 


Growth, Terms of Trade and Comparative Advantage 405 


Proof: An extremely simple and intuitive, but rigorous, proof can 
be provided. We know that 
T hes Te 


—=V,. . 
Fa Da LEE 


i.e. that the T-to-L ratio for the economy is only a weighted sum of 
the T-to-L ratios in the two activities. It is clear that 
VE Ly 


and Wy = tri . 


Given our assumptions as to the nature of the production 
functions (linear homogeneity and diminishing returns) and the 


constancy of the commodity price-ratio, it follows that sd and Ty 
145 


Ly 
: ‘ cha Ty Lad Y 
are constant (1). Given this constancy in Lo and 7 — and that 7 — AIN 7 
Ly y 
it follows that an increase in — can come about only through a shift 


L 
in the weights (from industry Y to industry X). Since, however, L 
is constant, the necessary shift can come about only by Lx increasing 
at the expense of Ly. 1t follows then that the employment of L and 


with it (because of the constancy of 1) that of T in industry Y is 


reduced. Thus the output of Y, the L-intensive industry, actually 
contracts (?). 

Thus the output-elasticity of supply of the L-intensive (T-in- 
tensive) industry will be negative and that of the T-intensive (L-in- 
tensive) industry will be greater than unity when T(L) increases in 
supply, when two conditions are satisfied by the production func- 
tions: 

(1) they are linear and homogeneous; and 
(2) they are subject to diminishing returns (along iso- 
quants) (°). 


(*) For proof, refer SAMUELSON, International Factor-Price Equalisation 
Once Again, « Economic Journal », June 1949. 

(2) For a geometrical argument, see RYBCZYNSKI, op. cit. 

(*) SAMUELSON’s proof (on which our proof is based) of the uniqueness of 
the factor price-ratio to commodity price-ratio relationship depends upon the 
assumption of diminishing returns. 
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(B) Neutral Technical Progress (1): 


In a two-factor, two-commodity model, neutral technical pro- 
gress in one industry will, at constant relative commodity prices, 
lead to an actual contraction of output in the other industry. 

Neutral technical progress in an industry is defined such that, 
as a result thereof, the employment of a given amount of T and L 
yields greater output, the marginal productivity of both factors ris- 
ing in the same proportion. A rigorous proof of this proposition 
has been given in the Appendix. It can be seen from it that the 
output-elasticity of supply of industry Y (industry X) will be greater 
than unity and that of industry X (industry Y) will be negative when 
industry Y (industry X) enjoys neutral technical progress, when the 
production functions are assumed to be subject to diminishing re- 
turns. 


(C) Non-Neutral Technical Progress: 


Non-neutral or biased technical progress would appear initially 
more difficult to analyse than neutral progress unless the actual 
form of the production functions is specified; such a procedure, 
however, would be tantamount to a loss of the generality that our 
preceding analysis enjoyed. In principle, however, it is possible to 
undertake this analysis at a general level by regarding biased 
technical progress as essentially a compound of two elements: neu- 
tral technical progress and increase of the supply of the factor whose 
use is economised. Such analysis indicates that a negative output- 
elasticity of supply of the T-intensive industry X would be implied by 
an L-saving invention in the L-intensive industry Y, but not (neces- 
sarily) by a T-saving invention in the L-intensive industry (°). 


V - GROWTH AND COMPARATIVE ADVANTAGE 


It may now be of interest to analyse the impact of different 
patterns of economic growth on the distribution of comparative 
advantage between the trading nations (3). We shall draw here upon 


(*) This proposition can be traced to JOHNSON, op. cit. It can be extendend, 
though laboriously, to more than two factors and commodities. 

(7) An excellent geometric analysis of biased technical progress has been 
provided by Messrs. FINDLAY and GRUBERT in a forthcoming article in the 
« Oxford Economic Papers ». 

(*) As distinct from terms of trade and welfare changes. 
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an ingenious, though much-neglected, geometrical construction of 
R. BALDWIN which enables us to super-impose the offer curve of 
country II on the production frontier of country I (*). The analysis 
will also draw upon the concept of the output-elasticity of supply 
and, towards the end, the theorems outlined in Sec. IV. The sim- 
plifications made at the outset are maintained here. 


> 


Figure 4 


The production frontier AB and the community indifference 
curve RR’ in Figure 4 relate to the growing country I on which the 
analysis is focussed (2). At terms of trade QT, I will offer QK of 
X for KT of Y. QT is tangential to RR’ at T and AB at Q. 

RTR’ is the locus of points of tangency of various price-lines 
and indifference curves when each price-line is also tangent to the 


() R. BALDWIN, Equilibrium in International Trade: A Diagrammatic 
Analysis, « Quarterly Journal of Economics», Vol. LXII, 1947-48. 
(2) The analysis is similar for country II. 
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production frontier. It follows that D is the point of self-sufficiency. 
To the right of D, country I offers X for Y (as when the price-line 
is QT); to the left of D, it offers Y for X. 

The locus EFE’ is best explained as follows. Taking a parti- 
cular price-line and the corresponding offer of II at this price, we 
find the point on I’s production frontier where this price-line is 
tangent to it, and then measure from this point Ils offer at this 
price (though, to the left and upwards instead of to the right and 
upwards). Figure 4 has been so drawn that, at the price-line QT, 
country II offers KT of Y for QK of X. Doing this for all prices, we 
trace out the locus EFE”. F is then the point where Ils offer is nil; 
it represents the self-sufficiency point for II. To the left of F, II 
offers Y for X; to the right of F, it offers X for Y. In Figure 4, 
equilibrium is at T where I’s offer matches Ils offer; the loci RTR’ 
and EFE' intersect here. The crucial point thus emerges that if D 
is to the left of F, I’s offers of X for Y will intersect with II’s offers 
of Y for X; if D coincides with F, there will be no trade and both 
I and II will be self-sufficient; and if D is to the right of F, I’s offers 
of Y for X will intersect with II’s offers of X for Y (*). The geome- 
trical analysis of the impact of different patterns of economic 
growth on the distribution of comparative advantage between coun- 
tries can be founded on an extension of this simple construction. 

As the economy expands through time, we can trace out two 
loci, DD’ and FF”, connecting successive points of tangency (i) be- 
tween the expanding production frontier and the indifference system 
(i.e. successive self-sufficiency points for country I); and (ii) between 
ls expanding frontier and the price-line at which country II is self- 
sufficient. If these loci converge and intersect, there ensues a reversal 
of comparative advantage between the trading nations; this is illus- 
trated in Figure 5. If comparative advantage is construed to mean 
the divergence between the self-sufficiency price-ratios of the two 
countries, there is involved here a geometrical asymmetry: continu- 
ed divergence of the loci is compatible with the maintenance of the 
existing degree of divergence between the self-sufficiency price-ratios 
of the two countries and hence with the continuance of the present 
distribution of comparative advantage as here defined. 


(*) In the last case, the dotted parts of the two loci, i.e. FE’ and DR’, will 
intersect, 
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COMMODITY Y 


0 COMMODITY xX 
Figure 5 


A general formulation of the conditions determining these loci 
may be attempted: 


(A) The FF’ Locus: (i) On the assumption that II is not growing, 
the FF” locus is determined uniquely by the familiar output-elasti- 
city of supply (of X and Y) at the price-line at which II is self-suf- 
ficient. 

(ii) Where, however, II is expanding as well, its zero-offer 
price-line itself may register a shift, governed by factors (1)-(4) 
outlined in the more general formulation that follows. 

(iii) At the most general level, the locus FF” is determined by: 


(1) the elasticity of transformation in production in II; 
(2) the output-elasticty of supply in II; 

(3) the elasticity of substitution in consumption in II; 
(4) the output-elasticity of demand in II; 

(5) the elasticity of transformation in production in I; and 
(6) the output-elasticity of supply in I. 


(B) The DD’ Locus: By analogous reasoning, the DD’ locus is deter- 
mined by factors (1)-(4) outlined in the immediately preceding for- 
mulation, the relevant elasticities now being those in country I 
instead of in country II. 


27 
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Two Special Cases: The analysis of two specific patterns of eco- 
nomic growth may be of interest. It is assumed, in either case, that 
Ils zero-offer price-line remains unchanged. Attention is conse- 
quently confined to growth in country I. 


(1) Neutral Growth: Neutral economic growth, on the pro- 
duction side, implies that the FF” locus is ray from the origin. Simi- 
larly, neutral growth on the consumption side, combined with 
neutral growth on the production side, implies that the DD’ locus is 
also a ray from the origin. (Figure 6). There follows a continuous 
divergence of the loci as economie expansion continues. 

It is interesting to note, however, that the precise distribution 
of comparative advantage remains undisturbed in the sense that the 
divergence between the self-sufficiency price-ratios of countries I 
and II does not change. On the other hand, the reader will recall 
from Sec. II, there is a progressive deterioration in the terms of 
trade of I in this case. We, therefore, reach the somewhat surpri- 
sing conclusion that neutral growth in country I, while leaving the 
distribution of comparative advantage unchanged, leads to a con- 
tinued deterioration in country I’s terms of trade. 


COMMODITY Y 


0 COMMODITY X 


Figure 6 


Growth, Terms of Trade and Comparative Advantage 411 


(2) Ultra-biased Growth: The analysis is confined here to 
ultra-biased growth on the production side which is set against dif- 
ferent varieties of consumption growth paths. Ultra-biased expan- 
sion on the production side is defined to mean that the output-elas- 
ticity of supply of one of the commodities is negative. We further 
assume that the growth is ultra-biased in favour of the importable 
good of country I; the analysis for ultra-bias in production against 
the importable good is analogous. 

The FF” locus then steadily bends backwards towards the Y- 
axis. (Figure 7). The theorems of Sec. IV are clearly applicable here: 
the FF” locus may thus be described, in these instances, as the R- 
locus or the J-locus (1). It is of interest to note that the R-locus and 
the J-locus, if the ultra-bias is in favour of the importable good, work 
inexorably towards a nullification of the existing pattern of com- 
parative advantage. Thus, whether DD’ is positively inclined, or 
rises backwards (less or more steeply than FF”), there is an inevi- 
table intersection of the two loci, as demonstrated in Figure 7. 


COMMODITY Y 


0 j COMMODITY X 


Figure 7 


() The R-locus resulting from the operation of the RYBCZYNSKI proposi- 
tion and the J-locus from that of the JOHNSON proposition - if the propositions 
be so described. 


SV ae a Pen 
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VI 


The analysis presented in this paper has not been exhaustive 
and is capable of extension in several directions. The effects of in- 
creasing returns, elasticity of overall supplies of factors with respect 
to factor prices etc. on the patterns of economic expansion, the in- 
ternational commodity terms of trade and the distribution of com- 
parative advantage have yet to be analysed. The main purpose of 
this paper has been to elaborate a model that provides a helpful 
approach to a problem that was greatly debated in the last decades 
of the past century — perhaps with the greatest animation in Ger- 
many where POHLE, OLDENBERG and others joined issue here with 
the free traders, MAX WEBER and DIETZEL — and which has come 
to the forefront in recent years with the economic emergence of se- 
veral countries, namely, the effect of economic growth on the inter- 
national economy. 


APPENDIX 


A mathematical proof of the theorem on neutral technical pro- 
gress is outlined here. Two factors (L and T) and two commodities 
(X and Y) continue to be assumed. Tx and Lx are the factors em- 
ployed in activity X and Ty and Ly are the factors in activity Y. 
T and L are the total factors endowment. Therefore, Tx + Ty =T 


and Lx + Ly — L. The production functions are defined to be: 
X = AF (La, Tx) E 

(A is a constant) 

press ‘Gy Lu) 


and are subject to diminishing returns. p, and p, are the prices of 


X and Y and the commodity price-ratio p = : Y is assumed to be 


constant. It is assumed that neutral technical progress occurs in 
industry X: this is tantamount to an increase in the constant ‘A’. 
It is shown below that, as a result, the output of Y, the non-inno- 
vating industry, contracts. 


Proof: By transformation, we can write: 
X= AF (Loa, To) (1) 
Y= G(L—La, T— To) (2) 
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We have the following equilibrium relationships: 


p= EA (3) 
G, 
AF, 
AE AN 4 
= (4) 
DI óF(Lox, T ò SÙ 
Shere ee ae A ed a 
¿Low 3 òLy 
1H 
em oF (La, Tx) po 9G(Ly, Ty) 
ò Ta à Ty 
Then we have: 
pG,(L— La, T— Ta) = AF, (Lea, Ta) (5) 
pG,(L — Lo, T — Tx) = AF, (Lo, Tx) (6) 


Differentiate (5) and (6) respect to A. p, T and L are constant. Lx 
and Tx are variable. We have then: 


— pG,, La —pG,, Te = F,+ AF, Lo + AF, To (7) 
—pG,, La — PO, Te = F, + AF, Lo + AF, To (8) 
x PAL 5 dT x 
ra arr pal AS 
dG 5G 
Gesta ADA: 
ii AR 12 stay and so on 


Assuming p= 1 by choice of units, we get: 


Ad t= Gi AF,, se Gia La a E E (9) 
ae ARO Pi ii 
Therefore, 
Fa SAFE RAFA) (10) 


Bee == Ge AE an aa 
AF,, ae Cas AF y, Sr Ca 


It can be shown that Lx > 0 under our assumptions because: 


(1) The determinant in the denominator of (10) is positive. Pro- 
fessor SoLow has provided following simple proof. We know 
that the matrices 
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are negative definite. But it is a theorem that if matrices a and $ 
are negative definite, so is matrix a + 8. Hence the determinant 
is positive. 

(2) The numerator is positive since we have assumed diminishing 
returns. 


Similarly it can be shown that Tx > 0. It follows that, since 


T and L are constant, Ty < 0 and Ly < 0. With the production func- 
tions in industry Y unchanged, this necessarily means a contraction 
in the output of Y. 


RIASSUNTO 


Sviluppo, ragione di scambio e vantaggi comparati 


Nell’articolo viene esaminata la più recente letteratura sugli effetti del- 
l'espansione economica sulla ragione di scambio e sul benessere del paese in 
fase di sviluppo e del suo associato commerciale; viene usata una semplice tec- 
nica geometrica per trarre e sviluppare in questo campo alcune utili proposte 
nel quadro di un modello ’reale’ due-beni, due-paesi. 
| L’A. sostiene che, posto che lo scopo dell’esame sia solo quello di determi- 
nare l’indirizzo del mutamento della ragione di scambio, basti, se lo sviluppo 
riguarda un solo paese, studiare gli effetti sul reddito dell’espansione, ossia: 
1) l'elasticità di produzione dell’offerta di beni importabili (esportabili) e 2) 
l’elasticità di produzione della domanda di beni importabili (esportabili), a prezzi 
costanti, nel paese in fase di sviluppo. Si può così trovare se, con la ragione di 
scambio iniziale (prezzi costanti), la domanda di importazioni da parte del paese 
in fase di sviluppo aumenterà, diminuirà o si manterrà invariata in seguito 
all'espansione; analogamente, supposta la stabilità, se la ragione di scambio 
del paese peggiorerà, migliorerà o non subirà alcun mutamento. Quest’analisi 
può essere facilmente estesa allo sviluppo che avvenga contemporaneamente in 
entrambi i paesi, e porterà ad interessanti osservazioni circa il modo in cui l’am- 
piezza relativa dei paesi che commerciano, ossia la «struttura internazionale », 
possa influire sulla natura degli effetti dell'espansione sulla ragione di scambio. 

Se, tuttavia, quel che interessa è l’effetto pieno dell’espansione sulla ra- 
gione di scambio (come può avvenire nel caso che importi determinare le conse- 
guenze dell’espansione sul benessere del paese in fase di sviluppo) allora si do- 
vranno considerare, oltre ai fattori di reddito, altri quattro fattori, tre interni 
e uno esterno: 3) l'elasticità della domanda compensata in funzione del reddito 
per i beni importabili (o esportabili): 4) l’elasticità dell’offerta di beni impor- 
tabili (o esportabili) basata sul movimento lungo la curva delle possibilità pro- 
duttive, conseguente alla variazione dei prezzi: 5) l’elasticità della domanda per 
beni importabili (o esportabili) con riferimento alle variazioni nel reddito risul- 
tanti dai mutamenti nei prezzi (ragione di scambio); e 6) l’elasticità totale del- 
l’offerta di beni importabili (domanda di beni esportabili) da parte dell’altro 
paese, conseguente alla variazione dei prezzi. 

Si passa quindi ad esaminare, ed a rigorosamente dimostrare, alcuni teo- 
remi relativi alle varie forme di espansione, quali l’aumento di capitale o di 
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mano d’opera e di progresso tecnico, in rapporto al concetto di elasticità di pro- 
duzione dell’offerta, e in tal modo le principali forme di espansione vengono col- 
legate con la discussione precedente. 

Infine, viene utilizzata una tecnica geometrica per l’esame dell’effetto del- 
l'espansione sulla composizone del commercio; si mostra come i vantaggi com- 
parati possano mutare in conseguenza dell’espansione e si analizzano i fattori 
che determinano tali mutamenti. 


RESUME 


Développement, raison d’échange et avantages comparés 


On examine dans cet article la litérature la plus récente sur les effets de 
Vexpansion économique sur la raison d'échange et sur le bien-être du pays en 
phase de développement, et de son associé commercial; et une simple tecnique 
géométrique y est adoptée pour déduire et lancer quelques propositions utiles 
dans cette branche dans le cadre d’un modèle « réel » deux-biens, deux-pays. 

L’Auteur soutienet que, admis que l’examen ne vise qu’à la détermination de 
la direction prise par le changement de la raison d’échange, il suffira, si le dé- 
veloppement se référe à un seul pays, étudier les effets sur le revenu de l’ex- 
pansion, soit: 1) l’élasticité de production de l’offre de biens susceptibles d’im- 
portation (ou d’exportation) et 2) l’élasticité de production de la demande de biens 
susceptibles d’importation (ou d’exportation), à des prix constants, dans le pays 
en phase de développement. On peut ainsi établir si, avec une raison d’échange 
initielle (prix constants), la demande d’importations de la part du pays en phase 
de développement va augmenter, diminuer ou rester invariée par suite de l’ex- 
pansion: de méme, en admettant la stabilité, si la raison d’échange du pays va 
empirer, s’améliorer ou bien rester invariable. Cette analyse peut étre facile- 
ment étendue au développement ayant lieu simultanément dans les deux pays 
et donnera suite à des intéressantes observations au sujet de la façon dont l’am- 
pleur relative des pays faisant le commerce, soit la « structure internationale », 
exerce son influence sur la nature des effects de l’expansion sur la raison 
d’échange. 

Si cependant, on s’intéresse surtout à l’effet plein de l’expansion sur la 
raison d’échange (ainsi qu’il peut arriver lorsqu’on a besoin par exemple de 
determiner les conséquences de l’expansion sur le bien-étre du pays en phase de 
développement), il faudra alors prendre en considération, outre les facteurs de 
revenu, quatre facteurs additionnels, dont trois intérieurs et un extérieur: 3) 
l’élasticité de la demande compensée en fonction du revenu pour les bien suscep- 
tibles d’importation (ou d’exportation); 4) l’élasticité de l’offre de biens suscepti- 
bles d’importation (ou d’exportation) basée sur le mouvement suivant la courbe 
des possibilités productives déterminées par la variation des prix; 5) l’élasticité 
de la demande pour les bien susceptibles d’importation (ou d’exportation) se 
référant aux variations de revenu dues aux changements des prix (raison 
d’échange); et 6) l’élasticité totale d’offre de biens susceptibles d’importation 
(demande de biens susceptibles d’exportation) de la part de l’autre pays par 
suite de la wariation des prix. 
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L’A. passe en suite à l’examen et à la démonstration rigoureuse de quel- 
ques théorèmes relatifs aux types d’expansion, tels que l’augmentation de capi- 
tal ou de main d’oeuvre et de progrès technique, par rapport au concept d’élasti- 
cité de production de l’offre, reliant ainsi les types principaux d’expansion à la 
discussion précédente. 

L’A. présente enfin une technique géométrique pour l’examen de l’effet de 
l’expansion sur la composition du commerce et démontre de quelle façon les 
avantages comparés peuvent changer par suite de l'expansion et analyse les 
facteurs déterminant ces changements. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Wachstum, reale Austauschverhälinisse und verhältnismässige Vorzúge 


Der vorliegende Artikel gibt einen Ueberblick iiber die letzthin erschienene 
Literatur über die Auswirkungen wirtschaftlicher Expansion auf die reale 
Austauschverhältnisse («terms of trade ») und den Wohlstand von wachsenden 
Volkswirtschaften und seiner Handelspartner unter Anwendung einer einfa- 
chen geometrischen Methode, um einige brauchbare Aussagen auf diesem Ge- 
biete im Zusammenhang mit Zwei-Waren-, Zwei-Lánder- « Real- »Modellen zu 
erhalten und weiterzuentwickeln. 

In dem Artikel wird behauptet, dass es — falls das Ziel der Analyse ledi- 
glich die Bestimmung der Richtung der Veränderung der «terms of trade» 
ist — genügt, wenn das Wachstum auf eine Volkswirtschaft beschrankt ist, die 
Einkommenseffekte der Expansion zu untersuchen; d. p. 1) die Ausstosselasti- 
zitàt des Angebotes von Import- (Export-) Gütern und 2) die Ausstosselastizitàt 
der Nachfrage nach Import- (Export-) Gtitern, zu konstanten Preisen, in der 
wachsenden Volkswirtschaft. Auf dieser Basis kann festgestellt werden, ob bei 
den Ausgangs- «terms of trade» (konstante Preise) die Nachfrage nach Im- 
portgiitern als Resultat der Expansion in der wachsenden Volkswirtschaft 
wachsen, fallen oder gleichbleiben wird; ob also — wenn Stabilitàt vorausge- 
setzt wird — die «terms of trade» sich verschlechtern, sich verbessern oder 
unverändert bleiben werden. Diese Analyse kann leicht auf das gleichzeitige 
Wachstum in beiden Volkswirtschaften ausgedehnt werden und fiihrt zu inte- 
ressanten Einblicken, wie die relative Grosse der Handelspartner, die « interna- 
tionale Struktur », die Art des Einflusses der Expansion auf die «terms of 
trade » beeinflussen kann. 

Wo jedoch ein Interesse an dem vollen Effekt der Expansion auf die 
«terms of trade » besteht (wie z. B. bei der Bestimmung des Effektes der Ex- 
pansion auf den Wohlstand der wachsenden Volkswirtschaft), miissen neben 
den Einkommensfaktoren noch vier weitere Faktoren, davon drei inländische 
und ein auslándischer, berücksichtigt werden: 3) die einkommenskompensierte 
Nachfrageelastizitat fiir Import- (Export-) Giiter; 4) die Angebotselastizitàt 
von Import- (Export-) Gitern, basierend auf der Produktionsméglichkeitskurve 
als Folge von Preisveränderungen; 5) die Nachfrageelastizität für Import- 
(Export-) Giiter, abhängig von Einkommensveränderungen infolge von Preisve- 
rinderungen (terms of trade) und 6) die gesamte Elastizitàt des Importange- 
botes (Exportbedarfes) des zweiten Landes als Folge von Preisveränderungen. 
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Der Artikel geht dann über zu einer Uebersicht und strengen Priifung eini- 
ger Theoreme verschiedener Expansionstypen, wie z. B. der Zunahme von Ka- 
pital oder der Arbeitskräfte und des technischen Fortschritts zu dem Begriff 
der Ausstosselastizitàt des Angebotes; in dieser Form werden die Hauptexpan- 
sionsformen mit der vorhergehenden Diskussion verbunden. 

Schliesslich wird eine geometrische Methode zur Untersuchung des Ein- 
flusses der Expansion auf die Zusammensetzung des Handels präsentiert, die 
aufzeigt, wie verhältnismässige vorziige infolge der Expansion sich verschieben 
kônnen und die jene Faktoren untersucht, die zu derartigen Verschiebungen 
fiihren. 


RESUMEN 


Desarrollo, razén de intercambio y ventajas comparadas 


Se examina, en el articulo, la literatura mas reciente sobre los efectos de 
la expansión económica respecto a la razón de intercambio, y al bienestar del 
país que se encuentra en período de desarrollo, y de su asociado comercial; se 
usa una técnica geométrica simple para sacar y difundir unas propuestas útiles 
en este campo, dentro del cuadro de un dechado «real » dos-bienes, dos-países. 

Sostiene el autor que, en suposición de que el objeto del examen sea tan 
sólo el de determinar el rumbo de la mudanza de la razón de intercambio, es 
suficiente, de concernir el desarrollo tan sólo a un país, estudiar los efectos so- 
bre el beneficio de la expansión, a saber: (1) la elasticidad de producción de la 
oferta de bienes que pueden importarse (o: exportarse) y (2) la elasticidad de 
producción de la demanda de bienes que pueden importarse en (o: exportarse 
de) el país que está desarrollándose. De este modo se puede hallar si, por una 
razón de intercambio inicial (precios constantes), la demanda de importaciones 
por parte del país que está desarrollándose aumentará, disminuira, o se man- 
tendrá invariada a consecuencia de la expansión; análogamente, en suposición 
de la estabilidad, si la razón de intercambio empeorará, mejorará, o no sufrirá 
ninguna mudanza. Este análisis se lo puede fácilmente extender al desarrollo 
que se realizare en ambos países al mismo tiempo, y llevará a una observación 
interesante acerca del modo cómo la amplitud relativa de los países que comer- 
cian, es decir la «estructura internacional », puede afectar a la naturaleza de 
los efectos de la expansión sobre la razón de intercambio. 

Si, con todo eso, lo que interesare es el efecto pleno de la expansión sobre 
la razón de intercambio (según puede darse, caso de interesar la determinación 
de las consecuencias de la expansión respecto al bienestar del país encontrán- 
dose en período de desarrollo) entonces debemos considerar, a más de los factores 
de rédito, cuatro factores más, de ellos: tres interiores, y uno exterior; (3) la 
elasticidad de la demanda compensada en función del rédito para los bienes que 
pueden importarse (o: exportarse); (4) la elasticidad de la oferta de bienes que 
pueden importarse (o: exportarse), fundada en el movimiento a lo largo de la 
curva de las posibilidades de producción, consecuente a la variación de precios; 
(5) la elasticidad de la demanda para bienes que pueden importarse (o: expor- 
tarse) con referencia a las variaciones del rédito resultando de las mudanzas 
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de precios (razón de intercambio); y (6) la elasticidad total de oferta de bienes 
que pueden importarse (demanda de bienes que pueden exportarse) por parte 
del otro país, consecuente a la variación de precios. 

Se pasa luego a examinar, y rigurosamente demostrar, unos teoremas re- 
ferentes a los distintos tipos de expansión, tales como: aumento de capital, o de 
mano de obra, y de adelanto técnico, a respecto del criterio de elasticidad de pro- 
ducción de la oferta, de este modo enlazando los tipos principales de expansión 
a la discusión antecendente. 

Por último, se presenta una técnica geométrica para el examen del efecto 
de la expansión en la composición del comercio; se muestra cómo las ventajas 
comparadas pueden mudar a consecuencia de la expansión, y se analiza los fac- 
tores que determinan esas mudanzas. 


se 


SU ALCUNI ASPETTI DELLA FORMAZIONE 
DEI PREZZI NELLE ECONOMIE PIANIFICATE 


VINCENZO VITELLO 


Gli economisti hanno generalmente considerato il raggiungi- 
mento di un optimum nella distribuzione di risorse date tra usi al- 
ternativi come il criterio essenziale per giudicare dell’efficienza e 
della capacità di successo di un sistema economico. L’idea che l’utiliz- 
zazione razionale delle risorse disponibili fosse l’essenza stessa del 
problema economico ha fatto sì che, fatta qualche rara eccezione, i 
problemi riguardanti la formazione di un sistema di prezzi e il cal- 
colo economico siano stati visti in termini prevalentemente statici e 
non di sviluppo. Anche « l'equilibrio dinamico », concepito come una 
successione di aggiustamenti alle variazioni ipotetiche di alcuni fat- 
tori, si è dimostrato insufficiente come strumento di analisi dei pro- 
cessi essenziali dello sviluppo economico. E’ divenuto, perciò, neces- 
sario considerare tali problemi soprattutto dall’angolo visuale della 
massimizzazione dello sviluppo dal quale appaiono più concretamente 
definite le categorie stesse della razionalità economica. Le condizioni 
dell’equilibrio implicano necessariamente certi rapporti tra le varia- 
bili del sistema, che debbono sussistere anche nella dinamica dello 
sviluppo; ma ciò vuol dire soltanto che tali rapporti interni restano 
impliciti in una analisi dinamica che ponga in termini di sviluppo il 
problema stesso della distribuzione razionale delle risorse e della 
struttura dei prezzi. Ciò vale in parte per un’economia fondata sul- 
l’automatismo di mercato e, a maggior ragione, per una economia 
pianificata, nella quale la distribuzione e l’uso delle risorse sono es- 
senzialmente determinati in funzione del saggio di sviluppo e delle 
sue direttrici fondamentali. L’ipotesi prospettata dal WICKSELL (a 
proposito degli effetti del livello dell’interesse sullo sviluppo), secondo 
la quale «una società collettivistica offrirebbe una garanzia molto mi- 
gliore di rapida accumulazione del capitale di quella che offre la pre- 
sente società individualistica » (1), è stata confermata dalla realtà 
e sollecita, per ciò stesso, che il tradizionale punto di vista sull’« es- 
senza del problema economico » venga riveduto e formulato in modo 


(1) WICKSELL, Lectures, vol. I, p. 212. 


420 Vincenzo Vitello 


più soddisfacente, ossia più conforme alla natura specifica di uno 
sviluppo pianificato. 

In questa nota intendiamo fare un commento alle discussioni avu- 
tesi recentemente sull'argomento in alcuni paesi socialisti, e svolgere 
alcune considerazioni sul modo in cui, in un’economia pianificata, la 
soluzione dei problemi decisivi dello sviluppo può essere ottenuta 
senza pregiudizio sostanziale dei criterí di razionalità economica per 
ciò che concerne la formazione dei prezzi e la scelta degli investi- 
menti. Se la « logica » di una tale economia risultasse diversa da 
quella di un’economia individualistica ciò proverebbe, se mai, che 
certi schemi teorici possono dimostrarsi inadeguati qualora siano ap- 
plicati a processi di sviluppo, che, per molti aspetti importanti, sono 
diversi da quelli che in essi implicitamente o esplicitamente sono pre- 
supposti. 


1. - Com'è noto, in un’economia pianificata, in cui le principali 
decisioni sono prese dall’organo pianificatore centrale, il problema 
della razionalità della scelta può apparire più complesso che in un’eco- 
nomia di mercato, in cui le decisioni economiche sono prese indivi- 
dualmente e in modo non coordinato in base alle condizioni del mer- 
cato. Esso, tuttavia, non è di fatto così complicato da risultare quasi 
insolubile, com’è stato spesso sostenuto da parecchi economisti che 
hanno ritenuto come prive di fondamento razionale le scelte non fon- 
date sul meccanismo automatico del mercato. In un’economia piani- 
ficata dove tale meccanismo non opera più in modo spontaneo, è pos- 
sibile un calcolo economico fondato su un corretto sistema di prezzi. 

In realtà, sfortunatamente, a questo ultimo problema non è stata 
data un’attenzione sufficiente nella pratica della pianificazione nei 
paesi in cui essa è stata sinora sperimentata. La questione della de- 
terminazione dei prezzi è rimasta fino a poco tempo fa esclusa dal 
campo stesso della teoria economica e relegata nella sfera subordi- 
nata degli strumenti tecnici della politica economica. Questo orienta- 
mento prevalente nella teoria (e quindi nella pratica) è stato recen- 
temente sottoposto a critica per l'impossibilità di fondare su proce- 
dimenti « empirici » una direzione economica razionale. Sembra che 
finalmente il problema della formazione dei prezzi stia tornando con 
pieno diritto, in questi paesi, a far parte del corpus della teoria eco- 
nomica (1). 


(1) Cfr. le recenti discussioni e controversie intorno a tale problema raccolte 
in Gesellschafts-Wissenschaftliche Beiträge (Diskussion über Wertgesetzt und 
Preisbildung im Sozialismus) Berlin, agosto 1957. 
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Si tratta essenzialmente di vedere se e come sia possibile avere 
un corretto sistema di prezzi, in assenza di un meccanismo automa- 
tico di mercato. Il problema è quello, cioè, di cercare di definire re- 
lazioni « normali » tra i prezzi e stabilirne, se esistono, delle regola- 
rità di comportamento. In altri termini, si tratta di vedere se un si- 
stema di prezzi da strumento « arbitrario » di pianificazione possa 
divenire la base per un corretto calcolo economico. A questi scopi, 
ovviamente, i prezzi — determinati secondo il principio che essi de- 
vono equilibrare la domanda e l’offerta — non sono sufficienti in 
una economia pianificata. E’ necessario, per una direzione razionale 
dell'economia, calcolare dei « prezzi di conto che riflettono il costo 
sociale di produzione dei vari prodotti » (1). Nel prezzo di conto va 
incluso, oltre al costo di produzione, una quota volta a coprire l’ac- 
cumulazione e il « consumo sociale » (2). La differenza (positiva o 
negativa) tra prezzo effettivo e prezzo di conto (o « normale ») co- 
stituirebbe un indicatore per la pianificazione economica. Se, per 
esempio, il prezzo effettivo di dati beni di consumo risultasse mag- 
giore del prezzo normale, questa differenza segnalerebbe ai pianifi- 
catori la necessità sociale di aumentarne la produzione, e inversa- 
mente. Ma, come stabilire il costo che deve essere compreso nel 
prezzo calcolato? Come determinare la quota di accumulazione e la 
sua ripartizione nella struttura dei prezzi relativi (soprattutto tra 
prezzi dei beni strumentali e prezzi dei beni di consumo)? 

Esporremo, anzitutto, alcuni punti di vista che al riguardo sono 
stati espressi recentemente da alcuni economisti che si sono occupati 
del problema. Il Prof. OSKAR LANGE (3) sembra del parere che il costo, 
che deve essere compreso nel prezzo normale (o di conto), non debba 
essere il costo medio delle imprese di una data industria, ma il costo 
« marginale », inteso, questo, con un criterio di pratica appros- 


oe 


(1) OSKAR LANGE, The Role of Planning in Socialist Economy (conferenza 
tenuta il 19 novembre 1957 all’Istituto di politica ed economia internazionale in 
Belgrado). Per costo sociale di produzione riteniamo si intenda il lavoro diretto 
e indiretto socialmente necessario per la produzione dei vari prodotti. 

(2) Per consumo sociale o collettivo si intende nella letteratura economica 
dei sistemi pianificati la parte di reddito spesa per la salute pubblica, la difesa 
dello Stato, ecc. 

(3) Vedi op. cit. Si tratta solo di cenni, e non pare che il LANGE abbia 
esposto in modo sistematico — per quanto è a nostra conoscenza — le sue wve- 
dute più recenti in proposito. 
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simazione — come il costo variabile medio del gruppo di imprese che 
hanno il costo più alto in una data industria (1). 

Si considera, dunque, il costo variabile medio delle industrie che 
producono a costi relativamente più alti, dato che nel breve periodo 
il costo fisso è dato e non varia col variare della utilizzazione degli 
impianti. Il prezzo normale si determina, quindi, aggiungendo al costo 
«marginale» una quota proporzionale per coprire il costo fisso unita- 
rio e un’altra quota per coprire l’accumulazione e il «consumo sociale » 
anch’essa proporzionale al costo marginale più il costo fisso delle 
imprese di tutti i settori dell'economia. Con un tale sistema di prezzi 
il mercato fungerebbe da « indicatore » per la fissazione del piano 
e da strumento per effettuarlo (2). 

Il Prof. STRUMILIN, d'altra parte (3), considera come elementi 
costitutivi del prezzo di conto il costo primo (o diretto) più un « plus- 
prodotto sociale », comprendente come quote proporzionali al costo 
diretto l’investimento netto e il « consumo sociale ». In tal modo il 
rapporto tra i prezzi finali dei prodotti e i loro costi diretti dipen- 
derebbe dal saggio dell’investimento netto e dal « consumo sociale ». 
All’impresa che vende i suoi prodotti al prezzo pianificato verrebbe 
detratta una parte del « plusprodotto » in forma di tassazione pro- 
porzionale al fondo salari. In definitiva, quindi, per STRUMILIN 
il valore di una merce è dato da tre elementi costitutivi: salari, inve- 
stimento netto e « consumo sociale » (4). 

Prima di procedere alla discussione delle correlazioni che il Prof. 
STRUMILIN ed altri economisti propongone di fissare tra i prezzi del 
settore dei mezzi di produzione e quelli del settore dei beni di con- 


(1) Ciò soprattutto a causa delle difficoltà che comporterebbe in pratica un 
sistema di calcolo del costo marginale. La classificazione delle imprese, d’altra 
parte, dovrebbe comprendere un numero limitato di gruppi di imprese, perchè 
il calcolo sia applicabile in pratica; mentre la media dei costi dell’ultimo gruppo 
di imprese (che lavorano a costi più elevati) eviterebbe i risultati accidentali 
che si avrebbero con oscillazioni casuali delle unità produttive marginali. Vi è 
tuttora in Polonia, tra gli economisti, una discussione sul costo che deve essere 
assunto a base del prezzo. Alcuni ritengono che il prezzo debba essere determi- 
nato in base al costo medio delle imprese di una data industria, ma la maggio- 
ranza di essi condivide la tesi sostenuta dal LANGE. 

(2) Cfr. O. LANGE, op. cit. 

(3) Cfr. « Voprosy Ekonomiki », 1956, n. 12 (p. 99) e il suo recente articolo 
La legge del valore e i costi di produzione in « Planovoe Khoziaistvo », 1957, n. 2. 

(4) Si fa quindi qui l’ipotesi che, in un sistema chiuso, i costi primi sono ri- 
ducibili in ultima analisi a salari, essendo cioè possibile calcolare il costo delle 
materie prime in termini di costo in salari per produrle. Cfr. a questo proposito 
Vanaloga applicazione che J. ROBINSON fa all’economia capitalistica in The Ac- 
cumulation of Capital (London, 1956, pp. 74-75). 
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sumo, vediamo meglio come si configura la struttura dei prezzi rela- 
tivi all’interno di ognuno dei due settori suindicati. 

Il criterio proposto dal Prof. LANGE per la determinazione del 
prezzo normale (da tenere distinto dal prezzo di mercato), potrebbe 
venire espresso in una formula che ci potrà servire come punto di 
riferimento per le considerazioni più particolari che svolgeremo più 
avanti. Indicando con p, il prezzo normale, con v il costo variabile 
marginale (nel senso visto prima), con x la quantità prodotta, con 
k il costo fisso, con a la quota di accumulazione e con e il consumo 
sociale, si ha: 


k 
pu=v+T+a+c 


Questa formula deve essere però precisata tenendo conto delle 
relazioni di proporzionalità tra il prezzo normale e il costo variabile 
« marginale », che esprimono le condizioni di equilibrio nel breve pe- 
riodo; per cui i prezzi normali dei vari prodotti debbono essere pro- 
porzionali ai rispettivi costi marginali. Tenendo conto di queste pro- 
porzionalità si può, dunque, avere una formulazione adeguata. Chia- 
mando q’ la percentuale volta a coprire il costo fisso, e q” quella volta 
a coprire l’accumulazione e il « consumo sociale », la formula per la 
determinazione del prezzo normale, p,, risulta la seguente: 


Pn=0V+9v+d"(04 01) 
ove qv = Ca 
x 
e a’ (v+qv=a+c 
ovvero: 
Pa = V (1 + 4) (1 + 0”) 


Il rapporto tra prezzo normale e costo variabile ci dà il coefficiente 
di proporzionalità: 


Pn 
Vv 


—=(1-- 9’) (14-25) 


Riferito ai prezzi dei prodotti delle varie imprese di un’economia 
pianificata, tale coefficiente di equiproporzionalità esprime l’equili- 
brio dei prezzi nel breve periodo. La ragione per cui il prezzo nor- 
male viene rapportato al costo variabile del gruppo di imprese a costi 
più elevati, è da ricercare in un criterio sociale nel calcolo dei costi. 
Tale criterio può essere così formulato: data una certa struttura 
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della produzione, che rimane sostanzialmente invariata nel breve pe- 
riodo, quale costo (o risparmio) ha la società, se viene aumentata 
(o diminuita) la produzione di una determinata industria? Il costo 
marginale — inteso come costo variabile medio del gruppo di im- 
prese che operano a costi più alti — è quello che consente di calco- 
lare quale è il costo addizionale che la società deve sopportare se, ad 
esempio, si vuole aumentare l’utilizzazione di un impianto (1). Ve- 
dremo più avanti come questa ipotesi, valida per il breve periodo, 
non lo è più nel caso in cui muti la struttura della produzione e altri 
criteri, diversi da quelli del calcolo marginale, devono essere adottati. 

Ma un’importante precisazione va fatta a questo punto. E’ pos- 
sibile applicare in modo uniforme, per tutte le industrie, il criterio 
del duplice prezzo, normale ed effettivo, fissando quest’ultimo a un 
livello tale che l’offerta eguagli la domanda? Si può, cioè, estendere 
tale criterio anche ai mezzi di produzione e ai beni strumentali? Se a 
questi ultimi è possibile imputare un prezzo, come per i beni di con- 
sumo, non è tuttavia possibile considerarli come beni che siano 0g- 
getti di scambio alla stessa stregua dei secondi. Infatti in una eco- 
nomia pianificata, ove gli investimenti non vengano compiuti dalle 
singole imprese tramite il meccanismo di mercato (2), il prezzo ef- 
fettivo può essere fissato dal piano ad un livello in cui vi sia equili- 
brio tra domanda e offerta. Questo criterio però può non essere va- 
lido nel caso dei beni strumentali, qualora questi, ad esempio, ven- 
gono assegnati alle imprese secondo criteri di priorità e non in base 
alle loro richieste. Può darsi che, anche in tal caso, il prezzo di conto 
diverga da quello pianificato, e che il suo livello sia quindi diverso 
dal prezzo pagato effettivamente all'impresa. In tal caso, però, la dif- 
ferenza tra un prezzo effettivo che sia maggiore, ad esempio, del 
prezzo imputato e quest’ultimo, può rispondere a criteri diversi da 
quelli che determinano la differenza tra prezzo di conto e prezzo ef- 
fettivo dei beni di consumo. 

Questa differenza nel modo di considerare i beni di investimento 
e i beni di consumo corrente in rapporto alla politica dei prezzi è 


(1) Ciò presuppone, ovviamente, che la produzione delle industrie meno effi- 
cienti (marginali) sia necessaria per soddisfare la domanda globale della collet- 
tività. Cfr. in particolare, al riguardo, l’articolo di W. Brus, Alcune considera- 
razioni sul calcolo marginale in un’economia socialista, in « Ekonomista », 1958, 
numero 3. 

(2) E’ questo il caso generale dei paesi socialisti, a cui fa eccezione la Ju- 
goslavia, ove in parte viene adottato il sistema della competizione delle imprese 
sul mercato per i fondi di investimento. 
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stata rilevata dal Prof. M. KALECKI, in un recente scritto, del quale 
riportiamo qui un ampio brano. Riferendosi all’opinione di alcuni 
economisti, secondo cui un’offerta insufficiente di certi materiali do- 
vrebbe essere equilibrata con la domanda per mezzo di un corri- 
spondente innalzamento dei prezzi, KALECKI vi contrappone la se- 
guente argomentazione: « Come molte vedute di questo genere — 
egli dice — essa è più seducente quando la si esamini sotto l’aspetto 
generale di quel che non sia quando la si applichi ad una situazione 
concreta. Si supponga, ad esempio, che si verifichi un forte deficit 
di laminati in acciaio a causa della mancata esecuzione del piano di 
produzione di questo materiale. Come si ripercuoterà nel caso spe- 
cifico l'aumento del prezzo dell’acciaio? A causa dell'aumento del 
prezzo di questo materiale, bisognerà innalzare i prezzi, sia dei beni 
di investimento nella cui produzione entrano i laminati (ad es.: mac- 
chine, caldaie, vagoni, ecc.), sia dei beni di consumo durevole (ad es.: 
autoveicoli). Ciò comporterà per i beni di investimento, posto che i 
fondi assegnati per essi restino invariati, una riduzione della quota 
destinata a ciascuna delle varie branche dell'economia. E’ difficile, 
però, prevedere fino a che punto la riduzione degli investimenti in 
generale provocherà una riduzione della domanda di laminati. La si- 
tuazione si presenta in maniera analoga nel campo dei beni di con- 
sumo durevole: l’aumento del loro prezzo provocherà un abbassa- 
mento della domanda, ma è difficile, anche qui, prevedere in che 
misura e in quale momento. Per equilibrare la domanda con un’offerta 
ridotta di laminati, bisognerà aumentare i prezzi di tanto quanto 
basti a ridurre la domanda in questi due settori; cosa che non può 
ottenersi se non per tentativi successivi. Sicchè, se non si verifica 
una sensibile riduzione della domanda da parte delle imprese in cui 
l'acciaio entra come materia prima essenziale (ad esempio, vagoni o 
autovetture), può aversi una riduzione generale relativamente im- 
portante degli investimenti e del consumo. Il raggiungimento di un 
equilibrio richiederà in tal caso molto tempo; frattanto l’utilizza- 
zione dell’acciaio sorpasserà l'offerta e di conseguenza le riserve si 
esauriranno. Sembra che — aggiunge il KALECKI — la decurtazione 
degli investimenti rappresenterebbe un procedimento molto più sem- 
plice ed efficace, tenendo conto della priorità di certi investimenti e 
dei settori in cui l’acciaio costituisce la base essenziale della produ- 
zione, nonchè di analoghe restrizioni nel campo dei beni di consumo 
durevole. Quanto a questi ultimi, il loro prezzo potrebbe essere in- 
nalzato, fissando la tassa sugli scambi a un livello in cui la domanda 
sia più o meno in equilibrio con l’offerta ridotta. Nello stesso tempo, 
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evidentemente, verrebbero ridotte le assegnazioni di acciaio ai vari 
organismi economici e si avrebbe una modificazione dei piani di pro- 
duzione » (1). E si specifica più avanti che, anche nell’ambito di 
questo metodo, aumento del prezzo dei laminati è raccomandato nel 
caso in cui il suo deficit sia di carattere cronico. Inoltre, tenendo 
conto di un sistema di stimoli tendente ad economizzare sui materiali 
d’investimento, può prospettarsi anche il caso in cui l'aumento del 
prezzo dell’acciaio provochi la tendenza a sostituirlo (ove sia possi- 
bile) con altro materiale. « Si pone allora la questione di sapere come 
si svolge tale processo nei paesi capitalistici » nei quali l’accresci- 
mento dell’offerta gioca un ruolo decisivo nel processo di equilibra- 
mento dell’offerta alla domanda, data l’esistenza in generale di impor- 
tanti riserve di produzione. Quando poi tale meccanismo «non è stato 
in grado di funzionare per l’insorgere di un grave deficit di materiale 
di base (come quello che si verificò nel corso dell’ultima guerra o nel 
periodo dal 1950 al 1953, in cui si ebbe un notevole aumento della pro- 
duzione di armamenti), anche il capitalismo contemporaneo ha fatto 
ricorso alla distribuzione amministrativa, secondo la scala di priorità 
decisa dai governi » (2). Una delle conclusioni tratta da queste con- 
siderazioni è che, essendo molto probabile in una economia pianifi- 
cata che si espande rapidamente il verificarsi di disproporzioni tra 
i vari settori dell'economia, è possibile evitare l'apparizione di « stroz- 
zature » soltanto con una « pianificazione centrale più rigorosa di 
quella richiesta da una economia stagnante o che si sviluppi lenta- 
mente » (3). 

Va dunque tenuta presente, nel sistema di formazione dei prezzi, 
questa distinzione tra industrie producenti beni di consumo e indu- 
strie producenti mezzi di produzione e beni strumentali. Mentre la 
risposta delle prime alle condizioni del mercato può essere diretta, 
quella delie industrie di beni strumentali è soltanto indiretta, e spesso 
molto mediata, poichè il loro collegamento con la domanda dei con- 
sumatori si effettua attraverso la concatenazione di tutta la serie di 
anelli intermedi che uniscono questi due settori fondamentali in cui 


(1) M. KALECKI, Pianificazione centrale e consigli operai, in « Nowe Drogi » 
1956, n. 11-12; trad. in « La nouvelle critique », Paris, 1957, n. 83. Questo arti- 
colo e gli altri, qui citati, degli economisti polacchi (LANGE, BRUS, etc.) saranno 
disponibili in traduzione italiana nella raccolta curata dallo scrivente e inti- 
tolata: La pianificazione socialista nel dibattito degli economisti polacchi (di 
prossima pubblicazione. Milano, ed. Feltrinelli). 

(2) Ibidem. 

(3) Ibidem. 
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può considerarsi suddivisa tutta la produzione (1). Inoltre, le deci- 
sioni fondamentali d’investimento esigono, in un sistema economico 
diretto centralmente, un criterio di calcolo dei costi che non può es- 
sere basato soltanto sulle condizioni di mercato e sulla struttura pro- 
duttiva esistenti. Come ha rilevato il Prof. LANGE, « quando si tratti 
di decisioni di investimento, il costo marginale esistente non è una 
guida diretta, poichè in tale caso a guidare le decisioni d’investi- 
mento sarà il costo presunto del nuovo impianto che sarà costruito. 
Il costo di costruzione del nuovo impianto e quello necessario per 
farlo funzionare, confrontati col presunto prezzo di mercato che si 
avrà in seguito al nuovo investimento, costituiranno in questo caso 
la base del calcolo » (2). Ciò significa, appunto, che l’efficienza degli 
investimenti di lungo periodo non può essere calcolata semplicemente 
in base all’analisi del mercato e dei prezzi esistenti ma in funzione 
delle direzioni fondamentali e dei risultati previsti dello sviluppo. 
Le stesse ragioni per cui in un’economia individualistica, in cui si 
applichi una certa programmazione economica, il costo monetario 
aziendale è insufficiente come criterio di scelta e occorre considerare 
il costo sociale reale, a fortiori sono valide per un piano che coordini 
in modo organico le principali decisioni d’investimento. 

Il costo marginale, dunque, che è alla base del prezzo normale 
e indica all’organo pianificatore la direzione di sviluppo nel settore 
dei beni di consumo (e di riflesso, in parte, in quello dei beni stru- 
mentali), non può servire come criterio principale di guida quando si 
tratti di beni di produzione, i quali condizionano i processi di inve- 
stimento d’importanza fondamentale. Tali processi, infatti, che hanno 
carattere « autonomo » e propulsivo, diventano essi stessi la base per 
le future modificazioni del mercato e quindi dei costi e dei prezzi (3). 


2. - Finora si è considerato soprattutto il caso in cui, nella de- 
terminazione del prezzo normale, siano date le risorse produttive e 
la struttura dell'industria. Dobbiamo ora abbandonare l’ipotesi sta- 
tica delle condizioni di equilibrio dei prezzi nel breve periodo, ed esa- 
minare nella dinamica dello sviluppo gli elementi che concorrono alla 
determinazione dei prezzi, sia dei beni di consumo che dei beni stru- 


(1) Com'è noto, questa distinzione fondamentale tra il settore producente 
mezzi di produzioni e quello producente beni di consumo, introdotta da MARX e 
ripresa da BOHM-BAWERK, WICKSELL e poi da KEYNES, è rilevante nell’analisi 
moderna dei problemi dello sviluppo e del sottosviluppo. 

(2) Cfr. op. cit. 


(3) Cfr. op. cit. 
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mentali. Le proporzioni che si determineranno tra questi due settori 
fondamentali della produzione nel processo dello sviluppo, e il modo 
in cui esso sara finanziato, condizioneranno ovviamente la struttura 
dei prezzi relativi. Si pongono, a questo riguardo, due problemi es- 
senziali, strettamente collegati l’uno all’altro: quelio della determi- 
nazione del livello del profitto e il problema dei modi di finanziamento 
dello sviluppo in un’economia pianificata. 

Sarà utile, però, far precedere alle considerazioni che svolgeremo 
più avanti, un’ipotesi sul processo di finanziamento di una economia 
pianificata, la quale, per quanto assai semplificata, mette in luce una 
equazione essenziale di tale problema (1). Si supponga che, in una 
economia chiusa, tutti i redditi percepiti dai membri della collettività 
(nelle varie forme) siano spesi, in un dato periodo di tempo, in beni 
di consumo e che questi costituiscano la totalità della produzione. Si 
esclude quindi ogni forma di risparmio e di tassazione e si suppone 
che, non essendoci investimento netto o altre modificazioni nella 
struttura della produzione, si abbia una situazione in cui la spesa 
globale dei membri della collettività risulti esattamente uguale all’of- 
ferta corrente dei beni di consumo. La valutazione dei costi di questi 
ultimi può essere fatta in base all'ammontare dei salari corrisposti 
ai lavoratori impiegati nelle varie fasi della loro produzione, conside- 
rando cioè sia il lavoro diretto (vivo) che il lavoro indiretto (materia- 
lizzato) occorrente per produrre quei beni di consumo. Chiamando 1 
il numero complessivo dei lavoratori e w il livello medio dei salari, 
si avrà che il fondo complessivo dei salari wl sarà, in tal caso, uguale 
sia al costo dei beni di consumo disponibili nel periodo dato, sia alla 
spesa totale dei membri della collettività. Qualora, invece, facciamo 
l'ipotesi che vengano effettuati degli investimenti netti nel settore 
producente beni strumentali — quale settore propulsivo dello svi- 
luppo economico — e che una parte delle forze di lavoro venga oc- 
cupata per produrre nuovi impianti e macchinarî, non sussisterà più 
la precedente eguaglianza tra l’offerta totale dei beni di consumo 
(valutati al loro costo) e la spesa dei membri della collettività. In- 
dicando con k la quota delle forze di lavoro impiegate nella nuova 
produzione di beni strumentali, la spesa in beni di consumo diretto 
sarà maggiore della loro offerta complessiva per un’ammontare pari 
a kwl. La spesa totale dei consumatori, infatti, rimane uguale al 


(1) Cfr. l’analoga semplificazione schematica che compie J. ROBINSON 
in The Accumulation of Capital, loc. cit., e M. Doss in Economia Politica e Ca- 
pitalismo, Einaudi, 1950, pp. 308-310. 
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fondo complessivo dei salari wl, ma i costi dei beni di consumo pro- 
dotti nel periodo dato saranno uguali alla parte del fondo-salari rap- 
presentato da (1— k)wl; si ha allora che wl— (1—k)wl = kul. 
Questa differenza tra spesa dei consumatori e offerta sul mercato 
dei beni di consumo appare quindi proporzionale all'ammontare delle 
spese di investimento (1). Sorge qui il problema di come equilibrare 
la domanda e l’offerta dei beni di consumo disponibili, dato l’eccesso 
della spesa (= kwl) sui beni di consumo disponibili (valutati in ter- 
mini di costo dei salari diretti e indiretti). La via che è stata seguita 
nella pratica della pianificazione in una serie di paesi (2) è stata 
quella d’introdurre nel meccanismo del sistema finanziario una tassa 
sugli scambi che ha avuto la funzione di far affluire questo margine 
tra costi e prezzi di vendita (al dettaglio) (3) direttamente al Bi- 
lancio (4). Gioverà qui precisare che essa non è considerata « un 
fattore determinante del prezzo, ma è essa stessa derivata dal li- 
vello dei prezzi fissati dal piano » (5). Altri mezzi (imposte, prestito 
pubblico, ecc.) possono essere impiegati per adeguare all'offerta di 
beni di consumo disponibili la domanda monetaria in eccesso. Di- 
scuteremo ora questo problema. 

Converrà, anzitutto, porci la seguente questione. Se, come ab- 
biamo visto in questo schema semplificato (6), il rapporto tra prezzi 
finali (al dettaglio) dei beni di consumo e i loro costi variabili di- 
pende dal saggio dell’investimento netto (7), al quale occorrerà ag- 
giungere quello che abbiamo prima chiamato consumo sociale della 
collettività, in base a quale criterio sarà calcolato il « profitto » delle 
imprese in una economia pianificata? 


(1) S’intende che il processo così delineato iva considerato, perchè il ragio- 
namento risulti logicamente corretto, come un processo ininterrotto nel quale 
quello hiatus che si determina in ogni momento viene continuamente ricreato. 

(2) Che vanno dall'URSS ai paesi di democrazia popolare. 

(3) S’intende, meno i costi di distribuzione. 

(4) Cfr. MAURICE Dogs, Soviet Economic Development since 1917, London, 
1957, III parte, Cap. XV. Per avere un’idea dell’ordine di grandezza che ha avuto 
questa tassa sugli scambi, si consideri che essa rappresentò nel 1940 il 58%, 
circa, del bilancio complessivo. 

(5) Cfr. l’articolo del Prof. M. BoGOLEPOV in « Planovoe Khoziaistvo » (1936, 
n. 5, D. 91): 

(6) Altri elementi saranno da considerare se si introduce, ad esempio, la 
ipotesi che vi sia la formazione di risparmio. Vedi, a tale proposito, M. KA- 
LECKI, Thoory of Economic Dynamics, p. 62. 

(7) Misurato, come si è visto, dalla proporzione del totale dei redditi per- 
sonali che è data dal costo degli investimenti nel settore dei nuovi impianti e beni 
strumentali. 
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I Proff. STRUMILIN, KRONROD ed altri hanno proposto che il 
prezzo di conto, per i beni di produzione, sia ottenuto aggiungendo 
al costo variabile una quota del « plusprodotto sociale » (uguale al- 
l'investimento netto più il consumo collettivo) proporzionale all’am- 
montare dei salari. Mentre dal prezzo effettivo, pagato all'impresa dai 
consumatori dei suoi prodotti, verrebbe sottratta una parte del « plus- 
prodotto » nella forma di una tassazione anch’essa proporzionale al- 
l'ammontare dei salari (1). Essi sostengono che il prezzo di vendita dei 
beni di produzione sia innalzato in rapporto ai salari, allo scopo di ren- 
dere più economico l’uso del capitale. Il ragionamento è basato sulla 
ipotesi dell’utilizzo di date risorse investibili che sono scarse rispetto 
alle forze di lavoro disponibili. Prima di seguirlo nei suoi svolgimenti, 
bisogna precisare che la differenza tra il prezzo effettivo dei pro- 
dotti e il loro costo variabile va espressa come proporzione di tutto 
il capitale impiegato per produrli. Chiamando p il profitto dell’im- 
presa (il « plusprodotto » di STRUMILIN) e c il capitale impiegato 
nella produzione di un dato bene, l'ammontare del profitto va espresso 
come una proporzione dell'ammontare del capitale usato e non dei sa- 


lari soltanto; cioè, posto = =~p’,p’c sarà la quota di profitto 


espressa come proporzione del capitale impiegato nelia produzione 
di quel bene (2). Ritroviamo, dunque, la formula del prezzo normale: 


Dn = Ÿ + (1 + q” (v + qv) 


in cui g” (Vv + q'v) esprime appunto il livello del profitto come quota 
percentuale del capitale impiegato (3). 

In ogni modo, anche STRUMILIN e KRONROD propongono che anche 
nei prezzi di vendita dei prodotti industriali sia incluso un carico 
proporzionale al capitale russo. Come però ben osserva il DoBB, es- 
sendo diversi nelle varie imprese la struttura (o « composizione or- 


(1) Cfr. « Voprosy Ekonomiki » (1956, n. 12; 1957, nn. 2, 3, 5). 

(2) Pertanto, adottando la formulazione di STRUMILIN secondo la quale il 
valore sociale del prodotto = c + v + m, pare più logico che il « plusprodotto » 
(m) sia espresso in rapporto a tutto il capitale investito. La formula dovrebbe 


essere dunque 27 piuttosto che =. (Cfr. « Planovoe Khoziastvo », 1957, n. 2). 
Anche nell’articolo di Turetski (« Voprosy Ekonomiki », 1957, n. 5) si propone 
un’analoga formulazione: ef+ot(v.—), nella quale il profitto è espresso 


come quota percentuale dei salari soltanto. 
(3) In questa formula semplificata si assume che il capitale fisso sia inte- 
ramente consumato nel corso di un esercizio dell’impresa. 
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ganica ») del capitale e il periodo di rotazione dei suoi elementi co- 
stitutivi, non pare lecito fare un’addizione equiproporzionale ai costi 
variabili; e trova più logica la tesi di BACHURIN che propone di adot- 


tare come prezzi normali i « prezzi di produzione » secondo lo schema 
marxiano (1). 


3. - Come determinare, dunque, un « corretto » saggio di pro- 
fitto sul capitale? Anche su questo punto la discussione rimane 
aperta tra gli economisti e la natura delle difficoltà è tale da rendere 
il problema particolarmente arduo. Non a caso, in passato, la di- 
scussione sui criteri di scelta tra progetti alternativi di investimento 
si era arenata, appunto, sul modo in cui determinare il carico da 
dare ai beni capitali scarsi. La difficoltà è in questo caso di ordine 
generale, e non particolare di un sistema di economia pianificata. 
Si tratta, cioè, di difficoltà derivanti non dall'assenza di un mercato 
di capitali (2), ma dal fatto che non esiste neanche per le economie 
di mercato un principio indiscusso per determinare un livello del 
saggio d’interesse socialmente ottimo (3). In pratica, tuttavia, è pos- 
sibile tener conto di quanto è richiesto da un criterio razionale di 
calcolo fissando empiricamente determinate proporzioni tra il li- 
vello dei beni capitali e il livello dei salari. 

In connessione con la ricerca di un tale criterio è venuta sempre 
più affermandosi tra gli economisti dei paesi socialisti l’opinione 
che deve essere riesaminata e corretta la pratica prevalente fino ad 
oggi nelle economie pianificate, consistente nel trarre le fonti più 
cospicue di finanziamento dal settore dei beni di consumo attra- 
verso la tassa sugli scambi. Con questo sistema, che innalzava note- 
volmente il livello dei prezzi dei beni di consumo diretto al disopra 
del costo di produzione, si trasferivano attraverso il bilancio al set- 
tore dei beni di produzione i mezzi necessari al suo finanziamento. 
Questo criterio è ritenuto oggi insufficiente, soprattutto perchè esso 
non assicurerebbe la possibilità di un impiego economico del capitale. 
Innalzando invece — essi ritengono — il prezzo dei prodotti indu- 
striali in modo proporzionale alla pressione esercitata sulle risorse 


(1) Cfr. « Soviet Studies » (Oxford, Blackwell), 1957, n. 2, p. 136. Il Doss, 
a questo proposito, richiama una precedente tesi dello stesso STRUMILIN sulla 
opportunità di includere un carico per i beni naturali scarsi, la quale può essere 
estesa ai beni capitali scarsi. 

(2) Di questa natura, come si ricorderà, furono le obiezioni sollevate dal 
MISEs e dai suoi seguaci. 

(3) Cfr. J. DE V. GRAAF, Theoretical Welfare Economics, Londra 1957, (pp. 
99-105) e M. Doss: op. cit. (p. 136) e « Soviet Studies », vol. II, n. 3, p. 289 e seg. 
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investibili dalla scarsezza di capitale, si potrebbe ottenere un utilizzo 
più economico dei beni capitali. In altri termini, mentre sinora un 
saggio d’interesse veniva generalmente calcolato soltanto sui crediti 
dati alle imprese per i loro bisogni correnti, si considera adesso l’op- 
portunità di estendere in qualche modo questo criterio all’assegna- 
zione dei beni capitali alle imprese. Il problema si ricollega, dunque, 
alle precedenti discussioni intorno all’efficienza degli investimenti e 
all’opportunità di fissare corretti criteri di scelta tra varianti tecniche 
alternative (1). 

L’opinione che i prezzi dei beni capitali debbano essere fissati 
a un livello che rifletta il costo sociale di produzione, fa ritenere tra 
l’altro che la tassa sugli scambi debba applicarsi in modo equipro- 
porzionale al capitale impiegato. D’altra parte, si ritiene che il saggio 
di tale tassa sui beni capitali — dato che la domanda è controllata 
dal piano e in una certa misura è anche influenzata dalla struttura 
dei consumi) possa essere fissata ad un livello in cui vi sia equilibrio 
tra la domanda totale di beni capitali e l’offerta che il piano di inve- 
stimento ha deciso di rendere disponibile (2). Vi sarà, quindi, in un 
dato momento un determinato rapporto tra il livello dei prezzi dei 
beni capitali e il livello dei salari, tale da rendere pressochè uguale 
la domanda e l’offerta di beni capitali. L’equilibrio dipenderà cioè, 
in definitiva, dalle proporzioni che il piano avrà fissato tra i vari 
settori della produzione, e quindi dai saggi rispettivi d’investimento 
netto. 

Visto dunque in dinamica, il prezzo dei vari beni dovrà inclu- 
dere oltre al costo di produzione un saggio di profitto sul capitale che 
uguagli la domanda di capitali addizionali con l’offerta resa dispo- 
nibile dal piano, secondo gli obiettivi di sviluppo fissati. 

Si è già detto che il saggio di accumulazione è essenzialmente, 
in una economia pianificata, una decisione di politica economica, la 
quale è basata « su considerazioni di ordine economico, sociale, cul- 
turale e di politica generale » (3). Ciò esclude che vi possa essere un 


(1) Si può ricordare qui l’obiezione sollevata allora dal Prof. S. G. STRU- 
MILIN al criterio del « saggio di efficienza » e motivata in base al fatto che i pro- 
getti alternativi sarebbero valutati (col criterio proposto) in termini di « prezzi 
pianificati », i quali dovrebbero essere considerati come prezzi « arbitrari » 
perchè fissati dall’autorità pubblica (Cfr. STRUMILIN, Il fattore tempo negli inve- 
stimenti pianificati di capitale in « Notiziario dell’Accademia delle Scienze del- 
VURSS » (Serie economica e giuridica) 1946, n. 3; trad. inglese in « Internatio- 
nal Economic Papers », 1951, n. 1, London e New York). 

(2) M. Doss, op. cît., p. 139. 

(3) O. LANGE, op. cit, 
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preciso criterio economico per determinare un saggio ottimo di ac- 
cumulazione. Il LANGE ritiene, perciò, che l’analisi economica possa 
indicare soltanto il limite superiore e quello inferiore del saggio di 
accumulazione. Il primo sarebbe dato dal punto oltre il quale ver- 
rebbe meno l’incentivo della popolazione a lavorare, il secondo dal 
saggio di incremento della popolazione e dal progresso tecnico, giac- 
chè al disotto di questo limite inferiore l’accumulazione non potrebbe 
offrire sufficiente impiego a una popolazione crescente, nelle condi- 
zioni di crescente produttività del lavoro (1). Ma un saggio d’inte- 
resse, secondo il LANGE dovrà essere calcolato e caricato sui beni ca- 
pitali per evitare un uso non economico di essi, in particolare perchè 
i mezzi di produzione non vengano immobilizzati per lunghi periodi. 
« Tuttavia, gli investimenti fondamentali dovranno essere fatti pur 
sempre tramite assegnazione del piano centrale d’investimento e non, 
ad esempio, fissando un saggio d’interesse e lasciando che le imprese 
competano per i fondi da investire. Non c’è quindi alcuna connes- 
sione diretta tra il saggio d’interesse e il saggio di accumulazione del 
capitale » (2). In ogni caso, però, il saggio di accumulazione risul- 
terebbe un prius rispetto al saggio d’interesse, e non viceversa (3). 
Benchè in teoria il problema della determinazione del livello di 
questo « carico » sul capitale sia tuttora non risolto, si ritiene pos- 
sibile tuttavia trovare una approssimazione pratica fissando il 
prezzo ad un livello in cui la domanda di capitale addizionale pro- 
veniente da tutti i settori dell'economia sia in equilibrio con l’of- 
ferta resa disponibile dal piano. 

In tal modo la struttura dei prezzi relativi sarà determinata dalla 
nuova struttura della produzione, che si avrà come risultato di un 
dato saggio di accumulazione e quindi di un dato ammontare di ri- 
sorse, disponibili a seguito dei nuovi sviluppi produttivi. Si è visto 
precedentemente, d’altra parte, che per i beni di consumo il livello 
d’equilibrio dei prezzi al minuto sarà tanto più alto del loro prezzo di 
costo quanto maggiore sarà il volume dell’investimento netto. La 
grandezza del divario tra il prezzo dei beni di consumo e il loro costo 
sarà, dunque, determinata dal saggio di accumulazione fissato dal 
piano. 


(1) Ibidem. 

(2) Ibidem. 

(3) Si può osservare, in generale, che i problemi concernenti il capitale (la 
sua misurazione in termini di unità di lavoro) e l’interesse, come quelli mone- 
tari, sono ancora insufficientemente studiati. Il significato dell’interesse in una 
società socialista pare, tuttavia, consistere soprattutto nel risparmio di lavoro 
conseguente all’applicazione di beni capitali più produttivi. 
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La struttura dei prezzi relativi — dei beni capitali rispetto ai 
salari, e dei beni di consumo rispetto ai beni strumentali — varierà 
quindi col variare della struttura produttiva della società e sarà de- 
terminata, in ultima analisi, dai livelli di sviluppo che per i vari set- 
tori dell'economia sono fissati centralmente dal piano. La stessa strut- 
tura dei bisogni e della domanda dei consumatori si modifica, nella 
dinamica dello sviluppo, in funzione della produzione che la piani- 
ficazione intende sviluppare e solo in parte resta collegata alle esi- 
stenti condizioni del mercato. 

In un’economia pianificata si ha, dunque, che nel lungo periodo 
la variazione dei prezzi e i loro livelli relativi di equilibrio dipendono 
essenzialmente dal saggio di sviluppo risultante dalle decisioni coor- 
dinate di investimento. La questione dei modi del finanziamento può 
risultare ora meglio chiarita. E’ stato quasi unanimamente osservato, 
nella discussione, che il metodo praticato fino ad oggi di innalzare 
il livello dei prezzi dei beni di consumo relativamente a quello dei 
prezzi dei mezzi di produzione, ha avuto l'inconveniente di non of- 
frire un criterio razionale per valutare economicamente l’uso del ca- 
pitale. D’altra parte, a nessuno è venuto in mente che si possa pro- 
cedere in modo inverso, rovesciando cioè il rapporto tra i livelli re- 
lativi dei prezzi dei due settori della produzione suindicati; e ciò 
soprattutto perchè l’industrializzazione pone dei limiti ad una più 
rapida espansione dei beni di consumo; per cui i prezzi di questi ul- 
timi dovranno essere fissati ad un livello in cui la domanda glo- 
bale di essi sia in equilibrio con l’offerta possibile stabilita dal piano. 
La necessità di calcolare in modo razionale l’impiego dei beni capi- 
tali ha pertanto suggerito agli economisti dei paesi socialisti che 
l’autofinanziamento sia esteso a tutti i settori dell'economia come 
metodo che meglio garantisce la possibilità di una valutazione ra- 
zionale delle risorse impiegate dalla società. 

Si può osservare che l’autofinanziamento che si realizza in un 
sistema di economia socialista nel suo complesso, per quanto pre- 
senti delle analogie con quello praticato nelle economie capitalistiche, 
assume un carattere diverso nell’ambito della struttura sociale di un 
sistema socialista. Basti considerare che, mentre in una struttura oli- 
gopolistica di mercato i profitti tendono ad accumularsi e a cristal- 
lizzarsi all’interno delle imprese nelle quali vengono creati (accre- 
scendo il divario con le altre parti dell'economia) (1), in un sistema 
socialista la tassazione dei profitti delle maggiori imprese pone a di- 


(1) Cfr. in partic. su tale argomento: P. SyLos-LABINI, Oligopolio e pro- 
gresso tecnico, Milano, Giuffrè, 1957. 
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sposizione della collettività i benefici realizzati al loro interno. D’al- 
tra parte, il metodo dei « prezzi pianificati » e dei « costi pianificati » 
fornisce alle imprese l’incentivo necessario ad aumentare il margine 
tra prezzi e costi — che sono dati — non restringendo la produzione, 
ma cercando di aumentarla e di ridurre i costi effettivi. 

Inoltre, quelli che in un’economia individualistica sono i divi- 
dendi, in un’economia socialista sono aliquote di profitto che vanno 
all’accumulazione e al « consumo sociale ». 

Quanto alla struttura dei prezzi relativi, resta da osservare che 
nel lungo periodo, col modificarsi della struttura dei vari settori (e 
in particolare con la ulteriore espansione della produzione dei beni 
capitali e di consumo), i prezzi effettivi tenderanno ad avvicinarsi 
sempre più ai costi reali di produzione, cioè al valore dei prodotti. 

Tutta la discussione che oggi si svolge nei paesi socialisti ha 
come sottofondo, esplicito ed implicito, il concetto che il prezzo dei 
vari prodotti deve tener conto dei costi sociali reali di produzione e 
deve essere basato, perchè non sia un prezzo « arbitrario », sul cal- 
colo del valore-lavoro (1). Più che di elaborazione sistematica di tale 
problema, si tratta finora di formulazioni generali che tendono ad 
iniziare un’analisi del problema stesso, il quale si presenta tanto dif- 
ficile quanto teoricamente rilevante, poichè concerne la stessa pro- 
blematica dell’equilibrio economico generale. E’ questo un capitolo 
che rimane ancora da sviluppare nella teoria economica dei paesi 
socialisti, e che richiederà nuovi contributi all’analisi scientifica. 


4. - Tentando di concludere questo breve commento ad alcuni 
degli aspetti più rilevanti delle discussioni che hanno avuto luogo 
recentemente tra gli economisti dei paesi socialisti, ricorderemo an- 
cora qualche punto di particolare interesse attinente al tema in que- 
stione. 

E’ stato sollevato dagli economisti polacchi anche il problema del 
mercato internazionale in relazione alla formazione dei prezzi. Si 
tratta di come debbano essere fissati i prezzi dei prodotti che sono 


(1) Vedi, in particolare, tra i tentativi più recenti di fornire una prima 
impostazione generale del problema: WLODZIMIERZ BRUS, Socialist Production 
and the Law of Value, « Wirtschaftswissenschaft », 1955, - trad. in « Interna- 
tional Economic Papers », 1957, n. 7; dello stesso autore: Niektere Problemy 
teorii cen w gospodarce socjalistycznej (Alcuni problemi della teoria del prezzo 
in una economia socialista) nel vol. Zagadnemia Ekonomiki polititycznej socja- 
lizmu (Problemi dell' economia politica del socialismo), a cura del Prof. O. LANGE, 
Varsavia, 1958; e la discussione sulla « Legge del valore e la formazione dei 
prezzi nel socialismo » in Geseseschafts-Wissenschaftliche Beitrage, cit. 
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in parte importati o esportati. « Attualmente in Polonia, nella di- 
scussione sui principi della formazione del prezzo, la maggior parte 
degli economisti pensa che i prezzi interni delle materie prime che 
sono importate o esportate debbano rapportarsi al prezzo del mer- 
cato mondiale. Ricorderò, a titolo di esempio, il prezzo del carbone, 
del quale una parte cospicua viene esportata. Il prezzo interno at- 
tuale è molto più basso del prezzo ottenuto all’estero. Si tratta di ve- 
dere se il prezzo interno del carbone polacco debba corrispondere al 
costo di produzione, oppure se esso debba corrispondere al prezzo 
del carbone sul mercato mondiale. La maggioranza dei nostri eco- 
nomisti è dell’opinione che il prezzo del carbone, o di altre materie 
prime che sono in parte esportate o importate, debba corrispondere 
sostanzialmente al prezzo del mercato mondiale (senza, naturalmente, 
che sia necessario o desiderabile seguire ogni più piccola fluttua- 
zione). E ciò per la seguente ragione. Se, invece di usare il car- 
bone in Polonia, lo risparmiamo e lo esportiamo, otteniamo un prezzo 
più alto. Di conseguenza il vantaggio sociale di risparmiare carbone 
non è misurato da ciò che noi risparmiamo in termini di costo in- 
terno di produzione, ma in termini di ciò che guadagniamo espor- 
tando il carbone. Dovremmo, pertanto, anche all’interno avere un 
prezzo del carbone che sia quello del mercato mondiale, il quale rap- 
presenterebbe il vero costo sociale dell’utilizzazione del carbone » (1). 


(1) O. LANGE, cit. Su questo importante problema continua la discussione 
tra gli economisti in Polonia. 

Una delle obiezioni mosse al criterio di determinare i prezzi delle materie 
prime importate o esportate in base al livello dei prezzi internazionali, è stata 
sollevata dal Prof. FIiszeL (cfr. « Ekonomista >, 1957 n. 6, I prezzi delle materie 
prime). Partendo dalla constatazione che i prezzi attuali in Polonia sono « stac- 
cati» non solo dai prezzi mondiali ma anche dai costi di produzione, il Prof. 
FISZEL sostiene che fissare i prezzi delle materie prime, prodotte nel paese, in 
base al livello dei prezzi internazionali e non in relazione ai costi interni, può 
avere come conseguenza uno spreco di lavoro sociale. Siano, ad esempio, i prezzi 
internazionali di due materie prime A e B rispettivamente eguali a C, e Ge 
siano K, e K: i rispettivi costi; sia inoltre C. > C: e Ki< K:. Nell’ipotesi che 
i prezzi interni vengano fissati sulla base dei prezzi internazionali e che l’unità 
A e l’unità B siano sostituibili tra loro, poichè si determinerà una spinta a sosti- 
tuire A con B (essendo Ci > C2), il Prof. FISZEL ritiene che tale sostituzione 
avrà come risultato una economia in termini di valute pari a C:—C., ma sol- 
tanto al prezzo di uno spreco di lavoro sociale pari a K.— K,. « Tale sostituzione 
di A con B potrebbe essere vantaggiosa soltanto quando 


K, — K, <= K 
GP RE A d 
C, pi C, 
ove K, indica il cambio massimo al quale si ritiene conveniente Vesportazione ». 
A questo ragionamento il Prof. KALECKI ha contrapposto recentemente un 


OTO 
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Un altro aspetto del tema in discussione, che è stato a lungo 
dibattuto soprattutto in Polonia, concerne il rapporto tra pianifica- 
zione centrale e meccanismo di mercato e. in particolare, i nuovi me- 
todi di direzione dell'economia tendenti a una decentralizzazione che 
dia alle imprese un’autonomia che prima non avevano. La discussione 
sul « modello polacco » ha cercato di definire quello che spesso viene 
chiamato il «.giusto rapporto » tra pianificazione centrale e auto- 
nomia dell’impresa, ovvero, sotto il profilo che qui particolarmente 
interessa, i limiti entro i quali il mercato può avere un’influenza 
nella determinazione del prezzo (1). 

Le relazioni tra piano e mercato sono generalmente considerate 


punto di vista (cfr .« Ekonomista », 1958, n. 3, Sui prezzi delle materie prime) 
che è sostanzialmente in difesa del criterio secondo cui i prezzi delle materie 
prime dovrebbero fissarsi in base ai prezzi internazionali. Per dimostrare che, 
se si applica un tale criterio, non ha luogo lo spreco di lavoro sociale temuto 
dal Prof. FISZEL, il KALECKI ne confuta l’argomentazione principale dianzi 
esposta, osservando che il ragionamento del FISZEL va anzitutto completato e 
precisato. Nell'ipotesi, infatti, che la produzione delle materie prime 4 e B 
resti invariata e si sostituisca una unità di A con una unità di B, si werifiche- 
rebbe soltanto un risparmio valutario pari a C:—C.. Nel periodo breve non 
si avrebbero altre modificazioni, in quanto il programma di produzione è fis- 
sato in base all’esistente apparato produttivo. Ma nel lungo periodo la strut- 
tura della produzione sarà modificata in relazione a una certa direzione degli 
investimenti, in vista delle possibilità di aumentare l’esportazione o di ridurre 
l’importazione. Se si ha in vista soltanto — argomenta il KALECKI — la vendita 
delle materie prime nel paese, si dovrebbe cambiare la produzione nel senso di 
diminuire la produzione di A e di aumentare quella di B, con la conseguenza 
(rilevata dal FISZEL) di uno spreco di lavoro sociale. « Ma l’argomento in fa- 
vore della fissazione dei prezzi interni in base ai prezzi internazionali sta nella 
creazione di un incentivo ad economizzare le materie prime, che ci darebbe 
la possibilità di migliorare la bilancia commerciale attraverso un aumento della 
esportazione e una diminuzione dell’importazione ». 

Perciò, la direzione degli investimenti dipenderà dai rapporti fe e Je 


Ci C 


JE K : 3 
Essendo Ci > Cs e Ki< Ke sarà a me ai ossia la spesa in zloty per ottenere 
i 2 


una unità di valuta nel commercio estero sarà minore per A che per B. « Perciò, 
malgrado che la domanda interna indichi la direzione opposta, noi decideremmo 
di aumentare la produzione di A piuttosto che quella di B. Si otterrebbe, per- 
tanto, un guadagno valutario non solo operando la sostituzione di A con B ma 
anche aumentando la produzione di A piuttosto che di B ». Senonché in questo 
ultimo caso, secondo il KALECKI, oltre al guadagno valutario C,— C2, in termini 
di costi si avrebbe il risparmio K:— K;. 

(1) Cfr. il vol. Dyskusja o polskim modely gospodarezym (Discussione sul 
modello economico polacco), Varsavia 1957. 
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in due sensi. Il mercato funge da « indicatore » nella fissazione del 
piano ed è uno strumento per la sua effettuazione. Nel settore della 
produzione dei beni di consumo, il mercato indica in quali direzioni 
dovrà essere accresciuta la produzione dei vari beni di consumo. 
Questa influenza del mercato sul piano sarebbe stata quasi del tutto 
irrilevante, o comunque minima nel passato; in quanto l'industrializ- 
zazione aveva fortemente limitato l’espansione della produzione dei 
beni di consumo i cui prezzi avevano dovuto essere fissati per con- 
seguenza a un livello così alto da permetterne l'assorbimento senza 
ricorrere, di norma, al razionamento. Ciò che oggi la maggioranza 
degli economisti cerca di mettere in rilievo è che, nel momento in cui 
si espande la capacità produttiva anche del settore dei beni di con- 
sumo, sorge in tutta la sua rilevanza il problema di nuovi metodi di 
pianificazione che tengano conto delle condizioni del mercato nella 
formulazione del piano. Nella misura, cioè, in cui aumenta il red- 
dito reale dei consumatori si rendono necessari, per soddisfare i loro 
bisogni accresciuti, metodi meno rigidi di pianificazione centraliz- 
zata. Così ad esempio, la decentralizzazione del piano comporterà 
che non venga più fissato nel piano centrale ogni tipo di merce da 
produrre, ma solo il valore globale della produzione, lasciando alle 
imprese la decisione di produrre quei beni di consumo che corrispon- 
dono alle richieste del mercato (1). Ma, l'espansione della produzione 
dei beni di consumo richiederà un incremento della capacità produt- 
tiva del settore dei mezzi di produzione per fornire gli impianti e le 
attrezzature necessari all'espansione dei beni di consumo; sicchè la 
influenza del mercato contribuirà a determinare gli obiettivi del 
piano anche nel settore degli investimenti. Qui, tuttavia, l’opinione 
prevalente degli economisti è che il piano degli investimenti non può 
esser conformato passivamente alle condizioni previste del mercato, 
ma dovrà decidere gli investimenti decisivi in base agli obiettivi di 
politica economica fissati. Il ruolo del mercato, in altri termini, è del 
tutto subordinato, quando si tratti di determinare le principali diret- 
trici dello sviluppo. E’ in questo ambito di decisioni che trova il suo 
limite principale l'autonomia dell'impresa in un’economia pianificata 
in cui si voglia effettuare uno sviluppo equilibrato. Perchè, se tutte le 


(1) Ciò non esclude, ovviamente, che il piano fissi, se necessario, in modo 
indipendente dal mercato, la produzione di certi beni di consumo (libri, ecc.) che 
intende incrementare a fini sociali e culturali. 
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imprese fossero lasciate libere di seguire le indicazioni temporanee 
del mercato, e di farsi guidare quindi dai soli indici dei prezzi esi- 
stenti e dalle convenienze ad investire, la tendenza che si determine- 
rebbe sarebbe non quella di equilibrare i livelli economici delle varie 
parti dell'economia, ma quella di mantenere o di accentuare gli squi- 
libri esistenti. Gli investimenti, infatti, avrebbero la tendenza a loca- 
lizzarsi nelle regioni più sviluppate del paese, e gli obiettivi del piano 
volti a far progredire le parti più arretrate non verrebbero raggiunti. 
Nè sarebbe facile evitare altri inconvenienti, come la formazione di 
profitti che avessero la tendenza a cristallizzarsi in alcune grandi im- 
prese (1). 

Il comportamento delle imprese in economia pianificata è, perciò, 
considerato dalla maggioranza degli economisti polacchi, pur nell’am- 
bito di una decentralizzazione del piano, come determinato essenzial- 
mente dalle finalità sociali che il piano si propone di raggiungere. 
Anche se tutto il sistema di incentivi economici, che dovrebbe sosti- 
tuire gli « ordini » di piano di natura rigidamente burocratica, si rife- 
risce al profitto come ad un indice sintetico dell’attività dell'impresa, 
in un’economia pianificata, tuttavia, esso non costituisce necessaria- 
mente una garanzia di massimo progresso economico. Il criterio del 
profitto non offrirebbe tale garanzia, neanche se fosse fondato sul 
sistema più perfetto di prezzi (2). 

Mentre, dunque, « nel sistema capitalistico il profitto non costi- 
tuisce un indice sintetico dell’attività dell'impresa, ma ne è il fine 
stesso » (3), in un’economia socialista il fine è la massimizzazione 
dello sviluppo economico come condizione per soddisfare i bisogni 
della collettività, mentre il profitto è un indice sintetico dell’attività 
dell’impresa, che non può essere assunto come criterio per il rag- 
giungimento dell’ottimo sociale. Tale esso non è neanche in un’eco- 
nomia di mercato, ove i prezzi esistenti e i profitti attesi non pos- 
sono fornire in alcun modo un criterio ottimo di valutazione sociale. 
Anche per queste ragioni, la « logica » dell'impresa in un’economia 
pianificata risulta essenzialmente diversa da quella dell’impresa in 
un’economia individualistica, per quanto simile possa apparire prima 


(1) Fenomeno, questo, che molti economisti credono sia oggi già in atto in 
Jugoslavia. 
(2) Cfr. M. KALECKI, art. cit. (trad. francese, p. 90). 


(3) Ibidem. 
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facie il loro comportamento. Ed è questo il nocciolo più importante 
di tutte le discussioni che hanno avuto per tema la chiarificazione 
del rapporto tra pianificazione e « autonomia di mercato ». Benchè 
gli oppositori alle modificazioni del vecchio modello economico ab- 
biano voluto scorgere nelle vedute di alcuni economisti la tendenza 
a sostituire le forze spontanee del mercato alla pianificazione, in 
realtà nessuna tendenza di questo genere può dirsi veramente esi- 
stente, al momento attuale della discussione, nelle correnti di pen- 
siero che per altri aspetti sono apparse in contrasto. 


NOTA BIBLIOGRAFICA 


E. F. M. DURBIN - Economic Calculus in a Planned Economy, « Economic Jour- 
nal», dic. 1936. 
H. D. DICKINSON - Price Formation in a Socialist Community, « Economic Jour- 
nal », giugno 1933. 
C. BETTELHEIM - Problémes théoriques et pratiques de la pianification, Paris, 
Presse Universitaire, 1950. 
A. BAYKOV - The Development of the Soviet Economic System, Cambridge, 1950. 
M. Dogs - Soviet Economic Development since 1917, Londra, 1948. 
— Economic Theory and the Problems of a Socialist Economy, « Economic 
Journal », dic. 1933. 
— A Note on Savings and Investiment in a Socialist Economy, « Economic 
Journal », dic. 1939. 
F. A. HAYEK - Socialist Calculation, « Economica », maggio 1940. 
O. LANGE - On the Economic Theory of Socialism, Minnesota, 1938. 
A. P. LERNER - Socialist Economy, « Economic Journal », giugno 1937. 
— Economic Theory and Socialist Economy, « Review of Economie Studies >», 
ottobre 1934. 
— Economics of Control, New York, 1944. 
L. von MISES - Die Wirtschaftsrechnung im sozialistischen Gemeinwesen, trad. 
nel vol. Pianificazione economica collettivistica, Torino, 1946. 
M. KALECKI - Pianificazione centrale e Consigli operai, in «La nouvelle critique», 
Paris, 1957, n. 83. 
— The Prices of Basic Raw Materials, in « Ekonomista », Varsavia, 1958, 
nisi 
ALEC NOVE - The Problem of Success Indicators in Soviet Industry, in « Econo- 
mica », febb. 1958. 
W. Brus - Socialist Production and the Law of Value, «Wirtschaftswissenschaft», 
1955; trad. in « International Economie Papers », 1957, n. 7. 
PiGou - Socialism versus Capitalism, Londra, 1937. 
P. J. Wits - Some Thoughts on Marxism, Scarcity and Gosplan, « Oxford Eco- 
nomic Papers», Vol. 8, febb. 1956, n. 1. 


Su alcuni aspetti della formazione dei prezzi ete. 441 


S. STRUMILIN - Il fattore tempo negli investimenti pianificati di capitale, « No- 
tiziario dell’Accademia delle Scienze dell’URSS », 1946, n. 3 (Serie eco- 
nomica e giuridica), trad. inglese in « International Economic Papers », 
OWE Ga 1: 

AUTORI VARI - Diskussion über Wertgesetz und preisbildung im Sozialismus, « Ge- 
sellschafts-Wissenschaftliche Beitrage », Berlin, 1957, n. 8. 

— La piantficazione socialista nel dibattito degli economisti polacchi (Mi- 
lano - di prossima pubblicazione). 


Periodici 


« Ekonomista », Varsavia. 


« Voprosy Ekonomiki » e « Planovoe Khoziaistvo », Mosca; « Soviet Studies », 
Oxford. 


SUMMARY 


On some aspects of price formation in a planned economy 


The author examines recent contributions by planned-economy theoreticians, 
such as M. Kalecki, O. Lange, S. Strumilin and others, to the question of price 
determination, which « until recently was excluded from economie theory proper 
and relegated to the subordinate sphere of the technical tools of economic po- 
licy ». A comparison of the as yet fragmentary and partial results of these con- 
tributions is followed by a discussion of their most important theoretical im- 
plications. 

The first part deals with price determination in the relatively short period, 
with particular reference to Professor Lange’s most recently expressed views. 
In a planned economy the accounting price, or « normal » price, is determined 
on the basis of marginal cost, defined as the average variable cost of the group 
of undertakings having the highest costs in any given industry, plus a propor- 
tional mark-up to cover fixed average cost and another mark-up, also propor- 
tional with marginal cost, to cover accumulation and « social consumption ». The 
difference between actual price and accounting price is regarded as an indicator 
of economic planning. 

In the second part, the author examines the long-run determinants of the 
prices of producer and consumer goods, and discusses the problems of the deter- 
mination of the profit level, the financing of economic development and accu- 
mulation rates. Analysis of the development process of a planned economy shows 
that in investment decisions marginal cost — which in the short period serves 
as an indicator for the planning authorities — can no longer be used as direct 
guide, because the processes involved condition future market changes and hence 
cost and price changes. In these circumstances, the calculation is based on a 
comparison between the anticipated cost of plant construction and expected fu- 
ture market prices, after and as a result of the new investment. Finally, the 
author examines Kalecki’s thesis on the domestic price formation of imported 
or exported raw materials, a thesis according to which domestic prices should 
be related to international market prices. 
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RESUME 


A propos de quelques aspects de la formation des prix 
dans les économies planifiées 


L’auteur examine les contributions les plus récentes qui, dans les pays 4 €co- 
nomie planifiée, ont été données par des économistes tels que M. Kalecki, O. 
Lange, S. Strumilin et autres, à la question de la détermination des prix «la- 
quelle jusqu’a il y a quelque temps avait été exclue du champ lui méme de la 
théorie économique et reléguée dans la sphére subordonnée des instruments 
techniques de la politique économique ». Comparant les résultats encore fragmen- 
taires et partiels de ces contributions, il en discute les aspects les plus saillants 
sous le point de vue théorique. 

Dans la premiére partie il examine la détermination des prix relatifs dans 
une courte période, se référant surtout aux points de vue les plus récents expri- 
més 4 cet égard par le Prof. Lange. Dans une économie planifiée le prix de 
compte (ou « normal ») est déterminé sur la base du coùt « marginal» (entendu 
comme coût variable moyen du groupe d’entreprises ayant le coût le plus élevé 
dans une certaine industrie), auquel une cote proportionnelle doit étre ajoutée 
destinée à couvrir le coût fixe unitaire, ainsi qu’une autre cote qui devra cou- 
vrir l’accumulation et la « consommation sociale » et qui sera elle aussi propor- 
tionnelle au coùt « marginal ». La différence entre prix effectif et prix de compte 
constituerait un indicateur pour la planification économique. 

Dans la seconde partie l’auteur examine les éléments qui dans une longue 
période contribuent 4 la détermination des prix des biens instrumentaux et des 
biens de consommation, et discute le probléme de la détermination du niveau du 
bénéfice, des fonds nécessaires au développement planifié et des taux d’ac- 
cumulation. L’analyse du procés de développement d’une économie planifiée met 
en évidence le fait que dans les décision concernant le placement, le coût « mar- 
ginal » — qui dans la période courte constitue un indicateur pour l’organe pla- 
nificateur — ne peut plus étre un guide direct, s’agissant de procés condition- 
nant les modifications futures du marché et, pourtant, des coùt et des prix. Dans 
ce cas, les coùts prévus pour la construction des installations, comparés aux prix 
du marché qu’on aura par suite des placements nouveaux, constitueront la base 
du calcul. Enfin, sur la formation des prix intérieurs pour les matiéres premiéres 
importées ou exportées on prend en considération la thése de Kalecki, suivant 
laquelle ils devraient se régler sur les prix du marché international. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Ueber einige Preisbildungsaspekte in Planwirtschaften 


Der Autor untersucht Beitráge, die in Lándern mit einer Planwirtschaft in 
den letzten Jahren von Theoretikern wie M. Kalecki, O. Lange, S. Strumilin u.a. 
gemacht wurden, auf die Frage der Preisdetermination, « die bis vor kurzem won 
der reinen Wirtschaftstheorie ausgeschlossen war und in die untergeordnete 
Sphare der technischen Werkzeuge der Wirtschaftspolitik verwiesen wurde ». 
Ein Vergleich der bisher fragmentarischen Teilresultate dieser Beitráge wird 
durch eine Diskussion ihrer wichtigsten theoretischen Folgerungen ergänzt. 

Der erste Teil behandelt die kurzfristige Preisdetermination unter besonde- 
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rer Berücksichtigung der letzthin geäusserten Ansichten von Professor Lange. 
In einer Planwirtschaft wird der errechnete (oder « Normal- >») Preis auf der 


Basis der Grenzkosten — determiniert als die durchschnittlichen variablen 
Kosten der Gruppe von Unternehmen mit den hôchsten Kosten in jedem behan- 
delten Industriezweig — bestimmt, zuzüglich einer proportionalen Quote zur 


Deckung fixer Einheitskosten und einer weiteren Quote zur Deckung der Akku- 
mulation sowie des « sozialen Konsums », die ebenfalls den Grenzkosten propor- 
tional ist. Die Differenz zwischen tatsächlichem und errechnetem Preis würde 
einen Indikator fiir die Wirtschaftsplanung abgeben. 

Im zweiten Teil untersucht der Autor die Elemente, die langfristig die Ka- 
pital-und Konsumgiiterpreise bestimmen, die Probleme bei der Bestimmung der 
Profitrate, die Finanzierung der geplanten Wirtschaftsentwicklung und die Ak- 
kumulationsrate. Die Analyse des Entwicklungsprozesses einer Planwirtschaft 
zeigt, dass bei Investitions-entscheidungen die Grenzkosten — die kurzfristig als 
Indikator fiir die Planungsbehérden dienen — nicht mehr ohne weiteres als Leit- 
indikator benutzt werden kénnen, da es sich dabei um Wirtschaftsvorgänge 
handelt, welche die kiinftige Marktveranderungen und daher auch Kosten- und 
Preisschwankungen bedingen. Unter diesen Umständen wird die Berechnung auf 
den Vergleich zwischen den vorausgeschätzten Kosten der Unternehmenskon- 
struktion und dem angenommenen künftigen Marktpreis nach und aufgrund der 
neuen Investition basiert. Zum Schluss wird Kalecki’s These der Inlandspreisbil- 
dung von im-und exportierten Rohprodukten untersucht, nach der die Inlands- 
preise mit den internationalen Marktpreisen korrelliert werden sollten. 


RESUMEN 


Sobre unos aspectos de la formación de precios en las economías planeadas 


Examina el autor los auxilios mas recientes que en los paises de economia 
planeada unos economistas, tales como M. Kalecki, O. Lange, S. Strumilin y otros 
más, dieron últimamente a la cuestión de la determinación de precios, «la cual, 
hasta hace poco, había quedado exclusa del proprio campo de la teoría económica, 
y relegada a la esfera subordinada de los instrumentos técnicos de la política 
económica ». Al cotejar los resultados todavía fragmentarios y parciales de esos 
auxilios, discute él sobre los aspectos más sobresalientes bajo el perfil teórico. 

En la parte primera se examina la determinación de los precios relativos en 
corto espacio de tiempo, refiriéndose, en especial, a las opiniones más recientes 
que el prof. Lange expresó al respecto. En una economía planeada, el precio de 
cuenta (o « normal >») determinase en base al coste « marginal > (entendido como 
coste variable mediano del grupo de empresas cuyo coste, en una determinada 
industria, es más elevado), al cual agrégase una cuota proporcional para cubrir 
el coste fijo unitario, y otra cuota más para cubrir la acumulación y la «con- 
sumición social » que es, ella también, proporcional al coste « marginal ». La di- 
ferencia entre precio efectivo y precio de cuenta, constituiría un indicador para 
el planeamiento económico. 

En la parte segunda, examina el autor a los elementos que, en largo espacio 
de tiempo, concurren a la determinación de los precios de los bienes instrumenta- 
les y los bienes de consumo, y discute sobre el problema de la determinación del 
nivel de las ganancias, de la financiación del desarrollo pleneado, y de los tipos 
o tasas de acumulación. En análisis del procedimiento de desarrollo de una eco- 
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nomía planeada, indica que, en las decisiones refiriéndose a la inversión, el coste 
« marginal » — que en el espacio corto de tiempo es un indicador para el órgano 
planeador — ya no puede ser más guía directa, siendo él objeto de procedimien- 
tos condicionando las modificaciones futuras del mercado, y por consiguiente, 
de costes y precios. En este caso, los costes previstos para la construcción de las 
instalaciones, si se los compara con los precios de mercado que van a resultar 
a consecuencia de las nuevas inversiones, constituirán la base del cálculo. Por 
fin, sobre la formación de los precios interiores de la primeras materias impor- 
tadas o exportadas, se considera la tesis de Kalecki, de conformidad con la cual 
debieran ellos proporcionarse en razón de los precios del mercado internacional. 


DISCUSSIONI ED ESAMI CRITICI 


19 a 


SUI RECENTI CONTRIBUTI DI E. H. CHAMBERLIN 


ADALBERTO PREDETTI 


1. - Lo scarso interesse degli economisti per lo studio sul pro- 
cesso di formazione del prezzo nelle forme di mercato intermedie fra 
la concorrenza pura ed il monopolio assoluto venne meno, come è 
noto, soltanto nella terza decade di questo secolo; allorquando taluni, 
intravista la possibilità che lo schema concettuale del monopolio po- 
tesse manifestarsi assai più fecondo del modello della concorrenza 
pura, svilupparono, soprattutto, la teorica delle forme monopoli- 
stiche. Ben presto il senso d’insoddisfazione per le due anzidette 
forme estreme di mercato si diffuse fra gli studiosi dando vita, fra 
l’altro, ad indagini empiriche sul comportamento delle unità di pro- 
duzione, degli imprenditori allo scopo di giudicare sino a qual punto 
gli schemi della concorrenza pura e del monopolio assoluto potessero 
giovare ad interpretare fenomeni economici reali. 

Orbene, tra i tentativi finora intrapresi per risolvere l’antinomia 
fra concorrenza pura e monopolio assoluto, quello compiuto da E. H. 
CHAMBERLIN appare, a detta di molti, il più ardito dei restanti. Che 
cosa si propose questo economista con il suo ben noto The Theory of 
Monopolistic Competition? Come appare nella prefazione alla prima 
edizione (1), egli accentrò la propria attenzione sull’intera teoria del 
valore, non su un problema particolare e ristretto. La tesi del CHAM- 
BERLIN è la seguente: poichè nella realtà empirica la maggior parte 
dei prezzi è determinata da forze monopolistiche e concorrenziali, la 
tematica della formazione del prezzo può essere meglio studiata con 
una teoria « ibrida », piuttosto che da una teoria della concorrenza 
sia pure integrata da una teoria del monopolio. 

Poichè non è nostro intendimento indugiarci per esaminare, in 
modo particolareggiato, l’originale teorica del CHAMBERLIN della con- 
correnza monopolistica (2), ci limiteremo a rammentare che essa oltre 


(1) E. H. CHAMBERLIN, The Theory of Monopolistic Competition, Cambridge, 
Harvard University Press, 1933, pagg. 213. 

(2) Per una breve, ma accurata, sintesi della teoria della concorrenza mono- 
polistica si veda: S. LOMBARDINI, Il monopolio nella teoria economica, Milano, 
Vita e Pensiero, 1958, pagg. 74-85, in particolare. 
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ad accogliere un’analisi sul comportamento del singolo imprenditore 
( il cui mercato risulta separato, in qualche grado, da quello dei suoi 
rivali e le vendite di ogni unità di produzione appaiono limitate e de- 
finite dalla natura del « prodotto », dal suo prezzo e dall’ammontare 
delle proprie spese pubblicitarie oppure, più generalmente, dalle 
spese di vendita), contiene altresì una disamina dell’aggiustamento 
di prezzo, di prodotto e delle spese di vendita nell’ambito del «gruppo» 
(composto d’un insieme, ristretto o numeroso, di unità di produzione 
i cui beni sono fra loro strettamente succedanei (1)). 

Badando ora al nuovo volume del CHAMBERLIN (2) — ad esso in- 
fatti sono dedicate queste pagine — diremo che accoglie sedici saggi, 
di cui quattro inediti. Come osserva lo stesso autore, i saggi sono stati 
scritti nell’intento « di confutare le copiose critiche rivolte alla teoria 
della concorrenza monopolistica,... di correggere non poche errate 
interpretazioni a seguito della confusione operata con una teoria al- 
ternativa di fenomeni simili; ossia con la Concorrenza Imperfetta 
della Robinson » (pag. VII). Sicchè, da queste battute introduttive 
sembrerebbe che, a distanza di quasi tre lustri, l'originale analisi 
chamberliniana non abbia subìto alcuna mutazione sostanziale. Ma 
ciò non risponde al vero. In effetti, da un saggio contenuto nell’anzi- 
detto volume si rileva che il CHAMBERLIN, accogliendo alcune delle 
critiche mosse alla sua analisi, intende bandire dalla teoria della con- 
correnza monopolistica il concetto di « gruppo » e con esso la « ipo- 
tesi della uniformità » e quella del libero accesso al mercato, da parte 
di nuovi imprenditori. Per contro, l'economista statunitense sembra 
attribuire maggior importanza agli elementi oligopolistici ed alle in- 
terrelazioni tra i singoli imprenditori. 

Queste, a nostro avviso, le principali modificazioni apportate dal 
CHAMBERLIN alla originale analisi della concorrenza monopolistica. 
Tuttavia, poichè il suddetto studioso non rielabora l’intera analisi 
della concorrenza monopolistica alla luce dei nuovi concetti, il lettore 
non riesce a cogliere, con sufficiente rapidità e precisione, le caratte- 
ristiche fondamentali della nuova teorica. 


(1) La concorrenza monopolistica, dunque, si differenzia dalla concorrenza 
pura poichè in quest’ultima teorica i beni di tutti i produttori del gruppo sono 
perfetti succedanei. D’altro canto, la difformità sostanziale tra un imprenditore 
che svolge la propria attività in concorrenza monopolistica ed uno che opera in 
monopolio assoluto consiste nel fatto che mentre il primo soggetto economico 
produce e vende un bene avente molti beni strettamente succedanei, il monopo- 
lista assoluto produce e vende un bene non avente succedanei. 

(2) E. H. CHAMBERLIN, Towards a More General Theory of Value, New 
York, Oxford University Press, 1957, pagg. 318. 
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Ma le riserve ora avanzate ad un saggio compreso nel libro in 
esame non ci impediscono di scrivere che i rimanenti articoli, per 
contro, sono densi di insegnamento ed inducono a riflettere. Ci rife- 
riamo, in particolare, agli scritti aventi per oggetto la misurazione 
del grado di monopolio e di concorrenza; la concorrenza «non di 
prezzo », le economie di dimensione; il principio del costo globale. 

Prima però di considerare in modo particolareggiato la posizione 
dell’economista di Harvard di fronte ai temi dianzi indicati, gioverà 
accennare, sia pur fugacemente, a quanto appare nei restanti articoli. 
Orbene, mentre in sette di essi il CHAMBERLIN si sofferma a tratteg- 
giare la diversa importanza che la differenziazione del prodotto ed i 
costi di vendita assumono nella teorica della concorrenza monopoli- 
stica, da un lato, ed in quella della concorrenza imperfetta, dall’altro; 
in due altri saggi egli esamina, rispettivamente, le modificazioni so- 
stanziali che dovrebbero essere apportate alla presente economia del 
benessere ove fosse accolto il concetto della differenziazione del pro- 
dotto, nonchè la possibilità di un’integrazione, nell’ambito d’una teo- 
. ria dello sviluppo economico, del proprio sistema con quello schumpe- 
teriano. Uno scritto inoltre è dedicato ad illustrare i risultati emersi 
da un esperimento intrapreso tra gli studenti della Università di 
Harvard relativamente all’effetto delle deviazioni da un equilibrio 
perfettamente concorrenziale, in cui i prezzi effettivi, che implicano 
tali deviazioni, non siano soggetti alla ricontrattazione. Infine, men- 
tre in un saggio il CHAMBERLIN esamina in quale misura i contratti 
collettivi di lavoro possono essere correttamente descritti dallo 
schema concettuale del monopolio (1); in un altro, egli critica talune 
considerazioni avanzate di recente dallo HARROD attorno al tema 
della « capacità produttiva in eccesso ». 


2. - Non poche forze sono state spese dagli economisti nel tenta- 
tivo di fornire attendibili criterî per misurare il grado monopolistico 
d’una impresa o d’una intera industria. Poichè non è possibile, in 
questa sede, soffermarci ad illustrare i molti criterî suggeriti (2), ci 


(1) La recente disamina compiuta dal CAFFÈ a questo riguardo, anche se 
meno estesa di quella intrapresa dal CHAMBERLIN, appare però più penetrante. 
Cfr. F. CAFFÈ, Istanze salariali e stabilità monetaria, in « L’industria », 1957, 
n. 2, pag. 384 e seguenti. 

(2) Per una disamina critica delle particolarità e delle limitazioni di alcuni 
dei principali indici di monopolio suggeriti da taluni studiosi, si rinvia in parti- 
colare a: F. MACHLUP, La concorrenza ed il monopolio, Torino, U.T.E.T., tradu- 
zione italiana di M. Giorda, 1956, pagg. 576-632; G. DEMARIA, Sulla misura del 
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limiteremo a rammentare che mentre taluni hanno proposto di sta- 
hilire il grado monopolistico d’una industria basandosi sulla percen 
tuale del volume o del valore totale della produzione dei maggiori pro- 
duttori; altri hanno indicato nel saggio dei profitti (1) o nel saggio 
dell’extra profitto (2) un indice del potere monopolistico. Per contro, 
alcuni studiosi hanno suggerito di misurare la flessibilità generale 
dei prezzi dei beni, considerando la frequenza delle variazioni del 
prezzo, la loro ampiezza, la temporaneità delle mutazioni di prezzo(3). 
Qualcuno propose, altresì, d’assumere, come misura del grado di mo- 
nopolio esercitato da un’impresa, l'ampiezza relativa della differenza 
fra il costo marginale ed il prezzo di vendita (4); quest’ultimo indice, 
inoltre, fu trasformato in un altro allo scopo di misurare il grado di 
monopolio dell’intero sistema economico e di spiegare, nel contempo, 
la distribuzione del reddito tra le classi lavoratrici e le altre classi (5). 
Più recentemente, ed allo scopo di rilevare l’estensione del controllo 
d’una particolare impresa sul mercato d’un dato bene, è stato pro- 
posto di raffrontare l’inclinazione della curva di domanda per il pro- 
dotto dell'impresa con l'inclinazione della curva di domanda del pro- 
dotto dell’industria (6). 

Di maggior rilevanza, almeno ai fini dell'analisi chamberliniana, 
appare il tentativo intrapreso dal TRIFFIN, il quale studiò le interre- 
lazioni fra i singoli imprenditori valendosi delle elasticità miste della 
domanda rispetto al prezzo; ossia considerando i rapporti tra le mu- 


grado di monopolio economico di una collettività nazionale, in « Giornale degli 
Economisti e Annali di Economia », maggio-giugno 1949, pagg. 302-339; G. DI 
NARDI, Economia dell’industria, Bari, F. Cacucci, 1952, pagg. 137-140. 

(1) R. C. EPSTEIN, Industrial Profits in the United States, New York, Na- 
tional Bureau of Economic Research, 1934, pag. 678. 

(2) J. S. BAIN, The Profit Rate as a Measure of Monopoly Power, in « The 
Quarterly Journal of Economics », febbraio 1941, pagg. 271-293. À 

(3) E. S. Mason, Price Inflexibility, in «The Review of Economic Statistics», 
maggio 1938, pagg. 53-64. i 

(4) L. AMoROSO, La curva statica di offerta, in « Giornale degli Economisti 
e Rivista di Statistica », gennaio 1930, pagg. 1-26; A. P. LERNER, The Concept 
of Monopoly and the Measurement of Monopoly Power, in « The Review of Eco- 
nomic Studies », 1934, pagg. 157-175. 

(5) M. KALECKI, The Distribution of the National Income, in « Econome- 
trica >, aprile 1938, pagg. 97-112, ristampato in forma riveduta in Essays in the 
Theory of Economic Fluctuations, Londra, G. Allen & Unwin, Ltd., 1939, pa- 
gine 13-41 ed in Readings in the Theory of Income Distribution, ed. W. Fellner 
e B. E. Haley, Philadelphia, Blakiston, 1946, pagg. 197-217. 

(6) K. W. RorHscHILD, The Degree of Monopoly, in « Economica >, febbraio 
1942, pagg. 24-39. 


Sui recenti contributi di E. H. Chamberlin 451 


tazioni relative della quantità richiesta d’un dato prodotto e quelle 
del prezzo del prodotto d’un’altra impresa (1). In questo modo, il 
TRIFFIN giunse a definire il monopolio puro (o venditore isolato), la 
concorrenza eterogenea, la concorrenza omogenea a seconda che, ri- 
spettivamente, l’elasticità mista della domanda rispetto al prezzo as- 
suma un valore nullo, finito, infinito. S’aggiunga che per la concor- 
renza eterogenea e quella omogenea, il TRIFFIN introduce una « ve- 
rifica circolare », per accertare l’esistenza di relazioni oligopolistiche. 

A questo punto, però, ci si potrebbe chiedere: quale posizione ha 
assunto il CHAMBERLIN nei confronti della misurazione del grado di 
monopolio e di concorrenza; tema, questo, non accolto nella originale 
analisi della concorrenza monopolistica. Orbene, in un saggio conte- 
nuto nel volume in esame e dedicato, per l’appunto, a questi problemi, 
dopo una disamina critica dei principali criterí proposti per misurare 
il grado monopolistico di un'impresa (in particolare di quello che con- 
sidera l'ampiezza della produzione o la percentuale di qualche altro 
aggregato), il CHAMBERLIN volge la mente alla norma suggerita dal 
TRIFFIN. Secondo il CHAMBERLIN, infatti, l’analisi attorno alle diffe- 
renti strutture di mercato condotta dal suddetto economista soggiace 
a numerose e serie limitazioni. Dopo d’aver osservato che la formu- 


(1) Cfr. R. TRIFFIN, Monopolistic Competition and General Equilibrium 
Theory, Cambridge, Harvard University Press, 1940, pag. 103 e seguenti. 

Recentemente il FELLNER ha inteso generalizzare l’analisi del TRIFFIN con il 
considerare pure l’influenza delle variazioni di prezzo da parte di un « gruppo » 
su un’impresa. Si veda W. FELLNER, Competition among the Few, New York, A. 
Knopf, 1949, pagg. 49-55. Tuttavia, poichè il concetto chamberliniano di gruppo 
è privo di correlati empirici quantitativi, il valore gnoseologico dello schema del 
FELLNER è, a nostro avviso, irrilevante. 

Un altro studioso, il PAPANDREOU, ha tentato di ampliare il criterio proposto 
dal TRIFFIN, considerando pure la « capacità di penetrazione » d’un imprenditore 
d’introdursi nel mercato d’un concorrente e la «capacità di isolamento » d’un 
imprenditore di resistere agli attacchi dei suoi rivali. Cfr. A. G. PAPANDREOU, 
Market Structure and Monopoly Power, in « The American Economic Review », 
settembre 1949, pagg. 883-897. 

Il BisHoP, infine, per superare talune difficoltà insite nel criterio proposto 
dal TRIFFIN suggerì un differente principio classificatorio; basato sul rapporto 
tra l’elasticita semplice della domanda rispetto al prezzo e quella mista. Cfr. R. 
L. BisHoP, Elasticities, Cross-Elasticities and Market Relationships, in «The 
American Economie Review », dicembre 1952, pagg. 779-803. Per una disamina 
critica del criterio suggerito dal BISHOP, si veda: W. FELLNER, Elasticities, Cross- 
Elasticities and Market Relationships: Comment, in « The American Economic 
Review », dicembre 1953, pagg. 898-910 e E. CHAMBERLIN, Elasticities, Cross-Ela- 
sticities and Market Relationships: Comment, in « The American Economie Re- 
view », dicembre 1953, pagg. 910-916. 
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lazione del TRIFFIN, trascurando i costi di vendita ed i molteplici 
aspetti del « prodotto », impoverisce l’analisi della concorrenza mono- 
polistica; lo studioso di Harvard rileva che, comunque, il coefficiente 
dell’elasticità mista della domanda rispetto al prezzo tende a zero, 
non soltanto in condizioni di monopolio puro od allorquando esiste 
un venditore isolato, ma anche nel caso di concorrenza eterogenea, 
con molti venditori. Inoltre, analogamente a quanto notarono altri 
studiosi, il CHAMBERLIN nota che il valore numerico dell’elasticità 
mista è nullo pure in condizioni di concorrenza omogenea (1). 

A differenza del TRIFFIN, il CHAMBERLIN ritiene che l’elasticità 
mista della domanda rispetto al prezzo distingue soltanto l’impren- 
ditore « isolato » (o non oligopolistico) dal venditore « non isolato » 
(o oligopolistico); a seconda che, rispettivamente, il coefficiente sia 
zero oppure maggiore di zero. In seguito, egli distingue i prodotti 
eterogenei dai prodotti omogenei, secondo che la elasticità semplice 
della domanda rispetto al prezzo sia, rispettivamente, finita oppure 
infinita. Si aggiunga, come d’altronde si disse in precedenza, che il 
CHAMBERLIN non intraprende alcun tentativo per separare la concor- 
renza differenziata (ossia la concorrenza eterogenea) dal monopolio 
assoluto. Per questo economista, infatti, entrambe le anzidette situa- 
zioni di mercato implicano un’elasticità semplice della domanda ri- 
spetto al prezzo avente un valore numerico finito ed un’elasticità 
mista della domanda, rispetto al prezzo, tendente a zero. 

Il contrasto tra il TRIFFIN ed il CHAMBERLIN risiede, dunque, nel 
differente significato che essi attribuiscono alle elasticità miste della 
domanda. Mentre per il secondo economista un’elasticità mista con 
valore numerico significativamente diverso da zero è un indice sicuro 
dell’esistenza dell’oligopolio; per il primo studioso, invece, l’esistenza 
di situazioni oligopolistiche richiede una verifica completamente di- 
versa. Come osserva in proposito il CHAMBERLIN: « il valore nume- 


(1) In situazioni di concorrenza pura, invero, il coefficente può assumere 
un valore infinito soltanto se sono ignorate le curve del costo marginale dei sin- 
goli imprenditori. Sicchè qualsiasi venditore potrebbe, con una debole riduzione 
di prezzo, attrarre l’intero mercato; riducendo a zero le vendite dei restanti im- 
prenditori. Ma se la produzione di molti venditori è limitata, il coefficiente è 
nullo sia per un venditore non isolato (concorrenza pura), sia per un venditore 
isolato (monopolio puro). Tuttavia anche se si trascurasse il tratto crescente 
della curva dei costi marginali e si assumesse che in concorrenza pura il valore 
del coefficiente sia infinito, il suo valore precipita, in modo discontinuo, a zero 
non appena si introduca l’eterogeneità del prodotto, sia pure in modo esiguo; 


per cui il suddetto coefficiente può procedere soltanto in un campo di valori 
finiti. ÿ 
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rico dell’elasticità mista della domanda è una misura accurata del 
grado in cui esiste una relazione oligopolistica: una misura molto più 
accurata dell’indice riferito al « numero dei venditori », che operano 
in una zona determinata. Il suo scopo è d’indicare la presenza di 
questo insieme di forze, non di prevederne il loro risultato » (pag. 82). 

Prima di badare alla mutazione nel pensiero del CHAMBERLIN 
sulla elasticità mista della domanda rispetto al prezzo, quale criterio 
per provare l’isolamento d’una impresa, sarà opportuno notare che 
l'economista di Harvard, analogamente ad altri studiosi, non ha av- 
vertito una seria limitazione cui soggiace il criterio proposto dal 
TRIFFIN. Invero, poichè le elasticità miste per singoli prodotti non 
possono essere sommate nè ridotte ad elasticità medie o comunque 
combinate per offrire un valore numerico indicativo del grado mo- 
nopolistico d’una impresa, ne deriva che l’anzidetto criterio possiede 
un valore operazionale molto esiguo. Esemplificando: si supponga 
che il prodotto x manifesti, nei confronti di due altri prodotti, ela- 
sticità miste della domanda rispetto al prezzo molto elevate. Per con- 
tro, il prodotto y palesi, nei confronti di altri nove prodotti, un’elasti- 
cità mista meno elevata. Orbene, per quale dei due prodotti la 
posizione dell’imprenditore dovrebbe essere ritenuta meno monopo- 
listica o più concorrenziale? Il criterio del TRIFFIN, valido soltanto 
per definire il limite, non consente di valutare le posizioni intermedie. 

Ma ritorniamo al CHAMBERLIN per notare la mutazione sostan- 
ziale introdotta di recente. In una lunga nota contenuta nel saggio in 
esame, infatti, egli ritratta la precedente affermazione, secondo la 
quale l’elasticità mista della domanda rispetto al prezzo potrebbe es- 
sere assunta quale criterio per rilevare una situazione d’isolamento 
o di non isolamento d’una impresa, a seconda che il rispettivo coef- 
ficiente risultasse nullo o maggiore di zero. Prendendo le mosse da 
una critica avanzata dal BISHOP (1), egli osserva che la variazione 
nelle vendite dell’impresa 7 per effetto d’un aggiustamento di prezzo 
da parte dell’imprenditore è può essere trascurabile, anche se l’elasti- . 
cità mista della domanda è elevata. Ciò dipenderebbe dal fatto che, 
per quanto piccola possa essere la mutazione relativa delle vendite 
di 7, la variazione relativa nel prezzo di 7 può essere ancora più pic- 
cola; data l'elevata elasticità della curva di domanda 1. Quindi le ela- 
sticità miste nulle rappresentano soltanto la condizione sufficiente, 
ma non necessaria, per provare l'isolamento d'una impresa. Per con- 


(1) R. L. BisHop, Elasticities, Cross-Elasticities and Market Relationships, 
cit. 
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seguenza, le elasticitá miste non nulle costituiscono la condizione suf- 
ficiente, ma non necessaria, per verificare il non isolamento. 
Orbene, dopo d’aver rilevato che nessun coefficiente può, in modo 
soddisfacente, essere impiegato quale criterio per accertare l’isola- 
mento d’un imprenditore, il CHAMBERLIN ne suggerisce uno molto 
generale. Un’impresa risulterebbe isolata allorquando « qualsiasi ag- 
giustamento (di prezzo, di produzione, di prodotto oppure di costi di 
vendita), compiuto da qualsivoglia venditore, eserciterà sull’impren- 
ditore in esame un’influenza trascurabile » (pag. 83). Per contro, il 
non isolamento d’una impresa emergerebbe ove tale aggiustamento 
esercitasse un’influenza rilevante sul proprio reddito. Più precisa- 
mente e seguendo il nuovo criterio suggerito dal CHAMBERLIN, l’iso- 
lamento d’un imprenditore risulterebbe provato se AR; (ossia la va- 
riazione nel reddito dell’impresa 1) è nulla o trascurabile oppure, ove 
si desiderasse tener conto della possibile asimmetria esistente tra due 
Abit 
è 


imprese e dovuta alle loro differenti dimensioni, qualora 
i 
nullo o trascurabile. Nel caso infine che si volesse estendere l’ana- 
lisi allo scopo di considerare gli acquirenti ed i venditori, l’isolamento 
A Gi 


i 


d’una impresa si manifesterebbe allorquando assumesse va- 


lori piccoli per variazioni consistenti di p;. 

Taluno potrebbe osservare, a questo punto, che il nuovo criterio 
suggerito dal CHAMBERLIN per misurare il grado di monopolio d’una 
impresa, o meglio per accertare l’isolamento d’una impresa, appare 
troppo generico. Questa osservazione colpisce, in parte, nel segno. 
Tuttavia, poichè il secondo criterio (ossia quello ancorato alle elasti- 
cità miste della domanda) si è palesato di irrilevante valore euristico, 
riteniamo sia da preferirsi un criterio piuttosto grossolano ma opera- 
zionalmente utilizzabile ad un altro in apparenza più preciso, ma scar- 
samente impiegabile. In effetti, l’eterogeneità degli elementi accolti 
nella posizione cosiddetta monopolistica e la complessità dei loro ef- 
fetti combinati sono tali da rendere impossibile una misurazione del 
grado di monopolio o dell’isolamento di un’impresa. Seppure è misu- 
rabile questo o quell’elemento, con l’aiuto di vari indici, non si conosce 
infatti ancora il modo di combinarli in una singola misura. 


3. - Com'è noto, i concetti di « prodotto » e di « costi di vendita » 
rappresentano le colonne portanti della teorica chamberliniana della 
concorrenza monopolistica. La loro fondamentale importanza, in ef- 
fetti, traspare non soltanto dalle analisi parziali svolte dal CHAM- 
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BERLIN nell’ambito della trattazione dell’equilibrio d’una singola unità 
di produzione o d’un gruppo (numeroso o ristretto) di imprenditori, 
in cui sono esaminati separatamente gli aggiustamenti di prezzo, di 
prodotto e dei costi di vendita. Ma essa è manifesta pure nell’analisi 
generale, in cui i suddetti aggiustamenti sono considerati congiunta- 
mente. Anzi, in questa ultima sorta d’indagine appare con evidenza 
che nella teoria della concorrenza monopolistica la quantità offerta . 
d’un determinato bene dipende oltre che dal suo prezzo, dalla na- 
tura del prodotto e dall’ammontare dei costi di vendita. 

L’inclusione, nella concorrenza monopolistica, del prodotto e dei 
costi di vendita, quali variabili, concede a questa teorica, rispetto ad 
altre alternative, un maggior valore conoscitivo. In effetti, essa rico- 
nosce che gli imprenditori, allo scopo di mutare a proprio favore le 
condizioni nelle quali si presenta la domanda sul mercato, praticano 
non solo una concorrenza di prezzo, bensì pure una « concorrenza non 
di prezzo », col mutare la qualità del prodotto e/o con l’effettuare po- 
litiche di vendita. Una sorta di concorrenza, questa ultima, oggigiorno 
ampiamente diffusa nell’ambito dei mercati dei beni di consumo, in 
cui frequentemente le variazioni di prezzo sono vietate per contratto 
o per regolamento. 

Ma in uno scritto contenuto nel volume che si considera, il CHAM- 
BERLIN osserva che le quattro anzidette variabili, oltre ad essere im- 
piegate per stabilire le posizioni d’equilibrio d’un imprenditore o d’un 
gruppo di unità di produzione, possono essere usate, altresì, per mi- 
surare il grado di reattività « d’una (o più) di esse al mutare d’una 
(o più) delle rimanenti variabili » (pag. 108). Pertanto poichè le va- 
riabili sono quattro, il numero delle possibili relazioni accoppiate, ad 
esempio, risulta pari a sei; più precisamente: 1) prezzo-quantità 
(fermo restando il prodotto ed i costi di vendita, di quanto varierà 
la domanda a seguito d’un determinato cambiamento nel prezzo?); 
2) prodotto-quantità (fermo restando il prezzo ed i costi di vendita, 
quali modificazioni quantitative subiranno le vendite per effetto d’un 
dato cambiamento nel prodotto ?); 8) costi di vendita-quantità (fermo 
restando il prezzo ed il prodotto, a quanto ammonterà la variazione 
nella domanda in conseguenza d’una determinata mutazione nei costi 
di vendita ?); 4) prezzo-prodotto (fermo restando la quantità offerta 
ed i costi di vendita, di quanto varierà il prezzo in dipendenza di 
date modificazioni nel prodotto ?); 5) prezzo-costi di vendita (fermo 
restando la quantità offerta e il prodotto, quale livello assumerà il 
prezzo a seguito di determinate mutazioni nel costo di vendita ?); 6) 
costi di vendita-prodotto (fermo restando il prezzo e la quantità of- 
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ferta a quanto dovranno ammontare i costi di vendita per effetto 
d'una data modificazione nel prodotto?). 

Ma quale il valore euristico delle anzidette sei relazioni, sug- 
gerite dal CHAMBERLIN; di cui le prime tre si riferiscono al lato 
della domanda e le rimanenti al lato dell’offerta? A nostro avviso, 
esso è irrilevante. Innanzitutto, le relazioni in precedenza contras- 
segnate con i numeri 2), 4), 6), non concedono di misurare alcuna 
reattività di date variabili in dipendenza di determinate modifica- 
zioni nel prodotto. Infatti, poichè secondo il CHAMBERLIN il prodotto 
« include tutti gli aspetti del bene o del servizio scambiato, sia pro- 
venienti dai materiali o dagli ingredienti, dalla costruzione mecca- 
nica, dal disegno, dalla durabilità, dal gusto, dalla peculiarità del- 
l’imballaggio, dal servizio, dalla ubicazione del venditore, sia da qual- 
sivoglia altro fattore avente importanza per l’acquirente » (pag. 107, 
nota n. 5), ne deriva che le suddette tre relazioni accolgono rapporti 
tra una quantità non rilevabile empiricamente (il prodotto) ed una 
quantità avente, invece, un correlato empirico quantitativo (doman- 
da, prezzo del bene, costi di vendita). 

Ma la scarsa operazionalità delle relazioni stabilite dall’econo- 
mista statunitense appare per altri motivi. In primo luogo gioverà 
osservare che, contrariamente a quanto ritiene il CHAMBERLIN, le sei 
relazioni non consentono di calcolare alcuna sorta di elasticità. In- 
vero, mentre le relazioni in esame assumono come termini di raf- 
fronto variazioni « semplici », quelle concernenti le elasticità accol- 
gono, come è noto, variazioni « relative ». Secondariamente, la man- 
cata adozione di variazioni relative non concede al CHAMBERLIN di 
ottenere coefficienti determinati. A seconda delle unità di misura im- 
piegate per esprimere la quantità domandata, il prezzo, i costi di ven- 
dita, infatti, si otterranno, per una data variazione, due o più coeffi- 
cienti diversi. Si consideri, a titolo esemplificativo, la relazione 
prezzo-quantità. Se la quantità acquistata cresce da 10.000 a 11.500 
unità quando il prezzo decresce da lire 1.500 a lire 930 si ottiene un 
coefficiente pari a 2,63; ma esso risulta uguale a 2.631,58 ove la me- 
desima mutazione di prezzo fosse misurata in migliaia di lire. 

Dunque, le anzidette relazioni suggerite dal CHAMBERLIN, allo 
scopo di misurare il grado di reattività d’una (o più) variabile al 
mutare d’un’altra, mentre da un lato accolgono un elemento (il « pro- 
dotto ») privo di correlato empirico; dall’altro esse appaiono insuf- 
ficienti anche da un punto di vista puramente formale, poichè la 
mancata adozione di variazioni relative conduce a conclusioni dif- 
ferenti, a seconda dell’unità di misura assunta per esprimere la quan- 
tità domandata, il prezzo, ed i costi di vendita. 
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4. - Proseguendo nella nostra disamina critica di alcuni saggi 
contenuti in Towards a More General Theory of Value, considere- 
remo ora il lungo scritto del CHAMBERLIN sulle economie di dimen- 
sione; un tema, questo, riguardante la curva dei costi medi di lungo 
periodo ed attorno al quale si è accentrata, anche di recente, l’at- 
tenzione di molti studiosi (1). 

E’ nota la posizione assunta da molti: l’esistenza di rendimenti 
crescenti di dimensione è interamente o necessariamente dovuta alla 
indivisibilità, di qualsiasi sorta, dei fattori produttivi. Secondo il 
CHAMBERLIN però, la suddetta spiegazione delle economie di dimen- 
sione deriverebbe dall’aver posto eccessiva enfasi sul fattore della 
proporzionalità. Per i sostenitori della dipendenza delle economie di 
dimensione dalla indivisibilità imperfetta dei fattori produttivi (ossia 
per i cosiddetti « proporzionalisti »), infatti, esiste una combinazione 
ottima di fattori e poichè questi ultimi si possono ottenere per quan- 
titativi finiti, l’anzidetta combinazione ottima è ottenibile soltanto 
quando l’aggregato dei fattori produttivi è ampio. Pertanto la rela- 
tiva inefficienza delle produzioni di piccole dimensioni sarebbe spie- 
gata unicamente dall’impossibilità di raggiungere combinazioni ot- 
time. Si aggiunga che assumendo la pertetta divisibilità dei fattori 
si potrebbero ottenere produzioni maggiori o minori al medesimo 
costo medio, col dividere o col moltiplicare la combinazione ottima 
di fattori produttivi mediante una costante appropriata (in altri ter- 
mini: le funzioni di produzione sono necessariamente omogenee). 

Queste conclusioni, tuttavia, non trovano consenziente il CHAM- 
BERLIN. Innanzitutto egli osserva: poichè la perfetta divisibilità dei 
fattori implica l’assenza di economie o di diseconomie di dimensione, 
ne deriva che in situazioni di concorrenza pura verrebbero meno le 
imprese. Invero, essendo l’efficienza identica per tutte le produzioni, 
l'ampiezza dell’impresa risulterebbe indeterminata e così pure il 
numero delle imprese. In queste condizioni, non soltanto il concetto 


(1) Si veda, ad esempio: C. BRESCIANI TURRONI, Alcune lezioni sulla teoria 
della produttività marginale, in « Giornale degli Economisti e Annali di Econo- 
mia », maggio-giugno 1941, pag. 280 e seguenti; A. N. Mc LEO», Proportiona- 
lity, Divisibility and Economics of Scale: Comment, in « The Quarterly Journal 
of Economics», febbraio 1949, pagg. 128-131; F. H. HAHN, Proportionality, 
Divisibility and Economics of Scale: Comment, idem., pagg. 131-137; T. M. 
WHITIN e M. H. Peston, Random Variations, Risk and Returns to Scale, in 
«The Quarterly Journal of Economics », novembre 1954, pagg. 603-612; H. 
LEIBENSTEIN, The Proportionality Controversy and the Theory of Production, 
in « The Quarterly Journal of Economics », novembre 1955, pagg. 612-625. 
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d'impresa non avrebbe alcun significato, ma la situazione di con- 
correnza non potrebbe essere definita in quanto non sarebbe possi- 
bile determinare il numero dei produttori venditori. L'economista 
statunitense, inoltre, aggiunge che l’errore fondamentale in cui in- 
corrono i « proporzionalisti » risiede nell'aver trascurato l’effetto 
della divisibilità sull’efficienza, essendo quest’ultima funzionalmente 
connessa con l’ampiezza della produzione. Criticando gli scritti del 
KALDOR (1) e del LERNER (2), in cui si afferma che le economie di 
dimensione sono dovute alla indivisibilità dei fattori produttivi, il 
CHAMBERLIN osserva che i rendimenti crescenti dipendono massima- 
mente da due motivi: « a) l’accresciuta specializzazione, resa possi- 
bile in generale dal fatto che l’aggregato delle risorse è maggiore; 
b) le unità od i fattori produttivi sono qualitativamente differenti 
e tecnologicamente più efficienti, a seguito d’una abile scelta tra la 
maggior gamma di possibilità tecniche, dischiusa dalle maggiori ri- 
sorse » (pag. 176). 

Orbene, si deve forse ritenere — come ha osservato taluno re- 
centemente (3) — che la controversia tra l'economista di Harvard, 
da un lato, ed i sostenitori della dipendenza delle economie di dimen- 
sione dalla indivisibilità imperfetta dei fattori produttivi, dall’altro, 
sia di ordine esclusivamente terminologico? A nostro avviso, l’anzi- 
detta divergenza è di tutt'altra natura. Mentre la formulazione cri- 
ticata dal CHAMBERLIN si basa su fenomeni economici estremamente 
astratti; l’analisi del CHAMBERLIN trae origine da una realtà eco- 
nomica più immediata. Pertanto, la controversia non è di natura ter- 
minologica, bensì di ordine metodologico. 

Ma badiamo alle argomentazioni svolte dal CHAMBERLIN. Innan- 
zitutto, le economie (o le diseconomie) di dimensione sorgono pure 
nel caso di perfetta (o continua) divisibilità dei fattori. Si consideri, 
a titolo esemplificativo, il fattore « lavoro » e si raffronti un lavo- 
ratore che presti la propria attività per otto ore il giorno con qua- 
rantotto prestatori d’opera, succedentisi l’un l’altro in turni della 
durata di dieci minuti. Questa suddivisione sebbene riproduca, per 
produzioni più ristrette, un numero d’unità del fattore lavoro iden- 
tico a quello relativo alla produzione ottima, non rappresenterà la 


(1) N. KALDOR, The Equilibrium of the Firm, in « The Economie Journal », 
marzo 1934, pag. 65. 

(2) A. P. LERNER, The Economics of Control, New York, Macmillan Co., 
1944, pag. 148, pag. 174 e seguenti. 

(3) T. C. KooPMANS, Three Essays on the State of Economic Science, New 
York, Mc Graw Hill Book Co., 1957, pagg. 151-152. 
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stessa condizione di efficienza; a causa della minor destrezza e della 
maggior perdita di tempo per passare da un tipo di lavoro ad un 
altro. Nondimeno, la perfetta divisibilità potrebbe essere raggiunta 
col mutare qualitativamente il fattore produttivo. Ad esempio, in 
luogo degli anzidetti lavoratori ad orario ridotto, si potrebbe con- 
siderare lavoratori più (o meno) efficienti. Ed anche questo caso co- 
stituisce una nuova ed importante fonte di economie di dimensione. 
In effetti, come avverte in proposito il CHAMBERLIN: « l’impiego di 
capacità superiori e più altamente specializzate è spesso condizio- 
nato da produzioni più estese, poichè le unità di fattori in cui tali 
capacità sono incorporate sono troppo ampie per essere utilizzate 
compiutamente per piccole produzioni » (pag. 183). 

Non molto dissimile appare la critica che il CHAMBERLIN rivolge 
ai « proporzionalisti » che sostengono la seguente proposizione gene- 
rale: le economie di dimensione nella fase discendente della curva del 
costo medio sono originate dalla indivisibilità del fattore produttivo 
in quanto se quest’ultimo fosse perfettamente divisibile non sorge- 
rebbero economie. Dopo d’aver osservato che l’anzidetta proposi- 
zione dipende da una concezione tautologica del problema, derivante 
dalla premessa che se le identiche migliori combinazioni di fattori 
sono riprodotte per tutte le produzioni non vi sarebbero economie 
di dimensione, il CHAMBERLIN nota che pure in questa evenienza 
(analogamente a quella in cui i fattori produttivi sono perfettamente 
divisibili) il sorgere delle economie di dimensione dipende dall’effi- 
cienza, strettamente connessa con l’ampiezza della produzione. In- 
vero, se nella realtà un fattore non viene diviso, ciò avviene non in 
quanto esso è indivisibile; bensì per il fatto che la sua partizione 
implicherebbe una perdita di efficienza maggiore di quella derivante 
dal lasciarlo inoperoso per una parte di tempo. In questo caso, l’im- 
piego del fattore come un’unità indivisibile ne accresce la sua effi- 
cienza. 

Per quanto riguarda, infine, l'andamento crescente della curva 
del costo medio, alla destra del suo punto di minimo, la spiegazione 
offerta dal CHAMBERLIN differisce da quella presentata consueta- 
mente dai « proporzionalisti », secondo i quali affinchè la curva del 
costo medio aumenti è necessario che almeno un fattore produttivo 
sia tenuto fisso. In effetti, e badando al fattore imprenditoriale, il 
CHAMBERLIN ritiene che il tratto crescente della curva in esame si 
manifesti in quanto all'imprenditore, ampliando la produzione, si 
presentano maggiori difficoltà nella coordinazione e nella conduzione 
della propria attività. Ma, avverte questo studioso: « l’apparizione 
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dei suddetti problemi di coordinazione, a seguito dell’accresciuta com- 
plessità dell’unità di produzione non dev'essere identificata col punto 
di minimo della curva del costo medio » (pag. 190). Essi si manife- 
stano pure per produzioni relativamente esigue e rappresentano un 
elemento del quadro completo dell’efficienza, quale è descritto dalla 
curva del costo medio. Senonchè, mentre nelle prime fasi le diseco- 
nomie sono superate dai guadagni rilevanti che provengono dalla 
maggior specializzazione e dall'impiego di tecniche più efficienti; 
in seguito, per il costante accrescimento della complessità dell’unità 
di produzione e per l’esaurirsi dei vantaggi derivanti dalla maggior 
specializzazione e dall'impiego di tecniche più efficienti, le diseco- 
nomie, dapprima, bilanceranno le economie (punto di minimo della 
curva), in appresso le supereranno (tratto crescente della curva del 
costo medio). 

Queste osservazioni consentono al CHAMBERLIN di giungere ad 
una importante conclusione: « non esiste una combinazione di fattori 
che possa essere considerata la più efficiente, indipendentemente dalla 
produzione. La combinazione di fattori che corrisponde al punto mi- 
nimo della curva del costo medio non è la combinazione migliore in 
senso assoluto, ma soltanto la migliore per quella produzione » 
(pag. 191). Trattasi, dunque, d’una conclusione che differisce da 
quella avanzata dai « proporzionalisti », per i quali (come fu scritto 
per l’innanzi) è possibile ottenere produzioni maggiori o minori al 
medesimo costo medio, col dividere o col moltiplicare la combina- 
zione ottima di fattori produttivi mediante una costante appropriata. 


5. - Prima di considerare la posizione del CHAMBERLIN attorno 
alla possibilità di accogliere nella teorica della concorrenza monopo- 
listica il principio del costo globale, riteniamo sia utile, per motivi 
di chiarezza espositiva, soffermarci un poco sulla controversia che 
perdura ormai da vent’anni, a proposito della determinazione del 
prezzo da parte dell'unità di produzione. 

Com’é risaputo, in opposizione alla teoria convenzionale della 
« fissazione del prezzo in termini di ricavi e costi marginali » oppure 
della « fissazione del prezzo al profitto monetario massimo » (1), fu 
proposta la «teoria» della «fissazione del prezzo al costo globale » (2). 


ee A A Á 


(1) Come è noto, l’assunto che l’imprenditore tenta di massimizzare il pro- 
prio profitto monetario equivale ad assumere che in equilibrio il suo costo mar- 
ginale uguaglierà il proprio reddito marginale. 

(2) Il principio del costo globale assume, come base, il costo diretto unitario. 
Ad esso sono aggiunte una percentuale per coprire il costo indiretto ed una ulte- 
riore percentuale convenzionale per i profitti. Si veda a questo proposito la di- 
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E quest’ultima teoria sarebbe sorta, a detta dei suoi proponenti e 
seguaci, quale reazione all’irragionevole grado di onniscienza e di 
prescienza che lo schema concettuale marginalista attribuisce all’im- 
prenditore. Riferendosi all’evidenza emersa da indagini empiriche 
(effettuate sia mediante inchieste dirette con questionari, che me- 
diante l’esame di statistiche aziendali), i critici della teoria della de- 
terminazione del prezzo al profitto massimo osservano che nella 
realtà l'imprenditore non appare nè avaro, nè dinamico, nè logico. 
Inoltre, essi aggiungono, poichè l’unità di produzione non è a co- 
noscenza di tutte le circostanze che influenzano il costo marginale 
ed il reddito marginale e nè dispone delle informazioni empiriche 
quantitative necessarie, essa ignora l'elasticità della domanda nonchè 
l'effettivo andamento della curva del costo marginale e di quella del 
ricavo marginale. 

A ben vedere, però, le anzidette critiche non appaiono ben fon- 
date. In primo luogo occorrerà notare che la teoria della fissazione 
del prezzo al profitto monetario massimo non afferma che l’impren- 
ditore, esplicitamente oppure coscientemente, disponga di tutte le 
informazioni e determini effettivamente la soluzione numerica d’un 
complesso sistema di equazioni simultanee. Piuttosto essa asserisce 
che nel determinare il prezzo l'imprenditore si comporta come se di- 
sponesse delle anzidette informazioni e risolvesse il sistema di equa- 
zioni. Secondariamente, come abbiamo avuto occasione d’osservare 
in un altro scritto (1), le indagini intraprese non concedono di ve- 
rificare l’attendibilità empirica dell’ipotesi in esame. Come suggeri- 
scono, infatti, gli stessi psicologi, non infrequentemente le risposte 
ottenute da un individuo, circa i motivi d’un certo suo comporta- 
mento, subiscono, prima d’essere manifestate, un processo di razio- 
nalizzazione. E questo processo è dovuto al fatto che molte decisioni 
individuali sono dominate dall'inconscio, appaiono dunque all'indi- 
viduo stesso come irrazionali, mentre egli desidera apparire come 
razionale agli occhi degli altri individui. In altri termini, anche se 
un soggetto economico cerca di ricostruirsi nella memoria il motivo 
d’una delle sue azioni passate, egli effettuerà una totale razionaliz- 
zazione di pensieri a posteriori, in modo che essi possano far appa- 


samina particolareggiata compiuta da S. LOMBARDINI, Il monopolio nella teoria 
economica, cit., pagg. 234-240 e, segnatamente, quella intrapresa da P. SYLOS 
LABINI, Oligopolio e progresso tecnico, Milano, A. Giuffrè, 1957, pagg. 25-37, in 
particolare. 

(1) Vedi il nostro saggio: Alcune chiose in tema di rapporti tra l'economia 
e la psicologia, in « Rivista di Politica Economica », dicembre 1958, pag. 1387. 
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rire la sua azione più plausibile ai suoi stessi occhi. Pertanto, se dagli 
anzidetti studi empirici possono essere tratte informazioni utili per 
avanzare nuove ipotesi o per rivedere vecchi assunti; essi, tut- 
tavia, non concedono di verificare la validità di determinate ipotesi 
economiche. 

Per quanto riguarda poi la rilevata assenza dal vocabolario del- 
l'imprenditore di espressioni quali: costo marginale, ricavo margi- 
nale, elasticità della domanda e dell’offerta, ecc., essa non significa 
necessariamente che la determinazione del prezzo avvenga per vie di- 
verse da quella segnata dalla teoria marginalista. In effetti, i ter- 
mini tecnici usati per spiegare un’azione non fanno necessariamente 
parte del bagaglio di cognizioni dell'individuo che agisce. Un pro- 
cesso mentale normalmente deve, ai fini scientifici, essere più con- 
venientemente descritto in un linguaggio del tutto estraneo al pro- 
cesso medesimo (1). Si aggiunga, come d’altronde ha opportunata- 
mente rilevato il MACHLUP, che nei risuitati emersi dalla ben nota 
indagine empirica intrapresa da R. L. HALL e C. J. HITCH non esiste, 
in linea di principio, alcuna proposizione che non possa essere appli- 
cata all’analisi marginale. Anzi, esisterebbero numerose prove, ad 
esempio, che l’imprenditore presta molta attenzione all’elasticità 
della domanda (2). 

Le precedenti osservazioni critiche, nondimeno, appariranno di 
scarsa rilevanza per coloro che intendono l’economia politica come 
una scienza empirica positiva. In effetti, essi potrebbero suggerire 
che la controversia verrebbe meno ove si considerasse in quale mi- 
sura le previsioni annunziate dalle due sorta di analisi in esame sono 
state verificate dalla realtà effettuale. In altri termini, ove si badasse 
alle difformità che si sono registrate tra il comportamento effettivo 
dell’imprenditore e quello previsto, rispettivamente, dalla teoria della 
fissazione del prezzo al profitto monetario massimo e da quella della 


(1) Osserva a questo proposito il MACHLUP: «interrogare un uomo d’affari 
sulla elasticità della domanda del suo prodotto ha la medesima utilità che avrebbe 
Vindagare sui costumi d'un indigeno delle isole Figi chiedendogli del re d’Inghil- 
terra. Ma con un po’ di ingegnosità è possibile tradurre le idee del linguaggio 
degli uomini d’affari in quello degli economisti e viceversa ». Da: F. MACHLUP, 
La concorrenza ed il monopolio, cit., pag. 55. 

(2) Lo stesso può dirsi per le indagini compiute da C. SAXTON (The Econo- 
mics of Price Determination, Oxford, Oxford University Press, 1942, pagg. 190), 
da un gruppo di studiosi del NATIONAL BUREAU OF ECONOMIC RESEARCH (Cost 
Behavior and Price Policy, New York, 1943), da P. W. ANDREWS (Manufacturing 
Business, Londra, MacMillan, 1949, pagg. 308); anche se esse, sarà bene aviver- 
tire, si basano sui principî di determinazione del prezzo non perfettamente iden- 
tici a quello del « costo globale », enunciato da R. L. HALL e C. J. Hitcu. 
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fissazione del prezzo al costo globale. In questo modo, la verifica 
delle previsioni annunziate consentirebbe d’individuare l’ipotesi più 
realistica. Putroppo, però, almeno per quanto ci consta, le proposi- 
zioni conclusive della seconda teorica non sono state ancora verifi- 
cate in via empirica; nè d’altro canto, ci sembra che il responso, che 
potrà emergere da un siffatto necessario lavoro, fornirà una prova 
irrefutabile della « preferibilità » d’una teoria rispetto all’altra. In- 
vero, poichè nessuna analisi empirica ha potuto finora provare che 
l'adozione del principio del costo globale alteri, nel complesso, la con- 
dotta dell’unità di produzione (in modo da allontanarla dalla via del 
maggior profitto possibile), ne deriva che i risultati delle indagini 
empiriche possono adattarsi ad entrambe le suddette teoriche. 

Se la mancanza d’informazioni tratte dalla verifica delle previ- 
sioni non concede d’individuare quale delle due ipotesi sia più reali- 
stica, nondimeno riteniamo che l’asprezza dell’anzidetta controversia 
potrebbe forse essere fortemente mitigata qualora si mostrasse che 
la teoria della determinazione del prezzo fondata sul profitto mone- 
tario massimo e quella basata sul costo globale intendono interpre- 
tare, prevedere la condotta dell’imprenditore in situazioni di mercato 
differenti. In questo modo, quindi, la generalizzazione, empirica- 
mente verificabile, che le unità di produzione agiscono allo scopo di 
massimizzare il proprio profitto monetario non potrebbe essere re- 
spinta dai sostenitori del principio del costo globale. Orbene, dal raf- 
fronto delle due anzidette teoriche ci sembra che mentre i prezzi sta- 
biliti in base al principio del costo globale sono caratterizzati da 
un’elevata rigidità, dato il timore dell’imprenditore che una loro 
variazione possa provocare reazioni da parte dei proprî concorrenti 
che lo possono danneggiare; i prezzi fissati in termini di costo mar- 
ginale e di ricavo marginale palesano una maggior flessibilità, in 
quanto l'imprenditore non condividendo l’anzidetto timore varia il 
prezzo per effetto di mutazioni, anche non molto robuste, nelle con- 
dizioni di mercato. Accolta questa differenziazione ci sembra si possa 
stendere la seguente conclusione: lo schema concettuale della deter- 
minazione del prezzo in base al costo globale analizza il comporta- 
mento dell’imprenditore allorquando le mutazioni nella domanda o 
nei costi sono pressochè irrilevanti oppure, se robuste, sono ritenute 
transitorie ; lo schema concettuale della determinazione del prezzo in 
termini marginali interpreta la condotta dell’imprenditore nel caso 
che le condizioni di mercato mutino sensibilmente. 

Dopo queste non brevi, ma necessarie, considerazioni sulla con- 
troversia tra la teoria tradizionale della determinazione del prezzo 
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in termini di ricavi e costi marginali e quella della fissazione del 
prezzo in base al principio del costo globale e sugli elementi che, a 
nostro avviso, possono delimitare il rispettivo campo d’applicazione, 
è tempo di volgere la nostra attenzione alla posizione che, a questo 
riguardo, ha assunto il CHAMBERLIN. 

Orbene, in un saggio accolto nel volume di cui si tratta e dedi- 
cato, per l’appunto, all'esame congiunto del principio del costo glo- 
bale e della concorrenza monopolistica, lo studioso statunitense pone 
in rilievo che: «il principio del costo globale ... è stato accolto nella 
teoria della concorrenza monopolistica » (pag. 272). Ed a questo pro- 
posito egli rinvia il lettore a carte 105 del suo volume The Theory of 
Monopolistic Competition. Sempre nell’anzidetto saggio, egli scrive, 
più avanti: « non sussistono difficoltà di sorta per accogliere (nel si- 
stema della concorrenza monopolistica) il principio del costo globale, 
o altri principî, unitamente alla massimizzazione del profitto » (pag. 
275). 

Le due proposizioni ora riportate (relativamente all’ultima pro- 
posizione, altre dello stesso tenore, ne avremmo potuto citare), per- 
tanto, dovrebbero sciogliere qualsiasi dubbio a proposito dell’accogli- 
mento del principio del costo globale nella teorica della concorrenza 
monopolistica. Tuttavia, gioverà subito aggiungere che tali afferma- 
zioni non appaiono quali conclusioni di un’appropriata dimostra- 
zione bensì esprimono una credenza, una fiducia del CHAMBERLIN. 
In effetti, e con non poca sorpresa del lettore, mentre una parte del 
saggio in esame è dedicato a dimostrare che la teoria della concor- 
renza imperfetta svolta dalla ROBINSON, basata sul concetto di red- 
dito marginale, non può in alcun modo accogliere il principio del 
costo globale ; la parte restante è volta a criticare alcune errate inter- 
pretazioni della teoria della concorrenza monopolistica, da parte di 
alcuni sostenitori del principio del costo globale. Per questo, dunque, 
non sarà tempo gettato considerare attentamente le due anzidette 
affermazioni avanzate dal CHAMBERLIN. 

Badando alla prima di esse, diremo che se è vero che, nell’analisi 
di equilibrio, nel caso di capacità produttiva in eccesso il CHAMBERLIN 
si allaccia al principio del costo globale; nulladimeno si tratta d’un 
riferimento occasionale. L’analisi della concorrenza monopolistica, 
difatti, pur essendo svolta in termini di curve di costo medio e di red- 
dito medio (non si dimentichi che la teoria in esame riguarda pre- . 
valentemente fenomeni di lungo periodo), è ancorata in modo mani- 
festo all’analisi marginale e, quindi, all’assunto della massimizzazione 
del profitto monetario. Nell'ambito della trattazione dell’equilibrio di 
un singolo imprenditore (trascuriamo quella intrapresa sul «gruppo» 
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di imprenditori che producono beni fra loro strettamente succedanei 
in quanto, come si scrisse in precedenza, questo concetto è bandito 
dalla nuova formulazione della concorrenza monopolistica), le analisi 
parziali e l’analisi generale, infatti, assumono in modo esplicito l’ipo- 
tesi della massimizzazione del profitto monetario. Mentre nelle prime 
il CHAMBERLIN considera, separatamente, gli aggiustamenti di prezzo, 
di prodotto, di costi di vendita che consentono all’unità di produzione 
di trarre il profitto massimo; nell’analisi generale egli considera, 
congiuntamente, gli aggiustamenti delle tre anzidette variabili, che 
concedono la massimizzazione del profitto. Analogamente dicasi per 
le recenti analisi sul « prodotto », inteso quale variabile economica, 
e sulle spese di vendita (1). 

Ma anche la seconda affermazione avanzata dal CHAMBERLIN 
non ci trova consenzienti. A nostro avviso, infatti, la teoria della con- 
correnza monopolistica, almeno come è stata finora sviluppata, pre- 
senta caratteristiche tali da non poter essere fondata sul principio 
del costo globale, almeno nella sua forma attuale. E valga il vero. 

Si consideri, brevemente, il significato della concorrenza mono- 
polistica. Com’è noto, essa caratterizza mercati in cui vi sono molti 
piccoli imprenditori, che offrono prodotti succedanei, ma differen- 
ziati. Poichè il potere di controllo da parte di ciascuno dei molti pic- 
coli imprenditori è esiguo, ne deriva che una data unità di produ- 
zione, con l’ampliare o con il restringere in modo sostanziale le pro- 
prie vendite, non influenza in modo rilevante le vendite di qualsivo- 
glia altro imprenditore. In tal modo è assunta l’inesistenza d’una ri- 
conosciuta interdipendenza tra i prezzi dei vari imprenditori: qual- 
siasi unità di produzione può aumentare o ridurre il proprio prezzo 
allo scopo di ridurre oppure aumentare, in modo sostanziale, il vo- 
lume delle proprie vendite, senza provocare reazioni di rilievo da 
parte di qualsivoglia altro imprenditore. Pertanto se, come affer- 
mano i sostenitori del principio del costo globale, le unità di produ- 
zione ancorano i loro prezzi al costo globale nel timore che un livello 
differente possa provocare reazioni sfavorevoli da parte dei concor- 
renti (2); non si comprende perchè mai, in condizioni di concorrenza 


(1) Cfr. E. CHAMBERLIN, The Theory of Monopolistic Competition, cit., pagg. 
74-81; 100-104; 146-149, ad esempio; nonchè: Towards a More General Theory 
of Value, cit., pagg. 124-136, pagg. 151-157. 

(2) Cfr. R. L. HALL e C. J. HITCH, Price Theory and Business Behavior, in 
«Oxford Economic Papers >, maggio 1939, pagg. 12-45; P. W. ANDREWS, Indu- 
strial Analysis in Economics, with Especial Reference to Marshallian Doctrine, 
in « Oxford Studies in the Price Mechanism », Oxford, Clarendon Press, 1951, 
pagg. 139-172. 
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monopolistica, in cui vien meno il suddetto timore, gli imprenditori 
dovrebbero determinare i propri prezzi in base ad un criterio diverso 
da quello che assicura loro il massimo profitto monetario. 

Ma altre chiose vorremmo aggiungere a quanto siamo venuti espo- 
nendo a proposito dell’impossibilità d’includere il principio del costo 
globale nella analisi della concorrenza monopolistica. In effetti, l’am- 
missione da parte del CHAMBERLIN che gli imprenditori operanti in 
condizioni di concorrenza monopolistica possono effettuare politiche 
di prezzo (come si scrisse in precedenza, nell’analisi chamberliniana 
le vendite di ogni imprenditore appaiono limitate e definite, tra l’al- 
tro, dal prezzo che quest’ultimo quota) è esclusa dallo schema concet- 
tuale della determinazione del prezzo al costo globale. Osservano in 
proposito R. L. HALL e C. J. HITCH: « Una volta stabilito il prezzo, 
vien meno la concorrenza di prezzo; tranne che in circostanze alta- 
mente anormali » (1). Infine, pur concesso (ma non ammesso) che 
questa teoria possa accogliere l’anzidetto principio è manifesto che 
la concorrenza monopolistica non può dire alcunchè attorno ai pro- 
blemi della distribuzione dei fattori produttivi. Poichè il prezzo ri- 
sulta determinato compiutamente dal costo di produzione (il margine 
di profitto è puramente convenzionale), il meccanismo dei prezzi 
perde ogni significato, per la distribuzione dei fattori produttivi fra 
differenti utilizzazioni, tra loro concorrenti. 


6. - Poichè finora la nostra attenzione è stata volta a considerare 
la posizione del CHAMBERLIN attorno a taluni argomenti specifici, 
non sarà inopportuno concludere questo scritto con l'avanzare alcune 
osservazioni sul valore conoscitivo della teorica della concorrenza 
monopolistica. 

Senza dubbio, al CHAMBERLIN dev’essere riconosciuto il merito 
d’aver irretito, in uno schema teorico, due rilevanti variabili che ope- 
rano, non infrequentemente, nella moderna realtà economica: la dif- 
ferenziazione dei beni e le spese di vendita. In particolare, l'inclusione 
dei costi di vendita nell’analisi della concorrenza monopolistica rap- 
presenta non solo uno sforzo per colmare il tradizionale iato tra la 
teoria della produzione e quella riguardante la distribuzione dei beni. 
Esso rappresenta pure un tentativo per assumere esplicitamente, 
nell’ambito d'uno schema concettuale, che l'imprenditore, allo scopo 
di mutare a proprio favore le condizioni nelle quali si presenta la do- 


(1) R. L. HALL e C. J. HITCH, Price Theory and Business Behavior, cit., 
pag. 30. 
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manda sul mercato, pratica, unitamente alla consueta concorrenza 
di prezzo, pure una « concorrenza non di prezzo », col mutare la qua- 
lità del prodotto e/o con l’effettuare appropriate politiche di vendita. 
Una sorta di concorrenza, quest’ultima, ampiamente diffusa nell’am- 
bito dei mercati dei beni di consumo. 

Le accennate particolarità favorevoli dell’analisi della concor- 
renza monopolistica, valide però per limitati settori economici e non 
per l’intero sistema produttivo come invece sostiene il CHAMBERLIN, 
non ci devono, tuttavia, impedire d’osservare che il significato troppo 
lato attribuito dall’economista di Harvard al concetto fondamentale 
di « prodotto » (come si notò in precedenza, esso è privo di un corre- 
lato empirico (1)), conferisce a gran parte della sua analisi (sia a 
quella originale, che a quella abbozzata di recente) un carattere 
troppo generico; rendendo impossibile qualsiasi tentativo di verifi- 
care molte proposizioni conclusive al banco di prova dell'esperienza. 
Inoltre, e contrariamente al CHAMBERLIN che intende la concorrenza 
monopolistica come un modello teorico generale in grado di compren- 
dere l’intero sistema produttivo, il potenziale campo di applicazione 
dello schema concettuale in esame appare molto ristretto e, comun- 
que, ben delimitato. Riferendoci alla moderna realtà economica ita- 
liana, infatti, la teoria della concorrenza monopolistica potrebbe ri- 
produrre, sia pure in termini alquanto approssimativi, il comporta- 
mento di taluni imprenditori che operano nel settore manifatturiero 
(confezioni di vestiario; calzature; fabbricazione di mobili ed arre- 
damento in legno; in particolare) e, soprattutto, la condotta di alcuni 
soggetti economici che svolgono la loro attività nel settore del com- 
mercio al dettaglio di beni di consumo (ad esempio: rivenditori di 
beni alimentari; rivenditori di apparecchi elettrodomestici, di appa- 
recchi radio e di strumenti musicali) ed in quello dei servizi (ci rife- 
riamo a coloro che conducono negozi per l’igiene e l’estetica della 
persona). 

Poichè le possibilità di utilizzazione della concorrenza monopo- 
listica, dunque, sono rappresentate, massimamente, dal mercato dei 
beni di consumo, non sembra dubbio che altre teoriche debbano sussi- 
stere, accanto a quella chamberliniana, per interpretare, prevedere la 
condotta degli imprenditori che operano nell’importante settore dei 
beni di produzione. 

Ma a questo proposito converrà soffermarci un poco per confu- 
tare la validità di alcune affermazioni, di natura metodologica, 


(1) Si veda a pag. 456. 
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espresse dal CHAMBERLIN a più riprese e riguardanti l’asserita « su- 
periorità » della propria analisi rispetto a quella marshalliana-robin- 
soniana. Innanzitutto gioverà rammentare che essendo la concor- 
renza monopolistica ancorata al concetto di differenziazione del pro- 
dotto, il soggetto di questa analisi è costituito, necessariamente, dalla 
« impresa »; anzichè dalla « industria », come invece risulta nella 
teoria della concorrenza del MARSHALL ed in quella della concorrenza 
imperfetta della ROBINSON, nelle quali il bene è assunto come omo- 
geneo. L’anzidetta sostanziale difformità esistente tra la teoria del 
CHAMBERLIN, da un lato, e quella del MARSHALL e della ROBINSON, 
dall’altro, può essere pertanto espressa nei seguenti termini: mentre 
l’analisi del primo studioso si basa sulla eterogeneità dei beni, l’ana- 
lisi degli altri due economisti si fonda sull’omogeneita degli stessi. 
Orbene, si può forse affermare, come sostiene il CHAMBERLIN, 
che la teoria della concorrenza monopolistica è più realistica di quella 
marshalliana-robinsoniana solo perchè una delle ipotesi sulle quali 
la prima si basa risulterebbe più prossima alla realtà? A questo pro- 
posito si dovrebbe notare, come d’altronde si scrisse in precedenza(1), 
che il criterio per stabilire se una teoria, meglio se una data proposi- 
zione conclusiva d’una teoria, è « migliore » di un’altra consiste nel 
valutare in quale misura le previsioni annunziate sono verificate dai 
susseguenti accadimenti; e non nel giudicare « a priori » il grado di 
realismo delle rispettive ipotesi. Comunque, il giudizio sulla « supe- 
riorità » d’una data teoria rispetto ad un’altra alternativa non può 
che essere relativo in quanto la valutazione del suo maggior o minor 
ancoraggio alla realtà varia a seconda dell’obiettivo che si vuol con- 
seguire. Si considerino, a titolo esemplificativo, i seguenti quesiti: di 
quanto varierà la domanda italiana di sigarette, ad esempio, nel caso 
che la relativa imposta crescesse del 15% ? Di quanto cambierà la do- 
manda nazionale di autovetture: se il prezzo della benzina subisse una 
diminuzione del 20%? Un aumento nel tasso salariale dei lavoratori 
dell’industria chimica nella misura del 15% quali conseguenze eco- 
nomiche provocherà sulla domanda di tessuti, ad esempio? Ebbene, a 
questi interrogativi ed a molti altri simili, che così frequentemente si 
impongono all'attenzione dello studioso, allorquando egli bada al 
mondo fenomenico, può essere data una risposta solo ricorrendo alla 
teoria tradizionale sulle curve di domanda e d’offerta d’industria; a 
quella teoria, ossia, che il CHAMBERLIN qualifica « irrealistica » in 


(1) Si veda a pag 462. 
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quanto si fonda sull’omogeneita del bene, anzichè sulla sua eventuale 
eterogeneità. 

Concludendo, ci sembra che il contributo principale della teoria 
della concorrenza monopolistica, oltre ad indurre gli economisti a raf- 
finare il loro pensiero sul monopolio, sia ‘consistito nell’aver accre- 
sciuto la nostra comprensione di taluni aspetti, finora trascurati, del 
comportamento dell’imprenditore individuale, entro lo schema del- 
l’analisi marginale. In particolare, il CHAMBERLIN ha attratto l’atten- 
zione degli studiosi sull’importanza delle politiche di vendita e sulla 
necessità di intraprendere studi sulle caratteristiche e sulla evolu- 
zione, qualitativa e quantitativa, dei beni. 


THE PRODUCTION ELASTICITY 
OF U.S. RAW MATERIAL IMPORTS (*) 


EDWIN VON BOVENTER 


One of the most striking facts about the income (or production) 
elasticities of imports that have been calculated in a number of stu- 
dies on U.S. foreign trade is the wide range of the numerical values 
obtained for different periods. At the 1954 meeting of the American 
Economic Association, Professor HARBERGER listed elasticities rang- 
ing almost from zero to infinity. These variations are particulary 
large for raw material imports. Studying the decline in imports du- 
ring various recessions, H. K. ZASSENHAUS first noted that in the 
case of raw materials, the percentage decline is, relatively, greatest 
for small setbacks in manufacturing production and has a tendency 
to decline as the recession in manufacturing production becomes 
larger (1). 

In this paper it will be attempted to give a theoretical expla- 
nation for the differences in the production elasticities of raw mate- 
rial imports. The term « raw materials » will include both crude ma- 
terials and semimanufactured goods (U.S. Department of Commerce 
classification). For raw materials we will use the terms « gross ela- 
sticity with regard to manufacturing production » or « gross pro- 
duction elasticity » for what is usually called simply the « production 
elasticity », i.e. the total percentage change in the import volume di- 
vided by the percentage change in manufacturing production. By 
contrast, we define the «net production elasticity» as the correspond- 
ing value which is obtained if imports for inventory purposes are 


(*) The author is indebted to Professor W. G. HoFFMANN, Miinster, Pro- 
fessor H. GIERSCH, Saarbrucken, Dr. H. KoENIG, Munster, and Dr. M. STE- 
PHANY, Niirnberg, for reading the manuscript and for valuable comments. 

() H. K. ZASSENHAUS, Direct Effects of a U. S. Recession on Imports, 
« Review of Economics and Statistics », Vol. 37 (1955), 231-55. 

For the percentage deviations (as compared with the base year) in the 
volumes of raw material imports (m), ZASSENHAUS computed the following 
formula, in which p is the annual percentage change in production: 


m = 0.847 p — 3,279 
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excluded. If correctly calculated, the « net production elasticity of 
imported raw materials » would indicate the percentage change in 
the input of foreign raw materials connected with a one percent 
change in manufacturing production. 

It will be shown that: 


i) Normally, acceleration effects will cause a discrepancy be- 
tween the gross and the net elasticities, in particular during mild 
recessions. 

ii) A statistical analysis can single out acceleration effects 
only under specific conditions; therefore in most cases only gross 
production elasticities can be obtained through a regression analysis. 

iii) The acceleration effects are relatively stronger during 
mild recessions than during severe setbacks in industrial produc- 
tion; therefore the gross elasticities are more increased as compared 
with the net elasticities during mild recessions than during severe 
depressions; the gross elasticities will thus decline for more severe 
recessions. 

iv) Both the actual data and the theoretical analysis yield 
gross elasticities which follow a hyperbola, one of whose asymptotes 
is the « net production elasticity ». 


The gross elasticities of the total volume of U.S. raw material 
imports with regard to U.S. manufacturing production which have 
been obtained in a number of different studies are given below. The 
gross production elasticities are listed according to the size of the 
relative changes in manufacturing production (1). 

It is seen that the production elasticities have a tendency to de- 
cline as the percentage changes in manufacturing production in- 
crease. It does not seem to matter whether the movements in indu- 
strial production want downward, as during the Great Depres- 
sion and the recessions of 1938, 1949, and 1954, or in an upward di- 
rection, as in 1950-52 compared with 1949. 


() The values for the changes in manufacturing production are — though 
within certain narrow limits — somewhat arbitrary because they depend on 
the choice of the twelve-months periods that are compared. Here we have simply 
taken the annual changes. 


472 Edwin von Bóventer 


TABLE I - Production Elasticities of U. S. Raw Material Imports (*) 


Variation in the annual production 
Period Elasticity indexes 
years compared | percentage change 
1923-24 (00) 1923; 1924 0 
1926-27 2 1926 ; 1927 — 4 
1949 2.1 1948 ; 1949 — 6 
1953-54 1.6 1953; 1954 — 7 
1948-50 1.8 1949; 1950 +12 
1936-39 1.2 LO Sis 1938 — 23 
1947-52 1.1 1949; 1952 + 30 
1928-39 0.8 1929); 1932 — 48 


(*) The sources of the data and the methods of caleulation will be indicated 
below. 


Before an analysis of the observed facts is given, we will have 
to discuss briefly the main factors that determine the demand for 
raw materials and indicate which of them were quantitatively most 
important during the particular periods. Assuming that there is no 
change in taste, in technology or in the supply conditions and that 
no other disturbances occur, the main determinants of raw material 
imports are: 


(1) « Input effects »: changes in the input of foreign raw materials 
as a result of a change in the level of manufacturing production 
(determined by the « net production elasticity »). 

(II) Inventory effects, which may be of one of two kinds: 

(a) « Normal acceleration effects » : a continuous adjustment of 
inventories so as to maintain a certain « normal » ratio V/Q between 
the inventory level V and the output level of manufacturing produc- 
tion Q. If both the output changes and the inventory changes have 
been planned in advance and if imports have been ordered in time, 
there will be «accelerated » changes in imports, i.e. one part 
of the imports is a function of the rate of change in production 


(0: —Q:-) (1). 


(2) For the first thorough theoretical analysis of the impact of acceleration 
effects on imports see H. GIERSCH, Akzelerationsprinzip und Importneigung, 
« Weltwirtschaftliches Archiv », Vol. X (1953), 241-283. English version in « In- 
ternational Economic Papers », Vol. IV (1955), 197 ff. 
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For analytical purposes, we will distinguish between one 
part of imports which is currently being used up in the production 
process (these are the imports of category I, discussed under « input 
effects ») and another part which goes into inventories (imports of 
category IIa). The latter part of imports may of course be negative, 
thus reducing total imports below the level of current consumption 
of foreign raw materials. If production and hence imports of cate- 
gory I follow a cycle, which may be called the main cycle, then im- 
ports of category IIa will follow another cycle, the acceleration cycle, 
which precedes the main cycle in time. If the « accelerated » part of 
imports arrives only with a one-period lag, the ratio V/Q will vary 
during cyclical changes, but inventory effects can still easily be 
grasped: instead of (Q;— Q;_1) the expression (Qi_1— Qt_2) has to 
be used. 

(b) « Other inventory effects »: adjustment of « excessive » 
or « abnormally low » inventories as compared with what would be 
considered « normal » stocks in relationship to the level of pro- 
duction (mainly during inventory recessions). 

A special case of this kind would be the following. Inventory 
changes are not planned in advance; inventories are only adjusted 
after the change in production has already occurred. If manufactu- 
rers and importers notice that the ratio V/Q has declined they in- 
crease imports during the next period (and vice versa) (1). 


(III) Price effects: 


(a) World raw material prices may be determined indepen- 
dently of the purchases of the country in question (if that country’s 
demand is small relative to total demand or if supplies are perfectly 
elastic); in that case, prices are another important variable and have 
to be introduced explicitly into the statistical analysis. 

(b) Prices are a function of the purchases of this country. This 
means that prices are determined by this country’s manufacturing 
production, and price effects are therefore nothing but indirect pro- 
duction effects (?). 


() This case is in effect similar to the case mentioned above in which im- 
ports are a function of (Q,_1 —@Q, ») and has been studied by G. Lovasy and 
H. K. ZASSENHAUS in an article Short-Run Fluctuations in U.S. Imports of Raw 
Materials, 1928-39 and 1947-52, « International Monetary Fund Staff Papers», 
Vol. III (1953), 270-89. See also below pp. 482 f. 

() For the relationship between U. S. manufacturing production and world 
raw material prices see G. Lovasy, Prices of Raw Materials in the 1953-54 U.S. 
Recession, «International Monetary Fund Staff Papers», Vol. V, No. 1 (Feb. 
1956), 47-73. 

31 
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Roughly stated, the production and inventory effects on U. S. 
raw material imports were the following during various periods; 
after that, a few brief remarks on price effects will follow. 


1. During 1948-49 and 1953-54, two periods characterized by an 
inventory recession in the United States, the reduction of excessive 
inventories (category IIb) had certainly, quantitatively, the most im- 
portant effect on raw material imports. If on the basis of monthly 
data the volume of raw material imports, adjusted for government 
stockpile purchases, is correlated with manufacturing production, 
(gross) production elasticities of 1.8 and 1.6 are obtained for these 
two periods respectively ('), for which the changes in manufactur- 
ing production were —7% (1954 as compared with 1953) and +12% 
(1950 in comparison with 1949). If one considers only the changes 
during 1949, when the decline in production was 6% as compared 
with the preceding year, one obtains an elasticity as large as 2.1 
even if the retarding effects of the anticipation of the devaluations 
on U.S. imports are allowed for and if for this reason imports are 
raised by about 5% for the second half of 1949. If the actual values 
(but net of government purchases) are taken, the elasticity rises to 
2.3. Similarly, for the short recession periods of 1923-24 and 1926-27, 
very high elasticities are obtained. The annual percentage changes 
in manufacturing production (—4.4 and 0, respectively) and in the 
raw material import quantities (—8.9 and —1.4) (?) yield elasticities 
of 2.0 for 1923/24 and a value of infinity for 1927/28. 


2. In 1938, the inventory recession (or inventory depression) 
also caused a significant downward adjustment of inventories, which 
was absolutely much greater than in any of the periods mentioned 
above. However, since the decline in manufacturing production was 
23% in 1938, the contribution of factors (I) and (Ila), i.e. « input 
effects » and « normal acceleration effects », to the total fall in im- 
ports was probably greater than that of factor (IIb). Therefore, 
imports fell relatively much less. A simple correlation yielded only 
an elasticity coefficient of 1.2 (3), even though a substantial substi- 


(*) See the author’s study on the short-run determinants of U. S. imports: 
Die kurzfristigen Bestimmungsgriinde des Warenhandels der Vereinigten Staa- 
ten: Die Enfuhren, « Zeitschrift für die gesamte Staatswissenschaft », Vol. 
113 (1957), 427-58. 

(*) Data taken from « Federal Reserve Bulletin» and ZASSENHAUS, Direct 
Effeets "6 p. 205. 

(*) This elasticity is the weighted average of the elasticities of crude ma- 
terials and of semimanufactured goods; see the article cited in footnote (*) of 
this page, p. 438 f. and 445. 
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tution of domestic for imported raw materials occurred in 1938, pro- 
duction of import-competing domestic raw materials declining by 
no more than 9% (1). 


3. By contrast, a gross production elasticity of only 1.1 is ob- 
tained if for the whole period from 1947-52 a simple correlation is 
calculated on the basis of the quarterly LOVASY-ZASSENHAUS data (?). 
G. Lovasy and H. K. ZASSENHAUS calculated a multiple regression 
which takes inventory effects into account and obtained a produc- 
tion elasticity (*) of 0.93, and their production elasticity for the 
Great Depression is even lower, namely 0.81 (4). The decline in the 
production elasticity for 1947-52 from 1.1 to 0.93 if inventory ef- 
fects are also considered, proves that in the simple regression part 
of the inventory effects is wrongly attributed to the influence of 
the level of production. 


What were the price effects during these periods? Price 
changes were large during most of these recessions, and strong price 
effects, in particular substitution effects, can be shown for many 
important individual raw materials. In spite of this, it was not 
possible to establish statistically significant price .effects in the 
above-mentioned regression analyses. The reasons for this seem to 
have been both index problems (undue weight being given to com- 
modities with inelastic demand, whose prices fluctuate in general 
more strongly than prices of commodities with elastic demand) and, 
above all, identification problems, since the price changes were not 
independent of the changes in production. As far as short-run chan- 
ges of raw material import prices during a U.S. recession are a func- 
tion of the changes in U.S. manufacturing production, which means 
that these two « independent variables » are highly correlated with 
one another, it is legitimate to leave prices out of the picture alto- 
gether. Since, with the exception of the period 1952-54, there has 
always been a close correlation between production and price chan- 
ges, price effects may be considered as indirect production effects 
and can thus be directly included in the income effects (°) since they 
can not be identified for total raw material imports. 


(4) See G. Lovasy and H. K. ZASSENHAUS, op. cit., in particular p. 275. 

(?) Data given ibid., p. 276. 

(*) See page 473. This elasticity is neither a « gross » nor a « net » elasticity, 
but something in between. 

(*) G. Lovasy and H. K. ZASSENHAUS, op. cit., p. 276. 

(*) To obtain correct results, one would have to consider in each case expli- 
citly, however, that part of price changes which is not a function of production 
changes but is determined by other factors. 
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LE 


How, then, are these results changed if acceleration effects are 
explicitly taken into account — if some acceleration hypotheses are 
tested? This has been done for the last three recession periods in the 
United States (1938, 1949, 1954) in the article on the short-run de- 
terminants of U.S. imports [in the « Zeitschrift fiir die gesamte 
Staatswissenschaft »] — without success, however —, and the same 
will be done under IV below for the periods 1928-39 and 1947-52. 
We will show now which hypotheses have been tested, why some of 
them could not be verified, and that the very findings that seem to 
refute the acceleration hypothesis can nevertheless be used to prove 
the existence of acceleration effects in an indirect way. 

Leaving price and supply changes, changes in tastes, techno- 
logy ete. out of the picture, imports are not only a function of the 
level of production, of changes in production, and of the discre- 
pancy between actual and desired stocks, but also of other impor- 
tant factors, such as expectations as to future prices and future 
production. 

To determine the effect of other factors on imports, like expec- 
tations, one would, of course, have to obtain additional information 
about the particular situation (i.e. the state of expectations), which 
for the past is in any case not available. 

The state of expectations is important because traditional acce- 
lerator theory which derives the acceleration effects from the rate 
of change of some independent variable (in our case, production) is 
based on a particular theory of expectations. It assumes that entre- 
preneurs always think that the future level of production will be 
the same as today’s level of production, because otherwise they 
might, for instance, either adjust their inventories to an expected 
higher level of production, or they might not increase their invento- 
ries at all, if they think that today’s production is exceptionally high 
and will not be maintained tomorrow. 

It may also happen that due to a change in expectations about 
future raw material prices or about the future availability of raw 
materials, entrepreneurs do not want to maintain a « normal » ratio 
V/Q. Importers may wish to accumulate exceptionally high stocks 
as speculative-stocks, or they may want to increase their stocks 
because an increased uncertainty about the future development of 
production induces them to hold a larger contingency reserve. To 
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estimate inventory effects, one would have to know both the actual 
and the desired inventory-output ratios and the state of the pro- 
duction and price expectations of the importers. The effect of a par- 
ticular inventory-output ratio may thus either be counteracted or 
reinforced by a particular state of expectations. 

We will at first work with the most simple assumption, viz. that 
the « other factors » offset one another, that expectations are always 
such as is assumed by traditional acceleration theory (neither more, 
nor less volatile, nor influenced by factors other than the changes 
in production), and that therefore a rise in production will always 
engender a business ciimate which is favorable to an increase in 
inventories (1). This is the hypothesis tested in the above-mentioned 
article: After price changes are allowed for, raw material imports 
(M) are a linear function of both the level of manufacturing pro- 
duction (Q) and the changes in production during the last three 
months (Q, — Q:_3), and all other effects cancel. The equation tested 
for monthly data was a very simple one, therefore: 


(1) M.= aQ + 0(Q: — Qi 3) + c 


Since in this equation the time unit t is one month, Q, and Q;_3 have 
been used in order to obtain an interval equal to one quarter. 

What is important about this simple equation is the fact that it 
can grasp not only acceleration effects, but also lags; for if b turns 
out to be negative, this means that a lag in imports is implicit in 
this equation, instead of the lead in imports as is postulated by ac- 
celeration theory. To prove this, we need only write —b instead of db: 


(2) M, = aQ, — 0(Q: — Qr-3) + € 
and then rearrange (7) equation (2): 
(3) M. = (a — b)Q: + bQ:-3 an C. 


No doubt, there is a lag now in equation (3). If the coefficient 
of b is positive as expected, then the term (bQ;,_3) would, of course, 


() This hypothesis will later be compared with the hypothesis that the 
level of inventories relative to the level of production is the most important 
factor apart from the absolute level of output. 

(?) It should be noted, however, that since we are dealing with stochastical 
variables such a rearrangement (or that between equations (4) and (5) below) 
is not legitimate unless the (partial and total) correlation coefficients are high. 
Otherwise equation (1) may yield a value for b which differs from the value 
for b as obtained from equation (3) directly. Thus the higher the correlation 
coefficients, the greater is the similarity between the parameters 6 as calculated 
from (1) and from (3). 
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have a negative sign. The effect of the acceleration principle may 
therefore also be expressed in this way: Given the current level of 
manufacturing production, the volume of raw material imports is 
the higher, the lower the previous period’s level of production — and 
in the case of lags it is the higher, the higher the previous period’s 
level of production. > 

These implications of equation (1) are of particular significance 
because for the periods 1936-39, 1948-49 and 1953-54 coefficients 
for b were calculated that are all close to zero, or even had the wrong 
sign for the acceleration hypothesis. 


III. 


What does a coefficient of zero mean in this context? What are 
the particular implications for the existence of lags and/or accele- 
ration effects? 

To explain this, we must for the time being separate the acce- 
leration effects and the lags, and we will focus on the coefficient of 
@,. Assume that imports are a linear homogeneous function of the 
level of production (M — a:Q:), and then introduce, in addition, an 
accelerator (bz. (Q:—Q:_3) ) and a three-months’ lag (b,Q:_:). Thus 
imports are a function of (i) the level of production of the current 
and of a previous period and (ii) the changes in production, which 
cause acceleration effects: 


(4) Mi = 010: + d1Q:-3 + da(Q: — Q:-3). 


If on the right side of equation (4) b,Q, is added to the first, and at 
the same time subtracted from the second term, these two terms 
assume values of (a, + 0:)Q; and — db; (Q: — Q:_3), respectively. By 
collecting terms one obtains the following equation: 


(5) M, = (a, + 01) Q + (b2 — bi). (Qt — Q:-3), 


an expression equivalent to equation (1), with a— a; + b, and 
0 == Da —D7.. 

This shows that the coefficient of (Q:— Q;_3) is dependent on 
the relative sizes of the acceleration coefficient b. and of the coef- 
ficient b,. If, therefore, in equation (1) b is zero, this means that 
by and 6, are equal. This indicates that, if existent, lags and the time- 
effects of the accelerator have offset one another, i.e., that no part 
of total imports shows either a lag (which would be the case if the 
acceleration mechanism were not at work) or a lead (which would 
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happen if only the accelerator mechanism determines that part of 
imports which is not a function of Q,. The expression b(Q; — Qt_3) 
can not give any clue, however, as to the absolute size of the accele- 
ration coefficient; b, and d» may have been large, but they may also 
have been zero. Since the coefficient of (Q,— Q;_3) is equal to the 
difference (bs — b,), it will only show the net effect of the leads 
resulting from the accelerator mechanism and of the lags. Additional 
information is obtained, however, from the coefficient of @;: that 
coefficient is increased from a; to (a; + b;), which equals (a; + bo). 
Thus in case db, = be the coefficient of Q, is increased by the size of 
the acceleration coefficient. The size of the accelerator can now be 
derived under the condition that the (net) production elasticity (a,) 
is known. 

A second case where acceleration effects can not be shown 
directly is the following. Assume that there is no lag in that part 
of imports which is dependent on the absolute level of production 
(factor I), but that the accelerated part of imports (factor Ila) ar- 
rives only with a lag. If this lag is of appropriate length, the « acce- 
leration cycle » may be synchronized with the « main cycle». As 
in the preceding case, it would be impossible to isolate the accele- 
ration effects for a single recession movement or for a sequence of 
regular cycles with equal lengths and equal amplitudes. The accele- 
ration effects would manifest themselves in an increased coefficient 
of Qi. 

It may appear that these results can only be obtained under 
very restrictive and hence unrealistic assumptions. But in the first 
of these two cases, an acceleration coefficient of zero is also obtained 
if lags and acceleration effects are not offsetting one another 
at each point in time, but if during some period imports are 
accelerated, i.e. leading, while at other times imports are lagging. 
An example for this is the behavior of U.S. raw material imports 
during 1937-38: up to the end of 1937 imports show an accele- 
ration, but in the first three quarters of 1938 they exhibit a lag. 
The scatter looks like an 2 (inverted S) turned to the right by 45°, 
the upper half marking an accelerated movement (clockwise), the 
lower half, a lagged movement (counter-clockwise). These two phases 
also « offset » one another in a correlation analysis. 

While such cases where lags and the time-effects of the acce- 
lerator on imports offset one another completely may be relatively 
seldom, it occurs quite frequently that during a particular cyclical 
movement lags and/or leads are not always of equal length, and 
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that, in particular, the « accelerated imports » are at one time arriv- 
ing during the period after which the change in production has 
occured while at other times they arrive one period later. Such irre- 
gularities will substantially reduce the partial correlation between 
production changes and imports because monthly variations in the 
rate of change in production (say from + 2 to — 1) are large per- 
centagewise. The regression will only indicate the net lead or net 
lag which may be very small indeed. Thus the coefficient of the 
acceleration variable will always indicate only the net effect resul- 
ting from the interplay of leads (caused through the accelerator) 
and of lags. 

Acceleration effects can thus in general not be shown explicitly 
if inventory adjustments are somewhat irregular — as is likely to be 
the case during an inventory recession (this holds for 1937-38 and 
for 1949) — and if at the end of the recession imports rise slowly 
(as in 1954). In either case the production variable takes up the 
acceleration effects, and an inflated (gross) production elasticity is 
obtained. 

But fortunately this is not the end of the story. In all three 
periods (1936-39, 1948-50, 1953-54) only a single movement, no more 
than part of a complete cycle, is considered, and the above arguments 
do not hold for a longer period that encompasses several movements 
during all of which acceleration effects are present, and they hold 
to a much smaller degree for the case that quarterly data are used 
which wipe out some of the monthly irregularities. If it were tried 
to represent all acceleration effects through the production elasticity, 
total imports would consistently be overestimated at times of de- 
clining production and would consistently be underestimated at 
times of rising manufacturing production. 


DY: 


One should expect, therefore, that acceleration effects can 
be shown if longer periods with more than one cycle are taken (and 
if quarterly data are used). The accelerator hypothesis will there- 
fore now be tested once more for the periods 1928-39 and 1947-52 
on the basis of quarterly data. For the latter period acceleration 
effects can indeed be shown. 

For the period 1947-52, G. Lovasy and H. K. ZASSENHAUS (1) 


(*) G. Lovasy and H. K. ZASSENHAUS, op. cit., p. 282. 


The Production Elasticity of U. S. Raw Material Imports 481 


took inventory effects of category (IIb) into account and tested suc- 
cessfully the hypothesis that imports are determined by this pe- 
riod’s level of manufacturing production as well as the last period’s 
ratio of stocks of imported raw materials to the last period’s level 
of production. The correlation coefficient rises from 0.72 to 0.90 
through the introduction of this second independent variable; the 
production elasticity is 0.92, i.e. considerably smaller than if Q is the 
only independent variable (1.13). 

To make a direct comparison with the LOVASY-ZASSENHAUS 
results possible, the same data will be used here. M is the volume 
index of U.S. imports of crude materials and semimanufactured 
goods, 1948 — 100; and Q is the Federal Reserve index of U.S. ma- 
nufacturing production excluding iron and steel, cotton consumption, 
and manufactured food products, 1948 — 100. This is the result: 


(6) M, = 0.938Q; + 1.898 (Q:— Q:_1) + 6.8; r — 0.84 
(0.204) (0.545) 


In addition, another relationship was tested, in which a lag is 
introduced into the «accelerated part» of imports, i.e.,, (Q:_1—Qt_2) 
is taken: 


(7) M; = 0.806Q, + 2.081 (Q:-1 — Qi_2) + 19.98; r — 0.85 
(0.209) (0.556) 


Though the correlation coefficient is only insignificantly higher 
than in equation (6), equation (7) is superior because turning points 
are much better explained by this equation (see Figure 1). 

Equation (7) may be interpreted in this way: If manufacturing 
production is to be expanded, imports are ordered in accordance 
with production plans so they arrive in time (i.e. during the same 
quarter). Imports for inventory purposes, by contrast, are adjusted 
to the change in production from the previous to the current quarter 
but arrive only during the next quarter. So inventories are only 
adjusted with a lag. 

The correlation coefficient is lower (0.85 instead of 0.90) than 
in LovASsy’s and ZASSENHAUS’ analysis, which yielded the following 
equation: | 


(8) M, = 0.938Q, — 1.487 (V/Q);_1+ 153.873; r = 0.903 
(0.149) (0.276) 
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Here actual stocks of the last quarter (V;_:) as compared with 
production of the last quarter (Q:_:) are used instead of production 
of the last but one quarter as compared with production of the last 
quarter (as in equation (7)). In both cases, it is assumed that the 
adjustments made on the basis of these relationships for the last 
quarter are only realized during the current quarter (1). 

The two equations (7) and (8) have a certain similarity, and if 
inventories are in fact always adjusted one period later, they yield 
almost identical results. One difference of the two equations is, of 
course, that equation (7) considers absolute changes whereas equa- 
tion (8) considers a certain ratio irrespective of the absolute levels. 


Fig. 1 


Volume of U.S. Raw Material Imports, 
1947-52, 1948 = 100 (Equation 7) 


LUNN INVII UNI I MVIIU MV II 
1947 1948 1949 1950 1951 1952 


The main difference between the two equations is, however, that 
equation (7) stresses expectations, i.e. makes a certain assumption 
about expectations, no matter what the actual level of stocks; viz., 
when production changes, there will always be a certain upward or 
downward adjustment of stocks, and this adjustment will be rea- 
lized during the next period. By contrast, equation (8) stresses the 
actual level of stocks, no matter what the expectations are. 

The correlation coefficient of equation (7) is relatively low be- 
cause through 1947 and 1948 the equation consistently overestimates 


() Equation (7) therefore supports the thesis advanced by G. Lovasy and 
H. K. ZASSENHAUS that inventory changes are, in their terminology, « involun- 
tary», i. e. they are not «due predominantly to advance planning by manu- 
facturing producers in anticipation of finished output changes ». (Ibid., p. 282). 
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the imports, and for 1950 and part of the years 1949 and 1951 it con- 
sistently underestimates the actual imports, but otherwise the curve 
representing the estimated values exhibits movements parallel to 
those of the curve of actual imports ('). In spite of its inferior 
correlation coefficient, equation (7) is superior in one important 
point: It explains turning points considerably better than G. Lo- 
VASY’s and H. K. ZASSENHAUS’ analysis on the basis of the relative 
inventory level. Thus if one wants to obtain the best approximation 
to the curve of actual imports, one takes the LOVASY-ZASSENHAUS 
result; but for our purposes, i.e. if one focuses on acceleration effects, 
on particular time-relationships and hence on turning points, equa- 
tion (7) is to be preferred. We may conclude that for cyclical changes 
and the explanation of turning points the hypothesis put forward 
on page 477 (i.e. that the change in production and hence expecta- 
tions may be a variable that is superior to the level of stocks), is a 
good one as far as this period is concerned. The acceleration coefficient 
of 2 appears to be too high, however, since it considerably over- 
estimates the rapid decline in imports in 1949. 

What is most significant about the parameters in equation (7) 
is the fact that the coefficient of @; is reduced to 0.806, and from this 
a production elasticity of 0.79 is obtained, a value remarkably si- 
milar to the production elasticity of 0.81 for the Great Depression. 
Both values come close to what may be expected to be the « net pro- 
duction elasticity » of raw material imports. Actually, the data for 
the Great Depression seem to indicate that acceleration effects were 
small in the early ’thirties; and for the second half of that period 
no acceleration effects can be shown, even if lags are introduced, 
because imports were leading in 1937 and lagging in 1938. For these 
reasons, the tests of the accelerator hypothesis were not successful. 
The coefficients of the acceleration variables were insignificantly 
small, and the improvement of the correlation coefficient was also 
not significant (?). 


() For the first two quarters of 1952, however, a better fit is obtained if 
(Q,— Q,_1) is taken. 

(?) The coefficient of (Q, ;—Q,_») is 0.07, and that of (Q, —Q¿_1) is 
— 0.03. The latter value, it will be remembered, indicates a lag (+ 0.03Q,_1), 
and it is in relatively good agreement (i.e. in spite of the large standard error) 
with the result obtained by G. Lovasy and H. K. ZASSENHAUS when a lag was 
explicitely introduced: their coefficient is +0.04Q,_;,. 
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V. 


Now the most important question has to be answered: why 
should the « gross production elasticities » be greatest for small re- 
cessions; why are the relative acceleration effects an inverse function 
of the depth of the recession? Can this inverse function be identi- 
fied? 

At this point we are only interested in the total relative decline 
in imports as compared with the percentage change in manufactur- 
ing production, i.e. the « gross production elasticities » of imported 
raw materials. 

This problem will be approached in two ways. (1) In the first 
place, we consider a small cycle imbedded in a continuous upward 
movement. A regression is calculated first just for the cycle, and 
then the statistical calculation is extended over longer and longer 
periods of time. (2) In the second place, we let a small cycle grow 
deeper and deeper and compare the statistical results for various 
depths of the cycle. In case (1), we will assume that imports are a 
function of the present level of production and the rate of change 
of production (equation 1), and that there is no lag in the inventory 
adjustment process so that V/Q is always constant. For case (2) 
we will at first make the same assumption as for case (1) and then 
introduce errors and lags into the inventory adjustment process. 


Case (1): For the small cycle within a continuous upward trend, 
the following sequence of variables has been assumed for the level 
of manufacturing production Q during successive periods of time; 
to simplify the computation, a value roughly equal to the average 
(which may be assumed to be 100 for both series) has been sub- 
tracted so that the small cycle occurs in the neighbourhood of the 
value zero (the same will be done for M): 


Q=...—4—3—2—1 0-1 041424344... 
It is assumed that 
(9) M,=14: + 1 (Qt —Q:-1) 
so that the corresponding values for M would be: 


M=...—3=2 — 15 0 +h I Oe ee 
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To simplify the computation even more, we subtract the value of 1 
from each M (*) and obtain the following sequences for Q and M, 
which will make the result — a gradual decline in the elasticity (2) 


from 3 to 1 — immediately clear: 


Period | —5 — 4 —3 —2 —1 0 +1 +2 +3 +4 +5 


© 
| 
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We will at first only consider period (— 1) to period (+ 1) and 
then include successively longer periods of time on either side of the 
recession period. 

If N is the number of periods included in the analysis, then the 
regression coefficient a is: 


N 1 N N_ 
ES COLIN 
Pa Mi Qi N Mi D Qi 
_ i=l dest il 
a = x , 


Sa) of 


i=1 11 
and the following values are obtained for this regression coefficient: 


(1) Periods (— 1) to (+ 1) inclusive, N — 3: 


Il 1 
CEE sf) 


a, = 3; 


EDEDI3EDEDO 1(1-3) 


(2) Periods (— 2) to (+ 2), N —5: 


ita 3 
AS ONE, 


Ll 
A Vi 


() In this way we have, in effect, singled out a constant term of 1 which 
represents the (average) long-term inventory changes in each period. 

(?) Since the averages of the two series are always (roughly) equal, the 
regression coefficients denote also elasticities, with only insignificant deviations. 
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(3) Periods (— 3) to (+ 3), N=7: 


3 3 
AI IFR 
7 7 
q =p =116; 
x 2 DN Zia i aN = LS 
1 + 2(1* + 2) — = E 


(4) Periods (— 4) to (+ 4), N — 9: 


3 
FOURS SE 
a, = == 


1-4 2(1 4.9" 4B) — = 29 — 


It is seen that the a’s are rapidly approaching the value of one 
since — apart from the fact that the (constant) product of the sums 
of M (equal to —3) and Q (equal to —1) in the numerator, as well 
as the square of the sum of Q in the denominator, are devided into 
smaller and smaller fractions as N increases — equal values of ra- 
pidly increasing size are added to both the numerator and the deno- 
minator. 


ou Nes, IST 


We can simplify for the a’s, defining i= 5 


and obtain the definition of a hyperbola which approaches the value 
of one as è rises to infinity. 

Thus the regression coefficient approaches the value of the net 
production elasticity as longer and longer periods of time are co- 
vered by the equation. 


Case (2): The same results will be obtained for the second case, 
as can be verified in a similar way. The regression coefficient will be 
high in the beginning and also decline to a value of one. This may 
be illustrated by the following comparison of a mild recession (A), 
which lasts only for one period, with a longer recession (B), which 
develops out of the first short recession. 

We start with an equilibrium situation in period 0, in which 
production, imports, and inventories are all equal to 100, the coeffi- 
cients being the same as in equation (9). 
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(A) If production declines by 10 to 90, imports will be reduced 
to 80, since 10 fewer units will be used in production and since in- 
ventories can be drawn down by 10. 

(B) If production falls further to 80 in the second period, im- 
ports will be 70 in that period — 80 units minus 10 units to be taken 
out of inventories which can be allowed to fall to 80 units now. 

The small recession (A) causes a drop in imports that is, per- 
centagewise, twice as large as the change in production. The (gross) 
production elasticity is 2. 

The more severe recession (B), by contrast, leads in the second 
recession period to a 30% decline in imports, only 1.5 times as large 
as the fall in production. Thus if the second period is compared with 
the base period, an elasticity of 1.5 is obtained. If the average of the 
two periods (1) and (2) is taken, the gross elasticity is 25/15 — 1.67. 

One may compare the mild recession with an even longer and 
deeper recession and assume that after the second recession period 
there is a further drop in production by 10 units. Imports will then 
be 60, and the elasticity for this period, as compared with the base 
period, is 40/30 — 1.33, while the average elasticity for all three pe- 
riods is 30/20 — 1.5. Thus the gross elasticity, no matter how cal- 
culated, will slowly decline to one. If a regression line is fitted, a 
regression coefficient of 2 is obtained for period (0) and (1), and 
the regression coefficient is 1.5 for periods (0) through (2) (1). 

These statements do not hold in but one case: If the mild and 
severe depressions are of equal lengths. But even in that case the 
elasticity may be expected to be somewhat smaller in a severe de- 
pression since a large downward adjustment of inventories, orders, 
and actual imports is more difficult to realize within the same pe- 
riod of time than a small adjustment. There is one other fact that 
would support our argument. During a severe setback in U.S. ma- 
nufacturing industry, world raw material prices will drop substan- 
tially since their supplies are relatively inelastic. Price effects will 
therefore to some extend counteract income and production effects (2). 


() By way of illustration, we may add another important case: an upward 
movement in production and a sudden decline to zero of the rate of growth. 
In this case, the elasticity is infinity (even if only « normal acceleration effects » 
occur). Imports will decline since stocks do not have to be increased though 
production has not fallen at all (this occurred in 1924). 

() For this reason, the elasticity of the value of raw material imports is 
in general much greater than the elasticity of the import volume for severe 
recessions. - 
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The reasons given above for the decline in the gross production 
elasticity as production drops further, are not even the most im- 
portant ones, however. The most important point is the fact that the 
above assumptions are unrealistic. At the beginning of an inventory 
recession, inventories will not be in equilibrium, but, as a typical case, 
large excessive stocks have accumulated which have to be drawn 
down. Therefore, the decline in imports will be considerably greater 
in the first periods, in particular in period (1), than has been assumed 
above. If the recession develops into a depression, the decline in pro- 
duction and the possible downward revision in expectations may 
cause a severe slump in imports, but the inventory effects will be 
relatively smaller during later periods. Hence the gross elasticity of 
raw material imports will also be smaller than for a small setback 
in production. This leads back to another important point. The 
lagged, or even irregular, adjustment of inventories is the very 
reason why these large inventory effects can not be grasped in a 
short-run short-period analysis. 


VII. 


We may generalize from the theoretical findings in the follow- 
ing way: 


1. « Normal acceleration effects » can be grasped through a re- 
gression analysis if the « accelerated part » of imports shows a con- 
sistant lead or lag as compared with the changes in production (as 
a function of either Q:— Q:_1, or Q:-1—Qt_2, or Q¿—Q;_2, or 
any such difference Qi — Q4). If «normal accerelation effects » 
can not be singled out, they will inflate the (gross) production 
elasticity relatively more for mild recessions or, more generally, in 
analyses for short periods than for longer periods and for severe 
recessions. In addition, we had already seen above that these normal 
acceleration effects can be singled out more easily if longer periods 
of time (covering several movements) are considered. 


2. All other (irregular) inventory effects (reduction of excessive 
inventories) as occur typically during mild inventory recessions can 
never be shown directly through an equation of the kind 


M = 405, + b(Qk, — 03 
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simply because they do not obey such a function. They will, however, 
just as irregularly-timed normal acceleration effects, tend to enlarge 
the coefficient of Qi, - The shorter the recession and the shorter the 
period covered in the analysis, the greater will be this effect on the 
coefficient of Q,,. For very long periods, these effects become ne- 
gligible and therefore do not affect the gross production elasticity 
any more. If longer periods of time are covered in the regression 
analysis, these « other inventory effects » are spread out, as it were, 
over longer periods of time. These effects therefore lead also to a 
decline in the gross production elasticity along a hyperbola. 


3. The asymptote approximated by the gross production elasti- 
city is the value of the net production elasticity. A perfect hyperbola 
would only be obtained from the coefficients for various periods, 
however, under two sets of conditions: i) the « net production elasti- 
city », the effect of the recession on prices, and the price elasticities 
are the same in each recession and ii) the « normal acceleration ef- 
fects » exhibit a consistent time pattern and the volume of the 
excessive inventories relative to the volume of production is the 
same at the onset of each recession. Since the latter conditions are 
in general not fulfilled in reality, one can not expect to obtain per- 
fect hyperbolas even if all other factors (prices, supply conditions, 
state of technology, market structure etc.) were the same in each 
recession. The deviations from the perfect hyperbola are greatest. 
for small recessions. 


VIII. 


The theoretical conclusion that acceleration effects are relati- 
vely stronger in a mild recession than in a severe depression and 
that the gross production elasticity should decline along a hyper- 
bola from very large values to values approaching the net pro- 
duction elasticity is excellently corroborated by the observed facts. 
In Figure 2 the gross production elasticities and the corresponding 
percentage changes in manufacturing production for 1923-24, 1926- 
27, 1928-39, 1936-39, 1949, 1948-50, 1947-52, and 1953-54 do indi- 
cate a hyperbola. 

On our conclusions, in particular on the contention that the 
(gross) production elasticities of Table 1 measure both input effects 


32 
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and the two kinds of inventory effects, the data for the period 1947 
through 1952 give particularly good support: 

a) As a longer time span is covered by the analysis, the gross 
elasticity declines from 2.1 (1949) to 1.8 (1948-50) and to 1.1 
(1947-52). 

b) All three elasticities are not net elasticities, even though 
acceleration effects can not be proved directly for the two shortest 


Fig. 2 


PERCENTAGE 
CHANGE IN 
MANUFACTURING 
PRODUCTION 


a? 
O) 


1926-27 
QD 06" LOST TOR 20 OP TS 


[© and $3) explanation intext} (9) GROSS PRODUCTION ELASTICITY — 


of the three periods. For the period 1947-52 the elasticity can be 
reduced to 0.92 (Point ©) if inventory effects of type (IIb) are taken 
into account, and to 0.79 (Point ©) if the accelerator is introduced 
explicitly, though with a lag (Q:_1— Q_2). 

In the diagram we thus move from 2.1 to 1.8 to 1.1 to 0.92 and 
finally to 0.79 through the coverage of longer periods and the intro- 
duction of acceleration effects. | 

In the interwar period, similarly, the elasticity is 1.2 for the 
1937-38 recession and 0.82 for the entire period from 1928 to 1939. 
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It is safe to assume that two values of 0.79 and 0.82 come close 
to the net production elasticities. It may be surprising that this net 
production elasticity should be considerably smaller than one. One 
should expect on a priori grounds that a certain percentage change 
in production in general leads to an equally large percentage change 
in the input of raw materials. This elasticity of the imported raw 
materials is even higher, however, than the corresponding elasticity 
for domestic import-competing raw materials, for which G. LOVASY 
and H. K. ZASSENHAUS computed the value of 0.68 for the interwar 
period (*). Two possible lines of explanation seem to be: either as 
production is expanded the (real) value added to the raw materials 
rises faster than the input of raw materials so that the share of the 
raw materials in total manufacturing output declines; and/or indus- 
tries using imported raw materials and import-competing raw ma- 
terials are less effected by changes in the aggregate level of pro- 
duction than is the average of all other industries. 


(*) Op. cit., p. 28) 


RASSEGNE ECONOMICHE 


CONCENTRATION OF AGRICULTURE IN THE UNITED STATES 


(Trends and Consequences) 


Slowly, but as steadily as the wearing of rocks or as the erosion of soil, 
a fateful change proceeds in the agriculture and in the whole economie 
life of the United States. 


This change is shown in the statistics of the population (1): 


Percent of the Labor force Farm labor force 


Population | 


(millions) total population (millions) as percent of 
fone i Janna zor farm salato eee oi one: 
1800 5.3 EH) |) ee 93.9 — = — — — 
persons 10 years old and over 
1820 9.6 8.9 = 92.8 — 2.9 2.1 21.9 72.4 
13408 TAL ALO O ol 89.2 — 5.4 | 3.7 21.7 68.6 
1860 | 31.4 | 25.2 = 80.2 — 10.5 6.2 19.7 58.9 
1880 | 50.2 | 36.0 = 71.8 = 17.4 8.6 ie i 49.4 
1900 | 76.0 | 45.8 | — 60.3 — 29.1 10.9 14.4 37.5 
1910 | 92.0 | 50.0 | 32.1 || 54.3 | 34.9 37.4 11.6 12.6 31.0 
1920 |105.7 | 51.6 | 32.0 | 48.8 | 30.3 42.4 11.4 10.8 27.0 
1930 | 122.8 | 53.8 | 30.5 | 43.8 | 24.9 48.8 10.5 8.5 21.4 
persons 14 years old and over 
1930 48.0 10.2 8.3 20.9 
1940 |131.7 | 57.2 | 30.5 [| 43.5 | 23.2 51.7 8.8 6.7 Tiro! 
IDO MIO (AOS ZO ZON 16.7 59.0 6.8 4.5 11.6 
new urban definition 
1950 | 150.7 | 54.2 | 25.1 | 36.0 | 16.7 
1954 | 160.5 | 57.1 | 21.9 | 35.6 | 13.6 63.9 6.0 3.8 9.4 


The number of rural inhabitants is still increasing, but in propor- 
tion to the total population it systematically decreases. In 1800, the rural 
population comprised more than 9/10 of the total population, in 1900 — 
only 3/5 of it, and in 1954, according to the new definition of the urban 
territory, a little more than 1/3. At the same time, the character of the 
rural population has been changed. In 1910, more than 3/5 of it consisted 
of the farm population, and in 1954 — less than 2/5. The farm labor 
force grew until 1910, then it fell, and in 1954, it was only 6 million 
instead of the 11.6 million in 1910. It systematically decreases in propor- 
tion to the total population and the total labor force: from respectively 
21.9 and 72.4 percent in 1820 to 3.8 and 9.4 percent in 1954. Not only 


(1) See Bureau of Census, U.S. Census of Agriculture 1954, Vol. II, Washington 
1956, pp. 14 and 237. For 1800-1840 see: The American Workers’ Fact Book, U.S. De- 
partment of Labor, Washington 1956, p. 15. 
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the cities, but also the rural territory of the U.S. becomes more and 
more industrialized. From 1910 to 1954, the farm population fell 
from 32 to 22 million, i.e. decreased by 10 million persons or about by 
1/3 (1). In 1910, it comprised 1/3 of the total population and only 1/8 
of it in 1954. In other words, at the beginning of the current century one 
person out of three lived and worked on the farm, and only one of eight 
did that in 1954. 

Not long ago, the U.S. was an agrarian land with the overwhelming 
farm population living in the country and leading a farm family life. 
All that is changed. The U.S. became an overwhelmingly industrial state 
whose main population is concentrated in cities and is working in industry, 
commerce, and transport. If this process continues with the same speed, 
i.e. if the percent of the farm population decreases by 1/2 percent per 
year, then after 20 years a farmer will be as rare as his working horse 
is today. 

The decrease of the farm population has been provoked in the first 
place by the fact that other kinds of business are more lucrative than 
agriculture. Therefore, the young generations try to leave the farm and 
find a nonagricultural job. Indeed, in 1949, a median income of a family 
in the U.S. amounted to $ 2619, and the income of a farm operator’s fa- 
mily was only $ 1867 (2). While in 1910, the income from agriculture, 
forestry, and fishing made 16 percent of the total national income and 
in 1920 - 14 percent, it dropped to 8.7 percent in 1938, to 7 percent in 
1950, and to about 5 percent in 1955. On the contrary, the wages and sa- 
laries amounted to 66.5 percent of the total national income in 1938 and 
increased up to 69.5 percent in 1955 (3). 


(1) It increased somewhat in the depression years. « During the early 1930’s when 
urban unemployment was at its peak, the farm population apparently increased for a 
time in proportion to the total», says Jomw D. DURAND in The Labor Force in the 
United States. 1890-1960 (Social Science Research Council, New Yorrk 1948, p. 89). 
In 1930, the farm population amounted to 30.5 million persons, it increased up to 32.2 
in 1935, but it returned to the old level of 30.5 million in 1940. In proportion to 
the total population, it was 24.9 percent in 1930, increased to 25.3 in 1935, and fell 
to 23.2 percent in 1940. 

(2) See American Agriculture. Its Structure and Place in the Economy. By Ro- 
NALD L. MicHELL, Census Monograph Series, John Wiley and Sons, New York 1955, 
p. 150. On p. 143, he gives even for all families not $ 2619 but $ 3073. 

(3) The same data in billion dollars are the following: 


Total national Income from agriculture, Compensations 


income forestry, and fishing of employees 
1938 67.6 5.9 45.0 
1950 239.2 16.7 154.7 
1954 297.4 16.0 207.8 
1955 322.7 15.3 224.2 


See: Statistics of National Income and Expenditure, Statistical Office of the 
U.N., New York 1956, pp. 5, 9 and 40; ditto, New York 1957, pp. 265-266. 
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The decrease of the farm population was also provoked by cardinal 
changes in the structure of American agriculture. These changes are seen 
from the following data of the number of farms, their acreage and 
value (1): 


Number! \Posicna Percent of All land in farms | Cropland harvested | Average value of farm 


of farms | of total | the total 


i à 2113 average illi average | per farm 
ao ee ey Bree ae per farm nta per farm |(thousand Vaollars) 
RE (acres) (acres) | dollars) 
1850 | 1449.1| 16.0 15.6 293.6 | 202.6 — 2.3 ifs A | 


1900 | 5737.4 | 13.2 44.1 838.6 | 146.2 | 283.2 49.4 2.9 19.8 
1910 | 6361.5 | 14.4 46.2 878.8 | 138.1 | 311.3 48.9 5.5 39.6 
1920 | 6448.3 | 16.4 50.2 955.9 | 148.2 | 348.6 54.1 10.3 69.4 
1930 | 6288.6 | 19.5 51.8 986.8 | 156.9 | 359.2 57.1 7.6 48.5 
1935 | 6812.4 | 18.6 55.4 | 1054.5 | 154.8 | 295.6 43.4 4.8 31.2 
1940 | 6096.8 | 21.6 55.7 | 1060.9 | 174.0 | 321.2 52.7 5.5 31.7 
1945 | 5859.2 | 23.8 59.9 | 1141.6 | 194.8 | 352.9 60.2 7.9 40.6 
1950 | 5382.2 | 28.1 60.9 | 1158.6 | 215.3 | 344.4 64.0 14.0 65.0 
1954 | 4782.4 | 33.8 60.8 | 1158.2 | 242.2 | 332.9 69.6 20.4 84.3 


(1) U.S. Census of Agriculture 1954, Vol. II, pp. 4 and 8-9. 

(2) Changes in the total number of farms from Census to Census have been af- 
fected, besides the technical and social-economie conditions, by different definitions 
of a farm. That is especially important for the smallest farms (see U.S. Census of 
Agriculture 1954, Vol. II, p. 4). All the land under the control of a person or part- 
nership was included as one farm. Control may have been through ownership, or 
through lease, rental, or cropping arrangement. If a person had croppers or other 
tenants, the land assigned to each cropper or other tenant was considered a separate 
farm, even though the landlord handled the entire holding as one operating unit in 
respect to supervision, equipment, rotation practice, purchase of supplies, or sale of 
products. For the 1954 and 1950 Censuses of agriculture, the definition of a farm 
was changed both for places of 3 or more acres and places of less than 3 acres, Places 
of 3 or more acres were counted as farms only if the annual value of agricultural 
products for home use or for sale, exclusive of home-garden products, amounted to 
$ 150 or more. The places of less than 3 acres were counted as farms only if the annual 
value of sales of agricultural products amounted to $ 150 or more. The new definition 
was more restricted and resulted in the inclusion of fewer farms in the 1950 and 1954 
Censuses than would have been included had there been no change in the definition. 
The smallest farms were most affected by this change. For the 1945 and earlier Cen- 
suses of agriculture, the definition of a farm was somewhat more inclusive. From 1945 
to 1925, farms included places of 3 or more acres on which there were agricultural ope- 
rations, and places of less than 3 acres if the agricultural products for home use or for 
sale were valued at $ 250 or more. The only reports excluded from the tabulations 
were those with very limited agricultural production, such as only a small home 
garden, a few fruit trees, a very small flock of chickens, ete. But in 1945, reports 
for places of 3 acres or more with limited agricultural operations were retained if 
there were 3 or more acres of cropland and pasture, or if the value of products in 
1944 amounted to $ 150 or more when there were less than 3 acres of cropland and 
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In 1850, there were only 1449.1 thousand farms, or one farm for 
each 16 persons living in the U.S. With the growth of population 
and westward migration, the number of farms increased along with 
the growth of the population. By 1880, the number of farms had 
increased to over 4 million, and by 1910, the number was more than 6 1/3 
million. In this period from 1880 to 1910, the number of farms increased 
with the settlement of new lands, During the next decade, 1910 to 1920, 


pasture. The definition of a farm in the 1920 and 1910 Censuses of agriculture was 
similar to that used from 1940 to 1925 but was somewhat more inclusive. In those 
years farms of less than 3 acres with products valued at less than $ 250 were to be 
included provided they required the continuous services of at least one person. In 
the definition of 1900, there were no acreage or value of product limits. Market, 
truck, and fruit gardens, orchards, nurseries, cranberry marshes, greenhouses, and city 
dairies were to be included provided the entire time of at least one person was devoted 
to their care. Therefore, the number of farms with less than 3 acres amounted to 
41.4 thousand in 1900 and only 18.0 thousand in 1910. For 1890, 1880 and 1870, no 
tract of less than 3 acres was to be reported as a farm unless $ 500 worth of pro- 
duce was actually sold from it during the year. This restricted definition resulted in 
the inclusion of only 4.4 thousand farms of less than 3 acres in 1880. For 1860, no 
definition was given the enumerators. Finally in the 1850 Census of agriculture, the 
first one for which account of farms was taken, no acreage qualification was given 
in the definition, but there was a lower limit of $ 100 for value of products. 

The effect of definitions of a farm on the number of farms under 3 acres in 
size is seen from the following figures (U.S. Census of Agriculture 1954, Vol. II, 
p. 343): 


Minimum value (dollars) of 

Number Percent 

Censuses all farm products farm of farms of all 

for home use and products (thousands) farms 

for sale sold 

1850 100 — — — 
1860 — — — — 
1870 — 500 — — 
1880 — 500 4.4 0.1 
1890 — 500 — — 
1900 — — 41.4 0.7 
1910 250 — 18.0 0.3 
1920 250 — 20.4 0.3 
1930 250 — 43.0 ilar 
1935 250 — 35.6 0.5 
1940 250 e 36.0 0.6 
1945 250 -— 99.0 See 
1950 _ 150 76.6 14 
1954 _ 150 999 2.1 


| From 1850, the Censuses of agriculture were executed in connection with each 
decennial Census of population; from 1925, there were also the mid-decennial Censuses 
of agriculture. 
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the number of farms remained relatively stationary. Since 1920, the trend 
in number of farms has been downward, except for a brief increase du- 
ring the depression years when because of an increased urban unemploy- 
ment many people turned to the land for subsistence. The 1935 Census 
recorded an all time high of 6.8 million farms. The back-to-the-land mo- 
vement, however, was short lived. By 1940, there were 3.1 percent fewer 
farms than in 1930. This downward trend in the number of farms has 
continued at an accelerated rate, with a decline of nearly 4 percent 
between 1940 and 1945, slightly more than 8 percent between 1945 and 
1950, and over 11 percent from 1950 to 1954. In 1954, there were nearly 
600 thousand fewer farms than in 1950; that was the lowest number 
recorded at any Census since 1890. In 1954, the number of farms re- 
lative to the population was only about one half that of 1920 — one farm 
per 33.8 persons in 1954 as compared with one farm per 16.4 persons in 
1920. During the last 20 years, the number of farms had decreased by 
more than 2 million or almost by 30 percent (1). An enormous decrease. 
It exceeds one half of the total number of all corporated and noncorpo- 
rated enterprises in manufacturing and other industry groups whose 
number amounted to 3979 thousand in 1950, including 1685 thousand in 
the retail trade and 854 thousand in service industries (2). 

— The acreage of land in farms grew with the increasing number of 
farms, but after 1935, it continued its growth in spite of the decreasing 
number of farms. From 1850 to 1954, the land in farms grew from 293.6 to 
1158.2 million acres or from 15.6 to 60.8 percent of the total land area of 
the U.S. Until 1910, the number of farms was growing faster than the 
acreage of farms, and the average size of a farm decreased from 202.6 
acres in 1850 to 188.1 acres in 1910. Later the size was increased and 
reached 242.2 acres in 1954. 

The development was different in different parts of the country. In 
the East, abandonment of some of the poorer agricultural lands, parti- 
cularly in the more mountainous and hilly lands, and the diversion of 
farm lands to other uses, have resulted in a substantial decline in the 
number of farms. The growth of cities, suburban development, factory 
sites, new highways, and the like, have eliminated numerous farms. By 
1954, there were about 42 million fewer acres of land in farms east of 
the Mississippi River than in 1900. Between 1950 and 1954 the net loss 
in this area was 13 million acres. Although the trend in total number 
of farms generally has been down since 1920, there have been some in- 
creases because of the development of new lands and shifts in some area 
to more intensive types of farming. In the western half of the country, 
farm land has shown consistent increases at each Census. Many of the 
grazing lands in the West comprised public domain grazed under permit. 
These grazing-permit lands were excluded from land in farms. Increasing 


(1) U.S. Census of Agriculture 1954, Vol. II, p. 15. 
(2) R. L. MIGHELL, op. cit., p. 47. 
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acreages of the public lands, however, have been leased for grazing and 
such leased lands have been included as land in farms. There were 17.4 
million acres of such lands leased in 1954 as compared with 13.0 million 
acres in 1950, with 11.3 million in 1945, and with 7.4 million acres in 
1940. Large acreages of grazing lands are State-owned and a considera- 
ble acreage of the original railroad grants are owned by railroads. Most 
of the State and railroad lands suitable for grazing are now leased for 
grazing. Thus, much of the formerly open range has now become land in 
farms. Since 1900, the acreage of land not in farms, and particularly the 
acreage of grazing land, decreased as follows (1): 


Land in farms Land not in farms From land not in farms 

The total ; 

idr int an” | Peer DR + 

(nition | milo ent "alan | persona SEP 

(million acres) 

1900 | 1903.5 838.6 44.1 1064.9 55.9 768.0 296.9 
1930 | 1903.2 986.8 51.8 916.4 48.2 578.0 208.0 130.4 
1954 | 1903.8 1158.2 60.8 745.6 39.2 352.6 238.3 154.7 


A part of the decrease in grazing land not in farms corresponds with 
the increase of leased grazing lands included in the acreage of the farm 
land. Since these lands were leased to larger farms or «ranches», the 
concentration of the farm land in the U.S. was increased (2). Many of 
the increases in the West are associated with the development of irrigation 
projects. In the 17 western States, there were 279.9 thousand irrigated 
farms in 1954 as compared with 215.2 thousand in 1920. The clearing and 
draining of land continued to be a factor in scattered areas, particularly 
in parts of the South. 

Consolidation of smaller farms into larger operating units has been 
an important factor contributing to the large net decrease in the number 
of farms since 1920. In 1920, the average farm was 148.2 acres in size 
with 54.1 acres of cropland harvested. By 1954, the average size of farm 
increased by 94 acres and the average size of cropland harvested increased 
by 15.5 acres. Mechanization of farming has made it possible for farm 
operators to handle increasingly larger acreages with the same labor. 
Also, the full and efficient utilization of modern farm machinery and 
equipment favors larger farm units. This combination of farms has been 
encouraged by more attractive opportunities of employment at nonfarm 
Jobs in cities and in industry. Many farmers have discontinued or cur- 
tailed their farming operations to work at nonfarm jobs, thus providing 
additional land for those farmers who desired or were able to increase the 


(1) U.S. Census of Agriculture 1954, Vol. pie Deve 
(2) Ibid., p. 17. 
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size of their operations. Farmers and farm families have been leaving 
the farm in large numbers. All net losses in the farm population are, 
however, not due to actual movement of persons from rural to urban 
areas. Some families continue to live in the same dwelling but no longer 
consider themselves as living on a farm. On the other hand, not all 
farmers who accept employment at nonfarm jobs give up their farm 
operations entirely. The number of part-time farms has been steadily 
increasing. In 1930, farm operators working off their farms 100 or more 
days accounted for 11.5 percent of all farm operators. By 1954, this ratio 
had increased to 27.9 percent. These part-time farmers include persons 
engaged primarily in nonfarm activities which meet the minimum requi- 
rements in order to be considered as farm operators. This trend toward 
rural living has been stimulated by the automobile, better roads, and 
the availability of facilities such as electricity and telephone. This trend 
is reflected by the increasing number of nonfarm rural population and 
by the large number of part-time and residential farms relative to the 
number of commercial farms. As we will see further, these farms com- 
prised 30.4 percent of all farms in 1954. The part-time and residential 
farms are generally small in size, Nearly two-thirds are under 50 acres 

(64.0 percent in 1954), They account for seven tenths of the farms under 
10 acres and nearly one half of the farms with 10 to 49 acres (69.9 and 
48.2 percent, respectively). Notwithstanding the tendency toward larger 
farms, the numer of very small farms has been increasing. 

__ As we see, until the beginning of the 20th century, the agriculture 
of the U.S. has shown the same deconcentration as the agriculture in 
Europe. This deconcentration was contrary to the Marxian law of the 
concentration of industrial production. But in the 20th century, Ame- 
rican agriculture started on the road towards concentration, i.e. showed 
an industrial way of development. There was, however, a substantial 
difference. The concentration process in industry was accompanied by 
an increasing number of employed persons and hired labor. The number 
of establishments and of employees in the manufacturing industry of the 
U.S. grew as follows (1): 


1939 1947 1952 
Number of establishments (thousands) 184.2 240.9 267.0 
Number of employees (millions) 7.9 11.9 15.9 
Employees per establishment 42.9 49.4 59.5 


An increasing number of hired workers and employees is typical for 
the concentration of industrial production. The agriculture of the U.S. 


(1) U.S. Census of Manufactures 1947, and Annual Survey of Manufactures 1952. 
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does not show such consequences as a result of its concentration. The 
farm population is decreasing more rapidly than the number of farms. 
That is seen from the following figures (1): 


Average per capita of farm population 
Average number 
of persons land cropland value of farm 
per farm in farms harvested products sold 
(acres) (acres) (dollars) 

1910 5.0 27.4 98 — 
1920 5.0 29.9 10.9 = 
1925 4.9 29.6 11.0 — 
1930 4.9 32.3 11.8 315 
1935 4.7 32.8 9.2 — 
1940 5.0 34.7 10.5 219 
1945 4.3 45.1 14.0 | 642 
1950 4.7 46.2 TSF 880 
1954 4.6 52.9 15.2 1126 


During the period from 1910 to 1954, the average number of persons 
per farm decreased. At the same time, the farm land per capita of farm 
population has been doubled; the cropland harvested increased by 50 per- 
cent; the value of the farm products sold increased almost four times from 
1930 to 1954. In spite of the consolidation of smaller farms into larger units, 
the average farm is in all its dimensions many times smaller than an 
average industrial enterprise. The average manufacturing establishment 
has ten times more employees than the average farm has persons of farm 
population. In 1950, the average income per enterprise in manufacture 
amounted to $ 83.1 thousand and in agriculture only to $ 2.5 thousand. 
Even the income of an average retail trade enterprise was $ 7.8 thousand, 
i.e. 3 times higher than the income of the average farm, In 1954, the 
average-large scale farm (a commercial farm of class I) had only 8.6 
hired workers on the payroll and an annual wage bill of $ 9 thousand as 
well as the value of sales per year in the amount of $ 58 thousand (2). 
Such figures would be a trifle for a manufacturing enterprise. 

The data on the number of workers in farms show great differences 
in the publications of the Bureau of the Census and the U.S. Department 
of Agriculture. The differences depend on the method of registration 
and on the number of farms reporting the number of workers. 

According to statistics of the Department of Agriculture, the number 


(1) U.S. Census of Agriculture 1954, Vol. II, p. 15. 
(2) U.S. Census of Agriculture 1950, Vol. II, pp. 1144-1155; and R. L. MIGHELL, 
op. cit., p. 62. 
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of workers in farms has changed from 1939 to 1955 as follows (in thous- 
ands of persons and in proportion to 1910-14 taken as 100) (1): 


cir go HR Hired workers Total employment 
Thousands Index Thousands Index Thousands Index 

£939 8611 85 2727 80 | 11338 84 
1940 8300 82 2679 79 10979 81 
1945 7881 78 2119 62 10000 74 
1950 7252 71 2090 61 9342 69 
1954 6521 64 1930 57 8451 62 
1955 6341 62 1896 56 8237 61 


In this table, the numbers of hired workers represent annual ave- 
rages based on employment during the last week of each month of the year 
and include all persons doing one or more hours of farm work during 
the survey week for pay. All figures of the table are decreasing. The 
total number of family and hired workers in 1955 amounted to about 2/3 
of their number in 1910-14, and the number of hired workers in 1955 
amounted to a little more than 1/2 of the number from 1910-14. 

The same publication of the Department of Agriculture gives on the 
next page the following numbers of farm wage workers (2): 


Thousands 1945 | 1950 | 1954 
All farm wage workers, total 3212 | 4342 | 3009: 
male 2375 | 3221 | 2237 
female . : 1 837 ALL TS 
Workers with more than 25 deze of farm wage ork during 
the year, total . A : é : . | 1965 | — | 1908 
male . 1576 | — | 1544 
female : è 3 .| 389 | — 364 
Workers with less than 25 days of (cn wage work during 
the year, total . o : ï : : . | 1247) — | 1101 
male . 799 | — 693 
female 448 | — 408 


Here the number of hired farm workers is almost two times larger. 
The difference is connected with another method of registration: the new 
data represent all hired workers who did any farm work during the year. 
The data also show that the farm wage workers are overwhelmingly male 


(1) Agricultural Statistics 1956, U.S. Department of Agriculture, 1957, p. 436. 


(2) Op. cit., p. 437. 
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and almost two-thirds of them are working more than 25 days during 
the year. 

The Censuses of agriculture give the following data on the number 
of farms reporting their use of labor force and on the number of wor- 
kers used by these farms (1): 


A Hired workers Percent of total 
Horn of family) oe Apr di Inbor force 
farms workers farms [workers reporting È oa 
rites ‘1. rti ‘1. (millions) family hire 
(thousands) | ono | (bosso | ion workers | workers 
1935 (January) 6640.3 10.8 967.6 1.6 12.4 86.7 15 
1940 (March) 5321.5 9 892.6 1.8 9% 81.9 18.1 
1945 (January) 5155.3 7.6 402.5 0.7 8.4 91.1 5.9 
1950 (April) 4547.9 7.0 703.1 1.6 8: 81.8 18.2 
1954 (Sept.-Oct.) 4296.7 6.9 751.6 | 9.6 71.6 28.4 


The total number of workers in farms which reported is larger than 
the number of persons whose main occupation is agriculture since many 
nonagricultural workers are partly occupied with farm work. The table 
shows a decreasing number of family farm workers including the farm 
operators. On the contrary, the number of hired farm workers has been 
slowly increased. Therefore, the number of family workers has decreased 
in proportion to the total number of farm workers and the percentage 
of hired workers, in spite of many oscillations, has grown up from 13.3 
percent in 1935 to 28.4 percent in 1954. The figures of this table, however, 
give only an approximate number of farm workers because not all farms 
have reported the number of employed workers. In 1954, for instance, 
only 751.6 thousand farms reported the number of hired workers and, 
besides them, there were 1469.1 thousand farms with expenditures for 
hired labor but no hired workers reported. These additional farms, 
however, were mostly small family farms with a very small average 
expenditure for hired labor per reporting farm. 

The average number of family and hired workers per farm reporting 
the number of these workers and the percentage of hired workers in re- 
porting farms with 1, 2, and 3 or more reported hired workers are seen 
from the following data (2): 


(1) U.S. Census of Agricultural 1950, Vol. II, p. 251, and U.S. Census of Agri- 
culture 1594, Vol. II, pp. 238-239. 


(2) U.S. Census of Agriculture 1954, Vol. II, pp. 238-239. 
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4 : P t of hired k 
che ler o sE Hired workers in Pani ports dierent 
number of hired workers 
fi à 
number me reporting number ee eee 
of farms family work-| family || Of farms | persons 1 2 3 
reporting | ers (inclu- | and/or || reporting | per farm hired hired or more 
(thousands) ding farm hired (thousands) | reporting || worker workers hired 
operators) | workers workers 
1935| 6640.3 ek 159 967.6 3 #7 43.8 16.4 39.4 
1940) 5321.5 1.5 1.8 892.6 2.0 34.8 17.4 47.9 
1945| 5155.3 1.5 1.6 402.5 109 38.8 16.2 45.0 
1950| 4547.9 1.5 1.9 703.1 2.2 28.8 17.2 54.1 
1954| 4296.7 1.6 2,2 751.6 3.6 13.9 10.4 75.6 


The number of family worders per farm reporting remained almost 
unchanged; the number of hired workers has increased as well as the 
percent of hired workers employed in reporting farms with 3 or more 
hired workers. Nevertheless, the average number of hired workers per 
farm was very small, and 74.7 percent of all hired workers were seasonal 
workers employed less than 150 days during the year in 1954. 

All these data show that the concentration of agricultural production 
in the U.S. does not result in any significant increase of hired labor on 
farms, and the independent farmers do not become hired farm workers 
as the Marxian law of concentration assumes: Instead of that, a portion 
of the farmers and members of their families leave the farms for another 
job. They become hired workers or employees, but in industry, commerce, 
or transport and not in agriculture. However, the result of these changes 
is a decrease of independent land proprietors or farm operators and an 
increase of dependent people living from wage or salary. 

The per capita of the farm population growing acreage of all farm 
land and cropland harvested as well as the value of farm products sold 
show the growing efficiency of farm labor. The same is testified by the 
following index numbers of farm output (1947-49 = 100) (1): 


Total farm output Output per man-hour 
1939 80 66 
1940 83 69 
1945 96 86 
1950 100 112 
1954 108 126 
1955 112 132 


(1) Agricultural Statistics 1956, U. S. Department of Agriculture, 1957, p. 450; 
R. G. BRESSLER, JR. (Farm Technology and the Race with Population, «Journal of 
Farm Economies», November 1957, p. 854) gives the following index numbers for 


33 
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From 1939 to 1955, the total farm output grew by 40 percent, and 
the output per man-hour by 100 percent (1). Such progress has been 
achieved by means of better agricultural techniques and especially by 
means of the mechanization of agriculture (2). All inputs in agriculture 
inereased, only the number of used man-hours declined (3). The above 


five-year periods from 1925-29 to 1950-54 (1947-49 = 100): 


Net agricoltural| Cropland Man-hours of Production Production 
production used farm labor per acre per man-hour 
1925-29 71 99 137 72 52 
1930-34 70 100 131 70 53 
1935-39 74 99 123 75 60 
1940-44 89 98 120 91 74 
1945-49 98 99 104 99 94 
1950-54 104 100 89 104 117 
+ or- from 
1925-29 to + 46 TAG ea 4+ 44 + 125 
1950-54 (in percent) 


The acreage of eropland used remained unchanged; the net agricultural production 
and the production per acre has been increased by almost 50 percent; the quantity of 
used man-hours of the farm labor decreased by 35 percent; therefore, the production 
per man-hour has been increased by 125 percent. 

(1) From 1910 to 1954, the output per man-hour increased in crop production by 
about 170 percent and in livestock production by 60 percent. See: Farm Output. Past 
Changes and Projected Needs, U.S. Department of Agriculture, Agricultural Research 
Service, « Agriculture Information Bulletin», No 162, August 1956, p. 20. « From 
1929 to 1949, for example, agricultural output rose by about 40 percent while the 
agricultural labor force declined by 20 percent...And we are still in the midst of 
the agricultural revolution», Prof. E. T. WEILER says (The Economic System. An 
Analysis of the Flow of Economic Life, The MacMillan Co., New York 1952, p. 756). 
«The productivity of United States farming is one of the seven wonders of the 
world », Conzap H. Hammar adds (Agricultural Economists and the Farm Policy, 
« Journal of Farm Economics», November 1957, p. 890). 

(2) In 1941-53, the number of tractors increased from 1.7 to 4.4 million, of trucks — 
from 1.1 to 2.5 million, of milking machines — from 210 to 700 thousand, of com- 
bines — from 225 to 940 thousand, of corn pickers — from 120 to 635 thousand 
(R. L. MIGHELL, op. cit., p. 23). It may, therefore, be said that now only one part of 
American agricultural production is carried out on the farms, another part of it is 
carried out in the factories which manufacture the agricultural machines, other 
technical equipment, and the chemicals. 

(3) From 1935-39 to 1952, the farm input has been increased as follows: power 
and machinery by 76 percent, fertilizer — by 230 percent, insecticides — by 260 
percent, electricity — by 730 percent. Only the input of man-hours has been decreased 
by about 20 percent (R. L. MIGHELL, op. cit., p. 23). At the same time, mechanization 
has reduced the number of horses and mules. In 1910-12, there were 24.8 million horses 
and mules, i.e. an average of about 4 animals per farm, and in 1952 — only 4.6 million, 
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quoted data demonstrate the following changes in the use of man power 
and in its efficiency (in percentages): 


Number of work- Hours Number of used Output per 

ing persons per man man-hours man-hour 
1939 100 100 100 100 
1955 72.6 96.4 70 200 


The number of working persons and the number of hours per man de- 
creased. Therefore, the number of used man-hours has been decreased by 
30 percent, and the output per man-hour has been doubled. The output 
per acre of used land has also been increased but less than the output per 
man-hour. The yield of wheat and corn per acre harvested has been 
changed in bushels as follows (1): 


Weat Corn 
1939-41 15.4 29.6 
1942-44 ied 33.4 
1945-47 es 32.6 
1948-50 16.3 995 
1951-53 17.2 38.9 
1954-55 18.9 39.3 


From 1939-41 to 1954-55, the yield of wheat has been increased by 
22.7 precent and that of corn - by 32.8 percent (2). That is far less than 
a 100 percent increase of output per man-hour. A significant difference 
between West European and American agriculture lies just here. Europe 
is poor in land and rich in a compartively cheap labor force; therefore, 
it intensifies its agriculture, in the first place, by increasing the output 
per hectare, and the U.S. intensifies its agriculture, above all by increa- 
sing the output per man-hour - two different types of intensification 
with many important consequences. 


i.e. less than 1 horse or mule per farm. That diverted 64 million acres of cropland and 
millions of acres of pastureland and other productive resources from raising, feeding, 
and maintaining horses and mules to the production of agricultural commodities for 
human use (see: Farm Output, pp. 11-14; Farmers of Future. Prospects and Policies 
for Establishing a New Generation on the Land. A Report of the Columbia University 
Seminar on Rural Life. Edited by Sloan R. Wayland, Edmund de S. Brunner, Frank 
W. Cyr. Teachers College, Columbia University, New York 1953, p. 7. 

(1) Agricultural Statistics 1956, pp. 1 and 27. 

(2) The yield of corn was growing in parallels with the introduction and adop- 
tation of hybrid corn. The percent of corn fields planted with the hybrid corn was 
only 0.1 in 1933, but already 72.5 in 1947, 89.4 in 1954, and 90.8 percent in 1956 
(see: Agricultural Statistics 1956, p. 31). In two of the chief corn-growing States, 
Illinois and Iowa, this percent even reached 100 (Farmers of the Future, p. 46). 
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The increasing average size of farms gives us the first information 
about the growing concentration or agriculture in the U.S. That is, 
however, not enough since statistical series of very different distribut- 
ions can give the same arithmetical mean. In order to give more exact 
information, it is necessary to know from which farms of different sizes 
the corresponding averages have been received. It is even not enough to 
know how the farms are distributed according to their size. It is necessary to 
know how the land is distributed among the farms of different size, and 
namely, how it is distributed according to the ownership. Unfortunately, 
the Censuses of agriculture, as we have seen, contain the data about the 
farms «as operating units », not as « ownership units». For the Census, 
a farm is «a place with a farm operator » who may be «an owner, a 
hired manager, a tenant, rentner, or share-cropper ». Therefore, « the 
number of farm operators is considered the same as the number of farms ». 
The Censuses give not only the number of the operators with different 
kinds of their tenure but also the acreage of farms with different cate- 
gories of operators. For 1950, for exemple, we have the following data (1): 


Farm Numbers of farms Acres 
operators (thousands) (millions) 
Owners 3914.5 841.4 
full owners 3089.6 419.0 
part owners 824.9 422.4 
Managers 23.5 105.2 
Tenants 1444.1 212.0 
All operators 5382.2 1158.6 


These data do not yet tell how the land is distributed according to 
the ownership. For not only one farm may belong to many part-owners 
but also many farms may belong to one owner. Some large corporations 
are owners of thousands of farms. « In California... the corporation agri- 
culture is becoming dominant. The fruit and vegetable lands are coming 
under the control of large corporations including packing companies. One 
company alone controls 20,000 acres, in addition to 47,000 acres in other 
States. It is said that the term ‘farm’ is becoming obsolete in Califor- 
nia (2). Many thousands of farms belong to banks and insurance corpo- 
rations as, for instance, the Metropolitan Insurance Co. and the Prudential 
Co. Each large land property of this kind is registered by the Census in 
the form of many separate farms. If a landowner in the South leases his 
land to many small tenants with tools, animals, and seeds, all such parcels 


(1) U.S. Census of Agriculture 1950, Vol. II, p. 922. 


(2) Davin Lyc, The Concentration of Economic Power, Columbia University 
Press, New York 1946, p. 292. 
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are also registered as separate farms, although they are one property. In 
1950, the number of such « croppers by small parcels » amounted to 350 
thousand but later has decreased. The total number of all tenants 
amounted to 1.4 million or to about 27 percent of all farm operators. On 
the other hand, many large «ranches» in the western States have large 
acreages of grazing lands leased by the State or railroad companies. The 
Censuses, therefore, inform us about the concentration of operating units 
and give only an approximative picture of the concentration of the land 
property. 

With this reservation, let us examine the distribution of the farm 
land among the farms of different size (1). 

The table on the next page shows big changes in the distribution of 
farm land among the farms. During one half of a century, the number of 
middle farms (from 50 to 259 acres) has decreased by about 1 million and 
the number of smaller farms (from 10 to 49 acres) — by almost half a mil- 
lion. The number of farms of the size from 10 to 179 acres decreased each 
Census period since 1935. This trend continued to reflect the consolidation 
of larger farms, the discontinuance of farm operations on small farms, and 
a decrease in farm numbers brought about by the rapid increase in farm 
technology and mechanization of agriculture. The increase in nonfarm job 
opportunities has contributed significantly to this change. On the contrary, 
the number of the smallest farms (under 10 acres) has increased and their 
percentage grew up from 4.6 to 10.1 percent of all farms. The number of 
large farms increased even more. The number of farms from 260 to 499 
acres in size increased by 53 percent, the farms from 500 to 999 acres — 
by 122 percent, and the number of farms with 1000 and more acres — by 
233 percent. The largest among them are giant latifundial «crop and 
livestock factories ». The percentage of farms 260 and more acres in size 
grew from 9.2 to 16.8 percent of the total number of farms. 

The data on the farm land also show a decrease in the acreage of 
middle-sized farms (from 50 to 259 acres). Their acreage dropped from 
47.0 to 25.2 percent of the total farm land. The acreage of the smallest 
farms (under 10 acres) remained unchanged on a very low level of 0.2 
percent of the total farm land in spite of the increased number of these 
farms. But the acreage of large-sized farms (500 acres or more) has 
sharply increased: from 265.7 to 663.0 million acres or from 31.7 to 67.3 
percent of the total farm land. The largest farms (1000 acres and more) 
especially increased their acreage, namely from 197.8 to 531.5 million 
acres or from 23.6 to 45.9 percent of the total farm land. In 1954, these 
farms, less than 3 percent according to their number, held in their hands 
almost one half of the total farm land of the U.S... The land more and more 
leaves the middle and the small farms, and is being more and more con- 


(1) See: U.S. Census of Agriculture 1950, Vol. II, pp. 774-775, and U.S. Census 
of Agriculture 1954, Vol. II, pp. 352-355. 
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centrated in the hands of the large and the very large farms. The land 
of the latter, however, mostly consisted of pastured land (about 80 percent 
of their total acreage) and only 11 percent of their acreage represented 
harvested cropland (1). The incorporation of grazing lands into large 
ranches in the West was a significant factor in the concentration of farm 
land in this part of the country which influenced the data for the whole U.S. 

In order to clarify the specific character of the concentration of farm 
land in the U.S., we give respective figures for the main parts of the 
country: the North, the South, and the West. 

From 1900 to 1954, there were the following changes in the number 
of farms and their acreages (see: U.S. Census of Agriculture 1954, Vol. 
II, pp. 352-355): 


(1) Here are the relative data (in percentages) for the farms of different size 
in 1954 (see: U.S. Census of Agriculture 1954, Vol. II, pp. 357-359). 


| 


I Cropland, ‘Woodland Cropland Other land 
Size of farms Cropland woodland, not harvested (houses, lots, 
not Total 
(acres) harvested | and other land esi and not roads, 
pastured pasto pastured wasteland etc,) 
under 10 41.5 21.1 SS 029 | 28.9 100.0 
10 to 29 50.6 25.0 7.8 6.6 | 10.1 100.0 
30 » 49 40.9 32.5 12.1 1.2 108) 100.0 
50 > 69 37.5 34.7 14.7 6.9 6.3 100.0 
70 » 99 39.6 39.1 12.8 5.8 6.0 100.0 
100 » 139 40.8 36.0 12.7 4.9 5.5 100.0 | 
140 » 179 47.5 33.4 9.4 4.2 | DID 100.0 
180 » 219 45.3 35.0 10.8 - 3.8 5.1 100.0 
220235 259 49.1 33.2 9.0 3.8 5.0 100.0 
269 » 499 46.3 HDI 8.6 5.4 4.6 100.0 
500 » 999) SONE 40.7 7.6 8.8 3.8 100.0 
1000 or more 11.0 79.7 2.9 4.6 1.8 100.0 
Total | 28.7 55.9 6.5 5.2 3.6 100.0 
| 
| | 


As we see, the percent of harvested cropland is rapidly decreasing with the 
increasing size of a farm in the size groups of 260 acres and more. On the contrary, 
the percent of pastured land is sharply increasing in these farms, The woodland not 
pastured at first increases and then falls. The percent of cropland not harvested and 
not pastured does not show any regularity, and the percent of other land occupied 
by houses, lots, roads, and wasteland is very high in the smallest farms and then is 
systematically dropping. 

The proceeding concentration of farm land, therefore, was accompanied by an 
increasing percent of pastured land (44.0 percent of all farm land in 1925 and 55.9 
percent in 1954) as well as by a decreasing percent of the total cropland (54.6 per- 
cent in 1925 and 39.7 percent in 1954). See: U.S. Census of Agriculture 1954, Vol. II, 
p. 359. 
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Number of farms All farm land pore 

thousands percent million acres percent acres 
The North: 1900 2874.1 50.1 382.8 45.6 133.2 
1954 2043.1 42.7 434.5 STD 212.7 
— 831.0 — TA + 517 — 8.1 + 79.5 
The South : 1900 2620.4 45.7 362.0 43.2 138.2 
1954 2316.6 48.4 386.3 33.4 166.7 
— 303.8 + 2.7 + 24.3 — 9.8 + 28.5 
The West: 1900 242.9 4.2 93.8 11.2 386.1 
1954 422.7 8.9 337.4 29.1 798.2 
pars ae Wi + 2436 | + 17.9 + 412.1 
The U. S.: 1900 5737.4 100.0 838.6 100.0 146.2 
1954 4782.4 100.0 1158.2 100.0 242.2 
— 955.0 + 319.6 + 96.0 


The main number of farms and the main area of farm land are in 
the North and in the South, but in these two areas the main decrease of 
the number of farms with an insignificant increase in acreage of farm land 
took place. In the South, much of the loss of the farms was attributable to 
the disappearance of share-tenant and cropper farms, the land being 
absorbed into larger operating units. In 1954, there were 223.8 thousand 
fewer tenants in the South than in 1950. There were 85.4 thousand fewer 
share-tenants, 79.1 thousand croppers, and 59.3 thousand other tenants (1). 
On the contrary, the number of farms and still more the acreage of farm 
land have been increased in the West. Therefore, the agricultural weight 
of the North and the South dropped and the weight of the West grew up. 

More detailed data on the average size of farms and the average 
value of farm land are seen from the following table (ibid., p. 379): 


Average size of farm Average value per acre 


(acres) (dollars) 
1900 1940 1950 1954 1940 1950 

New England 107.1 98.9 121.5 135.8 55.4 97.4 
Middle Atlantic 92.4 96.6 107.4 | 116.2 60.6 109.4 
East North Central 102.4 113.0 126.6 | 136.0 64.5 131.2 
West North Central | 189.5 251.6 289.3 | 314.7 32.1 67.0 
The North | 133.2 168.6 1944 | 9197 43.5 87.2 

South Atlantic 108.4 90.8 106.5 | 1144 34.1 70.1 
East South Central 89.9 75.3 87.2 97.8 30.2 65.0 
West South Central | 233.8 | 207.9 271.0 | 315.6 21.1 50.3 
The South| 138.2 193.1 148.2 | 166.7 | 26.3 58.4 

Mountain 457.9 821.9 | 19841 | 14495 9.3 22.0 
Pacific 334.8 230.6 278.5 | 315.1 50.8 112.2 
The West| 386.1 501.5 702.9 | 798.2 19.6 42.7 

The U. S. 146.2 174.1 215.3 | 2422 31.7 65.0 


(1) U.S. Census of Agriculture 1954, Vol. II, p. 16. 
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In 1954, the average size of farm was in all sections of the country 
larger than in 1900, except the Pacific region where it sharply dropped 
in the period from 1900 to 1940 and was in 1954 somewhat smaller than 
in 1900. The concentration of farm land, therefore, proceeded almost in 
the entire U.S. But until 1940, the deconcentration still continued in New 
England in the North, in all sections of the South, and in the Pacific 
region of the West. Only since 1940 the concentration has become general 
and intensive. It was especially strong in the Mountain region of the West. 
Here the size of the farm is the largest and the value of the farm land per 
acre the lowest. That is a region of large « ranches » largely consisting of 
grazing land. The value of farm land per acre has been doubled in all 
parts of the U.S. during the decade from 1940 to 1950. This rise in price 
of the farm land stimulated its concentration. 

The following tables show the distribution of farms according to 
their size in different parts of the U.S. as well as the change in this dis- 
tribution during the period from 1900 to 1954. 

In the North, the number and the acreage of small and middle farms 
have decreased while the number and the acreage of large farms have 
increased. The very small farms (under 3 acres) have increased in number 
but their acreage has become still smaller. The concentration of the farm 
land resulted here from an absorption of small and middle farms by 
larger operating units. The farms under 3 acres in size were mostly part- 
time and residential farms. 

In the South, the concentration trend was the same: a decrease in 
number and acreage of the middle-sized farms and an increase, on the 
one hand, of the small and the smallest farms and, on the other hand, 
of the large and the largest farms. Also in the South, the concentration 
proceeded at the expense of the land of the middle farms which were 
absorbed into larger operating units. 

The West is a part of the U.S. with most characteristie distribution 
of the farms according to size; this part also had the largest change in 
this distribution during half of a century. Here took place the main 
increase in the acreage of farm land, especially of the large farms 500 
to 999 acres in size and still more of the very large farms with 1000 
acres and more. Therefore, the average size of farm has been more than 
doubled. Such a concentration of farm land in the West has influenced 
the concentration figures in the whole U.S. But in contrast to the North 
and the South, the growth of large farms in the West has not proceeded 
at the expense of the absorbed farm land of small farms. Only the group 
of the middle farms from 100 to 259 acres in size showed an insignificant 
decrease in number and in acreage. This decrease, however, was comp- 
ensated by the inerease in the number and the acreage of smaller 
farms. In the West, the growth of larger farms was a result of growing new 
lands as well as leased public and railroad owned grazing lands which 
were incorporated into the farm land. In other words, the concentration 
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of farm land in the West represented a growth of new large farms and 
ranches side by side with a growing number and acreage of smaller farms 
of different size. 

Centuries ago, the rising capitalism in England took the middle and 
small farmers from the land and transformed them into an industrial 
proletariat. Now in the epoch of a highly developed capitalism in the U.S., 
the middle and small farmers at their own will leave the farms in order 
to become hired nonagricultural workers and employees. This change in the 
land distribution transforms the whole economic and social structure of 
the rural life and has an influence on the political life of the country. 

As we have seen, the U.S. Censuses of agriculture 1950 and 1954 in- 
clude in their farm statistics all places of 3 acres or more which produce 
$ 150 worth of farm products, and places of less than 3 acres which sell 
at least $ 150 worth of farm products. Smaller places and units are not 
considered as farms. The farms are divided by the Census into commercial 
and noncommercial farms. The first is a place of 3 acres or more with 
$ 250 or more worth of farm products sold, and provided that the oper- 
ator works off the farm less than 100 days per year and his income as 
well as that of the members of his family from nonfarm sources is less 
than the value of farm products sold. In 1954, the number of commercial 
farms was 3327.6 thousand or 69.6 percent of all farms. 

The commercial farms are divided into 6 classes: 


I (large-scale farm) - $ 25000 or more sales of farm products, 

II (large family-scale farm) - $ 10000 to $ 24999 sales of farm 
products, 

III (upper-medium family-scale farm) - $ 5000 to $ 9999 sales of 
farm products, 

IV (lower-medium family-scale farm) - $ 2500 to $ 4999 sales of 
farm products, 


V (small family-scale farm) - $ 1200 to $ 2499 sales of farm 
products, 


VI (small-scale farm) - $ 250 to $ 1199 sales of farm products. 


The other farms are noncommercial and consist of: 


a) part-time farms - the same as commercial farms class VI pro- 
vided the farm operator works off the farm 100 or more days per year 
or his nonfarm income is more than the value of farm products sold. In 
1954, there were 574.6 thousand such farms or 12.0 percent of the total 
number of farms; 

b) residential farms - a home in the country with a little farm of 
$ 150 or more worth of farm products produced and $ 150 or less than 
$ 250 worth of farm products sold. In 1954, there were 878.1 thousand 
such farms or 18.4 percent of all farms; 
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c) abnormal farms - different types of special-purpose farms: public 
and private institutional farms, experimental station farms, grazing asso- 
ciations, co-operative farms, community enterprises, Indian reservations, 
and so on. In 1954, there were only 2.7 thousand such farms or 0.1 percent 
of all farms. 

From 1930 to 1954, the number of noncommercial farms has been 
increased from 1007 to 1455.4 thousand. On the contrary, the number 
of commercial farms dropped from 5282 to 3327.6 thousand during the 
same time, and these farms are the most important from the economic 
and social points of view. 

In 1954, the number of farms of different types, their average 
acreage, and the value of farm products sold per farm were expressed in 
the following figures (1): 


Average per farm 
Number Farm acreage (acres) 
Type of farms of farms Value of farm 
(thousands) Cropland (harv- | products sold 
All land ested, pastured (dollars) 
and other) 

All farms 4783.0 242.5 104.3 5188 
All commercial farms 3327.6 310.3 133.9 7274 
class I | 134.0 1939.1 532.2 57970 
class II 448.9 537.8 253.6 14886 
class III 706.9 311.9 162.8 7191 
class IV 812.0 201.0 99.9 3717 
class V 763.3 134.3 09 1852 
class VI 462.4 97.1 38.9 756 
All noncommercial farms 1455.4 87.7 25.2 LR 
part-time farms 574.6 81.1 329 620 
residential farms 878.1 47.7 18.6 73 
abnormal farms 2.7 14502.4 420.3 31531 


The number of farms of different type reporting the number of hired 
workers or only their expenditures for hired labor, the number of hired 
workers and the expenditures for hired labor are seen from the following 
figures for 1954 (2): 


(1) U.S. Census of Agriculture 1954, Vol. II, pp. 1144-1155. The number of all 
farms some disagrees with the above quoted number taken from pp. 4, 8, and 352-355 
of the same publication. Unfortunately, there are some divergences in the publications 
of the Bureau of Census. 

(2) U.S. Census of Agriculture 1954, Vol. II, pp. 1150-1152. 
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The commercial farms class I, i.e. the large-scale farms, and still 
more the so-called « abnormal » noncommercial farms, occupy the last place 
because of their number but the first place because of their average 
acreage, the number of hired workers, the expenditures for hired labor, 
and the value of farm products sold per farm. West Europe, not to say 
East Europe and the Soviet Union, however, must be surprised by the 
very small number of hired workers in American farms. An average 
large-scale commercial farm class I with about 2000 acres of all farm 
land and more than 500 acres of cropland had less than 9 hired workers 
per farm, An abnormal noncommercial farm with 14.5 thousand acres 
of farm land and 420 acres of cropland had only a little more than 8 
hired workers per farm, and mostly only seasonal workers. 

With concentration of farm land, the large-scale farms become the 
main producers of farm products in the U.S. These farms together with 
the commercial farms class II have shown the largest growth in their 
acreage from 1900 to 1954. On the contrary, the medium family-scale 
farms suffered the largest decrease in their number and acreage. The syste- 
matical wasting away of these family farms is the heaviest consequence of 
the progressing concentration of the American agriculture. 

The above quoted data on the number of different farms and the 
distribution of their acreage in 1900 and 1954, allow to determine the 
quantitative degree of the concentration of farm land in the U.S. as 
well as the change in this degree during the last half century. 

The graphical method consists in constructing a line of concentration 
called the Lorenz curve after the American statistician who introduced it 
in the study of the concentration of income (1). Such lines of concen- 
tration for 1900 and 1954 are given in our charts for the U.S. as a whole 
as for three main parts of the country. The abscissas represent the cum- 
ulated percentages of the number of farms. The ordinates are the cum- 
ulated percentages of their acreage. The straight line AB is a line of 
equal distribution. Two curves ACB and ADB are two lines of concen- 
tration for 1900 and 1954. The more the farm land is concentrated, the 
more the line of concentration declines from the straight line of equal 
distribution. Our charts show how much the concentration proceeded 
from 1900 to 1954. 

It is easy to measure the degree of concentration by the relation of 
the area between the straight line AB and the line of concentration, to 
the area of the whole triangle AOB. This relation represents a concen- 
tration index usually denoted by R. This index can be computed by means 
of the following formula (2): | 


(1) See, for instance, WILLIAM G. SUTCLIFFE, Elementary Statistical Methods, 
MeGraw-Hill Book Co, New York 1925, pp. 129-130. 
(2) MARCELLO BOLDRINI, Statistica: Teoria e Metodi, Milano 1946, pp. 471-476. 
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> fi(gi-a + qi) 


hi AA ASA 
omo a 
m is the number of groups of farms of different size (in our case m = 7), 
i is the ordinal number of each group, 
f is the percent of the total number of farms in each group, 


q is the cumulated percentage of the total farm land for each successive 
group of farms. 


The nearer È is to 1, the stronger is the concentration. We have 
received the following concentration indices for 1900 and 1954: 


1900 1954 
The North 0.438 0.529 + 0.091 or + 20.8 percent 
The South 0.641 0.715 + 0.074 or + 11.5 percent 
The West 0.735 0.820 + 0.085 or + 11.6 percent 
The U.S. 0.571 0.711 + 0.140 or + 24.5 percent 


As we see, the concentration of farm land was comparatively high 
already in 1900. During the following half of the century, it has been 
increased in the U.S. as a whole by 24.5 percent. The lowest concentration 
was in the North and the highest in the West. During the period from 
1900 to 1954, it has been increased in all parts of the country. The rate 
of its increase was higher in the North and lower in the South and in 
the West. In the U.S. as a whole, this rate was even higher than in its 
every part. That is to be explained by a relative (in percent of the total) 
decrease of the number of farms and the acreage of farm land in the 
North where the concentration was the lowest, and by a relative increase 
of them in the West where the concentration was the highest. 

Many investigators of American agricultural conditions do not see 
anything alarming in the proceeding concentration of farm land. Ronald 
L. Mighell, for example, says: « Statistics like these have alarmed many 
people who have not fully appreciated the normal growth of size of 
business that technology has permitted for farms in all size classes... 
What has happened is that all farms have grown larger because labor 
is more effectively employed, wih capital equipment » (1). No doubt, the 
concentration of agricultural production in the U.S. was stimulated and 
even partly provoked by the technical progress in agriculture, the ne- 
cessity of larger investments in the farms, and some technical and eco- 
nomic advantages of large-scale farming. These advantages, however, 
should not be overestimated. The same Ronald L. Mighell concludes his 


(1) Op. cit., p: 70. 
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Chart 1: the U.S. 
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Chart 3: the South 
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examination of the old controversy among the agrarian economists about 
the advantages of larger or smaller farms not in behalf of larger farms. 
« The general conclusion », he says, « from theoretical reasoning, budget 
studies, and statistical approaches is that economies of scale are doubtful », 
and there does not exist any « very convincing proof that large-scale farms 
are any more efficient than family-scale farms» (1). Therefore, the con- 
centration cannot be explained by technological reasons alone. It was not 
only a result of production conditions but also a result of specifie con- 
ditions of: demand for the land and supply of it. The land was demanded 
and bought up as an investment of rising value. It was supplied and 
sold by the people who wished to leave the farm for the sake of higher 
earnings in the nonagricultural economic branches. 

Of course, the conditions under which the concentration of agriculture 
is developing in the U.S., do not represent any direct menace. The Ame- 
rican farmers who leave their farms, do not remain in the country and 
if they do remain in the country, do not become a landless agrarian pro- 
letariat. They do not augment the rural overpopulation as it was in some 
European countries with not enough developed industry (2). They go to 
work in the city or in an industrial plant in the country, and there — 
if there is no depression or sharp recession — they find jobs which earn 
better than the work on the farm, Thanks to the expansion of industry in 
the country many former farmers can find an industrial job at home. 
They maintain their small farms as part-time operators. The number of 
such part-time and residential farms is very large, as we have seen. 

The Soviet economists quite wrongly depict the concentration of agri- 
culture in the U.S. as a « destruction of small farms by the capitalists » 
as well as an «unwanted expropriation of their land» (3). How is it 
possible to speak about a « destruction » if everything shows a high and 
fast rising standard of living for the American farmers — a standard 
which the Soviet collectivized farmers cannot even dream of after 40 
years of the Soviet regime? 

Here are some data on the millions of farms enjoying the following 
utilities in 1950 and 1954 (4): 


(1) Ibid., p. 70. 

(2) In the U. S., there is no «poverty due to the tardy exodus of people out 
of farming», says E. T. WEYLER (op. cit. p. 756). 

(3) N. M. SEGAL, On Some Tendencies in the Development of Agriculture in the 
U.S.A. and the Situation of Farmers. « Reports of the Academy of Sciences of the 
U.S.S.R. »,Section of Economics and Law, 1949, No. 1, pp. 45-54; and E. SOLLER- 
TINSKY, Expropriation of Small and Middle. Farmers and the Concentration of Pro- 
duction in the Agriculture of the U.S.A., « Questions of Economics», Moscow 1955. 
No. 2, pp. 100-117. 

(4) U.S. Census of Agriculture 1954, Vol. II, p. 1148. 
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1950 1954 1954 
thousands farms percent of all farms 
Electricity 4213.6 4448.6 93.0 
Automobiles: 3389.8 3391.6 70.9 
number of automobiles (thousands) | (4199.2) | (4262.8) | -- 
Piped running water — 2810.5 58.7 
Telephone 2057.6 2332.3 48.8 
Television set — 1698.5 35.3 
Home freezer 650.5 1541.4 32.2 
The dream of Lenin — electricity in each Soviet village — has not 


been realized yet in the Soviet Union (1); however, in the U.S. more 
than 9/10 of all farms in 1954 had electricity. 70 percent of all farms 
had one or more automobiles. There was piper water in more than 1/2 
and telephone almost in 1/2 of all farms. One third of all farms had 
television sets and home freezers. These percentages show that not only 
the upper stratum of rich farmers enjoy the high standard of living but 
also the broad mass of medium and small farmers are enjoying it. 

The supply of the population with farm products did not suffer from 
the concentration of agriculture. The mechanization and the high efficieney 
of labor allowed to produce more with less labor force. The present output 
of agriculture is so abundant that the market cannot absorb it at reaso- 
nable prices (2), and the prognostication for the future output is favo- 


(1) In 1955, the electrified collective farms (kolkhozes) comprised 27 percent of 
all collective farms. See: The National Economy of the U.S.S.R. in 1956, Moscow 
1957, p. 162. 

(2) R. G. BRESSLER (op. cit., p. 850) quotes the following data on the supply, 
utilization, and surplus of agricultural commodities in the U.S. for 1955 (in millions 
of dollars in term of 1947-1949 dollars): 


Supply : erop production 21246 
livestock production 20247 

gross production 41493 

less feed and seed 10642 

net production 30851 

commercial imports 2837 

annual available supply 33688 

Utilization: domestic civilian use 28736 
military use 499 

commercial exports 2814 

annual commercial utilization 32049 

Surplus: annual commercial surplus 1569 


In 1954, the supply amounted to 32063 million dollars, the commercial utilization 
to 30667 million dollars, and the commercial surplus amounted to 1386 million dollars. 
This surplus of farm products makes a difficult problem for the U.S. economie policy, 
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rable. According to the computations of J. Hagood and Jacob S. Siegel, 
the population of the U.S. will reach 190 million persons in 1975. It will 
be 25 percent more as compared with 1950. And the output of agriculture 
could grow from 1950 to 1975 at least 25 percent and maybe even 50 
percent. Hence it would not only cover the needs of a growing population 
but also increase the per capita supply by 20 percent (1). 

Yet the described concentration process has still one side to which 
not enough attention has been devoted. 

With a decreasing farm population, whose growing part goes into 
industry, commerce, transportation, and other nonagricultural business, 
with a decreasing number of full-time independent family-scale farms, the 
old America is disappearing with strong farm families and a stable tenor 
of life (2) — the old America whose rural population created and de- 
veloped the U.S. by his pioneer hard work and sacrifices in a tenacious 
struggle with nature. In place of this America, the millions of hired 
workers and employees are steadily growing up — a new people with 
new ways of life. The agriculture itself is seized by this process which 
shatters its old bases and roots out its most durable habits. It is true, the 
American farmer never was so stably setted and so firmly attached to 
a place as an European peasant. In his migration from the East toward 
the West, he was and partly up to now remains a colonist who easy leaves 
the old farm for a new one. But even in his migration, he carries into new 
places his old ways of living. 

The economic changes cannot remain without a deep influence on the 
political life of the U.S. The political weight of farmers is decreasing. The 
influence of intellectuals connected with them decreases also. A politician 
who represents the farmers’ interests and in return is rewarded with the 
farmers’ votes, loses his influence. Instead of that, the political weight 
of the industrial population is increasing. The powerful Trade-Unions and 
their leaders become a more and more influencial political factor. The 
weight and influence of intellectuals representing their interests and 
receiving their votes are increasing also (3). 


The acreage allotments, the storage programs, the guaranteeing of parity prices, 
noncommercial exports, and so on, are different measures for the solution of this 
problem. 

(1) Farmers of the Future, p. 6. 

(2) The «farming is a way of life which is valuable as a stabilizing factor in 
American life», E. T. WEYLER says (op. cit., p. 760). 

(3) Still in 1952, E. T. WeyLER wrote: «In the U.S. Senate, the Farm Bloc 
controls somewhat more than one half of the votes; in the House the percentage is 
somewhat smaller but still a significant figure». The various farm programs with 
such devices as the Agricultural Adjustment Act, the Commodity Credit Corporation, 
and Soil Conservation Programs have been created under the influence of the Farm 
Bloc (op. cit., p. 755). But already in 1957, Conrap H. HAMMER writes: «failure of 
effective formulation of policy has become the more serious to farmers because of 
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If the described process in American agriculture were to continue, 
the political equilibrium kept by a social and economie check and balance 
system could be menaced, the counterbalance represented by the farm 
population would become too weak against the new political factors. 

These changes in the economic and political structure of the U.S. do 
not threaten the life of this country with any serious dangers at a normal 
time when nonfarm employment is secure and the standard of living of 
industrial people is very high. But just in our time, the whole free world 
and the U.S. as its main stronghold are exposed to heavy tests. In order 
to stand these historical tests, the U.S. must be prepared against all pos- 
sible difficulties. In such a situation, some sides of American life must 
be reformed so that the growing numbers of nonagricultural people will 
be also a sure supporter of social order and a reliable defender of Ame- 
rican democracy which has been created and installed by the generations 
of American farmers and their leaders. | 


ALEXANDER D. BILIMOVICH 


San Francisco (California), 1959, 


the decline (both relative and absolute) of the farm population and the consequent 
decline of farmers’ political influence... More and more the nonfarm sector (now 88 
percent of the total population) is demanding that farmers be put through the eco- 
nomic wringer» (op. cit., p. 892). 
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GIORGETTI A., Il bilancio dello Stato - Evoluzione ed aspetti della contabilità di 
Stato (Città di Castello: Edizioni Giuridiche, 1958, L. 1.800). 


L’Autore, nell’intento di contribuire alla conoscenza della dottrina del bi- 
lancio e della gestione finanziaria dello Stato, con particolare riguardo alle mo- 
derne tecniche contabili, si propone di fare il punto sugli studi finora condotti 
in queste discipline. Si tratta, quindi, di un'opera divulgativa e di orientamento, 
utile, anche per il richiamo alle numerose e autorevoli fonti delle quali 1’ Autore 
si è valso, per chi intende accingersi a più approfonditi studi in materia. 

La prima parte riporta interessanti cenni sugli istituti finanziari dai quali si 
rileva come lo sviluppo della contabilità di Stato sia strettamente connesso con 
le varie forme dei reggimenti politici e con l’evolversi delle funzioni dello Stato. 
Le due parti successive sono dedicate allo studio del bilancio dello Stato nei suoi 
fondamenti dottrinari, nella sua forma e nel suo contenuto, all’esposizione delle 
operazioni di gestione e di controllo ed alla trattazione della spesa pubblica nella 
sua statuizione, classificazione e attuazione. La quarta ed ultima parte, aggior- 
nata sulla scorta delle più recenti opere pubblicate sull'argomento da organismi 
specializzati della Pubblica Amministrazione, contiene, infine, la descrizione dei 
moderni sviluppi della tecnica del bilancio italiano e l’illustrazione dei lineamenti 
strutturali dei bilanci di Stato olandese, francese e belga. 


INTERNATIONAL Economic ASSOCIATION, Classics in the Theory of Public Finance 
(London: MacMillan, 1958, pp. XIX, 244, sh. 30). 


I problemi della tassazione e della spesa pubblica costituiscono l’oggetto di 
questa nuova raccolta dell’International Economie Association. La scelta dei vari 
scritti è stata fatta in modo da porre in rilievo, per tali temi, i contributi recati 
da alcuni fra i maggiori economisti non anglosassoni; l’unica eccezione è stata 
fatta per il notevole saggio di Edgeworth su « The Pure Theory of Taxation ». 

Si può ben dire che in complesso i vari indirizzi, e quello storico in partico- 
lare, siano ben rappresentati. Gli studiosi scelti sono gli austriaci Wieser e Sax, 
i tedeschi Stein, Wagner, Ritschl e Goldscheid (di cui viene pubblicato un lavoro 
sulla concezione marxista della finanza pubblica); Wicksell (di cui è stato ripre- 
sentato quasi integralmente il lungo saggio su « A New Principle of Just Taxa- 
tion» edito nel 1896) e Lindahl (con due saggi) fra gli scandinavi; Leroy- 
Beaulieu, Cohen-Stuart, Barone, Mazzola, Montemartini e Pantaleoni. Forse 
fra i lavori dovuti ai nostri studiosi avrebbero potuto essere messi anche alcuni di 
De Viti De Marco ed Einaudi, specie per le concezioni riguardanti la qualifica- 
zione delle entrate e le questioni in tema di traslazione e di giustizia tributaria. 

I sedici scritti, anche se in qualche caso sono alquanto ridotti, sono tutti in- 
teressanti. Essi potranno indubbiamente servire a richiamare principi classici che 
forse sono troppo spesso obliati dai moderni studiosi della « fiscal policy»: e 


x 


potranno servire a puntualizzare vecchi argomenti la cui attualità è indiscutibile. 
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La raccolta si apre con una ottima introduzione, dovuta a due specialisti 
di scienza delle finanze, il Musgrave ed il Peacock. Come tutti gli altri lavori della 
International Economie Association, anche questo è curato sia nelle traduzioni che 
nella parte tipografica ed editoriale. 
0. D. 


KaLecK1 M., Teoria della dinamica economica (Torino: Edizioni Scientifiche 
Einaudi, 1959, pp. X, 217, L. 3.000). 


La traduzione del volume del Kalecki, egregiamente curata dallo Steve, sarà, 
senza dubbio, bene accolta dagli studiosi italiani. Trattasi, invero, di uno serittore 
sobrio e, insieme, elegante, la cui posizione di primissimo piano è pienamente 
giustificata dalla non comune originalità. Questo volume riprende argomenti di 
dinamica economica che PA. aveva già ampiamente svolto in precedenti scritti, ma 
la trattazione è nuova ed utilizza un interessante materiale statistico (il cui impiego, 
per altro, è fatto seguendo essenzialmente il vecchio metodo dei minimi quadrati e 
trascurando le tecniche più recenti ed affinate). 

L'opera è divisa in sei parti. La parte prima considera il grado di monopolio 
e la distribuzione del reddito, ed in particolare si sofferma ad analizzare gli 
effetti dei mutamenti della quota salari sull’economia statunitense e britannica. 
La parte seconda, su «la determinazione dei profitti e del reddito nazionale », 
è di netta ispirazione keynesiana ma contiene interessanti elaborazioni autonome. 
Il « tasso d’interesse » — a breve ed a lungo termine — è l’argomento della parte 
terza, mentre la parte quarta tratta della «determinazione dell’investimento » 
con numerosi riferimenti all'economia statunitense nel periodo 1929-1940. Allo 
esame del meccanismo del ciclo economico e del processo dello sviluppo economico 
di lungo periodo sono destinate le ultime due parti. 

L’opera è interessante anche se qualche suo aspetto è chiaramente opinabile. 
I riferimenti ai problemi economici concreti la rendono ancor più eccitante. La 
scelta degli argomenti e la forma d’esposizione (sussidiata da un cauto uso dello 
strumento matematico e grafico) la pongono fra le opere più consigliabili per 
approfondire i temi correnti della politica economica. 


eri 


Kuna E., Zahlungsbilanzpolitik (Zürich: Polygraphischer Verlag A. G., 1959, 4°, 
pp. 911, Fr. sv. 48). 


La finalità eminentemente pratica e didattica che traspare da questo pon- 
deroso lavoro dell’economista di St. Gallen è quanto innanzi tutto lo diversifica 
dagli omonimi trattati della maggior parte degli autori. Esso si direbbe sgorgato 
dall’assimilazione di due semplici verità, la cui dimenticanza ha spesso portato 
nella letteratura ad aggrovigliare ancor più, anzichè a distrigarla, la gid abba- 
stanza arruffata matassa dei problemi in questione:, e cioè, in primo luogo, che 
la politica della bilancia dei pagamenti è, per sua natura, cosa eminentemente 
pratica; secondariamente, che sono le università a sfornar le leve degli idonei a 
coneretare la politica economica di domani. Coerentemente, Kiing ha conformato 
la sua esposizione agli obiettivi che Gliene hanno suggerito l'impostazione: in 
quanto l’ha diretta agli esecutori pratici della politica economica — il più spesso 
dimentichi, quando non sprovvisti del tutto di preparazione accademica — Egli 
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s'è attenuto ad un impiego prevalente dell’analisi qualitativa su quella quantita- 
tiva, ha rinunciato pressochè del tutto alle deduzioni in forma matematica, ha vi- 
sibilmente rivolto attenta cura a non aggravare di complicazioni superflue le rap- 
presentazioni grafiche, ed ha contenuto in limiti ragionevoli il complessivo grado 
di astrazione della disanima. La sollecitudine poi, per gli universitari, inducendo 
VAutore ad attagliare il suo lavoro alle loro esigenze ha sortito il peculiare ef- 
fetto di conferirgli le caratteristiche essenziali del libro di testo. Si potrebbe, anzi, 
dire che il suo nucleo — costituito dalle quattro parti centrali, dalla II alla IV 
inelusa — si è, sotto l’azione di una elaborazione così intesa, come scisso in una 
rosa di altrettante monografie, rispettivamente concernenti la politica monetaria 
e creditizia, la politica fiscale, la politica dei cambi e la politica commerciale 
e valutaria. In complesso i competenti constateranno con soddisfazione come, a 
tutto profitto della loro soluzione, l’analisi dei problemi considerati sia stata ap- 
profondita ed estesa al punto da comportare la presa in considerazione d’una 
moltitudine di loro aspetti ancora inediti o finora superficialmente trattati o ri- 
masti insoluti; e, quel ch’é ancora più rilevante, vi troveranno un proficuo rie- 
same, alla luce d’una dovizia di nuove e disparate cognizioni, di non pochi ste- 
reotipi tradizionali, e una conseguente loro soddisfacente correzione resa possibile 
dalla valutazione dal punto di vista dell'economia estera e della bilancia dei paga- 
menti degli interventi di politica fiscale. Ciò, ovviamente, per non accennare che 
a due salienti dei numerosissimi punti di interesse che lo studioso non mancherà 
di apprezzare, e per far più presto ad indicare quanto, di tutto, ci sembra il più 
importante. In effetti mai prima d'ora psicologia, sociologia, economia aziendale 
e scienza politica erano state dall’autore d’un trattato sulla politica della bilancia 
dei pagamenti mobilitate in tanta sorprendente misura, col duplice risultato dì 
conseguire una sintesi che, da un lato, prospetta conclusioni ben diverse da quelle 
che si sarebbero potute ottenere da una stretta limitazione al punto di vista pura- 
mente economico, e, dall’altro, si propone l’analisi più completa finora tentata 
del tema studiato. 


MIA 


LEIBENSTEIN H., Economic Backwardness and Economic Growth (New York: 
John Wiley & Sons, Ine., 1957, pp. XIV, 295, $ 6.75). 


Dei molti volumi attualmente dedicati allo studio dei problemi dello sviluppo 
economico è agevole distinguere due categorie: quelli meramente discorsivi, con 
richiami storici, sociologici, morali e con infarinatura economica e quelli che af- 
frontano direttamente i problemi più complessi: che pongono quesiti economici 
e che propongono corrette soluzioni politico economiche, Il volume del Leibenstein 
appartiene, senza dubbio, alla seconda categoria: affronta il tema con visioni de- 
cisamente innovatrici, rifiutando — in quanto ritenute inefficaci a lungo andare — 
le politiche riformiste di lenta realizzazione. Per il Leibenstein, i progressi troppo 
diluiti nel tempo rischiano di essere annullati dalle forze che naturalmente, e 
normalmente, hanno carattere conservatore: solo una massiccia rottura delle in- 
erostazioni tradizionali (dal punto di vista della struttura economica) può essere 
suscettibile di risultati utili ai fini dello sviluppo economico, specie delle aree 
cosiddette depresse. Ma è evidente, la rottura può avvenire, in genere — salvo 
modifiche di natura politica che l’A. per altro non considera — essenzialmente, 
o in buona parte, con l’aiuto esterno, e purchè la pressione demografica, che 


534 Recensioni 
ve _—r_rrÈk "Ci i I E 


normalmente è già forte nelle aree depresse, non venga accentuata in modo tale 
da neutralizzare gli effetti positivi della politica di sviluppo. Questa è, in suc- 
cinto, la tesi centrale dell’opera. Senza dubbio PA. ha, concettualmente, tratto 
ispirazione sia dai modelli ben noti di Harrod-Domar, Hicks e, entro certi ter- 
mini, di Haavelmo, che dalle moderne concezioni in tema demografico, avendo, 
peraltro, sempre in mente le vecchie teorie ricardiana e malthusiana. Epperò ha 
svolto il tema in modo affatto originale, sottolineando alcuni dei più importanti 
aspetti delle moderne politiche dello sviluppo. 

Il volume è, in sostanza, diviso in due parti. Nella prima vengono analizzate 
le caratteristiche del sottosviluppo (l'indice di sviluppo è dato dalla produzione 
per capita) e le conseguenze della situazione di « quasi-equilibrio » che di solito ca- 
ratterizza le aree depresse. Nella seconda parte si considerano le possibilità di 
rompere il circolo vizioso connesso alla situazione di sottosviluppo. Secondo PA. 
occorre un « Critical Minimum Effort» « 1) per eliminare le diseconomie interne 
dipendenti dalle indivisibilità produttive; 2) per eliminare le diseconomie esterne 
dovute alla interdipendenza esterna e raggiungere uno sviluppo « bilanciato »; 
3) per eliminare gli ostacoli depressivi che potrebbero esser generati dagli stimo- 
latori dello sviluppo, e, finalmente, 4) per produrre un impulso sufficiente a fare 
sì che nel sistema i fattori che stimolino lo sviluppo continuino ad agire » (pag. 
160). E’ evidente che l’accettazione dello stato di quasi-equilibrio nelle aree de- 
presse è — per lo meno dal punto di vista generale — certamente opinabile: a 
meno d’escludere i principali motivi delle domande individuali che non possono, 
in un’area depressa, allorchè la si ponga a contatto con le altre aree, non rilevarsi 
e tradursi in un effettivo squilibrio. Tuttavia la concezione stazionaria malthu- 
siana serve bene all’A. per procedere nella sua esposizione. Avremmo, tuttavia, 
preferito che anche nella definizione del « Critical Minimum Effort» (egli 
afferma «the Critical Minimum Effort is something that either directly or indi- 
rectly has a magnitude of some sort, part of which can usually be stated in terms 
of money value» pag. 105) fosse stato meno vago. Tanto più che (vedi cap. 15) 
ammette semplicemente che deve essere quello il termine di riferimento per deter- 
minare — caso per caso — il volume degli investimenti propulsivi, la cui origine 
egli ritiene debba essere specialmente estera. 

La massimizzazione del prodotto derivante dall’investimento corrente è solo 
parte dell’obbiettivo di una efficace politica di sviluppo. L’A. opportunamente 
insiste, al riguardo, sull’importanza delle future correnti d’investimento: ed af- 
ferma e spiega perchè occorra curare non solo gli investimenti di carattere mate- 
riale (in « capital goods») ma anche quelli di carattere personale (che chiama 
«human investment »), in modo da ottenere una distribuzione ottimale di tutte 
le risorse. E con una massima ovvia ma pertinente conclude: «the greater the 
expenditure on capital goods accumulation and «human investiment » and the 
less the « expenditure on population growth » and on luxury consumption (intese 
come spese che vadano oltre quelle destinate al puro mantenimento), the greater 
the growth in productive capacity per head» (pag. 266). 

Il Leibenstein in effetti accoglie — anche se con cautela e con qualche eri- 
tica — le maggiori concezioni correnti, ma si sofferma a considerare — più di 
quanto non abbiano fatto Nurkse, Duesenberry ed altri — gli effetti che ogni po- 
litica di sviluppo può trarre dalle modifiche recate allo sviluppo quantitativo e 
qualitativo della popolazione. E senza dubbio questa enfasi occorre divenga d’at- 
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tualità: poichè è certo più facile modificare la struttura capitalistica d’una zona 
che cambiarne le sue caratteristiche umane: è pertanto importante curare non solo 
il grado d’espansione dei beni materiali ma anche quello di coloro che li utilizzano 
o li producono. E questo, i riformatori ed i pianificatori che abbiano realmente a 
cuore la riuscita dei programmi di sviluppo, non debbono mai dimenticarlo. 

Il volume è agile e ben diviso: opportuni sono i riferimenti grafici e ben 
scelti i richiami bibliografici. 


O. D. 


Maur A., Volkswirtschaftslehre (Wien: Springer-Verlag, 1959, zweite Auflage, 
pp. XVI, 491, $ 9.05). 


La prima edizione del 1948 di questo ormai ben noto lavoro si presenta, in 
questa seconda, da una radicale rielaborazione della materia trasformata al punto 
da indurre a ragione lo stesso Autore a scartarne come non più confacente la de- 
finizione di « Introduzione allo studio della scienza economica ». Le modificazioni 
subite dall’opera riguardano, oltre al rifacimento di interi capitoli (« Il reddito 
nazionale e le sue variazioni nel processo di sviluppo economico ») e l’approfondi- 
mento analitico ed aggiornamento di altri, anche l’inserimento di processi prima 
non trattati affatto (quelli, ad es., sul livello dell’utilità marginale e le curve di 
indifferenza, sul presente e il futuro nell’economia, sulla relativa importanza delle 
forme di mercato e dei vari comportamenti per la formazione dei prezzi, ece.). La 
voluminosità dell’opera ha nondimeno potuto esser contenuta entro giusti limiti 
scartando dalla precedente elaborazione tutto ciò che col passar del tempo ha 
potuto rivelarsi come meno strettamente indispensabile ai fini ch’essa si propone. 
Ciò che, tuttavia, della prima edizione s'è per fortuna conservato intatto è quella 
esemplare semplicità di stile e nitidezza d’analisi che sgorgano dalla chiarezza di 
idee dell Autore e dalla sua sollecitudine del maggior beneficio possibile per le 
speciali categorie di lettori — studenti, pratici e politici — alla cui aspirazione 
allapprofondimento dei rapporti economici ha in primo luogo adattato il suo 
sforzo espositivo. Il che, ovviamente, non esclude che una quantità notevolissima 
di osservazioni — e nella rielaborazione qui segnalata i punti di vista dell’ Autore 
trovano un rilievo più plastico ed una espansione più generosa che nella prece- 
dente — non abbiano ad incontrare il più vivo interesse anche dei competenti e 
dei docenti. Come più particolarmente suscettibili di stimoli alla riflessione e di 
preziosi suggerimenti vorremmo, a questo proposito, segnalare tra gli altri, spe- 
cialmente i capitoli concernenti la formazione dei prezzi dei mezzi di produzione 
(28°), il problema dell’interesse e il reddito dell’imprenditore (32° - 35°), il molti- 
plicatore dell’investimento (44°), il risparmio e l’investimento in un’economia a 
sviluppo uniforme (46° e 47°), il reddito nazionale monetario e reale (48°), e infine 
i tre capitoli (59° - 61°) che trattano della reciprocità in libero scambio e degli 
effetti congiunturali della liberalizzazione reciproca. 


M.I.A. 
Ourès F., Pour une économie éclairée capable d’affronter la plus grande révo- 
lution industrielle qui a commencé (Lausanne: Ed. F. Oulès, 1957, pp. 184). 


L'Oulés considera, in quest'opera, alcuni temi fondamentali della vita econo- 
mica contemporanea. Egli fa un esame sommario ma espressivo della attuale ri- 
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voluzione industriale e spiega perchè nell’economia moderna non possa aversi un 
efficace funzionamento dei sistemi automatici riequilibratori. 

Il maggior difetto degli odierni sistemi economici è dato, secondo l’Oulès, dal- 
l'assenza « d'éclairage de l’économie ». Per superarlo occorrerebbe trasformare il 
ruolo della contabilità delle imprese dando ad essa un aspetto meno privato e più 
aperto alle informazioni ai pubblici poteri, che in tal modo sarebbero posti in 
grado di formulare « piani informativi » più adeguati per indirizzare l’economia 
senza ledere i principî di libertà fondamentali e senza far ricorso ad alcun sistema 
di pianificazione integrale. La contabilità « chiara » potrebbe fornire materiale per 
moralizzare il mercato e per agevolare la equa ripartizione del reddito fra i par- 
tecipanti all'attività produttiva. 

Dal punto di vista fiscale l’Oulès non è favorevole all'imposizione diretta, che 
egli pensa induca a frodi fiscali e contabili. Pertanto, propone (si veda Appen- 
dice I: «Impôt direct sur le revenu, impôt différencié à la depense et reforme 
fiscale ») una imposta « generale e differenziata sulla spesa» che dovrebbe esser 
resa agevole dalla normalizzazione contabile. Tale imposta — occorre notarlo — 
sarebbe diversa da quella proposta da Kaldor, poichè riguarderebbe l’ultimo stadio 
di trasformazione dei prodotti, prima che essi passino alla distribuzione, 

L’Oulès espone in forma vivace le sue concezioni. Si pone spesso contro le 
teorie più diffuse (la seconda appendice è una critica fine, anche se non tutta ac- 
coglibile, del principio Keynesiano della domanda effettiva) e sostiene la neces- 
sità di seguire, di sorvegliare, dal punto di vista generale, lo sviluppo economico. 

Le sue tesi sono senza dubbio ardite e, in certo senso, sono ottimiste, specie 
nel settore fiscale, ove, per altro, non spiegano come si potrebbe, anche sul piano 
equitativo, far a meno della imposizione diretta. Ad ogni modo, rimane, all’autore, 
il merito di aver aperto una discussione su temi importanti e di averia condotta 
in modo preciso, con riferimenti ben scelti e con sviluppi davvero interessanti. 


o. @: a. 
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Il mercato dei noli (Tecnica dei noleggi e ordinamento dei mercati marittimi) (To- 
rino: G. Giappichelli Editore, 1958, 2* ediz., pp. XIII, 246, L. 2.000). 


L’A. presenta, nel I Capitolo, un’« Introduzione allo studio del mercato dei tra- 
sporti marittimi », quindi (Cap. II) espone «La tecnica dei noleggi » (I. Signifi- 
cato economico-tecnico del negozio di noleggio. II. Il noleggio a viaggio. III. It 
noleggio a tempo) e, infine, fornisce, attraverso l’esposizione delle principali no- 
zioni introduttive allo studio del mercato dei noli, un quadro dell’« Organizzazione 
economica del mercato dei noli» (Cap. III). Segue, in Appendice, la riproduzione 
per esteso di tre tra le più diffuse strutture di noleggio, e precisamente: 1) el 
«River Plate Charter-Party, 1914 » («Centrocon »), 2) l’« Uniform General Char- 
ter» (« Gencon ») e 3) 1'< Uniform Time-Charter » (« Baltime »). 
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L'ordinamento valutario italiano e il sistema dei pagamenti intereuropei (Torino: 
Istituto di Economia Bancaria dell’Università di Torino, 1958, pp. 74, L. 500). 


Il fascicolo sostituisce, integrandone ed aggiornandone la materia, i paragrafi dal 
n: 40 al n. 54 (Parte I*) e dal n. 27 al n. 28 (Parte II*) dell’opera « La moneta 
negli scambi internazionali » (Ed. Lattes, Torino, 1954) dello stesso Autore. Il 
sistema valutario italiano (I Parte) viene presentato attraverso una rassegna dei 
seguenti argomenti: 1. Gli organi del controllo valutario in Italia. IT controllo dello 
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I titoli sono: « Dottrina, tecnica ed «arte» nella moderna gestione d’impresa ». 
Cap. I: L’impresa e l’economia di mercato. Cap. II: L’affermarsi dei vasti mer- 
cati e l’evoluzione delle strutture di negoziazione. Cap. III: La determinazione 
della qualita della merce negoziata. Cap. IV: L’accertamento della qualità della 
merce. Cap. V: Le condizioni relative alle variazioni di qualità. Completa il volume 
un ampio indice analitico-alfabetico. 
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D’ALAURO ORLANDO, 11 Mercato Comune Europeo (Ed. Fusi: 1959. Distributore: Lib. 


Bozzi, Genova, via Cairoli; pp. 167, s.i.p.). 


Il volume è diviso in quattro parti. I. Il Mercato Comune Europeo (I. La tipologia 
del « mercato comune » in generale. - II. Il trattato del « Mercato Comune Eu- 
ropeo ». - III. I principali problemi del « Mercato Comune Europeo »). II. Il pro- 
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DANIELI L., Risparmio e investimenti d’impresa (Torino: G. Giappichelli Editore, 1951, 


pp. 154, L. 1.000). 


L’opera è divisa in sei capitoli: I. Produzione diretta e produzione per via di scam- 
bio; II. L’economia dello scambio; III. La specializzazione delle attività produt- 
tive; IV. Il reddito, indice della produzione d’impresa; V. L’impresa come înve- 
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DE LATTRE A., Les finances extérieures de la France (1945-1958) (Paris: Presses 


Universitaires de France, 1959, pp. XV, 391, fr. 1.800). 


Quest’ opera sarà recensita in uno prossimi fascicoli. 


DeL CHIARO A., Tavole di eliminazione (Torino: Edizioni Scientifiche Einaudi, 1958, 


pp. 167, L. 1.500). 
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‘Il volume è il 5° della «Serie di Statistica - Teoria e Applicazioni » curata dal 


Servizio Statistica e Studi Economici e dal Servizio Centrale Meccanografico FIAT. 
Il libro, che si apre con una interessante Introduzione e si chiude con una utile 
bibliografia, è diviso in cinque capitoli: 1. Rappresentazione geometrica dei mo- 
vimenti che avvengono entro una collettività; 2. Determinazione delle probabilità 
di eliminazione; 3. Perequazione; 4. Le tavole di eliminazione; 5. Le tavole di 
mortalità. 


Fédération des coopératives Migros, Rapport d’activité de la Fédération des coopéra- 


tives Migros - Zurich, pour l’année 1958 (Zurich: 1959, pp. 77, s.i.p.). 


Il « Rapporto sull’attività della Federazione delle cooperative Migros » consta di 
un’introduzione del Presidente, Dr. Munz («Colpo d’occhio retrospettivo »), di 
un’esposizione di dati dettagliati sulla gestione delle 15 cooperative affiliate e 
sull’attività generale della Federazione delle cooperative Migros, il tutto corredato 
da tabelle e grafici illustrativi. 


GARINO CANINA A., Scritti vari di economia e finanza (Torino: G. Giappichelli Editore, 


1952, pp. VII, 470, L. 3.500). 


L’A. raccoglie in questo volume una parte dei suoi scritti, apparsi in epoche di- 
verse în Atti di Accademie ed in Riviste varie. Essi sono: I: Di alcune cause di 
amplificazione e variazione d’intensità dei fenomeni economici. II: Sull’attuazione 
di un principio hegeliano nel campo economico e sociale. III: La concezione del 
dolore nella teoria economica. IV: Il costo del progresso economico. V: Intorno al 
concetto di industria naturale nella letteratura economica. VI: Le «industrie 
chiave » e l’elisione dell’onere della protezione nelle produzioni derivate. VII: 
Flessibilità fiscale. VIII: L’incidenza dell’imposta sull’oro-moneta. IX: Dalla 
moneta «ideale» degli economisti italiani del secolo XVIII" al moderno cartalismo 
monetario. X: Valore e rarità nel pensiero di Geminiano Montanari, XI: Principi 
ed indirizzi economici del Conte di Cavour. XII: Il pensiero di Camillo Cavour în 
politica agraria. XIII: Principi ed indirizzi finanziari di Camillo Cavour. XIV: 
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Il pensiero politico-economico di Carlo Ignazio Giulio. XV: I principi finanziari di 
Quintino Sella. XVI: Indirizzi di pensiero politico-economico nel Risorgimento 
italiano. XVII: Un Principe precursore e restauratore: Emanuele Filiberto. Ap- 
pendice bibliografica (1909-1952). 


Guirron H., L’objet de l’économie politique (dalla collezione « Bilans de la connais- 
sance économique ») (Paris: Librairie Marcel Riviére et Cie, 1951, pp. 196, fr. 450). 


La « perspective générale » dovuta al Guitton, nella prima parte considera « l’éco- 
nomie politique à l’image des sciences physiques» e nella seconda «l’économie 
politique science de l’action humaine ». Seguono succose « osservazioni » dovute a 
L. Dupriez ed a F. Vito. La bibliografia analitica e critica esamina 121 fra i prin- 
cipali lavori sull’argomento. Apre il volume una « presentazione » del direttore 
dei « Bilans », Prof. Robert Mossé. 


Instituto Nacional de Estatistica do Portugal, Comércio Externo - 1958. Volume I: 
Comercio por Mercadorias e Países (Lisboa: 1959, pp. CV, 213, s.i.p.). 


Le tavole statistiche sono state raggruppate im « Tavole retrospettive », « Tavole 
riassuntive » e «Tavole generali ». Rispetto alle precedenti edizioni, il presente 
volume offre una migliore presentazione e un certo numero di nuove tavole. 


I.S.E.A. - Institut de Science Economique Appliquée: 


Balances extérieures et problème monétaire (1919-1959) (Paris: I.S.E.A., Cahiers 

Série P, N. 2, Publication trimestrielle N. 81, maggio 1959 (numero speciale), 
Dre, Sp) 
Secondo fascicolo della serie « Commerce mondial et conditions internationales de 
la croissance ». Comprende 5 studi. « Disparità di prezzi e volume relativo degli 
scambi: l’effetto delle fluttuazioni di cambio fra il 1929 e il 1939 » di L. Fauvel 
(con una nota introduttiva di J. Weiller); « Verso una teoria generale della bilan- 
cia dei pagamenti » di H. G. Johnson; « Tasso di sviluppo interno e bilancia 
esterna» (Un problema relativo alla creazione di una zona di libero scambio) 
di J. W. Hackett; « Liberazione progressiva degli scambi e aiuti all’esportazione 
in Francia dal 1949» di G. Marcy; « Flessibilità o fluttuazioni dei cambi? Ri- 
chiamo agli effetti di cambio constatati nel corso dell’esperienza francese del pe- 
riodo 1919-1929 » di J. Weiller. 


BOURCIER DE CARBON L., Les rapports monétaires des métropoles et des pays d’outre- 
mer (Paris: I.S.E.A., Cahiers Série A, N. 11, Publication trimestrielle N. 80, mag- 
gio 1959 (numero speciale), pp. 38, s.i.p.). 


L’A. espone, nella prima parte del suo studio, i dati e 1 problemi fondamentali ri- 
guardanti l’organizzazione e le relazioni monetarie fra la metropoli e à territori 
o paesi d’oltremare; nella seconda parte tratta delle basi storiche e dei meccanismi 
speciali caratteristici delle diverse zone monetarie. L’opuscolo fa parte della serie 
« Plans monétaires ». 


DE Bopr G., L’analyse marginale et les politiques de gestion de l’entreprise indu- 
strielle (Paris: I.S.E.A., Cahiers Série K, N. 4, Publication trimestrielle N. 82, 
giugno 1959 (numero speciale), pp. 25, s.i.p.). 


Fascicolo della serie « Prévision économique et économie de l’entreprise ». Lo stu- 
dio è diviso in 5 capitoli. Il primo espone l’evoluzione delle idee dal lato della 
teoria economica, il secondo l'evoluzione del pensiero nel campo contabile, il terzo 
il calcolo del contributo per prodotto, il quarto il contributo marginale e la teoria 
economica, il quinto la formulazione matematica (le relazioni matematiche ne- 
cessarie per utilizzare à calcoli di contributo nel quadro della ricerca operativa). 


Economies des Democraties Populaires. 6 - Critères des choix de l’investissement en 
U.R.S.S. (Paris: I.S.E.A., Cahiers Série G, N. 6, Publication trimestrielle N. 83, 
giugno 1959 (numero speciale), pp. 200, s.i.p.). 
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Il volume è composto da due serie di testi tradotti dal russo sul tema del criterio 
dell’efficacia degli investimenti: 1°) Gli atti della Conferenza sulla determinazione 
dell’efficacia economica degli investimenti e di quella dell’applicazione di una tec- 
nica nuova nell’economia, tenuta a Mosca nel giugno 1958 e il testo integrale della 
Risoluzione adottata a conclusione di detta Conferenza; 2°) La traduzione di tre 
articoli apparsi anteriormente sulla rivista « Voprosy Ekonomiki» che contengono 
le tesi dei principali partecipanti alla conferenza e ai quali il rendiconto fa espli- 
cito riferimento (T. Khaciaturov, «I problemi dell’efficacia economica degli in- 
vestimenti nell’economia socialista; G. Bakulev, « Criterio principale e indici di ef- 
ficacia economica degli investimenti industrial»; K. Klimenko, « L’automazione 
dei processi di produzione e la sua efficacia economica >). 


Economies des Democraties Populaires. 7 - Les méthodes actuelles soviétiques de pla- 

nification (Paris: I.S.E.A., Cahiers Série G, N. 7, Publication trimestrielle N. 86, 
agosto 1959 (numero speciale), pp. 116, s.i.p.). 
La materia è divisa in tre parti: I) L’organizzazione della pianificazione e le ri- 
forme in corso (A - Le istituzioni. B - Le fasi dell’elaborazione del piano. C - Ese- 
cuzione del piano); II) Gli strumenti della pianificazione e i problemi del calcolo 
economico (A - I bilanci, strumento della prova di coerenza. B. - Oneri e incertezze 
dei processi di risoluzione. C - Calcolo economico e ricerca dell’optimum); III) 
Conclusioni. In Appendice: Lista delle principali personalità sovietiche incontrate 
e itinerario della missione; Progetto di temi di discussione con gli economisti so- 
vietici; Questionario consegnato nel corso della missione; Relazione sulle visite 
alle officine. 


Russo F. et ERBÈS R., La recherche-développement. Concepts et problèmes de base 

environnement et propagation de l’information scientifique et technique (Paris: 
I.S.E.A., Cahiers Série T, N. 1, Publication trimestrielle, N. 84, luglio 1959, 
pp. 80, s.i.p.). 
Lo studio fa parte di una nuova serie su «I problemi economicì della ricerca e 
delle informazioni scientifiche e tecniche », sotto la direzione di F. Russo. Gli 
autori espongono: I - Il concetto di « Ricerca-Sviluppo », II - Costo della Ricerca- 
Sviluppo, III - Struttura del costo della Ricerca-Sviluppo, IV - Ripartizione della 
spesa della Ricerca-Sviluppo, V - La produzione dell’informazione scientifica e 
tecnica, VI - Trattamento e diffusione dell’informazione scientifica e tecnica. 


WALTER F., Discussion de la Doctrine du Comité Rueff (Paris: I.S.E.A., Cahiers 
hors Série, N. 4, Publication trimestrielle N. 89, luglio 1959 (numero speciale), 
pp. 18, s.i.p.). 


KoroLEv V. F., Mécanisation de l’agriculture - Machines à traire et méthodes de 
traite (Genève: Nations Unies, 1959, (a ciclostile), $ 0.40). 


Kriz MIROSLAV A., Gold in World Monetary Affairs Today (Essays in International 
Finance: N. 34, June 1959) (Princeton (N. J.): Princeton University - Inter- 
national Finance Section, Department of Economics and Sociology, 1959, pp. 32, 
8.1.p.). 


L'impiego dell’oro nei pagamenti internazionali è qui considerato attraverso una 
esposizione degli accordi mondiali sull’oro (Sez. I), un’analisi delle politiche e 
dei provvedimenti delle autorità monetarie per quanto riguarda le riserve (in oro, 
dollari e sterline) (Sez. II) e, infine, una discussione sui sistemi monetari vigenti 
dal punto di vista dei rapporti fra moneta nazionale e riserve internazionali 
(Sez. III). Brevi note conclusive riassumono le principali caratteristiche dell’at- 
tuale sistema monetario internazionale e la funzione dell’oro in tale sistema. 
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Mintz ILSE, Trade Balance during Business Cycles: U.S. and Britain since 1880 (New 
York: National Bureau of Economic Research, Occasional Paper 67, 1959, pp. X, 
10, $ 1.50). 


Analisi delle fluttuazioni cicliche delle bilance commerciali degli Stati Uniti e 
della Gran Bretagna. Largamente trattato è il periodo dal 1880 al 1938. La materia 
è divisa in 5 parti: Introduzione - I cicli economici e la bilancia commerciale sta- 
tunitense, dal 1879 al 1955 - I cicli economici e la bilancia commerciale britannica, 


dal 1883 al 1955 - I cicli mondiali - Sommario e conclusioni. 


MossÉ R.: 


La monnaie (dalla collezione « Bilans de la connaissance économique ») (Paris: Li- 
brairie Marcel Rivière et Cie, 1950, pp. 205, fr. 450). 


Il Prof. Mossé ha, nella prima parte (Perspective générale), considerato con grande 
cura gli aspetti più interessanti della problematica monetaria con particolare rife- 
rimento alla situazione di mercato chiuso ed al periodo 1900-1950. L’ottima sintesi 
è divisa in quattro capitoli rispettivamente riguardanti: 1) L’inventario crono- 
logico delle preoccupazioni monetarie; 2) La nozione di moneta; 3) L’azione della 
moneta; 4) La creazione della moneta. Seguono delle « osservazioni » dovute a 
L. Federici ed a R. Triffin ed una ricca bibliografia analitica e critica. Apre à 
volume una « introduzione » di Howard S. Ellis. 


Les salaires (dalla collezione « Bilans de la connaissance économique ») (Paris: Li- 
brairie Marcel Rivière et Cie, 1952, pp. 324, fr. 950). 


Lo studio, davvero interessante e ben redatto, è diviso in sei capitoli: 1) L’ere- 
dita del XIX secolo; 2) Le trasformazioni del salario nel XX secolo; 3) L’analisi 
moderna del mercato del lavoro; 4) Il salario nel meccanismo globale; 5) Lo studio 
degli atti umani; 6) La politica dei salari. Seguono delle « osservazioni » som- 
marie sullo studio attuale delle statistiche dei salari in Francia, Italia, Regno 
Unito e Stati Uniti, dovute a R. Rivet e R. Dumas. Chiude il volume una ricca 
analisi bibliografica. 


Nations Unies, Aménagements hydro-électriques existants, en construction ou en projet 
sur le Danube (Genève: 1959, pp. II, 12, (a ciclostile), $ 0.15). 


PASDERMADJIAN H., La deuxiéme révolution industrielle (Préface par André Siegfried) 
(Paris: Presses Universitaires de France, pp. XV, 152, s.i.p.). 


Quest’ opera sarà recensita in uno dei prossimi fascicoli. 


PompiLJ G. e DaLL’AGLIO G., Piano degli esperimenti (Torino: Edizioni Scientifiche 
Einaudi, 1959, pp. 132, L. 1.500). 


Il volume è l’11° della «Serie di Statistica-Teoria e Applicazioni » curata dal 
Servizio Statistica e Studi Economici e dal Servizio Centrale Meccanografico 
FIAT. L’opera è divisa in tre capitoli: 1) Introduzione; 2) Elaborazione proba- 
bilistica dei risultati sperimentali; 3) Le disposizioni (complete, ridotte e in 
complete). 


Roraruss K., Langenscheidts Fachwôrterbuch Wehrwesen (Deutsch-Framzósisch - 
Franzósisch-Deutsch) (Berlin-Schóneberg: Langenscheidt KG, 1959, 32°, pp. XII, 
1028, DM 28,50). 


Benchè modestamente definito dal suo autore come un semplice fondamento all’alto 
edificio del moderno linguaggio militare, il volume contiene, pur nelle sue dimen- 
sioni tascabili, con i più che 50.000 termini che registra tra vecchi e nuovi, una 
raccolta tra le più ricche di quante oggi ne esistano nel particolare settore con- 
siderato. Pur suscettibile di sviluppi, il lavoro — non solo per il gran numero di 
vocaboli che contiene, ma anche, e specialmente, per Vattenta cura dall’A. rivolta 
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a fissare l’esatto corrispondente — potrà, fin da questa sua prima edizione, essere 
d’aiuto prezioso a chiunque si proponga di leggere o tradurre un testo militare 
che tratti di temi sia tecnici che tattici. 


STISSER REINHOLD, Grundlagen und Entwicklungsprobleme in Okonomischen Aufbau 


der Indischen Union (Kiel: Institut fiir Weltwirtschaft an der Universitat Kiel, 
Kieler Studien: 50, 1959, pp. VIII, 218, s.i.p.). 


Lo studio è dedicato alle basi e ai problemi di sviluppo della costituzione della 
Unione Indiana, dal punto di vista economico. La materia è divisa in 4 parti. 
Nella prima parte VA. espone le caratteristiche strutturali secolari del territorio 
e della popolazione indiana; nella seconda parte analizza le basi economiche della 
Unione Indiana; nella terza tratta i problemi di sviluppo economico posti dalla 
costituzione dell’Unione Indiana; nella quarta la partecipazione del mondo, sul 
piano economico, alla formazione dell’Unione Indiana. Completano il lavoro 90 
tabelle statistiche. 


Unione Italiana delle Camere di Commercio Industria e Agricoltura, Comunità Econo- 


mica Europea (Milano: Ed. Giuffrè, 1958, pp. 720, L. 4.000). 


Il volume raccoglie un ciclo di conversazioni sulla Comunità Economica Europea 
promosso dall’Unione delle Camere di Commercio e tenuto a Roma dal 9 al 19 
aprile 1958. Nella prima parte sono trattati i seguenti argomenti: Struttura ed 
organi della Comunità (R. Monaco) - La Zona di libero scambio (G. Ferlesch) - 
Armonizzazione delle legislazioni (R. di Carrobio) - Le regole di concorrenza nel 
Mercato Comune (E. Carbone) - L’Associazione dei Territori d'Oltremare (G. Ve- 
dovato). Nella seconda parte: Caratteri economici e sociali dell’Italia nel Mercato 
Comune (G. Tagliacarne) - Gli scambi commerciali dei Sei Paesi del MEC (G. 
Tucci) - L’agricoltura di fronte ai problemi dell’integrazione europea (F. Feroldi) - 
I problemi dell’industria (C. Urciuoli) - Caratteristiche strutturali del commercio 
interno nei Paesi del Mercato Comune (C. Fabrizi) - Commercio estero dei Sei Paesi 
della CEE (G. Dall’Oglio) - I trasporti aerei (G. Caron) - I trasporti terrestri nel 
Mercato Comune (L. Tocchetti) - Mercato Comune e traffici marittimi (G. Serino) - 
Finanze e tributi. Osservazioni sull’aspetto fiscale del Mercato Comune (E. d*Al- 
bergo) - I movimenti delle persone nella CEE (G. Merlini) - Il movimento dei 
capitali negli Accordi per l’integrazione economica europea (P. Pagliazzi) - La- 
voro e previdenza sociale (I. M. Sacco) - L'istruzione professionale nella CEE (M. 
Pantaleo) - Le fonti di energia (G. Malquori) - Come un operatore economico vede 
la Comunità Europea (M. Trombetta). Nella terza parte: Rapporti economici con 
i Paesi terzi (V. Travaglini) - Le zone sottosviluppate nel MEC (G. Di Nardi) - 
Piano Vanoni e CEE (P. Saraceno) - Compiti e funzioni delle varie Amministra- 
zioni in vista delle diverse scadenze della CEE (C. Guazzaroni) - Le Camere di 
Commercio, Industria e Agricoltura e la CEE (F. Cantile). - Verso la costituzione 
della Nuova Europa (G. Vedovato). 


United Nations, Statistical Yearbook 1958 (New York: Statistical Office of the Uni- 


ted Nations - Department of Economie and Social Affairs, 1958, pp. 612, $ 6.50). 


La decima edizione dell’ Annuario Statistico delle Nazioni Unite per tl 1958 com- 
prende un nuovo capitolo dal titolo « Riepilogo della produzione », nel quale vien 
fatto un confronto, in un’unica tavola, delle tendenze della produzione mondiale 
dei prodotti di base e dei manufatti. Questa tavola raccoglie i dati della produ- 
zione, contenuti nell’annuario sotto à titoli « agricoltura », « industrie estrattive » 
e «industrie manifatturiere ». Il capitolo relativo al commercio estero è stato ar- 
ricchito di due nuovi capitoli: « Esportazioni mondiali per provenienza e per de- 
stinazione » e «Tendenze del commercio mondiale dal 1938 comparate con quelle 
della popolazione e della produzione ». E’ stato, inoltre, aggiunto un capitolo su 
« L’aiuto economico ‘internazionale ». 
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Actualité (L’) Economique, Montréal. 


Avril-Juin 1959. - PARENTEAU R., Fiscalité des provinces et répartition régionale des 
revenus. - Bain G.-F. et Wour J.-N., Les enquétes sur les pratiques restrictives du 
commerce et 1%ntérét public. - BROUILLETTE B., Les exportations de papier journal 
canadien (Analyse des courants commerciaux). - GARDNER G., Quelques aspects de la 
mise en valeur du Grand-Nord. V - Mines et transports dans le nord des Prairies. - 
DAVIDOFF G., Aperçus de l’économie chinoise, 


American (The) Economic Review, Menasha, Wis.. 


March 1959. - STOCKING G. W., Institutional Factors in Economie Thinking. - ALE- 
XANDER S. S., Effects of a Devaluation: A Simplified Synthesis of Elasticities and 
Absorption Approaches, - LypALL H. and LANSING J. B., A Comparison of the Distri- 
bution of Personal Income and Wealth in the United States and Great Britain. - 
CULLEN D. E., Union Wage Policy in Heavy Construction: The St. Lawrence Seaway. 
- RUGGLES R., The U. S. National Accounts and Their Development (A Review Ar- 
ticle). - MARGOLIS J., The Economie Evaluation of Federal Water Resource Deve- 
lopment (A Review Article). - VINING R., The Affluent Society (A Review Article). 
- RITTER L. S., Income Velocity and Anti-Inflationary Monetary Policy. - WILSON 
G. W., The Weeks Report Revisited. - MARSHALL H. D., Publication Policies of the 
Economie Journals. - HoGAN W. P., The Limitations of Capital Coefficients: A 
Comment. 


May 1959. - Papers and Proceedings. 


Annales de Sciences Economiques Appliquées, Louvain. 


Mars 1959. - Aperçu de la conjoncture économique en Belgique. - CORNELIS E. L., Une 
richesse nouvelle au Congo belge. Le tourisme: son importance, son organisation, ses 
problèmes. - HoLnBIk K., Théorie des tarifs douaniers pour un monde dynamique. - 
Kurz R., D’un moyen trop peu connu pour améliorer le rendement d’une entreprise. 
- BODDEWYN J., Frédérik Wilson Taylor (1856-1915). Un premier centenaire. - SME- 
KENS G. R., Perspectives de rentabilité des centrales nucléaires en Belgique et aux 
Etats-Unis. 


Mai 1959. - VAN WAEYENBERGH H., René Piret. Discours prononcé aux funérailles. - 
Aperçu de la conjoneture économique en Belgique. - LATINNE R., L’entreprise de tra. 
vaux publies devant le problème de construction d’autoroutes. - BLANCHAERT M.-C., 
Les investissements directs privés des Etats-Unis dans le Marché commun. 


Annals (The) of the American Academy of Political and Social Science, Phila- 
delphia. 


March 1959. - Prevention of Juvenile Delinquency. - PERLMAN I. R., Delinquency Pre- 
vention: The Size of the Problem. - Rrxrorp E. N., Some Meanings of Aggressive 
Behavior in Children. - KoBRIN S., The Chicago Area Project - A 25-Year Assessment. 
- KONOPKA G., Co-ordination of Services as a Means of Delinquency Prevention. - 
FrIED A., A Work Camp Program for Potential Deliquents. - Brown R. C. and 
Dopson D. W., The Effectiveness of a Boys’ Club in Reducing Delinquency. - BowMAN 
P. H., Effects of a Revised School Program on Potential Delinquents. - FRANKLIN A., 
The All.-Day Neighborhood Schools. - TEFFERTELLER R. L., Delinquency Prevention 
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Through Revitalizing Parent-Child Relations. - Penner G. L., An Experiment in Po- 
lice and Social Agency Co-operation. - McCorp J. and McCorp W., A Follow-up Re- 
port on the Cambridge-Somerville Youth Study. - MILLER W. B., Preventive Work 
with Street-Corner Groups: Boston Delinquency Project.- Ganpy J. M., Preventive 
Work with Street-Corner Groups: Hyde Park Youth Project Chicago. - STRAHANAN 
M. and SCHWARTZMAN C., An Experiment in Reaching Asocial Adolescents Through 
Group Therapy. - DOUGLAS J. and GRANT M. Q., A Group Dynamies Approach to the 
Treatment of Nonconformists in the Navy. - ROSENFELD E., A Research-Based Pro- 
posal for a Community Program of Delinquency Prevention. 


May 1959. - Partnership for Progress: International Technical Co-operation. - RosE- 
MAN A., An American Aid Mission Director’s View of Technical Co-operation. - 
Spence H. L. Jr., A Resident Representative’s View of Technical Co-operation. - 
Harpy P. Jr., A Congressman’s View of Technical Co-operation. - Owen D., The Uni- 
ted Nations Expanded Program of Technical Co-operation - A Multilateral Approach. 
- Arwoop R. S., The United States Point Four Program. A Bilateral Approach. - 
NIELSEN W. A. and HODJERA Z. S., Sino-Soviet Bloc Technical Assistance - Another 
Bilateral Approach. - GOLDSCHMIDT A., Program Planning and Development. - GLICK 
P. M., The Choice of Instruments for Technical Co-operation. - ReINING H. Jr., The 
Government Contract as an Administrative Device. - EGGER R., Financing Technical 
Co-operation. - CALDWELL L. K., The Role of the Technical Expert. - Jones R. W., 
Personnel Management for Technical Co-operation. - Lawson G. W. Jr., Technical 
Co-operation for Administrative Improvement. - Lee D., The Cultural Curtain. - 
Louw M. H. H., The United Nations Program in Brazil. - Wiens H., The United 
States Operations Mission in Iraq. - GANT G. F., The Ford Foundation Program in 
Pakistan. 


Annals (The) of the Hitotsubashi Academy, Tokyo. 


April 1959. - Fusimoto K., The Law of Great Numbers and the Principles of Prob- 
ability. - BRONFENBRENNER M., The American Distribution and Inflation Problems. - 
lino T., Significance of Realization Principle in Accounting. - OHKAWA K., The Dif- 
ferential Employment Structure of Japan. - SHINOHARA M., Inventory Cycles in Post- 
War Japan. - EMI K., Capital Formation in Residential Real Estate in Japan, 1887- 
1940. - Nopa T., Labor’s Relative Share in the Japanese Agriculture since 1878. - 
Koizumi A., Foreign Exchange Reserves as a Buffer in Japanese Countereyclical 
Policy. 


Aussenwirtschaft, St. Gallen. 


Mérz-Juni 1959. - Die europäische Wirtschaftsintegration im Banne des Gemeinsamen 
Marktes. - BACHMANN H., Eine europäische Freihandelszone der « Andern Sechs»? - 
LANGUETIN P., Les problèmes tarifaires que pose l’intégration économique de l’Eu- 
rope. - Harrop R. und andere Autoren, Móglichkeiten europäischer Zusammenarbeit 
in einer weltwirtschaftlichen Rezession. - KUNG E., Der Ausgleich der Zahlungsbilanz 
als Voraussetzung der wirtschaftlichen Integration. - Hay A., La Coopération moné- 
taire européenne en face de l’intégration économique de l’Europe. - STADELHOFER E., 
Die Ergebnisse der Freihandelszone-Besprechungen iiber die Integration der Randlán- 
der. - UMBRICAT V. H., Der schweizerische Standpunkt zur Frage der Randlinder im 
Rahmen einer Freihandelszone. - HERCZEG K. L. Die Notwendigkeit eines gemeinsamen 
Entwicklungsprogramms für die Randlinder. - BINSWANGER H. C., Der Zollschutz in 
den Lándern der Europäischen Wirschafgemeinschaft und in der Schweiz. - Reso- 
lution der sechsten Konferenz fiir Commonwealth-Beziehungen in Palmerston North 
über den Gemeinsamen Markt. - Hua W., Aus der Tátigkeit des Schweizerischen Insti- 
tuts für Aussenwirtschafts- und Marktforschung im Jahre 1958. - Bacumann H. 
Weltwirtschaft. - BOSSHARDT A., Aussenhandel und Aussenwirtschaftspolitik der 
Schweiz. 
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Banca Nazionale del Lavoro, Quarterly Review, Rome. 


March 1959. - TRIFFIN R., The Return to Convertibility: 1926-1931 and 1958-? or 
Convertibility and the Morning After. - MADDISON A., Economie Growth in Western 
Europe 1870-1957. - KAREKEN J. A., Federal Reserve System Discount Policy: an 
Appraisal. 


Bancaria, Roma. 


Febbraio 1959. - JOHANSEN L., Il settore bancario in un modello macro-economico. - 
MaraGI M., La natura giuridica dei Monti di credito su pegno - I. - MAGNANI L., La 
bilancia dei pagamenti nel 1958. - PELLERI P., Le Borse estere nel 1958. 


Marzo 1959. - SIGLIENTI S., Il sistema creditizio nell’attuale congiuntura italiana e 
internazionale. - MENICHELLA D., I compiti della banca per la ripresa e lo sviluppo 
economico del Paese. - DE Luca M., Al settore creditizio. - SEGNI A., Politica econo- 
mica e apporto del sistema creditizio. - MARAGI M., La natura giuridica dei Monti di 
eredito su pegno - II. 


Aprile 1959. - MIANI-CALABRESE D., Statistica del Credito. - MAGNANI L., Note di con- 
giuntura. - LAZZATI A., In margine alla questione dei contingenti nella Comunità Eco- 
nomica Europea. - MAGNANI L., Considerazioni sul conto mensile del Tesoro. - MÔGLIE 
C., Il credito edilizio nella legislazione vigente. - Funzioni e caratteristiche degli Isti- 
tuti finanziari per lo sviluppo economico. 


Maggio 1959. - MENICHELLA D., Politica monetaria e ereditizia per la nuova fase di 
espansione economica. - ROSANIA L., Corso, rendimento e usufrutto dei titoli a red- 
dito fisso. - FORMENTINI P., Per una moneta comune europea. 


Banker (The), London. 


April 1959. - A Financial Notebook. - How Much Tax Relief? - Europe’s Cautious 
Re-Expansion. - Credit in the Battle for Exports. - EINZIG P., The Forward Market 
in Gold. - Westminster Bank, Maldon. - HoBson O., As I See It. - Wider Markets for 
Latin America. - DANIELS F. E., American Banks through the Recession. - CAMPBELL 
A. D., The Earth-bound Economy. - TAYPOR F. S., Scots Bankers off the Leash. 


May 1959. - A Financial Notebook. - Financing the Expansion. - The Economy Sur- 
veyed. - CROSLAND A., What Economie Policy from Labour? - HoBson O., As I See 
It. - Midland Bank, Wood Street. - GYGAX G., Switzerland’s Surfeited Money Market. 
- Lee G., Bulding Societies in a New Age. - Morgan E. V., Wales in the Recession. 


Barclays Bank Review, London. 


May 1959. - Britain Turns to Expansion. - A Generation Ago. - The Changing Pattern 
of Capital Movements. 


Bulletin de l’Institut de Recherches Economiques et Sociales, Louvain. 


Avril 1959. - DUQUESNE DE LA VINELLE L., La conjoncture économique de la Belgique. 
- Statistiques économiques courantes. 


Juin 1959. - GODEAUX J., Les finances publiques en 1958. - Van MoLLEKoT P., Les 
finances privées en 1958. - VANDAMME J., Le mouvement social en 1958. - VALSCHAERTS 
H., L’industrie charbonniére belge en 1958. - COLLARD R., La métallurgie belge en 1958. 
PLACQ G., L’industrie textile belge en 1958. - pe BRUYNE J.-P., La construction et le 
marché immobilier en 1958. - Knoops E., L’industrie belge du verre en 1958. - Boon 
C., L’agriculture en 1958. - BAUDHUIN F., Prix, consommation, balance et revenus en 
1958. - Jussiant J., Le commerce extérieur en 1958. 


Canadian (The) Journal of Economics and Political Science, Toronto. 


May 1959. - Eayrs J., The Origins of Canada’s Department of External Affairs. - 
AITKEN H. G. J., The Midwestern Case. - Waite P. B., The Struggle of Prerogative 
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4 
and Common Law in the Reign of James I. - Warp N,. The Select Standing Com- 
mittee on Public Accounts, 1867-78. - QUALTER T. H., The Manipulation of Popular 
Impulse. - Jounson H. G., The Index-Number Theorem. - DEGEN R. A., United States 
Recessions and Selected Imports. 


Centro de Estudos Económicos Revista, Lisboa. 


N. 21 - 1958. - MoNTEIRO GRILLO F., A Agricultura em Moganbique. - PIMENTA DE 
Castro Do Rego Z. J., Algunas notas sobre a evolucáo dos pregos e salários na agri- 
cultura entre 1934 e 1957. 


Comunità (La) Internazionale, Roma. 


Gennaio 1959. - CraLDEA B., La Francia dalla quarta alla quinta Repubblica. - Mosca 
R., Revisionismo, neutralismo e ragion di stato nella Jugoslavia d’oggi. - CAPONERA D. 
A., Il bacino internazionale del Nilo (Considerazioni Giuridiche). - FITTERPA M, 
L’Agenzia internazionale dell’energia atomica (AIEA). - DI GREGORIO V., La Con- 
ferenza di Accra - dicembre 1958. 


Denghi i Kredit, Moskva. 


N. 8. 1959. - Razvitie selskogo khoziaistva v semiletke i zadaci uterezhdeni Gosbanka 
(Lo sviluppo dell’agricoltura nel piano settennale e i compiti delle istituzioni del 
Gosbank). - PesseL M., Voprosy khoziaistvennogo razciota na promysclennykh pred- 
priatakh (I problemi del calcolo dei costi nelle imprese industriali). - KRONROD J. A.; 
Funkzii denegh v sotzialisticeskoi ekonomike (Le funzioni del denaro nell’economia 
socialista). - SCTEINSCLEIGHER S., K voprosu o roli kredita v denezhnom oborote SSSR 
(Sul problema della funzione del eredito nella circolazione monetaria dell’URSS). - 
KorKov M., TurKovski V., Zadaci Gosbanka po kontroliu za razkhodovaniem fondov 
zarabotnoi platy (I compiti del Gosbank di controllo delle uscite dei fondi di retri- 
buzione del lavoro). - GALIMOx L., Peresmotret normativy vydaci sredstv na zara 
botnuiu platu pri perevypolneni plana (Rivedere le norme di distribuzione dei fondi 
salariali nel superamento del piano di produzione). - LISITZ2MAN N., Nekotorye voprosy 
kreditovania po oborotu materialnykh tzennostei (Problemi dell’acereditamento nella 
circolazione di valori materiali). - SEREBRIANYI M., KoPPEL R., Kreditovanie po oborotu 
predpriatii kimiceskoi promysclennosti (L’accreditamento sul giro d’affari delle im- 
prese dell’industria chimica). 


Econometrica, New Haven, Conn.. 


January 1959. - VAN EIJK C. J. and SANDEE J., Quantitative Determination of an 
Optimum Economie Policy. - THEIL H., The Aggregation Implications of Identifiable 
Structural Macrorelations. - SoLow R. M., Competitive Valuation in a Dynamie Input- 
Output System. - McKENZIE L. W., On the Existence of General Equilibrium for a 
Competitive Market. - BASMANN R. L., The Computation of Generalized Classical Esti- 
mates of Coefficients in a Structural Equation. - Arrow K. J., Bock H. D. and 
Hurwicz L., On the Stability of the Competitive Equilibrium, II. - LvypaLL H. F., 
The Distribution of Employment Incomes. - Brown M., The Structure of Stochastic 
Difference Equation Models. - SUMMERS R., A Note on Least Squares Bias in House- 
hold Expenditure Analysis. - Prals S. J., A Comment, 


Economia Internazionale, Genova. 


Maggio 1959. - LunpBERG E., Cicli economici. Esperienze passate e presenti. - SIROTTI 
V., L’equilibrio generale della produzione e l’ipotesi della ’libera entrata’. - WELLISZ 


.S. H. and SeGrè C., Economie Planning and the Price Mechanism: The Lessons of 


the Polish Experience. - CARLUCCI G. C., Una nota critica sui modelli per le previsioni 
a medio termine dell’economia nazionale. - De FLORIANI W., Un’indagine econometrica 
sul consumo del tabacco in Italia. - VAN Hoorn J. Jr., Gli aspetti fiscali della colla- 
borazione economica europea. 
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Economica, London. 


May 1959. - WHITSON FETTER F., The Polities of the Bullion Report. - Arrow K. J., 
Rational Choice Functions and Orderings. - Peston M. H., On the Sales Maximization 
Hypothesis. - LAND A. H., Factor Endowments and Factor Prices. - BLACK J., Inflation 
and Long-run Growth. - Perers W., Productivity-Geared Wage Policies - A Comment, 
- LANCASTER K., A Further Note. - NEWMAN P., A Further Note on Revealed Prefer- 
ence, - Peacock A. T., The Rehabilitation of Classical Debt Theory. 


Economic (The) Journal, London. 


March 1959. - Spraos J., Speculation, Arbitrage and Sterling. - GOTTLIEB M., Price 
and Value in Industrial Markets. - DELL S., Ecomomie Integration and the American 
Example. - FoGarry M. P., The White-Collar Pay Structure in Britain. - HALL M. and 
C. B. Winsren, The Ambiguous Notion of Efficiency. - Morag A., Is the « Economie 
Efficiency » of Taxation Important? - BeLLERBY J. R., National and Agricultural In- 
come 1851. - BAUER P. T., International Economie Development. 


Economist (De), Haarlem. 


April 1959. - VAN DER Boor en VELDKAMP A. F., De concurrentiepositie van 82 Neder- 
landse uitvoerprodukten bij de aanvang van het in werking treden van de Euromarkt 
(La posizione concorrenziale di 82 prodotti olandesi per l’esportazione all’inizio dei- 
l’operazione del Mercato comune). - Hutsts J., De reorganisatie van de Russische ma- 
chine-traktorstations in wijder zicht (II) (La riorganizzazione dei parchi-trattori russi 
da un più ampio punto di vista). 

Mei 1959. - ULMER M. J., Some Reflection on Economie Power and Economie Teory. - 
VAN DER PoLL E. H., Ontwikkeling en structuur von de Nederlandse uitvoer (Struttura 
e sviluppo delle esportazioni olandesi). - REPELIUS F. H., Een studie over de Wet 
Toezicht Kredietwezen (Uno studio sulla legge relativa al controllo delle banche pri- 
vate). 


Egypte (L’) Contemporaine, Le Caire. 


Juillet 1958. - AHMED RIFAAT KHAFAGA, La Corruption des Fonctionnaires Publics, - 
KHAIRAT Deir, The Idea of the Statement of Sources and Uses of Funds Applied to 
an Egyptian Industry. 


Octobre 1958. - SAMIR AMIN, Forces Inflationnistes et Forces. Déflationnistes dans 
l’Economie Egyptienne. - EL-SHERBINI A. A., The Status of Marketing in Under-De- 
veloped. Countries. 


Janvier 1959. - AHMED RIFAAT KHAFAGUI, La Corruption des Employés. 


Ekonomisk Tidskrift, Stockholm. 


April 1958. - SVENNILSON I., Finanspolitik och budgetprognoser (Politica finanziaria 
e prognosi di bilancio). - KrAGH B., Kvantitetsteorins plats i den aktuella penningteo- 
retiska diskussionen (Teoria quantitativa nell’attuale discussione monetaria). - WERIN 
A., Samhällsekonomisk programmeringsanalys (Programmazione lineare nell’economia 
nazionale). 


Juni 1958. - ASTRAND H., Jordbrukets vag (Il futuro dell’agricoltura). - HANSEN B., 
Bytesbalans, handelskrediter och valutareserv. « Férskjutningspostens » problem. I (Bi- 
lancia commerciale, crediti commerciali e riserve valutarie). - ARVIDSSON G., Om in- 
dexlan (Sull’indice dei prestiti). 


September 1958. - HANSEN B., Bytesbalans, handelskrediter och valutareserv. « Fors- 
kjutningspostens » problem. II (Bilancia commerciale, crediti commerciali e riserve 
valutarie). - SAVOSNICK K. M., The box diagram and the production possibility curve. 
- UegLa B., Utvecklingen av sovjetryska investeringskriterier. Val av gruvstorlek inom 
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kolindustrien 1928-1945 (Lo sviluppo e il criterio d’investimento nell’Unione Sovie- 
tica. La scelta della scala di produzione nell’industria mineraria 1928-1945). 


| December 1958. - SVENNILSON I., Investeringar och produktion (Investimenti e produ- 
zione). - HANSEN B., Bytesbalans, handelskrediter och valutareserv. « Fórskjutnings- 
postens » problem. III (Bilancia commerciale, crediti commerciali e riserve valutarie). 
- THALBERG B., Some Notes on the Recent Discussions About the Keynesian and the 
« Classical » System. 


Ekonomista, Warsawa. 


Nr. 4 - 1958. - LIPINSKI J., Ceny a koszty (Prezzi e costi). - ScHmIDT S., Problema- 
tyka ksztaltowanania relacji cen produktów rolnych (Problemi della formazione dei 
prezzi dei prodotti agricoli). - KozLowsk1 Z., Próba szacunku swiadezen chlopskich w 
formie dostaw obowiazkowych produktów rolnych (Un tentativo di valutare l’entità, dei 
conferimenti obbligatori all’ammasso dei contadini). - SZEWORSKI A., Zalamanie ko- 
niunktury w Stanach Zjednoczonych w r. 1957 (La recessione statunitense nel 1957). 
SADZIKOWSK W., Finanse korporacji amerykanskich w okresie powojennym (Le fi 
nanze delle società americane dopo la guerra). - DABROWSKI K., Rozw6j gospodarki 
Austri w latach 1947-1957 (L’economia austriaca nel periodo 1947-1957). - NABIEL E., 
Z zagadnien kapitalizmu panstwowego w Niemezech (Problemi del capitalismo di Stato 
in Germania). 


Nr. 5 - 1958. - SECOMSKI K., Ogólne i regionalne problemy ekonomiezne Ziem Za- 
chodnich (Problemi economici generali e regionali delle regioni occidentali polacche). - 
CHoLAJ H., Zagadnienie ustalania relacji cen ksztaltujacych kierunki produkcji zie- 
mioplodéw (Il problema della fissazione delle relazioni di prezzo determinanti gli indi- 
rizzi della produzione agricola). - KLEER J. i LUKASZEWICZ A., Uwagi o przedmiocie eko- 
nomii polityeznej (Osservazioni sull’oggetto dell’economia politica). - FIszeL H., Zagad- 
nienia efektywnosci inwestyeji (Problemi del rendimento degli investimenti). - Tomas- 
ZEWSKI W., Ozastosowaniu programowania liniowego (Sull’applicazione di un program- 
ma lineare). - GRZYWICKA J., Z zagadnien monetarnej i fiskalnej polityki panstw kapita- 
listyeznych (Problemi di politica monetaria e fiscale dei prezzi capitalistici). - DOBRSKA 
Z., Koniunktura gospodareza Europy Zachodniej (La situazione economica nell’Eu- 
ropa occidentale). - BECKWITH B. P., Analiza marginalna, analiza wielkosei calkowi- 
tych i teoria cen w dlugich okresach (Analisi marginale, analisi totale e teoria dei 
prezzi in periodo lungo). 


Federal Reserve Bulletin, Washington. 


March 1959. - Gold and Dollar Flows in 1958. - Preliminary Findings of the 1959 
Survey of Consumer Finances. - Credit Extendend by Banks to Real Estate Mortgage 
Lenders. 


April 1959. - Expansion in Instalment Credit. - Member Bank Term Lending to Bu- 
siness, 1955-57. - Proposed Revision of Reserve Requirements. - Ownership of Demand 
Deposits. 


May 1959. - Recovery in the Labor Market. - Survey of Common Trust Funds, 1958. 


Finansy SSSR, Moskva. 


N. 4. 1959. - ZVEREV A., Finansovaia sistema v borbe za vypolnenie rescenii XXI sezda 
KPSS (Il sistema finanziario in lotta per l’attuazione delle decisioni della XXI se- 
zione del Partito comunista dell’URSS). - SITNIN V., Novoe v plarirovani denezhnogo 
‘obrastcenia (Novità nella pianificazione della circolazione monetaria). -  VALIEV S., 
Razviet khoziaistva i kultury Basckirskoi ASSR (Lo sviluppo economico e sociale della 
Repubblica autonoma socialista di Baskiria). 


N - 5. 1959. - BUNITE P., Lutesce ispolzovanie osnovnykh fondov-Vazhnoe uslovie ispolne- 
nia semiletki (Una migliore utilizzazione del capitale fisso - importante condizione 
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dell’attuazione del piano settennale). - Perrov Ju., Reservy uskorenia oboracivae- 
mosti oborotnykh sredst v mascinostroeni (Le riserve di aumento della velocità di cir- 
colazione dei fondi circolanti nell’industria meccanica). - FRoLov S., Ekonomit v bol- 
sciom i malom (Economizzare in grande e in piccolo). - PyrcEeNKo V., Za dalneisce 
soverscenstvovanie apparata upravlenia (Per l’ulteriore miglioramento dell’apparato 
amministrativo). 


Foreign Affairs, New York. 


April 1959. - SPAAK P. H., New Tests for NATO. - StrAUSS F. J., Soviet Aims and 
German Unity. - JacoBssoN P., Toward More Stable Money., HOEFFDING O., Substance 
and Shadow in the Soviet Seven Year Plan. - Travis M. B. and WATKINS J. T., Con- 
trol of the Panama Canal: An Obsolete Shibboleth? - WoRSTHORNE P., Class and Con- 
flict in British Foreign Policy. - GoocH G. P., Franco-German Coexistence at Last? - 
Henry P. M., Pan-Africanism: A Dream Come True. - KENNEDY J. J., Accountable 
Government in Argentina. - WASHINGTON S. W., Student Politics in Latin America: 
The Venezuelan Example. - TINGSTEN H., Issues in Swedish Foreign Policy. - Rivkin 
A., Israel and the Afro-Asian World. - FREYMOND J., Supervising Agreements: The 
Korean Experience. 


Giornale degli Economisti e Annali di Economia, Milano. 


Novembre-Dicembre 1958. - ZACCAGNINI E., Sulle condizioni di massimo simultaneo. - 
Ricossa S., L’economia matematica qualitativa (Metodologia economica e pratica 
aziendale). - BAGIOTTI T., L’opera di L. von Mises, con alcune considerazioni sul de- 
terminismo e l’indeterminazione in economia. - DAL PANE L., Di un’opera sconosciuta 
di C. A. Broggia e del suo carteggio con L. A. Muratori. - MORTARA G., Aspetti eco- 
nomici della composizione per età della popolazione. 


Indian (The) Economic Journal, Bombay. 


January 1959. - GopAL M. H., Towards a Realistic Tax Policy for India. - ELLIS H. 
S., The Affluent Society. - Sacus I., A Note on Polish Industrialization. Its Results 
and Prospects. - STERN R. M., Changes in the Structure of World Food Exports. - 
NANJUNDAPPA D. M., Debt Management as an Instrument of Employment Policy. - 
DESHPANDE S. H., Labour Surpluses and Saving Potential in Underdeveloped Countries. 


Industria (L’), Milano. 


Gennaio-Marzo 1959. - Amato V., Relazione approssimata tra la binominale negativa 
e la distribuzione « gamma». - Mortara G., Indici dell’intensità del commercio inter- 
nazionale tra due paesi. - Pivaro G., Le strutture finanziarie delle imprese di servizi 
ed industriali di grandi dimensioni. - CASTELLINO O., La scelta degli investimenti nei 
programmi di sviluppo economico. - CALABI B., La politica del rottame - L'esperienza 
della siderurgia in Inghilterra. - SDRALEVICH A., Quattro commenti alla recessione 
americana. 


International Affairs, London. 


July 1959. - Jones C., Viscount Cecil of Chelwood 1864-1958. - MENDÈS-FRANCE P., The 
Crisis of France, 1945-1959. - WHEELER G. E., Russia and the Middle East. - Lacus 
M., Poland’s Quest for European Security. - SCHUTZ W. W., German Foreign Policy: 
Fundations in the West - Aims in the East. - GRIFFITHS P., Pakistan Today. - La- 
QUEUR W. Z., The ’National Bourgeoisie’: A Soviet Dilemma in the Middle East. - 
CARRINGTON C. E., The New Zealand Commonwealth Conference and its Predecessors. 


Jahrbiicher fiir Nationalokonomie und Statistik, Stuttgart. 


April 1959. - BERNADELLI H., Einige Bausteine zur Vereinfachung der Zinstheorie. - 
UNGERN-STERNBERG R., Die Selbstmordháufigkeit in Vergangenheit und Gegenwart. 
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Journal de la Société de Statistique de Paris, Paris. 


Octobre-Novembre-Décembre 1958. - Compte rendu du 31e Congrés de l’Institut Inter- 
national de Statistique. - BARRIOL A., Nécrologie de M. René Risser. - CHEVRY G., Né- 
crologie de M. Raymond Rivet. - MILHAUD A., Etude statistique sur les lectures des 
enfants. - Morice E., Variété: Quelques tests non paramétriques. - THIONEr P., Va- 
riété: Sur la moyenne des intervalles séparant deux vendredis 13 consécutifs. 


Janvier-Février-Mars 1959. - Procés-verbal de la séance du 21 janvier 1959. - Procés- 
verbal de la séance du 18 février 1959. - Procés-verbal de la séance du 18 mars 1959. - 
Rapports du Trésorier et de la Commission des Fonds et Archives. - Dumas M. M., Les 
prix de revient de travaux de mécanique, communication. - Pepe M. P., L’automati- 
sation dans la préparation des documents statistiques à l’exploitation. - VINCENT 
L.-A., Définition et mesure de la productivité. - BRICHLER M., Comparabilité de cer- 
taines caractéristiques socio-économiques dans les recensements de 1960 en Europe. 


Journal of Farm Economics, Menasha, Wis.. 


February 1959. - Howard Ross Tolley, 1889-1958. - MoLLErT J. A., Britain’s Postwar 
Agricultural Expansion: Some Economie Problems and Relationships Involved. - 
McCartuy W. O., Agricultural Price Policy in New Zealand. - Tocuircu D., Collecti- 
vization in Yugoslavia. - NEUMARK S. D., Some Economie Development Problems of 
African Agriculture. - LOFTSGARD L. D. and Hrapy E. O., Application of Dynamic 
Programming Models for Optimum Farm and Home Plans, - HILL H. L. and STANI- 
FORTH S. D., Adjusting Livestock-Share Leases to Meet Increased Capital Require- 
ments. - KNETSCH J. L., Moisture Uncertainties and Fertility Response Studies. - BOLES 
J. N. and CoLLINs N. R., The Use of Joint Confidence Regions in Testing Multiple 
Statistical Hypotheses. 


May 1959. - BenEDICT M. R., The Supply, Price, and Income Dilemma. - Branpow G. 
E., Reflections on Farm Policy, Past and Future. - HATHAWAY D. E., United States 
Farm Policy: An Appraisal. - PENN R. J., Federal Agricultral Price and Income Po- 
licy, 1955-59. - SCHULTZ T. W., Agricultural Policy for What? - KIRKENDALL R. S., 
Four Economists in the Political Process. - Wirr L., Towards an International Dimen- 
sion in Agricultural Economies. - Lapp G. W. and TEDFORD J. R., A Generalization of 
the Working Method for Estimating Long-Run Elasticities. 


Journal (The) of Finance, Chicago. 


March 1959. - Roperts H. V., Stock-Market « Patterns» and Financial Analysis. - 
GOLDSMITH R. W. and SHAPIRO E., An Estimate of Bank-Administered Personal Trust 
Funds. - Schwartz E., Theory of the Capital Structure of the Firm. - Brown E. C., 
The Policy Acceptance in the United States of Reliance on Automatic Fiscal Stabi- 
lizers. - Parks R. H., Portfolio Operations of Commercial Banks and the Level of 
Treasury Security Prices. 


Journal (The) of Industrial Economics, Oxford. 


March 1959. - COHEN K., Euratom. - CARTER C. F. and WILLIAMS B. R., The Characte- 
risties of Technically Progressive Firms. - pe Borr A. A., Nuclear Propulsion Econo- 
mics. - SUTHERLAND A., The Diffusion of an Innovation in Cotton Spinning. - MALM- 
GREN H. B., What Conclusions are to be Drawn from Empirical Cost Data? - Picton 
G., A Letter from one of the Pioneers in Education for Management: Sir William 
Ashley’s Work in the University of Birmingham. 


Journal (The) of Political Economy, Chicago. 


April 1959. - GRANICK D., An Organizational Model of Soviet Industrial Planning. - 
Power J. H., Price Expectations, Money Illusion, and the Real-Balance Effect. - La- 


TANÉ H. A., Criteria for Choice among Risky Ventures. - GLEASON A. H., Foster and 
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Catchings: A Reappraisal. - SWERLING B. C. Income Protection for Farmers: A Pos- 
sible Approach. - WHITTLESEY C. R., Congressional Hearings and the Federal Reserve. 
- Horvat B. and Rascovic V., Workers’ Management in Yugoslavia: A Comment. 


Journal of the American Statistical Association, Chicago. 


March 1959. - Honey W. E., Jr., Statisticians-Today and Tomorrow. - FeLs E. M, 
Some Soviet Statistical Books of 1957. - STERLING T. D., Pubblication Decisions and 
Their Possible Effects on Inferences Drawn from Tests of Significance, or Vice Versa. 
- Hammonp E. C., Inhalation in Relation to Type and Amount of Smoking. - Gross 
SoBoL M., Panel Mortality and Panel Bias. - NISSELSON H. and Woousry T. D., Some 
Problems of the Household Interview Design for the National Health Survey. - Da- 
LENIUS T. and Hopers J. L., Jr., Minimum Variance Stratification. - Jones H. L., 
How Many of a Group of Random Numbers Will Be Usable in Selecting a Particular 
Sample? - Goopman L. A. and KRUSKAL W. H., Measures of Association for Cross 
Classifications. 11: Further Discussion and References. - MacKinnon W. J., Compact 
Table of Twelve Probability Levels of the Symmetric Binominal Cumulative Distri- 
bution for Sample Sizes to 1,000. - MADANSKY A., The Fitting of Straight Lines when 
Both Variables Are Subject to Error. - WAGNER H. M., Linear Programming Techni- 
ques for Regression Analysis. - WaLsH J. E., Comments on « The Simplest Signed- 
-Rank Tests». - WALLACE D. L., Simplified Beta-Approximations to the Kruskal-Wal- 
lis H Test. - SAVAGE I, R., A Production Model and Continuous Sampling Plan. - SEAL 
K. C., A Single Sampling Plan for Correlated Variables with a Single-Sided Specifi- 
cation Limit. - TINGEY F. H. and MERRILL J. A., Minimum Risk Specification Limits. 
- WiLLIs R. H., Lower Bound Formulas for the Mean Intercorrelation Coefficient. - 
CLAWSON M., Statistical Data Available for Economic Research on Certain Types of 
Recreation. 


Kansantaloudellinen Aikakauskirja, Helsinki. 


1 - 1959. - SUVIRANTA Br., Sodanjälkeinen palkkapolitiikka (Politica salariale del 
dopoguerra in Finlandia). - SUONTAUSTA T., Yleisen tyóttómyysvakuutuksen toteutta- 
minen Suomessa (La realizzazione dell’assicurazione generale contro la disoccupazione 
in Finlandia). - KIISKINEN A., Alueellisista kasvueroista (I differenziali dello sviluppo . 
regionale). - ALENIUS E., Tyóllisyyspolitiikka kansainválisessá taloudessa (Politica 
dell’oceupazione nell’economia internazionale). - LASSILA J., Finanssijärjestelmän ns. 
automaattisesta vastavaikutuksesta (La reazione automatica del bilancio). 


Kyklos, Basel. ‘ 


2 - 1959. - STOLPER W. F., The National Product of East Germany. - PLEASE S., How 
Autonomous is Public Investment? - HEIMANN E., The Affluent Society. - Harrop R., 
Keynes, Keynesians, and Mr. Jacobsson: A Note. - SINGER H. W., Stability and Pro- 
gress in the World Economy. - WALKER D., Planning for Economie Development: The 
Case of the Colonies. 


Kyoto University Economic Review, Kyoto. 
April 1958. - Sawa S., The Organisation of the Shipping Market. - AovAMa H., N1- 
SHIKAWA T., Japanese Economy in the Inter-War Period. - Ono K., The Problem of 
Japanese Emigration. 
Lloyds Bank Review, London. 
April 1959. - Ruerr J., The Rehabilitation of the Franc. - POWELL J. E., Plan to 
Spend First; Find the Money Later. - PATTERSON G., United States Import Poliey. 
Manchester (The) School of Economie and Social Studies, Manchester. 
May 1959. - SPIEGELGLAS S., World Exports of Manufactures, 1956 vs. 1937. - Cap- 
POCK D. J., The Periodicity and Stability of Inventory Cycles in the U.S.A. (Part I). - 
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Turner H. A., Employment Fluctuations, Labour Supply and Bargaining Power. - 
Rees G. L. and Horrican W., Life Assurance Funds and the Capital Market. - 
CROSSLEY J. R., A. Monthly Index of Wage-Rates by Industries. 


Midland Bank Review, London. 


May 1959. - The Nuisance of Stamp Duties. - Monetary Survey 1958-9: I - The Call 
for Expansion. II - Sterling in Demand. III - Monetary Developments at Home. - 
Graphical Survey. - Business Conditions in Scotland. - Government and Business. 


Mirovaia Ekonomika i Mezhdunarodnye Otnoscenia, Moskva. 


N 3. 1959. - Varga E., Proizvoditelnost truda i semiletny plan (La produttività del 
lavoro e il piano settennale). - Borisov S., Obostrenie ekonomiceskikh protivorecii y 
Zapadnoi Evrope (L’inasprimento delle contraddizioni economiche nell’Europa occi- 
dentale). - ZAKHARENKO A., Politiceski krizis vo Frantzi (La crisi politica in Francia). 
- LEONIDOV A., Tainy soiuz voennykh monopoli i evo rol y mirovoi politike (L’alleanza 
segreta tra i monopoli di guerra e la parte da esso rappresentata nella politica mon- 
diale). - TIAGUNENKO V., Nekotorye problemy borby narodov slaborazvitykh stran za 
nezavisimost (Problemi della lotta delle popolazioni dei paesi sottosviluppati per l’in- 
dipendenza). - UsosKIN V., Bankovski kredit y S.SC.IA posle vtoroi mirovoi voiny 
(Il eredito bancario negli Stati Uniti dopo la seconda guerra mondiale). 


N. 4. 1959. - RUBINSCTEIN M., Torzhestvo leninisma (Il trionfo del Leninismo). - Bo 
GOMOLOV O., O mezhdunarodnom sotzialisticeskom razdeleni truda (Sulla divisione in- 
ternazionale del lavoro). - ALBARES J. A., Borba rabocego klassa Arghentini za svoi 
zbiznennye prava i interesy (La lotta della classe operaia Argentina per i suoi diritti 
e interessi vitali). - SIDOROV N., Berlinskaia problema v nasci dni (Il problema di Ber- 
lino oggi). - TROFIMENKO G., S.SC.IA: politiceski kurs i vnutrennaia borba (Stati 
Uniti: indirizzo politico e lotta interna). - CEPROV J., JUDIN JU., Nesostoiatelnost po- 
litiki voennykh blokov (L’inconsistenza della politica dei blocchi militari). 


N. 5. 1959. - KoLEsov N., Semiletny plan i mezhdunarodnoe rabocie dvizhenie (Il 
piano settennale e il movimento operaio internazionale). - JAROSCEVITC P., Perspektivy 
razvitia promysclennosti v Polskoi Narodnoi Respubliki (Le prospettive di sviluppo 
industriale nella Repubblica popolare di Polonia). - AGHIRRE S., Revoliutzia na Kube 
(La rivoluzione a Cuba). - MAKSIMOV N., MASLENNIKOV A., RASTIANNIKOV E., Agrarny 
vopros na Vostoke (Il problema agrario in Oriente). - GHEORGHIEV K., Blagorazumie 
beret verkh (Il buon senso s’impone). - BORTNIK M., Zagranitenye kapitalovlozhenia im- 
perialisticeskikh stran (Gli investimenti dei paesi capitalisti all’estero). - POKATAEV 
Ju., Natzionalny dokhod S.SC.IA: statistika protiv zdravogo zmysla (Il reddito na? 
zionale degli Stati Uniti: statistiche che contraddicono il buon senso). - FABBRINI F., 
Teori « Neokapitalisma » i italianskaia deistvitelnost (La teoria del « Neocapitalismo » 
e la realtà italiana). 


Moneda y Crédito, Madrid. 


Marzo 1959. - CASTAÑEDA J., Efectos que la baja del tipo de cambio produce en la 
balanza de comercio. -.ANDINO RUIZ N., Notas sobre política de salarios (El régimen 
legal para las mejoras voluntarias y los Convenios Colectivos Sindicales). - Daza A. 
M., Comentarios en torno al desarrollo economico sovietico. 


Moneta e Credito, Roma. 


Marzo 1959. - TRIFFIN R., Il ritorno alla convertibilità: 1926-1931 e 1958-92. - PEN- 
NACCHIETTI ALDO e ALMO, Agricoltura, sviluppo economico e Mercato Comune. - Ma- 
SERA F., Sviluppo economico e liberalizzazione dei movimenti di capitali in Italia, - 
ZANELETTI R., Commercio internazionale e problemi di sviluppo dei paesi arretrati. 
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Nationalokonomisk Tidsskrift, Kôbenhavn. 


5-6 - 1958. - ZEUTHEN F., Vi ókonomer og statsvidenskaben (Gli economisti e la 
scienza politica). - ANDERSEN P. N., Egnsudvikling - Teoretiske aspekter og interna- 
tionale erfaringer (Sviluppo delle Aree speciali - Aspetti teoretici ed esperienze inter- 
nazionali). - DANO S., OLSEN E., OLGAARD A., NORREGAARD RASMUSEN P., JOHNSEN E., 
NORREGAARD N., Omkring Zeuthens «Economic Theory and Method» (Sull’« Eco- 
nomie Theory and Method » di Zeuthen). 


National Provincial Bank Review, London. 


May 1959. - STEWART A., Building Societies. - Lea F. M., Research on Building. - 
LeitH-Ross F., With the Peninsular Guerillas. 


Planovoe Khoziaistvo, Moskva. 


N. 3. 1959. Prerov G., Sotzialisticeskoe vozproizvodstvo y period osusteestvlenia semi- 
letnego plana (La riproduzione socialista in periodo di attuazione del piano settennale). 
- KHLEBNIKOV V., Osnovnye zadaci ciornoi metallurghi v 1959-1965 godakh - (I prin- 
cipali compiti della siderurgia nel periodo 1959-65). - VLADZIEVSKI A., Problemy raz- 
vitia stankostroenia v 1959-1965 godakh (Problemi dello sviluppo delle costruzioni di 
macchine utensili nel periodo 1959-65). - LISENKOV A., Zernovoe proizvodstvo v semi- 
letnem plane (La produzione granaria nel piano settennale). - GAVRILOV A., Podiom 
pisteevoi promysclennosti SSSR (L’espansione dell’industria alimentare nell’URSS). 


N. 4. 1959. - VOLODARSKI L., Semiletny plan - resciaiustei etap vypolnenia osnovnoi 
ekonomiceskoi zadaci SSSR (Il piano settennale - tappa decisiva di attuazione del 
fondamentale compito economico dell’URSS). - Ivanov P., Semiletniaia programma 
razvitia promysclennosti SSSR (Il programma settennale di sviluppo dell’industria 
dell’URSS). - Brzporopov K., Bropov K., Zhivotnovodstyo v semiletnem planie raz- 
vitia narodnogo khoziaistva (L’allevamento del bestiame nel piano settennale di svi- 
luppo dell’economia nazionale). - KoLpomasov Ju., Voprosy organizatzi i planirovania 
materialno-tekhniceskogo snabzhenia (Problemi dell’organizzazione e della pianifica- 
zione del rifornimento di macchine e di materie prime). - TULEBAEV T., Ekonomika i 
kultura Sovetskogo Kazakhstana v semiletke (Economia e progresso civile del Ka- 
zakhstan Sovietico nel piano settennale). 


Politica ed Economia, Roma. 


Marzo 1959. - Il governo Segni. - PEGGIO E., Crisi della Comunità carbosiderurgica e 
difficile inizio del MEC. - Muuas S., L’agricoltura italiana di fronte al MEC: i 
problemi del settore zootecnico. - SERENI E., Il nodo della politica granaria - IV. - 
BELLETTINI A., La distribuzione del reddito nazionale. - VITELLO V., L'efficienza 
degli investimenti nell’URSS, 


Aprile 1959 - PEGGIO E., Gli incentivi della depressione. - PAVOLINI L., La battuta 
d’arresto dell’economia italiana nella Relazione sulla situazione del Paese. - MAZZA- 
RINO M., Tendenze dell’economia americana alla luce delle erisi del dopoguerra. 
Roman J., Le relazioni monetarie europee. - SERENI E., Il nodo della politica granaria 
- V. - La conferenza dei partiti comunisti dei sei paesi del Mercato comune. 


Maggio 1959. - La Conferenza di Ginevra. - Esposto A., L’offensiva anticontadina 
minaccia la liquidazione degli Enti di Riforma. - RENDA F., Un bilancio della politica 
economica del governo autonomista siciliano. - DOMINIQUE V., Alcune considerazioni 
sull’origine e la definizione del sottosviluppo. - CINANNI P., Capitalismo di Stato e 
vecchi demanî. - SCIACCALUGA S., Le lotte operaie e la produttività nelle aziende IRI. 
- ViTELLO V., Impresa pubblica, redditività aziendale e sviluppo economico, 


Giugno 1959. - MAZZARINO M., Orientamenti e nuove prospettive dei rapporti econo- 
mici internazionali. - SANLORENZO D., L’occupazione della mano d’opera giovanile: un 
problema insoluto dell’economia italiana. - VITELLO V., Note su economia e sociologia. 
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- SERENI E., Il nodo della politica granaria - VI. - TRENTIN B., Una strada lunga dieci 
anni (dibattito sul capitalismo di Stato in Italia). - TANGUCCI A., Aspetti dell’eco- 
nomia del Lazio. 


Political Science Quarterly, Lancaster Pa.. 


March 1959. - HARBESON R. W., Transportation: Achilles Heel of National Security. 
- DOUGHERTY J. E., The Aswan Decision in Perspective. - UNGER I., Business Men and 
Specie Resumption. - FIszMAN J. R., The Appeal of Maoism in Pre-Industrial, Semi- 
colonial Political Cultures. - WRIGHT T. P. Jr., Free Elections in the Latin American 
Policy of the United States. - Laux J. M., M. Pinay and Inflation. 


Population, Paris. 


Janvier-Mars 1959. - HENRY L., D’un problème fondamental de l’analyse démogra- 
phique. - RUBIN E., Les esclaves aux États-Unis de 1790 à 1860. Données sur leur 
nombre et leurs caractéristiques démographiques. - SERRA A. et SoINI A., La consan- 
guinité d’une population. Rappel de notions et de résultats. Application à trois pro- 
vinces de l’Italie du Nord. - Hecur J., Trois précurseurs de la sécurité sociale au 
XVIIIe siècle: Henry de Boulainvilliers, Faiguet de Villeneuve, Du Beissier de Pizany 
d’Eden. - Sauvy A., De la prévision démographique à la prévision économique. - 
Henry L., et PrESSAT R., La situation démographique. 


Public Finance - Finances Publiques, Haarlem. 


N. 1 - 1959. - DErTILIS P. B., The Taxation of the Transfers and Proposed Realign- 
ment of Tax Policies and Pros within the Framework of the « Common Market ». 
- VESSILLIER E., Budget et Politique Economique le Budget Francais de 1959. - Bur- 
TON H., Import Duties and the Basic Equations of Social Accounting. - Warp Macy 
C., The Changing Pattern of Local Governmental Revenue in the United States. - 
MORAG A., The Limits of Taxation. - PRADHAN HARISHANKAR PRASAD, Note on Inci- 
dence under Monopoly. - MASOIN M., Le Congres de l’Institut International de Finan- 
ces Publiques, septembre 1958, Bruxelles. 


Quarterly (The) Journal of Economics, Cambridge, Mass.. 


May 1959. - OZANNE R., Impact of Unions on Wage Levels and Income Distribution, - 
FurrH J. H., U. S. Balance of Payments in the Recession. - WHITTLESEY C. R., Credit 
Policy at the Discount Window. - SAMUELSON P. A., A Modern Treatment of the Ri- 
cardian Economy - II. - Moore F. T., Economies of Scale: Some Statistical Evidence. 
- MUELLER E., Consumer Reactions to Inflation. - BALASSA B. A., Mill and the Law 
of Markets. - MAYER T., Empirical Significance of the Real Balance Effect. - ARROW 
K. J. and Capron W. M., Dynamic Shortages and Price Rises: the Engineer-Scientist 
Case - KUENNE R. E., Hicks’s Concept of Perfect Stability in Multiple Exchange, - 
Koo A. Y. C., Dealer-Manufacturer Relationship in the Automobile Industry. - Davis 
R. M. The Speculative Demand for Money. 


Review (The) of Economics and Statistics, Cambridge, Mass.. 


May 1959. Part. I. - CULBERTSON J. M., A Positive Debt Management Program. - 
Gorpon M. J., Dividends, Earnings, and Stock Prices. - MENDERSHAUSEN H., Terms 
of Trade Puce the Soviet Union and Smaller Cond ale Countries, 1955- 1957. - 
Livineston S. M. and Levirr T., Competition and Retail Gasoline Pres - MINSKY 
H. P., A Linear Model of Gyelital Growth. - VANEK J., The Natural Resource Content 
of Doreen Trade, 1870-1955, and the Relative Abundance of Natural Resources in the 
United States. - CORNWALL J., Economie Implications of the Klein-Goldberger Model. - 
EMMER R. E., A Concept of Hoarding. - POWELL R. P., An Index of Soviet Construe- 
tion, 1927/28 to 1955. - GuNDER FRANK A., Labor Requirements in Soviet Agriculture. 


May 1959. Part. II. - FRIEND I. and Scuor S., Who Saves? 
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Review (The) of Economic Studies, Cambridge. 


February 1959. - HEMMING M. F. W., Mies C. M. and Ray G. F., A Statistical Sum- 
mary of the Extent of Import Control in the United Kingdom since the War. - HAHN 
F. H., The Balance of Payments in a Monetary Economy. - Prais S. J., Whose Cost 
of Living? - ELKAN W., Regional Disparities in the Incidence of Taxation in Uganda. 
- WURTELE Z. S., A Problem Encountered in the Comparison of Technical Coefficients. 
- DORFMAN R., A Graphical Exposition of Bôhm-Bawerk’s Interest Theory. 


Review of the Economic Conditions in Italy, Rome. 


March 1959. - BRESCIANI TURRONI C., Monetary Panorama. - SCIPIONE T., Situation 
of Municipal Finance in Italy. - VANNUTELLI C., Topical Aspects and Problems of 
Italy ?s. 


May 1959. - BISCARETTI R., Situation and Prospects of the Italian Motor Industry. - 
TALAMONA M., Building Fluctuations and Business Cycles in Italy: 1863-1945. - Two 
Months of Economic Activity in Italy. - SCANGA G., National Income, Investments and 
Savings. - ILARDI S., Competition Rules in the EEC Treaty. 


Revue d’Economique Politique, Paris. 


Mars-Avril 1959. - FrécHer M., Le rôle d’Emile Borel dans la théorie des jeux. - 
Ruerr J., Sur un point d’histoire: Le niveau de la stabilisation Poincaré. - RUGINA 
A., Un programme de stabilisation économique, financiére et sociale pour la France. 


Revue de l’Institut International de Statistique, La Haye. 


No. 1/8 - 1957. - DARMOIS G. et GrARY R. C., La trentiéme Session de l’Institut In- 
ternational de Statistique. - NEYMAN J., « Inductive Behaviour» as a Basie Concept 
of Philosophy of Science. - Friécurr M., Les tableaux de corrélation et les programmes 
linéaires. - THEIL H., Specification Errors and the Estimation of Economic Rela- 
tionship. - FISHER G. R., Maximum Likelihood Estimators with Heteroscedastie Errors, 


Revue de Science Financiére, Paris. 


Avril-Juin 1959. - BLANCHER R., Quelques aspects économiques et monétaires du ré- 
gime fiscal français des amortissements et provisions. - LAVIGNE P., Aspects juridiques 
de la dotation en capital des entreprises nationales. - MARTIN J. P., Réflexions sur la 
récession américaine. - RULLIÈRE G., Fiscalité agricole et développement économique. 
- Rosine M., Réflexions sur la politique financiére frangaise: le débat Pinay-Chalan- 
don, élément d’une querelle millénaire, - LECAILLON J., Chronique financière étran- 
gère. - CHRÉTIEN M., Chronique de jurisprudence. 


Revue Economique, Paris. 


Mai 1959. - WRONSKI H., Le nouveau modèle de l’économie collective en U.R.S.S.. - 
KENDE P., L'intérêt personnel dans le système d’économie socialiste. - VUARIDEL R., 
La théorie marginaliste de la demande de consommation. Aperçu critique de son évo- 
lution. - VALARCHÉ J., Le dépassement du salariat, sur l’exemple suisse. - THUILLIER 
G., Croissance de la grande entreprise et décentralisation industrielle. Un exemple ni- 
vernais (1952-1958). - PENOUIL M., L’institutionalisation du profit et la nature de 
ce revenu. 


Revue économique et sociale, Lausanne. 


Avril 1959. - L’HuILLIER J., La convertibilité des monnaies nationales et les organi- 
sations internationales. - DUPERREX E., Répercussions pratiques pour la Suisse de la 
convertibilité des monnaies. - GSCHWIND H., La situation des Chemins de fer fédéraux. 
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Revue Internationale du Travail, Genève. 


Avril 1959. - L’expérience d’Ahmedabad en matière de relations professionnelles: I. 
- HawrgEy E., L’application de la législation britannique sur le salaire minimum. - 
FiscHLowITZ E., Les problèmes de main-d’oeuvre au Brésil. - L’assurance-soins mé- 
dicaux aux Pays-Bas. - L’emploi des femmes dans l’Inde. 


Mai 1959. - Problèmes et politique du salaire minimum au Guatemala. - LIEFMANN-KEIL 
E., L’indexation des prestations de sécurité sociale. - L’expérience d’Ahmedabad en 
matière de relations professionnelles: II. - Quelques tendances de la coopération dans 
de monde: I. 


Juin 1959. - Les effets des fluctuations des prix des produits de base sur l’économie 
des pays producteurs. - JAEGER A. L. et SaINT-MAURICE H. J., Le Centre yougoslave 
de formation des cadres dirigeants. 


Risparmio (Il), Milano. 


Febbraio 1959. - ZAPPA G., La perdurante instabilità dei mercati e delle gestioni di 
azienda. - FERRARI A., Come si è giunti alla convertibilità monetaria in Europa. - BRUNO 
L., Importazione ed esportazione di capitali. 


Marzo 1959. - DELL’AMORE G. Il controllo quantitativo del credito nel Sistema della 
Riserva Federale. - GIORGETTI A., Aspetti economici e finanziari del Mercato Comune 
Europeo. - FRIGESSI DI RATTALMA A., La domanda di assicurazioni sulla vita. 


Aprile 1959. - DELL'AMORE G., Un trentennio di attività del Consorzio Nazionale per 
il Credito Agrario di Miglioramento. - CARLI G., Problemi attuali del Mercato Comune. 
- LAUFENBURGER H., La funzione del risparmio nel nuovo piano economico e finanziario 
francese. 


Maggio 1959. - SARACENO P., Venticinque anni di vita dell’Istituto per la Ricostruzione 
Industriale. - GARINO-CANINA A., Verso la convertibilità delle monete europee. - OTTAVI 
A., L’intervento degli istituti di credito fondiario nel finanziamento delle opere pub- 
bliche e degli impianti di pubblica utilità. 


Giugno 1959. - ZAPPA G., Nuove condizioni e circostanze dell’instabile gestione di 
azienda, - CHESSA F., L’evoluzione dell’industria manifatturiera italiana dalla costitu- 
zione dell’unità politica. 


Rivista di Diritto Finanziario e Scienza delle Finanze, Pavia. 


Dicembre 1958. - Forte F., Lo sviluppo della teoria della finanza pubblica di A. ©. 
Pigou. - Dus A., Le spese e passività deducibili ai fini del calcolo del reddito mobi- 
liare nel Nuovo Testo Unico delle imposte dirette. - BricoLA F., L’offesa e il danno 
patrimoniale nel delitto di contrabbando. - GIORGETTI A., In tema di sottoposizione 
a registro della società di fatto in sede fallimentare. - VALENZIANO F., Testamenti: 
se sia obbligatoria la trascrizione isolata - Nel caso negativo se l’ufficio ipotecario 
possa opporre rifiuto alla richiesta di formalità. 


Eivista di Economia Agraria, Roma. 


Dicembre 1958. - RiccHIONI V., La prima grande «moderna» inchiesta sulle condi- 
zioni del Mezzogiorno. - DELL’ANGELO G. G., Aspetti economici e demografici del di- 
verso grado di sviluppo degli ambienti agricoli italiani. - Fazio G., Produzione, espor- 
tazione, consumi e prospettive di sviluppo dell’agrumicoltura italiana nel quadro della 
Comunità Economica Europea. - NACAMULI S., La produttività marginale dei mezzi 
di produzione in aziende agrarie. - UGOLINI P., La cooperazione di riforma nel com- 
prensorio della Maremma. - VELICOGNA A., La situazione dell’agricoltura tedesca in 


rapporto a quella italiana. - CALAMITA E., Un caso di riordinamento fondiario in zona 
di riforma. 
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Rivista di Politica Economica, Roma. 


Aprile 1959. - DELLA PORTA G., Considerazioni su un recente contributo alla teoria 
dello sviluppo economico. - PEDONE A., Produttività agricola e industrializzazione nella 
prima fase di un processo di sviluppo economico. - Cicconi G., In margine ad una 
recente indagine intorno al problema della distribuzione del reddito nazionale. - La 
classificazione economico-funzionale del bilancio dello Stato. - SOLOVEYTCHIK G., La 
erisi delle ferrovie negli Stati Uniti. - De Fonzo F., Le demolizioni navali negli ultimi 
anni. - BASSAN E.., La galleria autostradale del G. Bernardo. - Marconi E., Gli «in- 
vestment trust ». 


Maggio 1959. - GINI C., Progresso o decandenza? Considerazioni introduttive - CIANI 
A., L’art. 81 della Costituzione e le nuove o maggiori spese a carico degli esercizi 
futuri. - TROISI M., L’autotrasporto industriale nel riordinamento della circolazione 
stradale. 


Giugno 1959. - Gini C., Progresso o decadenza? Il dominio della tecnica. - FLORE V. 
D., Le esperienze della misurazione del livello dei noli per una nuova serie dell’indice 
italiano dei noli internazionali. - MAGNIFICO G., I eriteri di determinazione dei prezzi 
nelle grandi società americane. - PATRIARCA G., « Dumping » e «antidumping » nel 
Trattato della C.E.E. e nel G.A.T.T.. 


Rivista di Studi Politici Internazionali, Firenze. 


Gennaio-Marzo 1959. - Dall’Alleanza alla Comunità atlantica. - QUARONI P., Le al- 
leanze nel passato e nel presente: il Patto atlantico. - CANA G., Una politica per 1*0c- 
cidente. - Warr D. C., Gli accordi mediterranei anglo-italiani del 16 aprile 1938, - 
CASTELLI F., Il nazionalismo algerino. 


Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali, Milano. 


Gennaio 1959. - De Toma A., La bilancia dei pagamenti italiana e la convertibilita 
della lira. - BomMparp E., La convertibilità della sterlina. Ragioni di fondo e ragioni 
correnti. - NUSSBAUMER A., La convertibilitá in Austria. - Hirs A., La posizione della 
Svizzera nella riforma monetaria dell’Europa Occidentale. - Gerz-WoLp K., Che si- 
gnifica per la Svezia il recente passo verso la convertibilità? - GUADAGNINI R., La 
convertibilità delle valute europee dal punto di vista degli Stati Uniti. - RuErr J., Il 
rapporto sulla situazione finanziaria francese. 


Febbraio 1959. - FONTANELLA G., La regolamentazione giuridico-amministrativa del- 
l’autotrasporto di merci in rapporto all’attuale situazione di mercato. - GIACALONE- 
Monaco T., I rapporti Pareto-Walras secondo un carteggio inedito (1891-1901). - Ro- 
GERS P. N., La funzione dell’imprenditore nella liberalizzazione degli scambi inter- 
nazionali e il suo apporto all’espansione economica dei paesi sottosviluppati. - Co- 
LOMBO A., I pericoli del totalitarismo e le responsabilità degli uomini di cultura. - 
Gussoni A., Rassegna di giurisprudenza commerciale. La clausola di prelazione nel- 
atto costitutivo delle società per azioni. - GUADAGNINI R., Le istituzioni del mercato 
monetario di New York. - Hirs A., Il mercato del danaro in Svizzera. 


Marzo 1959. - DeL Viscovo M., Le condizioni di esercizio del trasporto di merci in 
Italia. - MARZOLI G., L’industria molitoria italiana e le radici istituzionali della sua 
erisi. - GIACALONE-MONACO T., L’industria degli inchiostri da stampa in Italia. - R. N., 
L’imposta proporzionale di registro sulla cessione delle quote di società a responsa- 
bilità limitata. - GUADAGNINI R., Le riserve bancarie negli Stati Uniti. - Bomparp E., 
Il mercato del danaro e dei capitali a Londra. 


Aprile 1959. - DIETERLEN P., Réciprocité des perspectives et politique monétaire. - 
Sui modi di contribuire allo sviluppo delle aree e delle civiltà depresse. - MARCHESANO 
E., Obblighi e responsabilità dell’iniziativa privata nei paesi in fase di sviluppo. - 
STERNBERG MONTALDI A., Il mondo afroasiatico nella attuale situazione internazionale. 
- DEMARIA G., L’avvenire dell’emigrazione occidentale verso i paesi sottosviluppati. 
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PAOLANTONIO E., La questione dei grandi canali navigabili nella Valle Padana. - LUIB:, 
Obbligazioni Ab soci e garanzia con ipoteca navale. - GUADAGNINI R., Gli strumenti 
del mercato del danaro di New York. - Hirs A., Il mercato del do e dei pi 
in Svizzera. - Les perspectives des valeurs droni 


Maggio 1959. - DEMARIA G., Effetti e controeffetti delle variazioni del reddito na- 
zionale sui trasporti e sulle comunicazioni. - GorI-MoNTANELLI R., Proposte americane 
per incentivi fiscali agli investimenti all’estero. - Sassaro G., Le previsioni aziendali. 
Considerazioni sul controllo a bilancio preventivo - BacIortI T., La circolazione dei 
capitali nell’area dell’OECE. - Gouino F. R., L’insuccesso del Patto di Bagdad e sua 
possibile evoluzione da assistenza militare a collaborazione economica con l’Occidente. 
- R. N., La revoca della liquidazione delle società per azioni secondo il diritto com- 
merciale e tributario. - Bomparp E., Il mercato del danaro e dei capitali a Londra. 


Giugno 1959. - SACERDOTI P., L’assicurazione dei rischi nel commercio internazionale. 
- Swanson E. R., Selection of Crop Varieties: An Illustration of Game Theoretie 
Techniques. - GIACALONE-Monaco T., Pareto e l’economia pura. - Sassaro G., Le pre- 
visioni aziendali. La costituzione in sistema delle previsioni aziendali in forme diverse 
da quelle del bilancio preventivo. - GUADAGNINI R., Gli strumenti del mercato del da- 
naro di New York: Accettazioni bancarie, carta commerciale, prestiti a brokers e 
dealers. - FACCHINO C. A., Continuazione di attività commerciale da parte del fallito 
e ammissibilità di nuovo fallimento concorrente. - Hirs A., Il mercato del danaro e 
dei capitali in Svizzera. 


Rivista Internazionale di Scienze Sociali, Milano. 


Marzo-Aprile 1959. - DELLA Porta G., Programmazione regionale e previsione econo- 
mica. - ANDREATTA N., Crisi delle « regole » nella teoria del prezzo per le imprese pub- 
bliche. - Manrra M. R., Qualche osservazione sul calcolo economico pubblico. 


Maggio-Giugno 1959. - COLLIARD C. A., Il controllo dell’impresa pubblica in Francia. - 
Owen J. H., L’integrazione nelle scienze sociali. - FEROLDI F., Alcune osservazioni 
sul «trend» dell’edilizia. 


Sankhya (The Indian Journal of Statistics), Calcutta. 


December 1958. - HALDANE J. B. S., The Scope of Biological Statistics. - BAHADUR R. 
R., Examples of Inconsistency of Maximum Likelihood Estimates. - RADHAKRISHNA 
Rao C,, Maximum Likelihood Estimation for the Multinomial Distribution with Infi- 
nite Number of Cells. - VARADARAJAN V. S., A Remark on Strong Measurability. - Va- 
RADARAJAN V. S., A Useful Convergence heavens - Basu D., On Statistics Indepen- 
dent of Sufficent Statistics. - ATIQULLAH M., On ARAS o and Non-Isomorphism 
of Some Incomplete Block Designs. - SENGUPTA J. M. and NIKHILESH BHATTACHARYA, 
Tables of Random Normal Deviates. - Basu D., On Sampling with and Without Re- 
placement. - GUPTA H. C., Diffusion by Discrete Movements. - Kupò A., On the Di- 
stribution of the Maximum Value of an Equally Correlated Sample from a Normal 
Population. - KAMAT A. R., Hypergeometrie Expansions for Incomplete Moments of 
the Bivariate Normal Distribution. - KAMAT A. R., Incomplete Moments of the Tri- 
variate Normal Distribution. - TALACKo J., A Note About a Family of Perks’ Distri- 
bution. - MAHALANOBIS P. C., Recent Experiments in Statistical Sampling in the In- 
dian Statistical Institute. 


Schweizerische Zeitscrift fiir Volkswirtschaft und Statistik, Basel. 


Marz 1959. - BoMBACH G., Preisstabilitàt, wirtschaftliches Wachstum und Einkommens- 
vreteilung. - WAGNER V. F., Die Armut des Historizismus. Theorie und Geschichte, - 
Merk G., Pioniere und Pioniergewinne. - Gruner E., Der Finbau der organisierten 
Interessen in den Staat. - Rosen J., Dienstleistungen im Familienbudget.-- ATTESLAN- 
DER P., Verstädterung als sozialer Prozess. 


Segnalazioni emerografiche 561 


Scottish Journal of Political Economy, Edinburg. 


June 1959. - HAMILTON H., Economie Growth in Scotland, 1720-70. - CAIRNCROSS A. 
K., Reflections on the Growth of Capital and Income. - Harr P., The Restriction of 
Road Haulage. - Orr S. C., Urban Renewal in Glasgow, - PARKINSON J. R., Recent 
Economie Trends: Demand for Ships, April 1959. - RoBERTSON D. J., A Note on the 
Composition of the Working Population. 


Skandinaviska Banken - Quarterly Review, Stockholm. 


April 1959. - BLACK E. R., International Lending as a Spur to Economie Development. 
- OLSSON B., Employment Policy during the Recession. - BREMS H., The New American 
Market for Small Cars. - The Economie Situation. 


Social Research, New York. 


Spring 1959. - SINGER M., Inflation Without Full Employment: A Case Study. - Le- 
wis O., Mexico Since Cardenas. - CH’u CHAI, Chinese Humanism: A Study of Chinese 
Mentality and Temperament. - Papover S. K., The Political Ideas of John Marshall. 
- SCHUTZ A. Tiresias, or Our Knowledge of Future Events. - NEISSER H., Julius 
Wyler, 1891-1959 (Note). 


South (The) African Journal of Economics, Johannesburg. 


March 1959. - CHAMBERS S. P., The Problems of International Competition from 1958 
Onwards. - KATZEN L., The Rôle of Gold Today - A Comment. - Harrop R. F., Rejoin- 
der to Mr. Katzen. - Trvey L., Reflections on the Growth of Government. - RICHARDS 
C. S., A Comment on Mr. Tivey’s Paper. - Hurt W. H., New Light on Wicksell (Re 
view Article). - Marais G., The Influence of Cyclical Changes in National and World 
Income and Prices in the South African Balance of Trade Between 1925 and 1939. 


Southern (The) Economic Journal, Chapel Hill, N. C.. 


April 1959. - SPENGLER J. J., Adam Smith’s Theory of Economie Growth. - WoLr H. 
A., Sugar: Excise Taxes, Tariffs, Quotas, and Program Payments. - SHUNE-HSIN CHOU, 
Interest, Velocity, and Price Changes Under Hyperinflation. - STEWART C. T., Jr., 
Migration Effects of Sales Tax Disparity. - WELLS D. A., Impediments to ECE Clear- 
ing Operations. - WAGNER H. M., Reappraisal of Experience Rating. 


Soviet Studies, Oxford. 


January 1959. - Taras T., Problems of Revision and Retrial - The Rights of the De- 
fendant in the Light of the Draft Basie Principles of Soviet Criminal Procedure. - 
ScHLESINGER R., The New Structure of Soviet Agriculture. - NEWTH J. A., Some 
Trends in the Soviet Population, 1939 to 1956. - FUTRELL M., Banned Books in the 
Lenin Library. 


Staff Papers - International Monetary Fund, Washington. 


April 1959. - PoLaK J. J., Financial Statisties and Financial Policy. - GoonE R. and 
THORN R. S., Variable Reserve Requirements Against Commercial Bank Deposits. - 
KANESATHASAN S., Export Instability and Contracyclical Fiscal Policy in Underde- 
veloped Export Economies: A Case Study of Ceylon Since 1948. - TsIaNG S. C., The 
Theory of Forward Exchange and Effects of Government Intervention on the Forward 
Exchange Market. - Hana SHENG. CHENG, Statistical Estimates of Elasticities and 
Propensities in International Trade: A Survey of Published Studies. 
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Statistica, Bologna. 


Gennaio-Marzo 1959. - Levi E., L’interpolazione di tavole di sopravvivenza mediante 
somme di funzioni esponenziali. - AMATO V., L’esponenziale di Poisson e la distribu- 
zione del numero dei morti per giorno. 


Statistiques et Etudes Financières, Paris. 


Mars 1959. - Note sur la loi de finances rectificative de 1959. - La situation définitive 
du budget de 1958. - La balance des payements du ler semestre 1958. - Les recettes 
publiques à fin novembre 1958. - Les dépenses budgétaires à fin novembre 1958. - La 
Trésorerie et la Dette publique à fin novembre 1958. - La monnaie et le crédit. - L’ac- 


tivité des grandes entreprises à fin novembre 1958. - Le commerce extérieur à fin 
décembre 1958. - Finances comparées (Grande-Bretagne). 


Mars 1959 (Supplément). - Supplément rétrospectif 1926-1955. 


Avril 1959. - Le budget de 1959. - Les bénéfices industriels et commerciaux déelarés 
en 1957. - Les recettes publiques à fin décembre 1958. - Les dépenses budgétaires à fin 
décembre 1958. - La Trésorerie et la Dette publique à fin décembre 1958. - La mon- 
naie et le crédit. - L’activité des grandes entreprises à fin décembre 1958. - Le com- 
merce extérieur à fin janvier 1959. - Finances comparées (Grande-Bretagne). 


Avril 1959 (Supplément) - Quatrième rapport du Conseil de direction du Fonds de 
développement économique et social. 


Mai 1959. - Le budget fonctionnel de 1959. - La rémunération des personnels de 1’Etat. 
- Les marchés de l’État. - Les recettes publiques à fin janvier 1959. - Les dépenses 
budgétaires à fin janvier 1959. - La Trésorerie et la Dette publique. - La monnaie et 
le crédit. - L’activité des grandes entreprises à fin janvier 1959. - Le commerce exte- 
rieur à fin février 1959. - Finances comparées (États-Unis). 


Mai 1959 (Supplément). - Le rapport général du groupe d’études fiscales institué par 
l’arrêté du 9 février 1959, 


Stato Sociale, Roma. 


Marzo 1959. - PARATORE G., Sulle economie nelle spese di bilancio. - PETRILLI R. P., 
I principii fondamentali della Costituzione sulla pubblica Amministrazione. - MENE- 
GAZZI G., Attualità del pensiero economico-sociale di Giuseppe Toniolo. - LANGROD G., 
Catégories apparentées aux fonctionnaires publics internationaux. 


Aprile 1959. - GIOVANNINI A., De Gasperi: il cattolico difensore della libertà. - Fos- 
BATI E., Il significato della ricerca econometrica. - PARRILLO G., Note sulla funzione 
creditizia nella Comunità Economica Europea. - DE” STEFANI P., Effetti della svalu- 
tazione monetaria sull’onerosità dei tributi progressivi. 


Maggio 1959. - DOMINEDO F. M., La legge di delegazione per l’amnistia e l’indulto 
ed i poteri del Capo dello Stato. - Monaco R., L’Euratom e la sua incidenza sull’ordi- 
namento interno italiano. - PARRILLO F., Attualità e valore degli studi sociali nella 
formazione dei quadri direttivi. - CESAREO P., Il bilinguismo nelle zone di confine. 


Studi Economici, Napoli. 


Novembre-Dicembre 1958. - JOHANSEN L., Il metodo del libero massimo per risolvere 
problemi di programmazione lineare. - CASTIGLIONI P., Sull’identificazione di relazioni 
economiche simultanee. - ARCHIBUGI F., Pianificazione economica e contrattazione col- 
lettiva. - DI CAGNO V. A., Svilupppo del reddito e dei consumi elettrici nel Mezzogiorno. 
- MIRAGLIA G. N., La Comunità economica europea ed i Paesi terzi. 
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Gennaio-Aprile 1959. - AMODEO D., L’alta dirigenza aziendale ed i suoi problemi. - 
DE PIETRI-TONELLI A., Per una teoria politico-economica dell’inflazione delle misure 
fiscali. - Esposiro DE FALCO S., Il declassamento professionale limita lo sviluppo eco- 
nomico. - GARINO CANINA A., Considerazioni sulla storiografia economica. - PERROUX 
F., Gli indici dei progressi economici e l’idea di economia collettiva. 


Transactions of the Manchester Statistical Society, Manchester. 


Session 1957-58, - CORNER D. C., Exports and British Trade Cycles. - Srewarr I. G., 
Input/Output Studies. - ANTILL A. G. and Jones G. T., The Supply of Agricultural 
Commodities. - OGLEY R. C., Wage Rate Movements in the United Kingdom. - PATERSON 
T. and SORRELL A. A., The Board of Trade’s Sample Enquiry into Capital Expendi- 
ture. - WILLIAMS L. A., Industrial Market Research. - Muir A., Statistical Approach 
to Marginal Costs. - KnowLEs E. A. G., Some Applications of the Design of Expe- 
riments in the Manufacture of Plastic Components, - Davies O. L., Applications of 
Statistics to Screening Problems in the Pharmaceutical Industry. - Warp D. H., Sta- 
tistical Tests of the Accurancy of Weighing. - BERNERS-LEE ©. M., The Application 
of Electronic Computers to Problems Arising in Production Planning. 


Trimestre (El) Económico, México. 


Abril-Junio de 1959. - BAZANT J., Economía antigua y su decadencia; economía me- 
dieval y la crisis del feudalismo. - KALDOR N., Problemas económicos de Chile. - LANGE 
O., Dos conferencias inéditas. - HENNIPMAN P., Críticas recientes a la ciencia econó- 
mica. - STRUMILIN S. G., El factor tiempo en los proyectos de inversión de capital, 


Vestnik Statistiki, Moskva. 


N. 3. 1959. - STADOVAKI V., Semiletni plan i zadaci sovetskdi statistiki (Il piano setten- 
nale e i compiti della statistica sovietica). - KARSKI A., Sotzialisticeskaia industria 
osnova sozdania materialno-tekhniceskoi bazy kommunizma (L’industria socialista - 
fondamento della costituzione della base tecnica e di materie prime del comunismo). - 
STCIADILOV N., Vazhneisce zadaci statistiki kapitalnogo stroitelstva (I principali com- 
piti della statistica della costruzione industriale). - BALEvSKI D., TZONEV V., Opyt vybo- 
rotenoi svodki materialov perepisi naselenia NRB (Un tentativo di applicazione del 
metodo del campione ai materiali del censimento della popolazione della Bulgaria). 


N. 4. - 1959. - TRESORUKOVA Z., Rost selskokhoziaistvennogo proizvodstva v Semiletnem 
plane i voprosy statistiki zagotovok (L’aumento della produzione agricola nel piano 
settennale e i problemi di statistica dei conferimenti all’ammasso). - JABLONOVSKI S., 
Opyt primenenia vyborotenogo metoda v pervitenom uciote ispolzovania oborudovania 
(Un tentativo d’applicazione del metodo del campione nel calcolo iniziale dell’utiliz- 
zazione delle attrezzature). - MosKvin P., K istori balansa narodnogo khoziaistva 
SSSR za gody dovoiennykh piatiletok (Sulla storia del bilancio dell’economia nazio- 
nale dell’URSS negli anni dei piani quinquennali d’anteguerra) - Kuprov V., O tzen- 
zakh proizvodstva v Anglii (Sui censimenti della produzione in Inghilterra). 


Vnescniaia Torgovlia, Moskva. 


N. 3. 1959. - ZOLOTARIEV V., Rost mogusteestva mirovoi sotzialisticeskoi sistemy (Au- 
mento della potenza del sistema socialista mondiale). - KHE Lim, Protenaia osnova 
razvitia ekonomiceskogo sotrudnicestva (La salda base dello sviluppo della collabo- 
razione economica). - KAPLUNT T., Mezhdunarodnye torgovye zviazi Tzentrosoiuza (Le 
relazioni commerciali internazionali del « Zentrosoiuz »). - SCERSCNEV E., Sovremen- 
naia koniunktura kapitalisticeskogo khoziaistva (L’attuale congiuntura dell’economia 
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capitalista). - OKHOTIN A., LoBanov L., Ekonomiceskie voprosy na XIII Sessi GA 
OON (I problemi economici alla XIII sessione dell’Assemblea generale dell’ONU). - 
Fret L., Vvedenie obratimosti valiut v Zapadnoi Evrope (L’instaurazione della con- 
vertibilità monetaria nell’Europa occidentale). 


N. 4. 1959. - PRoKHorov G., Sotrudnicestvo SSSR so stranami Azi i Afriki (La col 
laborazione tra URSS e paesi asiatici e africani). - FRUMKIN A., Burzhuaznaia teoria 
vnescnei torgovli i problemy slaborazvitykh stran (La teoria borghese del commercio 
estero e i problemi dei paesi sottosviluppati). - Popov J., Torgovlia NRB s Sovetskom 
Soiuzom v 1958 godu (Il commercio della Repubblica popolare bulgara con 1’URSS 
nel 1958). - SercHEEV V., Torgovlia GDR s Zapadnoi Ghermani (Il commercio tra 
la Repubblica democratica tedesca e la Germania Occidentale). 


N. 5. 1959. - GorpEEV B., GALANOV A., Osnovnye zadaci po eksportu oborudovania 
(Compiti fondamentali dell’esportazione di attrezzature). - GRUSCIN P., Ekonomiceskie 
zviazi SSSR s Vengriei (I rapporti economici tra 1?URSS e l’Ungheria). - PANKIN N., 
K itogam II sessi Komiteta po torgovle EKADV (Sui risultati della II sezione del 
Comitato della EKADV). - VOZNESENSKAIA N., Novoe vo vnesenei torgovle Indonesi 
(Novità nel commercio estero dell’Indonesia). - KuLIKov O., Regulirovanie vnesenei 
torgovli Indonesi (Il regolamento del commercio estero dell’Indonesia). 


Voprosy Ekonomiki, Moskva. 


N. 3. - 1959. - GatovskI L., Nekotorye voprosy razvitia politiceskoi ekonomi sotzia- 
lisma na sovremennom etape (Problemi dello sviluppo dell’economia politica del socia- 
lismo nello stadio attuale). - SILUIANOv N., Bratskoe sotrudnicestvo i vzaimopomoste 
sotzialisticeskikh stran (Collaborazione fraterna e aiuti reciproci tra i paesi socialisti). 
- KORIAGHIN A., O sootnosceni tempov razvitia promysclennosti i selskogo khoziaistva 
SSSR (Sulla correlazione tra il ritmo di sviluppo industriale e quello agricolo). - 
Zupanov A., Modernizatzia oborudovania - vazhnaia zadacia semiletnogo plana 
(L’ammodernamento delle attrezzature, importante compito del piano settennale). - 
ZAITZEV A., DRoNov F., Voprosy materialnogo stimulirovania na gosudarstvennykh 
predpriatakh (I problemi dello stimolamento materiale nelle imprese statali). - Dru- 
SCIALIEV B., Na novuiu stupen ekonomiceskogo razvitia (A un nuovo stadio dello 
sviluppo economico). - KUTIKOV $S., O spetzializatzi selskogo khoziaistva (Sulla spe- 
cializzazione dell’agricoltura). 


N. 4. 1959. - LEoNTIEV L., Voplostcenie leninskikh idei kommunisticeskogo stroitelstva 
(L’incarnazione delle idee leniniane dell’edificazione comunista). - NENcINov V., So- 
vremennye problemy sovetskoi ekonomiceskoi nauki (I problemi attuali della scienza 
economica sovietica). - KARPUKHIN D., Elektrifikatzia narodnogo khoziaistva i rost 
proizveditelnosti obstcestvennogo truda (L’elettrificazione dell’economia nazionale e 
l’aumento della produttività del lavoro sociale). - MrERZoN D., Tekhniceski progress i 
soverscenstvovanie form i sistem zarabotnoi platy (Il progresso teenico e il perfezio- 
namento delle forme e dei sistemi di retribuzione del lavoro). - Gogou B., Nekotorye 
voprosy razvitia obstcetvennogo pitania v semiletkie (Problemi dello sviluppo del- 
l’alimentazione sociale nel piano settennale). - PRUDENSKI G., Voprosy uciota vnera- 
bocego vremeni (Problemi dell’utilizzazione razionale del tempo non lavorativo). - 
BreGHEL E., Sovremennye burzhuaznye i reformistkie teorii inflatzi (Teorie moderne 
e riformistiche dell’inflazione). 


N. 5. 1959. - NOTKIN A., O tempakh rasscirennogo vosproizvodstva v period razver- 
nutogo stroitelstva kommunizma (Sul ritmo della riproduzione allargata in periodo di 
sviluppata edificazione del comunismo). - PersciN P., O putiak sblizhenia kolkhozno- 
kooperativnoi sobstvennosti s obstcenarodnoi sobstvennosti (Sul modo di avvicinare 
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la proprietà cooperativa kolkhoziana alla proprietà nazionale). - PopiAcIKH P., Nase 
lenie Sovetskogo Soiuza (La popolazione dell’Unione Sovietica). - ORLOV N., Vneseniaia 
torgovlia SS v sovremennykh usloviakh (Il commercio estero dell’URSS nelle attuali 
condizioni di direzione). - SoKoLova E., Izmenenie struktury protreblenia topliva v 
semiletnem planie (La trasformazione della struttura del consumo di combustibile nel 
piano settennale). - KHALFINA R., Gosudarstvennoe predpriatie y novykh usloviakh 
upravlenia promysclennostiu (L’impresa statale nelle nuove condizioni di direzione 
industriale). - Mastov P., O primeneni matematiki v ekonomiceskikh razciotakh (Sul- 
l’applicazione della matematica nei calcoli economici). - ZALTZMAN L., Voprosy spetzia- 
lizatzi zhivotnovodstva v tekustcem semileti (I problemi della specializzazione del- 
l’allevamento del bestiame nel corrente piano settennale). 


Weltwirtschaftliches Archiv, Hamburg. 


Band 82 - Heft 1 - 1959. - LOHMANN M., Die wirtschaftlichen und sozialen Wirkungen 
der Automatisierung. - SPENGLER J. J., Veblen and Mandeville Contrasted. - PREDETTI 
A., The Consumer Expectations: A Critique of Some Recent Contributions and Parti- 
cularities of a New Theoretical Scheme. - ADELMAN I., Money in a Statie Framework. 
- HoLBIK K., Die amerikanische Zollfrage und die « Pressure Groups ». - KRUSSELBERG 
H. G., Kritische Betrachtungen zu G. Merks Aufsatz: « Wahrscheinlichkeitstheorie 
und Investitionstheorie ». 


Westminster Bank Review, London. 


May 1959. - BAILEY R., The Changing Face of American Industry. - Knox F., Consu- 
mers’ Expenditure and the Classless Society. - Too Big a Risk? (Budget 1959). - 
Furniture: A Progressive Industry. - HUNT K. E., Eggs: Now and Tomorrow. 


Wirtschaftsdienst, Hamburg. 


April 1959. Kann Preissenkung eine Mengenkonjunktur auslosen? - Gegenläufige Ten- 
dezen? - CASTAN E., Produktivitàt und Produktivitatsrechnung aus betriebswirtschaft- 
licher Sicht. - Huppert W., Wirschaftspolitische Massnahmen zur Produktivitiitsfor- 
derung. - GLEITSMANN K. H., Zum technischen Standard der Holzbearbeitungsmaschi- 
nen. - STERMANN W., Die holzverarbeitende Industrie in Oesterreich. - VieTz K. P., 
Grossenordnung und Wirtschaftlichkeit in der Montanindustrie. - Hupson W. L., Die 
Londoner Metallborse. 


Mai 1959. - Die vielumstrittene Aktienrechtsreform. - Von der Relativitat der Freiheit. 
- Kartellamtsbericht übt sachliche Kritik. - Hupson W. L., Wie kónnen die Rohstoff- 
preise stabilisiert werden? - BIRKELBACH W., Das Arbeitsrechtsverhaltnis im werdenden 
Europa. - SCHNORR G., Lohngleichheit als Harmonisierungsprinzip in der europàischen 
Wirtschaft. - GRUBER G. R., Die Bedeutung des St. Lawrence River Seaway. - FRISCH 
A., Die europäischen Plane der franzôsischen Filmindustrie. - JAcoBs M. H., Die Be- 
deutung der niederländischen Metallindustrie. - GLAHN H.-O., Oeffentlich-rechtliche 
Versicherungen in Spanien. 


Wirtschaftswissenschaft, Berlin. 


April-Mai 1959. - NAuMANN R., Lehren der ókonomischen Entwicklung der UdSSR 
zum Kommunismus. - REINHOLD O., Einige Schussfolgerungen aus dem XXI. Parteitag 
der KPdSU für die Deutsche Demokratische Republik. - BEHRENS F., Der Faktor 
«Zeit» in der Oekonomie im Lichte des XXI. Parteitags. - Riesz S., Hicke H.-J., 
Zur Perspektivplanung der Investitionen unter Berücksichtigung der Losung der üko- 
nomischen Hauptaufgabe. - RÜHLE O., Zur regionalen Planung der Landwirtschaft. - 
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HAAsE-RIEGER P., Die kapitalistische betriebliche Altersversorgung als Mittel der Ka- 
pitalakkumulation in der westdeutschen Grossindustrie. 


Zeitschrift für Nationalókonomie, Wien. 


Heft 1-2 - 1959. - GOTTLIEB M., The Ideological Influence in Schumpeter’s Thought. - 
MLYNARSKI F., The International Equalization Fund. - MELLON W. G., On the Treat- 
ment of Distance in International Trade Theory. - StREISSLER E., Die volkswirtschaft- 
iche Produktionsfunktion in dynamischer Betrachtung. - GRAZIANI A., Wirtschafttliche 
Entwicklung und Produktivität des Kapitals. - SCHEDEL A., Neuere werttheoretische 
Gesichtspunkte. 


REGESTI EMEROGRAFICI 


L' Istituto di Economia Internazionale riassume i principali articoli dei principali pe- 
riodici economici e politici del mondo. 

Lo spoglio viene eseguito sopra un complesso di 731 pubblicazioni, appartenenti a 58 
diversi paesi e a 11 organismi internazionali. I regesti sono redatti dai ricercatori del- 
U Istituto. 

Soltanto una piccola parte dei regesti eseguiti viene pubblicata nel Bollettino Emero- 
grafico di Economia Internazionale. 

I regesti pubblicati nel Bollettino sono distribuiti secondo una classificazione semplice, 
non eccessivamente sistematica e non eccessivamente analitica. Ciò ai fini pratici della ra- 
pida lettura e consultazione. 

Ai fini scientifici, l’ Istituto di Economia Internazionale usa una propria classificazione 
sistematica, nella quale è stato in parte applicato il criterio decimale. Le lettere e le cifre 
che precedono ciascun regesto del Bollettino (che trovansi, precisamente, sull’ angolo destro 
superiore del regesto) corrispondono alla classificazione sistematica introdotta e usata dal- 
V Istituto. 

Il Bollettino Emerografico di Economia Internazionale è posto in vendita in fascicoli 
trimestrali separati. 

Per l'eventuale ritaglio e l'eventuale schedatura dei singoli regesti — da parte di uni- 
versità, ‘istituti scientifici; biblioteche, centri di studio, enti economici, aziende, studiosi e 
pratici — $ fascicoli trimestrali del Bollettino Emerografico di Economia Internazionale 
vengono stampati soltanto sulla pagina anteriore di ciascun foglio. 


La classificazione dei regesti qui adottata è la seguente : 


I. - Problemi economici generali. VII. - Scambi con l'estero - Bilancia dei 


II. - Problemi dell'agricoltura e delle in- pagamenti - Problemi valutari, 
dustrie estrattive. VIII. - Problemi dei trasporti e delle co- 


UI Problemi dell'ind : municazioni. 
Miao ae ine IX. - Problemi del lavoro - Problemi de- 
IV. - Problemi del commercio interno - 


mografici - Politica sociale. 
Prezzi - Consumo. x 


. - Situazione economica dei vari paesi. 
V. - Problemi bancari e monetari - Borse. XI 


VI. - Le finanze pubbliche. 


. - Istituti e problemi economici inter- 
nazionali. 


I. - PROBLEMI ECONOMICI GENERALI. senta questo importante settore della vita eco- 
nomica in forma abbellita, idealizzata e apo- 
logetica. Uno dei principali obiettivi di que- 
sta teoria è di giustificare la specializzazio- 
ne unilaterale di paesi economicamente sotto- 
sviluppati, la loro esclusiva produzione di ma- 
terie prime agricole e magari di una coltura 


(3924) (PE) (0) 1 

FRUMKIN A., La teoria borghese del com- 
mercio estero e à problemi dei paesi sotto- 
sviluppati (« Vnieseniaia Torgovlia», Mo- 
skva, Nr. 4, 1959). 


La teoria dei costi comparati, che occupa 
un posto predominante nella teoria borghe- 
se del commercio con l’estero, sottolinea in 
sostanza una caratteristica del commercio in- 
ternazionale tendente a minimizzare le più 
acute contraddizioni del capitalismo e pre- 


unica. Questa teoria dei costi comparati va 
però perdendo sempre più della sua impor- 
tanza nella politica economica occidentale in 
quanto numerosi economisti borghesi hanno 
cominciato a criticare la teoria «classica» del 
commercio estero, sostenendone l’applicabi- 
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lità solo nei confronti dei paesi industrializ- 
zati e sottolineando la necessità di una revi- 
sione fondamentale volendola applicare ai pro- 
blemi speciali dei paesi sottosviluppati. In- 
sieme alla reazione degli economisti « orto- 
dossi », questi punti di vista «reazionari » 
hanno anche determinato il sorgere di alcune 
«nuove» teorie del commercio estero, le qua- 
li però, ad analizzarle bene, altro non rap- 
presentano che una apologia più abilmente 
camuffata dell’imperialismo. Nè ciò è acci- 
dentale, in quanto gli autori di queste nuove 
teorie, e i monopoli di cui esse difendono gli 
interessi, vorrebbero anzitutto mantenere i 
paesi sottosviluppati nella posizione di for- 
nitori di materie prime e di derrate alimen- 
tari dei paesi industriali; malgrado il crollo 
della dominazione politica imperialista in mol- 
te delle ex colonie, essi vedrebbero volentieri 
una perpetuazione del vecchio sistema della 
divisione internazionale del lavoro, tanto van- 
taggioso per i monopoli. (M. I. A.) 


(3925) (PE) (415) 53 

Levin B. F., Politica monetaria e stabilità 
economica: rapidità e ordine d’azione 
(« The Journal of Finance », Chicago, mag- 
gio 1959). 


Gli obiettivi della politica di stabil:zzazio- 
ne possono essere raggiunti se vengano de- 
finiti con un’ampiezza tale che permetta, di 
ottenere fluttuazioni temporanee e modera- 
te nella produzione, nell’occupazione e nei 
prezzi. Ciò comporta, durante ogni fase del 
ciclo, lo sviluppo di politiche atte a non crea- 
re una eccessiva reazione monetaria alla si- 
tuazione del momento e, in pari tempo, a non 
complicare il problema della stabilizzazione 
del successivo periodo. Alla politica di sta- 
bilizzazione devono dedicarsi non solo la Ban- 
ca Centrale e il Tesoro ma anche il Congres- 
so. Naturalmente coloro a cui spetta Ja de- 
cisione, particolarmente gli appartenenti agli 
ambienti finanziari, hanno il compito di stu- 
diare attentamente il problema. L’opinione 
pubblica, soprattutto, deve essere convinta 
che una politica di severo controllo è il me- 
todo migliore per creare la struttura di un 
solido alto-livello della produzione e della 
occupazione in un clima di stabilità dei prez- 
zi di lunga durata. (M. P.) 


(3926) EE (0) 18 

Herczec K. L., Le aree sottosviluppate e la 
politica dell’Occidente («Il Politico», Pa- 
via, giugno 1959). 


Nelle aree depresse lo sviluppo economi- 
co è stato finora limitato ad alcuni settori 
delle esportazioni. Non solo non si sono sfrut- 
tate le forze di lavoro, le fonti di energia e 
altri fattori di produzione, ma si è perfino 
trascurato di migliorare i servizi. Per trarre 
un paese dallo stato di povertà è necessario 
anzitutto favorire, con attive misure di po- 
litica economica, lo sfruttamento di tutte le 
risorse nazionali in modo da soddisfare i bi- 


sogni alimentari della popolazione per poi . 


giungere alla creazione di un’attrezzatura 
produttiva industriale e di una rete di ser- 
vizi. I fondi per gli investimenti necessari 
possono provenire da due fonti: risparmi rea- 
lizzati nell’ambito dell’economia nazionale 
del paese interessato al programma di svi- 
luppo e importazioni di capitale. Nell’attua- 
le conflitto fra Oriente ed Occidente i paesi 
coloniali, semi-coloniali 0, comunque, non vin- 
colati alle grandi alleanze, rappresentano la 
« terza forza ». Questa terza forza è oggi ten- 
denzialmente contraria alla politica dei paesi 
di «razza bianca ». Il pericolo di una guerra 
appare loro insito nella stessa assenza di una 
politica costruttiva da parte dell’Occidente, 
che non ha, ai loro occhi, aleun ideale da op- 
porre all’avanzata del comunismo, ma solo 
una potente organizzazione militare. I pro- 
grammi occidentali di assistenza dovrebbero 
anzitutto abbandonare definitivamente il si- 
stema degli interventi «caso per caso », si- 
stema che, ove si escluda la particolare si- 
tuazione determinatasi in India, ha sempre 
impedito la formulazione di un piano poli- 
tico economico generale. Il problema, insom- 
ma, deve essere risolto su scala regionale, te- 
nendo conto delle strutture politiche e cul- 
turali e delle particolari esigenze delle aree 
interessate. I nuovi programmi di sviluppo 
così formulati dovrebbero riguardare le se- 
guenti parti del mondo: Asia meridionale e 
sud-orientale, Medio Oriente (incluso l’Egit- 
to), quei paesi africani che non sono vinco- 
lati alle grandi alleanze, i paesi sottosvilup- 
pati del continente europeo, i superstiti pos- 
sedimenti europei oltremare e, infine, 1’ Ame- 
rica Latina. (M. P.) 


II. - PROBLEMI DELL’ AGRICOLTURA E DELLE 
INDUSTRIE ESTRATTIVE. 

(3927) EE (131) 17 
La crisi della canapa in Italia («Neue Zür- 
cher Zeitung >, Zürich, 28 giugno 1959). 
La discrepanza tra i costi e i prezzi ha por- 
tato in Italia a una crisi nel settore della 
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canapa. Mentre il prezzo, infatti, che la 
Commissione interministeriale ha fissato per 
il grezzo non riesce a coprire i costi di pro- 
duzione, i prezzi richiesti per l’elaborato sono 
eccessivi rispetto a quelli delle fibre concor- 
renziali. La conseguenza è stata una inevita- 
bile contrazione sia della produzione che del- 
l’esportazione. I paesi che prima importavano 
dall’Italia questo prodotto coprono sempre 
più il loro fabbisogno importandolo da altri 
paesi, come l’URSS, la Jugoslavia, la Ro- 
mania e la Cina. La produzione italiana di 
canapa è passata da 420.000 quintali nel 1956 
a 188.000 nel 1957. Prima della guerra la pro- 
duzione annua media era di 1 milione di 
quintali, e ancora nel primo periodo postbel- 
lico si arrivava a 760.000 quintali. Non è 
da escludere che la istituzione del MEC pos- 
sa avere riflessi favorevoli nella produzione 
e nello smercio di telerie, dato che tra gli 
Stati membri del MEC l’Italia è il paese 
che dispone del maggior numero di telai au- 
tomatici (Italia 56%, Francia 48%, Belgio 
29%, Germania 28%). Le prospettive si pre- 
sentano relativamente favorevoli anche per 
il basso livello dei salari nel settore tessile. 
Contro questo vantaggio sta, però, lo svan- 
taggio della dipendenza dall’estero della ma- 
teria prima, che l’Italia importa dall’Europa 
settentrionale. Un altro svantaggio è costi- 
tuito dal basso consumo interno determinato 
dal prezzo: per un confronto, fatto pari a 
100 l’indice del consumo italiano, l’indice 
diviene in Germania di 191, in Belgio di 
230 e in Francia di 635. (M. I. A.) 


(3928) EE (165) 17 
L’agricoltura polacca di fronte al traguardo 
del 1965 (« Pravda», Moskva, 1 luglio 

1959). 

La Polonia dovrà, nel corso dei prossimi 7 
anni, conferire alla sua agricoltura uno svi- 
luppo tale da raggiungere gli indici di inere- 
mento del consumo, epperò di aumento dei 
salari reali e dei redditi del contadinato, 
previsti dal III Congresso del PORP. A que- 
sto fine la produzione agricola nazionale do- 
vrà per il 1965 aumentare in ragione del 
30%. Malgrado le enormi difficoltà dell’im- 
presa, esistono le possibilità di attuarla. Nel- 
la seconda, recente sessione plenaria dei comi- 
tati centrali dei partiti comunista e conta- 
dino sono state concordate le misure per rag- 
giungere tale scopo. E” stato così stabilito 
di incrementare al massimo la meccanizza- 


zione, elevando dagli 80 mila inizialmente 
previsti a 120 mila il numero dei trattori che 
nel corso dei sette prossimi anni dovranno 
esser consegnati al settore agricolo. Grande 
impulso sarà contemporaneamente dato alla 
bonifica, all’ edilizia rurale e all’ elettri- 
ficazione della campagna, Il raggiungimento 
di queste mete richiederà ulteriori mezzi fi- 
nanziari, che saliranno così, complessivamen- 
te a 25 miliardi di zloty. E’ stato perciò 
stabilito di costituire, a decorrere dal 1 ago- 
sto 1959, uno speciale fondo di sviluppo del- 
l’agricoltura, che sarà alimentato dagli in- 
troiti dalle consegne obbligatorie degli agri- 
coltori. In altri termini, le somme risultanti 
dalla differenza tra i prezzi per i conferi- 
menti all’ammasso e quelli di libero mercato, 
che fino ad ora affluivano allo Stato per 
essere da esso destinate allo sviluppo gene- 
rale dell’economia del paese, verranno d’ora 
in poi assegnate esclusivamente all’ineremen- 
to dell’agricoltura. In tal modo, facendo allo 
Stato consegne di prodotti nella stessa quan- 
tità di prima, la campagna riceverà somme 
notevoli che spenderà per lo sviluppo della 
agricoltura. Tale fondo di sviluppo agricolo 
sarà affidato a costituendi circoli agricoli, 
che lo amministreranno ciascuno per la parte 
spettantegli e che sarà proporzionale al vo- 
lume delle consegne obbligatorie previste per 
ogni villaggio. Con le risorse finanziarie a 
loro disposizione, i circoli agricoli divente- 
ranno proprietari di una notevole quantità 
di mezzi meccanici, e il loro carattere sociale 
acquisterà in tal modo un contenuto socia- 


lista. (M. I. A.) 
III. - PROBLEMI DELL'INDUSTRIA. 
(3929) EE -(116) 19 


La siderurgia e i suoi problemi (« L’Econo- 
mie», Paris, 2 luglio 1959). 


Mentre la maggior parte dei paesi occi- 
dentali ha accusato nel 1958 una diminuzio- 
ne della produzione siderurgica, la Francia 
ha registrato un nuovo aumento: 0,5% per 
la ghisa, 3,6% per l’acciaio grezzo e 3,8% 
per i laminati. La parte della Francia nella 
produzione globale di acciaio della CECA ha 
così raggiunto il 25,2% nel 1958, contro il 
23,6% nel 1957. L’attività relativamente sod- 
disfacente della siderurgia francese nello 
seorso anno è dovuta alla stabilità del mer- 
cato interno ed ai risultati ottenuti, durante 
il secondo trimestre, sui mercati d’esporta- 
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zione. Nel 1958 le esportazioni franco-sar- 
resi di prodotti siderurgici hanno avuto un 
ammontare di 190,3 miliardi di franchi (con- 
tro 170,7 miliardi nel 1957), pari al 14,1% 
delle esportazioni totali della Francia. Il 
ritmo previsto dal terzo Piano di ammoder- 
namento è stato seguito; sono stati investiti 
91 miliardi di franchi contro 84 nel 1957. 
Tenuto conto degli oneri di rimborso dei pre- 
stiti (15 miliardi), delle partecipazioni di- 
rettamente connesse al programma di am- 
modernamento (6 miliardi) e dell’aumento del 
capitale circolante, lo sforzo finanziario to- 
tale ha superato, nel 1958, 125 miliardi di 
franchi. Per poter sostenere questo impegno, 
la siderurgia francese ha fatto largo ricorso 
ai prestiti e, particolarmente, alle emissioni 
obbligazionarie, individuali e collettive. Il 
livello dei prezzi, fissato nel gennaio 1959, 
non permetterà, in effetto, di finanziare con 
mezzi propri una parte sufficiente dei lavori 
di equipaggiamento previsti per il 1959, per 
i quali gli investimenti dovrebbero superare 
notevolmente quelli del 1958; un ricorso al 
credito, più importante di quello del 1958, 
sarà dunque necessario, unitamente ad un 
nuovo sforzo a riguardo dell’aumento del ca- 
pitale. (M. P.) 


IV. - PROBLEMI DEL COMMERCIO INTERNO - 
PREZZI - Consumo. 


(3930) (PE) (613) 47 

McCarruy W. O., La politica dei prezzi in 
Nuova Zelanda (« Journal of Farm Eco- 
nomics », Menasha, Wis., febbraio 1959). 


Data l’importanza del settore agricolo, la 
economia della Nuova Zelanda è sempre stata 
particolarmente sensibile alle fluttuazioni 
dei prezzi oltremare dei prodotti dell’agri- 
coltura. Per questo gli agricoltori hanno sem- 
pre convenuto che una certa sicurezza era da 
ricercarsi in un’efficiente produzione all’in- 
terno e in un’attiva organizzazione per la ri- 
cerca dei mercati all’estero. La partecipa- 
zione degli organi statali alle operazioni di 
«marketing» è stata oggetto di alcuni di- 
battiti. Alcuni produttori hanno sostenuto 
che soltanto le loro istituzioni avrebbero do- 
vuto trattare tali questioni. Peraltro, la pre- 
sunta mancanza di un certo stimolo da parte 
degli organismi governativi poteva essere bi- 
lanciata dalla presunta mancanza di unani- 
mità di intenti degli enti privati dei produt- 
tori. Il grande vantaggio offerto dalla prote- 


zione di un organo quasi-governativo sta nel 
prestigio di cui esso gode, dovuto al fatto 
che esso riflette la politica del governo. In 
effetto la Nuova Zelanda potrebbe anche in- 
fluenzare i prezzi mondiali in determinati 
casi. Nel mondo essa è, infatti, il secondo 
grande produttore di lana (il 12%), il quar- 
to produttore di burro (7,4%), il sesto pro- 
duttore di formaggio (5,7%) e il nono pro- 
duttore di carne (2,5%). (M. P.) 


(3931) (PE) (167) 47 

Csik6os-NaGy B., Fissazione del prezzo per © 
prodotti industriali nella Repubblica Po- 
polare Ungherese (« Wirtschaftswissen- 
schaft », Berlin, febbraio-marzo 1959). 


Dal gennaio 1959 sono stati introdotti nel- 
l’industria ungherese nuovi prezzi basati sul- 
l’esatto accertamento dei costi. E’ stato un 
punto cruciale determinare approssimativa- 
mente i costi socialmente necessari. I « prez- 
zi di equilibrio » sono considerati incompati- 
bili con il sistema dei prezzi prefissati. I 
prezzi di fabbrica sono determinati in base 
ai costi e includono un certo profitto. Il pro- 
fitto nelle industrie estrattive è del 3% e 
quello nelle industrie manifatturiere è del 2%. 
Per introdurre un sistema tariffario occorre 
considerare le differenze di qualità, i mezzi 
di trasporto, la produzione minima, ete. In 
Ungheria si distinguono cinque sistemi tarif- 
fari. Il sistema dei prezzi di fabbrica basati 
sui costi è stato prescelto perchè è il più 
adatto per l’industria socialista, e il più 
utile allo sviluppo socialista e provoca una 
più economica utilizzazione delle materie pri- 
me. Il nuovo sistema dei prezzi di fabbrica è 
stato introdotto senza cambiamenti nei prezzi 
di consumo. Tali cambiamenti sono in effetti 
necessari: tuttavia essi possono condurre a 
buon fine solo quando sia possibile un simul- 
taneo miglioramento delle condizioni di vita. 

(A. G. 1.) 


(3932) EE 16 

Gli effetti delle fluttuazioni dei prezzi dei 
prodotti di base sull’economia dei pae- 
si produttori (« Revue Internationale du 
Travail», Genève, giugno 1959). 


Le oscillazioni violente, e soprattutto le 
cadute, dei prezzi dei prodotti di base hanno 
per i paesi produttori gravi conseguenze eco- 
nomiche e sociali; eliminarle non sarebbe tut- 
tavia possibile, nè desiderabile. Per quanto 
concerne la domanda, la più importante cau- 
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sa delle fluttuazioni a breve termine sono i 
cieli economici. L'offerta, invece, è princi- 
palmente influenzata dalle fluttuazioni della 
produzione agricola. Altri fattori di variazio- 
ne dei prezzi dei prodotti di base sono le pra- 
tiche monopolistiche e la speculazione. La 
diminuzione di detti prezzi inciderà per il 
paese esportatore sulla bilancia commerciale. 
Accade sovente che la consistenza delle ri- 
serve di divise non sia sufficiente ad attutire 
gli effetti della caduta delle esportazioni. Il 
paese colpito può allora cercare di ristabilire 
l’equilibrio della bilancia commerciale chie- 
dendo un prestito ad un altro paese o ad una 
istituzione finanziaria internazionale. Se il 
ristagno, però, dura per un lungo periodo 
non è possibile fronteggiare la situazione in 
tale maniera. Presto o tardi il peggioramento 
della bilancia dei pagamenti esigerà una ri- 
duzione delle importazioni. Dato che la mag- 
gioranza dei beni di consumo importati sod- 
disfa, in questi paesi, bisogni essenziali e dato 
che le esportazioni sono principalmente desti- 
nate a finanziare l’acquisto di detti beni, sa- 
ranno i beni di equipaggiamento che faranno 
le spese della riduzione delle importazioni. Ora 
siccome i beni di equipaggiamento sono indi- 
spensabili per l’esecuzione dei piani di svilup- 
po, la diminuzione delle importazioni si tra- 
durrà in un rallentamento dello sviluppo eco- 
nomieo e dell’utilizzazione del reddito reale. 
La riduzione dei prezzi delle materie di base 
colpisce in primo luogo i produttori. Ma se i 
prezzi continuano a diminuire o si mantengo- 
no bassi per un lungo periodo di tempo anche 
i redditi dei salariati ne subiscono, prima o 
poi, gli effetti. Le ripercussioni della caduta 
dei prezzi su questa categoria di redditi va- 
riano notevolmente, per lo stesso prodotto, da 
paese a paese e da impresa a impresa. (M. P.) 


V.- PROBLEMI BANCARI E MONETARI - BORSE. 


(3933) (EE) (121) 26 

La riforma della legislazione bancaria tedesca 
«Neue Zürcher Zeitung», Zürich, 1 luglio 
1959). 


La riforma della legislazione bancaria, i cui 
inizi risalgono all’epoca hitleriana, è giunta in 
Germania alla sua fase conclusiva. Il progetto, 
infatti, di una nuova regolamentazione legisla- 
tiva in questo settore si trova in esame da 
qualche tempo davanti alla dieta federale. 
Compito generale della nuova legge sarà di 
dare il «quadro dell’ordinamento politico » 


per l’attività bancaria nell’economia di mer- 
cato. A tal fine saranno emanate norme ge- 
nerali per la struttura interna degli istituti 
di credito, soprattutto per quanto riguarda 
la dotazione di capitali e liquidità, ed anche 
disposizioni per un appropriato esercizio del 
credito e per una seria gestione degli affari. 
Tali norme generali saranno completate da 
disposizioni particolari per l’esereizio del ri- 
sparmio e da direttive per le eondizioni e 
l’opera di propaganda e di sviluppo. La più 
ampia libertà dovrà essere lasciata allo svol- 
gimento degli affari, mentre lo Stato dovrà 
rinunciare ad ingerirsi nelle decisioni di po- 
litica commerciale degli istituti di credito e 
ad esercitare una sua influenza sulla confi- 
gurazione del singolo affare bancario. Per 
ciò che riguarda il controllo statale, è stato 
provveduto ad una soluzione di accentramen- 
to: ciò incontra una forte opposizione da 
parte dei Lander, in rappresentanza dei quali 
il Consiglio Federale ha fortemente attaccato 
il principio centralistico, per cui ancora non 
sì riesce a prevedere in qual modo la contro- 
versia sul controllo statale verrà risolta. Ci 
sarà anche una stretta collaborazione del- 
l’autorità federale di controllo con l’istituto 
di emissione, il quale avrà diritto di veto su 
tutte le più importanti decisioni. (M. I. A.) 


(3934) (PE) (116) 12 
GIGNOUX C.-J., I problemi del credito («Jour- 
nal des Finances», Paris, 17 luglio 1959). 


Il Conseil national du Crédit, constatata 
la favorevole evoluzione della situazione eco- 
nomica e monetaria, ha deciso di ridurre 
l’ammontare minimo del pagamento in con- 
tanti nelle vendite a credito e di prolungare 
la durata massima dei crediti, riservando un 
trattamento preferenziale alle industrie au- 
tomobilistica e dell’equipaggiamento; con- 
temporaneamente è stato abbassato il tasso 
bancario. Questi provvedimenti costituiscono 
la seconda parte dell’operazione economico- 
finanziaria iniziata nel dicembre scorso. In 
base ai dati raccolti risulta attualmente una 
certa abbondanza di liquidità, frutto del mag- 
gior risparmio conseguente alla stabilità mo- 
netaria, e di afflusso di divise e di capitali. 
I depositi bancari a vista sono in aumento, 
come pure le eccedenze dei depositi nelle cas- 
se di risparmio e le sottoscrizioni ai Buoni 
del Tesoro; quest’aumento, tuttavia, si ha ri- 
spetto al 1958, anno che non fu del tutto fa- 
vorevole. E” peraltro da considerare che la 


572 Regesti emerografici 


diminuzione del tasso dell’interesse non è il 
solo elemento che abbia determinato l’au- 
mento degli investimenti privati; i capi di 
impresa hanno preso in considerazione la 
probabile evoluzione della situazione econo- 
mica. s (M. P.) 


VI. - LE FINANZE PUBBLICHE. 


(3935) EE (116) 9 

BLANCHER R., Alcuni aspetti economici del 
regime fiscale francese degli ammorta- 
menti e degli accantonamenti per rischi 
vari («Revue de Science Financière», Pa- 
ris, aprile-giugno 1959). 


Secondo il Codice generale francese delle 
imposte, il profitto industriale e commerciale 
imponibile è determinato al netto di tutti gli 
oneri, compresi gli ammortamenti e gli ac- 
cantonamenti per rischi vari. Tali oneri cor- 
rispondono infatti a delle spese che l’im- 
presa ha fatto o deve fare, spese che non 
aumentano il suo attivo ed entrano perciò 
nelle spese generali; la loro costituzione, 
d’altronde, aumenta o diminuisce le liqui- 
dita, per effetto della variazione della mi- 
sura dell’imposta, ossia secondo che gli am- 
mortamenti e gli accantonamenti (provisions) 
fiscali siano superiori o inferiori agli ammor- 
tamenti e agli accantonamenti stabiliti dalla 
contabilità dei costi. Gli effetti degli am- 
mortamenti e degli accantonamenti possono 
essere esaminati dal punto di vista generale 
e dell’economia particolare dell’impresa. Nel 
primo caso occorre considerare specialmente 
le ripercussioni maggiori sui prezzi, sull’eco- 
nomia nazionale e sulla moneta. Nel secondo 
caso si pone una domanda: gli ammortamenti 
e gli accantonamenti, la cui costituzione è 
autorizzata dal fisco, sono sufficienti per 
permettere all’impresa di finanziare i suoi 
investimenti? Per quanto concerne gli am- 
mortamenti normali certamente no, se, es- 
sendo i beni portati all’attivo del bilancio a 
prezzo di costo, gli ammortamenti sono cal- 
colati su questo costo e neppure se l’impresa 
ha effettuato la rivalutazione del suo bilan- 
cio in base alle condizioni stabilite con l’or- 
dinanza del 15 agosto 1945, poichè i coeffi- 
cienti di rivalutazione sono stati fissati nel 
1951 e non corrispondono più al deprezza- 
mento reale e attuale del franco. Tuttavia 
affinchè la politica degli ammortamenti non 
si riduca ad una semplice diminuzione del- 
l’imposta sia pure momentaneamente a fa- 
vore dell’impresa, il legislatore dovrebbe de- 


cidere che tutti gli ammortamenti fiscali non 
utilizzati a fini di rinnovamento del mate- 
riale siano immediatamente tenuti presenti 
nel computo del profitto imponibile. (M. P.) 


(3936) EE (415) 10 

Macy ©. W., Modifiche nei sistemi delle en- 
trate fiscali degli enti locali negli Stati 
Uniti (« Public Finance - Finances Publi- 
ques», Haarlem, Nr. 1/1959). 


Durante l’ultimo quarto di secolo le entra- 
te fiscali degli enti locali negli Stati Uniti 
hanno subito una continua evoluzione. L’im- 
posta fondiaria ha conservato la sua posi- 
zione storica di principale fonte di introiti, 
ma la sua preminenza nel campo fiscale ha 
avuto un certo declino. Sia direttamente che 
indirettamente, le amministrazioni locali ri- 
cevono attualmente un valido aiuto da fonti 
che in passato fornivano gli Stati e il Gover- 
no federale. Nel 1932, l’imposta fondiaria 
rappresentava il 55,5% dell’ammontare tota- 
le delle imposte degli Stati Uniti, il 18% 
delle entrate derivanti dalle imposte comples- 
sive di Stato e il 92,5% delle entrate deri- 
vanti dalle imposte locali. Nel 1956 le tre 
percentuali sono divenute, rispettivamente, 
12,8, 3,5 e 86,8. Le entrate fiscali di un’am- 
ministrazione locale comprendono: a) le en- 
trate generali provenienti dalle imposte lo- 
cali, dalle tasse per licenze, da tasse e diritti 
per servizi vari; b) le entrate intergoverna- 
tive versate alle collettività locali dagli Stati 
e dal Governo federale. Nel 1956, le entrate 
generali sono state di 16,2 miliardi di dollari, 
pari al 70% del totale di tutte le entrate 
delle collettività locali. Le entrate intergo- 
vernative sono state di 6,9 miliardi di dol- 
lari, corrispondenti al 30% del totale. Nel 
1956 gli Stati americani hanno fornito alle 
loro suddivisioni interne complessivamente 
6,6 miliardi di dollari. Questa somma rap- 
presenta il 28,6% delle entrate locali totali. 
I distretti ‘hanno ricevuto il 48% del totale, 
le contee il 27%, le grandi città il 20%; le 
città, i comuni e aleuni distretti il 5%. I vari 
Stati adottano diversi metodi di ripartizione 
dei fondi alle collettività locali. (M. P.) 


VII. - SCAMBI CON L'ESTERO - BILANCIA DE 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


(3937) EE (131) 52 
DE Toma A., La bilancia dei pagamenti ita- 
liana e la convertibilità della lira (« Rivi- 
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sta Internazionale di Scienze Economiche e 
Commerciali », Milano, gennaio 1959). 


Nel 1953 la valuta italiana era ben lontana 
dall’essere convertibile, sia per la sua debo- 
lezza strutturale sia per la scarsità delle ri- 
serve auree. In seguito all’incremento regi- 
strato nelle visite dei turisti e nelle rimesse 
degli emigrati, nel 1957 la nostra bilancia dei 
pagamenti ha raggiunto un certo equilibrio. 
Un reale miglioramento è emerso lo scorso 
anno. Verso la fine di detto anno è stato in- 
trodotto un nuovo sistema monetario deno- 
minato dollar exchange standard, libero per 
gli stranieri e controllato per gli operatori 
nazionali. Esso può essere considerato come 
un nuovo passo verso la piena convertibilità, 
compiuto con estrema prudenza. Tale sistema 
tuttavia si presenta come un espediente im- 
previsto, risultato di un compromesso che ha 
causato una certa sorpresa. Il nuovo sistema 
rivela uno scopo dirigista, ma è soltanto la 
continuazione e il completamento del dirigi- 
smo che dette origine al sistema della riserva 
centrale, protetto dalla Banca di emissione e 
impropriamente qualificato automatico. Tut- 
tavia tale continuazione implica una diver- 
genza d’opinioni riguardo alla scelta di uno 
dei due mezzi atti al raggiungimento dello 
stesso obiettivo: quello della piena fiducia 
nel liberalismo economico e quello del con- 
trollo necessario per rendere lo sviluppo eco- 
nomico più razionale. Il nuovo sistema — se 
realmente diventerà tale — ha un pro e un 
contro: quest’ultimo deriva dalla possibilità 
che si verifichino gli errori caratteristici di 
ogni controllo dirigistico (quindi non si trat- 
ta di una manchevolezza del sistema in que- 
stione ma di un fenomeno comune a tutti i 
sistemi dirigisti); il vantaggio consiste in 
una più razionale aderenza dei mezzi agli 
scopi da raggiungere rispetto al vecchio si- 
stema della banca centrale. (M. P.) 


(3938) (PE) (0) 4 

Guikic V., Problemi della convertibilita dei 
paesi dell'Europa occidentale (« Meduna- 
rodni problemi », Beograd, Nr. 2, 1959). 


Qualunque possano essere state le ragioni 
vicine e lontane che hanno portato gran parte 
dei paesi dell’Europa occidentale ad intro- 
durre la convertibilità monetaria, pur limi- 
tatamente alle operazioni correnti e di non 
residenti, si possono, in merito, trarre le se- 
guenti conclusioni: 1) la convertibilità avrà 


effetti positivi sulla rispettiva posizione eco- 
nomica internazionale di solo pochi dei paesi 
che l’hanno adottata; riguardo agli altri, 
essa avrà effetti negativi sulle loro bilance 
dei pagamenti, ciò che potrebbe portarli a 
prendere speciali misure correttive, specie 
sotto forma di restrizioni all’importazione; 2) 
l’intera mossa verso la convertibilità presen- 
ta numerosi tratti di natura politica: il man- 
tenimento della convertibilità dipenderà in 
gran misura dall’atteggiamento politico de- 
gli Stati Uniti e dei paesi economicamente 
più forti dell’Europa occidentale (Germania 
Occidentale in primo luogo); 3) il manteni- 
mento della convertibilità nell’Europa occi- 
dentale dipenderà dalla possibilità di man- 
tenere la convertibilità della sterlina: per il 
momento non esistono preoccupazioni sotto 
questo riguardo, data la ferma volontà del- 
l’Inghilterra e degli S. U. di mantenere la 
convertibilità ad ogni costo; 4) dato lo stato 
attuale delle cose, la Francia potrebbe essere 
il primo paese ad abbandonare la converti- 
bilità; 5) la convertibilità dei paesi dell’Eu- 
ropa occidentale, rafforzando la loro moneta 
e la loro posizione economica internazionale, 
renderà più difficile la rispettiva posizione 
di altri paesi, specie di quelli a moneta non 
convertibile. (M. I. A.) 


(3939) (PE) (0) 4 

TRIFFIN R., Il ritorno alla comertibilità: 
1926-1931 e 1958-? («Moneta e Credito », 
Roma, marzo 1959). 


Con ogni probabilità nei prossimi 10 anni 
i normali fabbisogni mondiali di riserve mo- 
netarie, adeguati ad assicurare la continua- 
zione di un regime di convertibilità da parte 
dei maggiori paesi commerciali, supereranno 
notevolmente, per importi compresi fra 5 e 
10 miliardi di dollari, l’apporto che a tal 
fine può essere atteso dai livelli correnti del- 
la produzione aurea (inclusi circa 200 milioni 
di dollari all’anno di vendite di oro russo 
all’occidente). Non è certo che questo divario 
possa essere colmato da apporti supplementari 
alla liquidità mondiale derivanti da un ulte- 
riore sviluppo, come strumenti di accumu- 
lazione di riserve, dei saldi in dollari, in ster- 
line e in altre valute nazionali. In assenza 
di specifiche misure e politiche di program- 
mazione, la crescente inadeguatezza delle ri- 
serve mondiali condurrebbe, entro un periodo 
di anni relativamente breve, ad un nuovo ci- 
clo di deflazioni, svalutazioni e restrizioni in- 
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ternazionali, così come accadde dopo il 1929. 
Gli ambienti responsabili sono ora vigili di 
fronte a simili pericoli. Il proposto amplia- 
mento per il 50% delle quote del Fondo Mo- 
netario e del 100% per il capitale della Ban- 
ca-Internazionale sono passi nella giusta di- 
rezione; e così l’applicazione delle norme del 
trattato per la Comunità Economica Europea 
riguardanti la coordinazione delle politiche 
economiche e monetarie e l’aggiustamento 
delle bilance dei pagamenti nell’ambito dei 
paesi membri. La più promettente linea di 
approccio per una soluzione a lungo termine 
del problema sta nella vera «internazionaliz- 
zazione » della componente « valute estere » 
delle riserve internazionali, tale che sappia 
proteggere il sistema monetario mondiale 
dall’instabilità risultante da arbitrari spo- 
stamenti da una valuta di riserva verso un’al- 
tra o verso l’oro. Una soluzione del genere 
dovrebbe essere considerata come il normale 
coronamento di una delle tecniche impiegate 
in passato per adeguare il sistema monetario 
alle esigenze di un’economia in sviluppo, os- 
sia del graduale ritiro delle monete auree 
dalla circolazione attiva e della loro concen- 
trazione nelle riserve monetarie delle Banche 
centrali dei singoli paesi. E’ però da sperare 
che accordi più modesti, e quindi realizza- 
bili, possano essere negoziati in tempo, sul 
piano sia regionale che internazionale. Tre 
istituzioni dovrebbero assumere una posizione 
di guida sotto questo rispetto: la C.E.E., 
1’O.E.C.E. e il F.M.I. (M. P.) 


(3940) (PE) (123) 46 

DUPERREX E., Conseguenze pratiche per la 
Svizzera della convertibilità delle monete 
(« Revue économique et sociale», Lausan- 
ne, aprile 1959). 


La nuova situazione creatasi in Europa in 
seguito ai provvedimenti presi da vari paesi 
nel campo monetario non faciliterà la difesa 
dei rapporti economici della Svizzera con 
l’estero. In un’economia libera, e su mercati 
internazionali appena liberati almeno in 
parte — la concorrenza è più aspra che in 
regime dirigista. La Svizzera, dunque, subirà 
degli effetti nel campo economico, in quello 
monetario e in quello amministrativo. Le ri- 
percussioni di carattere economico saranno 
particolarmente evidenti nei suoi rapporti 
con la Francia. Le ripercussioni di carattere 
monetario sono le più importanti; quelle nel 
settore amministrativo le più immediate. Tut- 


tavia, con tutte le riserve che l’esperienza 
consiglia, si possono accogliere con soddisfa- 
zione le misure prese dai principali paesi eu- 
ropei alla fine del 1958. La storia prova che 
democrazia ed economia liberale si comple- 
tano reciprocamente quando i controlli, i 
contingentamenti e le regolamentazioni coer- 
citive sono la manifestazione di un sistema 
totalitario più o meno sviluppato. Inoltre, la 
piena convertibilità di una moneta — e la 
Svizzera ne è un chiaro esempio — costituisce 
in certo qual modo un certificato di sicurezza 
per la moneta stessa e per l’economia del 
suo paese. Lo sforzo di cooperazione com- 
piuto dai paesi del MEC avrà l’appoggio 
delle istituzioni economiche e finanziarie sviz- 
zere. Non si tratta di un atteggiamento di 
accondiscendenza, ma di un’imperiosa neces- 
sità. (M. p.) 


(3941) (PE) (0) 4 

JACOBSSON P., Verso una maggiore stabilità 
monetaria (« Foreign Affairs», New York, 
aprile 1959). 


Il passo recentemente compiuto dai paesi 
europei nel campo della convertibilità mone- 
taria è indubbiamente il frutto dei loro pro- 
pri sforzi, per quanto essi abbiano anche 
tratto notevoli vantaggi da alcuni impor- 
tanti avvenimenti esterni. Dopo gli aiuti 
Marshall nel periodo della ricostruzione post- 
bellica questi paesi hanno recentemente bene- 
ficiato del declino dei prezzi dei prodotti 
primari, delle favorevoli ripercussioni di al- 
cuni aspetti della politica statunitense e del- 
l’attività del Fondo Monetario Internaziona- 
le. Il declino dei prezzi dei prodotti primari 
ha avuto l’effetto di migliorare la situazione 
della bilancia dei pagamenti dei paesi indu- 
strializzati, in quanto essi hanno potuto im- 
portare a più bassi prezzi, esportando i pro- 
dotti finiti a prezzi rimasti invariati (e in 
alcuni casi aumentati). Quanto alla politica 
degli Stati Uniti — il secondo fattore esterno 
che ha influenzato i recenti sviluppi mone- 
tari in Europa — è stato osservato che i 
provvedimenti per una maggiore flessibilità 
monetaria attuati dal governo americano a 
partire dal 1951 hanno ispirato una certa fi- 
ducia a riguardo della volontà degli Stati 
Uniti di adeguare le proprie direttive poli- 
tiche ad ogni fase del ciclo economico. Il 
fatto che le misure di convertibilità in Eu- 
ropa siano state prese sulla base di tassi di 
cambio stabili in rapporto al dollaro riflette 
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l’aceresciuta stima nella stabilità economica 
degli Stati Uniti. Se la situazione monetaria 
in Europa continuerà a migliorare, l’attività 
del Fondo Monetario Internazionale sarà 
probabilmente rivolta in avvenire in misura 
maggiore ai paesi membri di altre parti del 
mondo, particolarmente ai paesi sottosvilup- 
pati. Sono questi, infatti, che negli anni re- 
centi hanno fatto il maggior ricorso alle prov- 
videnze del Fondo. (M. P.) 


(3942) (EE) (415) 40 

PATTERSON G., La politica statunitense delle 
importazioni («Lloyds Bank Review», 
London, aprile 1959). 


Rinnovato nell’agosto 1958, il Reciprocal 
Trade Agreements Act accorda al Presidente 
degli Stati Uniti, per altri quattro anni, il 
potere di firmare trattati commerciali e la 
facoltà di ridurre gradualmente le tariffe do- 
ganali in vigore dal 1° luglio 1958. D’altro 
canto, la stessa legge non solo riconferma le 
misure di salvaguardia (escape clause, peril 
points e national security section) ma contie- 
ne provvedimenti destinati a promuovere una 
‘azione più pronta e più efficace per la loro 
messa in atto. Il risultato pratico sarà quindi 
una certa tendenza, peraltro alquanto lieve, 
a liberalizzare la politica delle importazioni. 
Sostanzialmente, da oltre un decennio la po- 
litica statunitense delle importazioni è ad un 
punto morto. Il dibattito dell’agosto scorso 
non era nuovo alle orecchie dei membri del 
Congresso; introdurre innovazioni è sempre 
stato un compito assai arduo, un’impresa di- 
sperata. La benchè minima opposizione ai 
principi basilari del Trade Agreements Act 
è considerata come una minaccia per l’eco- 
nomia nazionale. Gli Stati Uniti avrebbero 
bisogno di un nuovo programma, che favo- 
risse gli interessi della nazione e con l’appog- 
gio dell’opinione pubblica ottenesse l’appro- 
vazione del Congresso. Alla base di questo 
programma dovrebbero essere: a) una mag- 
giore considerazione dei benefici che possono 
derivare al consumatore dalla riduzione delle 
barriere all’importazione; b) un leale ricono- 
scimento del fatto che maggiori importazioni 
recherebbero svantaggio a molti ma un vero 
danno a pochi, e che la soluzione non consiste 
nell’evitare che ciò avvenga, ma piuttosto 
nell’indirizzare gli eventuali colpiti verso una 
nuova linea di attività; c) una restaurazione 
del principio del rapporto fra commercio e 
sieurezza nazionale in quest’era di armi nu- 


cleari e di missili di grande portata; d) l’ac- 
cettazione del suggerimento che lo sviluppo 
deila politica del commercio estero per es- 
sere adeguato ai tempi deve essere tale che 
l’azione dell’organo esecutivo non sia sog- 
getta al controllo del Congresso più spesso 
che nel limite di un decennio. (M. P.) 


(3943) (PE) (0) 4 

E. S., La svalutazione monetaria sì riaggrava 
(« Finanz und Wirtschaft», Zürich, 14 
luglio 1959). 


Numerosi fattori contribuiscono attualmen- 
te ad inasprire le tendenze inflazionistiche. 
In primo luogo i fattori naturali — come 
catastrofiche inondazioni, siccità ecc. — che 
in numerose parti del mondo continuano a 
portare a perdite parziali o totali dei rac- 
colti facendo salire i prezzi dei prodotti agri- 
coli. Poi, più gravi, i fattori sociali che si 
esprimono nelle continue e il più delle volte 
eccessive richieste di aumento di salari dei 
lavoratori di tutte le categorie. Quindi l’au- 
mentare continuo delle spese pubbliche — o 
per la difesa, o a scopi sociali e culturali, 
o per il miglioramento delle retribuzioni e 
l’aumento delle sovvenzioni —, determinato 
anzitutto, nei paesi a struttura democratica, 
da ragioni politiche. A questi fattori, per 
così dire «classici», se ne aggiunge oggi 
uno nuovo, sul quale ha recentemente atti- 
rato l’attenzione pubblica Mr. Martini, Pre- 
sidente del Federal Reserve Board. Mentre 
prima gli interventi monetari erano efficaci, 
oggi lo sono sempre meno. Finchè il cliente 
di Wall--Street acquistava azioni col 50% di 
credito era possibile eliminare una notevole 
quantità di domande elevando al 70, 80 e 
persino 90% il limite ammesso di concessio- 
ne di prestito su pegno. Oggi, però, che su 
100 acquirenti di azioni 93 pagano in con- 
tanti l’intero importo, un aumento della quo- 
ta di copertura in contanti non serve a nulla. 
Prima, inoltre, tassi di interesse elevati si 
risolvevano in un freno per gli investimenti 
industriali, ma non sono più un freno oggi 
che tali oneri non sono elementi di tassa- 
zione. Le imposte però assorbono dal 50 al 
75% dell’utile netto: per indirettamente ri- 
durle, quindi, volentieri si accettano elevati 
interessi. Mentre prima si soleva compensa- 
re una sovrapproduzione, di ampiezza e du- 
rata notevole, facendo pressione sui prezzi, 
oggi si cerea — almeno nell’ambito nazio- 
nale —- di mantenere i prezzi quanto più a 
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lungo possibile con accordi reciproci e l’aiu- 
to governativo. Si costituiscono scorte colos- 
sali, si buttano all’occorrenza sui mercati dei 
paesi oltremare certi articoli, ma nel proprio 
paese non si ammettono riduzioni di prezzi. 
E c’è infine anche un altro fattore di svalu- 
tazione, ed è la pubblicità, oggi sempre più 
efficace. Essa accelera la circolazione, e spezza 
la debole propensione all’austerità dei con- 
sumatori, per cui il più potente mezzo di 
difesa che questi disponevano contro la sva- 
lutazione, ossia lo sciopero degli acquirenti, 
è ormai un ricordo storico. (M. I. A.) 


VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTI E DELLE 
COMUNICAZIONI. 


(3944) EE 2 

DE Borr A. A., L’economia della propulsio- 
ne nucleare (« The Journal of Industrial 
Economics >, Oxford, marzo 1959). 


La letteratura riguardante l’applicazione 
dell’energia nucleare in campo marittimo 
considera vari tipi di comparazione dei costi 
di una nave normale con quelli di una nave 
a propulsione nucleare. Anche i vari metodi 
per il calcolo del profitto differiscono no- 
tevolmente, L’investimento in una nave a pro- 
pulsione nucleare è molto più elevato di quel- 
lo richiesto da una nave convenzionale della 
stessa dimensione. Peraltro vi è un fattore 
importantissimo da considerare: la funzione 
economica delle due navi in questione non è 
la stessa poichè la prima non richiede sti- 
vaggio di combustibile (un reattore per la 
produzione di energia del tipo Calder Hall 
contiene alcune centinaia di tonnellate di ura- 
nio naturale, o una quantità di uranio 235 
sufficiente per sostituire cirea 100 milioni di 
tonnellate di carbone); di conseguenza, navi 
di uguale dimensione hanno peso differente 
(un reattore con il suo apparato protettivo 
non ha lo stesso peso delle installazioni di 
una nave convenzionale), e, quel che più con- 
ta, la capacità di carico della nave nucleare 
è sempre maggiore di quella della nave con- 
venzionale. Inoltre, il carico del combustibile 
è in funzione della distanza di viaggio di 
una nave convenzionale e, di conseguenza, 
lo spazio disponibile per il earico varia con 
la lunghezza del viaggio. La capacità di ca- 
rico di una nave nucleare è costante, qua- 
lunque sia la distanza da percorrere, per il 
fatto che non occorre uno spazio per il com- 
bustibile. (M. P.) 


(3945) (PE) (131) 43 

PIANTINI P., Il problema delle sovvenzioni 
statali per l’esercizio dei servizi marittimi 
di linea («Ricerche Economiche >, Vene- 
zia, marzo 1959). 


L’intervento dello Stato per l’esecuzione 
di servizi marittimi di linea può assumere nu- 
merose forme. Quando è esclusa la gestione 
diretta, si hanno i sussidi diretti (la sov- 
venzione variabile in funzione di determinati 
indici — impropriamente detta sovvenzione 
fissa o postale — quella per integrazione 
di bilancio, quella variabile entro limiti pre- 
fissati, quella proporzionale al capitale in- 
vestito e quella americana, dei sussidi diffe- 
renziali), i sussidi indiretti (prestiti di fa- 
vore, sgravi fiscali e sconti ferroviari com- 
binati con l’utilizzazione del servizio marit- 
timo) e altre forme di aiuto consistenti nella 
discriminazione di bandiera, nella clausola pre- 
ferenziale per i trasporti della pubblica am- 
ministrazione e nel regime speciale di prote- 
zione dei cantieri. Nell’ultimo trentennio del 
secolo scorso e nel primo del presente, il 
problema dei servizi marittimi di linea sov- 
venzionati è stato, in Italia, molto vivo e 
dibattuto. Ancora prima dell’unificazione 
del Regno, i diversi Stati in cui era diviso 
il paese incoraggiavano regolari comunica- 
zioni marittime con servizi esclusivamente di 
cabotaggio. Costituito il Regno d’Italia, nel 
1862 si sovvenzionarono diverse compagnie 
sotto forma di una erogazione annua fissa, 
detta sovvenzione postale, perché legata al 
trasporto della posta. In totale, dal 1861 al 
1913-14, furono destinati a questo fine circa 
500 milioni di lire. Dopo la guerra 1915-18 
i contratti di sovvenzione furono ripetutamen- 
te ritoccati secondo le mutate esigenze dei 
traffici, in attesa di una nuova legislazione. 
Soltanto nel 1936 fu affrontato il problema 
di dare un’organica sistemazione alla larga 
partecipazione azionaria dello Stato (con lo 
smobilizzo bancario compiuto nel 1933-34, lo 
Stato italiano era venuto in possesso di pac- 
chetti azionari corrispondenti al 90% della 
flotta di linea, che furono affidati in gestio- 
ne all’I.R.I.) e ciò avvenne con la legge del 
20 dicembre 1936. Convenzioni oggi in vigo- 
re per i servizi maggiori, regolate tuttora 
dalla suddetta legge, e scadenti il 30 giugno 
1959, saranno sostituite da altre più rispon- 
denti alle attuali esigenze. Il disegno di leg- 
ge per il riassetto dei servizi sovvenzionati, 
approvato dal Consiglio dei Ministri nella 
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riunione del 27 novembre 1956, autorizza i 
Ministri della Marina Mercantile e del Te- 
soro a stipulare, con le quattro società di 
preminente interesse nazionale (l’Italia, la 
Tirrenia, il Lloyd Triestino e l’Adriatica) 
apposite convenzioni della durata di 20 anni, 
dal 1 gennaio 1957. Durante tale periodo, i 
Ministri succitati hanno la facoltà di affi- 
dare, mediante pubblica gara, l’esercizio di 
una o più linee a ditte diverse dalle quattro 
società della Finmare. (M. P.) 


IX. - PROBLEMI DEL LAVORO - PROBLEMI 
DEMOGRAFICI - POLITICA SOCIALE. 


(3946) (PE) (164) 20 
SUONTAUSTA T., La realizzazione di un’as- 
sicurazione generale contro la disoccupazio- 
ne in Finlandia (« Kansantaloudellinen 
Aikakauskirja », Helsinki, Nide 1, 1959). 


In Finlandia, come in Svezia, in Danimar- 
ca e in due cantoni della Svizzera, esiste la 
assicurazione volontaria contro la disoceupa- 
zione. Nel 1957 funzionavano 20 Fondi con 
219.000 assicurati, pari al 20% del totale dei 
salariati. L’assicurazione contro la disoccu- 
pazione potrà essere estesa su base nazionale 
e resa obbligatoria nel quadro delle assicu- 
razioni sociali, solo dopo attento esame delle 
caratteristiche dell’economia nazionale. Il nu- 
mero dei disoccupati e di coloro che svolgo- 
no un’attività istituita esclusivamente allo 
scopo di combattere la disoccupazione è au- 
mentato, dal 1948 al 1958, più velocemente 
della popolazione. In Finlandia la disoceu- 
pazione è fortemente stagionale, ma in alcune 
regioni del nord e dell’est è strutturale. La 
assicurazione obbligatoria non risolverà pie- 
namente il problema della disoccupazione; le 
condizioni dei principali rami di attività eco- 
nomica devono essere tutelate attraverso una 
politica economica generale. Non è tuttavia 
da escludere che se l’assicurazione contro la 
disoccupazione si estenderà, pur rimanendo 
su base volontaria, potrà affiancarsi all’ope- 
ra di assistenza del governo. (M. P.) 


(3947) (PE) (164) 20 
SUVIRANTA Br., La politica salariale della 
Finlandia nel dopoguerra (« Kansantalou- 
dellinen Aikakauskirja », Helsinki, Nide 1, 
1959). 
Con un decreto governativo, nell’ottobre 


1947 i salari dell’industria e dell’agricol- 
tura furono in Finlandia elevati di oltre il 
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20% e collegati all’indice del costo della 
vita con un sistema di scala mobile che pro- 
duceva un aumento del 5 e mezzo per cento 
ogni volta che l’indice saliva del 5%. Scopo 
di questo provvedimento era il miglioramento 
delle condizioni della classe lavoratrice e la 
protezione dei redditi reali dagli effetti no- 
civi della ripresa dell’inflazione. Ma si ebbe 
un’imprevedibile conseguenza: essendo la ba- 
se dei prezzi, a cui i salari erano legati, trop- 
po bassa e quindi relativamente instabile, ed 
essendo inoltre concesso un sovraccompenso 
per gli aumenti dei prezzi, si venne a creare 
un meccanismo inflazionistico. Questo effetto 
inflazionistico divenne sempre più pronuncia- 
to dato che, in misura crescente, anche altre 
categorie di reddito vennero collegate all’in- 
dice del costo della vita (o ad altre basi). Il 
governo introdusse allora speciali misure di 
controllo dei prezzi; tali provvedimenti, dopo 
aver portato un vantaggio temporaneo, cadde- 
ro. Il livello generale dei prezzi nel decennio 
1948-58 salì di circa il 100%. Dato che que- 
sto processo inflazionistico era stato favo- 
rito da un’eccessiva espansione del credito, 
la Banca di Finlandia, nel 1955, iniziò una 
rigida politica di restrizione del credito e la 
mantenne per vari anni. Sfortunatamente 
quest’azione coincise con una contrazione 
delle esportazioni finlandesi, con il risultato 
che il paese dovette sostenere, dal 1957, il 
duplice onere dell’inflazione e di una dimi- 
nuzione del commercio estero. Inoltre, la pos- 
sibilità di diminuire la conseguente disoc- 
cupazione con adeguate contromisure fu an- 
nullata dallo stato precario delle finanze pub- 
bliche, causato, anch’esso, da una troppo li- 
berale politica dei sussidi. Finalmente, nel 
1958, con una maggiore stabilità monetaria, ot- 
tenuta in seguito alla svalutazione del marco 
finlandese, il legame formale fra salari e in- 
dice del costo della vita fu completamente 
abolito. Di conseguenza, fu aperta una nuova 
via alle normali trattative fra le organizza- 
zioni dei datori di lavoro e i sindacati ope- 
rai, senza alcuna ingerenza governativa. 
(M. P.) 


(3948) EE (415) 43 
Ripresa nel mercato del lavoro (« Federal 
Reserve Bulletin», Washington, maggio 
1959). 
Nell’aprile di quest’anno la disoccupazio- 
ne negli Stati Uniti registrava la cifra di 
3,6 milioni di persone, con una diminuzione 
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di 1,5 milioni rispetto all’anno precedente. 
I redditi del lavoro, dalla primavera scorsa, 
sono in aumento. La ripresa nel mercato del 
lavoro ha avuto ampiezza nazionale, ma è 
stata di varia entità secondo le industrie, le 
occupazioni e le aree geografiche. Nei set- 
tori non industriali e nei servizi governativi 
e delle amministrazioni locali l’offerta di la- 
voro ha continuato ad aumentare. Nel set- 
tore dell’industria, nel quale la recessione ha 
avuto i suoi più gravi effetti, il livello del- 
l’oceupazione è ancora inferiore a quello del 
periodo pre-recessione. Com’é normale duran- 
te i periodi di ripresa, l’occupazione si è 
sviluppata meno rapidamente della produzio- 
ne, data la maggiore estensione della setti- 
mana lavorativa e un forte incremento nella 
produttività. Mentre per un periodo relati- 
vamente lungo prima del 1958 gli aumenti 
dei salari erano stati assorbiti dal rialzo dei 
prezzi, si è rilevato recentemente che il po- 
tere di acquisto dei salari monetari, grazie 
ad una certa stabilità dei prezzi di consumo, 
ha raggiunto livelli record. La riduzione del- 
la disoccupazione è stata maggiore per le 
classi di età maschili dai 25 anni in poi. Un 
altro aspetto favorevole della ripresa del 
mercato dei lavoro è stata la notevole dimi- 
nuzione dei periodi di forzata inattività. 
Dalla fine della seconda guerra mondiale le 
forze di lavoro aumentano in media, negli 
Stati Uniti, di 900.000 unità all’anno. Nel- 
l’anno in corso e nel prossimo anno aumen- 
teranno probabilmente di circa 1 milione e 
dal 1961 al 1965 di 1.200.000. La propor- 
zione delle forze di lavoro femminili rispetto 
al totale della popolazione attiva continua 
ad aumentare; nel mese di aprile il 33% del- 
le attività civili era svolto da donne, rispetto 
al 28% nel 1947. (M. P.) 


(3949) (PE) (415) 20 

Lo sciopero dell’acciaio negli Stati Uniti è 
condotto bene (« The Statist », London, 25 
luglio 1959). 


Malgrado lo sciopero del settore dell’ac- 
ciaio, circa il 20% della capacità produttiva 
totale dell’industria statunitense ha conti- 
nuato la produzione. Il migliore indice della 
possibilità dell’economia statunitense di af- 
frontare un lungo sciopero di questo genere 
è la reazione dell’industria automobilistica, 
che normalmente impiega il 20% dell’ac- 
ciaio prodotto nel paese. In previsione dello 
sciopero le imprese produttrici di automo- 


bili non solo accantonarono riserve di ac- 
ciaio, ma pure di automobili. Attualmente 
in tutti gli Stati Uniti esistono presso i con- 
cessionari di vendita 900.000 ‘automobili. 
Una tale riserva sarebbe sembrata, in altre 
circostanze, una minaccia; data l’attuale si- 
tuazione, costituisce invece una salda sicu- 
rezza. Con le automobili che saranno pro- 
dotte prima della fine dell’esercizio in corso, 
gli stocks assumeranno proporzioni tali da 
evitare per l’industria automobilistica gli 
svantaggi derivanti dalla scarsità di acciaio 
fino al mese di novembre. Si può affermare 
che lo sciopero sia stato ben condotto, nel 
senso che sono stati minimizzati gli effetti 
nocivi che ne potevano derivare per i con- 
sumatori di acciaio e per l’economia nazio- 
nale. I più colpiti saranno gli industriali del- 
l’acciaio e i funzionari della United Steel- 
workers Union. Gli azionisti non hanno mol- 
to da temere, anche se lo sciopero dovesse 
durare qualche mese. La forte domanda dei 
primi mesi dell’anno ha permesso la realiz- 
zazione di notevoli profitti durante tutto il 
primo semestre del 1959; le perdite verifi- 
catesi durante il terzo trimestre a causa dello 
sciopero saranno compensate dalla ripresa 
degli affari nel trimestre finale. (M. P.) 


X. - SITUAZIONE ECONOMICA DEI VARI PAESI. 


(3950) EE (165) 62 

SECOMSKI K., I problemi economici delle re- 
gioni occidentali della Polonia (« Ekono- 
mista », Warszawa, Nr. 5, 1958). 


Nel quadro del programma di sviluppo 
dell’economia polacca devono essere analiz- 
zati e risolti i problemi relativi alle regioni 
occidentali del paese. Particolarmente impor- 
tante è lo sviluppo delle zone climatiche e 
turistiche del nord e del sud di questa vasta 
area, del bacino del fiume Oder e dei nuo- 
vi centri industriali di Turoszéw (carbone 
bituminoso ed energia elettrica), di Glogéw 
(rame e altri metalli non ferrosi) e di Bla- 
chownia (prodotti chimici per l’industria e 
l’agricoltura). Dovranno essere esaminati i 
problemi demografici, i problemi relativi al- 
le tendenze dell’industrializzazione, all’am- 
modernamento dei sistemi agricoli, all’incre- 
mento delle vie di comunicazione, all’esten- 
sione delle aree portuali e allo sviluppo della 
edilizia. Per la realizzazione di tali piani è 
necessario creare un’adeguata organizzazione ; 
i mezzi finanziari saranno attinti dalle ri- 
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serve locali ma sarà richiesto anche l’aiuto 
del governo. (M. P.) 


(3951) EE (161) 60 

HOEFFDING O., Corpo ed ombre del Piano set- 
tennale sovietico (« Foreign Affairs», New 
York, aprile 1959). 


Il rapporto di Kruscev sul nuovo Piano 
settennale 1959-1965 è un fascicolo di note- 
vole mole nel quale è profuso un intento pro- 
pagandistico piuttosto spinto, anche per un 
documento sovietico di tale genere. Le ra- 
gioni che possono aver indotto l’esponente 
comunista a questa presentazione pomposa 
sono principalmente due. In primo luogo egli 
deve assumersi, agli occhi dei compagni di 
partito, buona parte della responsabilità del- 
l’insuccesso del precedente piano. Fu lui, 
intatti, che al XX Congresso del partito, tre 
anni or sono, formulò con troppo ottimismo 
gli obiettivi del Sesto piano quinquennale, 
obiettivi che prima della fine del 1956 si ri- 
velarono al di sopra delle possibilità. Per 
giustificare le lacune del Sesto piano, si di- 
chiarò che nuove possibilità di espansione 
erano offerte grazie ai progressi della tecnica 
e alla scoperta di nuove risorse minerarie e 
che soltanto un nuovo piano avrebbe por- 
tato la produzione al livello prospettato da 
una troppo drastica amministrazione indu- 
striale per la metà del 1957. Il secondo mo- 
tivo dell’accento propagandistico è più im- 
portante del primo poichè si riferisce al pia- 
no stesso e all’opinione privata dei princi- 
pali esponenti comunisti sulle prospettive fu- 
ture dell’economia del paese. Benchè Kru- 
scev presenti il Piano come un programma 
di espansione industriale senza precedenti, 
le sue affermazioni non sono confermate dai 
dati numerici. I tassi di aumento previsti 
per il 1965 nel settore industriale per al- 
cuni dei principali prodotti sono inferiori 
a quelli considerati nel precedente piano. Sa- 
rebbe stato assai strano che i pianificatori 
non si fossero impegnati per evitare il ri- 
petersi del recente errore di sovrappianifica- 
zione. D’altra parte, la prospettiva di un au- 
mento di 30-35 milioni di tonnellate di ac- 
ciaio, in aggiunta all’attuale produzione di 
55 milioni, da raggiungere entro il 1965, ol- 
tre ad un proporzionale aumento in altri set- 
tori chiave dell’industria nazionale, dovrebbe 
soddisfare lo stesso Kruscev, anche se tre 
anni or sono egli nutriva speranze ben più 


rosee. (M. P.) 


(3952) PE (111) 54 

CROSLAND A., Quale sorta di politica econo- 
mica svolgerà il governo laborista? (« The 
Banker », London, maggio 1959). 


Scopo principale della politica economica 
di un governo laborista sarebbe quello di 
ottenere e conservare un rapido sviluppo. Co- 
me risolverebbe tale governo i vari problemi 
che sono inseparabile conseguenza di un ra- 
pido sviluppo? I) In primo luogo, un rapido 
sviluppo, col suo effetto sulle importazioni, 
affretterebbe il verificarsi di una crisi nella 
bilancia dei pagamenti. A breve scadenza 
sembra improbabile che un Governo labori- 
sta che entri in carica ad esempio nel pros- 
simo autunno possa trovarsi di fronte ad una 
crisi della bilancia dei pagamenti, dovuta 
semplicemente alla limitata ripresa ora ac- 
cennata. Non esistono ragioni che possano 
far prevedere uno sproporzionato aumento 
di importazioni, soprattutto di carbone e di 
acciaio, come quello verificatosi nel 1955. 
Inoltre, la situazione non è tale da richie- 
dere una sistemazione dei tassi di cambio e 
neanche è da prevedere che l’attuale saldo 
attivo della bilancia dei pagamenti debba 
trasformarsi in un saldo passivo. Per otte- 
nere un rapido sviluppo ed avere nello stesso 
tempo un importante saldo attivo, si dovrà 
apportare un miglioramento generale nelle 
possibilità di concorrenza delle merci bri- 
tanniche (sia nelle merci da esportare che in 
quelle che esercitano una concorrnza con le 
importazioni). II) Come potrebbe un gover- 
no laborista reagire ad una crisi dei cambi, 
causata non da effettiva debolezza della bi- 
lancia dei pagamenti, ma di carattere spe- 
culativo (come nel 1957) oppure « politico »? 
In circostanze di questo genere, un governo 
laborista potrebbe probabilmente evitare una 
crisi a condizione 1) di essere pronto a rial- 
zare temporaneamente il tasso ufficiale di 
sconto nella necessaria misura, 2) di annun- 
ciare di essere pronto ad utilizzare il ere- 
dito accordato dal FMI e, qualora fosse ne- 
cessario come provvedimento di emergenza, 
a servirsi anche delle importanti riserve di 
titoli in dollari di proprietà privata, e 3) 
di respingere fermamente qualsiasi proposta 
riguardante la svalutazione della sterlina O 
a permettere che l’inflazione abbia a svi- 
lupparsi all’interno del paese. III) Come re- 
golerebbe il volume della domanda? Il gover- 
no dovrebbe certamente fare assegnamento 
soprattutto sulla politica fiscale, attribuen- 
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do alla politica monetaria un compito pu- 
ramente sussidiario. IV) Ultima questione: 
quella dei salari. Una caratteristica dell’eco- 
nomia britannica dal 1950 ad oggi è stata 
non tanto che di fronte all’estero i salari 
siano saliti rapidamente, ma che l’aumento 
di produttività sia cresciuto lentamente. Un 
governo laborista, perciò, pur cercando di 
evitare assolutamente un eccesso di domanda, 
dovrebbe cercare una soluzione a lunga sca- 
denza elevando il livello di produttività. 
(M. P.) 


(3953) EE (211) 61 

S. W., La situazione economica della Turchia 
(« Neue Zürcher Zeitung», Zürich, 5 giu- 
gno 1959). 


Un esempio classico del fatto che l’espan- 
sione perseguita con metodi di finanziamen- 
to inflazionistici porta in un vicolo cieco in 
quanto i turbamenti in tal modo arrecati al 
commercio estero determinano una contrazio- 
ne dell’economia interna, è offerto dallo svi- 
luppo dell’economia turca in questi ultimi 
anni. Questo paese ha lasciato libero corso 
all’inflazione, finchè la mancanza di divise 
ha assunto proporzioni tali da richiedere una 
drastica limitazione dell’importazione di ma- 
terie prime e macchinari. La conseguenza è 
stata una marcia a vuoto degli impianti pro- 
duttivi recentemente costruiti con mezzi in- 
gentissimi. L’acuirsi di tale situazione ha 
spinto nel 1958 il governo a rivolgersi per 
aiuti all’OECE, al Fondo monetario inter- 
nazionale e agli S.U.. Fu così possibile, con 
l’aiuto di questi organismi, elaborare un va- 
sto programma di risanamento mirante a ri- 
stabilire l’equilibrio interno ed esterno della 
economia nazionale. Il processo di risana- 
mento, come risulta dal Rapporto dell’OECE, 
è attualmente in atto. Un giudizio definiti- 
vo in merito ai suoi risultati ancora non è 
possibile, ma è fondamentale il fatto che il 
Governo continui ad applicare le limitazioni 
nel campo monetario e sia deciso a mante- 
nere l’equilibrio del bilancio. I favorevoli ri- 
flessi della nuova politica economica e degli 
aiuti dell’estero dovrebbero rivelarsi nel cor- 
so del 1959, con l’avvenuto adattamento del 
commercio estero alla nuova situazione. 

(M. I. A.) 


(3954) EE (122) 62 

T. H., Scarso margine di sviluppo per l’eco- 
nomía austriaca («Neue Zürcher Zei- 
tung», Zürich, 8 luglio 1959). 
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La congiuntura economica mondiale, supe- 
rata la recessione americana e il ristagno del- 
l’europa occidentale, è attualmente favore- 
vole e stimola oggi di nuovo l’economia au- 
striaca tino al punto da più che compensare 
le finora incerte conseguenze del processo di 
integrazione. L’ottimismo internazionale var- 
ca le frontiere del paese e fa riaumentare la 
domanda sia interna che estera di beni capi- 
tali e di consumo. Gli imprenditori ritornano 
a provvedersi; lo smantellamento delle scor- 
te è cessato. Nondimeno, non si potrebbe de- 
finire la ripresa economica austriaca una fase 
ciclica d’espansione, nell’accezione comune 
del termine, dato che non è stata preceduta 
da una fase depressiva, ma, tutt’al più, da 
un rilassamento del ritmo di sviluppo nazio- 
nale. Tale rilassamento era nell’economia au- 
striaca del resto inevitabile e non aveva 
niente a che vedere con l’avvicendamento 
delle fasi cicliche, Nel corso degli ultimi otto 
anni il reddito nazionale (a prezzi costanti 
del 1951) era aumentato del 41%, passando 
da 56 a 79 miliardi di scellini, e il prodotto 
nazionale lordo del 47%, da 66 a 97 miliardi. 
Nel 1958 il ritmo di sviluppo si è soltanto 
normalizzato, e non potrà più raggiungere i 
« records » a suo tempo toccati per il sempli- 
ce fatto che mancano ormai in Austria le 
corrispondenti riserve di forze di lavoro. La 
politica pubblica e privata d’investimento 
degli ultimi anni ha infatti finito con il 
creare nel paese una sproporzione difficilmen- 
te eliminabile tra la capacità produttiva of- 
ferta dal capitale d’investimento da un lato, 
e l’offerta di mano d’opera dall’altro. 

(M. I. A.) 


(3955) EE (161) 60 

I risultati di attuazione del piano annuale 
di sviluppo dell’economia nazionale  del- 
l'URSS nel primo semestre del 1959 
(« Isviestia », Moskva, 14 luglio 1959). 


Il piano sovietico di produzione industria- 
le relativo al I semestre del 1959 è stato 
attuato nella misura del 105%, ciò che equi- 
vale ad un aumento quantitativo di questa 
produzione del 12% rispetto a quella del I 
semestre del 1958, in confronto al quale lo 
incremento di produzione dei principali pro- 
dotti è stato il seguente: ghisa, per t. 1 mi- 
lione 715 mila; acciaio, 2 milioni 315 mila; 
laminati di metalli pesanti, 1 milione 670 
mila; carbone, t. 7,1 milione; petrolio, 7,6 mi- 
lioni; energia elettrica, 12 miliardi di Kwh; 
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tessuti, 144 milioni di m?; scarpe di cuoio, 
16 milioni di paia, etc. Nell’agricoltura sono 
stati semmati a colture vernine 139,8 mi- 
lioni di ettari di terreno, con un incremen- 
to, tra l’altro, della superficie seminata a 
granoturco e a barbietola da zucchero rispet- 
tivamente di 2 milioni 700 mila e mezzo mi- 
lione di ettari. Rispetto al corrispondente 
periodo del 1958 si è avuto nel patrimonio 
zootecnico (kolehoz e sovehoz) un incremento 
di 7,1 milioni di bovini (di cui, 1,4 milioni 
di vacche); 6,3 milioni di suini; 7, 5 milioni di 
ovini. Quanto alla meccanizzazione della agri- 
coltura, dall’epoca della riorganizzazione delle 
Stazioni di macchine agricole e trattori (MTS) 
fino a tutto il 1 luglio 1959 sono stati com- 
plessivamente acquistati dai kolehoz 610 mila 
trattori e 247 mila mieti-trebbiatrici e una 
quantità di altro macchinario agricolo per 
un valore complessivo, a prezzi d’acquisto, 
di 21,7 miliardi di rubli. Nel settore della 
costruzione industriale il volume degli in- 
vestimenti è aumentato, rispetto al corri- 
spondente semestre del 1958, del 10%, e 
quello delle costruzioni e dei lavori di mon- 
taggio del 15%. L’aumento della produtti- 
vità del lavoro nei settori industriale e di 
costruzione è stato rispettivamente dell’8 e 
9%. Nel settore dell’edilizia residenziale so- 
no state costruite case per 13,6 milioni di 
m?, ossia in ragione del 13% in più di quan- 
to ne furono costruite nel corrispondente 
periodo dell’anno scorso. Sempre rispetto 
allo stesso periodo, il commercio con l’estero 
ha registrato un ineremento del 20%, ascen- 
dendo a 18 miliardi di rubli. (M. I. A.) 


XI. - ISTITUTI E PROBLEMI ECONOMICI IN- 
TERNAZIONALI, 


(3956) EE (415) 47 

BLANCHAERT M.-C., Gli investimenti diretti 
privati degli Stati Uniti nel Mercato Co- 
mune (« Annales de Sciences Economiques 
Appliquées », Louvain, maggio 1959). 


L’ammontare complessivo dei capitali sta- 
tunitensi investiti nei paesi del MEC è così 
ripartito, secondo i primi dati pubblicati per 
il 1957: Germania, 496 milioni di dollari (di 
cui il 75% nelle industrie petrolifera e ma- 
nifatturiera); Francia, 457 (1’85% nelle in- 
dustrie petrolifera e manifatturiera); Italia, 
233 (il 50% nell’industria petrolifera); Pae- 
si Bassi, 213 (oltre il 50% nell’industria pe- 
trolifera); Belgio, 156 (il 60% nell’indu- 
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stria manifatturiera). Per quanto concerne la 
misura dei profitti realizzati si hanno 1 se- 
guenti dati: in Belgio il 13,4%, in Germa- 
nia il 12,3%, in Italia il 10,7%, nei Paesi 
Bassi il 10,3% e in Francia il 10% dei ca- 
pitali investiti. L’atteggiamento dei paesi del 
MEC a riguardo degli investimenti statuni- 
tensi varia dall’indifferenza della Francia 
e della Germania alla politica attiva con- 
dotta dai Paesi Bassi. Dati gli scopi del 
Mercato Comune, (sviluppo armonico delle 
attività economiche dei paesi della Comuni- 
tà, unificazione degli indirizzi di politica 
economica, etc.) sarà utile adottare, anche 
per quanto concerne gli investimenti stra- 
nieri, una politica generale. Le risorse dei 
Sei non sono sufficienti a coprire il fabbi- 
sogno di mezzi finanziari da investire, il che 
li pone nella necessità di far ricorso ai ca- 
pitali stranieri. Le imprese statunitensi, de- 
siderose di impiantare una filiale nell’am- 
bito del MEC, continuano a dar la preferenza 
alla Germania e ai Paesi Bassi. Per il Bel- 
gio, come per gli altri paesi esclusi, queste 
filiali sono altrettante ditte concorrenti. Per 
evitare che il Belgio subisca gli svantaggi 
degli investimenti statunitensi in Europa, 
senza poterne trarre alcun vantaggio (ad 
esempio quello dell’assorbimento della disoe- 
cupazione strutturale) sarà opportuno cerca- 
re di attirare tali investimenti. L’azione ne- 
cessaria a tale scopo dovrà essere altamente 
pubblicitaria; dovrà essere redatto un cen- 
simento speciale relativo ai settori industriali 
che particolarmente necessitano di nuovi in- 
vestimenti e dovranno esser resi noti tutti 
i vantaggi che verranno offerti (esoneri fi- 
scali alle imprese che verranno impiantate in 
determinate regioni, etc.). (M. P.) 


(3957) (PE) (0) 12 
O. G., Gli accordi internazionali sulle materie 
prime: lo zucchero e il caffè (« Rivista di 
Politica Economica », Roma, giugno 1959). 


x 


Lo zuechero è un prodotto la cui natura 
sconsiglia l’instaurazione di un mercato li- 
bero e rende evidente la necessità di accordi 
internazionali atti ad assicurare ai produt- 
tori di zuechero che operano sul mercato li- 
bero una giusta partecipazione al mercato 
mondiale e una ragionevole stabilità dei prez- 
zi. Nel 1937 fu coneluso il primo Accordo 
internazionale sullo zucchero basato sul con- 
tingentamento delle esportazioni. Un secon- 
do Accordo entrò in vigore il 1 gennaio 1954 
e seguì lo schema del primo, assegnando ad 
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ogni paese esportatore un contingente di base 
e impegnando i paesi importatori a rivolgersi 
a quelli esportatori firmatari dell’ Accordo 
per coprire una parte dei loro bisogni. L’Ac- 
cordo internazionale entrato in vigore il 1° 
gennaio 1959 ricalca le orme di quello del 
1954. Esso regola solo una parte del mercato 
mondiale dello zucchero (6 milioni di ton- 
nellate annue), escludendo gli scambi che av- 


vengono in base a contratti intergovernativi. . 


Allorchè l’Accordo del 1° gennaio 1954 entrò 
in vigore i prezzi internazionali erano in fase 
di flessione; col 1954 si stabilizzarono e, fino 
all’ottobre 1956, oscillarono costantemente at- 
torno al limite inferiore. Col novembre dello 
stesso anno il prezzo dello zucchero iniziò un 
movimento ascendente, per poi ritornare alle 
quotazioni iniziali al principio del 1959. Il 
20 febbraio 1959 le quotazioni scesero al di 
sotto del prezzo minimo dell’Accordo per 
cui venne disposta una riduzione del 2,5% 
in tutti i contingenti di esportazione. Sotto 
l’impulso di fattori internazionali economici 
e politici i prezzi dello zucchero continuarono 
a flettere fino alla fine di aprile, mettendo 
a dura prova la validità dell’Accordo. 

_ Al forte aumento della produzione di caf- 
fè ha fatto riscontro la stazionarietà dei con- 
sumi, l’incremento delle scorte e, quindi, una 
flessione dei prezzi. Ciò ha spinto, nell’ot- 
tobre 1957, sette paesi produttori (Brasile, 
Colombia, Costarica, Guatemala, Messico, Ni- 
caragua e Salvador) a firmare a Città del 
Messico un Accordo per un anno in base al 
quale una parte della produzione esportabile 
doveva essere accantonata a titolo di riserva 
e le esportazioni circoscritte entro 1’80% di 
quelle degli anni precedenti. L'effetto del- 
l’Accordo fu piuttosto limitato e, pertanto, 
nel gennaio 1958 si tenne a Rio de Janeiro 
una Conferenza internazionale del caffè e 
nel settembre 1958 entrò in vigore un nuovo 
Accordo che, estendendosi a tutti i 15 Stati 
americani produttori e ai territori francesi 
e portoghesi d’Africa, viene a coprire il 90% 
del mercato mondiale di caffè. Ogni paese è 
tenuto ad accantonare una parte della sua 
produzione, ad aprire nuovi mercati, ad in- 
tegrare la produzione nazionale in caso di 
deficienza del prodotto, ad approvvigionare 
il mercato mondiale in caso che la domanda 
superi l’offerta. CRE) 


(3958) EE (136) 58 
Dr AzaoLa J. M., La prossima adesione della 
Spagna all’OECE impone alla sua econo- 


mia mutamenti radicali (« Le Monde», Pa- 
ris, 1° luglio 1959). 


L'entrata della Spagna nell’OECE impli- 
ca una serie di mutamenti di carattere eco- 
nomico. Anzitutto il tasso di cambio uffi- 
ciale della peseta dovrà essere condotto ad 
una giusta parità, ossia ad una quota tra 
56 e 60 per 1 $, mentre attualmente è a 42 
per 1 $. In secondo luogo ci si attende dalla 
Spagna la riforma della tariffa doganale, 
che risale al 1922 ed è inadeguata all’at- 
tuale situazione economica. La Spagna dovrà 
inoltre seguire le regole del codice della li- 
berazione degli scambi ed abolire, quindi, i 
contingenti all’importazione fino alla pro- 
porzione del 90%, a meno che non richieda 
l’eccezione prevista a favore dei paesi per 
i quali la liberazione « provocherebbe gravi 
danni economici ». Se sarà autorizzata a man- 
tenere i contingenti, la Spagna potrà adot- 
tare una tariffa doganale bassa; ma se sarà 
obbligata a sopprimerli, sia pure nella mi- 
sura del 50 o del 60%, la sua economia non 
potrà svilupparsi che sotto la protezione di 
una tariffa doganale elevata, che subirà gra- 
duali diminuzioni. Conformemente alle re- 
gole, la Spagna dovrà pubblicare, integral- 
mente e in permanenza, tutti i dati concer- 
nenti i suoi scambi e i suoi pagamenti con 
l’estero, i crediti e i debiti, per agevolare la 
rapida preparazione di schemi illustrativi 
della situazione economica del paese. L’OECE 
non domanderà forse altro alla Spagna, ma 
è certo che se il Fondo Monetario Internazio- 
nale fornirà i mezzi necessari per costituire 
il fondo di stabilizzazione della peseta, al- 
lora inviterà il governo spagnolo a prendere 
il più rapidamente possibile le misure più 
efficaci per frenare il processo inflazio- 
nistico che ha fatto perdere alla valuta na- 
zionale, fra il 1° gennaio 1957 e il 31 dicem- 
bre 1958, oltre il 28% del suo potere d’ac- 
quisto. (M. P.) 


(3959) EE (0) 17 

La Conferenza economica dei paesi mediter- 
ranei e africani della zona del franco 
(« L’Economie », Paris, 9 luglio 1959). 


Alla Conferenza economica dei paesi me- 
diterranei ed africani della zona del franco, 
organizzata ogni anno dalla Camera di Com- 
mercio di Marsiglia, sono intervenuti questo 
anno 250 delegati. Sono stati costituiti tre 
gruppi di lavori. Il primo gruppo ha trat- 
tato «la politica degli scambi e i problemi 
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monetari », il secondo «gli investimenti », il 
terzo «la cooperazione tecnica e la forma- 
zione professionale ». E” stato rilevato che 
gli svantaggi economici e sociali provocati 
dalle fluttuazioni dei prezzi delle materie 
prime e dei prodotti agricoli sono partico- 
larmente gravi, e che è necessario assicu- 
rare entro la zona del franco una coordi- 
nazione dell’attività delle casse di stabiliz- 
zazione dei prezzi. Principio base della po- 
litica monetaria resta la libera interconver- 
tibilità a parità fissa delle monete della zo- 
na del franco, poichè essa è la più adatta a 
garantire il normale giuoco degli scambi e 
la sicurezza degli investimenti. Ogni azione 
dovrà quindi essere ispirata a questo prin- 
cipio, tanto per quanto concerne l’emissione 
di moneta quanto per la gestione delle divise 
o la politica finanziaria degli Stati membri, 
affinchè la interconvertibilità non si riveli in 
ultima analisi dannosa all’equilibrio esterno 
della zona del franco e alla stabilità della 
moneta-pilota, particolarmente nel momento 
in cui l’apertura del Mercato Comune pone 
alla Francia importanti problemi. Per quan- 
to riguarda gli investimenti, è stato concluso 
che ogni pianificazione non deve limitarsi 
al concetto di piano finanziario di investimen- 
to, ma comprendere tutti i problemi di un 
paese ed essere preceduta da un esame dei 
bisogni. Gli Stati africani hanno interesse 
alla istituzione di un’organizzazione sul tipo 
del Piano di Colombo, che permetta un con- 
fronto regolare dei diversi programmi na- 
zionali dei paesi interessati e in pari tempo 
rafforzi la solidarietà nell’azione degli Stati 
donatori chiamati a partecipare al piano. 
(M. P.) 


(3960) EE (136) 58 
La Spagna nell’OECE (« L’Echo de la Bour- 
se», Bruxelles, 26-27 luglio 1959). 


L’entrata della Spagna nell’OECE ha au- 
mentato di cirea 30 milioni il numero degli 
europei raggruppati in questa organizzazio- 


ne. Dal punto di vista economico, l’apporto è 
di scarsa importanza, come dimostrano le 
seguenti cifre, relative al 1957: energia elet- 
trica, 14,5 miliardi di kwh (3,5% del com- 
plesso dei paesi); acciaio, 1,3 milioni di tonn. 
(1,5%); cemento, 4,5 milioni di tonnellate 
(6%); cuoio fino, 6.000 tonn. (1%); tes- 
suti di cotone, 49.000 tonn. (4%). Inoltre, 
la Spagna è un associato commerciale di 
basso livello. Negli anni 1957 e 1958, ad 
esempio, ha importato, rispettivamente, per 
862 e 849 milioni di dollari mentre ha espor- 
tato per 476 e 480 milioni di dollari. Il de- 
ficit annuo si aggira dunque sui 380 milioni 
di dollari. Negli anni recenti, sono stati tut- 
tavia rilevati, nella maggior parte dei set- 
tori di attività economica, notevoli miglio- 
ramenti i quali, peraltro, sono stati annul- 
lati dai progressi dell’inflazione, assai più 
rapidi. Una delle condizioni sine qua non 
dell’ammissione della Spagna nell’OECE è 
stata appunto l’adozione di un tasso di cam- 
bio che considerasse la svalutazione della pe- 
seta. La Spagna sta facendo grandi sforzi 
per permettere alla sua economia di inte- 
grarsi più armoniosamente possibile con quel- 
le dei paesi membri dell’OECE. E” in pro- 
gramma l’abolizione progressiva delle retri- 
buzioni quantitative all’importazione. A ti- 
tolo di assistenza economica, il Fondo Mo- 
netario Internazionale, gli Stati Uniti e, na- 
turalmente, l’OECE hanno deciso di mettere 
a disposizione del governo spagnolo, per i 
primi dodici mesi, cirea 400 milioni di dol- 
lari. Si tratta, indubbiamente, di una somma 
rilevante; ma è da notare che la Spagna con 
30 milioni di abitanti, un deficit commercia- 
le di 380 milioni di dollari nel periodo 1957- 
1958 e un ammontare di riserve auree di 57 
milioni di dollari (9 volte minore di quello 
del Portogallo e 22 volte minore di quello 
del Belgio) ha bisogno di un aiuto straniero 
uguale, per importanza e per durata, a quel- 
lo che fu accordato, nel quadro del Piano 
Marshall, ai paesi dell'OECE maggiormente 
colpiti a causa della guerra. (M. P.) 
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L'IPOTESI DEL REDDITO PERMANENTE 
E LA FUNZIONE AGGREGATA DEL CONSUMO, 
DI LUNGO PERIODO 


ADALBERTO PREDETTI 


1. - Introduzione. 


La mancata convalida, segnatamente al banco di prova dell’espe- 
rienza storica statunitense, della funzione keynesiana del consumo 
come uniformità di lungo periodo, in cui il consumo appare una fun- 
zione stabile del reddito reale corrente, indusse ben presto gli stu- 
diosi ad elaborare funzioni meno semplici. Limitando la nostra at- 
tenzione a talune delle indagini più significative compiute in questo 
campo di ricerca ('), che appare uno dei più promettenti ed attuali 
del nostro tempo, rammenteremo la funzione proposta da D. S. BRADY 
e R. D. FRIEDMAN (2) (in cui il consumo d'un soggetto economico di- 
pende non dal proprio reddito assoluto, ma dalla sua posizione nella 
distribuzione del reddito tra i consumatori appartenenti alla stessa 
collettività); quelle elaborate da J. S. DUESENBERRY (*) e da F. Mo- 
DIGLIANI (*) (i quali, sia pure in modo indipendente, suggerirono 
d’esprimere il consumo come una funzione del rapporto del reddito 
corrente rispetto al reddito più elevato, guadagnato in precedenza) 
ed infine la funzione del consumo avanzata da F. MODIGLIANI e R. 


() Un’ampia disamina dei principali contributi in tema di funzione del 
consumo è stata svolta, come è noto, da R. FERBER, A Study of Aggregate Con- 
sumption Funetions, Nuova York, National Bureau of Economic Research, 
1958, pagg. 72. : 

(?) D. S. BRADY e R. D. FRIEDMAN, Savings and the Income Distribution, 
in « Studies in Income and Wealth », vol. X, Nuova York, National Bureau of 
Economic Research, 1947, pagg. 247-265. 

(3) J. S. DUESENBERRY, Income Consumption Relations and their Implications, 
in «Income, Employment and Public Policy, Essays in Honor of Alvin H. 
Hansen », Nuova York, W. W. Northon & Co., 1948, pagg. 54-81 nonché Income, 
Saving and the Theory of Consumer Behavior, Cambridge, Harvard University 
Press, 1949, pagg. 116. 

(*) F. MODIGLIANI, Fluctuations in the Saving-Income Ratio: A Problem in 
Economic Forecasting, in « Studies in Income and Wealth », vol. XI, Nuova York, 
National Bureau of Economic Research, 1949, pagg. 371-441. 
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BRUMBERG (*) (in cui, sostanzialmente, si assume che il consumatore 
massimizzi l’utilità — espressa come funzione del consumo presente 
e dei consumi futuri nonchè delle disponibilità monetarie — sog- 
getta al vincolo che le disponibilità monetarie iniziali più il valore 
attuale dei redditi attesi dal consumatore per il restante periodo di 
vita uguagli il valore attuale del consumo totale atteso più quello 
delle disponibilità monetarie). 

Più recentemente, M. FRIEDMAN, anch’egli interessato alla mi- 
surazione della relazione tra il consumo ed il reddito, ha proposto 
uno schema concettuale relativamente semplice basato sull’ipotesi 
del reddito permanente ed ancorato alla tradizionale teoria della 
massimizzazione dell’utilità nel tempo. Contrariamente ad altri stu- 
diosi, però, il suddetto economista statunitense impone alle funzioni 
dell’utilità condizioni restrittive tali da consentire la loro verifica 
empirica (2). Ebbene, il maggiore interesse destato dall’ipotesi 
del reddito permanente — rispetto a quella del reddito relativo 
come suggerita da MODIGLIANI e BRUMBERG, ad esempio — deriva 
non solo dall’idea presentata dal FRIEDMAN, fondamentalmente 
nuova (3); ma anche dal costatare che la validità empirica dell'anzi- 
detta ipotesi risulterebbe confermata dall’evidenza empirica statu- 
nitense (quale appare da dati statistici riguardanti rispettivamente 
indagini sezionali e serie temporali) ed inglese (limitatamente però 
ai dati statistici relativi ai bilanci familiari) (4). 


() F. MODIGLIANI e R. BRUMBERG, Utility Analysis and the Consumption 
Function: An Interpretation of Cross-Section Data, in « Post-keynesian Eco- 
nomics », ed. K. K. Kurihara, New Brunswick, Rutgers University Press, 1954, 
pagg. 383-436. 

(?) M. FRIEDMAN, A Theory of the Consumption Function, Nuova York, 
National Bureau of Economic Research, 1957, pagg. 243. 

(*) Taluno forse potrebbe osservare che alcuni termini accolti nell’ultimo 
saggio del FRIEDMAN sono stati attinti al precedente lavoro, scritto in collabo- 
razione con S. KUZNETS, intitolato Income from Independent Professional 
Practice, Nuova York, National Bureau of Economic Research, 1945. 

Orbene, se questa osservazione non può dirsi infondata, nondimeno gioverà 
notare che la rete concettuale adottata dal FRIEDMAN in A Theory of the Con- 
sumption Function, differisce completamente dalla precedente; parimenti dif- 
ferente appare il campo d’applicazione. 

(*) Per la verifica empirica dell'ipotesi del reddito permanente, in base ai 
dati sezionali d’una indagine campionaria effettuata in Gran Bretagna nel 1953, 
si rinvia a M. R. FISHER, Exploration in Savings Behaviour, in « Bulletin of 
the Oxford University, Institute of Statistics », agosto 1956, pagg. 228-277, 
in particolare. 


L'ipotesi del reddito permanente e la funzione aggregata etc. 587 


Prima d’indugiarci ad una disamina particolareggiata del mo- 
dello elaborato dal noto economista di Chicago ed a provare la con- 
sistenza empirica dell’ipotesi del reddito permanente alla luce del- 
l’esperienza storica italiana, quale emerge dalle serie temporali re- 
centemente pubblicate dal nostro Istituto centrale di statistica (1) 
— questi sono, per l’appunto, i principali scopi del presente scritto — 
gioverà rilevare una particolarità fondamentale dello schema con- 
cettuale in esame. Il FRIEDMAN, invero, opera una netta distinzione 
tra il reddito osservato (denominato « reddito misurato ») ed il red- 
dito al quale il consumatore adatta il proprio comportamento (chia- 
mato « reddito permanente »), due concetti che si riferiscono ad un 
differente periodo di tempo. Cosicchè come facilmente si avverte, 
l’analisi teorica-empirica del FRIEDMAN appare ancorata alla seguente 
ipotesi: i soggetti economici programmano il proprio consumo per 
un tratto temporale più lungo del convenzionale periodo annuale, 
sulla base del reddito permanente relativo a tale lasso di tempo. 


2. - La funzione individuale ed aggregata del consumo, nell'analisi 
teorica del FRIEDMAN. 


Ma difficilmente il significato dalla funzione individuale ed ag- 
gregata del consumo, come appare nell’analisi teorica del FRIEDMAN, 
potrebbe essere colto compiutamente ove si ignorassero le restrizioni 
imposte da questo studioso alle curve d’indifferenza. Badando ad 


() Ci riferiamo alla pubblicazione: ISTITUTO CENTRALE DI STATISTICA, Inda- 
gine statistica sullo sviluppo del reddito nazionale dell’Italia dal 1861 al 1956, 
in « Annali di statistica », serie VIII, vol. 9, Roma, 1957. 

Purtroppo, la scarsa disponibilità di dati statistici relativi ai bilanci fami- 
liari italiani non ci ha consentito, similmente a quanto fu fatto altrove, di raf- 
frontare l’ipotesi del reddito permanente con l’evidenza empirica che sarebbe 
emersa da questa sorta di dati statistici. Questa analisi, gioverà osservare, 
avrebbe fornito più d’un risultato di rilevante interesse. Con essa, infatti, si 
sarebbe potuto, in particolare, verificare la consistenza dell’ipotesi in esame: 
a) con le mutazioni temporali intervenute nella distribuzione del reddito, b) con 
le variazioni temporali risultanti da differenti regressioni fra il consumo ed 
il reddito in base al tipo di occupazione, c) con l’effetto delle variazioni nel 
reddito sulla relazione consumo-reddito. 

Nel contempo vorremmo rammentare che il LENTI, in un recente saggio 
fondato su uno schema teorico differente da quello sul quale svolgeremo la nostra 
analisi empirica, ha esaminato i vari consumi di beni e di servizi da parte della 
collettività italiana, nel tratto temporale 1861-1956. Cfr. L. LENTI, J consumi 
degli italiani negli ultimi cent'anni, in « Rivista di Politica Economica », no- 
ivembre 1958, pagg. 1235-1248. 
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esse, dunque, diremo che il FRIEDMAN assume: I) le curve d’indiffe- 
renza siano inclinate negativamente (ciò in base a quanto suggerisce 
l'osservazione della realtà fattuale: i soggetti economici non spen- 
dono la propria ricchezza in modo indiscriminato); II) le curve d’in- 
differenza siano convesse verso gli assi cartesiani (ovvero: i consu- 
matori non spendono l’intera ricchezza, in un unico periodo tempo- 
rale, per l'acquisto di beni di consumo); III) le curve d’indifferenza 
che pongono in relazione il consumo nei vari periodi temporali sono 
simmetriche (in altri termini, si suppone l’inesistenza d’una prefe- 
renza nel tempo); IV) la funzione dell’utilità è omogenea nel tempo 
(ove il reddito reale del soggetto economico risultasse moltiplicato, 
in ogni periodo temporale, per una costante a, le spese del consuma- 
tore, in ogni periodo, sarebbero a volte più elevate) (1). 

Ciò posto, esaminiamo in breve le caratteristiche principali della 
funzione individuale del consumo (rispettivamente, in condizioni di 
completa certezza e d’incertezza) e di quella aggregata. 


a) La funzione individuale del consumo, in condizioni di com- 
pleta certezza (?). 


Premesso che il reddito permanente del consumatore è inteso 
come l'ammontare che il soggetto economico potrebbe spendere man- 
tenendo però intatta la propria ricchezza ed il consumo permanente 


() Una chiosa converrà aggiungere a proposito dell’ultimo assunto del 

FRIEDMAN: la funzione dell’utilità è omogenea nel tempo. Il suo significato, ove si 
considerino a titolo esemplificativo soltanto due periodi temporali discreti (gli 
anni: 1 e 2) è il seguente: il tasso di sostituzione del consumo nell’anno 2 
rispetto al consumo relativo all’anno 1 dipende soltanto dal rapporto dei con- 
sumi nei due anni; non dal livello assoluto dei consumi. In questo modo, quindi, 
l’assunto in esame esclude che un consumo addizionale abbia un’utilità eleva- 
tissima allorquando il livello d’uno dei due consumi si approssimi al minimo 
indispensabile ad assicurare la sopravvivenza della vita individuale. Espressa 
in termini di utilità cardinale, la condizione dell’omogeneità nel tempo della 
funzione dell’utilità assume, ad esempio, che l’utilità marginale del consumo 
al livello x, sia della forma Cx:-*, con a > 0. In queste circostanze, tuttavia, 
sembrerebbe più realistico assegnare all’utilità marginale del consumo una 
forma differente, ad esempio del tipo C(a:— a)-* (in cui x è il livello di con- 
sumo minimo); la quale conceda che il soggetto economico possa attingere al ri- 
sparmio, piuttosto che privarsi del necessario. Pertanto, l’assunto in esame dif- 
ficilmente potrebbe essere accolto ove il livello d’uno dei due consumi si avvici- 
nasse al minimo indispensabile ad assicurare la sopravvivenza della vita indi- 
viduale. 
e (*) In questo caso si suppone che il consumatore conosca con certezza: 1) 
Pammontare delle entrate che otterrá in ogni periodo temporale, 2) i prezzi dei 
beni di consumo che saranno quotati in ciascun periodo di tempo futuro, 3) il 
tasso d'interesse al quale può prendere a prestito o imprestare. 
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è definito come il valore programmato dei servizi, da utilizzare in 
un dato periodo di tempo (*), la funzione individuale del consumo, 
in condizioni di completa certezza, è la seguente: 


Cpt = k(î, u) Ppt (2.1) 


in cui C, indica il consumo permanente al tempo t, à il tasso d’inte- 
resse, Y le caratteristiche della funzione dell’utilità (ossia i fattori 
che determinano la forma delle curve d'indifferenza), r, il reddito 
permanente al tempo t. Come si rileva agevolmente, in questo caso 
il consumo permanente è una frazione costante del reddito perma- 
nente e l’anzidetta frazione dipende dal tasso d’interesse e dalle ca- 
ratteristiche della funzione dell’utilità. 


b) La funzione individuale del consumo, in condizioni d’in- 
certezza. 


Nell’analisi del FRIEDMAN, l’introduzione dell’incertezza circa il 
futuro influenza il piano di consumo per due aspetti. In primo luogo, 
le curve d’indifferenza mutano di significato: l'utilità attribuita ad 
un dato valore atteso del consumo e del reddito dipende dalla distri- 
buzione di probabilità, che produce tale valore atteso. Quindi, le 
curve d'indifferenza possono essere tracciate soltanto se è specifi- 
cata la distribuzione di probabilità, che produce ogni valore atteso. 
Secondariamente, l'introduzione del fattore « incertezza » induce il 
consumatore a trattenere la ricchezza, intesa come aggregato delle 
« disponibilità fisiche », non solo per uguagliare nel tempo il flusso 
del consumo, ma anche per disporre d’una riserva, alla quale attin- 
gere ove si verificassero eventi inattesi (ad esempio: per effetto di 
impreviste minori entrate, in conseguenza di imprevisti elevati li- 
velli di consumo). In condizioni d’incertezza, pertanto, la funzione 
individuale del consumo sarà espressa da: 


Cpt = À (1, v, 4) rpt (2.2) 
per cui la variabile v esprime il rapporto tra la ricchezza ed il red- 
dito permanente (?). 

c) La funzione aggregata del consumo. 


Poichè l’ultima espressione, ossia la (2.2), riguarda una singola 
unità di consumo, qualora si consideri una collettività di soggetti 


(*) In condizioni di certezza, il valore programmato dei servizi è uguale a 
quello effettivamente consumato. 

(?) Quanto più alto appare il rapporto tra la ricchezza ed il reddito, tanto 
minore sarà la necessità d’irrobustire la suddetta riserva. In queste condizioni 
il consumo risulterà più elevato. 
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economici occorrerà tener presente che non solo il rapporto tra il 
consumo ed il reddito permanente varierà da consumatore a consu- 
matore in dipendenza dei differenti valori di 7, v, u; ma pure l’am- 
montare assoluto del consumo muterà a causa dei differenti valori 
di r,. Ne deriva: il consumo aggregato dipende dalla forma 
della (2.2) e dalla distribuzione dei consumatori rispetto alle anzi- 
dette variabili. La tunzione del consumo aggregato, dunque, sarà la 
seguente: 


c*, ZII h(t, v, u, Tp) k(t, v, 4) rp di dv du dr» (2.3) 


V, U, Tp 


in cui h(i, v, u, r,) didvdudr, indica il numero di unità di consumo 
per le quali il tasso d’interesse è compreso fra 1 e 1 + di, il rapporto 
della ricchezza rispetto al reddito permanente risulta compreso fra 
v e v + dv, i gusti e le preferenze del consumatore sono compresi 
fra ue u + du ed il reddito permanente è compreso fra r, e 7, + dr. 

Supposto che la distribuzione delle unità di consumo rispetto 
al reddito sia indipendente dalla loro distribuzione riguardo ad 7, », 
(1), sì avrà: 


Be (ty 4:25 to) = fdt) Alta) (2.4) 
Ma la (2.3) può essere ridotta a: 


c* = k*( VE (2.5) 


ove c*, e r*, indicano, rispettivamente, il consumo permanente ed 
il reddito permanente per un gruppo di consumatori e: 


k* ( y ef f Fri, v, u) R(t, v, u) di dv du (2.6) 


LA NI 


() Relativamente all’assunto esposto nel testo (ossia: la distribuzione delle 
unità di consumo rispetto al reddito è indipendente dalla loro distribuzione ri- 
spetto a 7, v, u) il FRIEDMAN nota che esso è falso in senso descrittivo. La va- 
riabile u, ad esempio, accoglie tra l’altro i seguenti fattori: età, ampiezza della 
famiglia, il grado d’istruzione; fattori che appaiono correlati, in modo siste- 
matico, con la distribuzione del reddito. Nondimeno, scrive l'economista statu- 
nitense: « Sebbene l’interdipendenza tra queste variabili e la distribuzione del 
reddito può essere importante per taluni problemi, essa non lo appare nel caso 
dell’aggregazione. L’interdipendenza si manifesta in un modo piuttosto complesso 
e l’equazione [(2.5)] appare un’utile approssimazione anche quando esiste l’inter- 
dipendenza. Se, come apparirà in seguito, l’anzidetta equazione si palesa una 
buona approssimazione della relazione tra le grandezze osservate, ciò significa 
che l’interdipendenza è di secondaria importanza » (pag. 19). 
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in cui k* dipende dalle funzioni k e f (quest’ultima descrive la di- 
stribuzione delle unità di consumo nei confronti di 7, v, u, (4). In 
prima approssimazione, osserva il FRIEDMAN, k* potrebbe essere 
espresso come una funzione dei valori medi, delle varianze o di altri 
parametri che descrivano la distribuzione di 1, v, 4. 


3. - Altri concetti di base dell’ipotesi del reddito permanente ed il 
problema dei correlati empirici. 


A questo punto taluno forse, e correttamente, potrebbe osser- 
vare che l’ipotesi avanzata dal FRIEDMAN, basata sui concetti di red- 
dito permanente e consumo permanente, è « vuota », nel senso che i 
dati empirici non possono contraddirla. Invero, l'osservazione del 
comportamento effettivo del consumatore concede di rilevare, per 
un determinato tratto temporale, soltanto i redditi effettivamente 
introitati e le spese effettivamente compiute; unitamente, talvolta, 
a qualche vaga affermazione sulle aspettative per il futuro. 

Questa osservazione, infatti, non può dirsi infondata. Lo stesso 
economista di Chicago, d’altro canto, riconosce esplicitamente che 
gli anzidetti concetti non hanno diretti correlati empirici. Nondi- 
meno, per concedere un contenuto empirico alla sua ipotesi, il FRIED- 
MAN getta un ponte tra i concetti teorici e le grandezze osservate. 
Più precisamente, lo sforzo di questo economista consiste, per l’ap- 
punto, nell’interpretare i dati empirici come manifestazioni osser- 
vabili dei concetti teorici. 

A questo scopo, il FRIEDMAN propone di considerare il reddito 
ed il consumo « misurato » (vale a dire, il reddito introitato e l’am- 
montare speso in beni di consumo, in un delimitato periodo di tempo) 
composti di due parti: una componente permanente (7, e c, corri- 
spondenti, rispettivamente, al reddito permanente ed al consumo per- 
manente) ed una componente transitoria (r, e ¢, rispettivamente, 
per il reddito ed il consumo). Se per sistematicità di esposizione non 
ci è possibile, a questo punto, soffermarci per indicare la via seguita 
dal FRIEDMAN allo scopo di trovare idonei correlati empirici ai con- 
cetti di componente permanente e transitoria del reddito e del con- 
sumo; nondimeno possiamo porre in luce il significato attribuito dal 


() A proposito delle parentesi che appaiono nelle relazioni contrassegnate 
con (2.5) e (2.6), non contenenti alcun termine, il FRIEDMAN osserva a carte 19: 
« (ciò dipende dal fatto) che non esiste alcun modo per determinare, al pre- 
sente livello di generalità, un numero limitato di variabili per indicare le fun- 
zioni k e f> (il corsivo è nostro). 
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suddetto studioso alle anzidette nozioni. In breve, diremo pertanto 
che mentre la componente permanente del reddito riguarda. l’effetto 
dei fattori che i consumatori ritengono come determinanti il valore 
della propria ricchezza (ad esempio: il grado d’istruzione, l’abilità, 
la personalità, il tipo di occupazione, ecc.); la componente transitoria 
del reddito e del consumo concerne per contro i restanti fattori il 
cui verificarsi è ritenuto, dai soggetti economici, come «accidentale», 
« fortuito » (ad esempio: una improvvisa malattia; una opportu- 
nità, favorevole o sfavorevole, ad acquistare od a vendere; ecc.). 

Ciò premesso, l’ipotesi del reddito permanente, ove si consideri 
il singolo consumatore, può essere compendiata nel seguente sistema 
di tre equazioni : | 


Cork (tive) re (3.1) 
r= Tp + FT È (3.2) 
(i= Cp + Ct (3.3) 


in cui, come si è già avuto occasione di rilevare, la (3.1) e un'equa- 
zione consistente con la tradizionale teoria del comportamento del- 
l’unità di consumo e stabilisce che il consumo permanente è una fra- 
zione del reddito permanente; le relazioni contrassegnate con (3.2) 
e (3.3), invece, definiscono le connessioni tra le componenti perma- 
nenti e le grandezze misurate. ax 

Ma Vaggiunta delle due ultime equazioni, per conseguenza due 
nuove incognite, richiede l'inclusione di condizioni addizionali. A 
questo proposito, il FRIEDMAN avanza i seguenti assunti: 


ossia: la componente transitoria d’una variabile varia in modo in- 
dipendente dalla componente permanente della stessa variabile e 
dalla componente transitoria dell’altra variabile (1). In altri termini, 


() Se le annotazioni stese in precedenza attorno alle caratteristiche delle 
componenti transitorie del reddito e del consumo ci dispensano dall’indugiarci 
ad illustrare il significato dell’ultimo assunto esposto nel testo, non così può 
dirsi per i restanti. 

Badando dunque agli assunti che stabiliscono l’esistenza d’una correlazione 
nulla tra la componente transitoria d’una variabile e quella permanente dell’altra 
variabile diremo che il secondo implica, ad esempio, che se un soggetto economico 
riceve un reddito inatteso, quest’ultimo non sarà destinato al consumo. A prima 
vista si sarebbe indotti a ritenere inaccettabile un tale assunto. Nondimeno, 
se si rammenta che la definizione di «consumo» del FRIEDMAN accoglie i beni 
di consumo non durevoli ed i servizi correnti tratti dai beni di consumo durevoli, 
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il consumo misurato varierà, in modo sistematico, col reddito mi- 
surato soltanto nel caso in cui una mutazione in quest’ultima varia- 
bile modifichi pure il reddito permanente. 

Badando ora all’ipotesi del reddito permanente riguardante la 
funzione aggregata del consumo, di maggior rilevanza per il nostro 
studio in quanto le pagine successive sono dedicate per l'appunto 
alla verifica della consistenza empirica dell’anzidetta ipotesi alla 
luce dell’esperienza storica italiana (quale appare dalle serie tempo- 
rali recentemente pubblicate dal nostro massimo Istituto statistico), 
dobbiamo osservare che pur’essa è sostanzialmente descritta dalle 
tre equazioni in precedenza contrassegnate con (3.1), (3.2), (3.3), 
dopo d’aver posto all’esponente d’ogni simbolo un asterisco: con la 
sola eccezione tuttavia che le variabili determinanti il rapporto del 
consumo permanente rispetto al reddito permanente sono differenti. 
Nel caso aggregato, invero, esse sono espresse dalla distribuzione 
dei consumatori rispetto alle variabili à, v, «, oppure da qualche mi- 
sura riassuntiva di queste distribuzioni; dalle loro medie, varianze, 
ad esempio. Tuttavia, osserva il FRIEDMAN, se il valore numerico di 
k* non subisse nel tempo ampie variazioni (e ciò, come si noterà in 
seguito, appare confermato anche dall'esperienza italiana), non vi 
sarebbe alcuna necessità di specificare le variabili espresse dalla 
(3.1); sicchè queste ultime potrebbero essere trascurate. Si aggiunga 
che, oltre alle ipotesi di correlazione nulla tra la componente tran- 
sitoria e quella permanente e tra ie componenti transitorie del cone 
sumo e del reddito, l'economista statunitense assume pure, nel caso 
della funzione aggregata del consumo, che le componenti transitorie 
tendono ad annullarsi. Pertanto, se queste ultime soltanto esprimes- 
sero le differenze tra il reddito permanente e quello misurato (ossia 


ne deriva che ove il consumatore spendesse il reddito inatteso (in parte o tutto) 
per l’acquisto di beni durevoli, un tale comportamento non violerebbe l’assunto 
in esame. Comunque, la recezione d’un reddito inatteso è un’aggiunta alla ric- 
chezza e, quindi, aumenta il reddito permanente; ed è soltanto l’eccedenza del 
reddito inatteso rispetto all’incremento nel reddito permanente che rappresenta 
il reddito transitorio. Ebbene, l’anzidetto assunto stabilisce che questa ecce- 
denza non influenzerà il consumo corrente. 

Converrà inoltre osservare che la correlazione nulla tra le componenti per- 
manenti e transitorie non implica necessariamente che il valore assoluto della 
componente transitoria sia lo stesso qualsivoglia la grandezza della componente 
permanente. Supponiamo, ad esempio, che la componente transitoria abbia 
uguale probabilità di risultare pari a + 10% la componente permanente. Or- 
bene, la correlazione tra le due differenti componenti sarebbe nulla, in quanto 
la media della componente transitoria risulterebbe uguale (ossia: nulla) per 
tutti i valori della componente permanente. Il valore assoluto della componente 
transitoria sarebbe una proporzione fissa della componente permanente. 
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qualora si trascurassero gli errori di misurazione), la media del red- 
dito misurato uguaglierebbe la media della componente permanente 
del reddito e la media della componente transitoria sarebbe nulla. 

Quindi, ove si consideri la funzione aggregata del consumo, la 
ipotesi del reddito permanente può essere espressa dalle sottostanti 
equazioni e vincoli: 


c* = k*r* (3.12) 
Fr n Anat (3.2a) 
ot ch moe (3.3a) 
o(1% re) = 0(c* e*)=o(ef r#)—0 (3.42) 
ur? = ue = 0 (3.5) 


Badando all’equazione (3.1a), che sostanzialmente esprime l’ipo- 
tesi del reddito permanente, si può trarre una prima importante 
particolarità dell’analisi teorica del FRIEDMAN: poichè essa implica 
che la « vera » regressione del consumo sul reddito è una relazione 
di proporzionalità, la retta passerà per l’origine degli assi cartesiani. 
Sebbene la verifica empirica dell’ipotesi del reddito permanente sia 
compiuta nei prossimi paragrafi, nulladimeno già sin d’ora è possi- 
bile, sia pure in termini molto grossolani, giudicare della sua con- 
sistenza; in quanto se entrambe le rette di regressione (rispettiva- 
mente: quella relativa al reddito sul consumo e quella riguardante 
il consumo sul reddito) tagliassero l’asse delle ordinate (che esprime 
il consumo) al di sopra del punto d’origine, nessuna retta, compresa 
tra le due suddette, potrebbe passare per l’origine degli assi carte- 
siani. Orbene, poichè le rette di regressione del consumo rispetto al 
reddito, calcolate col metodo di stima dei minimi quadrati, non ta- 
gliano l’asse delle ordinate molto al di sopra del punto d’origine (il 
coefficiente della propensione marginale al consumo non risulta di 
molto inferiore a quello della propensione media) e dato che la cor- 
relazione tra il consumo ed il reddito misurato non è altissima, si 
può ragionevolmente concludere che l’analisi teorica del FRIEDMAN 
basata sull’ipotesi del reddito permanente, supera questa prima 
prova. 


4. - La relazione tra il consumo misurato ed il reddito misurato. 


Dopo queste brevi battute introduttive sui concetti di base della 
ipotesi riguardante il reddito permanente, possiamo volgere la no- 
stra attenzione alla relazione tra il consumo misurato ed il reddito 
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misurato, per cogliere alcuni aspetti del problema della stima sta- 
tistica e, soprattutto, alcune importanti implicazioni dell’analisi teo- 
rica svolta dal FRIEDMAN. 

Data la seguente relazione lineare tra il consumo ed il reddito: 


c=at pr (4.1) 


i cui parametri sono stimati applicando il metodo dei minimi qua- 
drati ai dati statistici relativi a serie storiche del consumo e del red- 
dito. Orbene, il FRIEDMAN dimostra che la sua costruzione teorica 
concede di interpretare le stime di a e $. Più precisamente: 


b = stima di B= k* Py (4.2) 

a = stima di a = e* — A* Pyr¥ + A*(1 — Pr) n; (4.3) 
in cui le lettere soprassegnate indicano i valori medi ed il nuovo sim- 
bolo P,. esprime il rapporto della varianza della componente per- 
manente del reddito rispetto alla varianza del reddito misurato. 
Ossia : 


ne _ 1) 
Z(r, me 


SUN ae es (4.4) 
Z(r* —7*)* 


lE 


Tuttavia, poichè la costante a può sussistere solo per periodi 
brevi (soltanto in periodi brevi, infatti, i soggetti economici possono 
consumare anche se il loro reddito è nullo), ne deriva che la rela- 
zione di lungo periodo fra il consumo ed il reddito non accoglierà il 
termine noto. Cosicchè, come d’altronde si scrisse in precedenza, la 
funzione del consumo sarà espressa da: 

c* = Akr* (3.1a) 
Pp Pp 

Il significato consuetamente attribuito al coefficiente di regres- 
sione 0b, accolto nella relazione (4.2), è noto: esso misura la varia- 
zione nel consumo a seguito d’una mutazione d’una lira nel reddito 
misurato; a rigore a seguito d’un cambiamento infinitesimo nel red- 
dito. Ma in base all’ipotesi del reddito permanente, la grandezza della 
suddetta variazione nel consumo dipende: 1) dalla frazione della 
mutazione nel reddito misurato che risulta come variazione nel red- 
dito permanente (in quanto soltanto le mutazioni nel reddito per- 
manente influenzano sistematicamente il consumo); 2) dalla frazione 
del reddito permanente che è destinata al consumo. Ebbene P,. e k* 
esprimono, rispettivamente, la prima e la seconda frazione; il loro 
prodotto è uguale a b. Qualora P,. fosse pari ad uno, i fattori tran- 
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sitori sarebbero completamente assenti. In queste condizioni, una 
variazione d’una lira nel reddito misurato equivale ad una varia- 
zione d’una lira nel reddito permanente, che produce una mutazione 
di k* nel consumo. Pertanto, b risulterebbe uguale a k*. Per contro, 
se P,. fosse nullo, il reddito permanente non subirebbe alcun cam- 
biamento. In effetti, una variazione d’una lira nel reddito misurato 
provocherebbe una mutazione d’una lira nella componente transi- 
toria del reddito, la quale, come si rilevò poc’anzi, non è correlata 
con il consumo. Di conseguenza, questo cambiamento nel reddito 
misurato non provoca una mutazione sistematica nel consumo. In 
questa evenienza, b sarebbe uguale a zero. 

Da quanto abbiamo scritto attorno al significato dei termini 
accolti nella relazione (4.2), si trae: b indica la propensione margi- 
nale al consumo; k* rappresenta la propensione media al consumo; 
P,., oltre a misurare il grado in cui i cambiamenti nel reddito mi- 
surato sono associati a variazioni nel reddito permanente, esprime 
pure l’elasticità del consumo rispetto al reddito, nel punto corrispon- 
dente al reddito medio ed al consumo medio. 

Le osservazioni che abbiamo avanzato costituiscono una chiosa 
vitale alla nostra esposizione riguardante l'ipotesi del reddito per- 
manente. Ma un’altra, altrettanto significativa, convien subito avan- 
zare: essa riguarda l’elasticità del consumo rispetto al reddito che, 
come avrà avvertito il lettore, rappresenta la colonna portante della 
analisi del FRIEDMAN. Invero, data la relazione inversa esistente tra 
l’ordine di grandezza del suo valore numerico e l’influenza delle com- 
ponenti transitorie del reddito e qualora la collettività stia speri- 
mentando un cambiamento secolare nel reddito, è ragionevole atten- 
dersi che il coefficiente di tale elasticità tenda ad essere basso ove si 
considerino periodi di tempo brevi; elevato, invece, allorquando i 
periodi temporali sono lunghi. Inoltre, se il reddito risultasse alta- 
mente variabile nel tempo, la maggior quantità di ricchezza tratte- 
nuta dai consumatori, come riserva, eleverebbe il valore di v, che 
esprime il rapporto tra la ricchezza ed il reddito permanente. In 
questo caso, i valori numerici di k* e P,. diminuiranno; di conse- 
guenza, diminuirà pure il coefficiente della propensione marginale al 
consumo. 


5. - Alcune considerazioni preliminari sulla relazione, di lungo pe- 
riodo, tra il reddito ed il consumo italiano pro-capite. 


Conclusa la disamina delle principali particolarità dello schema 
concettuale elaborato dal FRIEDMAN, la nostra analisi sulla consi- 
stenza empirica dell’ipotesi del reddito permanente, al banco di prova 
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della esperienza storica italiana, prenderà le mosse dalle caratteri- 
stiche generali delle stime di lungo periodo sul reddito e sul consumo 
italiano per rispondere a due quesiti pregiudiziali (‘). Più precisa- 
mente gli interrogativi che non possiamo evitare, se si vuol prose- 
guire nell'indagine, sono i seguenti: analogamente agli Stati Uniti, 
pure i dati statistici italiani relativi al consumo ed al reddito netto 
pro-capite, per il tratto di tempo compreso tra il 1861 ed il 1955, con- 
traddicono alla funzione keynesiana del consumo, come uniformità 
di lungo periodo? (*) L’ipotesi del reddito permanente, per contro, 
si adatta sufficientemnte bene alle anzidette caratteristiche generali 
delle stime sul reddito e sul consumo della nostra collettività? 

Orbene, ove si considerino le serie storiche pubblicate dall’Isti- 
tuto Centrale di Statistica, la risposta al primo interrogativo non 
può che essere negativa: durante il periodo temporale in esame, la 
propensione media pro-capite al consumo non ha subìto variazioni 
sensibili, nonostante che il reddito reale pro-capite abbia registrato 
mutazioni rilevanti. Mentre nei decenni precedenti la prima guerra 
mondiale, invero, il valore numerico del rapporto tra le spese per 
l'acquisto di beni di consumo ed il reddito netto (entrambi gli am- 
montari sono espressi in termini reali e pro-capite) varia da 0,90 a 
0,98; nei decenni successivi, il suddetto coefficiente è compreso fra 
0,90 e 0,95, sebbene, nel frattempo, il reddito reale pro-capite risulti 
quasi raddoppiato. 

La risposta al secondo quesito, invece, richiede uno studio più 
minuto. A questo proposito, converrà costruire un diagramma a di- 


(1) Poichè nella nostra successiva analisi empirica, il correlato empirico del 
concetto teorico « consumo» riguarderà le spese effettuate dai soggetti econo- 
mici italiani per l’acquisto di beni durevoli e no, il lettore forse potrebbe rile- 
vare che in questo modo il significato da noi attribuito all’anzidetto concetto si 
differenzia da quello stabilito dal FRIEDMAN e riportato nella nota a pagg. 
592-593. 

A questo proposito, tuttavia, gioverà notare che se nello schema concet- 
tuale la definizione di consumo accoglie i beni di consumo non durevoli ed i 
servizi correnti tratti dai beni durevoli, nondimeno nel raffronto dell’ipotesi 
del reddito permanente con l’evidenza empirica statunitense, il FRIEDMAN si vale 
di serie storiche che comprendono anche le spese compiute dai consumatori ame- 
ricani per l’acquisto di beni durevoli. 

() Per non dilungarci oltre misura, osserviamo che per quanto riguarda i 
metodi di calcolo adottati dal nostro massimo Istituto statistico, per ricostruire 
le anzidette serie temporali sul consumo e sul reddito (aggregato e pro-capite, 
espressi in moneta a potere di acquisto corrente e costante), rinviamo il lettore 
alla pubblicazione dell’Istituto Centrale di Statistica, citata nella nota (°) a 


pag. 587. 


598 Adalberto Predetti 


spersione, recante sull’asse delle x il reddito netto pro-capite riguar- 
dante ciascun anno; sulll’asse delle y il consumo pro-capite. I valori 
sono espressi in moneta a potere di acquisto costante, cioè in lire 1938. 


Relazione tra il reddito ed il consumo pro-capite 
per il periodo 1861-1955 


(in lire 1938) 


Consumo eo > 
pro-capite —— consumo = 0,9499- (Reddito? we ss 
Y 
3800 


—— Consumo =(0,9499+0,05)-(Reddito) yf 7 
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Una rapida consultazione del diagramma a dispersione ci con- 
sente di scrivere che, nel complesso, i dati statistici si adattano ra- 
gionevolmente bene all’ipotesi del reddito permanente. E valga il vero. 

In base a questa ipotesi, come si rammentera, il rapporto del 
consumo permanente rispetto al reddito permanente dipende dalla 
distribuzione dei consumatori rispetto alle variabili 1, v, Y, oppure 
da qualche misura riassuntiva di queste distribuzioni. Nondimeno, 
ove nel periodo 1861-1955 gli anzidetti fattori fossero rimasti pres- 
sochè costanti, o compensantisi tra loro, ne deriverebbe che, durante 
il tratto temporale che si considera, il rapporto tra il consumo per- 
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manente ed il reddito permanente sarebbe rimasto costante. In 
questo caso, dunque, i punti segnati nel suddetto grafico, in cui cia- 
scuno di essi individua la relazione esistente in un certo anno fra 
il consumo permanente ed il reddito permanente, dovrebbero trovarsi 
sulla retta che passa dall’origine degli assi cartesiani. E la retta di- 
segnata a tratto continuo nel diagramma n. 1 è, per l’appunto, la 
retta in esame; la sua pendenza esprime il valore numerico (pari a 
0,9499) del rapporto tra il consumo medio ed il reddito medio, per 
il periodo 1861-1955 (*). Per contro, le due rette a tratto discontinuo 
tracciate, rispettivamente, a sinistra ed a destra della linea marcata, 
riguardano i rapporti tra il consumo medio ed il reddito medio, con- 
siderando un limite di fiducia pari al 5%. 

Ebbene, da uno sguardo al suddetto grafico si rileva che la zona 
compresa tra le anzidette curve accoglie oltre tre quarti del campione 
dei punti segnati. Per quanto riguarda i punti che non giacciono sulla 
retta centrale, gioverà notare che essi non manifestano alcuna ten- 
denza temporale ben definita: taluni punti concernenti anni più 
remoti e anni più recenti, infatti, si trovano al di sopra e al di sotto 
della retta in esame. Queste notazioni dovrebbero concederci di sten- 
dere, sia pure in via provvisoria, la seguente proposizione conclu- 
siva: l’anzidetta dispersione non è inconsistente con l’ipotesi del 
reddito permanente, secondo la quale i punti osservati sarebbero ge- 
nerati da punti sulla linea centrale con l’aggiunta di componenti 
transitorie del reddito e del consumo. 

Ma soffermiamoci un poco per esaminare, in modo più parti- 
colareggiato, il significato economico degli anni situati all’esterno 
delle due rette tratteggiate. Come si rileva agevolmente dal dia- 
gramma, i punti che si trovano al di sotto delle rette riguardano gli 
anni 1901, 1905, 1907, 1909, 1911, 1913, 1925, 1937, 1939, 1951, 1955. 
Sebbene le informazioni sull'evoluzione dell’economia italiana sino 
allo scoppio della seconda guerra mondiale siano alquanto vaghe e 
frammentarie, alcuni studiosi, tuttavia, sarebbero d’accordo nel rite- 
nere che il decennio precedente il primo conflitto mondiale (e quindi 
gli anni: 1905, 1907, 1909, 1911, 1913) è stato un periodo di sostan- 
ziale prosperità, eccetto alcune brevi e deboli recessioni (?). Per 


(*) Si veda la prima riga della tabella n. 1, posta a pag. 602. 

() Cfr., a questo proposito, M. TALAMONA, Fluttuazioni edilizie e cicli eco- 
nomici, Roma, Istituto Nazionale per lo Studio della Congiuntura, 1958, 
pagg. 129-130. 
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quanto riguarda i restanti anni situati al di sotto delle rette, osser- 
veremo che, mentre il 1925, per taluno, segnerebbe il culmine d’una 
fase di prosperità, che dominò grosso modo il periodo temporale 
1922-1926 (!) ed il 1937 denoterebbe un anno di forte ripresa eco- 
nomica; il 1939, invece, indicherebbe il punto di svolta superiore di 
un ciclo, la cui fase discendente terminerebbe nella prima metà del 
1945. Maggiori notizie, ben più accurate, sono disponibili per contro 
sull'evoluzione economica italiana per gli anni successivi il 1945. 
Come è stato posto in luce in un recente approfondito studio (?), in- 
vero, gli anni 1951 e 1955 segnano i punti di svolta superiori di due 
cicli brevi. 

Dopo queste brevi notazioni, ci sembra si possa dire che, nel 
complesso, la suddetta serie di anni situata all’esterno delle due rette 
tratteggiate concerne annate dominate da una prosperità economica 
relativamente elevata. In queste condizioni, quindi, non appare irra- 
gionevole supporre che il rapporto, sensibilmente basso, del consumo 
rispetto al reddito misurato dipenderebbe dal fatto che negli anni 
suddetti la componente transitoria del reddito fu positiva. 

Volgiamo ora l’attenzione ai punti situati al di sopra della retta 
tratteggiata superiore, riguardanti gli anni 1861, 1863, 1881, 1915, 
1916, 1917, 1918, 1919, 1920, 1943, 1944, 1945. Orbene, tenuto conto 
di quanto suggeriscono, sia pure in termini alquanto imprecisi, le 
principali fonti storiche ed annalistiche sull’evoluzione economica 
italiana non sembra infondato ritenere che il 1861, 1863, 1919, 1920 
siano, per l’appunto, gli anni che massimamente hanno risentito delle 
gravi difficoltà incontrate dal nostro sistema economico subito dopo 
PUnita ed il primo conflitto mondiale. I rimanenti anni (ad ecce- 
zione del 1881) situati al di sopra della retta tratteggiata superiore 
riguarderebbero, invece, anni bellici; dominati da un’elevata infla- 
zione monetaria. Concludendo, in questa seconda serie di anni, la 
componente transitoria del reddito fu negativa. Per conseguenza, i? 
consumo, che secondo l’ipotesi in esame è strettamente correlato con 
il reddito permanente, risultò molto elevato rispetto al reddito mi- 
surato. 


(*) G. MORTARA, Prospettive economiche, Città di Castello, Società Tipogra- 
fica « Leonardo da Vinci », 1926, pagg. XIV-XIX. 

(°) F. pr FENIZIO, Sviluppo e cicli brevi in Italia fra il 1950 e il 1957, in 
« L’Industria », 1957, n. 3, pag. 570. 
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6. - Regressioni del consumo sul reddito corrente. 


La precedente analisi, se da un lato ha posto in evidenza che 
l'ipotesi del reddito permanente si adatta sufficientemente bene alle 
caratteristiche generali delle stime di lungo periodo per il reddito 
e per il consumo pro-capite italiano, dall’altro essa non rappresenta, 
di certo, una prova tale da consentirci d’affermare che il valore eu- 
ristico dell’ipotesi in esame sia molto elevato. Pertanto, dovremo sot- 
toporre l’ipotesi del reddito permanente a prove ben più severe, allo 
scopo di verificare, per l’appunto, se essa spiega o prevede, con suf- 
ficiente precisione, gli aspetti più significativi dell'andamento del 
consumo italiano dal 1861 al 1955. E sul fondamento di queste nuove 
costatazioni si potrà avanzare un giudizio ben più fermo sull’utilità 
dell’ipotesi proposta dal FRIEDMAN. 

Badando alle relazioni consumo-reddito misurato accolte nella 
tabella n. 1, posta nella pagina seguente, gioverà esporre dapprima 
i motivi che ci hanno indotto a stabilire dieci relazioni lineari fra il 
reddito ed il consumo, per differenti periodi temporali. Ebbene, se 
con la relazione n. 1 si è voluto stimare la funzione del consumo della 
nostra collettività per l’intero tratto di tempo 1861-1955 (*), con quelle 
contrassegnate con i nn. 2, 3 ci si propose, invece, di calcolare nuove 
regressioni fra il consumo ed il reddito escludendo, dall’anzidetto 
periodo temporale, gli anni « anomali » (quelli cioè fortemente per- 
turbati da cause eccezionali, di natura esogena), allo scopo di avvi- 
cinarci, con i nostri calcoli, ai valori numerici della funzione del 
consumo in Italia, come uniformità di lungo periodo ma valida per 
periodi normali. Così, mentre nella relazione n. 2 sono stati esclusi 
gli anni di guerra (?), nella relazione n. 3 sono stati esclusi altresì 
gli anni immediatamente successivi a quelli di guerra, nei quali si 
avvertirono, massimamente, le conseguenze economiche dei conflitti 
bellici. L'esclusione degli anni « anomali » dall'intero periodo 1861- 
1955, tuttavia, non ha modificato sensibilmente le stime quantitative 
della propensione media e marginale al consumo e dell’elasticità del 
consumo rispetto al reddito. 


(+) Nei calcoli abbiamo utilizzato i dati statistici sino al 1955 in quanto 
all’inizio dello studio si riteneva di poter utilizzare i dati consuntivi degli anni 
1956 e 1957 per valutare l’attendibilità di alcune previsioni simulate. 

(*) Gli anni di guerra esclusi dalla nostra analisi sono i seguenti: 1866 (terza 
guerra d’indipendenza), 1895-1896 (guerra d’Africa), 1911-1912 (guerra di Libia), 
1915-1918 (prima guerra mondiale), 1935-36 (guerra d’Etiopia), 1940-1945 (se- 
conda guerra mondiale). 
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TABELLA N. 1 


Relazione tra consumo e veddito netto pro-capîte, in moneta 
a potere d'acquisto costante 


(in lire 1938) 


Propensione | Propensione Elasticita del 


Reddito netto media marginale consumo rispetto 
Periodo temporale pro-capite al pee al ead al oy 
a c 
1) 1861-1955 . . . . . .| 2.394,42 0,9499 | 0,8386 0,8828 


e 


1861-1955 (esclusi gli anni 
1866, 1895, 1896, 1911, 
1912, dal 1915 al 1918, 
1935, 1936, dal 1940 al 
LILA AAA USOS 0,9376 0,8335 0,8890 


3) 1865-1955 (esclusi gli annj 
dal 1915 al 1921 e dal 


1940 al 1948) . ! . .| 239953 0,9300 0,8398 0,9030 
4) 1898-1939 (esclusigli anni | | 

dal 1915 al 1921) . . .| 2.623,74 0,9144 | 0,9085 | 0,9936 
BY 1911 un Colt O0; LL 0,9011 0,7855 | 0,8717 
6) 1892-1903 (esclusi glianni | 

1895-1896) ,. 1: :,. .|. (1.983,40 0,9327 0,4464 0,4786 


7) 1904-1919 (esclusiglianni 
1911-1912, dal 1915 al 


RO LS) CAE NN 23 CONTO 0,9212 0,8653 0,9393 
AVDA ee ee ee EAN 0,9414 0,7797 0,8282 
9) 1930-1947 (esclusi gli anni 

1935-1936 e dal 1940-1945) | 2.935,60 | 0,9221 0,7483 0,8115 
10) 1928-1996 . + … . 2, «ly 8.000.101 "0899 0,7678 0,8532 


a) Rapporto tra il consumo medio per il periodo temporale indicato rispetto al 
reddito netto medio dello stesso tratto di tempo. 

5) Valore del parametro d dell’ equazione di regressione c = a + dr, in cui c = con- 
sumo pro-capite, » = reddito netto pro-capite. 

c) Rapporto della propensione marginale al consumo rispetto alla propensione media 
al consumo. Esso indica, pertanto, l'elasticità della regressione calcolata nel 
punto corrispondente al reddito netto medio ed al consumo medio pro-capite. 


Le relazioni n. 4 e n. 5, per contro, sono state formulate per 
separare due fasi, ben differenti, dello sviluppo del nostro sistema 
economico: la prima riguarda il tratto temporale 1898-1939, carat- 
terizzato da un tasso di sviluppo discreto; la seconda concerne il 
periodo 1949-1955, dominato, com’é noto, da un tasso di sviluppo 
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così elevato, da non aver precedenti nella storia economica italiana. 
Le successive quattro relazioni fra il reddito ed il consumo riguar- 
dano periodi decennali; un’altra, l’ultima relazione, comprende invece 
soltanto nove anni. Orbene, esse sono state formulate, come si vedrà 
meglio in seguito, per verificare alcune importanti implicazioni della 
ipotesi del reddito permanente. Sicchè, a loro riguardo, dobbiamo 
rinviare il lettore a quanto diremo in appresso. Aggiungiamo, infine, 
che l’esclusione dalla tabella n. 1 e da quella successiva, dei decenni: 
1861-1871 (eccetto il 1866), 1872-1881, 1882-1891, trae origine dalla 
costatazione che le stime riferentesi alla propensione marginale al 
consumo e, di conseguenza, all’elasticità del consumo rispetto al red- 
dito ci sono parse troppo grossolane; forse a causa della non molto 
elevata accuratezza dei dati statistici per i suddetti tratti temporali. 
Per i decenni in esame, invero, i valori numerici della propensione 
marginale al consumo e dell’elasticità del consumo rispetto al red- 
dito sono risultati, rispettivamente, i seguenti: 0,2284/0,2320; 
0,1941/0,2006; 0,1880/0,1967. D’altro canto, pure le stime dei rispet- 
tivi coefficienti di correlazione assunsero valori estremamente bassi, 
non superiori a 0,2235. 

Ora che le premesse alla nostra analisi empirica possono consi- 
derarsi note, possiamo gettare uno sguardo d’assieme ai risultati 
emersi dai calcoli compiuti. In primo luogo sarà opportuno notare 
che il valore numerico della propensione media al consumo è rimasto 
all’incirca costante, per quasi un secolo, attorno a 0,93. Il valore 
pressochè costante del rapporto tra il consumo ed il reddito, quindi, 
consente d’inferire che le variabili determinanti k* (ossia: il tasso 
d’interesse, le caratteristiche della funzione dell’utilità ed il rapporto 
tra la ricchezza ed il reddito permanente) e la distribuzione dei con- 
sumatori rispetto a queste variabili sono rimaste costanti nel tempo 
oppure i loro effetti si sono compensati (1). Secondariamente, i ri- 
sultati raggiunti forniscono un’ulteriore conferma di quanto si scrisse 
in precedenza sulla impossibilità di considerare le regressioni in 
esame come stime d’una relazione stabile fra il consumo ed il red- 
dito. Dalla tabella n. 1 si rileva, infatti, che per ogni regressione il 
valore numerico della propensione marginale al consumo, valutato 
con il consueto metodo di stima dei minimi quadrati, è inferiore a 


() Molto verosimilmente, le due maggiori forze compensatrici sono le se- 
guenti: da un lato, la decrescente ampiezza delle unità familiari (che tende- 
rebbe a ridurre il valore numerico di k*); dall’altro, il decrescente numero di 
soggetti economici addetti ad attività agricole (che tenderebbe ad elevare il va- 
lore numerico di k*). 


604 Adalberto Predetti 


quello relativo alla propensione media. Di conseguenza, l’elasticità 
del consumo rispetto al reddito misurato è costantemente inferiore 
all'unità. Ma un’elasticità del consumo rispetto al reddito minore di 
uno implica che un aumento nel reddito causi una diminuzione nel 
rapporto del consumo rispetto al reddito. Senonchè, nonostante gli 
aumenti nel reddito reale pro-capite, le propensioni medie al consumo 
appaiono pressochè costanti. Orbene, questa irrilevante variabilità 
nelle propensioni medie risulta, dunque, inconsistente con la stabi- 
lità nelle suddette relazioni (1). 


a) L’effetto della lunghezza del periodo di tempo considerato sull’ela- 
sticità del consumo rispetto al reddito. 


Volgendo di nuovo l’attenzione alla tabella n. 1 si nota che i pa- 
rametri delle propensioni marginali al consumo e, di conseguenza, 
delle elasticità del consumo rispetto al reddito presentano una varia- 
bilità molto elevata. Più precisamente, il campo di variazione dei 
coefficienti di b è compreso fra 0,4464 e 0,9085; quello relativo ai 
coefficienti di P, risulta compreso fra 0,4786 e 0,9936. 

A questo punto è legittimo chiedersi: l’ipotesi del reddito per- 
manente è forse in grado di spiegare e di prevedere le anzidette va- 
riazioni nei valori numerici delle propensioni marginali al consumo 
e nelle elasticità del consumo rispetto al reddito? 

Prima di rispondere a questo interrogativo, però, importa ag- 
giungere altre chiose a quanto siamo venuti esponendo, a proposito 
del rapporto della varianza della componente permanente del red- 
dito, rispetto alla varianza del reddito misurato e dell’elasticità del 
consumo rispetto al reddito; entrambi espressi dal simbolo P,.. In 
base allo schema concettuale del FRIEDMAN, infatti, il valore nume- 
rico del correlato empirico dei due anzidetti concetti è influenzato 
dalla lunghezza del periodo di tempo considerato: ove un sistema 
economico stia sperimentando una mutazione secolare nel reddito, 
il valore di P,. sarà, a parità di condizioni, verosimilmente più ele- 
rato quanto più esteso è il periodo di tempo considerato dallo stu- 
dioso. Soffermiamoci brevemente su questo punto. 

Come si rammenterà, la varianza totale del reddito è uguale alla 
varianza risultante dalla componente transitoria più la varianza della 


(') In tema di stabilità della funzione del consumo per periodi di tempo 
brevi si rinvia a G. DI NARDI, Analisi critica della funzione keynesiana del con- 
sumo, in «Studi keynesiani », Milano, A. Giuffrè, 1953, pagg. 84-85, nonchè 
F. DI FENIZIO, Le leggi dell'economia: la funzione del consumo, Milano, L'In- 
dustria, 1958, pagg. 53-73. 
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componente permanente, supposto che le due componenti non siano 
tra loro correlate. Ma la varianza della componente transitoria del 
reddito non appare influenzata, in modo sistematico, dalla lunghezza 
del periodo: per definizione, le componenti transitorie sono preva- 
lentemente casuali ed hanno breve durata. La varianza della com- 
ponente permanente, per contro, tende ad essere sistematicamente 
più ampia quanto più esteso è il periodo di tempo che si considera: 
quanto più le date estreme d’un periodo appaiono separate, tanto 
maggiore sarà la differenza secolare nel reddito fra tali date. Da ciò 
si trae: il valore numerico di P,. tenderà, dunque, ad essere più 
elevato quanto più esteso è il tratto di tempo, approssimandosi alla 
unità al crescere indefinitamente del periodo. Se la variazione seco- 
lare fosse l’unica fonte di mutazione nella componente permanente, 
il limite inferiore di P,. sarebbe zero e si tenderebbe a questo limite 
approssimando a zero la lunghezza del periodo considerato. Poichè 
esistono altre fonti di variazione, P,. tende ad approssimarsi a qual- 
che limite inferiore maggiore di zero ove la lunghezza del periodo 
di tempo si approssimi a zero. 

Badando a quanto appare nella citata tabella n. 1 si rileva che 
l’anzidetta previsione è verificata: dal raffronto della prima riga con 
quelle contrassegnate con i nn. 5, 8, 10 emerge che il più elevato va- 
lore numerico dell’elasticità del consumo rispetto al reddito concerne 
il periodo di tempo più lungo. Per quanto riguarda, invece, i tratti 
temporali dai quali sono stati esclusi gli anni « anomali » (vale a 
dire le righe nn. 2, 8, 4) ci si dovrebbe attendere, in base all’ipotesi 
del reddito permanente, che i rispettivi coefficienti di P,. risultino 
più elevati di quello corrispondente alla relazione n. 1. Infatti, poichè 
gli anni anomali sono caratterizzati da componenti transitorie di 
reddito relativamente elevate, la loro esclusione dovrebbe ridurre la 
varianza della componente transitoria ('). Pertanto, l’aumento si- 
stematico nei valori numerici delle elasticità del consumo rispetto al 
reddito nei periodi di tempo dai quali sono stati esclusi gli anni ano- 
mali è, quale appare dalla tabella in esame, pienamente consistente 
con l’ipotesi del FRIEDMAN. 


(+) Non sarà forse inopportuno osservare che ove i dati statistici del consumo 
e del reddito riguardassero un’unità di tempo più breve (un trimestre, ad 
esempio, invece d’un anno) la varianza della componente transitoria aumente-. 
rebbe, senza influenzare in alcun modo la varianza della componente permanente, 
L’anzidetta mutazione nell’unità di tempo però, in base all’ipotesi del reddito 
permanente, ridurrebbe il valore numerico dell’elasticità del consumo rispetto 
al reddito. 
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b) L’effetto del processo di elaborazione dei dati statistici sull’elasti- 
cità del consumo rispetto al reddito. 


Ma le relazioni consumo-reddito possono essere formulate e sti- 
mate in forma diversa da quella considerata nella tabella n. 1. In 
altri termini, invece d’impiegare serie statistiche relative al con- 
sumo pro-capite ed al reddito pro-capite, potrebbero essere usate 
serie statistiche riguardanti il reddito ed i consumi, come entità ag- 
gregate; espresse in moneta corrente od in moneta a potere di ac- 
quisto costante, a seconda che si desideri o no tener conto dell’an- 
damento dei prezzi nel tratto di tempo considerato (1). 

Orbene, in questo caso, l’ipotesi del reddito permanente consente 
di prevedere l’influenza del differente processo di elaborazione dei 
dati statistici sull’elasticità del consumo rispetto al reddito? 

Consideriamo, innanzitutto, il primo fattore di perturbazione 
nelle relazioni fra il reddito ed il consumo: l’andamento della po- 
polazione. Se ci riferiamo direttamente all'evidenza empirica ita- 
liana, quale appare dalle serie temporali per il periodo 1861-1955 
si deve osservare: poichè la popolazione è aumentata in modo seco- 
lare con il reddito, il relativo tasso d’incremento del reddito reale 
aggregati è stato decisamente più elevato di quello riguardante il 
reddito reale pro-capite. Invero, mentre il tasso (istantaneo) d’in- 
cremento annuo del reddito aggregato reale è stato di circa 1,54% ; 
per contro, il tasso (istantaneo) d’incremento annuo del reddito pro- 
capite reale è risultato pari a circa 0,8% (?). Di conseguenza, tenuto 


() Naturalmente, la prospettata possibilità di impiegare i dati aggregati 
del reddito e dei consumi, in luogo di quelli pro-capite, non implica che la prima 
forma di serie temporali sia la più appropriata negli studi empirici sulla fun- 
zione del consumo, come uniformità di lungo periodo. In effetti, l’impiego di dati 
statistici pro-capite rappresentò indubbiamente un progresso per le indagini di 
cui ci stiamo occupando. Piuttosto, l’accennata alternativa è stata avanzata unica- 
mente per esaminare alcune particolari implicazioni dell’ipotesi del reddito per- 
manente. 

(*) Sarà bene notare, a questo punto, che pure il tasso (istantaneo) d’incre- 
mento annuo del consumo pro-capite, per il periodo 1861-1955, è stato pari allo 
0,8%. L'esistenza d'un trend crescente comune al reddito misurato ed al con- 
sumo misurato, quindi, corrobora, sia pure indirettamente, l’ipotesi del FRIED- 
MAN; secondo la quale i componenti permanenti del reddito e del consumo sono 
proporzionali. 

E’ questa una particolarità sulla quale ci indugeremo più a lungo nel pa- 
ragrafo n. 7, allorquando considereremo un particolare schema di ponderazione 
per stimare il reddito permanente. 
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conto di quanto è stato detto nel punto precedente, la varianza della 
componente permanente del reddito aggregato tenderà ad essere 
maggiore di quella concernente il reddito pro-capite. Ove si consi- 
derino poi le mutazioni non anticipate di breve periodo nella popo- 
lazione, rappresentate segnatamente dalle modificazioni nell’am- 
piezza delle unità di consumo per effetto delle nascite, gioverà no- 
tare che queste ultime, se da un lato normalmente non esercitano 
alcun effetto sul reddito totale dell’unità di consumo, dall’altro esse 
introducono una componente transitoria nel reddito pro-capite. In 
questa evenienza, i suddetti cambiamenti di breve periodo nella po- 
polazione aumenteranno la varianza delle componenti transitorie in 
misura maggiore per il reddito pro-capite rispetto al reddito ag- 
gregato. 

Tenuto conto dell’effetto complessivo delle mutazioni di breve 
e di lungo periodo nella popolazione sulle componenti permanenti e 
transitorie del reddito, dunque, siamo indotti ad attenderci, in base 
all'ipotesi del reddito permanente, che l’elasticità del consumo ri- 
spetto al reddito risulterà più elevata allorquando essa è calcolata 
su dati statistici aggregati. 

Badando ora al secondo fattore di perturbazione nelle relazioni 
fra il reddito ed il consumo: l'andamento dei prezzi, converrà rile- 
vare che ove in periodo lungo la connessione tra il livello dei prezzi 
e quello dell’attività produttiva fosse inversa (vale a dire: prezzi 
elevati e bassa produzione oppure prezzi bassi e produzione elevata), 
il reddito espresso in moneta corrente presenterebbe una variabilità 
minore rispetto al reddito deflazionato. Nondimeno, da un esame 
delle serie storiche relative ai due suddetti fenomeni, per il periodo 
1861-1955, si rileva che in Italia la produzione ed i prezzi palesano, 
entrambi un aumento secolare. Per conseguenza, la varianza della 
componente permanente del reddito non deflazionato dovrebbe es- 
sere maggiore di quella riguardante il reddito espresso in moneta a 
potere di acquisto costante. 

Ben più difficile appare, invece, avanzare un giudizio fermo sullo 
effetto di inattese mutazioni di breve periodo nei prezzi. Queste 
ultime, invero, introducono elementi transitori sia nel reddito defla- 
zionato che in quello non deflazionato. Inoltre, a differenza di quanto 
si verifica in periodi di tempo piuttosto lunghi, in quelli brevi i cam- 
biamenti nei prezzi e nella produzione sono, generalmente, correlati 
negativamente. Seguendo il FRIEDMAN, si può assumere che, in pe- 
riodi brevi, le mutazioni non anticipate nei prezzi introducono nel 
reddito, espresso in moneta corrente, mutamenti transitori più ampi 
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di quanto avviene nel reddito deflazionato. Se si accoglie questo 
assunto, la varianza delle componenti permanenti e transitorie risulta 
maggiore per il reddito non deflazionato rispetto a quelio deflazio- 
nato; cosicchè non si può avanzare alcun giudizio fermo attorno al 
valore numerico di P,., sebbene si possa, forse, congetturare che 
l’effetto sulle componenti permanenti, essendo più evidente, tenda 
ad essere maggiore. Ne consegue: il valore di P,. è generalmente 
più elevato per il reddito espresso in moneta corrente rispetto a quello 
riguardante il reddito in termini di moneta a potere di acquisto co- 
stante. Queste conclusioni possono essere rafforzate ove si tenga 
conto della lunghezza del periodo di tempo che si considera. In effetti, 
come si è già avuto occasione di rilevare, l’effetto sulla componente 
transitoria è indipendente dalla lunghezza del periodo temporale esa- 
minato; mentre l’effetto sulla componente permanente aumenta con 
la lunghezza del tratto temporale. 

Relativamente all’effetto dell'andamento dei prezzi sull’elasticità 
del consumo rispetto al reddito l'ipotesi del reddito permanente sta- 
bilirebbe, dunque, che il valore numerico di P,- tenda ad essere più 
elevato allorquando ci si basa sul reddito espresso in moneta cor- 
rente. Questa tendenza si manifesterà con maggiore evidenza se il 
periodo temporale considerato è sufficientemente lungo; essa può 
risultare debole o non manifestarsi qualora i tratti di tempo sono 
brevi. 

Esposte le implicazioni dell’ipotesi del reddito permanente rela- 
tive all’effetto del differente processo di elaborazione dei dati sta- 
tistici sull’elasticità del consumo rispetto al reddito dobbiamo ora 
verificarle alla luce della evidenza empirica italiana. A questo scopo, 
abbiamo costruito la tabella n. 2 che accoglie, per l’appunto, i valori 
numerici delle elasticità del consumo rispetto al reddito, calcolate in 
base a serie storiche aggregate e pro-capite, in termini di moneta a 
potere di acquisto costante e corrente. 1 

Ebbene, i risultati contenuti nell’anzidetta tabella concordano 
con quanto prevede l'ipotesi del reddito permanente, a proposito del- 
l’effetto della differente sorta dei dati statistici sull’elasticità del 
consumo rispetto al reddito? La risposta a questo interrogativo è 
affermativa. Infatti, su venti elasticità del consumo rispetto al red- 
dito calcolate in base a serie storiche aggregate ed espresse in mo- 
neta a potere di acquisto costante e corrente, sedici presentano va- 
lori numerici maggiori di quelli ottenuti impiegando dati statistici 
pro-capite. Inoltre, su venti elasticità del consumo rispetto al red- 
dito calcolate in base a serie temporali espresse in moneta a potere 


609 


L’ipotesi del reddito permanente e la funzione aggregata etc. 


di acquisto corrente e riguardanti dati aggregati e pro-capite, di- 
ciotto mostrano valori superiori a quelli ottenuti usando dati stati- 
stici deflazionati. 


TABELLA N. 2 


Elasticità del consumo rispetto al reddito, 


calcolate da quattro differenti sorta di dati delle serie temporali. 


Periodo di tempo 


Elasticita del consumo rispetto al reddito 


in moneta a potere 
di acquisto costante 
(lire 1938) 


in moneta 
a potere di acquisto 
corrente 


pro-capite 


| aggregato aggregato | pro-capite | 

1) 1861-1955 . 0,9305 0,8828 0,9891 0,9885 
2) 1861-1955 (esclusi glianni 

1866, 1895, 1896, 1911, | 

1912, dal 1915 “al” 1918, | | 

1935, 1936, dal 1940 al | 

1945). i 0,9367 0,8890 0,9959 0,9957 
3) 1865-1955 (esclusi gli anni | 

dal 1915 al 1921 e dal | 

1940 al 1948) 0,9435 0,9030 0,9973 0,9972 
4) 1898-1939 (esclusigli anni | 

dal 1915 al 1921) . 0,9947 0,9936 0,9963 0,9972 
5) 1949-1955 . 0,8899 0,8717 0,9422 | 0,9667 
6) 1892-1903 (esclusi glianni | 

1895-1896) . n: 0,6276 0,4786 0,6138 ' 0,5005 
7) 1904-1919 (esclusi gli anni | | 

1911-1912, dal 1915 al | 

1918). 0,9926 0,9393 0,9996 0,9987 
8) 1920-1929 . 0,5058 0,8282 0,7246 | 0,6854 
9) 1930-1947 (esclusi glianni 

1935-1936, dal 1940 al 

1945). oe 0,6608 0,8115 0,9998 0,9997 
10) 1948-1956 . 0,8731 0,8532 0,9399 0,9353 


Le accennate particolarità favorevoli dell’ipotesi del reddito 
permanente, tuttavia, non ci devono impedire dal rilevare alcune li- 
mitazioni, di natura metodologica, che attenuano l’importanza dei 
risultati positivi emersi dal raffronto dell’ipotesi proposta dal FRIED- 
MAN con l’evidenza empirica italiana. Innanzitutto, le relazioni em- 
piriche fra il consumo ed il reddito, accolte nelle tabelle nn. 1, 2, ri- 
guardano periodi di tempo che si sovrappongono oppure periodi 
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temporali tra loro differenti soltanto per l'inclusione o l’esclusione 
di alcuni anni. Il numero dei raffronti operati in precedenza, per- 
tanto, non appare molto significativo: poichè le serie temporali sono 
serialmente correlate, non si può affermare che ci si è valsi di osser- 
vazioni empiriche indipendenti. Inoltre, in tema di attendibilità delle 
stime numeriche di P,. dobbiamo aggiungere che esse sono state ot- 
tenute basandoci su campioni molto piccoli (composti, al massimo, 
di 95 osservazioni empiriche). In queste circostanze è possibile che 
tali campioni differiscano ampiamente tra loro e provochino diffe- 
renti stime dell’elasticità del consumo rispetto al reddito e del rap- 
porto della varianza della componente permanente del reddito ri- 
spetto alla varianza del reddito misurato, anche se P,. non è sog- 
getto a mutazioni secolari. 


7. - Raffronto fra la funzione del reddito atteso ed altre funzioni al- 
ternative. 


Se l’analisi svolta nei due paragrafi precedenti ha mostrato che 
l’ipotesi suggerita di recente dal FRIEDMAN è consistente con l’evi- 
denza empirica sull’andamento del consumo italiano di lungo periodo, 
nondimeno sinora non è stato compiuto alcun tentativo per precisare 
il contenuto empirico del concetto di reddito permanente. E poichè, 
come si scrisse nelle prime pagine, il reddito permanente ed il con- 
sumo permanente non possono essere osservati direttamente, ma de- 
vono essere inferiti dal comportamento dei soggetti economici, un 
ulteriore compito ci attende: come individuare i correlati empirici dei 
due suddetti concetti? Inoltre, ci si potrebbe chiedere: la funzione 
aggregata del consumo ancorata al reddito permanente allorquando 
adattata a serie storiche di lungo periodo offre forse risultati mi- 
gliori di quelli conseguibili da altre funzioni, recentemente proposte 
in sostituzione di quelle in cui il consumo risulta una funzione sta- 
bile del reddito reale corrente? 

Per sistematicità di esposizione converrà prendere le mosse da 
quest’ultimo interrogativo ed osservare che fra le numerose funzioni 
del consumo elaborate nell’ultimo decennio, quelle di J. DUESEN- 
BERRY (*), di F. MODIGLIANI (?), di R. MACK (3) meglio si prestano ad 


(*) J. DUESENBERRY, Income, Saving and the Theory of Consumer Behavior, 
cit. 

(*) F. MODIGLIANI, Fluctuations in the Saving-Income Ratio: A Problem in 
Economic Forecasting, cit. 

(*) R. MACK, The Direction of Change in Income and the Consumption 


Function, in « The Review of Economics and Statistics », novembre 1948, page. 
239-258. 
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essere interpretate alla luce dell’ipotesi del reddito permanente. Più 
precisamente, le suddette relazioni possono essere interpretate come 
esprimenti il consumo in funzione d’una stima del reddito perma- 
nente, in cui la stima è una media ponderata del reddito corrente e 
di quello più elevato raggiunto in precedenza (MODIGLIANI-DUESEN- 
BERRY) oppure del reddito corrente e di quello dell’anno precedente 
(MACK). 

Com'è noto, la forma delle relazioni calcolate da J. DUESEN- 
BERRY e da F. MODIGLIANI è la seguente: 


= = E) (7.1) 


in cui r; indica il reddito più elevato, guadagnato in precedenza. 
Ebbene, se questa equazione fosse calcolata dalla regressione del 
consumo sul reddito corrente e sul reddito più elevato ed ove si as- 
sumesse che la componente transitoria del consumo avesse media 
nulla, in base al modello del FRIEDMAN, c* potrebbe essere sostituito 
da c; . Poichè, come si rammenterà, la funzione aggregata del con- 
sumo nelio schema concettuale del FRIEDMAN era espressa da: 


ce = aes (3.1a) 


oppure, dividendo ambo i membri per 7*, da: 


cx re 
fe et ers (7.2) 


il secondo membro della relazione contrassegnata con (7.1) costitui- 
rebbe una stima del secondo membro della (7.2), ove si assumesse 
r* come stima della componente permanente del reddito. Ma così 
procedendo, la componente permanente stimata rimarrebbe immu- 
tata nella fase discendente del ciclo ed in quella parte della fase di 
ascesa, per la quale il reddito misurato è inferiore a 7} . Questo in- 
conveniente, tuttavia, potrebbe essere rimosso — come suggerisce il 
FRIEDMAN — qualora rf fosse stimato mediante una media ponde- 


rata di r* e r*. In altri te aini: 
rire 
Pp 


n% _ | i 
170 in 1,1 


in cui la somma dei pesi w; è uguale all’unità. 
Sostituendo la relazione (7.3) nella (7.2) si avrebbe: 


c* =a + k*(wrè + 10,1*) (7.4) 


x 


dove il termine costante a non di rado è statisticamente non signi- 
ficativo. 
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Per contro, la forma della relazione impiegata da R. MACK è la 


pa 
c* = f(r*, Ar*) (7.5) 


dove À r* indica il cambiamento annuale del reddito. Orbene, tenuto 
conto di quanto si scrisse a proposito della funzione MODIGLIANI- 
DUESENBERRY, ne consegue: alla luce dell’ipotesi del FRIEDMAN, la 
stima del reddito permanente e la funzione del consumo della MACK 
possono essere espresse, rispettivamente, dalle relazioni sottostanti: 


de =0w0,1* wr, (7.6) 


ct=a+k*(0,r* + w,r* ) (7.7) 


3 
soggette al vincolo: > w, = 1. 
st 


Non poche critiche, tuttavia, sono mosse dal FRIEDMAN alle due 
funzioni del consumo dianzi presentate. In breve, dopo d’aver notato 
che MODIGLIANI, DUESENBERRY, MACK hanno determinato l’intervallo 
temporale da attribuire al reddito passato, non in base ad un esame 
delle osservazioni empiriche, bensì in modo arbitrario; l'economista 
di Chicago badando alla equazione del consumo elaborata da MODI- 
GLIANI-DUESENBERRY osserva dapprima che, dal punto di vista teo- 
rico, non appare corretto assegnare al reddito più elevato una uguale 
ponderazione, qualsivoglia sia la durata del ciclo. In seguito, egli ri- 
leva altresì che l’impiego del reddito più elevato può offrire risultati 
difformi a seconda che si adottino serie temporali aggregate o pro- 
capite, espresse in termini di moneta corrente o di moneta a potere 
di acquisto costante (1). 


(*) Per la verità, le critiche esposte nel testo a proposito dell’inclusione nella 
funzione del consumo del reddito più elevato, allo scopo di tener conto della con- 
siderevole influenza che questo reddito guadagnato in precedenza esercita sulle 
decisioni dei consumatori, furono mosse per primo dal LEONTIEF. Cfr. W. LEON- 
TIEF, Commento all’articolo: Fluctuations in the Saving-Income Ratio: A Pro- 
blem in Economic Forecasting, cit., pag. 442. 

D’altro canto, il limitato valore operazionale dell’ipotesi avanzata da Mo- 
DIGLIANI-DUESENBERRY fu da noi posto in evidenza in un precedente lavoro, in 
cui, tra l’altro, tale ipotesi fu sottoposta ad una verifica empirica al banco di 
prova dell’evidenza empirica statunitense, per il periodo 1947-1953. In quella 
sede, infatti, si dimostrò che ove il reddito d’una collettività di consumatori ri- 
manesse per lungo tempo al disotto di un livello più elevato segnato in prece- 
denza, l’inclusione del reddito più elevato nell’equazione del consumo non con- 
cederebbe a quest’ultima di spiegare, prevedere, in modo sufficientemente atten- 
dibile, l'andamento del consumo. Si veda: Verifica e revisione del base 
economico di Colin Clark, in « L’Industria », n. 1, 1955, pag. 63. Fan 
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Le accennate limitazioni indussero il FRIEDMAN ad impiegare 
per la stima del reddito permanente, un particolare schema di pon- 
«derazione, in cui mentre al reddito corrente è assegnato un peso più 
elevato, ai redditi degli anni precedenti sono attribuiti pesi successi- 
vamente decrescenti, secondo una funzione esponenziale. Più preci- 
samente, la stima del reddito permanente, denominata dall’econo- 
mista statunitense « reddito atteso o previsto » e che esprime le 
attese individuali in tema di redditi futuri, sarebbe fornita dalla 
relazione sottostante: 


T 
(D) — 3 f om» rr (tf) dE (7.8) 


to 


dove T esprime l’unità di tempo in esame, t designa il tempo in gene- 
rale ed è una semplice variabile di integrazione, che non appare nella 
funzione finale, e indica, come è noto, la base dei logaritmi nepe- 
‘riani, y esprime il tasso secolare di sviluppo del reddito, 6 è un coef- 
ficiente che determina la velocità con cui decrescono i pesi. Si ag- 
giunga che quanto più è elevato il valore numerico di ò tanto più 
rapidamente diminuiranno, nel tempo, i pesi e tanto più breve risul- 
tera l'intervallo temporale medio fra il reddito permanente ed i red- 
diti mediati. 

La determinazione dell’anzidetto intervallo temporale medio, 
che il FRIEDMAN chiama «orizzonte del consumatore» risulterebbe da: 


E 
E 1 
T_(=dfen(r-)di=3 (7.9) 


— 09 


In questo modo, dunque, la generica differenziazione operata in 
precedenza in tema di effetti di determinati fattori sul reddito dei 
consumatori (1) è sostituita dalla seguente, che possiede invece un 
indubbio contenuto empirico: si possono considerare transitori i fat- 
tori che influenzano il reddito misurato dei soggetti economici per 
una durata temporale inferiore a quella indicata dalla (7.9); i fat- 
tori permanenti, per contro, sono quelli che esercitano un’influenza 
sulle entrate delle unità di consumo per una durata più lunga di 
quella espressa dall’anzidetta relazione. Orbene, mentre le compo- 
nenti transitorie del reddito si manifestano, massimamente, in muta- 
zioni nelle attività e nelle passività del consumatore, ossia nel suo 


(*) Si veda a pag. 591. 
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risparmio misurato; le componenti permanenti si manifestano in 
aumenti nel consumo permanente. 

Sostituendo la relazione (7.7) nella (3.1a) e rammentando che 
il consumo misurato medio è uguale al consumo permanente per qual- 
sivoglia dato valore del reddito misurato, otteniamo la corrispon- 
dente funzione aggregata del consumo, denominata dal FRIEDMAN 
« funzione del reddito atteso » : 


T 
CET) =R*0 Î e0-n0D) e (1) dt (7.10) 


—oo 


Tuttavia, poichè la funzione del reddito atteso non può essere 
applicata direttamente a serie temporali di dati statistici annuali, 
l'integrale in essa contenuto dev’essere trasformato in una somma 
di redditi annuali, con pesi decrescenti in progressione geometrica. 
Cosicchè, tenuto conto che nel nostro calcolo del reddito previsto sono 
stati considerati cinque termini (*), la nuova funzione aggregata del 
consumo sarà la seguente: 


¿tk GOT A ie IAS AGAN (7.11) 
6 
soggetta al vincolo > w, = 1. 
i=2 


Pertanto, le relazioni che saranno adattate ai dati statistici 
espressi in termini pro-capite ed in moneta a potere di acquisto 1938, 
per il calcolo delle regressioni del consumo sul reddito corrente e 
passato, sono le sottostanti: 


Funzione Modigliani Duesenberry: c*= k*(w,5ré +, ri) (7.4) 

Funzione Mack : c*= A*(w,r* + wr) (2,4) 

Funzione Friedman Co RE (10, re + Roseto AAA 
A (7.11) 


i cui valori numerici dei parametri o pesi w; sono stati stimati con 
il metodo dei minimi quadrati. Per la funzione FRIEDMAN tuttavia, 
come si è già avuto occasione di rilevare, è stato necessario determi- 
nare, dapprima, il coefficiente della progressione geometrica. A 
questo proposito, per comodità del lettore, abbiamo indicato in una 
breve appendice i passi principali seguiti per stimare gli anzidetti 
pesi. 


() Cfr. la nota n. 1 dell’appendice. 
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TABELLA N. 3 


Regressioni del consumo sul reddito corrente e passato 
per il periodo 1865-1955 (esclusi gli anni di guerra) 
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Pesi attribuiti, per stimare il reddito 


| 
permanente, al | Coeffi- | Errore quadra- 
ia | ciente di tico medio 
reddito reddito reddito “orrelazio- della stima in */o 
precedente reddito | anno pre-|degli anni | 29 multi- del valore 
k* |piùelevato corrente | cedente | restanti | pla medio del con- 
| (wy) (209) (ws) (CA) (quadrato), sumo misurato 
2 == | A st 
Funzione Modiglia- 
ni-Duesenberry .|0,917 | 0,139 | 0,861 — — | 0,937 | 5,10 
| | 
. | | 
Funzione Mack. 0,938 — 0,683 | 0,317 ira] 0,983 1,59 
| | | 
Funzione Friedman | 0,945 | — 0,322 0,243 | 0,435 | 05977 | 4,39 


Da quanto appare nella tabella n. 3, che accoglie per l’appunto 
i risultati emersi dalle elaborazioni compiute sui dati statistici re- 
lativi al periodo 1865-1955 esclusi gli anni di guerra, si dovrebbe 
inferire che, nel complesso, le tre funzioni aggregate del consumo 
considerate si adattano molto bene alle serie storiche italiane del con- 
sumo e del reddito pro-capite di lungo periodo. In effetti, mentre il 
quadrato dei coefficienti di correlazione multipla è compreso fra 
0,937 e 0,983, gli errori quadratici medî della stima variano fra 
11,59% ed il 5,10% del valore medio del consumo misurato. Ma a 
ben vedere, però, questa conclusione appare frettolosa ed alquanto. 
debole. Invero, l’elevata correlazione multipla (ossia, la misura sta- 
tistica più significativa ai nostri fini) trae origine dall’esistenza 
d’un trend crescente (ad un tasso d’incremento annuo dello 0,8%), 
comune al reddito misurato ed al consumo misurato (1). E valga il 
vero. Dai calcoli compiuti sulla serie temporale del consumo, derivata 
dal proprio trend, è risultato un valore numerico, raffrontabile ai 
quadrati dei coefficienti della correlazione multipla contenuti nella 
tabella n. 3, pari a 0,898. Di conseguenza, circa il 90% della varianza 
del consumo del periodo 1865-1955 (esclusi gli anni di guerra) è spie- 
gata dal trend di quest’ultima grandezza economica e, pertanto, da 
quello riguardante il reddito. 

Ma l’esistenza d’un trend comune al consumo ed al reddito, oltre 
a corroborare l’ipotesi avanzata dal FRIEDMAN, secondo la quale le 
componenti permanenti del reddito e del consumo sono proporzio- 
nali, consente altresì d’interpretare, in modo più significativo, i qua- 


(*) Si veda la nota n. 2 a pag. 606. 
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drati dei coefficienti di correlazione multipla. Tenuto conto dell’an- 
zidetto risultato, infatti, si può dire che l'equazione del consumo Mo- 
DIGLIANI-DUESENBERRY, quella elaborata dalla MACK e l’equazione 
del consumo proposta dal FRIEDMAN spiegano, rispettivamente, il 
39%, 185%, il 79% della varianza non spiegata dal trend comune. 
In questo modo, le differenze tra le tre suddette equazioni appaiono 
ben più rilevanti di quanto risultavano originariamente. Nondimeno, 
i valori numerici originari dei quadrati dei coefficienti di correla- 
zione muterebbero ove si considerasse il consumo come una costante 
moltiplicativa del reddito misurato, dello stesso anno. Poichè dalle 
elaborazioni effettuate è risultato un valore numerico uguale a 0,867, 
si trae: le variabili economiche riguardanti i redditi passati, incluse 
nelle tre funzioni del consumo in aggiunta al reddito corrente, spie- 
gano un mezzo, sette ottavi, cinque sesti della rimanente varianza 
concernente, rispettivamente, l'equazione del consumo di MODIGLIANI- 
DUESENBERRY, di R. MACK, di M. FRIEDMAN. Infine, se il consumo 
fosse considerato come una funzione lineare del reddito corrente, il 
valore numerico del coefficiente di correlazione multipla risulterebbe 
pari a 0,840; cosicchè, rispetto a quest’ultima alternativa, le funzioni 
del consumo MODIGLIANI-DUESENBERRY, MACK, FRIEDMAN spieghe- 
rebbero, rispettivamente, il 60%, 189%, 186% della varianza non 
spiegata dal reddito corrente. 

Per quanto riguarda la determinazione empirica dello « oriz- 
zonte del consumatore » italiano notiamo che, in base ai calcoli ef- 
fettuati e riportati in appendice, la sua durata temporale media 
sarebbe pari a circa tre anni e mezzo. In altri termini, l'evidenza em- 
pirica italiana suggerirebbe, sia pure in prima approssimazione, che 
possono essere considerati fattori permanenti quelli che esercitano 
un’influenza sulle entrate delle unità di consumo per una durata non 
inferiore, per l’appunto, a circa tre anni e mezzo. 

Dalle elaborazioni compiute e dai raffronti operati in questo 
paragrafo ci sembra si possano stendere le seguenti proposizioni 
conclusive: la funzione del consumo del FRIEDMAN manifesta una 
validità empirica superiore a quella palesata dall’equazione Mopi- 
GLIANI-DUESENBERRY. Pertanto le critiche precedentemente rivolte 
allo schema concettuale costrutto da questi due studiosi, risultano 
corroborate dalla realtà fattuale. Per contro, la funzione del consumo 
stabilita dalla MACK risulterebbe, dal punto di vista empirico, lieve- 
mente più feconda rispetto alla funzione proposta dal noto econo- 
mista di Chicago. A nostro avviso, però, questa tenue differenza 
nella validità empirica della funzione FRIEDMAN svanirebbe ove si 
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consideri il grado di precisione delle previsioni in tema di cambia- 
menti di direzione di svolta annuali del consumo, da parte delle due 
equazioni in esame. Ebbene, mentre la funzione del consumo MACK 
prevede correttamente 46 cambiamenti di direzione di svolta (su un 
totale di 74 osservazioni empiriche), quella del FRIEDMAN ne prevede 
invece 54. 


8. - Alcune notazioni conclusive. 


Terminata la disamina dei tratti caratteristici dell'ipotesi del 
reddito permanente, elaborata di recente dal FRIEDMAN in risposta 
ad interrogativi e dubbi destati da osservazioni empiriche statuni- 
tensi, e della funzione aggregata del consumo derivata da questa ipo- 
tesi e basata su un particolare assunto sul modo in cui i soggetti eco- 
nomici giungono alle loro aspettative attorno al reddito permanente, 
è giunto il momento d’esporre un giudizio riassuntivo sul valore eu- 
ristico della ipotesi in esame. 

Orbene, oltre a fornire una spiegazione, adeguata ed in termini 
molto semplici, circa il valore numerico pressochè costante, per quasi 
un secolo, della propensione media al consumo della nostra colletti- 
vità ed a descrivere i motivi per cui non è possibile considerare le 
consuete regressioni fra il consumo ed il reddito come stime d’una 
relazione stabile tra le due anzidette grandezze economiche, l’analisi 
svolta nei paragrafi precedenti ha posto in evidenza il conformarsi 
abbastanza stretto delle caratteristiche generali delle stime di lungo 
periodo per il reddito e per il consumo pro-capite italiano all’ipotesi 
del reddito permanente. Inoltre, dal raffronto di questa ipotesi con 
l'evidenza empirica italiana, relativa al periodo 1861-1955, è emerso 
che l’ipotesi del reddito permanente prevede correttamente gli effetti 
della lunghezza del tratto di tempo considerato e del processo di ela- 
borazione delle rilevazioni empiriche sulle regressioni del consumo 
sul reddito, calcolate in base a dati statistici tratti da serie tempo- 
rali; pur non dimenticando che i risultati raggiunti si basano su 
campioni di dati statistici molto piccoli e su relazioni empiriche ri- 
guardanti periodi di tempo che si sovrappongono oppure periodi 
temporali tra loro differenti soltanto per l’inclusione o l’esclusione 
di alcuni anni. 

Per quanto riguarda l'adattamento della funzione del reddito 
atteso alle serie storiche di lungo periodo, relative al consumo ed al 
reddito pro-capite italiano, si è rilevato che esso è oltremodo soddi- 
sfacente. In particolare, da un’analisi empirica minuta intrapresa 
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su tre alternative equazioni del consumo è risultato che, se da un 
lato la funzione aggregata del consumo proposta dal FRIEDMAN non 
è meno feconda di quella formulata dalla MACK, dall’altro l'equazione 
del noto economista di Chicago manifesta una validità empirica su- 
periore rispetto alla relazione stabilita da MODIGLIANI-DUESENBERRY, 
Questa superiorità, gioverà osservare, si palesa pure dal punto di 
vista analitico. Invero, mentre la rete concettuale elaborata dal 
FRIEDMAN può essere impiegata indifferentemente in indagini micro 
e macroeconomiche sul consumo; lo stesso non può dirsi per quella 
costrutta dal DUESENBERRY. Come è noto, se per interpretare il rap- 
porto decrescente del consumo rispetto al reddito misurato nelle ri- 
cerche microeconomiche, il DUESENBERRY si basa sul cosiddetto « ef- 
fetto dimostrativo »; per spiegare il rapporto costante del consumo 
aggregato rispetto al reddito aggregato, questo studioso si affida 
all’effetto del reddito più elevato, guadagnato in precedenza dai sog- 
getti economici. 

In sintesi, dunque, esistono robusti motivi per affermare che 
l’ipotesi del reddito permanente è particolarmente feconda ed empi- 
ricamente verificata. Questa conclusione, naturalmente, non è asso- 
luta. In effetti, come d’altronde ribadisce la moderna metodologia 
economica, poichè le ipotesi sono soggette a continue revisioni e dac- 
chè si compiono sempre nuove osservazioni empiriche, nessuna con- 
clusione induttiva è al sicuro da mutamenti, permane la possibilità 
che in futuro l’ipotesi avanzata di recente dal FRIEDMAN non si mo- 
stri atta a spiegare gli aspetti significativi dell'andamento del con- 
sumo italiano di lungo periodo oppure sia sostituita da altre ipotesi 
che interpretano il fenomeno in esame con un maggior grado d’ap- 
prossimazione. 

A questo punto, qualcuno però, pur non negando il cospicuo con- 
tenuto conoscitivo dei risultati raggiunti dalla disamina empirica del- 
l'ipotesi del reddito permanente, potrebbe notare che il giudizio con- 
clusivo sulla validità empirica d’una ipotesi deve emergere dal raf- 
fronto fra le previsioni annunziate e le osservazioni empiriche rela- 
tive a periodi di tempo successivi a quello considerato. A questa os- 
servazione, indubbiamente corretta, vorremmo osservare che la man- 
cata verifica dell’ipotesi del reddito permanente mediante il criterio 
della previsione annunziata e accaduta è dipesa da due motivi. 

In primo luogo, dall'esame delle pubblicazioni edite dall’Istituto 
Centrale di Statistica non abbiamo rintracciato, per gli anni succes- 
sivi il 1956, gli indici ponderati di deflazionamento per il consumo 
ed il reddito nazionale, analoghi a quelli stabiliti dal suddetto ente 
per il periodo temporale 1861-1956. Nè d’altro canto siamo in grado 
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di ricostruirli, in quanto nel volume pubblicato dal nostro massimo 
Istituto statistico, citato in precedenza, mancano indicazioni par- 
ticolareggiate sul criterio seguito per la determinazione degli indici 
di deflazionamento, necessari per esprimere i due suddetti aggregati 
in moneta a potere d’acquisto costante. 

Secondariamente, poichè l'ipotesi del reddito permanente e 
quindi la funzione del reddito atteso si allacciano al comportamento 
delle unità di consumo in periodo lungo, ne consegue che le previ- 
sioni devono riguardare non uno o due anni, bensì un tratto tempo- 
rale abbracciante parecchi e parecchi anni. Di conseguenza, la loro 
verifica empirica potrà essere effettuata in un futuro non molto 
prossimo. A questo proposito non sarà forse inopportuno osservare 
che ove le previsioni risultassero insufficientemente approssimate o 
falsificate dalla realtà, tali divergenze nel confronto finale non con- 
cederebbero di affermare che la funzione aggregata del consumo 
proposta dal FRIEDMAN sia da respingere. In effetti, giacchè la fun- 
zione in esame si basa sull’ipotesi del reddito permanente e su quella 
riguardante le attese dei consumatori in tema di redditi futuri, può 
ben darsi che l'evidenza empirica contraddica non ad entrambe le 
ipotesi, bensì soltanto alla seconda. | 


9. - Appendice. 


Prima d’indicare i passi principali seguiti per determinare i 
pesi attribuiti ai redditi accolti nella funzione aggregata del con- 
sumo proposta dal FRIEDMAN e la lunghezza dell’orizzonte del con- 
sumatore, gioverà osservare che, nel calcolo del reddito permanente 
per gli anni post-bellici, i redditi misurati relativi agli anni di guerra 
furono sostituiti dal reddito dell’ultimo anno pre-bellico aumentato 
dello 0,8% per anno, che rappresenta il tasso (istantaneo) d’incre- 
mento annuo nel reddito pro-capite italiano. i 

Ciò premesso, prendiamo le mosse dalla funzione del reddito 
atteso: 


FB ES TRA PAE A * 1 7700! 
ct = k ROSE SIOE AT ET DE RP am) ce | 0 POI I ( ) 


(*) Nel calcolo del reddito previsto siamo stati costretti a considerare sol- 
tanto cinque termini poichè un aumento, anche limitato, di essi (ad esempio: 
sei anzichè cinque) avrebbe accresciuto il numero delle operazioni aritmetiche in 
misura tale da richiedere l’impiego di moderne calcolatrici ad alta velocità. Se la 
disponibilità di comuni macchine calcolatrici non ci ha concesso di includere nella 
funzione aggregata del consumo un maggior numero di termini, nulladimeno il 
lavoro di computo per stimare la radice dell’equazione di settimo grado ed i va- 
lori numerici dei pesi attribuiti al reddito corrente ed ai redditi precedenti è 
stato oltremodo lungo. 
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i cui pesi, come si rammenterà, sono decrescenti in progressione 
geometrica. Indicando con b la ragione di tale progressione, i pesi 
dei redditi r* possono essere espressi nella forma seguente: 

wr = Wa 105 = wa b? 

w3 = w2b we = Wz b4 


104 = Wa b2 


e poichè: 


ne deriva: 


FE Dinas a Sea 


La stima del valore numerico di b è stata ottenuta impiegando 
il metodo dei minimi quadrati. Pertanto, dopo d’aver posto: 


M 


[c* — k*w0,(r + br*, + bre, HE br, | bir* MA Aa) 


il coefficiente della radice dell'equazione finale di settimo grado, ri- 
sultante dalla (7.12), è stato determinato con il metodo delle appros- 
simazioni successive, prendendo le mosse da un valore arbitrario 
della ragione della progressione geometrica. 

Determinato il valore numerico di d (— 0,76) è stato possibile 
stabilire quello di k*w, e, quindi, i valori numerici dei pesi attribuiti 
ai redditi misurati w;. Più precisamente, questi ultimi — a comin- 
ciare dall'anno corrente e proseguendo a ritroso nel tempo — hanno 
assunto i seguenti valori: 0,322; 0,243; 0,185; 0,142; 0,108. 

Per quanto riguarda, infine, la determinazione empirica del- 
l'orizzonte medio del consumatore: 


à 
È i 1 
T— c= 6 | em (T — t) dt = — (7.9) 
si è dapprima sostituito alla generica ragione della progressione geo- 


metrica [e-©—-»] la nostra, espressa da b; in seguito si è determi- 
nato il valore numerico di (6 — y), pari a 0,274 e, quindi, il valore 


L’ipotesi del reddito permanente e la funzione aggregata etc. 621 


E 1 
di 6, uguale a 0,282. Pertanto, > risulta uguale all’incirca a 3,5 anni. 


A questo proposito gioverà osservare che avendo preso le mosse da 
una funzione aggregata del consumo composta di cinque termini, le 
elaborazioni relative alla determinazione empirica dell’orizzonte me- 
dio del consumatore, basate sulla relazione contrassegnata con (7.9), 
sono largamente approssimate. Quest'ultima relazione, invero, ri- 
chiederebbe che i pesi, in progressione geometrica, riguardassero un 
numero infinito di anni. 


SUMMARY 


The Permanent Income Hypothesis and the Aggregate Consumption Function 
in the Long Period 


After a discussion of the principal features of the recent Friedman’s model, 
the author tests the permanent income hypothesis against historical evidence in 
Italy, exemplified in the time series published by the Central Institute of Sta- 
tistics. 

The author describes the reasons why the usual regressions between con- 
sumption and income cannot be taken as an estimate of stability in the relation 
between these two economic magnitudes, and he points out that the permanent 
income hypothesis furnishes an adequate and very simple explanation of the 
almost complete invariance of the numerical value of the average propensity to 
consume in Italy over very nearly a century. It also becomes clear from the ana- 
lysis that the general features of long-term per capita income and consumption 
estimates in Italy correspond very closely to the permanent income hypothesis. 
Furthermore, the comparison of that hypothesis with Italian empirical evidence 
between 1861 and 1955 also shows that Friedman’s hypothesis makes correct 
allowance for the effects of the length of the period considered and of the form 
of the statistical material (e. g. whether in terms of aggregate or per capita 
figures, in money units of constant purchasing power or current value) on the 
regression coefficients of income to consumption, calculated on the basis of 
data from the above-mentioned time series. 

A very careful empirical analysis based on three alternative consumption 
equations shows, on the one hand, that Friedman’s aggregate consumption 
function is no less fruitful than R. Mack’s but, on the other hand, that the 
Chicago economist’s equation has higher empirical validity than the Modigliani- 
Duesenberry relation. It is also analytically superior. While Friedman’s con- 
ceptual apparatus is equally applicable to micro- and macro-economic investi- 
gations of consumption, this cannot be said of Duesenberry’s. 

As regards, finally, the empirical determination of the Italian consumer’s 
time horizon, the author calculates that it is, on the average, three-and-a-half 
years. 


622 Adalberto Predetti 


RESUME 


L’hypothése du revenu permanent et la fonction agrégée 
de la consommation, de période longue. 


Aprés un examen des principaux traits caractéristiques du modéle elaboré 
récemment par Friedman, l’auteur soumets l’hypothèse du revenu permanent au 
bane d’épreuve de l’expérience historique italienne, résultant des séries tem- 
porelles publiées par l’Institut Central de Statistique. 

L’auteur décrit les motifs pour lesquels il n’est pas possible de considérer 
les régressions habituelles entre la consommation et le revenu comme des éva- 
luations d’une relation stable entre les deux susdites quantités économiques et 
mets en evidence que l’hypothèse du revenu permanent fournit une explication 
adéquate, et en termes très simples, de la valeur numérique presque constante, 
pendant presque un siècle, de la propension moyenne 4 la consommation de la 
collectivité italienne. De l’analyse ressort que les caractéristiques générales des 
évaluations de période longue pour le revenu et pour la consommation pro-capite 
italienne se comforment strictement a l’hypothèse du revenu permanent. De la 
comparaison, en outre, de cette hypothèse avec l’évidence empirique italienne, 
relative à la période 1861-1955, il en résulte que l’hypothèse de Friedman 
prévoit correctement l’effet de la longueur de l’espace de temps considéré et 
de la forme différente des données statistiques (c’est-à-dire selon que les données 
soient exprimées en termes agrégés ou pro-capite, en monnaie avec pouvoir 
d’achat constant ou courant) sur les régressions de la consommation sur le re- 
venu, calculées d’aprés les données statistiques tirées des séries temporelles 
susdites. 

D’une analyse empirique détaillée qui a été entreprise sur trois équations 
alternatives de la consommation apparaît que, si d’un côté la fonction agrégée 
de la consommation proposée par Friedman n’est pas moins féconde que celle 
élaborée par U. Mack, d'autre côté l'équation de l’économiste de Chicago ma- 
nifeste une validité empirique supérieure en comparaison à la relation établie 
par F. Modigliani et J. Duesenberry. Cette supériorité se manifeste aussi du 
point de vue analytique. En werité, pendant que l’apparat conceptuel élaboré par 
Friedman peut être employé indifféremment dans les recherches micro et macro 
économiques sur la consommation, on ne peut pas dire la même chose pour celui 
élaboré par Duesenberry. 

En ce que concerne, enfin, la détermination empirique de l’horizon du con- 
-sommateur italien, l’auteur observe que d’après les élaborations effectuées, sa 
durée temporelle moyenne serait égale à environ trois ans et demi. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Die Hypothese des ständigen Einkommens und die gesamte Konsumfunktion 
liber lange Zeitriume 


Anschliessend an eine Besprechung der Hauptmerkmale des neuesten Fried- 
man’schen Models untersucht der Verfasser die Hypothese des standigen Ein- 
kommens aufgrund der historischen Entwicklung in Italien, wie sie aus den 
vom Zentralinstitut für Statistik weróffentlichten Zeitserien hervorgeht. 

Der Verfasser führt die Gründe an, warum die üblichen Abweichungen 
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zwischen Verbrauch und Einkommen nicht als eine Annahme fiir die Stabilitat 
in den Relationen zwischen diesen beiden Wirtschaftsgréssen angesehen werden 
kònnen, und zeigt auf, dass die Hypothese des stindigen Einkommens eine ange- 
messene und sehr einfache Erklarung für die fast vollstándige Unveränderlich- 
keit des numerischen Wertes der durchschnittlichen Konsumfähigkeit Italiens 
wáhrend fast eines ganzen Jahrhunderts ist. Es wird ferner aus der Analyse 
ersichtlich, dass in Italien die allgemeinen Charakteristika des langfristigen 
pro-Kopf Einkommens und Verbrauchs weitgehend der Hypothese des ständigen 
Einkommens entsprechen. Ferner zeigt ein Vergleich dieser Hypothese mit ita- 
lienischen empirischen Beweisen fiir den Zeitraum von 1861 bis 1955, dass 
Friedman’s Hypothese die Einfliisse sowohl hinsichtlich des herangezogenen 
Zeitraums als auch hinsichtlich der Art des statistischen Materials (ob dieses 
in Form von Gesamt- oder pro-Kopf Zahlen gegeben wird, in Geldwert von 
konstanter Kaufkraft oder in laufendem Wert) auf die Abweichungen zwischen 
Einkommen und Verbrauch, die aufgrund des statistischen Materials der oben 
genannten Zeitserien kalkuliert werden, richtig einschátzt. 

Eine sehr eingehende empirische Analyse aufgrund dreier verschiedener 
Verbrauchsgleichungen zeigt einerseits, dass Friedman’s Gesamtkonsum-Funk- 
tion nicht weniger brauchbar ist als die von R. Mack, zeigt aber auch anderer- 
seits, dass die Gleichung des bekannten Chicagoer Oekonomisten hóheren empi- 
rischen Wert hat als die von F. Modigliani und J. Duesenberry aufgestellte 
Relation. Sie hat ferner auch grósseren analytischen Wert. Wahrend Friedman’s 
Denkmodel gleich gut auf mikro- und makro-6konomische Verbrauchsuntersu- 
chungen angewendet werden kann, lässt sich dieses von dem von Duesenberry 
entwickelten Schema nicht sagen. 

Was schliesslich die empirische Bestimmung des italienischen zeitlichen Ho- 
rizontes anlangt, so schátzt ihn der Verfasser im Durchschnitt auf dreieinhalb 
Jahre. 


RESUMEN 


La hipétesis del rédito permanente y la funcion agregada del consumo 
de largo plazo 


Después de examinados los rasgos caracteristicos del modelo que Friedman 
elaboró recientemente, somete el autor la hipótesis del rédito permanente al banco 
de prueba de la experiencia histórica italiana, según resulta de las series tem- 
porales que el Instituto Central de Estadística publicó. 

A más de describir los motivos por los cuales no es posible que se consideren 
las acostumbradas regresiones entre consumo y rédito, como estimaciones de una 
correlación estable entre las dos magnitudes económicas aludidas y de evidenciar 
que la hipótesis del rédito permanente facilita una aclaración, adecuada y en 
términos muy sencillos, acerca del valor numérico casi constante, durante un 
siglo más o menos, de la propensión mediana de la colectividad italiana para el 
consumo, resulta, del análisis del autor, que las características generales de las 
estimaciones de largo plazo para el rédito y el consumo italiano por cabeza, se 
conforman estrictamente con la hipótesis del rédito permanente. Además, al com- 
parar esta hipótesis con la evidencia empírica italiana, relativa al período de 
tiempo desde 1861 hasta 1955, resulta que la hipótesis de Friedman prevé cor- 
rectamente el efecto de la largura del espacio de tiempo considerado, y la forma 
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diferente de datos estadisticos (es decir en la disyuntiva de que los datos se los 
expresa en términos agregados o por cabeza, en moneda cuyo poder de adquisi- 
ción es constante o corriente) acerca de las regresiones del consumo respecto al 
rédito, calculadas en base a datos estadísticos sacados de las susodichas series 
temporales. 

De un análisis empírico pormenorizado, desarrollándose sobre tres ecuacio- 
nes alternativas del consumo, se manifiesta que, si por un lado la función agre- 
gada del consumo, que Friedman propone, no es menos fecunda que la que R. 
Mack elaboró, por otro lado la ecuación del conocido economista de Chicago ma- 
nifiesta una validez empírica superior respecto a la correlación que F. Modi- 
gliani y J. Duesenberry establecieron. Y esta superioridad se da a conocer, aun 
desde el punto de vista analítico. En verdad, mientras que la red conceptual ela- 
borada por Friedman se la puede emplear indiferentemente para investigaciones 
microeconómicas y macroeconómicas acerca del consumo, no podemos decir lo 
mismo en lo que atañe a la que Duesenberry construyó. 

En lo que toca, por fin, a la determinación empírica del horizonte del con- 
sumidor italiano, observa el autor que, en base a las elaboraciones efectuadas, 
su duración mediana temporal es igual a tres años y medio más o menos. 


FINANCIAL INSTITUTIONS, UNCERTAINTY, 
AND ECONOMIC DEVELOPMENT 


MORRIS SINGER 


LES 


The intent in these pages is to emphasize the value in economic 
development of reducing uncertainty in the capital and money 
markets once these institutions have come into being (1). The data 
are extensive rather than intensive in nature, and draw upon the 
early financial experiences of France, Germany and (especially) the 
United Kingdom. 

It is customary these days, and perhaps rightly so, to relate 
the developmental experiences of the West to the growth problems 
of the underdeveloped areas. We are all aware that the poorer 
countries of the world today face development problems which not 
only are peculiar to them as a group (for example, the various 
advantages and limitations of a late start) but which in many ins- 
tances are apparently unique to specific countries (as with Israel's 
population influx). Yet a study of the growth records of the eco- 
nomically advanced countries can undoubtedly be valuable to the 
poorer ones in order to warn them of problems, suggest principles 
and establish alternative lines of action. That an awareness of the 
financial experiences of the richer countries can be rewarding to 
the current underdeveloped areas is suggested by the following 
from the Sub-Commission on Economic Development: « the problem 
of mobilizing domestic finances arises from the fact that savings in 
underdeveloped countries do not always take the forms in which 
resources suitable for economic development are set free. Domestic 
savings, which might be the mainspring of economic development, 
very often go into unproductive and wasteful channels which obstruct 
economic development rather than feed it» (2). Precisely this 


(1) The distinction betwen the markets is of course couched in terms of 
fixed capital vs. working capital, or long-term vs. short-term. 

(2) UNITED NATIONS DEPARTMENT OF ECONOMIC AFFAIRS, Methods of Finan- 
cing Economic Development in Underdeveloped Countries. (Lake Success, 1949), 
DI 117 


626 Morris Singer 


« unproductive and wasteful» use of savings once confronted the 
countries of Western Europe. In medieval England, « the amount 
of money continuously withdrawn from circulation, and thrust into 
the enforced and sterile seclusion of all kinds of hiding-places, must 
have been all but incalculable» (1). By the nineteenth century, 
however, the London money market had become the great middleman 
between the countryside, where surplus funds readily accumulated, 
and the more active employing districts of the urban areas (2). The 
development of France and Germany similarly awaited the growth 
of financial institutions for attracting the funds of the rentier and 
supplying the needs of the entrepreneur (3). 

While stressing the advisability of reducing uncertainty in the 
capital and money markets, I would like on a broader level to call 
attention to the role of institutions in development. In fact, this 
paper may be regarded as an endeavor to employ a recent expo- 
sition by Professor WOLF concerning the part played by institu- 
tional change in promoting, or at least permitting, economic deve- 
lopment (4). His argument involves, first, some alteration in the 
institutional structure; social innovations may, for example, assume 
the form of joint stock companies or central banks or they may 
permit an extension of foreign trade. The institutional modifications 
may then influence the more enterprising individuals to alter their 
behavior in a way that stimulates growth. More specifically, the 
institutional changes may 1) expose them to new values, 2) enhance 
their knowledge of economic opportunities, 3) change the rela- 
tionship between reward and effort, 4) reduce costs and/or raise 
revenues, and 5) add to the degree of economic order and predicta- 
bility of economic events. If one or more of these are favorably 
affected by the institutional change, an activity which is conducive 
to growth occurs. The activity may pertain to the capital and money 
market. Then individuals and representatives of firms presumably 
enter these markets more readily, either with offers of or demands 
for investment funds. A change in economic organization has thus 
triggered a series of additional changes which tend to be growth- 


(1) E. T. PowELL, The Evolution of the Money Market (1385-1915) (Lon- 
don: « The Financial News », 1916), p. 74. 

(2) W. BAGEHOT, Lombard Street (London: John Murray, 1931), pp. 10-11. 

(3) B. B. WHALE, Joint Stock Banking in Germany (London: MacMillan, 
1930), p. 10. 

(4) CHARLES WoLF, JR., Institutions and Economic Development, « American 
Economic Review », 45 (December, 1955), pp. 867-83. 
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inducing. As indicated above, I especially wish to highlight the insti- 
tutional changes bearing upon the uncertainty in the minds of entre- 
preneurs and purchasers of securities. 


LL 


The literature on the growth of the financial institutions in 
Western Europe is very much occupied with the problems of risk 
and uncertainty. What in fact emerges from a study of financial 
developments within Europe is the particularly significant role of 
order and security in stimulating the use of capital in Western eco- 
nomic growth. The pre-banking activities of the goldsmith can 
certainly be interpreted in this fashion. The desire for order and 
predictability can be seen further in the evolution of credit instru- 
ments, the adoption of anti-cyclical policies by central banks, and 
the influence of political institutions upon finance. Efforts to mini- 
mize loss are reflected in certain forms of the partnership and in 
the joint-stock company, the development of insurance, and the for- 
mation of organizations to reduce the risks attending foreign loans. 
All these — which are now to be considered — reflect the desire of 
entrepreneurs and rentiers for stability, security, and the reduction 
of unfavorable surprises. 

The development of readily acceptable media of exchange which 
retain their value while idle represents one of the more primitive 
but nevertheless urgent financial needs of an advancing community. 
The problem involves not only the development of a sound currency 
but also the invention and acceptance of such credit instruments 
as the bill, the note, and the check which serve to reduce the need 
for hard cash and to increase the money supply. To induce people 
to accept substitutes for currency has, however, proved a lengthy 
and involved process, particularly when no security is offered in 
return (1). Especially has this been true of the check-and-deposit 
system. Until the Peel Act of 1844 restricted the note-issuing activ- 
ities of the English provincial banks, the public showed a decided 
preference for the note over the check because of its superior se- 
curity. The ultimate payment of a check depended upon the wealth, 
liquidity, and good faith of the ordinary citizen, but the payment of 
the note was guaranteed by a well-known firm (2). 


(1) BAGEHOT, op. cit., pp. 76-77. 
(2) W. R. BisscHoP, Rise of the London Money Market, 1640-1826 (London: 
P. S. King and Son, 1910), pp. 103, 157, 202, 206 and 241. 
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Central banks served to mitigate the degree of uncertainty 
existing in the capital market and, for that matter, in the entire 
businness community. Soon after its founding the Bank of England 
began to function as a central reserve. The country banks, novices 
in the field of banking, tended to err in their conceptions of adequate 
reserves and frequently had to appeal to the private bankers and 
money specialists in London for relief. The latter in turn fell back 
upon the Bank. By 1773 the Bank was struggling with the problems 
of proper contra-cyclical policy and adopting the questionable one 
of contracting note issues in the face of an efflux of gold. The year 
1783 witnessed perhaps the first true banking crisis and a correspon- 
ding appeal for funds. Ten years later the members of the banking 
community had become so dependent upon the central institution’s 
reserves that the Bank in embarrassment had to appeal to the go- 
vernment. The latter responded by authorizing the Bank to discount 
bills to an unlimited extent, contrary to the provisions of 1694. In 
effect, the government poured additional funds into the economy 
by paying its creditors with interest-bearing Exchequer bills and 
permitting the Bank to monetize them. In 1797 the public authorities 
similarly had to intervene. London and provincial bankers alike soon 
accustomed themselves to the central position occupied by the Bank, 
and thereafter they kept most of their reserves in the form of Bank 
of England notes (1). 

In its attempts at effective contra-cyclical policy, the Bank gra- 
dually turned from credit rationing to the manipulation of interest 
rates. The picture is one of a Bank groping for answers, hesitatingly 
assuming the contra-cyclical responsibilities of controlling interest 
rates, doing so largely by historical accident, and by and large failing 
to understand the process as it occurred. Yet, in the net, the Bank 
appears to have been of considerable value in reducing entrepreneu- 
rial uncertainties within the growing economy (2). 

The Bank of France did not, in pre-World War I years, rely 
extensively on the manipulation of rates to counteract crises. When 
runs occurred on other banks, the Bank expanded its note issue, con- 


(1) Ibid., pp. 143-44, 183-85. 

(2) Ibid., pp. 233-35; J. B. CONDLIFFE, The Commerce of Nations, (New 
York: W. W. Norton, 1950), p. 354; POWELL, op. cit., p. 519; H. HEATON, Eco- 
momic History of Europe (New York: Harpers, 1936), p. 604; and W. T. C. 
KinG, History of the London Discount Market (London: George Routledge and 
Sons, 1936), pp. 103-04, 109-110, 156-58, 166, 173, 285-87, 320. 
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tracting only when the danger had passed (1). It may be instructive 
that the Bank distinguished itself in the art of central banking by 
relying primarily on credit rationing as an instrument of monetary 
controls. The German arrangement approximated the developing En- 
glish one rather than the French. The Bank rate was conventionally 
above the market rates by about 1%, except perhaps during times 
of strain when the demand for loanable funds was great and a rise 
in the Bank rate imminent (2). 

The effects of political institutions upon the degrees of uncer- 
tainty and predicability confronting the private sector are well 
known. BAGEHOT, for example, noted the significance of political sta- 
bility in his discussion of the spread of banking through the issuance 
of notes. « Such a note issue », he wrote « ....is possible only in a 
country exempt from invasion, and free from revolution... the 
goodness of bank notes depends on the solvency of the banker, and 
that solvency may be impaired if the invasion is not repelled or the 
revolution resisted » (3). England’s political stability and security 
of property rights following the Napoleonic Wars distinguished her 
from many of the continental states, and encouraged both the mi- 
gration of liquid capital to London and the City’s development of 
cosmopolitan finance (4). The establishment of a Bank of England 
was regarded by the Whigs as too dangerous an experiment under 
the absolutism of the Stuarts. Only when Parliament obtained con- 
trol of the Exchequer and the Army and Navy did the establishment 
of a central joint stock bank receive serious consideration (5). 

We may perhaps next turn our attention to two characteristics 
of the joint-stock form, the transferability of shares and limited lia- 
bility. The implications of the latter for reducing the probability of 
personal loss are evident. The former deserves mention at this point 
because it adds to the liquidity and possibly the solvency of the pur- 
chaser of securities. 


(1) J. W. CLAPHAM, The Economic Development of France and Germany, 
1815-1914, 4th ed. (Cambridge: Cambridge University Press, 1936), pp. 125-26, 
386-88; and S. B. CLouGH and C. W. CoLE, Economic History of Europe, rev. 
ed. (Boston: D.C. Heath, 1946), pp. 492, 628. 

(2) CLAPHAM, op. cit., pp. 128-29, 389, 391-93; HEATON, op. cit., p. 604; and 
WHALE, op. cit., pp. 112-13. 

(3) BAGEHOT, op. cit., p. 88. 

(4) CONDLIFFE, op. cit., p. 322. 

(5) R. D. RicHarps, The Early History of Banking in England (London: 
B. S. King and Son, 1929), pp. 210-11. 
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Of the two, the opportunity to exchange shares came much ear- 
lier and presented fewer problems. In fact almost with the begin- 
nings of the joint-stock companies in England, shares were bought 
and sold without requiring the consent of the other investors. The 
early Elizabethan companies had fixed not the price of the shares 
but their number. Because of the feature of unlimited liability, how- 
ever, it was often necessary to appeal to the existing shareholders 
for more funds. Frequently, existing shareholders did not possess 
the necessary capital, and if an outsider offered more than one’s 
fellow investors, the securities would probably go to him (1). This 
state of affairs meant that the exclusive type of organization inher- 
ited from the regulated company could not persist. 

The development of stock exchanges throughout Western Eu- 
rope of course added to the transferability of shares. The practice 
arose in early modern times of exchanging samples rather than. 
goods in bulk, of dealing not in the commodities themselves but in 
titles to them. This, however, required items sufficiently uniform to 
be exchanged sight unseen. Since such uniformity in fact character- 
ized shares, the stock exchange was one of the first of the markets 
dealing in titles to develop (2). The initial dealings in England were 
not in securities as we understand the term, but in commodities, tal- 
lies, bills of exchange, and, somewhat later, in lottery tickets and 
seamen’s tickets (paper payments made to seamen). At the end of 
the seventeenth century an accelerated growth in the joint-stock form 
occurred, thereby adding materially to the market for transferable 
shares. Annuities issued by the government to procure funds had a 
similar effect. Significantly, their purchasers frequently did not 
expect to be repaid but made their investments because of the exi- 
stence of a market which continually assured immediate sales at the 
current market quotations (8). 

Limited liability proved to be a privilege extremely difficult to 
obtain in every nation. In the late eighteenth century the French de- 
veloped a form of the partnership known as the société en comman- 
dite, which limited the liability of its «sleeping partners » (4). 
This feature made capital accumulation an easier process in France 


(1) W. R. Scorr, The General Development of the Joint Stock System to 
1720 (Cambridge: Cambridge University Press, 1912), pp. 443-44. See also p. 155. 

(2) CLAPHAM, op. cit., pp. 370-72, and POWELL, op. cit., p. 142. 

(3) POWELL, op. cit., pp. 40-48, 145-46, 150-51. 

(4) That is, partners not known to the public and not participating in the 
management of firms. | 
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than in England, where the passive partners were fully liable (1). In 
1832 the French courts permitted limited partnerships to issue share 
certificates in favor of the bearer rather than in the holder’s name, 
and thereby helped establish a new variant of the partnership, the 
société en commandite par action. These bearer shares were more 
easily transferable, so that the modification undoubtedly facilitated 
the acquisition of capital. Except for the relative few still burdened 
with unlimited liability, most investors in limited partnerships now 
resembled those of a joint-stock company in all important re- 
spects (2). The final important step in the struggle for limited lia- 
bility came in 1867-68 when the government permitted any société 
anonyme to adopt the privilege of limited liability, subject to safe- 
guards against its abuse (3). 

Germany borrowed from France extensively in this sphere, like- 
wise developing limited partnerships as well as limited partnerships 
with bearer shares. In 1870, she profited from the experiences of 
other countries by including limited liability in her initial law deal- 
ing with the formation of joint-stock companies. 

England in the meantime avoided the intermediary steps of 
granting limited liability to varied forms of partnerships and became 
one of the first countries to present the privilege to joint-stock com- 
panies as such. Public opinion had favored the extension of limited 
liability to all joint-stock companies, and during the prosperous 
1850’s the government yielded. The Act of 1855 made the privilege 
optional for registered companies with at least 25 proprietors, while 
the law of the following year not only lowered the minimum number 
of proprietors to seven in optional cases, but actually compelled com- 
panies with at least twenty members to adopt limited liability (4). 
The response in England, as on the Continent, was immediate. Yet 
the formation of limited liability companies in late nineteenth cen- 
tury England should not be overestimated. The majority of the iron 
and textile manufacturers, representing the basic industries of 
Great Britain, conducted their business without forming limited lia- 


(1) HEATON, op. cit., p. 590. 

(2) Accompanying this development, however, was a succession of swindles 
which France did not soon forget. 

(3) A. A. BERLE and G. C. MEANS, ’Corporation’, Encyclopedia of the So- 
cial Sciences, vol. 4, p. 416; A. R. Burns, ’Joint Stock Company’, Encyclopedia 
of the Social Sciences, vol. 8, p. 412; and CLAPHAM, op. cit. pp. 131, 396. 

(4) Banking companies were excluded until 1858, and note-issuing banks 
and insurance companies continued to be subject to unlimited liability. 
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bility companies until the twentieth century (1). Once again it be- 
comes necessary to recognize both the slow rate of acceptance of a 
given innovation and the difficulties of historical « proof ». Though 
few would probably question the favorable effects of limited liabil- 
ity, England apparently experienced an accelerated economic growth 
without relying extensively on its benefits. 

The developments of firms specializing in insurance services un- 
doubtedly had a favorable impact upon the lending, creation, and use 
of investment funds. Their maturation virtually eliminated irrespon- 
sibility, waywardness, accident, and caprice as factors producing 
partial or complete losses for the individual company or entrepre- 
neur. Eventually the insurance companies of course affected the 
capital market through the aggregations of funds which they made 
available for investment (2). 

Finally, a variety of institutions also came into being before 
1914 to protect the holders of the securities of foreign governments 
against defaults. 

The trust form developed only in Anglo-Saxon communities; 
to the Continental mind ownership was apparently an all-embracing 
phenomenon that had no place for dualities. As the legal representa- 
tive of the bondholder, the trustee was able to institute a suit against 
defaulting debtors and to become the legal owner of whatever funds 
he obtained from them (3). Much more pervasive were the protec- 
tive bondholders’ committees, established separately for each de- 
faulted loan. The frequences of default and the lack of government 
support led, however, to the formation in 1868 of the British Cor- 
poration of Foreign Bondholders. This organization’s continuity 
gave it a memory that far exceeded an individual’s life, and the 21 
men making up its Council were sufficiently influential to bestow 
great prestige upon it. Thus it managed to exert pressure upon the 
banking community, the Stock Exchange, and the government when 
it felt that a given loan should not be extended. The corporation pro- 
ved sufficiently successful to serve as a model for almost all other 
national bondholders’ organizations. The other associations may 
have been established in diverse ways (by the government, the stock 


(1) L. H. JENKS, The Migration of British Capital to 1875 (New York: 
Alfred A. Knopf, 1938), pp. 2385-37, and 396, fn. 1. 

(2) For a discussion of early insurance forms, such as the sea loan, and 
the commenda, see WOLF, op. cit., pp. 875-76. 

(3) E. BoRCHARD, State Insolvency and Foreign Bandholders: General 
Principles (New Haven: Yale University Press, 1951), pp. 47, 49-50, 56. 
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exchange, associations of bankers), but they usually adopted the Bri- 
tish conception of a central coordinating body and a number of 
bondholders’ committees (1). 

Bondholders frequently demanded security in the form of reve- 
nues assigned to the service of the debt, but these pledges meant 
little unless accompanied by controls to assure the proper handling 
of the revenues. Some of the control measures were relatively mild. 
The creditors sometimes possessed the right to inspect the accounts 
of the public agencies charged with the collection of the revenues 
— a device that was fairly effective and most inconspicuous. A more 
direct form of control involved the participation of the bondholders’ 
representatives in the decisions of the financial agencies of the 
debtor government or in the operation of the ventures in which the 
borrowed funds were invested; this might, of course, prove ineffec- 
tive as long as the debtor government retained the preponderant in- 
fluence. The technique of granting public service and resource con- 
cessions proved fairly popular because it did not appear to threaten 
the political independence of the debtor governments and at the same 
time provided the more adequate controls sought by the creditors. 
Most seriously from the debtors’ point of view, the bondholders’ go- 
vernments somentimes established commissions to collect revenues 
on the spot and control the debtors’ fiscal affairs, or unilaterally 
took over their financial administrations (2). 

The foregoing, then, has concerned some of the institutions 
which served to mitigate risk and uncertainty in various Occidental 
money and capital markets. There seems little doubt that men have 
sought order, predictability and assurance when they have appeared 
as either purveyors or purchasers of securities in these markets. 


LEI 


The theoretical implications of a reduction in the uncertainty 
attending investment behavior seem fairly obvious. The effect in 
part is to diminish the profit rate necessary to call forth investment 


(1) Ibid., pp. 179, 203-214, and H. FEIS, Europe the World's Banker, 1870- 
1914 (New Haven: Yale University Press, 1930), pp. 114-16. 

(2) BORCHARD, op. cit., pp. 91-92, 145-57, 230-31, 235, 280-86; FEIS, op. cit. 
pp. 28, 98, 103, 107-08, 147, 150, 177, 317, 363, 384-97, 402; S. G. HANSON, Eco- 
nomic Development in Latin America (Washington, D. C.: Inter-American 
Affairs Press, 1951), p. 310; and ROYAL INSTITUTE OF INTERNATIONAL AFFAIRS, 
The Problem of International Investment (London: Oxford University Press, 
1937), pp. 267. 
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expenditures and therefore to increase the magnitude of investment. 
This is the result of downward movements along given marginal effi- 
ciency of investment schedules toward the level of « the » interest 
rate. Entrepreneurs now requires less of a liquidity buffer, or safety 
margin, in the event of unfavorable surprises which would shift the 
schedules downward. In part the change is conducive to growth be- 
cause the marginal efficiency schedules may shift to the right. Cer- 
tain profit-diminishing events (such as the decline in activity asso- 
ciated with a panic) are now less likely, and this implies a greater 
probability of higher profit rates at any given level of investment. 
Finally, a reduction in the uncertainty facing the purchaser of se- 
curities tends to shift the loanable funds schedule to the right, or, 
if the alternate interest theory is preferred, the liquidity preference 
function to the left. Either movement lowers the structure of inte- 
rest rates, a development which should also prove stimulating to 
investment. Assuming the availability of the necessary productive 
services, these initial spurts in investment activity may give rise 
to further induced investment through the operation of the leve- 
rage effect. 

This is obviously not to allege that the reduction of uncertainty 
is an «open sesame» to a sustained process of economic develop- 
ment; the assumption of the availability of resources, for example, 
may not be realized for a variety of technical and institutional rea- 
sons. It does serve, however, to suggest the potentially favorable re- 
percussions of the alleviation of uncertainty and to call attention 
to the significance of recognizing this truth in over-all develop- 
mental policies. It is also a vehicle for noting the significance of 
institutional change. We have in fact given some content to the very 
broad proposition that institutions may exercise a considerable in- 
fluence upon the rate of economic development. 

Thus far the major proposition has been stated negatively, in 
terms of « a reduction in uncertainty ». If this were put more posi- 
tively it might read as « an increase in the degree of predictability », 
or more simply, «an increase in security ». Does this mean, then, that 
a heightened security stimulates growth? If so, this would indeed be 
contrary to popular impression and, I dare say, to the views of many 
economists. The usual propositions are that growth and security 
may perhaps each be separately desirable but that the two objectives 
cannot be attained simultaneously. The next step, though not inevi- 
table, tends to incorporate the value judgment that growth is the 
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superior goal to which security ought to be subordinated. This, as 
I have tried to argue, is treating life much too simply. Security, like 
freedom, has to be pluralized. Some types, which I have tried to illu- 
strate, do enhance the rate of growth. Others may be retardative (1) 
rather than growth-inducing — or perhaps may exhibit either one 
of these features over given ranges. In any event, the thinking in this 
area has to be divorced from broad and possibly heterogeneous com- 
posites, and our review of the money and capital markets has per- 
haps been of some value along these lines. 


LIVE 


I now finally turn to a policy question — to the question of 
what a government can do to promote activity in the capital and 
money markets. Much of the development of Western financial insti- 
tutions was associated with, or attributable to, the actions of the 
state. Many of the impediments to that development, unfortunately, 
were also associated with or attributable to the same source. 

The monarchs of the « Middle Ages » contributed to financial 
growth by guaranteeing the safety of traders and money-lenders and 
by relaxing some of the restrictive rules regarding the latters’ be- 
havior. William the Conqueror encouraged Jewish traders to follow 
him from Normandy by establishing them under royal protection in 
the chief town of England. After Edward I had banished the Jews 
from England some two centuries later, he encouraged the immigra- 
tion of the Lombards, the wealthy merchants of northern Italy, by 
offering them comparative immunity from the very strict surveil- 
lance to which the foreigners of the day were subject (2). These 
were episodes in the very familiar story of the alliance between mo- 
narch and trader. Later the state was to assist in the removal of 
restrictions on interest-taking; and it was to look with favor upon 
the progress of the goldsmith banker and then central bank because 
the aggregation of money in the hands of a single group was extre- 
mely convenient for the statesman (3). 


(1) Security from the rigors of competition may be one illustration of this. 

(2) W. F. SPALDING, The London Money Market, sixth ed. (London: Sir 
Isaac Putnam and Sons, 1938), pp. 12-13. 

(3) POWELL, op. cit., p. 91; BISSCHOP, op. cit., pp. 72-73; RICHARDS, op. cit., 
pp. 112-13, 141-43, and 191-92; and SPALDING, op. cit., pp. 35-36. 
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The Continental countries, victims of later starts, were unwil- 
ling to accept England’s slower tempo of economic progress. Conse- 
quently they utilized the state much more extensively as an instru- 
ment of financial growth. 

French development witnessed an intimate association between 
the government and virtually all of the more powerful joint-stock 
banks. Thus the Bank of France (1800) shared its profits with the 
state; in times of stress, it could call upon the Treasury for advan- 
ces; and it was managed by a governor and deputy governor named 
by the Executive government (1). In 1848 the government advanced 
a loan to help establish the Comptoir d'Escompte, which soon deve- 
loped into a sound commercial bank and eventually participated 
actively in colonial and Far Eastern affairs. After the Crédit Fon- 
cier had been established under private auspices, the Empire pre- 
sented it with a legal monopoly of the mortgage business, gave it a 
subsidy of ten million francs, and retained the power to appoint its 
governor and two assistant governors (2). The government con- 
trolled the securities admitted to the stock exchange, and it esta- 
blished the French equivalent of a foreign bondholders’ association. 

Frederick the Great was responsible for the founding of the 
first bank of issue in Germany, the Prussian Bank, in 1765. Seven 
years later the Seehandlung, or Maritime Association, came into 
existence, once again provided with funds by Frederick. Intended 
essentially as a trading company, it evolved into a bank that became 
a repository and financial agent of the Prussian government, fi- 
nanced Prussian loans, and engaged in discount and loan ban- 
king (8). Other aspects of the state’s participation in Germany’s 
financial development included an active market in government se- 
curities during the first half of the nineteenth century, the incorpo- 
ration of limited liability in the first general joint-stock company 
law, the founding of the Reichsbank, and the centralized regulation 
of the stock exchange (4). 

In contrast to the measures just reviewed, which allegedly 
exerted a favorable influence upon growth, governments also im- 


(1) BAGEHOT, op. cit., pp. 68-69; CLOUGH and COLE, op. cit., p. 492; and 
HEATON, op. cit., p. 604. 

(2) S. B. CLOUGH, France (New York: Charles Scribners, 1939), p. 173- 
74, 258. 

(3) CLAPHAM, op. cit., p. 390; and WHALE, op. cit., pp. 4-5. 

(4) WHALE, op. cit., p. 5. 
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posed restrictions and obstacles. From the time of Henry I (1100- 
-1135) to the reign of Henry VIII, the English king exercised a mo- 
nopoly over the exchange of specie. Since he tended to enforce the 
prohibitions against money changing in places other than those of- 
ficially designated, the office may be considered as a hindrance to 
trade (1). In 1672 Charles II perpetrated what has become known 
as the « Stop of the Exchequer ». In desperate need of funds to fi- 
nance the war against Holland, he appropriated (suspended the 
cash payments of) some 1-1/3 million pounds belonging to the gold- 
smith-bankers who had entrusted their balances with the Exchequer, 
While many of the goldsmiths were not greatly affected by the Stop, 
and while new goldsmith-bankers eventually emerged, some were 
ruined by Charles’ highly arbitrary action. (The principal was subse- 
quently consolidated with the South Sea annuities to form part of the 
British national debt) (2). Additional example of restrictive official 
behavior can be noted, with the attempts to thwart the development 
of joint-stock companies during the 18th and much of the 19th cen- 
turies perhaps coming to mind most readily. 

The above suggests the advisability of avoiding a doctrinaire 
approach. Laissez-faire is no more the answer to development pro- 
blems than is an orientation which leads one to regard public enter- 
prise as a universal panacea. The government can act in spheres not 
attractive to private enterprise, in part because it has readier access 
to large accumulations of capital and in part because it can tolerate 
considerable loss and need not fear insolvency - at least not in a 
sense that is appropriate for private firms. The latter point returns 
us once again to an emphasis upon the significance of risk and un- 
certainty in finance. Just as so many private associative activities 
of men have involved attempts to reduce uncertainty and the pro- 
bability of personal loss, so the more beneficial activities of the 
government take on meaning in this context. Moreover, the less 
desirable governmental activities can be interpreted in the converse 
fashion. The Stop of the Exchequer had unfortunate results because 
of the consequent uncertainties attending royal behavior. The royal 
control of money changing was restrictive in that the entrepreneur 
was confronted with a circumstance over which he had no control. 

Government intervention that reduces the risk and uncertainty 
surrounding financial institutions thus appears as a desideratum, 


(1) SPALDING, op. cit., pp. 15, 19-20, and BISSCHOP, op. cit., p. 41. 
(2) RICHARDS, op. cit., pp. 23, 25, 87, and SPALDING, op. cit., p. 87. 
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while the more capricious type of official behavior is to be avoided. 
Unfortunately, what seems proper to some in any specific instance 
may be interpreted as arbitrary by others; one can look upon char- 
tered companies with either perspective. It is not necessary to lend 
specific content to the foregoing generalizations, for public policies 
depend upon the goals and values of a given community at a given 
time. It is possible to note, though, that when a society possess a 
broad, popular base, the government becomes its arm, providing for 
its needs; whatever added functions the government then assumes 
are less likely to be associated with capricious behavior on the part 
of public officials. 


RIASSUNTO 


Istituti finanziari, incertezza e sviluppo economico 


L’articolo si propone di sottolineare la grandissima importanza che la ridu- 
zione dell’incertezza potrebbe avere nel promuovere lo sviluppo economico. Più 
particolarmente esso tratta dell’incertezza nel campo finanziario, sostenendo che 
l’attività dei mercati finanziario e monetario è notevolmente più intensa se 
tanto chi fornisce i fondi quanto chi di questi si avvale trovano gli eventi eco- 
nomici relativamente prevedibili e regolari. 

I dati sullo sviluppo finanziario nel Regno Unito, in Francia e in Germania 
mostrano il grado d’importanza attribuito dagli operatori finanziari alla ridu- 
zione dello stato di incertezza che accompagna la loro attività. Nel presente 
articolo sono stati considerati i seguenti effetti dell’incertezza sulla finanza: 
le attività pre-bancarie dell’utilizzatore d’oro; la preferenza del pubblico per 
le banconote anzichè per il sistema degli assegni e dei depositi; la graduale evo- 
luzione delle banche centrali come istituzioni per fronteggiare le fluttuazioni 
economiche (mediante la manovra dei tassi di interesse e delle emissioni mo- 
netarie); la dipendenza degli sviluppi nel campo bancario dalla stabilità poli- 
tica; il sorgere di speciali tipi di società e la forma azionaria dell’organizzazione 
degli affari, con le connesse caratteristiche di responsabilità limitata e di tra- 
sferibilità delle azioni, che aumentano notevolmente la situazione di liquidità 
dei loro possessori; lo sviluppo di diverse forme di servizi assicurativi; l’im- 
piego di mezzi come le organizzazioni nazionali dei possessori di obbligazioni e 
le garanzie straniere per ridurre i rischi relativi ai prestiti esteri. 

Da questo esame dei tentativi per ridurre l’incertezza nei mercati finan- 
ziari deriva una serie di conseguenze. In primo luogo, il successo di questi ten- 
tativi determinerebbe una riduzione dei tassi di interesse e dei tassi di profitto 
necessari per incoraggiare gli investimenti, e, in entrambi i casi, ceteris paribus, 
aumenterebbe il tasso di formazione di capitale. In secondo luogo, un riconosci- 
mento del valore della modifica delle istituzioni finanziarie attribuisce concre- 
tezza al principio generale, alquanto vago, secondo cui la riforma delle istituzioni 
può promuovere il progresso economico. In terzo luogo, è possibile richiamare 
l’attenzione sul fatto che l’aumento della certezza può essere compatibile con lo 
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sviluppo economico nazionale, malgrado una tendenza a considerare la certezza 
e lo sviluppo come negativamente correlati. 

La parte finale riguarda le questioni politiche e l'influenza dello Stato sullo 
sviluppo delle istituzioni a carattere finanziario. Si sostiene che le attività go- 
vernative più vantaggiose e più favorevoli allo sviluppo sono quelle che con- 
tribuiscono a diminuire il dubbio e l’incertezza nel mercato. Fra le più importanti 
di tali attività occorrerebbe porre quella relativa allo sviluppo degli investimenti, 
e in particolare la fondazione di quegli istituti bancari specializzati che fossero 
ritenuti troppo rischiosi per il settore privato. 


RESUME 


Instituts financiers, incertitude et développement économique 


L’article se propose de souligner la trés grande importance que la réduction 
de l’incertitude pourrait avoir pour donner une impulsion au développement 
économique. Surtout il s'oceupe de l'incertitude dans le champ de la finance et 
affirme que l’activité des marchés financier et monétaire sera considérablement 
plus intense si, soit le fournisseur de fonds, soit qui se sert de ceux-ci, devront 
faire face à des événements économiques relativement faciles à prévoir et ré- 
guliers. 

Les données sur le développement financier dans le Royaume Uni, en France 
et en Allemagne mettent en évidence jusqu’à quel dégré les opérateurs finan- 
ciers donnent de l’importance à la réduction de l’état d’incertitude accompagnant 
leur activité. Dans cet article on a pris en considération les effets suivants 
d’influence de l’incertitude sur la finance: les activités dans la période pre- 
banque de celui qui utilise l’or; la préférence du publique pour les billets de 
banque au lieu du système des chèques et des dépôts; l’évolution graduelle des 
banques centrales sous forme d’institutions faisant face aux fluctuations éco- 
nomiques (en manoeuvrant le taux d’intérét et par des émissions d’argent); la 
dépendance du développement dans le milieu des banques, de la stabilité poli- 
tique; la fondation de sociétés de type spécial et l’organisation des affaires 
sous forme de sociétés par actions avec leurs caractéristiques de responsabilité 
limitée et de transfèrement possible des actions, augmentant considérablement 
la situation de liquidité de leurs possesseurs; le développement de formes di- 
verses de services d’assurance; l’emploi de moyens tels quel les organisations 
nationales des possesseurs d’obligations et les garanties étrangères pour ré- 
duire les risques relatifs aux préts étrangers. 

Cet examen des tentatives destinées à réduire l’incertitude dans les marchés 
financiers donne lieu à une série de conséquences. En premier lieu, le succès de 
ces tentatives déterminerait une réduction des taux de profit nécessaires à en- 
courager les investissements, et, dans les deux cas, ceteris paribus, le taux de 
formation de capital augmenterait. En second lieu, la reconnaissance de la va- 
leur de la modification des institutions financières attribue de la substance au 
principe général, assez vague, suivant lequel la reforme des institutions peut 
favoriser le progrès économique. En troisième lieu, il est possible d’attirer l’at- 
tention sur le fait que l’augmentation de la certitude peut étre compatible avec 
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le développement économique national, malgré la tendance a considérer la cer- 
titude et le développement comme en corrélation négative. 

La partie finale de l’article se réfère aux questions politiques et è l’in- 
fluence de l’Etat sur le développement des institutions à caractère financier. Il 
affirme que les activités du Gouvernement plus avantageuses et plus favorables 
au développement sont celles qui contribuent à diminuer le doute et l’incertitude 
du marché. Parmi les activités les plus importantes il faudrait compter celle 
relative au développement des investissements et surtout la fondation de ban- 
ques spécialisées qui pourraient étre considérées comme comportant trop de 


risque pour le secteur privé. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Finanzielle Einrichtungen, Ungewissheit und wirtschaftliche Entwicklung 


Ziel des vorliegenden Artikels ist es, die Aufmerksamkeit auf die grosse 
Bedeutung zu richten, die der Verminderung der Ungewissheit als ein Mittel 
zur Fôrderung der wirtschaftlichen Entwicklung zukommt. Genauer ausge- 
driickt befasst er sich mit der Ungewissheit auf finanziellem Gebiet; die Be- 
hauptung wird aufgestellt, das die Kapital- und Geldmarkte sehr viel aktiver 
waren, wenn sowohl fiir Kapitalgeber als auch fiir Kapitalnehmer die wirtschaft- 
lichen Ereignisse einigermassen voraussehbar waren und einem gewissen Ord- 
nungsprinzip folgten. 

Die Geschichte der finanziellen Entwicklung im Vereinigten Kônigreich, in 
Frankreich und in Deutschland zeigt das Ausmass, in dem Geldmakler an der 
Verringerung des Ausmasses der Ungewissheit bezüglich ihrer Aktivität in- 
teressiert waren. In dem vorliegenden Artikel sind die folgenden Einflussfakto- 
ren im Bereich der finanziellen Ungewissheit beriicksichtigt worden: die Akti- 
vitàt der Goldschmiede in der « Vorbanken-Periode »; die Präferenz des Publi- 
kums für Banknoten gegenüber dem Scheck- und Depositensystem; die 
allmähliche Entwicklung der Zentralbanken als Instrumente zur Bekämpfung 
von Wirtschaftsschwankungen (sowohl mit Hilfe der Zinssätze als auch durch 
Banknotenausgabe); die Abhängigkeit der Bankenentwicklung von der poli- 
tischen Stabilitàt; das Aufkommen spezieller Formen der Partnerschaft und 
die gemeinschaftliche Kapitalform zur Geschäftsorganisation mit den sie be- 
gleitenden Erscheinungen der beschränkten Haftung und iibertragbarer Aktien, 
die zu einem beträchtlichen Teil die Liquiditàtsposition ihrer Besitzer vergrôs- 
sert; die Entwicklung verschiedener Arten von Versicherungsdiensten; und die 
Anwendung solcher Mittel wie Organisationen nationaler Obligationenbesitzer 
und ausländischer Konzessionen zur Verminderung der Risiken bei ausländischen 
Anleihen. 

Verschiedene theoretische Folgerungen ergeben sich aus diesem Ueber- 
blick iber die Versuche zur Verminderung der Unsicherheit auf den Finanz- 
märkten. Erstens sollten sich die Erfolge dieser Versuche in einer Verringerung 
von sowohl Zins- als auch Profitsàtzen niederschlagen, die zur Anregung der 
Investitionstätigkeit notwendig ist, und beide Massnahmen sollten — ceteris 
paribus — die Kapitalbildungsrate vergróssern. Zweitens würde die Anerken- 
nung des Wertes der Modifizierung finanzieller Institutionen das allgemeine, 
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etwas vage Prinzip, dass institutionelle Reformen die wirtschaftliche Entwick- 
lung fórdern kénnen, mehr konkretisieren. Drittens ist es moglich, die Aufmerk- 
samkeit auf die Tatsache zu lenken, dass Verbesserungen der Sicherheit sich 
durchaus mit nationalem wirtschaftlichem Wachstum trotz der Tendenz, Si- 
cherheit und Wachstum als negativ miteinander korreliert anzusehen, vertragen 
kónnen. 

Der Schlussteil befasst sich mit Politik und mit dem Einfluss des Staates 
auf die Entwicklung finanzieller Institutionen. Es wird vorgeschlagen, dass die 
fordernden und wachstumsanregenden Massnahmen der Regierungen in die Ka- 
tegorie der Massnahmen eingereiht werden, die die Ungewissheit und Unsicher- 
heit auf dem Markt vermindern. Eine dieser Massnahmen war die Vornahme 
von Investitionen, wie z. B. die Griindung spezialisierter Bankinstitute, die fiir 
den privaten Sektor als zu risikoreich angesehen wurden. 


RESUMEN 


Instituciones financieras, incertidumbre y desarrollo económico 


Tiene miras, el artículo, a subrayar la importancia muy grande que la re- 
ducción de la incertidumbre podría ocasionar en la promoción del desarrollo eco- 
nómico. Más particularmente, trata él de la inseguridad en el campo financiero, 
con sostener que la actividad del los mercados financiero y monetario resulterá ser 
notablemente más intensa si, tanto quien facilitare los caudales, come quien de 
ellos aprovechare, hallen los acontecimientos ecónomicos relativamente previsi- 
bles y regulares. 

Los datos acerca del desarrollo en el Reino Unido, Francia y Alemania, in- 
dican el grado de importancia que los operadores financieros atribuyen a la re- 
ducción del estado de incertidumbre que acompaña a su actividad de éstos. Se 
consideran, en el presente artículo, los influjos siguientes de la incertidumbre 
sobre la finanza: las actividades prebancarias del utilizador de oro; la prefe- 
rencia del público para los billetes de banco antes que el sistema de cheques y 
depósitos; la evolución gradual del los bancos centrales como instituciones para 
acometer las fluctuaciones económicas (por medio de la maniobra de tipos de 
interés y las emisiones de moneda); la dependencia de los desarrollos, en el 
campo bancario, de la estabilidad política; el nacer de clases especiales de socie- 
dades y la forma, caracterizada por las acciones sociales, de la organización de 
los negocios, junto con las características, que están relacionadas con esas ac- 
ciones, de responsabilidad limitada y de transferibilidad de las acciones mismas, 
que aumentan considerablemente la situación de liquidez de sus posseedores; el 
desarrollo de varias formas de servicios de las sociedades de seguros; el empleo 
de medios, tales como las organizaciones nacionales de poseedores de obligaciones 
y las garantías extranjeras para reducir los riesgos relativos a los préstamos 
extranjeros. 

Deriva, de este examen de las tentativas para reducir la incertidumbre en 
los mercados financieros, una serie de consecuencias. En primer lugar, el éxito 
de esas tentativas decidiría una reducción de los tipos de ganancia necesarios 
para estimular a las inversiones y, en ambos casos, ceteris paribus, aumentaría 
el tipo de formación del capital. En segundo lugar, un reconocimiento del valor 
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de la modificación de las instituciones financieras atribuye positivismo al prin- 
cipio general, algo indeterminado, según el cual la reforma de las instituciones 
puede promover el adelanto económico. En tercer lugar, es possible llamar la 
atención sobre el hecho de que el aumento de la certidumbre es compatible con 
el desarrollo económico nacional, a pesar de una tendencia a considerar le cer- 
tidumbre y el desarrollo como correlacionados negativamente. 

La parte final se ocupa de las cuestiones políticas y la influencia del Estado 
sobre el desarrollo de las instituciones de carácter financiero. Se sostiene que 
las actividades gubernativas más ventajosas y más favorables para el desar- 
rollo, son las que contribuyen a disminuir la duda y la incertidumbre en el mer- 
cado. Entre las actividades de mayor importancia, sería preciso colocar la re- 
lativa al desarrollo de las inversiones y, en especial, la fundación de aquellas 
instituciones bancarias especializadas que se suponen ser demasiado arriesgadas 
para el sector de iniciativas particulares. 


AGRICULTURAL SURPLUS DISPOSAL AS A MEANS 
OF FINANCING ECONOMIC DEVELOPMENT 


R. M. STERN 


any have recognized the possibility of using United States 
agricultural surpluses to help finance capital formation in underde- 
veloped countries (1). The basic theme of these writings, especially 
in the FAO reports, has been that « capital through food surplus 
disposal » will confer a double « blessing » by channeling surplus 
food into immediate consumption and, at the same time, contribu- 
ting to the capital formation and economic development in recipient 
low-income countries (2). 

During the four fiscal years ending June 30, 1958, the United 
States negotiated for the disposal of approximately $ 5 billion of 
surplus commodities under the various provisions of the Agricul- 
tural Trade Development and Assistance Act (hereafter referred to 
as P. L. 480) (3). Table 1 indicates that Title I sales for foreign cur- 


(1) See especially FAO, Disposal of Agricultural Surpluses, « Commodity 
Policy Studies », No. 5 (Rome, 1954) and Uses of Agricultural Surpluses to Fi- 
nance Economic Development in Underdeveloped Countries: A Pilot Study in 
India, «Commodity Policy Studies», No. 6 (Rome, 1955). See also NATIONAL 
PLANNING ASSOCIATION, Using American Agricultural Surpluses Abroad (« Plan- 
ning Pamphlet», No. 91, May, 1955) and Agricultural Surplus Disposal and 
Foreign Aid (A Study Prepared at the Request of the Special Committee to 
Study the Foreign Aid Program, U. S. Senate, 85th Cong., Ist Sess.) (Washing- 
ton: Government Printing Office, 1957); INTERAGENCY COMMITTEE ON AGRICULTU- 
RAL SURPLUS DISPOSAL, Prospects of Foreign Disposal of Domestic Agricultural 
Surpluses (Washington, May, 1956); and MATTHEW J. Kust, Economic Deve- 
lopment and Agricultural Surpluses, « Foreign Affairs >», 85 (October, 1956). 

(2) Fao, Disposal of Agricultural Surpluses, pp. 12-14. 

(3) For the provisions of this act, consult U. S. DEPARTMENT OF AGRICUL- 
TURE, COMMODITY STABILIZATION SERVICE, Compilation of Statutes Relating to 
Soil Conservation, Marketing Quotas and Allotments, Crop Insurance, Sugar 
Payments and Quotas, Price Support, Commodity Credit Corporation, and Re- 
lated Statutes as of January 1, 1955, « Agriculture Handbook », No. 79 (Wa- 
shington: Government Printing Office, 1955), pp. 166-71. As originally enacted 
in 1954, P. L. 480 authorizes up to $ 700 million for three years to reimburse 
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TABLE 1 


Summary of operations under P. L. 480 
July 1, 1954 to June 30, 1958 


(Millions of Dollars) 


Title Total 
Title I - Foreign currency sales’ $ 2,834.4 
Title II - Famine relief? AL? 
Title 111 - Barter* 931.3 
Title III - Donations” 1,025.9 


Total $ 5,2043 


a Valued at export market prices and includes ocean freight. 

b Valued at Commodity Credit Corporation book cost which reflects cost of 
initial investment, processing, handling, ocean freight, etc., and therefore not 
strictly comparable with the actual market valuations. Donations for domestic 
relief are excluded. 


Source: Compiled from U. S. HOUSE or REPRESENTATIVES, Semiannual 
Report on Activities Under Public Law 480, 83rd Congress, as Amended (va- 
rious reports). 


rency accounted for somewhat more than one-half of the total, and 
Table 2 shows that nearly 60 per cent of the Title I currencies has 
been earmarked for economic development and related purposes. 
Table 3 gives the regional breakdown of the sales agreements and 
the actual amounts set aside for development. It thus appears that 
since 1954 the United States has actually embarked upon a major 
program of using agricultural surpluses to finance economic de- 
velopment. 


the Commodity Credit Corporation (CCC) for commodities sold for foreign 
currency (Title I). By the end of fiscal 1958, however, the Title I appropria- 
tions had ben increased to $ 4.5 billion, and since that time another $ 1.5 billion 
has been appropriated for fiscal 1959. Congress had also authorized $ 800 
million through 1958 for famine relief and other assistance (Title II). Finally, 
the act extended the power of the Secretary of Agriculture to donate agricul- 
tural surpluses for domestic and foreign relief and to barter commodities held 
by the CCC for strategic materials and other goods and equipment. Attention 
will be directed in this paper primarily to Title I foreign currency transactions 
since these are intended specifically to help finance economic development. 


(a) 
(b) 
(c) 
(d) 
(e) 
(e) 
(f) 
(g) 
(h) 
(i) 
(j) 
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TABLE 2 


Percentage distribution of planned uses of 
foreign currency under Public Law 480, Title I 
July 1, 1954 to June 30, 1958 


Uses 


Market development 

Purchase of strategic materials 
Military procurement 

Purchase of goods for other countries 
Grants for multilateral trade and economic development 
Loans to private enterprise 

Payment of U. $. obligations® 

Loans to foreign governments 
International education exchange 
Translation and publication 
Information and education 


Total 


a Includes balances yet to be distributed. 
Source: See Table 1. 


TABLE 3 


Distribution by regions of Public Law 480, 


Title I sales agreements July 1, 1954 to June 30, 1958 


(Millions of Dollars) 


Total Per Earmarked 

Region Agreements Cent for Development 
Europe $ 1,105.9 39.0% $ 513.0 
Latin America 362.4 12.8 283.4 
Near East 287.2 10.2 ANAS: 
Far East 1,078.9 38.0 646.3 
Total $ 2,834.4 100.0% $ 1,614.0 


Source: See Table 1. 


Total 


1.6% 
qi 
10.6 
1.3 
2.3 
3.1 
27.6 
51.5 
.9 
2 
8 


100.0% 


Per 
Cent 
31.8% 
17.6 
10.6 
40.0 


100.0% 


The purpose of this paper is to examine the conditions under 
which the double blessings of disposal and development can be achie- 
ved and to determine whether the United States program has fulfil- 
led these conditions. The relationship between the surplus disposal 
efforts and other United States foreign economic aid programs will 
then be considered, and some comments will be made, finally, on 
the adequacy of international surplus disposal to deal with the pro- 
blems for which it has been apparently designed. 
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Conditions for the Use of Agricultural Surpluses for Economic De- 
velopment. 


The effective use of agricultural surpluses for development pur- 
poses requires, first of all, that capital formation in recipient coun- 
tries is being hampered by lack of finance (1). The receipt of « sur- 
plus » aid in such a case could lead to increased investment and eco- 
nomic development. If, however, a country merely shuffles its deve- 
lopment programs in order to accomodate the surplus aid, one would 
have to look at the resultant increase in investment over what had 
been originally planned. 

A second and more important condition is that the additional 
consumption made possible through receipt of the surpluses be mat- 
ched concurrently with additional investment (2). Additional in- 
vestment with an insufficient supply of consumption goods would 
cause inflationary pressure, while added consumption goods without 
corresponding investment would contribute relatively little, except 
in an indirect way (e. g., improved diets might increase producti- 
vity), to capital formation. In this latter connection, it is also pos- 
sible that imported or domestic goods may be displaced if the sur- 
plus aid helps to provide for current rather than additional con- 
sumption (3). 

If commodities are sold for local currency, they should not be 
priced at levels which exceed current world market prices, or at le- 
vels below those in recipient countries. If priced above the world 
market, the recipient country would be getting less than the alter- 
native value of the resources, unless it received them as a grant. 
And if priced too low, this could interfere with the consumption of 
substitute and other commodities, unless the domestic markets in 
question were rigidly separated. It should also be mentioned that 
the concurrence of investment and consumption by means of sur- 
pluses will be achieved more effectively if certainty is provided to 


(1) Cf. Fao, A Pilot Study in India, p. 4. 

(2) Ibid. 

(3) This might bring an increase in foreign exchange reserves, although 
the first condition, which assumes that the country has already committed its 
financial reserves to the maximum, may rule this out. The possibility of in- 
creased reserves should not be overlooked, however, since over time a country 
may acquire greater flexibility in the use of foreign exchange reserves as a 
type of buffer. This qualification will not be dealt with explicitly in the fol- 
lowing discussion, although it should be kept in mind. 
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recipient countries by means of long-term agreements. If agreements 
are short-term and unstable, countries may feel that the difficulties 
of matching new investment projects with additional consumption 
goods may not be worthwhile, for projects of this kind require careful 
advance planning and administration, and thus a continuous supply 
of resources. Finally, certain ideological problems may arise in con- 
nection with the emphasis and control of development implicit in 
these commitments. 

What would be the consequences of the failure to meet the con- 
ditions stated above? If surplus disposal agreements are looked 
upon as a means of conserving foreign exchange, the recipient 
country may benefit, but at the expense of exporters who are displa- 
ced. Increased imports of commodities on favorable terms may also 
affect domestic producers of the same or related commodities, if the 
imports are substituted by consumers for domestic produce. But 
even if foreign or domestic producers are not adversely affected, it 
is possible that only limited benefits will be obtained by the recipient 
country insofar as there is an increase in consumption without a 
corresponding increase in investment. It is only when one recognizes 
that the problem is to increase capital formation in the recipient 
countries, and not merely reallocate investment expenditures, that 
the necessity for concurrent additional consumption and investment 
is clearly seen. 

Having discussed the conditions under which food surpluses 
may be used most effectively in financing economic development, we 
can now turn to an examination of the manner in which the United 
States has disposed of its surpluses under P. L. 480. The question 
for which an answer will be sought is whether the United States 
program of sales for foreign currencies under Title I has met the 
conditions specified above, and therefore enabled underdeveloped 
countries to increase their capital formation and economic deve- 
lopment. 


Agricultural Surplus Disposal Under P. L. 480 as a Means of Finan- 
cing Economic Development. 


Although some provision has been made for the disposal of 
agricultural surpluses in Section 402 of the Mutual Security Act 
(e.g., $ 175 million for 1957/58), and such disposal has been financed 
occasionally by the Export-Import Bank, the major efforts in this 
regard have been under the P. L. 480 programs, particularly the 
Title I sales for foreign currency. It can be seen from Table 2 that 
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«loans to foreign governments » accounted for 51.5 per cent of the 
value of the agreements signed during the first four years of the 
program, while the other major categories, which accounted for 
88.2 per cent of the total, were « payment of United States obliga- 
tions » and « military procurement » (1). Table 3 indicates that the 
Far East (especially India and Japan) and Europe (particularly 
Italy, Spain, and Yugoslavia) accounted for about three-fourths of 
the Title I sales agreements and the amounts earmarked for eco- 
nomic development. 

It will be recalled that in order for a receiving country to obtain 
the double blessing of an increase in capital formation together with 
an increase in consumption in the form of surplus commodity aid, 
it is necessary that the additional consumption be tied in concur- 
rently with the additional investment. One distinguishing characte- 
ristic of most of the Title I sales agreements made thus far has been 
the failure to seek this concurrence between the consumption of the 
commodities involved and new investment projects. This can be seen 
from the procedures which have been established under P. L. 480 
for the negotiation of sales agreements and the final disbursement of 
the funds planned in these agreements. In the usual case, funds are 
not made available under a loan agreement until the shipments have 
been made, the foreign currency deposited, the projects submitted 
and approved by the United States International Cooperation Admi- 
nistration (ICA), and provision has been made for audit, supervi- 
sion, and control of the loan funds (2). 

Thus, by June 30, 1958, $ 986.7 million out of the total of 
$ 1,460.2 million earmarked for economic development loans to 23 
countries had been incorporated into loan agreements. As of this 
same date, projects valued at $ 580.7 million had been given final 
approval by the ICA (3). These lags may reflect in part the lack of 
familiarity of participating countries with the mechanics of the 


(1) It should be noted that the category of payment of United States obli- 
gations contains -an unspecified amount of unallocated funds, which may be 
finally allocated for other specified purposes. 

(2) For the detailed procedure, consult U. S. Senate, 85th Cong., 1st Sess., 
Hearings Before the Committee on Foreign Relations on the Mutual Security 
Program for Fiscal Year 1958 (Washington: Government Printing Office, 
1957), p. 549. 

(3) U. S. House of Representatives, 85th Cong., 2d Sess., Eighth Semiannual 
Report on Activities Under Public Law 480, 88d Congress, as Amended (Do- 
cument no. 431, August 5, 1958), pp. 16-19. 
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program, for, according to the ICA, « loan negotiations will be on 
a practically current basis by the end of fiscal 1958 » (1). It should 
be noted however, that even if negotiations are placed on a current 
basis, there will still be a lag of undefined length between the con- 
clusion of the loan agreements and the disbursement of the funds 
which have been deposited. This need not spell the failure of the 
« capital through food blessings », but it will introduce a serious 
problem of timing between the receipt of commodities in the market 
and the sale of these commodities in connection with new or acce- 
lerated investment projects (2). 

Since the United States has made few conscious attempts to 
combine surplus aid on a concurrent basis with additional invest- 
ment in recipient countries, or to match this aid with the foreign 
exchange financing of international lending institutions to cover 
local currency costs (3), it is more than likely that producing inte- 
rests, domestic, foreign, or both, have been harmed. This is because 
countries which have received surplus aid financing may have con- 
ceived of it as a means of conserving foreign exchange in order to 


(1) « It is hoped that it will be possible to do this, although there will 
always be a lag between sales and loans unless sales agreements are held up 
until loan agreements are agreed and ready for signature. This seems undesi- 
rable from the standpoint of the purchasing country, which is usually interested 
in purchasing the commodities without delay. Insistence upon concluding the 
loan agreement simultaneously with the sales agreement might well interfere 
with making the sale». U. S. Senate, 85th Cong., lst Sess., op. cit., p. 549. 

(2) For examples of such difficulties, see Fao, A Pilot Study in India, p. 4, 
and Disposal of Agricultural Surpluses, pp. 13-14. See also P. K. MUKHERJEE, 
Review of FAO Pilot Study, «Indian Economie Review », III (August, 1956), 
esp. 96-97. 

(3) Brazil and India are exceptions to this. In the case of Brazil, agreement 
on general categories of projects was reached at the time the loan agreement 
was negotiated, and an attempt was made to coordinate this aid with Brazil’s 
long-term development program. The same has been true of the three year 
agreement made with India. See U. S. House of Representatives, 85th Cong., 
ist Sess., Sixth Semiannual Report on...Public Law 480..., pp. 14-15. But 
see the «New York Times», October 13, 1957, p. 23, for a news report on 
Brazilian dissatisfaction with this long-term pact. It may be noted that this 
pact has disturbed underlying Brazil-Argentine trade relations insofar as Brazil 
constitutes a natural import market for Argentine wheat. It is also interesting 
to point out that United States surplus aid may damage underdeveloped as 
well as developed countries, as for example, by displacing Brazilian cotton or 
Burmese rice. 
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reduce imports for current consumption (1). There is no doubt that 
underdeveloped countries may gain in this way, as well as from the 
additional consumption and investment made possible by the surplus 
aid, but against these gains we would have to offset damages ren- 
dered to home and/or foreign producers. 

Whether the gains realized have exceeded the losses incurred 
involves complex measurement problems, and will not be considered 
here. It is implicit in the United States position on this matter, ho- 
wever, that losses may be only temporary in nature, that when the 
recipient country increases its rate of economic growth, its import 
demand for food may also be increased. Therefore, it is said, foreign 
or domestic interests which have been harmed in one period may 
benefit in later periods. There may be some validity in such a posi- 
tion, but it is impossible to tell whether domestic or foreign pro- 
ducers will gain, for if there is increased investment in food pro- 
duction in the importing countries, import demand may fall. It is 
difficult to determine, furthermore, in the event import demands 
actually increase, which foreign producer(s) will gain. It would be 
desirable for this reason that when a country like the United States 
gives aid to underdeveloped countries in the form of surplus food, 
that it be managed in such a way as to produce the least possible 
degree of competitive displacement, and to provide for truly addi- 
tional consumption tied in concurrently with additional investment 
projects or accelerated general development plans. 

The future course of the P. L. 480 programs is a matter of 
utmost significance to developed and underdeveloped countries alike. 
This is especially true of the underdeveloped countries, who look to 
the developed countries, and particularly to the United States for eco- 
nomic aid. In addition to P. L. 480 aid, loans and grants for economie 


(1) It is also possible that only dollar sales will be displaced. For testimony 
to the effect that P. L. 480 may have created displacement of dollar sales, see 
the statements of former Assistant Secretary of Agriculture Butz in U. S. 
Senate, 85th Cong., lst Sess., Hearings Before the Subcommittee on Agriculture 
and Forestry on Bills to Extend the Agricultural Trade Development and 
Assistance Act of 1954 (Washington: Government Printing Office, 1957), esp. 
p. 29. It may be noted that if dollar sales have been displaced, it is at least 
likely, in view of the great increase in United States agricultural exports from 
1955 to 1957, that sales for other exporterts’ currencies have also been displaced. 
See my doctoral dissertation, World Food Exports and United States Agri- 
cultural Policies (Columbia University, 1958), esp. pp. 219-26 for the United 
States relative position as a food exporter viz-a-viz the rest of the world 
since 1952. 
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development are made under a number of other authorizations. It is 
interesting, therefore, to consider the relationship of P. L. 480 agri- 
cultural surplus aid to the aid which is given under these other 
United States programs. 


Agricultural Surplus Disposal and United States Foreign Economie Aid. 


The chapters in the history of United States foreign aid pro- 
grams are well known and need not be chronicled now. What is of 
major interest here is the current emphasis of and future directions 
in which these programs may move. The United States, at the present 
time, provides foreign economic aid through three major programs: 
mutual security, P. L. 480, and the Export-Import Bank. Loans and 
grants are also made indirectly by this nation through its contribu- 
tions to the World Bank, the Colombo Plan, and sundry other na- 
tional and international agencies and funds. 

It has been shown in Table 2 that more than one-half of the 
foreign currency generated under Title I, P. L. 480 sales has been 
earmarked especially for economic development loans. In addition, 
plans have been made to use a sizable proportion of these funds in 
the countries concerned to meet United States obligations, both civil 
and military. It may be noted that in the absence of P. L. 480, these 
latter and similar expenditures would have been made in United 
States dollars. By substituting commodities, the United States has 
therefore deprived other nations of dollar receipts to the extent that 
usual dollar transactions have been displaced. Although it might be 
claimed that these nations would have purchased agricultural com- 
modities in any event, there is no assurance that these purchases 
would have been made from the United States. Furthermore, it is 
just as likely that scarce foreign exchange would have been used to 
import non-agricultural commodities, especially investment goods. 

Such bilateral aid which is tied to specific commodities may the- 
refore, seriously impair the flexibility and freedom of choice which 
could be exercised by the aid-receiving country if, instead of surplus 
commodities, it received dollar payments for United States expendi- 
tures, and dollar loans and grants to be spent in the United States 
and elsewhere. It also may be noted that increased dollar receipts 
and relatively unrestricted dollar grants and loans would bring to 
an end the complaints of market displacement made so frequently 
by competitors in recent years, and would, furthermore, help to 
counteract the bilateralism of tied grants and loans, thus serving to 
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promote the United States foreign economic policy of freer, multila- 
teral trade (1). 

With already substantial amounts of foreign currencies gene- 
rated under Title I sales agreements, and apparently more to come, 
it is interesting to consider the relationship between the surplus 
agricultural commodity disposal programs and the mutual security 
program. Information bearing upon this relationship was given in 
an ICA report to the Senate during the hearings on the mutual se- 
curity appropriations for 1958. 

According to this report, «...,ICA is vigorously endeavoring 
to take advantage of Public Law 480 financed commodities and the 
local currencies generated from such sales where they can be uti- 
lized to the advantage of mutual security objectives and thereby re- 
duce ICA’s need for dollar appropriations. Rigid tests are made at 
each successive stage in ICA’s review of its budget submissions to 
assure that any benefits from Public Law 480 are faithfully matched 
by reductions in mutual security estimates » (2). It would thus ap- 
pear that P. L. 480 is looked upon as a means of reducing dollar aid, 
whenever possible, under the mutual security program (3). This 
would have its greatest effect upon countries participating in both 
programs. Development financing through P. L. 480 would not be 
competitive with mutual security financing, of course, for countries 
not presently covered to any important degree by the latter. 

It is also of interest to examine the relative roles played by P. 
L. 480 and the other major programs under which foreign aid loans 
and grants are provided by the United States. This information, to- 
gether with the loans made by the World Bank, for the four years 
ending June 30, 1958, is shown in Table 4. While this table is not 
intended to be a comprehensive summary of the foreign aid ope- 


(1) This statement may apply to non-agricultural commodities as well, 
especially since it has been United States practice to tie Export-Import Bank 
loans to United States goods. Note, however, that a substantial proportion of 
any unrestricted aid would be spent on United States exports in any event, 
because of this nation’s comparative advantage in the production and export 
of many agricultural and non-agricultural commodities. 

(2) U. S. Senate, 85th Cong., Ist Sess., Hearings...on Mutual Security 
Appropriations for 1958, p. 540. 

(3) It is estimated that mutual security appropriation requests in 9 key 
countries for fiscal year 1959 were $ 250 million below what they would have 
been in the absence of P. L. 480. See U. S. Senate, 85th Cong., 2d Sess., Hearings 
Before the Committee on Foreign Relations, Mutual Security Act of 1958 
(Washington: Government Printing Office, 1958) p. 227. 
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rations of the United States, other nations, and the various inter- 
national agencies, and while it emphasizes authorizations rather than 
actual expenditures, it nevertheless provides a useful perspective by 
which the relative roles of the different programs can be judged (1). 

Noteworthy in Table 4 is that the largest single item is for de- 
fense support. It is difficult to determine the actual aid content of 
this item, although in many cases it may have definite development- 
inducing effects in the recipient countries (2). Export-Import Bank 
credits have also been substantial, while IBRD loans showed a con- 
siderable increase in 1957/58 as compared to earlier years. It is ap- 
parent, finally, that P.L. 480 loans and grants have been by no means 
small, and when one takes account of the additional appropriation 
provided for Title I foreign currency sales for fiscal 1959, there is 
no doubt that P. L. 480 has become a major program for the provi- 
sion of United States foreign economic aid. 

It is surprising, in view of the increased importance of P. L. 
480 development loans, that so little attention has been given to the 
problems which arise in repayment. This may be because the pro- 
gram is relatively new, and that the first payments will not be re- 
ceived until fiscal 1959. Legal authority for the use of P. L. 480 loan 
repayments has been confined to date only to a general authoriza- 
tion that United States Treasury holdings of foreign currency may 
be sold to other United States agencies for appropriated dollars. 
Other uses for foreign currency, which have been suggested, but 
not yet approved, include the use of the currency: 1) to meet United 
States payments or expenditures in the country concerned; 2) in 
other areas or for transfer into other currencies; 3) for investment 
in interest-bearing obligations or in local deposits; and 4) for pur- 
chase of strategic materials or other goods and services (3). 


(1) Consult the sources to Table 4 for the rates of expenditure by year for 
the various programs. The choice of authorizations rather than expenditures 
was made here to emphasize the importance of P. L. 480 operations, which, as 
noted, date only from 1954-55. 

(2) Tuomas C. SHELLING, American Aid and Economic Development: Some 
Crucial Issues, The American Assembly, International Stability and Progress 
(New York, 1957), esp. pp. 127-28. The portion of Title I foreign currency pro- 
ceeds earmarked for military procurement has been excluded from the totals in 
Table 4. Its inclusion would increase the four year total for P. L. 480 by about 
$ 273 million. 

(3) U. S. Senate, 85th Cong., lst Sess., Hearings...on Mutual Security 
Appropriations for 1958, p. 550. 
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TABLE 4 


Authorized Foreign Loans and Grants by the United States and IBRD, 
July 1, 1954 to June 30, 1958 


(Dollars and dollar equivalents, 000,000’s) 


Loans and Grants 
Authorized 
ICA 


Defense support 
Development assistance 
Technical cooperation 
Other* 


Total 


BSO. 
Title I - Development 
loans and grants? 
Title II - Famine relief 
Title III - Foreign 
donations 


Total 


Export-Import Bank 
Credits 


Total United States 
loans and grants 


IBRD 
Loans 


Total United States 
and IBRD loans 
and grants 


a United Nations and other international programs. 


1954/55 1955/56 1956/57 1957/58 Total 
$ 807 $1,155 $1,139 $778 $3,879 
256 113 206 154 729 
112 152 146 148 558 
33 129 173 395 730 
1,208 1,549 1,664 1,475 5,896 
204 433 675 363 1,675 
108 101 105 81 395 
197 302 254 272 1,025 
509 836 1,034 716 3,095 
632 235 1,067 857 2,791 
2,349 2,620 3,765 3,048 11,782 
410 396 388 711 1,905 
2,759 3,016 4,153 3,759 13,687 


b Total of Title I, Sections (e), (9), (1) and (j). 


Sources: ICA, Operations Report (various years); U. S. House of Repre- 
sentatives, Semiannual Report on Activities Under Public Law 480, as Amended 
(various years); Export-Import Bank of Washington, Report to the Congress, 
Part 2 (1957/58), p. 108; IBRD, Annual Report (various years). 


These suggested currency uses appear to provide a substantial 
degree of flexibility in the terms of repayment, a factor which is de- 
sirable. A point which may be overlooked, however, is that the loan 
agreements may involve an indirect dollar drain from the countries 
concerned (1). The magnitude of this drain will depend upon the 


(1) Commission on Foreign Economic Policy, « Staff Papers » (Washington: 
Government Printing Office, 1954), p. 172. 
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extent to which the P. L. 480 transaction reduces the supply of dol- 
lars that would have been available from commercial purchases or 
payments by the United States. The mitigation of this drain would 
depend, therefore, upon the use of the currency by the United States 
for purchases which would not otherwise have been made with dol- 
lars. 

It has been estimated that in fiscal 1959, payments amounting 
to over $ 4 million equivalent will be received. These payments are 
expected to rise to over $ 24 million equivalent in 1960, and to over 
$ 60 million equivalent in 1961. On the basis of the appropriations 
made through fiscal 1958, the future payments will then increase at 
an annual rate of about 4 per cent for the following thirty-four 
years (1). It is likely that the rate of increase may be even greater 
than this estimate, however, when account is taken of the increased 
appropriation for Title I in fiscal 1959. The financial implications of 
P. L. 480 development loans will require, therefore, more serious 
study than they have received to date. If these loans continue to be 
emphasized, with the effect of reducing the availability of dollar 
loans and if the loan proceeds are used to replace dollar expendi- 
tures, the flexibility and acceleration of development programs may 
be seriously compromised. 


Conclusion. 


In view of the dominant role which agricultural surplus disposal 
has played and may continue to play in the future, there is an im- 
mediate need to reconsider the P. L. 480 programs in terms of their 
effect upon: 1) the underdeveloped economies; 2) the economies of 
other major agricultural producing and exporting nations; and 3) 
the United States economy. 

It is first of all imperative that steps be taken to overcome the 
inadequacies of the P. L. 480 programs which have been discussed 
above. Three factors require attention in this regard: (a) competi- 
tive displacement of other exporters should be avoided; (b) the sur- 
pluses should be used to accelerate economic growth in the recipient 
countries; and (c) the method of financing should avoid direct and 
indirect drains of dollars and other scarce currencies. If the capital 
through food blessings are achieved by concurrent consumption and 


— 


(1) U. S. Senate, 85th Cong., lst Sess., Hearings ...on Mutual Security 
Appropriations for 1958, pp. 550-51. 
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investment, there will be no competitive displacement (1). Surplus 
disposal for development should be conceived of as additional fo- 
reign aid and should not replace other alternatives which are far 
less restrictive in nature. Problems of repayment could be avoided 
by giving away the surpluses outright perhaps in conjunetion with 
the World Bank and other international agencies to help finance the 
local currency costs of projects which these agencies are unwilling 
to assume. If, however, loans are preferred to grants, the best way 
of avoiding repayment problems may be to establish a revolving 
loan fund, the resources of whieh could be utilized solely for deve- 
lopment purposes (2). 

Granted that it is possible to achieve the goals listed in the pre- 
ceding paragraph, P. L. 480 must be considered in the wider context 
of a long-run economic policy for the United States. There is no 
doubt that the accumulation and disposal of agricultural surpluses 
is a most pressing problem. What needs to be emphasized, however, 
is that this problem should be dealt with within the wider context 
of the search for measures which will eliminate future surpluses. It 
makes little sense on efficiency grounds to encourage the produc- 
tion of future surpluses which are then to be used for development 
purposes. This is certainly an inefficient way to transfer income 
from rich to poor countries. Unrestricted loans or grants would cer- 
tainly be better, or if commodity aid is to be given, capital goods ra- 
ther than food might be transferred. Furthermore, the price discri- 
mination implicit in a surplus disposal program may have undesi- 
rable effects upon consumption and resource allocation (3). 

The surplus problem is not simply one of how to dispose of the 
surpluses, for these are manifestations only of a deeper, more basic 
problem which stems from the workings of the United States do- 


(1) In principle displacement could also be avoided if the United States 
were to finance food exports from other exporting nations to underdeveloped 
countries, instead of tying its aid to its own surpluses. 

(2) This is essentially what Senator Monroney has proposed. See the « New 
York Times », February 23, 1958, p. 1 and March 2, 1958, Sect. E, p. 5. Also see 
U. S. Senate, 85th Cong., 2nd Sess., Hearings Before a Subcommitte of the 
Committee on Banking and Currency on a Resolution to Promote the Esta- 
blishment of an International Development Association in Cooperation with the 
International Bank for Reconstruction and Development (Washington: Govern- 
ment Printing Office, 1958). 

(3) On these points, see D. GALE JOHNSON, Trade and Agriculture (New 
York: John Wiley & Sons, Inc., 1950), p. 135. 
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mestic agricultural price support program (1). If additional steps can 
be taken to reduce and remove the rigidities and inadequacies of 
price supports, the issues discussed above will become purely aca- 
demic. In the meantime, however, until domestic policy can be rea- 
djusted more completely, what to do with our agricultural surpluses 
will be a pressing problem indeed. 


RIASSUNTO 


L’assegnazione delle eccedenze agricole come mezzo di finanziamento 
dello sviluppo economico 


L’articolo si propone di stabilire se il vasto programma statunitense di as- 
segnazione dei surplus, in atto dal 1954, ha destinato le eccedenze di prodotti 
alimentari al consumo addizionale e se, contemporaneamente, ha contribuito alla 
formazione di capitale e allo sviluppo economico dei paesi assegnatari a basso 
reddito. Questo duplice beneficio può essere realizzato se l’aiuto costituito dalle 
eccedenze agricole fornisce un mezzo nuovo di finanziamento degli investimenti 
e se il consumo addizionale prodotto dai surplus è accompagnato da un aumento 
degli investimenti. 

Il programma statunitense di assegnazione dei surplus non ha attuato 
questa concomitanza di consumo e di investimento supplementare, danneggiando 
così, in una certa misura, i produttori degli stessi prodotti, o dei prodotti che 
con essi hanno relazione, sia di fronte ai paesi esportatori concorrenti sia di 
fronte ai paesi acquirenti. Questi ultimi possono aver tratto vantaggio, tuttavia, 
dal rallentamento delle pressioni sulle loro riserve di valuta estera e dall’au- 
mento delle importazioni di beni capitali, reso possibile dall’aiuto fornito con 
i surplus. 

Un ulteriore esame del programma di assegnazione rivela che una parte 
abbastanza notevole della valuta estera derivante dalle operazioni di vendita dei 
surplus è stata destinata a sostenere le spese degli Stati Uniti nei paesi bene- 
ficiari, privando questi paesi di altre possibili entrate di dollari e forse po- 
nendoli in difficoltà con la richiesta che i programmi di sviluppo siano speci- 
ficamente adattati per fare uso degli aiuti costituiti da surplus di prodotti. 
L’aiuto costituito da surplus di prodotti è stato considerato, inoltre, come un 
mezzo per ridurre, ove possibile, l’aiuto in dollari contemplato dal programma 
di mutua sicurezza. In considerazione di ciò, urge prendere i provvedimenti ne- 
cessari per modificare il programma statunitense di assegnazione, al fine di 
evitare l’estromissione dei produttori concorrenti, per assicurarsi che i surplus 


(1) Failure to separate surplus disposal from the more basic domestic pro- 
blem has led at least one writer to make the exaggerated claim that surplus 
disposal might solve not only the world’s development problem, but the world’s 
and the United States’ agricultural problems as well. See MATTHEW J. KUST, 
op. cit., esp. 105. 
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siano utilizzati per accelerare lo sviluppo nei paesi arretrati mediante contem- 
poraneo aumento del consumo e dell’investimento e, infine, per evitare drenaggi 
diretti e indiretti di dollari attraverso il finanziamento e la spesa dei fondi agli 
scopi propri degli Stati Uniti. 


RESUME 


L’assignation des excédences agricoles utilisée comme moyen 
pour financer le développement économique 


Le but de l’article est de déterminer si le vaste programme des Etats Unis 
d’assignation des excédences, en application depuis 1954, a destiné les produits 
alimentaires excédant la demande a la consommation supplémentaire et si, en 
méme temps, il a contribué à la formation de capital et au développement éco- 
nomique des pays assignataires & bas revenu. Ce double bénéfice peut étre réa- 
lisé si l’aide constituée par les excédences agricoles fournit un moyen nouveau 
pour financer les investissements et si la consommation supplémentaire produite 
par ces excédences est accompagnée par une augmentation des investissements. 

Le programme d’assignation du surplus des Etats Unis n’a pa réalisé cette 
concomitance de consommation et d’investissement supplémentaire, endommageant 
ainsi, jusqu’à un certain point, les producteurs de ces mêmes produits ou des 
produits ayant des rapports avec eux, soit vis-à-vis des pays exportateurs con- 
currents soit vis-à-vis des pays acheteurs. Ces derniers peuvent cependant avoir 
gagné un bénéfice par le ralentissement des pressions sur leurs réserves des 
devises étrangéres et par l’augmentation des importations de biens capitaux, 
devenue possible grace a l’aide fournie par le surplus. 

L’étude ultérieure du programme d’assignation révéle qu’une partie assez 
considérable des devises étrangères obtenues par les opérations de vente du sur- 
plus a été destinée 4 faire face au frais des Etats Unis dans les pays bénéfi- 
ciaires, qui ont ainsi été privés d’autres possibles rentrées de dollars et peut- 
étre mis en difficultés par la demande que les programmes de développement 
soient spécifiquement adaptés 4 l’aide constituée par le surplus de produits. 
Cette aide a en outre été considérée comme un moyen pour réduire si possible, 
celle en dollars prévue par le programme de sûreté mutuelle. En considération 
de ce qui précède, il est urgent de prendre les mesures nécessaires à modifier le 
programme d’assignation des Etats Unis, afin d’eviter l’exclusion des produc- 
teurs concurrents, pour s’assurer que le surplus soit utilisé pour accélérer le 
développement dans les pays arriérés au moyen de consommations et investisse- 
ments supplémentaires simultanés, et aussi à fin d’éviter les drainages de dol- 
lars directs et indirects dis au financement et à la dépense des fonds au be- 
néfice des Etats Unis. 


ZUSAMMENFASSUNG 


Absatz landwirtschaftlicher Ueberschussprodukte als Finanzierungsmittel 
zur wirtschaftlichen Entwicklung 


Der vorliegende Artikel soll aufzeigen, ob das weitreichende aus dem Jahre 
1954 stammende Absatzprogramm fiir Ueberschussprodukte der Vereinigten 
Staaten überschüssige Nahrungsmittel in den zusätzlichen Konsum geschleust 
hat und ob es gleichzeitig zur Kapitalbildung und wirtschaftlichen Entwicklung 
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der Empfangsländer mit niedrigen Einkommen beigetragen hat. Diese doppelten 
Erfolge kònnen erreicht werden, wenn die landwirtschaftliche Ueberschusshilfe 
ein zusätzliches Mittel zur Finanzierung von Investitionen darstellt und wenn 
der zusätzliche Konsum, der durch die Ueberschiisse ermôglicht wird, mit der 
Zunahme der Investitionen zeitlich zusammenfállt. 

Dem Absatzprogramm der Vereinigten Staaten ist es nicht gelungen, zu- 
sätzlichen Verbrauch und Investitionen zeitlich zu koordinieren, und es hat 
daher bis zu einem gewissen Grade die Erzeuger dieser oder áhnlicher Erzeu- 
gnisse in konkurrierenden Exportlandern und in den Empfangsländern geschá- 
digt. Die Empfangslánder mógen jedoch trotzdem Vorteile gehabt haben durch 
eine geringere Belastung ihrer Devisenreserven und durch die vergrósserten 
Importe von Kapitalgútern, die durch die Ueberschusshilfe ermóglicht wurden. 

Eine weitere Untersuchung des Absatzprogramms enthiillt, dass ein erhe- 
blicher Teil der Devisen, die aus Ueberschussverkaufsvertrágen erlóst wurden, 
zur Begleichung der Ausgaben der Vereinigten Staaten in den Empfangslándern 
benutzt wurden, wodurch diese Lánder anderweitiger Dollareinkinfte beraubt 
und vielleicht daran gehindert wurden, in den Genuss von Entwicklungspro- 
grammen zur speziellen Handhabung der Ueberschussproduktenhilfe zu kommen. 
Die Ueberschusshilfe wurde ausserdem als ein Mittel zur Verringerung der 
Dollarhilfe unter dem « Gegenseitigen Sicherheitsprogramm », wo immer es 
môglich war, angesehen. 

Aufgrund der vorhergehenden Schlussfolgerungen ist es unumgänglich 
notwendig, dass Schritte zur Anderung des Absatzprogramms der Vereinigten 
Staaten unternommen werden: um die Ausschaltung konkurrierender Produ- 
zenten zu vermeiden: um sicherzustellen, dass die Ueberschüsse zur Beschleuni- 
gung des Wachstums unterentwickelter Lander durch zusätzlichen Konsum bei 
gleichzeitigen Investitionen benutzt werden; und um indirekte und direkte Dol- 
larverluste durch die Finanzierung und die Ausgabe von Mitteln fiir die eigenen 
Zwecke der Vereinigten Staaten zu vermeiden. 


RESUMEN 


La asignación de las excedencius agrícolas como medio 
de financiación del desarrollo económico 


Se propone, el artículo, establecer de si, el vasto programa estadounidense 
de asignación de lo excedente (« surplus >), en acción desde 1954, haya destinado 
las excedencias de productos alimenticios para el consumo adicional, y si, al 
mismo tiempo, haya contribuído a la formación de capital y al desarrollo eco- 
nómico de las naciones asignatarias de rédito escaso. Este dúplice beneficio puede 
realizarse si la ayuda constituída por las excedencias agrícolas provea un nuevo 
medio de financiación de las inversiones, y si el consumo adicional que lo exce- 
dente produce, sea acompañado por un aumento de las inversiones. 

El programa estadounidense de asignación de los «surplus» no ha reali- 
zado esta concomitancia de consumo e inversión suplemental, de ese modo per- 
judicando, de cierta forma, a los productores de los productos mismos, o bien 
de los productos que con aquéllos están relacionados, tanto respecto a las na- 
ciones exportadoras, come respecto a las naciones compradoras. Estas últimas 
pueden haber sacado ventaja, sin embargo, debido a la reducción de las presiones 
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sobre sus reservas de monedas extranjeras y al aumento de las importaciones 
de bienes capitales, que la ayuda facilitada por lo excedente hizo posible. 

Un examen ulterior del programa de asignación da a conocer que una parte 
bastante considerable de moneda extranjera derivando de las operaciones de 
venta de lo excedente, fue destinada para pagar los gastos de los Estados Unidos 
en las naciones beneficiarias, con privar estas naciones de otras posibles en- 
tradas en délares y, acaso, dificultandolas con exigirles que los programas de 
desarrollo fuesen especificamente adaptados para hacer uso de las ayudas con- 
stituidas por lo excedente de productos. La ayuda constituida por lo excedente de 
productos a más de eso, se consideró como medio para reducir, en lo posible, la 
ayuda en dólares que el programa de seguridad recíproca prevé. En vista de 
esto, urge que se tomen las medidas necesarias para modificar el programa 
estadounidense de asignación, con el fin de evitar la exclusion de los produc- 
tores competidores, para asegurarse de que lo excedente se lo aproveche para 
acelerar el desarrollo en las naciones atrasadas por medio de consumo e inver- 
sión adicionales simultáneos, y, por fin, para evitar fugas directas e indirectas 
de dólares por medio de la financiación y el gasto de los fondos para los fines 
de los Estados Unidos. 


SU ALCUNI ASPETTI DELLA FORMAZIONE 
DEI PREZZI NELLE ECONOMIE PIANIFICATE 


VINCENZO VITELLO 


Errata Corrige 


Nell’articolo « Su alcuni aspetti della formazione dei prezzi nelle 
economie pianificate » di Vincenzo Vitello (« Economia Internazio- 
nale », Vol. XII, n. 3, agosto 1959) a 


pag. 426, nota 1 invece di raccolta curata dallo scrivente 
deve leggersi raccolta curata dallo scrivente 
e da D. Tosi 


pag. 430 invece di capitale russo deve leggersi capitale usato 
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TOWARDS A DYNAMIC THEORY 
OF INTERNATIONAL TRADE (*) 


A. M. HUQ 


1. - Introduction 


This article presents the case for a dynamic extension of the 
pure theory of international trade which, in contemporary economics, 
is still identified as the doctrine of comparative advantage. It is 
interesting to note that despite considerable extensions, remodelling 
and re-decorating by such master-craftsmen as MILL, MARSHALL, 
EDGEWORTH, TAUSSIG, LEONTIEF and HABERLER ('), the doctrine 
continues to rest substantially on the classical foundations of DAVID 
RICARDO (?). Take, for instance, a modern version of the doctrine 
in terms of the transformation curve or the concept of opportunity 
costs — an innovation which is considered a unique contribution of 
Professor HABERLER (3). On close examination, it would appear that 
instead of demolishing the entire structure, HABERLER simply repai- 


(*) The author wishes to acknowledge gratefully the comments of Profes- 
sors GOTTFRIED HABERLER and PHILIPP H. LOHMAN. 

(*) JOHN STUART MILL, Essays on Some Unsettled Questions of Political 
Economy, 3rd Edition, London, 1877, pages 1-21. 

ALFRED MARSHALL, Money, Credit and Commerce, London, 1923, Appendix J. 

F. Y. EDGEWORTH, Papers Relating to Political Economy, Vol. II, London, 
1925, pages 42-45. 

F. W. TAUSSIG, International Economics, New York, 1928, Part I. 

W. W. LEONTIEF, The Use of Indifference Curves in the Analysis of Foreign 
Trade, « Quarterly Journal of Economics », May, 1933. 

GOTTFRIED HABERLER, The Theory of International Trade, New York, 1936, 
pages 175-182. 

($) Davip RICARDO, Principles of Political Economy and Taxation, London, 
1921, Chapter VII, On Foreign Trade. 

(5) See LLOYD A. METZLER, The Theory of International Trade in A Survey 
of Contemporary Economics, edited by Howard S. Ellis, Volume I, Richard D. 
Irwin, Inc., 1948. 
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red a leaky roof: he discarded the obsolete labor theory of value. It 
must, however, be admitted that as in other theoretical constructs 
in classical economics, the doctrine of comparative advantage is 
unassailable on purely logical grounds. Tests of consistency can 
hardly invalidate its central hypothesis. The target for attack, the- 
refore, is not its logic, but rather the dependability of its fundamental 
postulates (1). 

HABERLER constructs his orthodox model within the conceptual 
framework of comparative statics, with all the specifications of a 
purely competitive market structure. This is distinctly reminiscent 
of the postulates of Ricardian economics: 


«... the external terms of trade will be assumed to be given... 
the country is supposed to act competitively and that the possibilities 
of monopolistic doctoring of the terms of trade and oligopolistic or 
bilateralistic complications will not be discussed in the present paper. 
Dynamic aspects will also be ignored » (?). 


Such abstractions from the implications of economic dynamics 
and monopolistic competition in the pure theory of international 
trade amounts to assuming away the problem. This can, perhaps, 
be justified either in terms of the requirements of simplicity, ele- 
gance and rigour in theoretical model-building or in terms of the 
well known historical lag between the development in economic 
theory and its application to the area of international trade. This 
illustrates, what may be called, the cross-inelasticity of growth in 
theoretical economics. Be that as it may, the reasons why the analyst 
must look for new dimensions in the pure theory of international 
trade are too weighty to set aside as a matter of convenience. The 
extraordinary developments in the theory of market structure in the 
light of the pioneering works of Professor CHAMBERLIN and Mrs. 
ROBINSON, continued extension of the theories of monopolistic com- 
petition, monopoly and oligopoly, the persistent growth of private 
and state monopolies and monopolistic practices in international 
trade, would leave a serious gap in our understanding of interna- 


©) J. H. WILLIAMS, The Theory of International Trade Reconsidered, « Eco- 
nomic Journal », December, 1928. 

(*) GOTTFRIED HABERLER, Some Problems of the Pure Theory of Interna- 
tional Trade, « Economic Journal », June, 1950. 
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tional economics, if the scope of theoretical analysis is not suffi- 
ciently widened to incorporate new facts as well as new concepts (1). 

Equally remarkable developments in the theory of economic dy- 
namics growing out of the well-known works of HARROD and DOMAR, 
the changing patterns of trade in the perspective of deliberate eco- 
nomic development in all parts of the world and the increasing 
awareness of the mutual interdependence of international trade and 
economic growth reinforces the argument for making a reappraisal 
of the orthodox theory of international trade. This calls for an 
explicit recognition of the dynamic elements which are the very 
essence of the flow of trade among nations. It is to this pertinent 
problem that the present paper is primarily addressed. 


II. - Postulates of the Static Model of the Pure Theory of Inter- 
national Trade. 


The modified version of the classical theory of international 
trade in terms of production opportunity costs shades into a theory 
of mutual interdependence and offers a cogent explanation of equi- 
librium in international trade. In this instantaneous model the time 
element is obviously an excluded variable. Furthermore, it abstracts 
from any process of change. Its basic postulates clearly defining 
its static character are as follows: (a) given quantity of resources; 
(b) given state of technology; (c) full employment of resources; (d) 
international immobility of production factors; (e) perfect technical 
substitutability of productive resources and their free internal phys- 
ical mobility; (f) domestic price flexibility; (g) given patterns of 
consumers’ tastes and preferences, and finally (h) given set of inter- 
national market prices or terms of trade under conditions of pure 
competition (?). Within the rigid framework of this set of heroic 


(+) For recent trends in this direction, see DONALD B. MARSH, The Scope or 
the Theory of International Trade under Monopolistic Competition, « Quarterly 
Journal of Economics », May, 1942, pages 475-486. 

STEPHEN ENKE, Monopolistic Output and International Trade, « Quarterly 
Journal of Economics », LX, 1946, pages 233-249. 

G. Lovasy, International Trade under Imperfect Competition, « Quarterly 
Journal of Economies », LV, 1941, pages 567-583. 

WALTER E. BEACH, Some Aspects of International Trade under Monopolistic 
Competition, in Explorations in Economics: Notes and Essays in Honor of F. 
Taussig, New York, 1936. 

(7) See JOAN ROBINSON, The Pure Theory of International Trade, « Review 
of Economic Studies », Vol. XIV, No. 36, 1946-47. 

Also GOTTFRIED HABERLER, A Survey of International Trade Theory, Prin- 
ceton University Press, 1955, pages 6-24. 
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assumptions, the pure theory of international trade establishes the 
optimum conditions for production, allocation of resources, exchange 
and economic welfare: 


Exhibit I 


em. ken —— 


Sem mm — 


In Exhibit I, the production opportunity curve AB, the com- 
munity indifference map I,, Is, Is, etc., the domestic exchange 
ratio DER and the international terms of trade line JTT, drawn 
under the assumptions specified above, depict the typical situation 
of an open economy, its trade-induced production function, the na- 
ture of its specialization, the pattern of its foreign trade and the 
tangible benefits therefore, measured in terms of a higher plateau 
of consumer satisfaction. By way of recapitulation for the students 
of international economics, the fundamental conditions of equilibrium 
may be derived from the familiar tangency solution as follows: 

MRIS y= 5 — ¡e A AAA 
i.e., the marginal rate of technical substitution between the two 
products, x and y, must be equal to the ratio of their international 
prices. 


E Roget de quie, de AREA CRUCES 


F| 
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i. e., the ratio of the international prices of the two products, x and 
Y, must be equal to the marginal rate of consumer substitution of 
x and y. 


A A AA ee A E CIME) 


i. e., the value of total exports must be equal to the value of total 
imports. 

In addition to these three necessary conditions of international 
equilibrium, the sufficient or stability conditions of equilibrium re- 
quire that at the points of tangency, the slope of the production 
opportunity (or transformation) curve must be increasing at P and 
that of the community indifference curve must be diminishing at 
T. In other words, the maximum solution depends on the concavity 
of the transformation curve and the convexity of the indifference 
curve, reflecting the principle of increasing marginal rate of tech- 
nical substitution (i.e., the principle of increasing opportunity costs) 
and the principle of diminishing marginal rate of consumer substi- 
tution (consistent with the Marshallian principle of diminishing 
marginal utility) (1). Under these conditions, the pure theory of 
international trade offers a uniquely determined solution to problems 
of trade, specialization and economic welfare in a given situation. 
As noted before, the logical consistency of this static model is dif- 
ficult to challenge. The objection, therefore, must be raised on a 
different tangent: Is this a sufficiently meaningful theory? Has 
the process of conceptualization made a rather exorbitant demand 
for abstraction? 


III. - Need for a Dynamic Extension of the Pure Theory. 


It would amount to an over-simplification to state that the pure 
theory of international trade is inadequate because it is static. It 
is true what appears as data in this model are the strategic va- 
riables, constantly to be reckoned within the international economy 
where growth is the fundamental law of motion. But the procedure 
is not a methodological error. Within the postulated boundary of a 
stationary economy, it certainly is permissable to freeze the pattern 
of basic economie data and derive the requirements of optimum 
trade that will hold only under strict specifications. Analogous to 
any other model of pure competition, the pure theory of interna- 


(*) See J. R. Hicks, Value and Capital, Second Edition, Oxford, 1946, pages 
21, 82. Also, R. E. BALDWIN, Equilibrium in International Trade — A Diagram- 
matic Analysis, « Quarterly Journal of Economics », November, 1948. 
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tional trade as a piece of abstract logic is not immediately appli- 
cable to an explanation of facts. But it undoubtedly serves, as any 
theoretical model should, as a standard of reference, deviations from 
which enhances rather than detracts from its quality or usefulness; 
it offers the essential ingredients for further theoretical embroidery. 

Of course, it must be noted that much of the simplicity of the 
pure theory is lost when the element of time and the process of 
change are considered and what appeared to be data in the static 
model take on the characteristics of a set of mutually interacting 
variables. With the progress of time, the resource base of national 
economies changes, technology advances, productive factors move 
internationally, consumers’ tastes and preferences alter their shapes, 
terms of trade shift, levels of economic activities fluctuate with 
disparate rates of growth of resources (1). These changes will inva- 
riably affect the trade behavior of nations, levels of domestic eco- 
nomic activity, the organization and methods of production, and 
levels of consumption and economic welfare. The pertinent question 
is: does this require a change in methodology in the economics of 
international trade? The following section will demonstrate that any 
change per se does not require a methodological innovation. If it is 
what HARROD would call a « once-over change », or an autonomous 
change that is due to purely exogeneous factors, the familiar tools 
of comparative statics can still be used to offer an adequate expla- 
nation of the equilibrium in international trade. (See Section IV). 

The incorporation of the element of time and of variation in 
basic data describes only partially the necessary conditions of a 
truly dynamic situation. The essence of dynamics requires, in ad- 
dition to progression through time, a process of continuous change — 
a continuous interaction of the autonomous and induced changes in 
levels of economic activities and their impact on the flow and pattern 
of international trade (?). It is in this area that the inadequacy of 
the traditional theory is most ostensible. In the perspective of an 
expanding economy, characterized by «a process of continuous 
change », the contours of the production opportunity curve and the 
consumer’s preference map can no longer be identified as parameters 
for theoretical usage. The conditions of equilibrium derived from 
their properties are rendered inapplicable to international trade in 


(*) Two of the postulates of the pure theory — perfect technical substituta- 
bility of productive resources and domestic price flexibility — can be relaxed 
without reference to the element of time. 

(?) For this concept of economic dynamics, the author is heavily indebted 
to R. F. Harrop’s brilliant analysis. See his Towards a Dynamic Economics, Mac- 
millan and Co. Ltd., London, 1948. 
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the context of continuous economic expansion. The postulates of eco- 
nomic dynamics call for a new methodological approach to the pure 
theory in international economics (1). 


IV. - First Approximation: A Theory of Comparative Statics. 


As a preliminary step to theoretical analysis of the dynamics 
of international trade, the rigid assumptions of the traditional 
theory may be relaxed and three illustrative cases may be diagram- 
matically represented as follows: 


Exhibit II 
Case I Case Il 


B 8, 8: 
Case III 


(2) For pionering work in this area, see D. B. BENSUSAN-BUTT, A Model 
of Trade and Accumulation, « American Economic Review », September, 1954. 
Also, HARRY G. JOHNSON, Equilibrium Growth in an International Economy, 
« The Canadian Journal of Economics and Political Science », November, 1953. 
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Case I drops the assumption of fixed quantity of resources and 
given state of technology. The upward shift of the production op- 
portunity curve and the relatively higher rate of growth in the 
X-industry reflect the development of new resources and techno- 
logical changes. Under the simplifying assumption that the inter- 
national terms of trade remain constant, the shift of the production 
point over time from P, to P» and from P» to Pz and the movement 
of the point of final equilibrium from T, to T and from T, to T; 
showing the effects of growth on the pattern of international trade 
and economic welfare may still be sufficiently analyzed within the 
framework of comparative statics. International equilibrium requires 
as before. 


MRTS. = ET o exe a SNS 
FE MROS GR NR I fg, 
a a cha Solda toi i i 


and the convexity of the community indifference curve (not shown 
in the diagram) and the concavity of the transformation curve would 
determine stability of equilibrium as in Exhibit I. 


Case II illustrates the effect of shifts in international terms of 
trade on the pattern of trade, production and economic welfare. In 
this situation also, the marginal and total conditions of equilibrium 
and stability are applicable as in the classical situation. One inte- 
resting possibility may be noted as a special case. If new interna- 
tional terms of trade line /7 7, shifts in such a manner that the trad- 
ing point 7. is to the right of the production point P2, the structure 
of foreign trade will change in that the country in question will 
import the commodity X rather than export it. In other words, 
international comparisons of cost structures alone cannot explain 
the composition of trade without reference to the terms of trade. 


Case III discards the assumption of given pattern of consumer 
tastes and preferences. The intersecting consumers community 
indifference curves reflect structural changes in consumer behavior. 
Once again, under the simplifying assumptions of unchanged 
technology and terms of trade, it can be shown that although the 
location of the points of final equilibrium will shift, the conditions 
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of equilibrium may still be stated in terms of marginal rate of 
technical substitution, international price ratios, marginal rate of 
consumer substitution and finally the slope of the transformation 
and indifference curves. 

These type of changes in basic economic, technological and con- 
sumer behavioral data represent the so-called « once-over » changes. 
They unquestionably affect the pattern of trade and economic wel- 
fare. But, technically speaking, there is no reason why the tools of 
comparative statics could not adequately be used to establish the 
conditions of international equilibrium (1). 

The next logical step leads to the area of economic dynamics 
proper where change in basic data is continuous, as noted before. 


V. - Second Approximation: Fundamental Dynamic Theorems of 
International Trade. 


The HARROD-DOMAR version of the dynamic models establish 
the conditions of equilibrium rate of growth or «equilibrium of a 
steady advance», that apply to a typical closed industrial eco- 
nomy (?). The basic tools of such analysis can easily be adapted to 
the requirements of an open economy without any radical innovation. 

Let the rate of capital formation defined as domestic investment 
plus net foreign investment, be expressed by 4 / and let the cor- 
responding absolute increase in income be indicated by 4 y. Let s 
represent the savings function; m, the import function; P, the capital 
output ratio or average productivity of capital. We then have 


1 
ner (4) 
where = is the composite domestic investment and foreign trade 
multiplier. 


(*) For an excellent analysis of the dynamic bases of trade which can be 
adapted to a model of comparative statics, see CHARLES P. KINDLEBERGER, Inter- 
national Economics, Revised Edition, Richard D. Irwin Inc., 1958, Chapter. 7. 

(*) For the pionering works in this field, see R. F. Harrop, An Essay in 
Dynamic Theory, « Economic Journal >, March, 1939. 

Evsey Domar, Expansion and Employment, « American Economic Review >, 
March, 1947. 

Capital Expansion, Rate of Growth and Employment, « Econometrica >, 
April, 1946. 
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The condition of equilibrium requires that the rate of change 
of income and the rate of change of productive capacity are identi- 
cal. From this the following fundamental theorem is derived: 

Ai SO 
s+m 

Multiplying both sides by (sm) and then dividing by I, we 
have 

a = P(s + m) (5) 

In economic language, equilibrium rate of growth requires 
investment to grow at the annual rate of P(s + m). This is nothing 
but an extension of DOMAR's dynamics to the case of an expanding 
economy, exposed to international trade. 

As a corollary to this theory, the conditions of equilibrium of 
steady growth in international trade may be worked out, consistent 
with the equilibrium rate of domestic economic growth. 

Growth generates, in varying degrees, a demand for imports (1). 
Under conditions of equilibrium, the growth requirements of import 
must be equal to fraction of income spent on imports: 


G,M,=m (6) 


where G, is the growth rate, M,, the import requirement, and m, 
the fraction of income spent on imports. 

As economic development gains momentum, the tendency for 
imports to rise as a function of growth, will be partially counter- 
-balanced by the process of import substitution. Taking this factor 
into consideration, we have 


G M — G. M. —m (7) 


where M, represents import substitution. 

The logic of the growth effects on exports can be demonstrated 
in a similar manner. On the one hand, exports will tend to grow in 
an expanding economy quantitatively, despite possible structural 


© The quantitative relationship between rate of growth and ii lo 
import may be expressed as: 


Growth elasticity of import demand = 


HE 
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changes. On the other hand, economie growth will tend to absorb 
part of the national product that used to be exported in the pre-in- 
dustrial situation. Taking these two opposing factors into consider- 
ation we have, 


GrX.—- GrXa= GM; G, M, (3) 


where X. represent export creation and X, represent export destruc- 
tion as a consequence of growth. 

The economic meaning of the equation is this: In an expanding 
economy, the rate of growth of net imports must be matched by the 
rate of growth of net exports. This is the central theorem in the dy- 
namics of international trade. The growth of international trade, as 
in any other process of economic growth in the real world, is cha- 
racterised by discontinuous leaps and bounds. Structural changes 
constantly modify the composition and quantitative growth in trade, 
making generalizations almost impossible. The simple equation of a 
rudimentary dynamic theory which has been derived above, however, 
are not designed to yield any such generalization or settled con- 
clusions, immediately applicable to facts. On the contrary, the 
objective is merely to exhibit, with logical consistancy, the requi- 
rements of stability and equilibrium in an open, expanding economy. 
The high degree of abstraction involved, must, therefore, be cons- 
tantly borne in mind, before any operational meaning can be 
attached to it. 

Of course, it is legitimate to raise the question, to what extent 
an abstract model lends itself to use as an operational] technique. 
It is conceivable that a logically consistent dynamic theory of trade 
will yield certain deductions having definite implications for policy, 
especially in economic decision-making using advanced techniques of 
linear programming and inter-industrial relationships. 

In budgeting for resources, including foreign exchange, for the 
attainment of pre-determined development targets, in addition to 
the requirements and availability of domestic capital, estimates 
must be made of the import content of the development program 
and possible import substitution, reflecting the anticipated demand 
for foreign exchange. This must be supplemented by estimates of the 
anticipated supply of foreign exchange, derived from the export po- 
tential of growth, corrected for the export-destroying effect of do- 
mestic economic expansion. It is true, these estimates may be unduly 
biased or discredited by the incidence of unpredictable circumstances 
but economic planners must bear in mind that some estimates are 
better than no estimates. 
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RASSEGNE ECONOMICHE 


SOCIAL CHARGES IN THE EEC COUNTRIES: 
SOME ECONOMIC ASPECTS 


One of the most notable developments in the European wage structure 
in the postwar period has been the increase in the variety and the shift in 
the relative importance of the several components of total worker com- 
pensation. In many countries the number of these components has become 
very large and the non-basic wage has come to constitute a significant pro- 
portion of total worker income and of unit labor cost. 

These components which supplement the basic wage are commonly 
known as «social charges ». They include such complementary remunera- 
tion as holidays and vacations with pay, transportation allowances, pay- 
ments in kind, severance allowances, and bonuses and indemnities of va- 
rious kinds. They may also include family allowances and the usual social 
security payments such as sickness and invalidity insurance, maternity 
insurance, old-age and survivors insurance, unemployment insurance, and 
workmen’s compensation. 

Recent interest in the development of these social charges arises pri- 
marily from the discussion of their role in the successful implementation 
of the treaty creating the European Economie Community (EEC) (1). Of 
equal interest, however, are the effects of social charges on the functioning 
of the individual economies of the EEC countries. The rise of social charges 
has influenced worker incentives, wage differentials based on skill, employ- 
ment opportunities for various groups of workers, income distribution 


(1) The treaty was concluded in January of 1958; it set up a common mar- 
ket in which eventual free trade is to be established among Belgium, France, Germany, 
Luxembourg, Italy, and the Netherlands. While this paper will not deal with the role 
of social charges in the implementation of the common market, the following publica- 
tions may be of interest: International Labour Office, Social Aspects of European 
Economic Co-operation, Report by a Group of Experts, Studies and Reports, New 
Series, No. 46 (Geneva: International Labour Office, 1956); ANDRÉ PHILIP, Social 
Aspects of European Economic Co-operation, « International Labour Review», Sep- 
tember, 1957; MICHAEL A. HEILPERIN, Freer Trade and Social Welfare: Some Mar- 
ginal Comments on the ’Ohlin Report’, «International Labour Review », March, 1957; 
Maurice Bvé, Freer Trade and Social Welfare: Comments on Mr. Hetlperin’s Ar- 
ticle, «International Labour Review», January, 1958; JOZIAS WEMELSFELDER, Some 
Problems Connected with the Establishment of a Common Market in Schuman Eu- 
rope, « Economia Internazionale », August, 1954; and RAYMOND BERTRAND, The Com- 
mon Market: Prices, Competition and *Harmonisation”, «Banca Nazionale del Lavoro 


Quarterly Review », December, 1957. 
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within the laboring class, and the scope of the collective bargaining pro- 
cess (1). 

While information on both the magnitude and the effects of social 
charges is still relatively limited (2), it may be of interest at this time to 
discuss briefly the origins and some of the possible economic effects of 
these charges. We shall confine our study to the six countries of the 
European Economic Community, since data on these countries are most 
readily available, and since recent discussions of the problems of imple- 
menting the Common Market treaty have focused attention on the whole 
subject of social charges in these six countries. Also, all of these countries 
have a similar structure of social charges in that social benefits and the 
costs thereof are directly related to employment; payment of benefits 
depends upon the recipient being a member of the working force, and 
contributions to finance the programs come from employers and workers. 
In contrast to this practice, many other European countries base their 
programs on residence and/or citizenship, and finance them through ge- 
neral tax revenue (3). The economic effects of these contrasting methods 
are substantially different; thus the following discussion applies only to 
countries in which social programs are based on employment. 


Definition of Social Charges. 


Generally, the term « social charges » refers to the costs to employers 


(1) Social charges are also of interest for the role they play in the computing of 
and comparisons of real wages, The ILO, in a recent study of methods of comparing 
real wages devoted considerable attention to the importance of social charge in any 
study of real wages. See International Labour Office, International Comparisons of 
Real Wages: A Study of Methods, Studies and Reports, New Series, No. 45 (Geneva: 
International Labour Office, 1956), esp. pp. 41-46. 

(2) Most of the available information on social charges is to be found in the 
publications of various European governments and in specialized works of European 
authors. The ILO has been working to increase the amount and reliability of infor- 
mation and in 1957 issued a preliminary study based on data collected in 1956 and 
1957. See International Labour Office, Wages and Related Elements of Labour Cost 
in European Industry, 1955, Preliminary Report (Geneva: International Labour Of- 
fice, August, 1957). Although the final report has just been published, it was not 
available at the time this article was written, The European Coal-Steel Community 
has also been active in this field; see, for example, the publication of the High Au- 
thority, Les Salaires et Les Charges Sociales Dans Les Industries de la Communauté 
(Luxembourg: Haute Autorité, May, 1956). 

(3) For example, for those OEEC countries, excluding the six, which have a fa- 
mily allowance program we find that only three make employment a prerequisite for 
benefits and base the program on a payroll tax; they are Austria, Portugal, and Swit- 
zerland. On the other hand, Denmark, Finland, the United Kingdom, Iceland, Ireland, 
Norway, and Sweden all base their programs on residence and finance them through 
general tax revenue. See United States, Department of Health, Education, and Wel- 
fare, Social Security Administration, Old-Age, Survivors, and Invalidity Programs 
Throughout the World, 1954 (Wathington D. C.: Government Printing Office, 
June, 1954), 


Social Charges in the EEC Countries: Some Economic Aspects 679 


of the fringe elements of worker remuneration. In a recent study of labor 
cost in European industry the ILO included the following elements 
under the heading « social charges»: 1) premium pay for overtime, late 
shift, and holiday work; 2) bonuses and gratuities; 3) payments in kind; 
4) payment for time not worked (i.e., holidays, vacations); 5) obligatory 
social security contributions; 6) non-obligatory social security contribu- 
tions; 7) direct benefits paid to workers; 8) and subsidies of various 
services for the benefit of the worker (1). For the purposes of this study 
we shall adopt this list with the exception of the first item, which is 
more usually treated as part of the basic wage. 

While «social charges » are the cost to employers of workers’ fringe 
benefits, they are not synonymous with «worker benefits ». The costs 
which the employer bears and the payments which workers receive do 
not necessarily correspond in amount, since both the government and the 
insured worker may also contribute to a given program. The discrepancy 
between the two varies from country to country according to the legisla- 
tive framework of the various social security and other social programs 
and the content of the labor contracts in a given industry or firm. 

In the six countries under study this discrepancy is not too great, 
however, since the employer pays by far the largest part of the costs of 
the social programs. All special bonuses and indemnities, all payments 
for time not worked, and all remunerations in kind are paid by the 
employer. In the case of the social security programs, the most important 
item is the family allowance plan for which the employer furnishes the 
entire contribution in all six countries (2). The cost of workmen’s com- 
pensation is also borne entirely by the employer in all cases. 

In the remaining social security programs, participation with the 
employer is shared by the worker and the government in varying degrees, 
depending upon the country. In Italy, for example, the government pays 
only a negligible amount toward unemployment insurance and sickness 
and maternity insurance; the old-age and invalidity program is the only 
one in which the employer pays less than 90 percent of the total cost. 
While in the other countries the government and the employee pay a 
somewhat larger portion of the cost of these programs than in Italy, in 
all cases the employer is responsible for at least half of the total cost. Thus 
when all forms of social security payments and all complementary remu- 
neration are taken together, it is clear that the employer bears by far the 
majority of the cost and the distinction between «social charges» and 
« worker benefits » is not too great (3). 


(1) International Labour Office, Wages and Related Elements of Labour Cost 
in European Industry, 1955, Preliminary Report (Geneva: International Labour Of- 
fice, August, 1957), pp. 13-14. 

(2) However, in Belgium, the government is required to make up any deficits 
which may occur in the fund. 

(3) For details on the percentage contributions to the various programs by the 
employer, government, and worker see U. S. Federal Security Agency, Social Security 
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It should also be noted that not all social charges are reflected in the 
current income of workers. While old-age, sickness, maternity, and inva- 
lidity insurance form a part of current unit labor cost to the employer, 
their effect on workers’ incomes is only indirect; therefore these par- 
ticular programs have their immediate impact on employers costs. 

Table I illustrates the magnitude and variety of social charges in 
the EEC countries. In all six countries they account for at least 20 percent 
of the total wage bill; in France and the Netherlands they reach more 
than 30 percent, and in Italy they are 69 percent. The relative importance 
of the social security programs is also clear from the data; they account 
for over 50 percent of total social charges in all of the countries except 
the Netherlands. Of particular interest is the importance of family allow- 
ances, which are responsible for as much as 39 percent of total social 
charges in France, and 25 and 26 percent respectively in Belgium and 
Italy. Even in Luxembourg and the Netherlands they account for over 
18 percent of total charges. 


Factors in the Growth of Social Charges. 


The development of social charges in the EEC countries has been 
the result of a growing recognition of the need to provide social protection 
for the low-income worker. Both trade-unions and governments have come 
to rely upon the social security programs and other forms of comple- 
mentary remuneration to enhance worker security. 

Trade-unions have been active in obtaining inereased provisions in 
labor contracts for paid vacations and holidays, severance allowances, 
and special bonuses and indemnities. In some cases they have also been 
able to influence government poliey toward the various social security 
programs (1). 


Administration, Division of Research and Statisties, Social Security Legislation 
Throughout The World (Washington, D. C.: Government Printing Office, 1949); aná 
the following publications of the U. S. Department of Health, Education, and Welfare, 
Social Security Administration, Division of Research and Statistics, Health and Ma- 
ternity Insurance Throughout The World, 1954, Principal Legislative Provisions in 
48 Countries (Washington, D.C.: Government Printing Office, 1954) and Old-Age, 
Survivors, and Invalidity Programs Throughout The World, 1954 (Washington, D. C. 
Government Printing Office, 1954). 

(1) For a discussion of the role of the trade-unions see VAL R. LORWIN, The 
French Labor Movement (Cambridge: Harvard University Press, 1954) esp. pp. 230 
ff. and the following articles in the « Annals of the American Academy of Political 
and Social Science», March, 1957: JonN P. WINDMULLER, Postwar Wage Determi- 
nation in the Netherlands, pp. 109-122 and WILLIAM H. McPHERSON, Labor Relations 
in Postwar Germany, pp. 55-65. For a discussion of Italian trade-union activity see 
Luisa Riva SANSEVERINO, Collective Bargaining in Italy, in Contemporary Collective 
Bargaining in Seven Countries, ed. by Adolf Sturmthal (Ithaca: Cornell University 
Press, 1957). 
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TABLE I 


Social charges in manufacturing, 1954, as a percentage of average hourly wages 


West | Nether- 
Type of Charge Germany Belgium France (1) Italy (2) Luxembourg lands (8) 
Social Security Programs: 
Old-age and Invalidity 5.00 3.27 6.00 5.00 1.00 
Sickness and Maternity 3.00 2.34 9.19 9.13 (*) 2.00 4.10 
Unemployment Insurance 2.00 0.93 7.85 — 2.00 
Workmen’s Compensation 3.00 3.00 2.43 3.00 3.50 1.80 
Family Allowances — (0) 7.01 15.39 17.70 4.50 5.50 
Total 13.00 16.55 27.01 43.68 15.00 14,40 
Days off with Pay 9.80 11.60 7.21 14.19 6.30- 9.80 7.20 
Special Remuneration (°) n.a. — 5.40 11.10 (7) — 8.90 
Total Social Charges 22.80 28.15 39.62 68.97 21.30-24,80 30.50 


n.a. Not Available. 

— No Program. 

(2) Mechanics and electricians, October 1953. 

(?) Based on average industrial salary for August 1953. 

(*) Data for 1952. 

(*) Includes tuberculosis insurance. 

(5) A compulsory family allowance program did not begin until 1955. 

(°) Includes both voluntary and compulsory payments where data is available, 
(7) Made up largely of the Christmas bonus and the housing fund (I.N.A.C.A.S.A.). 


SOURCE: Les charges sociales dans les pays de l’O.E.C.E., « Études et Conjoncture » 
(Republique francaise, Institut National de la Statistique et des Études 
Economiques), March, 1954. 


This trade-union activity has been paralleled by the growing interest 
of the governments of the EEC countries in the extension of the social 
security programs during the postwar period (1). In fact, this interest 
was evinced even before World War II in some countries, notably Italy, 
France, and Belgium where demographic considerations led to the ini- 
tiation and expansion of a family allowance program (2). 


(1) See Joan T. DunLoP and MELVIN ROTHBAUM, International Comparisons of 
Wage Structures. « International Labour Review », April, 1955, pp. 352-354 and 360- 
362 and LLovp G. REYNOLDS and CYNTHIA H. Tart, The Evolution of Wage Structure 
(New Haven: Yale University Press, 1956), pp. 361-372. 

(2) For a discussion of this policy in France see DupLey KIRK, Population and 
Population Trends in Modern France, in Modern France, ed. by Edward M. Earle 
(Princeton: Princeton University Press, 1951), p. 318 ff. For a more general discus- 
sion see Family Allowance Schemes in 1947, «International Labour Review», April 
and May 1948. 


44 


682 Marjorie W. Hald 


While the growth of social charges has been a natural development 
of the trend toward providing a minimum level of worker security, the 
widespread inflationary pressures of the postwar period offered a special 
impetus to the growth of social charges. Attempts to preserve the living 
standard of workers without adding to the general inflationary spiral 
led many governments to prefer increases in the number and magnitude 
of social charges in lieu of general wage increases (1). This policy provided 
a means of guaranteeing low-income workers a minimum wage while 
avoiding a corresponding wage increase to higher income workers. There 
was also a hope that at least part of the higher social charges would be 
temporary and that they could be revised as the price level varied. 

In Italy, in particular, we can see the effects of inflation on the 
wage structure. By 1952 the direct wage was broken down into five parts 
consisting of the basic wage rate, a special wage addition, a cost-of-living 
allowance which was revised periodically, a readjustment allowance (2), 
and a bread allowance. In addition, the following items were added to 
labor cost between 1938 and 1952: sickness and maternity insurance, 
employment accident and injury insurance, a short-week fund, an ap- 
prenticeship tax, a special unemployment tax, and a compulsory housing 
fund contribution. Cesare Vannutelli has succinctly summarized the 
reasons for these developments: « In short, the prime causes of the pre- 
sent situation may be said to be the monetary repercussions of the post- 
war disorder and the attempt to fight free of the inflationary spiral » (3). 

The above case is the most extreme example of this proliferation of com- 
ponents of worker income and labor cost: however, governments in most 
of the EEC countries which experienced inflationary pressures during 
and after the war favored the increase of social charges as a means of 
spreading the effects of inflation more evenly throughout the economy (4). 
It seems clear that it is the interaction of this desire to control inflation 
with the enlightened social policy of the governments and the trade- 
unions which furnishes the central explanation for the increase in the 
number and magnitude of social charges. 


(1) See DuNLop and RoTHBAUM, op. cit., pp. 360-362. 

(2) The readjustment allowance was introduced to mitigate some of the narro- 
wing of wage differentials between skilled and unskilled workers which resulted from 
the various flat-sum payments. For a discussion of this, and the other components of 
the wage structure, see CESARE VANNUTELLI, Wage Structure and Cost of Labor in 
Italy, in Contemporary Collective Bargaining in Seven Countries, ed. by Adolf 
Sturmthal (Ithaca: Cornell University Press, 1957): and Luisa Riva SANSEVERINO, 
op. cit. 

(3) CESARE VANNUTELLI, op. cit., p. 387. 

(4) See, for example, P. S. PELs, The Development of Collective Employment 
Agreements in the Netherlands, in Contemporary Collective Bargaining in Seven 
Countries, ed. by Adolf Sturmthal (Ithaca: Cornell University Press, 1957) and VAL 
R. LORWIN, op. cit. 
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Relationship of the Basic Wage and Social Charges. 


Any quantitative study of the growth of social charges over an ap- 
preciable period is limited by the available statistics. However, we may 
utilize a study undertaken by the ILO in 1938 which presents data for 
the coal industry in four countries from 1929 to 1936; we can supplement 
this with the work of the European Coal-Steel Community which yields 
data for 1954 in order to arrive at some pieture of the growth of social 
charges since 1929. These figures, presented in Table II, should be inter- 
preted with considerable caution, owing to the different methods used 
in reporting earnings in the various countries, the major price changes 
over the past thirty years, and the problem of fluctuating exchange rates 
in translating national data to a common base (1). 

In spite of these limitations, the data in Table II clearly indicate 
a sharp increase in social charges over the period with the largest increase 
occurring in Belgium, where social charges increased from 6.9 percent of 
labor cost to 30.2 percent of total wages between 1929 and 1954. Even in 
Germany, where the increase was the smallest, the proportion of social 
charges almost doubled over the whole period, in spite of a decline in total 
charges between 1929 and 1933. (Part of this decline is explained by the 
fact that allowances in cash were not recorded as social charges in 1933 
or 1935). 

The changes in the importance of social charges in the period 1929 
to 1936 reflect, in part, the sharp deflationary pressures which charac- 
terized that period; the increase in the proportion of social charges is 
explained to some extent by reductions in wages rather than by increases 
in social charges alone. Similarly, in the period since 1936, increases in 
basic wages were somewhat retarded by anti-inflationary policies during 
the war and post-war period; these policies resulted in concomitant 
inereases in social charges. 

A better evaluation of the significance of the growth in the pro- 
portion of social charges shown in Table II would thus be possible by 
comparing the development in the size and structure of social charges 
during the entire period with the movements of the basic wage during 
that period. Unfortunately the data needed for this comparison are not 
generally available. However, the fragmentary figures in Tables III and 
IV give some indication of the comparative movement of the basic wage 
and of total remuneration for France and Italy in the period since 1938. 


(1) Also, we should note that the figures for 1954 are computed on a different 
base than those for the earlier years; see footnote 1, Table II, for an explanation. 
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TABLE II 


Growth of social charges in the coal-mining industry, 1929-1954 
(Percentages) (*) 


Allowance Allowance Other Days Off Social Other Total 
Country & Year In Cash In Coal Allowances With Pay Security Charges Social 
In Kind Contributions (2) Charges 

Belgium 

1929 2.2 n.a. na. ca 4.7 CE 6.9 

1933 2.7 3.9 n.2. SEE 6.3 E 12.9 

1936 2.3 3.5 na. 457 6.7 = 14.2 

1954 sia 3.3 14 7.8 16.2 1.8 30.2 
France 

1929 3.7 ec === E 9.0 ES 12.7 

1933 3.6 2.6 10.4 seta 8.7 = 25.3 

1936 3.3 2.3 9.8 3.2 8.8 SE 27.4 

1954 4.6 3.8 7.5 4.9 21.1 6.2 48.1 
Germany 

1929 3.0 n.a. n.a. 2.7 15.3 => 21.0 

1933 (ue 4.4 > 12.5 pes 16.9 

1935 CRE 4.4 > 133 --- IT 

1954 (8) o 3.5 6.6 5.6 21.2 2.4 40.4 
Netherlands 

1929 4.6 DRS TS 2.2 11.6 PE 18.4 

1933 4.9 0.3 0.8 2.6 10.9 =” 19.5 

1936 4.8 0.4 0.9 2.8 10.2 --- 19.1 

1954 2.3 2.6 2.7 4.4 23.5 4.4 39.9 


n.a. Not Available. 

--- No Program. 

() Expressed as a percentage of total labor cost, including the yearly average 
wage, for 1929, 1933, and 1936; expressed as a percentage of the total hourly wage 
for 1954. 

(?) Includes family allowances where applicable. 

($) Data for 1954 are for West Germany, 

(*) Data on allowances in cash in 1933 and 1935 not available separately; re- 
ported as a part of the gross wage. 


Source: Figures for 1929 through 1936 are from International Labour Office, The 
World Coal-Mining Industry, Volume II, Studies and Reports, Series B, No. 
31 (Geneva: International Labour Office, 1938). Figures for 1954 are from 
Communauté Europeénne du Charbon et de l’Acier, Haute Autorité, Les 
Salaires et les Charges Sociales dans les Industries de la Communauté (Lu- 
xembourg: Haute Autorité, May, 1956), 
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TABLE III 


France 


Movement of average hourly wages and average hourly wages plus social charges (*) 
(Index 1938 = 100) 


Year Average Hourly Wage Average Hourly Wage 
Plus Social Charges 

1938 100 100 

1945 283 325 

1946 407 468 

1947 596 695 

1948 882 1,038 


(+) Data are for the electrical machinery industry. 


Source: «Journal de la Société de Statistique de Paris », May-June 1949, as cited in 
International Labour Office, Wages and Payroll Statistics, Report Prepared 
for the Seventh International Conference of Labour Statisticians, Studies 
and Reports, New Series, No. 16 (Geneva: International Labour Office, 
1949), p. 80. 


TABLE IV 


Italy 


Movement of average hourly wages and 
average hourly wages plus social charges in industry (*) 
(Index 1938 = 100) 


Year Average Hourly Wage Average Hourly Wage 
Plus Social Charges 

1938 100 100 

1949 5,310 7,052 


(*) All industrial workers. 
Source: Computed from data given in CESARE VANNUTELLI, Social Security in Italy, 
« Review of Economie Conditions in Italy» (Banco di Roma), September, 
1949, p. 425. 


That wages plus social charges have risen more than wages alone 
is readily apparent from these indexes. This relationship is further sup- 
ported by a study commissioned by the ILO which showed that there 
was an inverse relationship between the level of the basic wage and the 
level of social charges in manufacturing in 13 European countries surv- 
eyed (1). Social charges were highest in the three low-wage countries 


(1) Included were the EEC countries (with the exception of Luxembourg), the 
three Scandinavian countries, and Finland, Switzerland, The United Kingdom, Ireland, 
and Austria. See International Labour Office, Social Aspects of European Economic 
Co-operation, Report by a Group of Experts, pp. 33-35. 
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(Italy, Austria, and the Netherlands) and in the median wage countries 
(Belgium and France) although this relationship was less clear for 
France; they were lowest in the Scandinavian countries and Switzerland 
where wages were high. 

This inverse relationship of social charges and basic wages seems to 
reinforce the conclusion that social charges may have been used as a 
substitute for increases in the basic wage. This has been explained in part 
by the tendency of governments in inflationary periods to favor increases 
in social charges over general wage-rate increases. However, it may also 
be explained by the attempts of employers, when faced with an increase 
in the level of social charges, to shift some portion of the cost. 

Whether social charges are paid by employers directly to their emp- 
loyees or are paid in the form of an assessment on total payrolls to the 
government for later distribution to the workers, the payments resemble 
in their actual operation a tax on wages. A producer, when faced with 
such a tax, may attempt to shift it either to the ultimate consumer in the 
form of price increases or to wage earners in the form of retarded increases 
in the basic wage. How successful a given producer will be in attempting 
to shift the tax will be determined by many factors, including the ela- 
sticity of supply and demand within his product market, the amount 
of government control over price and wage determination, his compe- 
titive position within his industry, and the strength of the trade-union. 
Due to different institutional and market conditions, the possibility of 
shifting the tax burden will differ greatly among producers. 

While we cannot hope to determine with any precision the ultimate 
incidence of the costs of social charges nor the degree to which they result 
in increased prices rather than retarded wage increases, the tendency 
for wages to be low in countries where social charges are high strongly 
suggests that much of the burden of increased social charges is, in fact, 
shifted to the workers. A study by United Nations economists substant- 
lates this conclusion. They noted the effect that the shifting of social 
charges could have on prices and also pointed out possible effects on 
income distribution and international trade, but they concluded, « In the 
longer run, however, the employer is more likely to pass on the tax com- 
pletely, not by cutting living standards of workers, but by retarding 
increases in wages which would normally take place as productivity 
increases » (1). 


(1) United Nations, Economie Commission for Europe, Research and Planning 
Division, Taxes on Wages or Employment and Family Allowances in European Countries, 
« Economie Bulletin for Europe», August, 1952, p. 46. This observation is further 
reinforced by Lorwin’s study of the effect of social charges on workers’ share in the 
French national income, He noted that the total real income of French wage earners 
and their share in the national income were approximately the same in 1952 as in 
1938 and cited the opinion of the French Ministry of Finance that since wage income 
had remained stable it must be presumed that the increased social payments were met 
by offsetting contractions in direct wages. See VAL R. LORWIN, op. cit., p. 227. 
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Thus the rise in social charges can only be evaluated in conjunction 
with movements in the basic wage. The growth of social charges has not 
necessarily resulted in a proportionate increase in either total worker 
income or total unit labor costs; the possibility of using social charges as 
substitutes for increases in the basic wage makes the final outcome 
largely indeterminate. We can only conclude, on the basis of available 
evidence, that the effects of the growth of social charges have been offset 
to some degree by movements in the basic wage. 


Economie Effects of Social Charges. 


While the effects of the rise of social charges upon the individual 
economies of the EEC countries are many-sided and complex, certain 
economic aspects of their development can be singled out as especially 
critical. These include the effects on the collective bargaining process, 
interindustry wage relationships, income distribution, wage incentives, 
employment opportunities, and living standards (1). 


A. - The Collective Bargaining Process: 


One of the most direct effects of a high percentage of social charges 
in a wage structure is the impact upon the whole area of wage determi- 
nation. When social charges which are set primarily by national legis- 
lation make up over one-third (and in the ease of Italy, more than one- 
half) of total worker remuneration, the role of the government in deter- 
mining worker income necessarily increases, and that of the collective 
bargaining process correspondingly decreases. 

The degree to which high social charges result in an increase in go- 
vernment participation in the determination of worker remuneration 
necessarily depends upon the legal structure of the program. Where, as 
in the United States, many of the workers’ social benefits are determined 
at the plant or industry level rather than being based upon a nationwide 
compulsory scheme, the area of collective bargaining is not appreciably 
curtailed. But in those countries where benefits are determined largely 
by legislation and apply to all industries, as is the case in most of the 
programs in the six countries under study, the scope of collective barga- 
ining is necessarily narrowed (2). For example, in a study of French 


(1) While the role of social charges in the Common Market is a critical area 
for discussion, it is beyond the seope of this paper. For treatment of this subject see 
the works cited in footnote 1, page 1. 

(2) As shown in Table I, over 50 percent of social charges in all of the countries 
is made up of the social security programs which are compulsory and are determined 
outside of the framework of collective bargaining. Also, most of the countries have 
national legislation on legal holidays and in many eases the government even determines 
bonuses and indemnities; an example of this latter is the Christmas bonus in Italy 
which equals approximately one month’s pay and the transportation allowance in 
France which is paid to all workers in Paris. 
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collective bargaining, Val Lorwin estimated that social charges actually 
removed at least one-third of workers’ remuneration from the collective 
bargaining process (1). This point was also made for Italy in a recent 
study by Adolf Sturmthal (2). 

Even for those programs which are determined by the collective 
bargaining process alone we frequently find an increase in indirect 
government participation. Trade unions may resort to political pressure 
to obtain increased benefits when the normal channels of collective bar- 
gaining do not yield the desired increases. The extent of such activity will, 
of course, depend upon the strength of the trade union, the nature of the 
particular program under consideration, and the relationship between 
the trade union and the government (3). 

There seems little doubt that the growth of social charges has acted 
to reinforce a noticeable trend toward government participation in the 
determination of worker income at the expense of the collective bargain- 
ing mechanism. Directly or indirectly a large part of the wage setting 
process has become a political field. 


B. - Inter-Industry Wage Relationships : 


Social charges, in becoming an integral part of the wage structures 
in the six countries under study, have undoubtedly brought about changes 
in inter-industry wage relationships, since there are large differences in 
the levels of social charges which apply in various industries. These dif- 
ferences may be explained in one or more ways: 1) In some countries, 
particularly Italy, different rates of assessment for the compulsory social 
security programs are applied in different industries (4). 2) Some social 
changes are determined by the collective bargaining process, and in those 
industries in which the trade union is strong there is a tendency for higher 
social charges to prevail. 3) Regional differences in social charges are 
incorporated in some industry contracts (5). 4) Since the rate of assessment 
for compulsory social security programs is frequently levied only on 


(1) Collective Bargaining in Postwar France, « Annals of the American Academy 
of Political and Social Science», March, 1957, p. 70. 

(2) ApoLr STURMTHAL, An Essay on Comparative Collective Bargaining in Con- 
temporary Collective Bargaining in Seven Countries, ed. by Adolf Sturmthal (Ithaca: 
Cornell University Press, 1957), p. 319. 

(3) For a discussion of political activities of trade unions in the field of social 
charges in Italy see Ross STAGNER, Union-Management Relations in Italy: Some 
Observations, « Current Economie Comment », May, 1957, p. 6. For a similar discussion 
on France see VAL R. LoRWIN, The French Labor Movement, especially pp. 229 ff. 

(4) For a discussion of this in Italy see LUISA RIVA SANSEVERINO, op. cit., p. 231. 

(5) See, for example, the data for the engineering industry in Milan and Naples, 
CESARE VANNUTELLI, Wage Structure and Cost of Labor in Italy, in Contemporary 
Collective Bargaining in Seven Countries, ed. by Adolf Sturmthal (Ithaca: Cornell 
University Press, 1957), p. 250 ff. 
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some specified level of the worker’s wage, the industry that uses large 
numbers of relatively lowpaid workers will have to pay relatively more 
than the industry which uses small numbers of highly skilled workers. 5) 
In some industries voluntary social charges may be quite high; the 
practice of incurring these costs varies greatly from industry to industry. 

What effects do these differences in social charges have on inter- 
industry wage relationships? Data for the year 1955 for seven industries 
in four countries are given in Table V. These data show a wide variation 
in the level of labor costs among these industries within each country. The 
figures also point up the direct relationship which exists between the 
height of social charges and the height of the basic wage in the various 
industries within each country (1). 

It is apparent from the table that the addition of social charges to 
the basic wage definitely increases the range of inter-industry differences 
for a given country over those reflected in the basic wage alone. In France, 
for example, the average deviation from the mean of basic hourly earnings 
was 12.6 percent; the average deviation from the mean of total labor costs, 
inclusive of social charges, was 15.7 percent. This increased range was 
most noticeable in Germany where the average deviation from the mean 
of basic hourly earnings was 17.2 percent compared with a deviation of 
23.2 percent for total labor costs (2). 

While it is clear enough that, in the wage structure as it actually 
existed in the four countries in 1955, the presence of social charges wi- 
dened inter-industry disparities in hourly wages, it cannot be conclusively 
established that the disparities are in fact caused by the existence of social 
charges. Other questions remain unanswered: What would be the effect 
on the basic wage if there were few or no social charges? Are social 
charges less uniform between industries than basic wage rates over all 
ranges? Can we assume that if high social charges had not been intro- 
duced, the basic wage rate would have increased in such a way that prior 
relationships between wage rates in various industries would not have 
been altered? 

The most we can say is that social charges, when added to the basic 
wage, seem to increase inter-industry differences in unit labor cost within 
a single country. Whether higher basic wages in the absence of increased 


(1) This would be expected since most of the contributions to the various social 
security programs (which make up at least 50 percent of the cost) are computed as 
a percentage of the basic wage. 

(2) This effect has not been generally recognized in earlier writings on social 
charges. In Social Aspects of European Co-Operation, the authors alleged that inter- 
industry variations in labor costs within each country were probably reduced to at 
least some extent by the addition of social charges since social benefits were « pro- 
bably, on the whole, more uniform in different industries in the same countries than 
are wages» (p. 44). The data presented here show otherwise. 
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social charges would have resulted in similar inter-industry wage relation- 


ships cannot be ascertained (1). 
The data presented in Table V may also be examined for indications 
as to the effect of social charges on inter-country wage relationships in 


TABLE V 


Basic hourly earnings, social charges, and total 
labor cost - expressed in terms of Swiss francs 


1955 
ais A Country ve Cotton 7 Leather Radio Machine Ship Steel Coal 
Textiles Shoes Electronics Tools Building Industry Mining 

Belgium: 

Basie Hourly Earnings 1.74 1.66 2.34 2.42 2.63 3.01 2.73 

Social Charges .46 .42 .61 .65 .84 .87 1.03 

Total Hourly Cost 2.20 2.08 2.95 3.07 3.47 3.88 3.76 
France: 

Basic Hourly Earnings 1.78 1.79 2.43 2.64 2.26 2.37 2.70 

Social Charges .73 .63 .89 .98 91 1.13 1.91 

Total Hourly Cost 2.51 2.42 3.32 3.62 3.17 3.50 4.61 
Germany: 

Basie Hourly Earnings 1.47 1.47 1.70 1.83 1.93 2.58 2.35 

Social Charges .39 41 .62 .60 .56 .98 1.47 

Total Hourly Cost 1.86 1.88 2.32 2.43 2.49 3.56 3.82 
Italy : 

Basic Hourly Earnings 1.13 1.03 1.47 1.49 1.57 21506 1.42 

Social Charges .70 .61 .89 .82 .93 1.08 1.19 

Total Hourly Cost 1.83 1.64 2.36 2.31 2.50 3.06 2.61 


Note: Basie hourly earnings include wages for time worked; wage for time paid 
for but not worked; premium pay for overtime, late shift, and holiday work; 
and bonuses and gratuities. Total hourly costs include basie hourly earnings 
plus obligatory and voluntary social security contributions, payment in kind, 
direct benefits, and subsidies. Data applies only to wage earners. 


Source: Adapted from International Labour Office, Wages and Related Elements of 
Labour Cost in European Industry, 1955, Preliminary Report (Geneva: In- 
ternational Labour Office, August, 1957), p. 45. 


given industries. It seems clear that the addition of social charges does 
not distort industry cost patterns among countries; social charges tend 
to be highest in the same industry in all countries. Neither does the ad- 
dition of social charges change the ranking of the four countries with 


(1) An answer to this question would depend upon further study both of the 
factors operative in determining basie rates and those which determine the structure 
of social charges. It seems reasonable to assume that these factors are quite different, 
at least for the social security programs. 
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respect to the height of total labor cost. However, the addition of social 
charges does act to decrease the range of differences in total labor costs 
within a given industry. This arises primarily because of the inverse 
relationship of the height of the wages and of social charges among the 
various countries; the addition of social charges tends to have a somewhat 
equalizing effect on unit labor cost among the countries (1). 

Thus while the data in Table V are limited, they indicate that the 
inclusion of social charges results in substantially different cost relation- 
ships than those established by the hourly wage alone. To the extent that 
the factors determining the level of social charges differ from those which 
determine wage-rates, there may be important implications for the allo- 
cation of capital and labor within the economies. Perhaps of even more 
importance, however, is the altered relationship of inter-country costs 
which results from the structure of social charges; the equalizing effect 
of this strueture on unit labor costs could ease the transition to freer trade 
within the common market. 


C. - Income Distribution and Wage Incentives : 


The changing level of social charges is obviously only one of many 
factors that could affect labor’s share in the national income, While it is 
not possible to isolate this effect, we can observe that labor’s per capita 
share has not changed much since the end of the war, a period in which 
social charges showed rapid growth (2). This is probably explained by 
the tendeney of employers to shift the burden of social charges to workers 
in the form of retarded wage increases and the government policy of 
substituting increased social charges for wage-rate increases during periods 
of inflationary pressures. Thus much of the growth of social charges has 
been offset by retarded increases in the basic wage. 

However, while not altering the distribution of national income 


(1) For example, for all four countries the average deviation from the mean of 
hourly earnings in the cotton textile industry was 15 percent; for total hourly labor 
cost it was only 12 percent. For the steel industry the corresponding figures were 12 
percent and 6 percent; for coal they were 19 percent versus 15 percent. If we exclude 
France, which seems to have higher social charges relative to the average wage than 
the oter countries, the results are even more startling. For example, in the remaining 
3 countries the average deviation from the mean of hourly earnings was 14 percent 
for the cotton textile industry; this dropped to 8 percent for total labor cost. 

(2) A recent UN study shows that there is no clearly discernible trend in labor’s 
share in the national income in the period 1948-1956, although in the period 1938-1948 
there had been a definite rise explained primarily by the shift of relative income 
from self-employment to wages and salaries in sectors other than agriculture. See 
United Nations, Economie Commission for Europe, Research and Planning Division, 
Economic Survey of Europe in 1956 (Geneva: United Nations, 1957), Chapter VIII. 
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among the factors of production, the growth in importance of social 
charges has had a major effect on the distribution of income within the 
laboring class. Bachelors and small family heads have seen their real 
incomes reduced in order to provide the increased benefits for large fa- 
milies. In the same way, the young and healthy have borne much of the 
burden of the cost of medical and old-age insurance (1). 

Much of this redistribution of income within the laboring class has 
taken the form of narrowed skill differentials. There can be little doubt 
that a wage structure in which a large proportion of earnings consists of 
flat-sum payments in the form of bonuses, family allowances, transpor- 
tation allowances, and social security payments acts to reduce differentials 
between the earnings of skilled and unskilled workers (2). 

In those countries where the family allowance is especially large 
(i.e., Belgium, France, and Italy), increases in worker remuneration have 
become directly related to the size of the family. Since family allowances 
are graduated only by family responsibility ard size and are the same 
within a given industry or region no matter what the level of the basic 
wage or salary may be, they have the effect of adding relatively little to 
the income of the highest paid workers; but for the low paid worker they 
may well double his income. Indeed, it has been pointed out that a French 
worker who received the minimum wage and supported a wife and three 
children in 1952 received approximately the same amount in family allo- 
wances as his basic wage (3). This same point has also been made for 
Italy; relative to 1938, the real daily earnings of the average industrial 
worker in 1954 had risen 14.7 percent for unmarried workers while they 
had increased 45.7 percent for married ones (4). 

The following figures illustrate the effect of social charges, and par- 
ticularly of family allowances, on the skilled and uskilled worker in 
France: 


(1) The following comment by CESARE VANNUTELLI on the effect of a high pro- 
portion of social charges in Italy is of interest: « There is no doubt, in fact, that 
a large scale plan of social security cannot fail to bring about a different distribution 
of incomes, this being its object». See Social Security in Italy, « Review of Economie 
Conditions in Italy » (Banco di Roma), September, 1949, p. 426. 

(2) This effect of social charges on wage differentials has reinforced a general 
tendency toward narrowing skill differentials between 1938 and 1949. A recent United 
Nations study has documented this development; it also showed that since about 1950 
there has been some tendeney for a slight reversal of this trend. See United Nations, 
Economie Commission for Europe, Research and Planning Division, Economie Survey 
of Europe in 1955 (Geneva: United Nations, 1956) pp. 154-158. 

(3) VaL R. Lorwin, The French Labor Movement, p. 231. 

(4) Grorce HILDEBRAND, The Postwar Italian Economy, «World Politics», October, 
1955, pp. 59-60. 
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TABLE VI 


Index of monthly earnings (including social charges) 
of skilled and unskilled workers, october 1950 
(October 1938 = 100) 


Status Unskilled Worker Skillerd Worker 
Paris Provinces Paris Provinces 

Single 1341 1583 1207 1501 

Married, Two Children 1733 2121 1536 1956 

Married, Five Children 1994 2661 1784 2453 


Source: « Bulletin Mensuel de Statistique», Quarterly Supplement, April-June, 1951, 
p. 48 as cited by VAL R. Lorwin, The French Labor Movement (Cambridge: 
Harvard University Press, 1954). 232. 


The whole philosophy of the social security programs in Europe has 
been to provide a minimum wage for the low-income family. The payment 
of social benefits, unrelated to skill level or experience, in lieu of increases 
in the basic wage has favored the low-income worker. The development 
of the family allowance has discriminated against the worker with a small 
family in order to provide the necessary minimum income for the man 
with large family responsibilities. Thus through the mechanism of social 
charges a minimum income is guaranteed to all workers through a nar- 
rowing of skill differentials in earnings and a consequent redistribution 
within the working class of labor’s share in the national income. 

The effects of these developments on workers’ incentives to acquire 
or improve skills in the long run is largely indeterminate. However, to 
the degree that worker income is less dependent on skill levels and more 
dependent on family size and responsibility, it seems reasonable to assume 
that some adverse effects on incentives to acquire skills would result (1). 

Concomitant with this probable lessening of workers’ incentives has 
been some decline of the traditional apprenticeship systems in some of the 
countries under study. George Hildebrand has discussed this deve- 
lopment in Italy; he states that the excessive Italian social charges 
has destroyed much of the apprenticeship system and have encouraged 
employers to hoard skilled labor and use it on menial tasks rather than 
hire additional uskilled workers (2). This practice arises since producers 


(1) The economists for the Economie Commission for Europe came to the tentative 
conclusion that narrow skill differentials could have an adverse effect on the supply 
of skilled labor in the long run; and they noted that in underdeveloped countries which 
are attempting to achieve a rapid rate of growth substantially increased skill diffe- 
rentials have been introduced. United Nations, Economie Commission for Europe, 
Research and Planning Division, Changes in the Structure of Wage in European 
Countries, « Economie Bulletin for Europe », II, Second Quarter, 1950, p. 68. 

(2) GEORGE HILDEBRAND, The Italian Parliamentary Survey of Unemployment, 
« American Economie Review », December, 1955, p. 895. 
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will not employ an unskilled worker in order to train him if they have 
to pay the same high level of social charges for the unskilled worker as 
for the skilled worker; the lower level of the basic wage for unskilled 
labor no longer suffices to make training worth while (1). 

Thus there seem to be two reactions to high social charges. On the 
one hand, workers have less incentive to acquire or improve skills, since 
an increasingly large part of total remuneration is based on family size 
and responsibility and other factors unrelated to skill levels. Also, the 
traditional apprenticeship system has declined in some countries, thereby 
reducing the opportunities for workers to increase their skills. On the 
other hand, employers have increased incentives to favor the employment 
of more highly skilled labor, since social charges are in the nature of a 
fixed cost, unaffected by the total wage level of a given worker. 

It would be difficult to assess the long run results of these two op- 
posing trends. However, it is probable that the increased demand for 
skilled labor may well offset most of the adverse effects of social charges 
on worker’s incentives. Any more concrete conclusions would have to be 
based on future observations of trends in the supply of skilled and 
unskilled labor. 


D. - Employment : 


To the extent that a high level of social charges provides incentives 
for producers to increase the proportion of skilled labor employed, adverse 
effects on employment opportunities for unskilled workers could result. 
A special United Nations study on social charges has pointed out that 
there is an inherent tendency for employers to favor skilled workers over 
the unskilled when faced with the payment of some minimum amount for 
every worker under a given social security system; to the extent that 
wages of unskilled workers are not depressed relative to wages in general 
there would probably be a decreased demand for unskilled labor (2). 

Also, where social charges are invariant relative to a large portion 
of earnings, employers may find it cheaper in unit labor costs to intro- 


(1) This is the result of a system based upon a contribution of a percentage of 
some given amount of the individual wage, irrespective of the height of that wage. 
For details on this method of calculating contributions see sources cited in footnote 3, 
page 3 above. 

(2) United Nations, Economie Commission for Europe, Research and Planning 
Division, Taxes on Wages or Employment and Family Allowances in European Count- 
ries, « Economie Bulletin for Europe», August, 1952, pp. 48-49. It was noted, however, 
that if «...governments pursue a positive employment policy, these changes in the 
distribution of labour...will take place without any effect on the general level of 
employment, and from a long-term viewpoint it may even be advantageous to stimulate 
the employment of skilled workers. This argument is not, of course, applicable to 
countries with widespread unemployment » (p. 49). 
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duce overtime work and thereby spread the charges; the cost of the 
overtime work may very well be lower than the social charges computed 
on some minimum of the added worker’s wage. Evidence of this practice 
has been noted in Italy; as industrial production increased in the postwar 
period, excessive overtime rather than new employment became very 
common. The percentage of all industrial workers who averaged more 
than 40 hours a week increased from 59 percent in 1948 to 72 percent 
in 1953 (1). 

Social charges may also affect the relative amounts of labor and ca- 
pital employed. If social charges are very high and if the employer is 
unable to shift them either to the ultimate consumer in the form of price 
increases or to the worker in the form of retardations in increases in the 
basic wage otherwise justified by rising productivity, he would have an 
increased incentive to use less labor and more capital (2). This could 
result in reduced employment opportunities for labor. However, since 
we have suggested that in most countries a large portion of the cost of 
social charges has been shifted to the wage earner, this effect is probably 
not too great. 


E. - Minimum Living Standards : 


There is no doubt that social charges have played a major role in the 
reduction of disparities in income distribution within the lower income 
range and that this development has had an especially beneficial effect 
on the low-income large family (3). In periods of inflationary pressure 
the growth of social charges has been especially critical for the low-income 
worker. By allowing adjustment to price increases through increased 
social benefits rather than through increases in the basic wage based 
upon skill, the real incomes of low-income families have been protected, 
while at the same time the pressures for large increases in the basic wage 
have been resisted. 

Of course the question can be raised as to whether it is necessary to 
expect the employer to pay the majority of the cost of social needs. There 
can be no doubt that a system based upon a tax on wages puts a relatively 
heavy burden on the employer to the extent that he is unable to shift the 
tax either to the consumer or the wage earner, and that such a system 
exacts certain economie costs. 


(1) For a discussion see GEORGE HILDEBRAND, The Italian Parliamentary Survey 
of Unemployment, « American Economie Review», December, 1955, p. 895. Data are 
given by the author in Postwar Italian Economy «World Politics », October, 1955, 
p. 63. 

(2) HILDEBRAND has noted this effect in the case of Italy. See GEORGE HILDE- 
BRAND, Postwar Italian Economy, « World Politics », October, 1955, p. 62. 

(3) See the discussion in United Nations, Economie Commission for Europe, Re- 
search and Planning Division, Economic Survey of Europe in 1956 (Geneva: United 
Nations, 1957), p. 23. 
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It is not the intent of this paper to pass judgment on the social security 
systems of the six countries under study. However, the system of financ- 
ing social benefits through a payroll tax arose from a definite philosophy 
concerning the relationship of the producer and the worker within the 
society. The question as to whether a general revenue tax or a payroll 
tax is more equitable is a continuing source of controversy; the argument 
can only be resolved on the basis of the prevailing social attitudes of the 
country in question. 


Conclusion : 


The above assessment is by no means complete; however, it does 
explore some of the possible economie effects of the development of social 
charges and indicates some areas for future research. We have noted the 
following tendencies or developments resulting from the growth and 
extension of social charges: 1) some decrease in the effective area of col- 
lective bargaining accompanied by a corresponding increase in the im- 
portance of the government in wage determination; 2) a reduction in the 
range of inter-country differences in unit labor costs in a given industry 
and an increase in the range of inter-industry costs within a given 
country; 3) an alteration in the composition of labor income in favor of 
the large family and the sick or disabled; 4) an adverse effect on workers 
incentives and the instrumentalities to acquire skills offset, to an inde- 
terminate degree, by the pressure of social charges on employers to 
increases the proportion of skilled labor and/or capital used; 5) the pos- 
sibility of adverse effects on employment opportunities for unskilled 
workers to the extent that social charges cannot be shifted and a potential 
alteration in the relative use of capital and labor; and 6) an increase in 
social equity through protection for the low-income large family. 


MaryzorIie W. Harp 


PROBLEMI ECONOMICI DELL’U.R.S.S. (*) 


1. - Preliminari. 


Il XXI Congresso del P. C. dell’U.R.S.S., svoltosi tra il 27 gennaio e 
il 5 febbraio dell’anno corrente, ha all’unanimità approvato la relazione 
di N. S. Khrusteiév su Le cifre di controllo dello sviluppo dell’economia 
nazionale dell’U.R.S.S. nel periodo 1959-1965 (1). 

Mette conto di riflettere sulle cause che possono avere indotto nel- 
1’U.R.S.S. ad elaborare un piano economico per un periodo che, come si 
vede, comprende due anni rientranti nel vigente sesto piano quinquennale 
(1956-1960). Il comunicato con cui, in data 25 settembre 1957, l’agenzia 
TASS annunciava la decisione del Plenum di elaborare il nuovo piano, 
informava che, in conseguenza della scoperta, nel periodo precedente tale 
sessione plenaria, di nuove riserve di materie prime e di fonti energetiche, 
s’erano manifestate possibilità di nuove imprese e nuovi centri industriali, 
non previsti nelle direttive del sesto piano quinquennale (2). Nel suo in- 
tervento al XXI Congresso, il presidente della Commissione per i piani 
statali dell’U.R.S.S. (Gosplan), Kuzhmin, affermò che la elaborazione del 
piano settennale aveva lo scopo di accelerare lo sviluppo dell’industria 
chimica — in particolare la produzione dei polimeri —, di modificare la 
struttura della bilancia dei combustibili e di dare un nuovo indirizzo allo 
sviluppo dell’energia elettrica. Egli precisò, inoltre, che il piano mirava 
alla ricostruzione dei trasporti per ferrovia, a conferire un nuovo impulso 
all’industria metallurgica, ad assicurare rapidi miglioramenti in tutti i 
settori dell’agricoltura, nonchè ad attuare il principio della partecipazione 
materiale delle masse lavoratrici all’espansione produttiva. 

Prima di abbordare l’esame dei principali punti menzionati dall’agen- 
zia TASS e da Kuzhmin, sarà forse utile dire qualcosa sulla situazione 
economica dell’Unione Sovietica durante questi ultimi anni. Le direttive 
per il sesto piano quinquennale, approvate nel XX Congresso del P. C. del- 
1”U.R.S.S., prevedevano un aumento, nel corso dei cinque anni conside- 


(*) La direzione di « Economia Internazionale » è grata al Sig. Z. LEWANDOWICZ 
per l’autorizzazione a pubblicare in italiano questo articolo già apparso nella rivista 
« Sprawy Miedzynarodowe », Pazdziernik, Warszawa 1959, col titolo Niektore za- 
gadnienia gospodarcze Z.S.R.R. 

(1) Cfr., per il testo completo della deliberazione, « Pravda », 7 luglio 1959, Cfr., 
per le tesi della relazione di Kurustciov: Kontrolnye teifry razvitia narodnogo 
khoziaistva SSSR na 1959-1965 gody, Moskva, Gospolitizdat, 1958 (N.d.T.). 

(2) Cfr. « Pravda », 26 settembre 1957. 
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rati, del 70% — ossia, in media, del 10,5% all’anno — della produzione 
industriale (nel quarto piano quinquennale — ossia nel periodo 1946- 
1950 — l’incremento produttivo annuo in questo settore era stato in 
media del 13,6%, e nel quinto — ossia nel periodo 1951-1955 — del 13,1%). 
Il sesto piano quinquennale prevedeva un notevole miglioramento del li- 
vello di vita della popolazione, parallelo allo sviluppo della produzione 
industriale, contemplando, tra l’altro, un aumento delle spese per l’assi- 
curazione sociale, per le pensioni e per l’edilizia residenziale, nonchè 
l’abolizione delle tasse scolastiche. Fino al momento della decisione di ela- 
borare il piano a lungo termine di sviluppo economico, per il periodo 
1959-1965, e cioè fino al settembre del 1957, l’aumento globale della pro- 
duzione industriale procedeva nell’U.R.S.S. ad un ritmo corrispondente, 
in complesso, alle direttive del sesto piano quinquennale. Nel 1956 la pro- 
duzione industriale aveva avuto, rispetto al 1955, un aumento dell’11%, 
e nei primi 8 mesi del 1957 era aumentata, rispetto al corrispondente pe- 
riodo dell’anno precedente, di circa il 10%. 

E’ noto, tuttavia, che nel 1956 non era stato attuato il piano di pro- 
duzione di aleuni rami dell’industria, e neppure — ciò che è più impor- 
tante — quello della messa in esercizio, nello stesso settore, di nuovi im- 
pianti produttivi. Nel dicembre dello stesso anno era stato di conseguenza 
deciso di ridurre le quote produttive che il piano contemplava per l’anno 
successivo. E’ però da rilevare che, malgrado le difficoltà menzionate, nello 
stesso anno e in quelli successivi vennero raggiunti nell’U.R.S.S. numerosi 
importanti traguardi che le direttive del sesto piano quinquennale preve- 
devano nell’ambito del miglioramento del tenore di vita e dei servizi as- 
sistenziali e sociali. Tra l’altro, nel 1956 vennero aumentate del 19% le 
pensioni e i sussidi, furono abolite le tasse per le classi superiori delle 
scuole medie e per quelle universitarie, e, con decorrenza dal 1° gennaio 
1957, vennero aumentati i salari minimi. Fu inoltre attuato il piano rela- 
tivo all’edilizia residenziale. 

Nel 1957 un successivo aumento delle pensioni portava queste a toc- 
care la cifra di 57,9 miliardi di rubli, equivalente ad un aumento del 59% 
rispetto al 1956. Sempre nel 1957 fu pure superato il piano di costruzione 
di case d’abitazione, benchè in questo settore la quota prestabilita fosse 
stata nel corso dell’anno elevata da 46 a 47 milioni di m?, e nell’anno 
successivo, con la costruzione di 68 milioni di m? di superficie abitabile 
— esclusa l’edilizia privata kolkhoziana —, tale traguardo veniva supe- 
rato del 27%, significando un sorpasso di 7 milioni di m? della quota 
programmata. 

Queste poche cifre, riportate a titolo esemplificativo, non solo carat- 
terizzano i risultati conseguiti, ma nello stesso tempo testimoniano lo 
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sforzo intrapreso dallo Stato sovietico per fronteggiare i più impellenti 
bisogni della popolazione e per elevarne il tenore di vita. 


2. - Problemi dell’industria. 


Considerato quanto precede, appare evidente che, oltre a quelle men- 
zionate dalla TASS e da Kuzhmin, altre cause hanno determinato la ne- 
cessità di elaborare un nuovo piano per il periodo 1959-1965: precisa- 
mente la mancata attuazione di aleuni compiti del programma produttivo 
del 1956, che aveva portato alla revisione e al redimensionamento delle 
quote dei piani annuali per il 1957 e 1958, e le nuove possibilità sorte 
dal miglior funzionamento del meccanismo economico dell’U.R.S.S., con- 
seguente alla riorganizzazione del sistema di gestione nei settori indu- 
striale e di costruzione. 

Ci proponiamo, perciò, di esaminare: 1) alcuni dati relativi alla man- 
cata esecuzione nel 1956 di alcuni compiti fissati dal piano: donde la ne- 
cessità di ridurre le quote produttive per gli anni 1957 e 1958 rispetto a 
quelle programmate dal sesto piano quinquennale; 2) la struttura della 
bilancia energetica dell’U.R.S.S.; 3) la struttura della dinamica evolutiva 
dell’industria sovietica; 4) le nuove possibilità offerte all’economia so- 
vietica dalle ricche riserve minerarie delle sue zone orientali; 5) il funzio- 
namento dell’economia a seguito della riorganizzazione dei sistemi di ge- 
stione, attuata nel luglio 1957. 


1) Nel 1956 non fu attuato il piano di produzione di carbone, me- 
talli e cemento e d’esportazione di leename da costruzione. Ne risultarono 
intralei al buon funzionamento di numerose branche industriali. Alcuni 
ministeri, pur avendo attuato il piano produttivo generale, non raggiun- 
sero le previste quote di produzione di importanti prodotti, quali i lami- 
nati, il macchinario per l’industria petrolifera, alcuni tipi di macchine 
utensili, e così via. Neppure fu realizzato il programma di utilizzazione di 
capacità produttiva in alcuni settori, nè quello di investimento e di messa 
in esercizio di nuovi impianti produttivi. Prevedendo il parziale non rag- 
giungimento degli obiettivi contemplati, nel dieembre 1956 il Plenum del 
P. C. dell’U.R.S.S. decideva di ritoccare per il 1957 le quote produttive 
fissandole a un livello più basso. L'indice del saggio di aumento della pro- 
duzione industriale venne, così, ridotto per il 1957 al 7,1%, e contempo- 
raneamente fu fissato al 7,6% l’indice per il 1958, derogando in tal modo 
alle direttive per il sesto piano quinquennale ch’erano state approvate dal 
XX Congresso del Partito e che prevedevano una media annua del 10,5% 
del saggio di aumento produttivo. Ecco, ad esempio, come si presenta il 
confronto tra il progettato tasso di aumento produttivo di alcuni fonda- 
mentali prodotti industriali e quello raggiunto nel corso dei primi tre 
anni del sesto piano quinquennale (in milioni di tonnellate). 
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TAVOLA I (1) 


‘Sviluppo produttivo progettato | Sviluppo produttivo 
per il 1960 | attuato nel 1958 
sora | | tasso del- 
| Pe I dg Pe M 
| Dorit tans | rietetto | medio anno | "nel'isce | moe raggi 
| [per il poriodo | negli anni 
| | | 1956-60 | | | 1956-1958 
ghisa Dont 159: | 98 39,6 129 6 
acciaio 68,3 151 8,6 54,9 121 6,6 
laminati 52,7 152 8,7 42,9 121 6,6 
carbone 593 152 8,7 496 127 8,3 
petrolio 135 191 13,8 113 160 dz 
cemento 55 245 19,6 33,3 148 14 
gas 40 388 31,1 29,8 287 42,1 
energia elett. 320 188 13,4 233 137 11,1 
concimi artif. 19,6 204 15,3 12,4 129 8,9 
acido solforico — 191 13,8 4,8 126 8 
(*) miliardi di m°. 
(**) miliardi di Kwh. 
Dalla tavola appare evidente che per tutte le poste — eccettuato il 
petrolio e il gas, la cui produzione superò il livello progettato — si re- 


gistrò un tasso di aumento inferiore a quello previsto nelle direttive per 
il periodo 1956-1960. Ovviamente un confronto di questo genere può, qua 
e là, risultare impreciso, data la possibilità di un andamento irregolare 
del ritmo della messa in esercizio di capacità produttiva nei singoli rami 
dell’industria nel corso del quinquennio. Di conseguenza anche l’aumento 
produttivo sarebbe nei vari anni disuguale. Gli indici riportati, nondi- 
meno, danno in complesso un’idea della frattura verificatasi tra le quote 
produttive progettate e l’effettivo sviluppo della produzione industriale 
nei primi tre anni del sesto piano quinquennale. 


(1) Direktywy XX Zjazdu KPZR, Warszawa 1956, Comunicato sull’attuazione 
del piano nel 1958, « Pravda », Moskva, 16 gennaio 1959. 

Trattando dell’attuazione del programma produttivo per il periodo 1956-1958, 
nonchè dei compiti del piano settennale, non si può non accennare alla maggior preci- 
sione attuale dei dati statistici pubblicati. Innanzitutto, dopo la riorganizzazione, del 
1957, del sistema di gestione, il sistema di contabilità fu accentrato e reso più indi- 
pendente. Migliorati furono pure i metodi di raccolta del materiale statistico. Oltre 
all’indice di attuazione dei piani produttivi globali i sovnarkhoz presentano pure le 
cifre di produzione delle singole merci. Prima i ministeri facevano, talvolta, salire l’in- 
dice di attuazione del piano della produzione globale col superare i piani di attività se- 
condaria (mense, giardini d’infanzia eec.): donde, ad esempio, il divario che si osserva 
tra i dati statistici per gli anni 1956-58, relativi al tasso medio annuo di incremento 
della produzione industriale globale (che si mantiene superiore al 10%, e quindi pari 
a quello più o meno progettato per l’intero periodo del sesto piano quinquennale), ed 
il ritmo di aumento, in questo periodo, della produzione delle merci fondamentali. 
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2) La struttura della bilancia energetica era caratterizzata nel- 
VU.R.S.S. da un’eccessiva preponderanza del carbone rispetto al petrolio 
e al gas. Un confronto, ad esempio, tra la struttura della bilancia energe- 
tica dell’Unione Sovietica e quella degli Stati Uniti d’America e della 
Repubblica Federale Tedesca si presenta come segue: 


TAVOLA II (1) (2) 


1956 


; | + 19 5 0 | 
FE oa carbone | petrolio gas | carbone | petrolio gas 
| | 
URSS. 100 66 17 2,3 65 (*) 21 2,4 (*) 
Stati Uniti 100 41 34 20 29 39 27 
Rep. Fed. Tedesca 100 93 3 — 87 9 o 


(*) anno 1955. 


Come si vede dalla tavola, benchè rispetto alla Repubblica Federale 
Tedesca la struttura della bilancia energetica dell’U.R.S.S. non si presen- 
tasse sfavorevole, riguardo invece agli Stati Uniti essa risulta ancora in 
svantaggio (3). Evidentemente, in questo caso, — per più ragioni, e specie 
in considerazione della loro abbondanza di tutte quante le principali materie 
prime energetiche — solo l'Unione Sovietica e gli Stati Uniti si prestano 
a un confronto. In questi paesi la decisione in merito alla struttura della 
bilancia energetica non è determinata dalla mancanza di una qualsiasi 
delle materie prime, e la scelta di queste ai fini della loro utilizzazione 
dipende anzitutto dal loro rendimento. Altrimenti avviene invece nella 
Repubblica Federale Tedesca, che, per quanto possieda carbone in grandi 
quantità, è però costretta ad importare il petrolio. Nondimeno, l’aumento 
della percentuale di quest’ultimo prodotto nella bilancia energetica nazio- 
nale di questo paese è assai eloquente. 

Tralasciando l’esame di tutti i vantaggi che presenta la sostituzione 
del carbone col petrolio, ci limiteremo a rilevare che il combustibile più 
caro, in termini di tonnellate di combustibile convenzionale, è il carbone; 
più a buon mercato è il petrolio, e ancor più a buon mercato il gas. Nel- 
l'Unione Sovietica, ad esempio, nel 1957 la produttività del lavoro è stata, 


(1) Stati Uniti e Repubblica consumo; Federale Tedesca, U.R.S.S., produzione. 
Data la percentuale relativamente bassa dell’esportazione e dell’importazione nel con- 
sumo dell’U.R.S.S., questi dati possono, con una certa approssimazione, essere utiliz- 
zati per il confronto. 

(2) « O.E.E.C, Statistical Bulletins, International Statistics », 1900-1957, Paris, 
1958, p. 23, e Promysclennost SSSE, Moskva, 1957, p. 133. 

(3) I dati per il 1958, riguardanti 1’U.R.S.S., indicano un certo miglioramento. 
In quell’anno, infatti, la percentuale del carbone nella bilancia energetica nazionale 
ascese al 59%, e quella complessiva del petrolio e del gas al 31%. 


A 


702 Zbigniew Lewandowicz 


nel settore metanifero, pari a 13 volte, e in quello petrolifero pari a 4,8 
volte, quella del settore carbonifero. Il riconoscimento, fattosi strada in 
questi ultimi anni nell’U.R.S.S., della necessità d'un rapido miglioramento 
della struttura della bilancia energetica trova conferma nella tavola I, 
che indica un notevolissimo superamento nei primi tre anni del sesto piano 
quinquennale del ritmo preventivato d’aumento della produzione me- 
tanifera e petrolifera. Come vedremo più avanti, il piano elaborato per il 
periodo fino all’anno 1965 prevede un ulteriore, rapido ineremento della 
produzione di queste materie prime energetiche. 


3) Tra le insufficienze strutturali della dinamica evolutiva della 
produzione industriale va anzitutto annoverato lo sviluppo relativamente 
troppo lento della produzione dell’industria chimica e quello non abba- 
stanza rapido del settore siderurgico, che a loro volta sono state causa di 
intralcio allo sviluppo della produzione meccanica. Il confronto tra il tasso 
d’aumento della complessiva produzione industriale e il tasso della pro- 
duzione chimica degli Stati Uniti, della Repubblica Federale Tedesca (nei 
quali paesi la produzione chimica aveva, nel 1950, un’importanza percen- 
tuale, rispetto alla produzione globale, maggiore di quella sovietica) e 
dell’Unione Sovietica, nel periodo 1950-1957 si presentava come segue: 


TAVOLA III (1) 


| Aumento della | Aumento della | 
produzione glo- produzione del- | 


È Tasso à A 3 Tasso 
bale dell’ indu- E lV industria chi- : 
stria nel periodo FPE mica nel periodo medie spat 
1950-1957 1950-1957 
(in percentuale) (in percentuale) 
| | 
U.R.S.S. 225 12,3 275 15,6 
2 , 

Stati Uniti 120 2,6 146 5,6 
Repubblica Fed. Tedesca 204 TOM 228 12,5 


Come nel caso della struttura della bilancia energetica, anche qui ci 
interessa anzitutto il confronto tra V’U.R.S.S. e gli Stati Uniti. Il para- 
gone con la Repubblica Federale Tedesca torna a favore dell’Unione So- 
vietica, ma è da tenere presente che già prima della guerra la Germania 
aveva un’industria chimica potente, che sviluppò poi, ulteriormente, negli 
anni del conflitto. Oggi la Repubblica Federale è uno dei più importanti 
paesi esportatori di prodotti chimici; d’altra parte, non è detto che l’at- 
tuale inferiore tasso d’aumento di questa produzione debba necessaria- 
mente costituire un freno allo sviluppo degli altri suoi rami industriali. 


(1) Promysclennost SSSR, Moskva, 1957, p. 189; Relazione di N. S. KHRUSTCIOY 
del 6 maggio 1958, « Pravda» del 10 maggio 1958; « OEEC Industrial Statistics », 
Paris, 1958, p. 19. 
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La tavola precedente mostra come nel periodo 1950-1957 la produ- 
zione chimica sia aumentata negli Stati Uniti ad un tasso pari ad oltre il 
doppio di quello industriale in complesso. Anche nell’Unione Sovietica 
l’industria chimica aumentò in quel periodo ad un ritmo superiore a quello 
dello sviluppo della complessiva produzione industriale, ma solo in ragione 
del 27%. Enorme essendo l’importanza dell’industria chimica ai fini dello 
sviluppo degli altri rami industriali, è ovvio ch’essa dovesse determinare 
il riconoscimento della necessità di accelerarne il ritmo di espansione. Il 
confronto sopra presentato della struttura della dinamica evolutiva della 
industria statunitense e sovietica dal punto di vista della parte in essa 
rappresentata dal settore chimico dà un’idea precisa del grado di arre- 
tramento di questo settore nell’U.R.S.S.. Benchè negli Stati Uniti, così 
come in ogni altra economia capitalistica, le proporzioni tra le varie 
branche industriali si formino in modo spontaneo, in base, tuttavia, alle 
esperienze anche di altri paesi capitalistici altamente industrializzati, 
nonchè al fatto che nei periodi di depressione il tasso di non utilizzazione 
di capacità produttiva nell’industria chimica è in genere negli Stati Uniti 
inferiore che in altri rami, si può supporre che tale alto ritmo di sviluppo 
di questo settore corrisponda colà alle esigenze dell’elevato sviluppo eco- 
nomico. Nell’U.R.S.S., il problema di accelerare il potenziamento dell’in- 
dustria chimica fu regolato con la deliberazione votata nella sessione ple- 
naria del 1958 del C.C. del P.C., nella quale furono fissati il tasso e le 
principali direzioni di sviluppo del ramo chimico per gli anni 1959-1965. 
Le mete previste in questa risoluzione sono diventate parte integrante delle 
cifre di controllo del piano per il prossimo periodo settennale, ora appro- 
vate nel XXI Congresso. Ai sensi della risoluzione, nel corso di tale pe- 
riodo la produzione dell’industria chimica dovrà essere pressochè tripli- 
cata: tra l’altro, nel 1965 la produzione di fibre sintetiche dovrà essere 
pari a 4,6 volte, quella di masse plastiche e di catrame sintetico pari a 
8 volte, e quella di caucciù sintetico pari quasi a 5 volte, la corrispon- 
dente produzione del 1958. Dello sforzo intrapreso per potenziare questo 
ramo industriale testimonia il fatto che già nel 1958 gli investimenti ef- 
fettuati in questo settore aumentarono del 68% in confronto all’anno pre- 
cedente. 

Per la costruzione di stabilimenti siderurgici sono stati stanziati nel 
piano settennale circa 100 miliardi di rubli: una somma pari ad oltre 2,4 
volte gli investimenti operati nel settore metallurgico nel corso degli ultimi 
sette anni. La tendenza ad accelerare, in confronto al precedente settennio, 
lo sviluppo siderurgico, trova chiara conferma nella successiva tavola 4. 


4) Nel corso di questi ultimi anni, numerosi, importanti giacimenti 
di materie prime e rieche fonti di energia furono scoperte nell’emisfero 
orientale dell’Unione Sovietica. E’ noto quanto le condizioni di sfrutta- 
mento di questi nuovi giacimenti siano vantaggiose, e come i costi d’estra- 
zione delle materie prime siano spesso in queste zone di parecchio infe- 
riori a quelli nelle zone finora sfruttate. Il costo, ad esempio, di produzione 
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d’una tonnellata di carbone nelle miniere a cielo aperto Irscia Borodinskaja 
e Nazarovskaja, nella Siberia orientale, ascende, rispettivamente, a 7 rubli 
e a 10 rubli e 60 copechi. Ricordiamo che nel Donbass il costo di produ- 
zione d’una tonnellata di carbone è di oltre 90 rubli. Analogamente, il costo 
di produzione a cielo aperto d’una tonnellata di minerale di rame nel 
Kazakhstan è un settimo o un ottavo del costo d’una tonnellata dello stesso 
minerale prodotta negli Urali nelle stesse condizioni di estrazione, e meno 
della metà del costo della tonnellata quivi ottenuta con produzione sot- 
terranea. 


5) Prendendo la decisione di elaborare il nuovo piano a lungo ter- 
mine per il periodo 1959-1965 si contava anche, senza dubbio, sulla favo- 
revole influenza che sui risultati produttivi avrebbe avuto la riorganiz- 
zazione, del luglio 1957, del sistema di gestione dei rami industriale e di 
costruzione. Oggi, a distanza di un anno e mezzo, si può affermare, in base 
alle esperienze nel frattempo fatte, che tali previsioni sì sono confermate 
in pieno. Il passaggio al nuovo sistema direttivo nelle vigenti condizioni 
di un’economia altamente sviluppata, complessa e localizzata su così 
enorme territorio ha arrecato importanti vantaggi alla produzione. 

Soffermiamoci un momento sul programma di sviluppo dell’economia 
nazionale contenuto nelle cifre di controllo del piano per gli anni 1959- 
1965. Esso prevede un incremento in questo periodo dell’80% della pro- 
duzione globale dell'industria, Nello stesso tempo, tuttavia, indica nel- 
1’8,6% il tasso medio di aumento annuo (1). 

E” bene esaminare questa contrazione nel piano settennale del tasso 
medio annuo di incremento della produzione industriale in confronto ai 
piani in precedenza attuati di sviluppo economico. Nel quarto piano quin- 
quennale di « ricostruzione » (1946-1950) il tasso di aumento annuo della 
produzione industriale era stato del 13,6%, e nel lustro successivo (1950- 
1955) del 13,1%. Le direttive del sesto piano quinquennale 1950-1955 pre- 
vedevano, come già si è visto, un aumento medio annuo del 10,5%. Sembra 
che le cause di tale declino del ritmo di incremento della produzione indu- 
striale sovietica nei prossimi sette anni in confronto ai piani precedenti 
siano anzitutto da ricercare nella limitazione del programma di investi- 
mento. Il paragone tra il tasso medio annuo di aumento delle spese di 
investimento nel piano settennale e il tasso d’aumento delle stesse spese 
nel periodo precedente, si presenta come segue: 


1951-1955 1957 1958 1959-1965 
13,5 12,0 11,0 8,8 


(1) In queste cifre riscontriamo una lieve inesattezza. Prendendo, infatti, un au- 
mento medio annuo dell’8,6% della produzione, otterremmo per 7 anni un incremento 
non dell’80%, bensì del 78%. Per considerare, invece, un aumento dell’80%, in 7 anni 
l’aumento medio annuo dovrebbe ascendere all’8,8%. 
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Il piano d’investimento per gli anni 1959-1965 contempla un colossale 
aumento delle spese per l’edilizia residenziale, la tutela della salute pub- 
blica, i servizi sociali e l’istruzione. Per le case d’abitazione e per l’edilizia 
comunale sono stati, ad esempio, stanziati 375-380 miliardi di rubli in 
confronto ai 208 miliardi che allo stesso scopo erano stati assegnati nel 
precedente periodo settennale. Analogo è l’aumento degli importi stan- 
ziati per gli altri settori nominati: tutte spese di investimento che, evi- 
dentemente, non contribuiscono in modo diretto ad un incremento della 
produzione industriale. 

Sempre nel periodo considerato il reddito nazionale dovrà salire nel- 
l’U.R.S.S. in ragione del 62-65%, e il fondo di consumo del 60-63%. Oltre 
all’incremento del consumo di beni materiali dovra pure verificarsi, come 
detto, un progresso della vita culturale del paese (tra l’altro, dovranno 
essere costruite più di 100 stazioni e centri di televisione), un migliora- 
mento del livello di istruzione e del grado di assistenza sanitaria pubblica. 

Tra gli altri fattori che concorreranno a ridurre le possibilità d’un 
rapido ineremento produttivo nell’industria sovietica nel periodo in que- 
stione è da menzionare la progettata riduzione delle ore lavorative setti- 
manali. Entro il 1960 la giornata lavorativa di tutti i lavoratori sarà ri- 
dotta nell’U.R.S.S. a 7 ore, ed a 6 ore quella degli occupati in alcuni settori 
industriali, quali il carbonifero e il minerario, e in lavori sotterranei e 
pericolosi per la salute. Entro il 1962 dovrà essere poi completato il pas- 
saggio degli occupati a giornata di 7 ore alla settimana lavorativa di 40 
ore. Dopo il 1967 dovrà intervenire un’ulteriore riduzione delle ore di la- 
voro diurne e settimanali. 

E’ inoltre noto che il piano settennale prevede colossali investimenti 
— il 40% della loro totalità — nell’emisfero orientale dell’U.R.S.S., ossia 
in Siberia, negli Urali, in Estremo Oriente, nel Kazakhstan e nell’Asia 
Centrale. Benchè col tempo gli investimenti in queste zone — date le con- 
dizioni particolarmente vantaggiose di sfruttamento di quei giacimenti di 
materie prime e il conseguente loro basso costo — siano destinati ad essere 
i più produttivi, la fase iniziale di organizzazione industriale, tuttavia, im- 
plica l’assorbimento d’una notevole parte dei fondi stanziati in opere che 
non influiscono direttamente sull’ineremento della produzione, come la 
costruzione dei collegamenti di trasporto, i servizi comunali, l’edilizia di 
abitazione, e così via. Di conseguenza la produttività degli investimenti 
contemplati nell’emisfero orientale dell’U.R.S.S. sarà, nel corso del pe- 
riodo settennale, alquanto più bassa e non comincerà a salire che allo sca- 
dere del piano corrente e negli anni successivi. 

Queste, cui abbiamo accennato, sembrano essere le principali cause 
per cui, nel periodo 1959-1965, il ritmo di ineremento della produzione 
industriale sovietica, quantunque destinato a mantenersi su un livello as- 
soluto elevato, sarà nondimeno alquanto inferiore a quello registratosi nei 
precedenti piani quinquennali di sviluppo dell’economia nazionale. 
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Il confronto tra il tasso d’aumento produttivo raggiunto negli ultimi 
anni da alcune tra le più importanti merci, e il loro progettato sviluppo 
nel sesto piano quinquennale da un lato, e l’incremento ora per le stesse 
contemplato per il periodo 1959-1965 dall’altro, sì presenta come segue: 


TAVOLA IV (1) 


Aumento | Piano per gli anni 1959-1965 
Aumento medio annuo | 
| medio annuo | della produ- | Produzione | | COS 
| della produ- zione rag- nel 1965 in % rispetto ERO TO 
zione previsto | giunto negli (milioni di | al 1958 uA 


fino al 1960  lanni 1956-1958 tonnellate) | 


ghisa 9,8 6 65-70 164-177 7,3- 8,5 
acciaio 8,6 6,6 86-91 157-166 6,7- 7,9 
laminati 8,7 6,6 65-70 151-163 6173 
carbone 8,7 8,3 596-609 120-123 2,6- 3,0 
petrolio 13,8 17 230-240 203-212 10,6-11,3 
cemento 19,6 14 75-81 225-243 12,3-13,5 
gas 31,1 42,1 150 () 503 26 
energia elettrica 13,4 Lit 500-520 (?) 215-225 11,6-12,3 
concimi artificiali 15,3 8,9 35 282 16 
acido solforico 13,8 8 9,6 (3) 200 10,4 


() miliardi di m*. 
(2) miliardi di Kwh. 
(5) circa. 


Da questa tavola risulta che, mentre nel piano per il periodo 1959- 
1965 si avrà in sostanza un certo declino del tasso di aumento della pro- 
duzione rispetto al sesto piano quinquennale, in tutta una serie di voci, 
però, si osserva un acceleramento di tale aumento in confronto a quello 
registratosi negli anni 1956-1958. Anche dal confronto tra gli indici del 
tasso di sviluppo previsto nel piano settennale ed il tasso indicato per il 
periodo di 15 anni nella relazione di N. S. Khrustciév del novembre del 
1957, fatta in occasione della ricorrenza del 40° anniversario della Rivo- 
luzione d’Ottobre, risulta un certo acceleramento del ritmo produttivo. 


3. Problemi dell’agricoltura. 


Le tesi della relazione di N. S. Khrustcióv alla sessione plenaria del 
C. C. del P. €. dell’U.R.S.S. del novembre 1958 contengono anche la de- 
finizione dei compiti del piano settennale nell’ambito della produzione ve- 
getale e zootecnica e dell’ineremento della produttività del lavoro in agri- 
coltura. Tali compiti costituirono inoltre argomento di approfondite di- 
scussioni nel Plenum di dicembre dello stesso anno, specialmente dedicato 


(1) Le direttive del XX Congresso del P. C. del’U.R.8.8., « Pravda >, Mosca, 16 
gennaio 1959. 
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ai problemi agrari. Il XXI Congresso del P. C. dell’U.R.S.S. approvò gli 
indici di ineremento, precedentemente elaborati, della produzione agricola 
nel periodo 1959-1965. 

Come è noto, a partire dal 1953 s’era registrato nell’agricoltura so- 
vietica, in seguito a radicali mutamenti apportati alla politica agraria, un 
progressivo, rapido aumento produttivo, culminato nel 1958, in cui furono 
raggiunti risultati mai prima conseguiti. In tale anno furono infatti rac- 
colti più di 136 milioni di tonnellate di grano — ossia il 69% in più rispetto 
al 1953 —, e la produzione di barbabietole da zucchero, che fu di oltre 54,1 
milioni di tonnellate, fu superiore del doppio a quella del 1953, avendo sor- 
passato persino le quote che il sesto piano quinquennale aveva prestabilito 
per il 1960. Sempre nel 1958 la produzione di patate e di ortaggi arrivò 
a coprire interamente il fabbisogno nazionale di questi prodotti, e l’au- 
mento del patrimonio zootecnico fu, rispetto al 1953, del 24% per i bovini 
(del 28% per le vacche), del 41% per i suini e del 29% per gli ovini. 

Tenuto conto della diminuzione della quota di consumo della cam- 
pagna nell’incremento della produzione agricola, il ritmo di aumento degli 
acquisti da parte dello Stato fu più rapido di quello dell’ineremento pro- 
duttivo. In confronto al 1953 gli ammassi del 1958 risultarono (al 10 
dicembre) come segue: 


TAVOLA V 
A | 1958 rispetto 
| 1953 | 1958 al 1953 
| | | (in percentuale) 
grano (milioni di tonn.) 29,3 55,9 191 
di cui frumento (mil. tonn.) 29,3 41,6 231 
barbabietole da zuechero 
(milioni di tonn.) 22,8 59,9 223 
patate (milioni di tonn.) 5,1 6,7 130 
ortofrutticoli 
(milioni di tonn.) 2,2 4 180 
semi di girasole 
(milioni di tonn.) 1,57 2,59 165 
cotone greggio 
(milioni di tonn.) 3,7 4,3 116 
lino (fibra) 
(migliaia di tonn.) 88,5 184,7 209 
carne (peso vivo) 
(migliaia di tonn.) 3307 5347 162 
di cui suini 
(migliaia di tonn.) 524 1520 290 
burro (migliaia di tonn.) 350 622 178 
lana (migliaia di tonn.) 195 312 160 
latte (milioni di tonn.) 10,4 21,4 205 


uova (milioni di unità) 2499 4405 176 
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Non v’è dubbio che tali risultati — che documentano la capacità di 
rapida evoluzione in questo settore, pur dipendendo il mantenimento di 
così alto ritmo di sviluppo dallo sfruttamento delle possibilità esistenti — 
siano stati presi per base del piano settennale elaborato per l’agricoltura. 
Per restare nel confronto, anche in questo caso, tra U.R.S.S. e Stati Uniti, 
rileveremo che, conformemente al piano, è previsto che nel 1965 la produ- 
zione dei principali vegetali, calcolata per 100 ettari di terreno utilizzato, 
superi l’attuale livello di produzione americano degli stessi prodotti, 
sempre in termini di 100 ettari. Osserviamo che non si tratta di un obiet- 
tivo esagerato, giacchè, per quanto riguarda lo sfruttamento della super- 
ficie coltivabile, gli Stati Uniti conducono una economia estensiva: quella 
intensiva è, per contro, da essi adottata, in agricoltura, nell’ambito della 
produttività del lavoro. E benchè il piano settennale preveda il raddoppio 
della produttività del lavoro nelle aziende collettivizzate (kolkhoz), e un 
aumento del 55-60% in quelle statali (sovkhoz), il compito, se pur sì pre- 
senta ambizioso per ciò che riguarda il saggio di incremento, è in realtà 
moderato per quanto invece attiene l’altezza assoluta dell’indice. 

Ad esempio, il tempo lavorativo impiegato per ottenere un quintale 
di prodotti vegetali ed animali nell’U.R.S.S. — in media nel periodo 1956- 
1957 — e negli Stati Uniti — nel 1956 — era il seguente: 


TAVOLA VI (1) 


| E . . 
| Misura del maggior tempo 


| Confronto del tempo lavorativo lavorativo impiegato nelle 
| per un quintale di prodotto in ore | aziende agricole dell’ U.R.S.S. 


+ ñ rispetto a quelle statunitensi 
Denominazione | 


del prodotto | nelle | 
aziende nei nei nei nei 
agricole | sovkhoz | kolkhoz sovkhoz | kolkhoz 
{statunitensi | | | 
grano Il 1,8 7,3 1,8 volte 7,3 volte 
patate 1 4,2 5,1 42 > bye 
barbabietole da zucchero 0,5 2,1 3,1 42 » 6,2 >» 
cotone greggio 18,8 29,8 42,8 600» 2,3 >» 
latte 4,7 9,9 14,7 21 >» St les 
aumento di peso dei bovini 7,9 52 112 6,6 » 14,2 > 
aumento di peso dei suini 6,3 43 103 6,8 >» 16,3 >» 


Sotto il riguardo, quindi, della produttività del lavoro, nel 1965 l’agri- 
coltura sovietica non raggiungerà ancora l’attuale livello di quella ame- 
ricana. 

L'aumento produttivo dell’agricoltura nel periodo pianificato sarà 
nondimeno rilevante, e il suo ritmo nell’ambito della produzione vegetale 


(1) N. S. Kurusrcióv, Relazione tenuta nella sessione plenaria del dicembre 1958 
del C. C. del P. C. del ’U.R.S.S., e Relazione al XXI Congresso del P. C. dell’U.R.S.8., 
« Pravda» del 16 dicembre 1958 e « Trybuna Ludu » del 29 gennaio 1959. 
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sarà inferiore, e in quello dei prodotti zootecnici superiore, a quello regi- 
stratosi nel corso dell’ultimo quinquennio. Ecco un confronto tra il tasso 
di aumento produttivo di alcuni prodotti, contemplato nel periodo set-' 
tennale, e quello raggiunto nello scorso lustro : 


TAVOLA VII (1) 


| | Tasso medio 
| annuo di incre- 


Tasso medio annuo 


Denominazione del produzione progettata mento produttivo di incremento DIG: 
prodotto per il 1965 progettato per il | @uttivo raggiunto 
periodo 1959-1965 | nel periodo 1953-1958 
| | in % | Doll 
grano | 160-176 milioni di t 2,3-2,5 LL 
cotone greggio 05 76,1 > ass $ 3,8-4,8 — 
barbabietole da zucchero 70-78 PO CDTI 4,9-6,5 14,9 (*) 
semi di piante oleaginose 5,5 > lee ed 1,3 12 (2 
fibra di lino — 580 migliaia» » 3,9 — 
lana 548 » > » 159 6,5 
patate 147 milioni di t 8 — 
latte ‘100-105 DI ist 7,9-8,8 9,6 
carne (peso di macella- 
zione) 16 NSA» i 10,4 6,2 
uova 37 miliardi di unità 7 7,9 
(*) oltre. 
(2) solo semi di girasole. 
Dalla tavola risulta che — fatta eccezione per alcuni prodotti ani- 
mali — il piano settennale sovietico prevede, in sostanza, un tasso di au- 


mento della produzione inferiore a quello raggiunto nel periodo 1953-1958. 
Il fatto, però, che sia stato in passato realizzato uno sviluppo produttivo 
più rapido di quello ora progettato, non implica, di per sè, l’attuabilità 
assoluta del piano attuale. Sorge, infatti, la domanda se l’eccezionale svi- 
luppo di questi ultimi anni non si fosse prodotto a spese dello sfrutta- 
mento contemporaneo di tutte le riserve esistenti nell’agricoltura sovietica, 
cosicchè l’ulteriore progresso non possa che essere notevolmente più lento. 
L’assimilazione di terre vergini nell’emisfero orientale dell’Unione, l’au- 
mento dei prezzi dei prodotti agricoli e dell’allevamento del bestiame 
(sono questi gli elementi della nuova politica agraria che più concorsero 
al potenziamento produttivo in questione) furono fattori sporadici, irre- 
petibili in futuro. Malgrado tutto, però, l’agricoltura sovietica sembra 
possedere riserve non sfruttate, la cui mobilitazione potrebbe essere de- 
stinata a contribuire al raggiungimento degli obiettivi del piano setten- 


(1) Relazione di N. S. KHRUSTCI6v tenuta nella sessione plenaria di dicembre del 
C. C. del P. C. dell’U.R.S.S., « Pravda» del 16 dicembre 1958. 
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nale. Vogliamo gettare uno sguardo su questi obiettivi, considerandoli sotto 
il profilo della possibilita del loro conseguimento. 

Nel corso del settennio l’agricoltura sovietica dovrà ricevere oltre un 
milione di trattori e circa 400 mila mieti-trebbiatrici (nel 1957 l’economia 
agricola sovietica disponeva in tutto di 1.577 trattori e di 400 mila, circa, 
macchine combinate). Inoltre, il macchinario attualmente fornito è di re- 
gola più economico e di maggior rendimento. Il consumo di energia elet- 
trica nell’agricoltura dovrà per il 1965 quadruplicarsi. 

Tra i fattori che certo contribuiranno ad elevare in futuro i raccolti 
sono da menzionare gli sforzi attualmente intrapresi nell’U.R.S.S. per ri- 
durre a 5-6 giorni i termini della campagna seminativa in primavera e a 
10-12 giorni quelli della raccolta delle messi, l’adozione d’un regolare 
avvicendamento delle colture, il miglioramento delle caratteristiche quali- 
tative della semente, ed un più largo impiego dei fertilizzanti, reso, questo 
ultimo, nello stesso tempo possibile tanto dal rapido incremento del patri- 
monio zootecnico quanto dalla progettata triplicazione, nel corso del set- 
tennio, della produzione di concimi artificiali. 

L’attuabilità del piano settennale sovietico nell’ambito della produ- 
zione cerealicola è provata, ad esempio, dal fatto che sarà sufficiente, per 
conseguirne le quote previste, aumentare di 3-4 quintali, per ettaro, rac- 
colti che nel 1958 non ascesero neppure, sempre per ettaro, a 11 quintali. 
Ad elevare l’indice medio di produttività per ettaro delle granaglie con- 
correrà l’aumento nel piano settennale dell’area seminata a granturco, 
cereale di rendimento particolarmente alto. Tutto sta, inoltre, a far sup- 
porre che gli elementi della nuova politica agraria ancora non abbiano 
esercitato la loro piena influenza sullo sviluppo della produzione, onde è 
lecito prevedere un potenziamento in futuro della loro azione benefica. 

Il fattore, comunque, decisivo dello sfruttamento delle riserve di cui 
dispone l’agricoltura dell’U.R.S.S. dovrebbe, ovviamente, essere lo sforzo 
dei lavoratori agricoli delle aziende collettivizzate e statali. Fondamentale, 
di conseguenza, sarà il grado della loro partecipazione materiale allo svi- 
luppo produttivo: un problema, questo, connesso con quello più vasto della 
retribuzione del lavoro nei kolkhoz, uno dei più difficili che l'agricoltura 
sovietica abbia da risolvere. 

A conclusione di questo paragrafo un rilievo ci pare utile. Il ristagno 
che l’agricoltura sovietica aveva subito all’alba del decennio in corso era 
servito di pretesto a certi economisti occidentali per lanciare la tesi che il 
principio del possesso collettivistico della terra, di cui l’organizzazione 
kolkhoziana è la naturale manifestazione, fosse fondamentalmente errato, 
perchè contrario alla « natura» del contadino. Le più recenti esperienze 
dell’agricoltura sovietica dimostrano, ci sembra, a sufficienza che non già il 
sistema collettivistico di proprietà della terra, bensì una politica agraria 
dettata dalle esigenze di una rapida industrializzazione, e gli errori com- 
messi nel corso dell’attuazione di questa politica, avevano ostacolato in 
quell’epoca (non parliamo qui del periodo di transizione, di rapidi muta- 
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menti dei rapporti di produzione in questo settore) lo sviluppo dell’agri- 
coltura nell’U.R.S.S. 


4. - I due aspetti del piano. 


Il programma sovietico di sviluppo dell’economia nazionale, racchiuso 
nelle cifre di controllo del piano per il periodo 1959-1965, possiede, mani- 
festamente, due aspetti fondamentali. Anzitutto esso è parte integrante 
di un piano a più lunga scadenza, di complessivi tre lustri. In secondo 
luogo esso designa la tappa decisiva dell’emulazione economica tra il 
mondo socialista e il mondo capitalista: in particolar modo, tra 1’Unione 
Sovietica, da un lato, e gli Stati Uniti, dall’altro. 

Quanto al primo aspetto, in base alle premesse del discorso di N. $. 
Khrustcióv nella sessione plenaria del C. C. del P. C. dell’U.R.S.S. del 
novembre 1958, nel corso di 15 anni 1”U.R.S.S. dovrebbe raggiungere un 
aumento tra il doppio e il triplo della produzione nei rami chiave dell’in- 
dustria nazionale. La produzione globale dell’industria sovietica — e negli 
ultimi anni del piano anche quella per capita — dovrebbe toccare il livello 
più alto del mondo. Nel frattempo 1’U.R.S.S. dovrebbe pure raggiungere 
il più alto indice nel mondo di produzione di beni di consumo per capita 
ed occupare il primo posto nella graduatoria relativa al tenore di vita. 

Per quanto concerne il secondo aspetto del piano settennale — ossia, 
l’emulazione economica tra l'Unione Sovietica e i paesi capitalistici più 
evoluti — il periodo di attuazione del piano sarà per esso d’importanza 
decisiva. In base ai compiti fissati nelle cifre di controllo, nel settennio 
corrente 1’U.R.S.S. dovrebbe sorpassare, riguardo al livello della produ- 
zione industriale per capita, i due paesi economicamente più progrediti 
dell’ Europa occidentale, la Gran Bretagna e la Repubblica Federale Te- 
desea. Nello stesso periodo dovrebbe venir superato nell’U.R.S.S. il livello 
di produzione per capita dei principali beni di consumo delle più avanzate 
nazioni capitalistiche, Stati Uniti inclusi. 

Secondo le dichiarazioni di N. S. Khrustciév (Relazione al XXI Con- 
gresso del P. C. dell’U.R.S.S.), il contemporaneo, rapido sviluppo della 
produzione industriale nei paesi a democrazia popolare dovrebbe far sì 
che nel corso dei prossimi 7 anni la produzione industriale dei paesi del 
campo socialista divenisse pari a più del 50% di quella globale mondiale. 
Nel 1965 l’Unione Sovietica dovrebbe notevolmente avvicinarsi all’attuale 
livello della complessiva produzione industriale statunitense. 

I diversi metodi di calcolare la produzione negli Stati Uniti e nel- 
l’Unione Sovietica non permettono un confronto diretto di queste quan- 
tità. Così stando le cose, ci sembra che il paragone del livello assoluto di 
produzione dei più importanti beni dell’economia nazionale potrebbe es- 
sere quello più idoneo a caratterizzare il rapporto tra le produzioni indu- 
striali globali. Il confronto tra il livello produttivo di alcuni beni previsto 
nell’Unione Sovietica per il 1965 e il livello di produzione degli stessi beni 
raggiunto negli Stati Uniti nel 1957 si presenta come segue (in milioni di 
tonnellate): 
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TAVOLA VIII (1) 


| D. R. $. S. | Stati Unit 
1958 1965 1957 
| (attuato) (previsto) | (attuato) 
carbone (1) 496 596-609 465 
petrolio 113 230-240 357 
energia elettrica (?) 233 500-520 716 
acciaio 54,8 86-91 102 
cemento 33,3 75-81 53 


(+) U.R.S.S. compresa lignite. 
(2) in miliardi di Kwh. 


Dai dati della Tav. VIII risulta che la produzione industriale globale 
dell’Unione Sovietica dovrebbe raggiungere nel 1965 un livello approssi- 
mativamente pari all’80% della produzione industriale statunitense del 
1957. Se si prendesse a paragone la produzione degli Stati Uniti nel 1958 
il confronto sarebbe più vantaggioso per 1’U.R.S.S., dato che in quell’anno 
la produzione industriale americana è stata inferiore del 6,3% a quella 
dell’anno precedente. V’é per altro, da notare che, malgrado la recessione, 
nel 1958 si registrò negli Stati Uniti un incremento della capacità produt- 
tiva dei settori considerati. Orbene, dato che è l’espansione del potenziale in- 
dustriale che crea le premesse di un ineremento della produzione negli anni 
successivi, sembra opportuno prendere a confronto il più elevato livello 
produttivo toccato nel 1957, Potrebbe anche darsi — come spesso avviene 
nell’economia capitalistica, dato il suo sviluppo irregolare, a sbalzi — che, 
in seguito all’influenza di condizioni particolarmente favorevoli, si verifi- 
casse un aumento eccezionale relativamente rapido della produzione, con- 
seguente a un maggior sfruttamento della capacità produttiva. Un fatto di 
questo genere si registrò, ad esempio, negli Stati Uniti nel 1955. 

Anche se nel 1965 l’Unione Sovietica non raggiungerà, ancora, se- 
condo le previsioni, il livello della produzione industriale statunitense, 
col settennio in corso, essa dovrebbe passare, come già detto, alla tappa de- 
cisiva dell’emulazione industriale tra il mondo socialista e il mondo ca- 
pitalista. 

Il superamento degli Stati Uniti da parte dell’U.R.S.S. per quanto 
riguarda gli indici della produzione industriale sia globale che per capita 
sarebbe, senza dubbio, un avvenimento di portata storica la cui importanza 
è oggi difficile valutare. 


Varsavia, 1959. 
ZBIGNIEW LEWANDOWICZ 


(Traduzione dal polacco di M. I. ALVIGINI) 


(1) « The Economist », 22 novembre 1958, p. 673, e il Comunicato sull’attuazione 
del piano economico nell’U.R.S.S. nel 1958, « Pravda», 16 gennaio 1959. 


LA LIBERTA’ DI STABILIMENTO E DI PRESTAZIONE 
DEI SERVIZI NELLA COMUNITA’ ECONOMICA EUROPEA 


1. - Se la graduale soppressione dei dazi e dei contingenti vigenti 
tra i paesi membri e la formazione di una tariffa comune costituiscono le 
iniziative idonee alla realizzazione dell’unione doganale, la libera cir- 
colazione delle persone, vale a dire la instaurazione della libertà di mo- 
vimento di tutti i fattori umani della produzione, rappresenta una delle 
condizioni — ma non la sola, naturalmente — necessarie per la creazione 
di un vero e proprio mercato comune europeo (1). 

E” stato spesso osservato che il Trattato di Roma, mentre da un lato 
determina con sufficiente precisione le tappe da compiersi in materia ta- 
riffaria e di restrizioni quantitative agli scambi, d’altro canto non brilla 
di altrettanta precisione per quanto concerne le modalità ed i tempi con 
cui dovrebbero essere attuati quegli altri interventi che dovrebbero con- 
durre all’instaurazione di detto mercato. In sostanza mentre per l’aspetto 
doganale si è data una soluzione a priori, per gli altri problemi — fra i 
quali appunto quello della libera circolazione delle persone — si è rite- 
nuto più opportuno affidarne la soluzione alle istituzioni della Comunità. 

La libera circolazione delle persone può essere considerata — ed in 
effetti così è considerata nel Trattato istitutivo (2) — nel triplice aspetto 
di libera circolazione dei lavoratori, degli imprenditori e dei prestatori 
di servizi. In questa sede ci si propone di esaminare il problema della 
libertà di stabilimento e di prestazione dei servizi, con particolare riferi- 
mento alle attività industriali ed alle attività di carattere commerciale 
svolte da imprese industriali. 

Chiariti, alla luce di quanto dispone il Trattato di Roma, il concetto 
e la portata del cosiddetto « diritto di stabilimento », si considereranno al- 
cuni aspetti della vigente situazione in materia sia nei territori metropo- 
litani che nei paesi e territori d’oltremare, per trarne indicazioni circa 
la problematica che l’argomento solleva. Non s’intende certo esaurire in 
questa sede il problema -— che, tra l’altro, coinvolge argomentazioni non 
solo di ordine economico-tecnico, ma anche di ordine giuridico, che a loro 
volta comportano l’approfondita conoscenza di legislazioni, norme ammi- 
nistrative, regolamenti — ma più semplicemente di prospettare talune 
direttrici lungo le quali si ritiene ci si dovrebbe avviare per portare ad 
effettiva soluzione il problema stesso. 


(1) Per un diffuso esame delle condizioni necessarie per la realizzazione di una 
vera e propria unione economica si veda: O. D*ALAURO, Il mercato comune europeo 
ed altri saggi di politica economica, Pavia, 1959, particolarmente alle pagg. 14-16. 

(2) Si veda il Titolo III° del Trattato di Roma. 
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2. - L’instaurazione della libertà di stabilimento e di prestazione 
dei servizi non costituisce un obiettivo posto per la prima volta dal Trat- 
tato di Roma. In effetti essa ha costituito sia prima che dopo la guerra 
oggetto di discussione e di accordi sia sul piano bilaterale che sul piano 
plurilaterale. Vari paesi europei hanno stipulato convenzioni di stabili- 
mento: l’Italia, ad esempio, ha concluso convenzioni siffatte con il Belgio 
e il Lussemburgo (29 settembre 1938), con la Francia (23 agosto 1951) e 
con la Germania (quest’ultima, firmata il 21 novembre 1957, non è stata 
ancora ratificata). 

Sul piano interregionale, merita di essere menzionata la Convenzione 
europea di stabilimento firmata a Parigi il 13 dicembre 1955 dai rappre- 
sentanti di tredici paesi (tra i quali i sei della Comunità), ma non ancora 
ratificata da tutti i firmatari. Ad un attento esame comparativo della 
Convenzione europea di stabilimento e del Titolo III del Trattato di 
Roma appare evidente come gli estensori di quest’ultimo abbiano attinto 
alla prima, pur pervenendo ad elaborare disposizioni più caute e meno 
impegnative di quelle contenute nella Convenzione europea di stabili- 
mento. 


3. - La libera circolazione degli imprenditori rientra nell’ambito 
del Titolo III, Capo 2°, artt. 52-58 del Trattato di Roma. La libera pre- 
stazione dei servizi rientra nel successivo Capo 3° dello stesso Titolo, 
artt. 59-66. 

Afferma testualmente l’art. 52: 

« Nel quadro delle disposizioni che seguono, le restrizioni alla libertà 
di stabilimento dei cittadini di uno Stato membro nel territorio di un altro 
Stato membro vengono gradatamente soppresse durante il periodo tran- 
sitorio. Tale graduale soppressione si estende altresì alle restrizioni rela- 
tive all’apertura di agenzie, succursali o filiali, da parte dei cittadini di 
uno Stato membro stabiliti nel territorio di uno Stato membro. 

La libertà di stabilimento importa l’accesso alle attività non salariate 
ed al loro esercizio, nonchè la costituzione e la gestione di imprese e in 
particolare di società ai sensi dell’art. 58, secondo comma (1), alle con- 
dizioni definite dalla legislazione del paese di stabilimento nei confronti 
dei propri cittadini, fatte salve le disposizioni del capo relativo ai capi- 
tali (2) ». 

Il Trattato non precisa che cosa debba intendersi per « attività non 
salariate », ma — alla luce del successivo art. 57 — è possibile arguire che 
con tale espressione s’intendono sia le attività economiche primarie e se- 
condarie (agricoltura ed industria) come le attività terziarie (commercio, 
credito, assicurazione, turismo, ete.) così come le attività professionali (ar- 
chitetto, geometra, ingegnere, medico, farmacista, ete.). La libertà di sta- 


(1) Per il contenuto dell’art. 58, secondo comma, vedi oltre, paragrafo 9. 
(2) Vedi Titolo III, Capo IV, artt. 67-73 del Trattato di Roma. 
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bilimento si risolve perciò nel diritto, sia per le persone fisiche che per le 
persone giuridiche, di poter esercitare liberamente in nome e per conto 
proprio un’attività — sia essa imprenditoriale o professionale — da parte 
dei cittadini di uno stato membro nel territorio di un altro stato membro. 
Più concretamente tale libertà si estrinseca nella possibilità di costituire in 
qualunque stato della Comunità: 


a) un’impresa individuale (intesa in senso lato, ossia comprensiva 
anche di uno studio professionale); 

b) una succursale, filiale od agenzia di un’impresa individuale o 
sociale ; 

c) una società locale con soci e capitali interamente dello Stato pro- 
motore dell’iniziativa. 


4. - Ai sensi dell’art. 60 del Trattato di Roma sono considerate come 
servizi le prestazioni fornite normalmente dietro retribuzione, in quanto 
non siano regolate dalle disposizioni relative alla libera circolazione delle 
merci, dei capitali e delle persone, 

Sebbene detto articolo si affretti ad aggiungere che i servizi com- 
prendono in particolare attività di carattere industriale e commerciale, 
attività artigiane e le attività delle libere professioni, non è facile enu- 
cleare dal contesto del Trattato un univoco concetto di servizio. Ed infatti 
ci risulta che la competente Divisione per la circolazione dei servizi della 
Direzione Generale del Mercato Interno della Comunità è alla ricerca di 
una nozione « comunitaria » dei servizi. 

D'altro canto è evidente la necessità di poter distinguere quando 
un 'attivitá si deve intendere pertinente al diritto di stabilimento e quando 
alla libera prestazione di servizi. A nostro avviso ci sembra che tre attri- 
buti fondamentali dovrebbero essere presi in considerazione e cioè: 


a) la forma con cul è svolta l’attività ; 
b) la durata della prestazione dell’attività ; 
c) la natura della controprestazione. 


Se s’intende svolgere in un altro Stato membro un’attività in nome 
e per conto proprio, a carattere continuativo, al fine di realizzare un pro- 
fitto o comunque un compenso (il cui ammontare non può essere valutato 
ex-ante) attraverso una serie di prestazioni, non vi è dubbio che si rientra 
nel quadro del diritto di stabilimento. Se, viceversa, la stessa attività è 
svolta per conto di terzi, in via temporanea o saltuaria e dietro una retri- 
buzione fissata a priori, si rientra nell’ambito della prestazione dei servizi. 

Un esempio varrà a chiarire meglio l’accennata distinzione. Si con- 
sideri il caso di un’impresa di assistenza tecnica. Se questa impresa si pro- 
pone di aprire una propria succursale in un altro Stato membro e di porre, 
attraverso questa succursale, i propri servizi a disposizione dei terzi in via 
continuativa, si pone per l’impresa un problema di diritto di stabilimento. 
Se, al contrario, l’impresa preferisce stipulare più semplicemente con- 
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tratti per la prestazione per periodi limitati di assistenza tecnica a favore 
di residenti di un altro Stato membro senza però ivi crearvi un proprio 
centro d’affari, si pone per l’impresa in questione un problema di libera 
prestazione dei servizi. 


5. - Occorre ora chiarire la portata del « diritto di stabilimento ». 

Dal contesto dell’art. 52 dianzi riportato si rileva che la libertà di 
accesso alle attività imprenditoriali o professionali è ammessa alle con- 
dizioni, però, definite dalla legislazione del paese di stabilimento nei con- 
fronti dei propri cittadini. Da questo disposto si deve dedurre che l’attua- 
zione del diritto di stabilimento non è subordinata al coordinamento delle 
legislazioni vigenti. 

In effetti un siffatto coordinamento è previsto dall’art. 57 del Trat- 
tato, ma in termini generici, e comunque senza fissazione di una data pre- 
cisa di attuazione: il citato articolo si limita a statuire che il « Consiglio, 
deliberando su proposta della Commissione e previa consultazione della 
Assemblea, stabilisce, prima della scadenza del periodo transitorio, le di- 
rettive intese al coordinamento delle disposizioni legislative, regolamen- 
tari e amministrative degli Stati membri relative all’accesso alle attività 
non salariate e all’esercizio di queste ». Solo per quanto riguarda le pro- 
fessioni mediche, paramediche e farmaceutiche, la graduale soppressione 
delle restrizioni sarà subordinata al coordinamento delle condizioni ri- 
chieste per il loro esercizio nei singoli Stati membri (art. 57, terzo comma). 
Ciò significa che per le altre attività o professioni il coordinamento delle 
legislazioni potrà di fatto aver luogo dopo la fine del periodo transitorio, 
e ciò mentre la soppressione delle discriminazioni vigenti dovrà avere 
luogo, come si chiarirà fra breve, a partire dall’inizio della seconda tappa 
di detto periodo. 

Questo del « coordinamento » delle norme in vigore nei paesi della 
Comunità è certo un complesso problema. Non vi è dubbio che, non subor- 
dinando l’attuazione del diritto di stabilimento alla preventiva armoniz- 
zazione delle legislazioni, le condizioni di esercizio delle varie attività 
potranno permanere diverse nei diversi paesi membri del mercato comune. 
In altri termini se in uno di questi paesi una data attività è monopolio di 
stato esercitato attraverso imprese pubbliche (direttamente o in conces- 
sione) è superfluo per quel paese e per quelle attività parlare di diritto 
di stabilimento per i cittadini degli altri paesi membri. 

Ciò ha suscitato preoccupazioni in taluni ambienti economici, parti- 
colarmente in Francia, ove si è giunti persino ad invocare l’esercizio di 
un diritto di veto in seno al Consiglio (1). 


(1) In un rapporto presentato dal sig. M. de Percin a nome della Commissione del 
Commercio e dell’Industria della Camera di Commercio di Parigi si afferma quanto 
segue (pag. 19-20): « Si tous les pays du marché commun font disparaitre les discrimi- 
nations entre leurs nationaux et ceux des autres Etats membres, la diversité des le- 
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Non vi può essere dubbio sull’opportunità di porre rimedio ad even- 
tuali situazioni di flagrante discrepanza di trattamento delle attività. A 
tale fine ci si può appellare agli artt. 100, 101 e 102 del Trattato (1), i 
quali appunto ammettono la possibilità di emanare direttive volte al rav- 
vicinamento delle disposizioni legislative, regolamentari ed amministrative 
degli Stati membri ogni qualvolta le eventuali disparità esistenti abbiano 
un’incidenza diretta sull’instaurazione o nel funzionamento del mercato 
comune, e in particolare falsino le condizioni di coneorrenza sul mercato 
stesso. 

E” però altrettanto opportuno non spingere lo zelo in proposito fino 
a sostenere punti di vista o atteggiamenti che non sembrano compatibili 
con la lettera e lo spirito delle norme poste dal Trattato. Come si è sotto- 
lineato in precedenza il Trattato esige la subordinazione della soppres- 
sione delle restrizioni al preventivo coordinamento delle disposizioni legi- 
slative e regolamentari unicamente per le professioni sanitarie: poichè in 
nessuna altra norma del Trattato viene posta analoga condizione, è evi- 
dente che essa non può essere estesa ad altre attività. 

E del resto ove la tesi del preventivo coordinamento delle legislazioni 
dovesse prevalere, si rischierebbe di ritardare il processo di soppressione 
delle discriminazioni. A nostro modesto avviso, dovrebbesi perciò senz’altro 
dare la precedenza a detto processo, salva l’eventualità in cui la realizza- 
zione dell’indiscriminata libertà di stabilimento o di prestazione di ser- 
vizi esiga l’armonizzazione di determinate disposizioni vigenti nei paesi 
membri. 


gislations laissera subsister des disparités assez graves. Par example en Allemagne, 
l’exercice du commerce de détail restera subordonné à une autorisation; aux Pays Bas, 
il en sera de même de l’accès à la plupart des professions. 

On peut done craindre que, dans certaines branches et dans certains pays, les 
Francais soient défavorisés par rapport aux nationaux de ces pays puisqu’il serait 
permis à ces derniers de venir s’établir plus librement en France que les Francais dans 
ces pays. 

On touche ici du doigt l’un des plus graves obstacles à l’instauration du régime 
prévu par le Traité. Tant qu’une harmonisation entre les différentes législations (N. 
dell’A.: corsivo in originale) n’aura pas été établie, on risque fort de léser les inté- 
réts de certains nationaux au détriment de ceux des autres Etats membres. 

A cet égard la France, dont la législation est relativement libérale, risque d’étre 
défavorisée par rapport à certains de ses partenaires. Elle n’est toutefois pas désarmée. 
Il ne faut en effet pas oublier que le programme doit être établi à l’unanimité, et que 
jusqu’à la fin de la première étape de la période de transition, les directives ne peu- 
vent, elles aussi, étre données qu’à l’unanimité. Les représentants de la France pour- 
ront user de cette disposition pour obtenir des autres Etats membres qu’ils atténuent 
ia rigueur de leur régime interne de facon à ce que les Francais ne soient pas lésés 
par l’application du Traité ». 

(1) Si veda la Parte III, Titolo I°, Capo III: Ravvicinamento delle legislazioni. 
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6. - Si è così accertato che — quanto meno per il periodo transi- 
torio — il problema relativo all’instaurazione del diritto di stabilimento 
e della libera prestazione dei servizi si risolve, attraverso la soppressione 
delle discriminazioni vigenti, nell’autorizzare i cittadini degli altri paesi 
membri all’esercizio delle attività liberamente ammesse per i cittadini del 
proprio paese. 

Le discriminazioni applicate da un qualunque Stato membro nei con- 
fronti dei cittadini degli altri Stati membri possono distinguersi dal punto 
di vista della loro fonte e dal punto di vista della loro natura, 

Avuto riguardo alla fonte le discriminazioni trovano origine nei co- 
dici nazionali civili o commerciali, in leggi, decreti, regolamenti, norme 
amministrative, situazioni di fatto. L'accertamento della fonte è impor- 
tante al fine della definizione dello strumento giuridico attraverso il quale 
si dovrà provvedere alla soppressione della discriminazione. Molto im- 
portanti sono le cosiddette « situazioni di fatto », ossia quelle situazioni 
che risultano dallo spirito con cui viene interpretata ed applicata una de- 
terminata norma. Questa, nella lettera, potrebbe anche non essere diserimi- 
natoria, ma in tale trasformarsi appunto per lo spirito con cui viene ap- 
plicata. 

Dal punto di vista della natura si può distinguere una molteplicità di 
discriminazioni. In linea puramente indicativa possiamo enumerare le di- 
seriminazioni in ordine: 


a) ai requisiti di ammissione all’esercizio dell’attività o alla pre- 
stazione del servizio; 

b) al riconoscimento delle società; 

c) alle condizioni per l’apertura di filiali o succursali; 

d) al trasferimento dei capitali; 

e) al trasferimento dei tecnici e della mano d’opera; 

f) al trasferimento di macchinari; 

9) all’assegnazione di commesse o di lavori pubblici. 


7. - L'ammissione all’esercizio di un’attività produttiva è condizio- 
nata all’ottenimento, oltre che del permesso di soggiorno, di un’apposita 
«carta», denominata in Francia «carte de commerçant», e in Belgio 
« carte professionnelle pour étranger », etc. 

A prescindere dal fatto che la procedura per l’ottenimento della 
«carta » è piuttosto complessa — in Francia, ad esempio, essa è rilasciata 
dalla competente Prefettura, previo benestare del Ministero dell’Interno, 
degli altri Ministeri eventualmente interessati, nonchè della Camera di 
Commercio di Parigi — non mancano casi in cui la concessione è subor- 
dinata ad una discrezionalità che può avere un netto sapore discrimina- 
torio. Così in Belgio i criteri in base a cui la « carte professionnelle pour 


DI 
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étranger (1)» viene concessa o meno sono la valutazione discrezionale 
dell’interesse che riveste l’impresa straniera per l’economia belga e il fatto 
che detta impresa impieghi almeno in parte mano d’opera belga. 


8. - Di estrema importanza è il problema del riconoscimento delle 
società. 

A questo proposito esistono sostanziali differenze nei riguardi del 
trattamento discriminatorio applicato nei confronti delle società con soci 
e capitali stranieri. 

In Italia vigono, com’è noto, disposizioni estremamente liberali. Per 
quanto riguarda la nazionalità degli azionisti e dei componenti il Con- 
siglio di amministrazione, infatti, non esistono nel nostro Paese norme li- 
mitative per gli stranieri. In altri termini può essere costituita una so- 
cietà di nazionalità italiana con capitale e con soci interamente stranieri. 
Il riconoscimento della nazionalità italiana ad una società siffatta com- 
porta, automaticamente, il diritto ad esercitare l’attività che ne costituisce 
l’oggetto sociale. Eccezioni sono previste solo per i settori dei trasporti 
marittimi ed aerei, il credito e le assicurazioni. Beninteso gli stranieri sono 
ammessi a partecipare con propri capitali all’esercizio di queste attività, 
ma devono sottostare a talune precise condizioni. 

In altri membri della Comunità il trattamento discriminatorio è più 
accentuato. 

Ad esempio in Francia la legislazione ammette che una società con 
soci e capitali interamente stranieri possa considerarsi a tutti gli effetti 
francese, posto che abbia istituito la propria sede sociale in Francia. Se- 
nonchè ai terzi è riconosciuta la facoltà di provare che la sede effettiva 
della società è all’estero. Poichè la Corte di Cassazione pone il principio 
che l’effettività della sede è una questione di fatto decisa in modo so- 
vrano dai giudici, ne risulta che la costituzione di un’impresa con sede 
sociale in Francia non è elemento sufficiente perchè ad essa possa venire 
comunque riconosciuta la qualifica di società francese. 

Sempre in Francia l’esercizio di alcune attività quali le ricerche pe- 
trolifere, la gestione in concessione di servizi pubblici, la fabbricazione di 
armi, è vietato alle società straniere, E” inoltre sottoposto a speciale rego- 
lamentazione l’esercizio, da parte di società straniere, di attività agricole, 
tipografiche e bancarie. 

In Belgio la nazionalità della maggioranza dei soci o quella dei diri- 
genti della società è spesso assunta da determinate leggi quale criterio di 
discriminazione. 


(1) La domanda per l’ottenimento della «carte» deve essere presentata presso 
l’autorità consolare belga del paese di residenza dello straniero e se questi si trova già 
in Belgio presso il Ministero delle Classi Medie, Se la domanda è respinta è ammesso 
il ricorso presso il « Conseil d’Enquéte Economique pour Etrangers >. 
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In Germania è prescritta una speciale autorizzazione — rilasciata dai 
competenti organi dell’amministrazione pubblica — per la costituzione di 
società con soci e capitali stranieri che intendano operare nei settori estrat- 
tivo, delle fonti di energia, farmaceutico, dei trasporti marittimi, bancario 
ed assicurativo. 

Quanto ai Paesi Bassi, per poter costituire una società con capitali e 
soci stranieri, è necessaria una preventiva approvazione degli statuti da 
parte del Ministero della Giustizia, sentito il parere del Ministero per gli 
Affari Economici. 

Nettamente discriminatoria risulta essere la situazione in Algeria, nei 
dipartimenti francesi d’oltremare e nei paesi e territori d’oltremare fran- 
cesi e belgi. Essa varia alquanto da paese a paese, ma la caratteristica co- 
mune a tutti è la netta preferenza accordata alle persone fisiche ed alle 
persone giuridiche della Madrepatria (1). 


9. - Comunque la questione del riconoscimento delle società nell’am- 
bito della Comunità dovrà essere affrontata nel quadro della lettera e dello 
spirito dell’art. 58 nonchè dell’art. 220 del Trattato. E” il caso di citare 
questi articoli. 

L’art. 58 afferma: « Le società costituite conformemente alla legisla- 
zione di uno Stato membro e aventi la sede sociale, l’amministrazione cen- 
trale o il centro d’attività principale all’interno della Comunità, sono equi- 
parate, ai fini dell’applicazione delle disposizioni del presente capo, alle 
persone fisiche aventi la cittadinanza (corsivo dell'A.) degli Stati membri. 

Per società s’intendono le società di diritto civile o di diritto com- 
merciale, ivi comprese le società cooperative e le altre persone giuridiche 
(corsivo dell’A.) contemplate dal diritto pubblico o privato, ad eccezione 
delle società che non si prefiggono scopi di lucro ». 

L'art. 220 (Parte VI: Disposizioni generali e finali) afferma; « Gli 
Stati membri avvieranno fra loro, per quanto occorra, negoziati intesi a 
garantire, a favore dei loro cittadini 


omissis 


— il reciproco riconoscimento delle società, ai sensi dell’art. 58, secondo 
comma, il mantenimento della personalità giuridica in caso di trasferi- 
mento della sede da un paese ad un altro e la possibilità di fusione di so- 
cietà soggette a legislazioni nazionali diverse ». 

Alla luce dei predetti articoli occorrerà accertare : 


1°) quali enti e quali società sono persone giuridiche; 
2°) i criteri in base a cui determinare la nazionalità. 


(1) Un’analisi dettagliata delle condizioni previste nei paesi e territori d’oltre- 
mare associati alla Comunità per la costituzione di società trovasi in R. ZANELETTI, 
Le droit d’établissement des activités industrielles dans le cadre de la Communauté 
Economique Européenne in «Les Problèmes de l’Europe», Paris-Rome, n. 3, 1959. 
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Si tratta di quesiti oltremodo complessi, ciascuno dei quali richiede- 
rebbe una diffusa trattazione. Ci si limita percid in questa sede ad accen- 
nare alla problematica che da essi scaturisce. 

Dal disposto del secondo comma del sopracitato art. 58 si deduce che 
le società, affinchè possano godere del diritto di stabilimento, debbono 
avere la personalità giuridica. Nulla dice perd l’art. 58 affinchè sia pos- 
sibile dare una definizione di ciò che s’intende per personalità giuridica. 
Eppure una chiarificazione al riguardo è essenziale al fine dell’applica- 
zione del Trattato in quanto la legislazione e la giurisprudenza degli stati 
membri non concordano sull’attribuzione della personalità giuridica ai 
vari tipi di società. Si dovrebbe quindi determinare un criterio uniforme 
per il riconoscimento della personalità giuridica o, meglio, i vari tipi di 
società che gli stati membri s’impegnano a riconoscere come persone giu- 
ridiche nei loro rispettivi ordinamenti. 

Per godere della libertà di stabilimento nell’ambito della Comunità, 
l’art. 58, come si è visto, esige che, oltre ad avere la personalità giuridica, 
una società deve essere costituita conformemente alla legislazione di uno 
stato membro e deve avere la sede sociale, l’amministrazione centrale o il 
centro d’attività principale, all’interno della Comunità. Possedendo tali 
requisiti le società sono equiparate alle persone fisiche aventi la cittadi- 
nanza degli Stati membri. Sorge perciò, se così si può affermare, un con- 
cetto di « cittadinanza comunitaria » delle società, concetto che prescinde, 
si noti bene, dal criterio del controllo che si fonda sulla nazionalità dei 
soci. Da ciò deriva — a nostro avviso — un’importante conseguenza sul 
piano pratico, e cioè che attraverso società costituite in uno degli stati 
membri con la sede o il centro dell’amministrazione o dell’attività nella 
Comunità, anche persone fisiche estranee alla Comunità possono godere 
del diritto di stabilimento. 

Se l’interpretazione, come si ritiene, è corretta, ecco una prova che 
il mercato comune europeo costituisce una costruzione non a sfondo autar- 
chico, ma bensì aperta nei confronti del resto del mondo. 


10. - Il problema dell’ammissione della creazione di filiali, succur- 
sali od agenzie può forse considerarsi, sotto certi aspetti, ancora più im- 
portante di quello del riconoscimento delle società. 

E’ ben noto che nei confronti dell’apertura di filiali e succursali di 
imprese straniere sì praticano maggiori discriminazioni che non nei con- 
fronti della costituzione di una società che, pur con soci e capitali inte- 
ramente stranieri, assuma la cittadinanza locale. E’ proprio in relazione 
a ciò che in linea generale le imprese che hanno esteso la loro attività 
all’estero hanno dovuto ripiegare sulla forma della società locale, decisa- 
mente meno preferibile di quella della filiale o suecursale, l’unica forma 
che garantisce la gestione diretta secondo i criteri della casa madre. 

Un caso estremamente significativo di discriminazione nei confronti 
dell’apertura di una filiale o succursale è fornito dal Belgio. Al fine evi- 
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dente di scoraggiare l’istituzione in detto paese di filiali o succursali di 
società straniere, un’apposita legge stabilisce che la filiale deve pagare, 
all’atto della costituzione, un’imposta pari al due per mille del capitale 
della società madre stabilita nel paese di origine, imposta che non è affatto 
richiesta nel caso di creazione di una società locale (1). 


11. - L'accesso all’esercizio di attività non salariate e alla presta- 
zione di servizi ha significato solo se — in uno con il trasferimento 
materiale dell’imprenditore o del prestatore di servizi, sia esso persona 
fisica o persona giuridica — è liberamente ammesso il trasferimento dei 
capitali (liquidi o in forma di beni strumentali, brevetti, etc.) (2), nonchè 
dei tecnici e della mano d’opera specializzata (3) necessari per l’attua- 
zione dell’iniziativa in un altro paese membro. 

Ancorchè la definizione contenuta nell’art. 52 sopracitato non ne 
faccia cenno, è legittimo ritenere che questo connesso trasferimento di 
capitali e persone sia implicito, chè in caso contrario il preteso diritto di 
stabilimento dovrebbe ritenersi monco « ab initio ». L’art. 52 in questione 


(1) Per apprezzare la portata di questa disposizione, si ponga mente al fatto che, 
ad esempio, la società italiana Fiat, avente, com’é noto, un capitale sociale di 100 mi- 
liardi di lire italiane, dovrebbe pagare, ove volesse costituire una propria filiale in 
Belgio, un’imposta pari a 200 milioni di lire! 

(2) Sebbene gli investimenti esteri nei paesi della Comunità siano oggi abbastanza 
agevolati, esistono talune differenze di non lieve entità nelle singole legislazioni. In 
Belgio, in Francia e nei Paesi Bassi l’investimento di capitali è soggetto ad autoriz- 
zazione preventiva, accordata caso per caso dopo un esame del progetto di investimento 
anche sotto il profilo della convenienza economica. Trattasi di una procedura sensibil- 
mente meno liberale di quella stabilita dalla legislazione italiana, procedura che ha 
semplicemente il carattere di verifica dell’autenticità dell’operazione di investimento, 
e non la natura giuridica di autorizzazione diserezionale, ossia di atto soggetto a va- 
lutazione di ordine politico-economico. 

Sull’argomento si veda, in particolare, ALBERTO FERRARI, 11 movimento di capi- 
tali nel quadro della C.E.E. in « Rivista di Politica Economica», luglio 1959; JEAN 
Guyot, Le marché commun et les mouvements de capitaux intraeuropéens, in « Pro- 
blémes de l’Europe », n. 4-5, 1959. 

(3) Non è il caso di citare in questa sede il complesso delle discriminazioni esi- 
stenti nei confronti dell’impiego di mano d’opera straniera. Ricordiamo semplicemente 
che in tutti i paesi membri della Comunità, sia pure con varie sfumature, il permesso 
di lavoro viene concesso solo e in quanto il datore di lavoro possa dimostrare che non è 
in grado di trovare sul mercato del lavoro gli operai e gli impiegati aventi le quali- 
fiche necessarie per ricoprire i posti vacanti. 

L’argomento è stato diffusamente trattato al Convegno di studi sulla libera cir- 
colazione dei lavoratori nel quadro dei Trattati di Roma, tenutosi a Roma il 5-6 ottobre 
1959, su iniziativa del Consiglio Italiano del Movimento Federalista Europeo. Si con- 
sultino, in particolare, le relazioni di GIUSEPPE PARENTI, La libera circolazione dei 
lavoratori nel quadro del Trattato di Roma: premesse e modi di attuazione e di Ric- 
CARDO Monaco, La libera circolazione dei lavoratori: disciplina normativa. 
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fa riferimento, a conclusione del secondo comma, al capo relativo ai ca- 
pitali, per cui, per lo meno per quanto concerne questo aspetto, la suin- 
dicata interpretazione può ritenersi valida. Senonchè il riferimento è fatto 
a scopo di delimitare la portata eventuale della libertà di accesso alle 
attività non salariate, il ehe pone un problema di coordinamento tempo- 
rale degli interventi da attuarsi a cura dei governi interessati in materia 
di diritto di stabilimento da un lato e libera circolazione dei capitali dal- 
l’altro. 

Più esplicito — per la materia della prestazione dei servizi è l’art. 
61, il quale, al secondo comma, statuisce che « la liberalizzazione dei servizi 
delle banche e delle assicurazioni che sono vincolati a movimenti di capi- 
tale, deve essere attuata in armonia con la liberalizzazione progressiva 
della circolazione dei capitali ». 

Nulla si precisa circa la libertà di cessare o cedere ad altri l’iniziativa 
e di rientrare, quindi, in qualunque momento, nel proprio paese con i 
propri capitali ed eventualmente con i tecnici recati al proprio seguito. 
Questo aspetto del diritto di stabilimento è, alla luce delle varie limita- 
zioni in atto nelle legislazioni vigenti (non esclusa la nostra), non meno 
importante della libertà di accesso. Si può ritenere che anche questa li- 
bertà debba considerarsi implicita nella definizione di cui all’art. 52, ma 
è chiaro che in ogni caso, affinchè essa possa coneretamente tradursi in 
pratica, adeguate disposizioni dovranno essere prese in sede di applica- 
zione del disposto del Trattato. 


12. - Nè si possono trascurare le discriminazioni di natura doganale 
o in materia di assegnazione di commesse o di lavori pubblici. 
Le discriminazioni di natura doganale possono manifestarsi in sede 
di trasferimento di macchine ed impianti, nuovi od usati, necessari per 
l’esercizio dell’attività non salariata o la prestazione di servizi. Non ci si 
riferisce tanto alle eventuali imposizioni daziarie, questione oggetto di 
particolare disciplina da parte del Trattato, quanto a quelle disposizioni 
concernenti il controllo della idoneità degli impianti motivato da ragioni 
di sicurezza o di pubblica sanità od altro. 
Circa le discriminazioni in materia di acquisto di prodotti industriali 
da parte di organismi pubblici e di aggiudicazioni di lavori pubblici, il 
Belgio ci fornisce ancora una volta significativi esempi. Per l’acquisto di 
prodotti industriali da parte di enti pubblici, società pubbliche o naziona- 
lizzate, nessuna discriminazione viene fatta nei confronti di società locali 
o di filiali di società estere che però producono in territorio belga: rispetto 
a filiali di società estere la cui produzione si svolge all’estero viene prefe- 
rita l’industria belga anche se i suoi prodotti sono più cari nel limite di 
un massimo del 10% rispetto a quelli stranieri. Per quanto riguarda l’ag- 
giudicazione di lavori pubblici nel Congo Belga e Ruanda Urundi, le im- 
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prese belghe sono preferite allorché la differenza fra i prezzi da esse quo- 
tati e quelli offerti da filiali di società estere e da società locali con capitali 
e soci interamente stranieri non supera il 10%. 


13. - Per l’attuazione della libertà di stabilimento e di prestazione 
di servizi dovranno essere predisposti appositi programmi generali. 
Mentre, però, ai termini degli artt. 54 e 63 del Trattato, i programmi 
generali per l’instaurazione delle predette libertà nei territori metropoli- 
tani dovranno essere stabiliti dal Consiglio, su proposta della Commissione 
e previa consultazione del Comitato Economico e Sociale e dell’ Assemblea, 
entro la fine della prima tappa, sicchè il processo di graduale soppressione 
delle discriminazioni esistenti avrà inizio solo a partire dal 1962; ai ter- 
mini degli artt. 8 e 16 della Convenzione d’applicazione relativa all’asso- 
ciazione dei paesi e territori d’oltremare alla Comunità, le modalità per 
l’estensione del diritto di stabilimento nei riguardi dell’Algeria, dei di- 
partimenti francesi d’oltremare e dei paesi e territori d’oltremare dove- 
vano essere stabilite durante il primo anno di applicazione della Conven- 
zione stessa, ossia durante il 1958, con attuazione a partire dal 1959. Se 
da un punto di vista strettamente astratto poco comprensibile appare 
questa mancata sincronia dei tempi di attuazione del diritto di stabili- 
mento, essa risulta pienamente giustificata non appena si ponga mente al 
fatto che nei paesi e territori d’oltremare vi sono forse minori resistenze 
da superare e soprattutto che a partire dal 1959 i paesi europei hanno 
dovuto iniziare i versamenti dei propri contributi al Fondo per lo svi- 
luppo dei paesi e territori d’oltremare. E’ chiaro, perciò, che a fronte 
dell’assolvimento di questi impegni finanziari, si sia prevista l’ammis- 
sione ad operare liberamente nei territori stessi quanto più sollecitamente 
possibile (1). 


14. - In che cosa si risolve il suindicato programma generale, in 
ordine al quale la Commissione — ai termini dell’art. 54, primo comma 
— è tenuta a sottoporre al Consiglio entro il primo biennio della prima 
tappa, ossia, praticamente, entro la fine dell’anno in corso? Da un’at- 
tenta analisi degli artt. 54, 55 e 56 per il diritto di stabilimento e del- 
l’art. 63 per la prestazione dei servizi si possono trarre interessanti ele- 
menti indicativi. 


(1) In pratica i termini suindicati non sono stati osservati. Ci risulta infatti 
che solo nell’ottobre del 1959 la Commissione ha presentato un progetto di direttive 
al Consiglio, per cui, nella migliore delle ipotesi, le direttive stesse potranno essere 
emanate nel corso del 1960. Per quanto riguarda i territori metropolitani ci risulta 
che la Commissione ha in corso di elaborazione il progetto di programma. 
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Il programma generale dovrebbe estrinsecarsi in un’elencazione da 
un lato delle attività escluse, in via temporanea o in via definitiva, dalla 
« liberalizzazione », e dall’altro delle attività ammesse alla liberalizzazione. 

Si debbono intendere escluse (1): 


a) le attività che in ogni Stato membro partecipino, sia pure occa- 
sionalmente, all’esercizio dei pubblici poteri (articolo 55, primo comma); 

b) determinate attività per le quali il Consiglio, previa delibera- 
zione a maggioranza qualificata su proposta della Commissione, può ri- 
tenere opportuna l’esclusione (art. 55, secondo comma); 

c) le attività in relazione alle quali il regime particolare vigente in 
ciascuno Stato membro per gli stranieri sia giustificato da motivi di or- 
dine pubblico, di pubblica sicurezza e di sanità pubblica (art. 56, primo 
comma). 

Le attività di cui ai punti a) e b) si devono intendere escluse in via 
definitiva; quelle di cui al punto c) sono invece escluse in via temporanea: 
la loro ammissione al processo di liberalizzazione è, cioè, subordinata al 
coordinamento delle disposizioni legislative, regolamentari e amministra- 
tive (art. 56, secondo comma) (2). 

Superfluo osservare che la redazione della lista cosiddetta « di eselu- 
sione » comporterà non poche difficoltà. Per le attività di cui al punto a) 
sorge un delicato problema di interpretazione, specialmente per quanto 
riguarda l’accertamento della partecipazione all’esercizio di pubblici po- 
teri nel campo dei pubblici servizi (3). Per le attività di cui al punto b) 
è chiaro che tutto dipende dalle valutazioni discrezionali, in senso esten- 
sivo o restrittivo, del Consiglio. Per le attività di cui al punto c) vale in 
parte — in funzione dell’interpretazione dei concetti di «ordine pubblico», 
di «pubblica sicurezza» e di «sanità pubblica» — quanto si è affermato per 
le attività di cui al punto a). La redazione della lista « di esclusione » as- 
sume una tale importanza da giustificare da sola una diffusa analisi, e 
riteniamo di non errare nel ritenere che quando essa sarà — com'è presu- 
mibile — resa nota, si accenderanno vivaci dibattiti incentrati fondamen- 
talmente su quella problematica che in questa sede ci siamo semplicemente 
limitati ad accennare. 


(1) Se anzichè riferirsi alle attività, ci si riferisce alle forme di impresa è da te- 
nere presente che ai termini dell’art. 58, secondo comma, si debbono considerare 
escluse le società non aventi scopi di lucro. 

(2) Le direttive per il coordinamento delle disposizioni regolamentari e ammini- 
strative dovranno essere stabilite dal Consiglio dopo la fine della seconda tappa; quelle 
per il coordinamento delle disposizioni legislative dovranno essere stabilite prima dello 
scadere del periodo transitorio (art. 56, secondo comma). 

(3) Su questo argomento — che può dar adito a valutazioni estremamente con- 
troverse — si veda: Francesco DE Fonzo, 11 diritto di stabilimento nella Comunità 
economica europea, in « Rivista di Politica Economica », ottobre 1959. 
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La lista di ammissione alla liberalizzazione, elencate le singole cate- 
gorie di attività e di servizi, dovrà — per ciascuna di queste — fissare le 
condizioni generali e le tappe della liberalizzazione. La liberalizzazione 
non dovrebbe, cioè, avvenire contemporaneamente per tutte le attività © 
servizi, ma gradualmente, secondo una scala di priorità, in base alla quale 
dovrebbe darsi la precedenza: 

a) alle attività per le quali la libertà di stabilimento costituisce un 
contributo particolarmente utile all'incremento della produzione e degli 
scambi (art. 55, terzo comma); 

b) ai servizi che intervengono in modo diretto nei costi di produ- 
zione ovvero la cui liberalizzazione contribuisce a facilitare gli scambi di 
merci (art. 63, terzo comma). 

La fissazione delle tappe rientra nei poteri discrezionali del Consi- 
glio. Le deliberazioni in merito debbono essere prese all’unanimità fino al 
termine della prima tappa ed a maggioranza qualificata in seguito. Lo 
stesso principio vale per le direttive intese al reciproco riconoscimento dei 
diplomi, certificati ed altri titoli. 


15. - Chiarita la portata delle norme del Trattato, non resta che de- 
lineare lo spirito con il quale esse dovrebbero essere tradotte in atto. 

L’instaurazione della libertà di stabilimento e della libera prestazione 
dei servizi costituisce la piattaforma sulla quale potrà costruirsi l’unità 
economica europea, la premessa all’effettiva attuazione del principio di 
« parità interna» (1). Quanto più sollecitamente dette libertà saranno 
instaurate e quanto più estensivamente le correlative disposizioni del Trat- 
tato saranno interpretate, tanto maggiore sarà il vantaggio per la nuova 
area regionale. 

E si tratta — si noti bene — di un interesse non solo « europeo » ma 
anche prettamente italiano. E’ vero che a breve scadenza è difficile pre- 
vedere un movimento di vaste proporzioni di imprenditori italiani verso 
gli altri paesi della Comunità: anzi, sotto certi aspetti, oseremmo dire che 
l’industria italiana — e non solo questa attività economica — debba piut- 
tosto seguire con attenzione i movimenti degli operatori degli altri paesi 
della Comunità nei confronti del nostro mercato. Ma occorre volgere lo 
sguardo un po’ più oltre: siamo convinti che oggi esistono non poche im- 
prese italiane di medie dimensioni potenzialmente in grado di estendere 
la loro sfera d’azione, sia sul piano commerciale quanto su quello produt- 
tivo, negli altri mercati della Comunità. E poichè l’Italia — come ab- 
biamo già osservato — è uno dei paesi meno discriminatori, risulta evi- 


(1) Sui concetti di principio di «parità interna» e «parità esterna» vedi: O. 
D’ALAURO, Il mercato comune europeo ed altri saggi di politica economica, op: cit., 
pagg. 19-20. I sati 
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dente il nostro interesse alla soppressione delle discriminazioni da parte 
degli altri Stati membri. 

Concludendo, sia dal punto di vista « europeo » che da un punto di 
vista strettamente «italiano », a nostro avviso il processo di liberalizza- 
zione delle attività non salariate e dei servizi nell’ambito della Comunità 
Economica Europea dovrebbe svolgersi secondo le tre seguenti direttrici 
fondamentali : 


1°) precedenza alla soppressione delle discriminazioni rispetto al 
coordinamento delle legislazioni, salva l’eventualità in cui la realizzazione 
dell’indiseriminata libertà di stabilimento o di prestazione di servizi esiga 
l’armonizzazione di determinate disposizioni vigenti nei paesi membri; 


2°) estensione della soppressione delle discriminazioni al maggior 
numero possibile di settori di attività produttive e professionali; 


3%) soppressione integrale per ciascun settore delle discriminazioni 
esistenti. 


Se su queste direttrici si incammineranno gli amministratori delle 
istituzioni della Comunità, un contributo positivo sarà apportato alla co- 
struzione di quell’edificio europeo le cui fondamenta stanno timidamente 
spuntando. 


RoBERTO ZANELETTI 


Roma, novembre 1959. 
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RECENSIONI 


AMERICAN Economic Association, Readings in Fiscal Policy (London: Ed. S. 
Allen and Unwin, 1955, pp. X + 596, 30 sh.). 


Il volume, preparato a cura di Arthur Smithies e J. Reith Butters, riunisce 
interessanti saggi sugli effetti della tassazione e della spesa pubblica sulla pro- 
duzione e sull'occupazione in generale. Gli scritti — ben trentaquattro — sono 
tratti da pubblicazioni, prevalentemente periodiche, statunitensi (fatta eccezione 
per l’estratto da Keynes, How to Pay for the War, scritto che, sarebbe stato op- 
portuno indicarlo, venne pubblicato dalla MacMillan nel 1940: l’edizione sta- 
tunitense del 1949 è una pura e semplice ristampa) e sono raccolti in sette parti. 

La prima parte contiene, quale «introduzione », un lungo ed interessante 
studio di Jesse Burklead su The Balanced Budged. Nella seconda, destinata alla 
«fiscal policy in recovery », sono ripresentati scritti di Keynes, Slichter, H. Lutz, 
Myrdal e Haley. Nelle parti terza (Fiscal Policy and Inflation) e quarta (Fiscal 
Policy and the National Debt (monetary policy)) sono compresi lavori di carattere 
specialmente monetario, dovuti a Fellner, Keynes, Tobin, Roosa ed altri. 

La parte quinta (Fiscal Policy and Stability) ripresenta studi di notevole 
rilievo dovuti a Musgrave, Haavelmo, Colm, Smithies ed altri, nonché estratti da 
rapporti presentati al « Committee for Economie Development », alla « National 
Planning Association» e alla «American Economie Association». Articoli di 
Ratchford, Lerner, Domar e Reith Butters sono inclusi nella parte sesta (Burdens 
of the Budget and Debt), mentre la parte settima (Fiscal Policy and Economic 
Growth) riporta estratti dai volumi Capitalism, Socialism and Democracy di 
Schumpeter, e Fiscal Policy and Business Cycles di Hansen, 

L’esclusiva utilizzazione di fonti statunitensi limita un po’ la portata ed il 
significato di questa raccolta. I contributi europei sui vari temi che la raccolta 
considera, sono numerosi e di notevole importanza e avrebbero potuto indubbia- 
mente interessare i lettori statunitensi. 

Anche la bibliografia selezionata che chiude il volume considera — il che 
è davvero esagerato -— solo opere e periodici in lingua inglese. 

Dal punto di vista generale occorre rilevare che non tutti i saggi sono vera- 
mente pertinenti alla materia fiscale: non pochi riguardano essenzialmente pro- 
blemi di carattere monetario. Tuttavia, nonostante le limitazioni sopra indicate, 
il volume è utile per agevolare le ricerche sui vari aspetti della « fiscal policy » 
e va raccomandato per lo sviluppo di corsi cattedratici e per riunioni di seminario. 


Dr 


Byerve P. J., Planning in Norway 1947-1956 (Amsterdam: North Holland Pu- 
blishing Company, 1959, pp. XX + 383, 35.— guilders). 


x 


Nel periodo postbellico la Norvegia è stato uno dei paesi dell'Europa Oeci- 
dentale che hanno più ricorso alla pianificazione economica nazionale per orien- 
tare l’opera di ricostruzione. Il Bjerve ebbe una parte notevole nella preparazione 
dei numerosi piani, eppertanto questo suo studio è d’indiscutibile interesse, Oc- 
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corre, tuttavia, notare che la sua opera ha rilievo non solo per la documentazione 
ed i riferimenti particolari al suo Paese, ma per le osservazioni di carattere ge- 
nerale ch’Egli fa nei confronti delle tecniche della pianificazione. 

Il Bjerve ha sottolineato la normale discordanza fra valutazioni ex ante e 
rilevazioni ex post, e, quel che molto importa, ha cercato di spiegare le cause delle 
deviazioni fra previsioni e realizzazioni, giungendo a considerazioni alquanto 
prudenti sull’utilità, per la politica economica, dei piani e delle previsioni a lungo 
andare. Egli ha colto spesso l'occasione (e questo ci pare limiti alcune sue osser- 
vazioni ottimistiche) per porre in evidenza le difficoltà di ottenere dati confron- 
tabili e per spiegare quali sono le differenze di natura sostanziale che possono 
dare significato diverso alle valutazioni quantitative. 

I capitoli I e X hanno finalità generali: nel capitolo primo vengono analiz- 
zati la politica economica norvegese dal 1945 al 1957, gli strumenti ch’essa ha 
utilizzato nelle varie fasi, e, in particolare, l’impiego dei bilanei economici na- 
zionali; nell’ultimo capitolo sono esposte acute considerazioni sull’utilità, sulla 
portata e sulla forma dei bilanci economici nazionali. I capitoli II e III analiz- 
zano i principi seguiti nell'indagine, mentre i capitoli successivi (dal IV al IX) 
riportano, con succosi commenti, i risultati dei computi statistici: molto interes- 
santi sono il cap. V (The Export and Import Plans), VII (The Investment Plans) 
e VIII (The Building Programs: ove si dimostra che i controlli, anche in Norvegia, 
non hanno avuto effetti sempre positivi: poichè « political considerations were 
more decisive for decision makers than inventory consideration » (pp. 309), e vi fu 
«a tendency to expand building licensing in election years» (pp. 308) ). Nel com- 
plesso il Bjerve opina che «la distribuzione delle risorse economiche fra consumo 
ed investimenti, e la destinazione degli investimenti nelle varie industrie siano 
state determinate in gran parte «by intentional efforts of the Central Govern- 
ment »: e, sempre facendo riferimento all’esperienza del suo paese, ritiene che 
« by means of national budgeting a government can more successfully achieve par- 
ticular goals for allocations of resources than by means of ad hoc planning » 
(pp. 358): un’opinione, questa, che varrebbe la pena fosse tenuta in gran conto 
quando si propongono piani, pianificazioni et similia. 

Chiudono la pubblicazione due appendici che precisano le determinazioni ex 
ante ed ex post del reddito nazionale norvegese, 

Il volume è ben ordinato: la parte teorica introduttiva è chiara e concisa (da 
notare che per la spiegazione delle « deviazioni » fra i dati ex ante ed er post 
viene utilizzato un semplice modello numerico di tipo keynesiano costruito da Arne 
Amundsen), la scelta dei dati è fatta con cura, la stesura è sempre controllata. 
Trattasi, insomma, di un’opera ottima: le cui osservazioni e conclusioni possono 
interessare, di certo, gli studiosi e gli uomini politici che desiderino veramente 
essere informati sulle possibilità e sui limiti degli interventi nel campo economico. 


OD: 


BuùLow F., Worterbuch der Wirtschaft (Stuttgart: A. Kréner Verlag, 1958, 3° ed. 
ampliata, pp. VI + 603, s.i.p.). 


Quanto questo « Dizionario dell'economia » di Biilow abbia, con la sua indo- 
vinata impostazione e concezione, incontrato l’interesse e il favore del pubblico 


lo testimonia questa 3" edizione cui è giunto dopo brevissimo lasso di tempo dal 
suo primo apparire. Se l'emendamento di precedenti difetti, la ristesura di alcuni 
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articoli, e anzitutto la considerazione della più recente legislazione economica ne 
hanno migliorato e aggiornato la redazione, ovviamente esso è rimasto inalterato 
nelle caratteristiche che gli ha impresso, al suo sorgere, l'impegno dell Autore a 
compiere opera precipuamente pratica e didattica. E’ ciò che spiega la prece- 
denza assoluta che vi si trova data all’esplicazione — concisa ma nitidissima — 
dei neologismi e dei termini tecnici in uso nella prassi economica rispetto a quei 
concetti più teorici la cura della cui trattazione evidentemente più compete agli 
autori di manuali. 

Per quel che riguarda i settori considerati, la registrazione degli esponenti 
verte principalmente ai concetti propri della gestione delle imprese che formano 
qui il nucleo intorno al quale roteano — come satelliti attorno ai pianeti — tutti 
gli altri relativi all'economia politica, e di natura statistica, tributaria e giuridico- 
economica. Un fondamentale pregio del volume è inoltre rappresentato dall’esau- 
riente sistema di rimandi adottato, che egregiamente aiuta chi lo consulta, se ne 
colga l’invito, ad orientarsi rapidamente nel complesso contesto delle concatenazioni 
concettuali. E per concludere questa segnalazione di un tanto utile e coscienzioso 
lavoro — più che con un contributo che non sapremmo arrecare — con un pedan- 
tesco saggio di ricerca del pelo nell’uovo, vorremmo aggiungere che sarebbe auspi- 
cabile che nella sua prossima edizione la voce di riferimento « Terms of Trade » 


fosse quanto meno integrata con il suo corrispondente — ormai legittimo perchè 
ricorrente nella moderna letteratura economica tedesca — « reale Austauschver- 


haltnisse » 


M. I. ALVIGINI 


Day A. C. L., Outline of Monetary Economics (Oxford: Oxford University Press, 
1957, pp. XIII + 559, 35 sh.). 


La voluminosa opera del Day è costruita con l'intento di fornire tutto l’es- 
senziale in materia monetaria, con particolare riferimento alle moderne concezioni 
macroeconomiche. 

La sistemazione degli argomenti è buona: dopo una analisi delle fondamentali 
teoriche generali (parte II), vengono considerate le caratteristiche istituzionali del 
mercato monetario-bancario (specie britannico) (parte III), la variabilità dei 
prezzi, specie in un clima inflazionistico (parte IV), gli aspetti dei cieli econo- 
mici, e, infine, gli aspetti internazionali dei problemi monetari. L'ispirazione del 
lavoro è in gran parte keynesiana. Buona è la trattazione del processo inflazio- 
nista e delle questioni riguardanti la bilancia dei pagamenti. Sommario, a volte 
troppo, Vesame dei problemi e delle esperienze monetarie internazionali: l’ultimo 
capitolo (The Developing Situation) fa una valutazione accurata delle attuali pos- 
sibilità del Fondo Monetario Internazionale. Anche l’analisi degli strumenti della 
politica monetaria è, in complesso, soddisfacente: forse una maggior estensione 
avrebbe meritato, da un punto di vista generale, la politica dello sconto, che è 
considerata facendo quasi esclusivo riferimento alla situazione britannica. 

La esposizione è piana: solo la parte VI (specie cap. 31-33) è in qualche 
punto poco agevole. Di non grande rilievo l’appendice matematica. Ottima la 
bibliografia utilizzata. 

lin. 
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Dictionnaire des sciences économiques - pubblicato sotto la direzione di J. Ro- 

meuf (Paris: Presses Universitaires de France). Tome premier (A-I) (Ed. 

1956, pp. XV, da p. 1 a p. 629, Fr. 2.400). Tome second (J.-Z) (Ed. 1958, 
pp. VII, da p. 630 a p. 1198, Fr. 2.400). 


Preparare un dizionario è sempre un’opera eroica: e lo è in modo particolare 
quando trattasi di fare un dizionario tecnico.Il compilatore deve essere pronto 
a sopportare con rassegnazione le inevitabili critiche di coloro che vorrebbero, ma 
non fanno, opere perfette, mai considerando gli ineluttabili limiti delle possibi- 
lità umane. i 

E il discorso vale ancor più per un « dizionario di scienze economiche >, che 
riguarda un campo in cui, come è ben noto, modeste sono le convenzioni gene- 
ralmente accolte e in cui la terminologia assume spesso significati diversi da 
autore ad autore. 

Orbene, nonostante le difficoltà im re, si può dire che il compito del Romeuf 
e dei 41 « collaboratori » sia in buona parte riuscito. Il lavoro è fatto con cura e 
tenendo presente gli sviluppi moderni della letteratura economica. 

Le voci sono di due tipi: quelle aventi un carattere puramente esplicativo 
(e sono numerose, e non sempre necessarie, nel I° tomo) e quelle di carattere en- 
ciclopedico. La stesura di queste ultime non è quasi mai ridondante ed è stata affi- 
data ad ottimi economisti (vedi ad esempio le voci « balance des paiements » (Byé), 
«revenu national» (Vimont), «échange international > (Weiller), « (théories) 
keynésiennes » (Barrère), « prévision économique » (Dumontier), « prix» (Aubert- 
Krier), « profit » (Dieterlen), etc.). 

Facile sarebbe rilevare in un'opera siffatta che alcune voci sono state igno- 
rate (ad es. quelle riguardanti la teoria dello sviluppo economico e, fra l’altro, le 
biografie di Barone, Dupuit, Edgeworth, Fisher, Torrens, Wicksell) e che altre 
sono di contenuto modesto e non sempre precise. Ma le osservazioni non sarebbbero 
tutte giustificabili: il piano di un dizionario è sempre arbitrario, la scelta e la 
ampiezza delle voci sono un po’ il riflesso delle preferenze del compilatore. Ed è 
evidente che il problema si complica nel caso in cui i compilatori sono numerosi e 
seguono indirizzi diversi nel campo della teoria economica pura o della politica 
economica. 

I pregi dell’opera sono, tuttavia, di gran lunga superiori alle immancabili 
mende. Essa è pertanto raccomandabile agli studiosi, agli uomini d’affari, ai po- 
litici: a tutti coloro, insomma, che hanno spesso bisogno di rapidamente infor- 
marsi in materia economica, attingendo notizie da esperti davvero preparati ed 
aggiornati. 


I): 


FELLNER W., Trends and Cycles in Economic Activity - An Introduction to Pro- 
blems of Economic Growth (New York: Henry Holt and Company, 1956, 
pp. XIV + 411, $ 5.00). 


Il Fellner in questo pregevole lavoro analizza i processi a lungo andare, cer- 
cando di integrarli con lo studio dei problemi del cielo economico, « Benchè... 
l’analisi in questo volume sia essenzialmente orientata — Egli afferma — verso i 
problemi dello sviluppo non perderemo di vista il fatto che « trend is a statistical 
abstraction and is not «real» in the sense in which the eyele is. Growth trends 
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express themselves in the real world in the rising tendency of observable cyclical 
movements ». « Tali tendenze non possono essere comprese senza studiare il ciclo... 
questo libro perciò considera il problema del ciclo, come parte del problema dello 
sviluppo economico » (pag. VII). 

Abbiamo riportato parte della « prefazione » poichè essa serve a lumeggiare 
l’intimo significato dell’opera. Secondo VA. lo sviluppo economico può svolgersi 
in modo ordinato e armonico se il progresso tecnico e l’aumento della popolazione 
concedono di neutralizzare la tendenza alla diminuzione dei rendimenti dagli inve- 
stimenti che normalmente derivano dall'aumento più che proporzionale dei capi- 
tali rispetto alle disponibilità di lavoro e di risorse naturali. Un ottimo compor- 
tamento si avrebbe se, attraverso una sana politica monetaria, venissero evitate 
riduzioni nei tassi dei salari reali e gli eccessivi divari fra gli sviluppi settoriali. 

Questi concetti sono ampiamente trattati nelle parti II (Analytical Systems 
for the Study of Economic Growth) e III (Requirements of Uninterrupted 
Growth) (in particolare, i cap.li 7 ed 8). Nella parte IV vengono esaminati i « di- 
sturbi ciclici »; nel cap. 12 si considerano con molto scetticismo i vari modelli 
matematici utilizzati per descrivere il mondo economico reale. L’ultima parte 
del volume, destinata allo studio dei problemi di politica economica, è, forse, 
quella più interessante: e in un certo senso l’A. qui arriva all'ammissione che i cicli 
possono — o potrebbero — essere eliminati solo a rischio di una inflazione sa- 
lari-prezzi di carattere secolare. L’analisi degli effetti di una politica fiscale 
anticiclica, è, per altro, ben fatta: i limiti delle « deficit-financing policies » sono 
discussi con acume (vedi p. 359 e segg.) e sottolineando l’importanza delle poli- 
tiche monetarie aventi le stesse finalità. 

Nell'insieme, il volume, pur mancando di sistematicità, si legge con piacere. 
E’ ricco di spunti critici ed utilizza un’amplissima bibliografia. E’ certamente 
un’opera utile per riconsiderare i principali argomenti trattati dalla vasta lette- 
ratura sullo sviluppo e sui cieli economici. 


LUNDBERG E., Business Cycles and Economic Policy (London: Ed. G. Allen and 
Unwin Ltd., 1957, pp. XX + 346, 32 sh.). 


Il volume è una versione in inglese dell’opera già pubblicata nel 1953 in sve- 
dese, con numerose modifiche ed aggiunte rivolte a renderla più interessante per 
i lettori non svedesi. 

La trattazione non concerne, in particolare, la teoria delle fluttuazioni cicliche 
ma gli sviluppi della politica economica svedese dal 1910 al 1955: più di metà del 
volume è dedicata all'esame degli avvenimenti degli ultimi dieci anni. Essa costi- 
tuisce, in complesso, una sistematica analisi dei fini, dei mezzi e dell’efficacia delle 
politiche economiche basate sui controlli fisici e sulle misure generali di carattere 
monetario e fiscale: un’analisi fatta con acutezza, da uno degli economisti più 
dotati della scuola svedese. 

L'esposizione dei fatti è chiara: la concisione non è mai disgiunta dalla pre- 
cisione: i più importanti avvenimenti economici sono posti in adeguato risalto 
ed è agevole comprendere le ragioni e la portata dei diversi interventi politico- 
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economici. Nel commentare i fatti il Lundberg coglie l'occasione, per altro, per ese- 
guire eleganti analisi di carattere generale: si vedano, ad esempio, il cap. IV (« The 
Ends and Means of Economic Policy »), il cap. V (la sez. Different Views of the 
Potentialities of Fiscal Policies), il cap. VI (la sez. Motives and Argument for 
Low Interest Rates e, in specie, The Contrast With Wicksell’s Monetary Theory), 
il cap. VII (Old and New Aspects of Monetary Policy), ’« appendice » al cap. 
VIII su Some Theoretical Problems in Inflationary Gap Analysis, il cap. IX 
(The Possibilities of Fiscal Policy). 

Nel capitolo conclusivo, il XII, il Lundberg considera «la politica economica 
ed il funzionamento del sistema dei prezzi >, e, dopo aver riesaminato gli effetti 
dei vari interventi politico-economici, indica i limiti delle varie politiche stabiliz- 
zatrici. Ed a questo riguardo Egli osserva: « economie controls and specific inter- 
ventions should be used for purpose of stabilizing general economie development 
only in the last resort in difficult crises... Their use should not be reckoned with 
all the time. Among the advantages of the highly decentralized economy is the 
fact it does not allow too much room for the exercise of private and publie mo- 
nopolistie power and arbitrary administrative decisions in economie life» (p. 
337). Trattasi, è bene sottolinearlo, dell’opinione d’uno degli economisti più vivaei 
e preparati del nostro tempo, che ha a lungo prestato la sua opera al servizio 
delle autorità governative di un paese in cui gli indirizzi sociali hanno avuto, nel- 
l’ultimo trentennio, ampi sviluppi. 

Senza dubbio l’analisi della esperienza svedese non poteva essere affidata 
ad un economista più competente e più serio: e la morale che se ne trae contri- 
buisce di certo a richiamare a maggior cautela gli interventi in tema di piena oc- 
cupazione e nei campi valutario, monetario, fiscale e salariale. Fosse anche solo 
per questo, il libro dovrebbe esser posto fra i testi più raccomandabili della non 
sempre sostanziosa letteratura politico-economica contemporanea. 


O: D: 


NARASIMHAM N. V., A Short Term Planning Model for India (Amsterdam: North 
Holland Publishing Company, 1956, pp. XIII + 93, guilders 10). 


x 


Il volume è destinato quasi esclusivamente a spiegare la costruzione di un 
modello econometrico di periodo breve per l’India, ed è stato preparato dall'A. 
sotto la guida del Tinbergen e con la collaborazione del Netherlands Economie 
Institute. In sostanza il lavoro è nettamente legato alle concezioni fondamentali 
della scuola econometrica olandese (e del Tinbergen in particolare), la cui appli- 
cazione viene fatta al caso particolare della economia sottosviluppata indiana. 

La spiegazione delle variabili introdotte nel modello è contenuta nel primo 
capitolo, mentre nel secondo capitolo viene analizzata la struttura teoretica del 
modello. I quattro capitoli successivi considerano le stime statistiche riguardanti 
il modello, ed in particolare, le relazioni definizionali e quelle relative alla do- 
manda, alle equazioni per la fissazione dei prezzi e alla formazione del reddito. 
I vari aspetti del modello sono esaminati prima dal punto di vista teorico e poi 
da quello statistico; su diversi argomenti sono fatti interessanti raffronti in- 
ternazionali. Gli ultimi due capitoli studiano la possibilità di utilizzazione politico 
economica «a breve andare » del modello e riesaminano, sul piano teorico e pra- 
tico insieme, la problematica dei modelli di decisione. 
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x 


Il lavoro è ordinato, è redatto con molta cura e può essere posto fra le mi- 
gliori esercitazioni nel difficile e discusso campo della politica economica quanti- 
tativa. In appendice sono riportate le ricche serie storiche — dal 1919 al 1952 — 
utilizzate per i computi econometrici. 


SLOAN H. S. and ZURCHER A. J., Dictionary of Economics (New York: Ed. Bar- 
nes & Noble, 1958, pp. 356, $ 1.75). 


Trattasi di un ottimo, pratico e maneggevole dizionario elementare di eco- 
nomia politica. Esso contiene l’analisi di oltre 2800 voci, comprese quelle recen- 
temente entrate nella usuale terminologia economica. 

La stesura delle voci relative ai metodi e concetti statistici, alla politica mo- 
netaria, finanziaria e commerciale, ai problemi fiscali, alle questioni agricole ed 
industriali, all’organizzazione sociale ed ai problemi del lavoro, alle fluttuazioni 
cicliche e a molti altri argomenti di teoria e politica economica, è stata fatta con 
chiarezza, con precisione, senza indulgere a esposizioni ridondanti. Sebbene nelle 
esemplificazioni e citazioni occasionali i riferimenti riguardino quasi esclusiva- 
mente gli Stati Uniti, il dizionario può essere utilmente consultato anche da let- 
tori d’altra nazionalità. 


SEGNALAZIONI BIBLIOGRAFICHE 


Annual Report of the Council on Economic and Cultural Affairs, Inc. 1958 (Prepared 
for «The Board of Trustees» by Arthur T. Mosher, Executive Director) (New 
York, 1959, pp. 30, s.i.p.). 


AvRAMOVIC D., Debt Serving Capacity and Postwar Growth in International Indebted- 
ness (Baltimore: Johns Hopkins Press, 1958, pp. XVI, 228, $ 5.00). 


In questo volume 1’A., membro dell’Ufficio Economico della Banca Internazionale 
per la Ricostruzione e lo Sviluppo, esamina l’aumento verificatosi nel decennio 
1946-55 negli indebitamenti esterni di un gran numero di paesi, con particolare 
riferimento agli indebitamenti pubblici. Inoltre, tratta dello sviluppo dell’inde- 
bitamento e del conseguente aumento nei pagamenti dei servizi ai fini dello svi- 
luppo economico dei paesi beneficiari. Nella prima parte del volume sono descritti 
i movimenti internazionali di capitale nel dopoguerra e lo sviluppo degli indebita- 
menti e dei servizi dei debiti. Nella seconda parte vi è una rassegna delle con- 
dizioni economiche mondiali nelle quali si è verificato un aumento del debito ed 
un’analisi dei mutamenti postbellici nel reddito e nel risparmio in rapporto allo 
sviluppo del pagamento dei servizi. Infine, l’A. analizza l’aspetto esterno dello 
sviluppo economico dei paesi debitori e discute il problema dei trasferimenti nei 
servizi dei debiti. 


BIRKHEAD, JAMES W., Davis ALBERT B., The Position of Oriental Tobacco in World 
Production and Trade (Foreign Agricultural Report N. 113) (Washington, D. C., 
Foreign Agricultural Service of the U. S. Department of Agriculture, October 
1958, pp. 65, s.i.p.). 


Bogart E. L., Storia economica dell’Europa - 1760-1989 (Torino: UTET, 1953, 
pp. XVI + 829, L. 4.000). 


E” il settimo volume della Collana «Storia e dottrine economiche ». La tradu- 
zione è di Olga Deaglis Rivarono. I ventitrè capitoli del volume sono raggruppati 
in tre parti: I - Il sorgere della macchina (1760-1870); II - Rivalità economiche 
(1870-1914); - III - Rivalità economiche e commerciali (1914-1939). L’indagine 
storica riguarda prevalentemente la Francia, la Germania e la Gran Bretagna. 


s 


Ogni capitolo è corredato da un bibliografia selezionata. 


Commission (Une) d’Étude Interuniversitaire de l’Institut Royal des Relations Inter- 
nationales, La Belgique et l’aide économique aux pays sous-développés (La Haye: 
Institut Royal des Relations Internationales, 1959, pp. 529, s.i.p.). 


Il volume riunisce in modo sistematico, i contributi di studiosi provenienti da scuole 
diverse, E” diviso in cinque capitoli. Il primo, «Le caratteristiche del sottosvi- 
luppo », contiene saggi su la tipologia del sottosviluppo, gli aspetti econo- 
mico, demografico, etnologico e politico del sottosviluppo e un saggio di 
definizione del concetto di sottosviluppo. Il secondo capitolo, «Le lezioni di 
qualche caso tipico di sviluppo economico nei secoli XIX e XX», riguarda 
lo sviluppo economico dell’Europa occidentale, del Giappone e dell’U.R.S S.. Il 
terzo capitolo, «Le attuali realizzazioni nel campo dello sviluppo economico », 
presenta: un inventario delle recenti realizzazioni, la FAO e l'assistenza tecnica, 
VURSS e à paesi sottosviluppati; le realizzazioni bilaterali britanniche e le realig- 
sazioni bilaterali francesi; gli aspetti politici, amministrativi e sociali delle rela- 
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zioni bilaterali belghe nel campo del sottosviluppo economico; gli aspetti eco- 
nomici e finanziari delle realizzazioni bilaterali belghe nel campo del sottosvi- 
luppo economico; i risultati delle realizzazioni bilaterali belghe nel campo dello 
sviluppo economico. Nel quarto capitolo, « Condizioni, fattori e ripercussioni dello 
sviluppo economico », vengono esaminati le condizioni e i fattori politici, sociali 
ed amministrativi dello sviluppo economico; la formazione del capitale e il finan- 
ziamento dello sviluppo economico; il ruolo dei capitali interni privati e pubblici 
e il finanziamento dello sviluppo economico; il contributo dei capitali privati al 
finanziamento dello sviluppo economico; il contributo dei capitali pubblici al fi- 
nanziamento dello sviluppo dei paesi insufficientemente sviluppati; gli aspetti 
della politica dello sviluppo e le conseguenze per i paesi industrializzati dell’aiuto 
economico alle regioni sottosviluppate. Il quinto capitolo è dedicato a « La parte- 
cipazione del Belgio ai problemi del sottosviluppo » con particolare riferimento ai 
problemi dello sviluppo del Congo e dell’Eurafrica e alla parte che il Belgio deve 
sostenere nel mondo sottosviluppato dell’avvenire. Il volume è completato dalle 
principali statistiche relative al sottosviluppo, da una bibliografia critica sul sotto- 
sviluppo economico e da indici per autore, analitico e geografico. 


Dominion Bureau of Statistics - Travel Between Canada and other Countries 1958 
(Ottawa: 1959, pp. 100, $ 1.00). 


Dominion Bureau of Statisties - Board of Grain Commissioners for Canada - Grain 
Trade of Canada 1957-58 (Ottawa: settembre 1959, pp. 120, $ 1.50). 


FIAT, La industrialización y el ahorro de divisas en la Argentina (Buenos Aires: Ofi- 
cina de Estudios para la Colaboración Económica Internacional, 1959, pp. 227, 
Annessi, s.i.p.). 


Il volume, pubblicato a cura dell’Ufficio Studi per la collaborazione internazionale 
dell’Organizzazione FIAT nell’ America Latina, ha lo scopo di illustrare il con- 
tributo che l’industria ha dato, in Argentina, al miglioramento del tenore di vita 
della popolazione e, di conseguenza, allo sviluppo dell’economia del paese. Il primo 
capitolo è dedicato agli effetti dell’evoluzione industriale in alcuni paesi europei 
(Inghilterra, Francia, Germania e Italia) e negli Stati Uniti. Segue una rassegna 
sulle origini e il lento sviluppo dell’industria in Argentina con una dettagliata 
analisi di ciascun settore industriale, particolarmente in rapporto all’andamento 
delle importazioni e della produzione durante il ventennio 1937-57. Chiudono il 
lavoro un bilancio dei risultati conseguiti e uno schema di previsioni per l’eco- 
nomia argentina; inoltre vien posto un particolare accento sui rapporti che in- 
tercorrono, sul piano economico e sociale, fra l’industria e l’agricoltura. Oltre 50 
tavole statistiche, finora inedite, e 25 grafici forniscono à dati numerici relativi 
ai vari aspetti dello sviluppo della produzione industriale e delle importazioni in 
Argentina nel periodo 1937-57. Infine è presentata, sinteticamente e per mezzo 
di grafici illustrativi, l’attività svolta 0 in corso di svolgimento da parte del 
gruppo FIAT in Argentina. 


Instituto de Alta Cultura, Contribuigoes para a teoria do investimento - Seminario 
realizado em Abril/Maio de 1957, sob a orientacao do Prof. Dr. E. Schneider 
(Colectànea de Estudos - III) (Lisboa: Instituto Superior de Ciêneias Economicas 
e Financeiras, 1958, pp. 107, s.i.p.). 


Instituto Nacional de Estadistica: 
Estadistica de emisiones de capital: Año 1958 (Madrid: Presidencia del Gobierno, 
1959, pp. 18, s.i.p.). 
Estadística de préstamos hipotecarios - Correspondiente a los Años 1955, 1956, 1957 
y 1958 (Madrid: Presidencia del Gobierno, 1959, pp. 91, s.i.p.). 
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International Bank for Reconstruction and Development, Fourteenth Annual Report: * 
1958-1959 (Washington, D. C.: 1959, pp. 56, s.i.p.). 


International Monetary Fund: 


Annual Report of the Executive Directors for the fiscal year ended April 30, 1959 
(Washington, D. C.: 1959, pp. XI, 236, s.i.p.). 


Dopo una breve rassegna dell’economia mondiale nell’anno finanziario 1958/59 
e delle attività e della politica del Fondo nello stesso esercizio, il Rapporto tratta 
i seguenti argomenti: «Gli sviluppi dei pagamenti internazionali e la finanza in- 
terna >, « Gli sviluppi finanziari interni e i pagamenti esterni per gruppi di paesi >, 
«Procedure valutarie e accordi di pagamento », « Produzione e prezzi dell’oro », 


«L’amministrazione del Fondo nel 1958/59». Lo studio è completato da 11 Ap- 
pendici ricche di dati numerici. 


Tenth Annual Report on Exchange Restrictions: 1959 (Washington, D. C.: 1959, 
pp. IX, 392, s.i.p.). 


L’Annuario è diviso in due parti. Nella prima sono esposte le caratteristiche ge- 
nerali dell’anno 1958 nel campo delle restrizioni valutarie, à risultati della con- 
vertibilità esterna e gli sviluppi del sistema dei tassi di cambio multipli. La se- 
conda parte è costituita da una rassegna dei sistemi valutari particolari dei di- 
versi paesi. I paesi sono divisi in tre gruppi. Il primo gruppo comprende i paesi 
membri del Fondo i quali mantengono, per la maggior parte, le restrizioni relative 
all’ Art. XIV dell’accordo del Fondo che risalgono al periodo transitorio del do- 
poguerra. In tali paesi sono anche in atto le restrizioni approvate dal Fondo e 
sancite dall’ Art. VIII dell’ Accordo. Il secondo gruppo comprende i paesi che non 
applicano le restrizioni contemplate dall’Art. XIV e sono denominati «i paesi 
dell’Art. VIII». Il terzo gruppo comprende alcuni paesi che, all’epoca in cui fu 
redatto il presente Rapporto, non erano membri del Fondo Monetario Interna- 
zionale. 


KoLHATKAR V. Y., Modern Theory of Money (Baroda: Good Companions, 1958, pp. 
242, Rs. 9/-). 


L’A. analizza le moderne teorie monetarie, facendo esplicito riferimento alle più 
interessanti concezioni di periodo breve e di periodo lungo e criticando, in più 
punti, la teoria keynesiana. L’opera è divisa in undici capitoli: 1. La natura e 
l’origine della moneta; 2. La domanda di moneta; 3. L’offerta di moneta; 4. La 
moneta ed il saggio di interesse; 5. La moneta ed à prezzi; 6-8. La moneta e la 
produzione; 9. La teoria dello sviluppo; 10. La moneta e lo scambio internazio- 
nale; 11. I problemi della manovra monetaria. 


Konjunkturinstitutet (Meddelanden Fran) Nationalbokféring fir Sverige: 1938-39, 
1946-1958 (With a Summary in English) (Stockholm: 1959, pp. 35, 50, Kr. 2.50). 


La pubblicazione comprende wna parte descrittiva (della quale viene presentato 
un breve riassunto in lingua inglese) dell’andamento dell’economia svedese nel 
periodo dal 1446 al 1958, e confronti con la situazione degli anni 1938/39, oltre 
a 14 tavole numeriche di contabilità nazionale sempre per gli anni 1938/39 e 
1946/58. 


KURIHARA KENNETH K., Economia Postkeynesiana (Torino: UTET, 1958, pp. XIX + 
+ 474, L. 4.200). 


E” la traduzione, dovuta a M, Giorda, di quindici saggi «intesi a rafforzare la 
base strutturale » della teoria keynesiana. La parte prima, « Politica e teoria mo- 
netaria >, contiene saggi di Dillard (La teoria di un*economia monetaria), Bron- 
fenbrenner (Alcune implicazioni trascurate dell’inflazione secolare), Timlin (La 
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politica di stabilizzazione monetaria e la teoria keynesiana), e Patinkin (Stabi- 
lità mediante inflazione). Nella parte seconda, « Sviluppo e fluttuazioni econo- 
miche », vi sono saggi di: Bowen e Meier (Aspetti istituzionali delle fluttuazioni 
economiche); Matthews (Le teorie del condizionamento ciclico del fondo capitale 
ea il problema della politica economica); Ichimura (Verso una teoria generale 
macrodinamica non lineare delle fluttuazioni economiche); Murad (Investimento 
netto e progresso economico); Kurihara (Distribuzione, occupazione e sviluppo 
secolare). Nella terza parte, « Economia aggregativa e prove», vi sono saggi di 
Klein (Le basi empiriche dell’economia keynesiana), Tsuru (Keynes contro Marx), 
Streeten (Keynes e la tradizione classica), Modigliani (Il flusso dei fondi, il con- 
sumo e l’investimento: un’interpretazione dei dati incrociati sezionalmente). 


MARTIN A., Restrictive Trade Practices and Monopolies (London: Ed. Routledge & 
‘Kegan P., 1957, pp. XII + 264, 30 scellini). 


Il volume esamina dettagliatamente le norme del « Restrictive Trade Practices 
Act» emanato, in Gran Bretagna, nel 1956 e quelle contenute nei successivi « sta- 
tutory instruments», e inoltre fa un breve resoconto delle norme della legisla- 
zione del 1948, che sono ancora valide dopo l’« Act» del 1956. Indice: I) Intro- 
duction: The postwar legislation in perspective; II-III) Restrictive trading agree- 
ments; IV-V) Registration; VI-VII) Judicial Investigation; VIII) Resale price 
maintenance; IX) Monopolies; X) Export agreements. In appendice sono riportati 
i testi delle principali disposizioni antimonopolistiche emanate dal 1948 al 1957. 


MARTÍNEZ TARRAGÓ T., Politica Económica y Subdesarrollo (México: Universidad Na- 
cional Auténoma - Escuela Nacional de Economia, 1959, pp. 135, s.i.p.). 


Ministerio de Hacienda - Cuba, Dirección General de Estadística (Resumenes estadi- 
sticos seleccionados) (Síntesis cronologica) (La Habana (Cuba), Imp. P. Fer- 
nandez y Cia, 1959, pp. 143, s.i.p.). 


Ministerio de Hacienda - España: 


Información estadística del Ministerio de Hacienda - Precedida de los discursos © 
pronunciados ante las Cortes Españolas por el excmo. Señor Ministro de Hacienda 
D. Mariano Navarro Rubio en los dias 5 de Julio y 22 de Diciembre de 1958 (Ma- 
drid: Secretaría General Técnica del Ministerio de Hacienda, 1959, pp. 216, s.i.p.). 


Información estadística del Ministerio de Hacienda - Año 1957 (Madrid: 1958, 
pp. 95, s.i.p.). 
La pubblicazione contiene numerosi dati statistici sull’attività finanziaria dello 
Stato spagnolo e di alcuni organismi che costituiscono il cosiddetto « Settore 
Pubblico » durante il 1957, ed ha lo scopo di completare e sviluppare le notizie 
fornite dal volume edito sotto identico titolo a cura della stessa Secretaria General 
Técnica alla fine del 1957. 


Nations Unies: 


Electrification rurale: Volume IV (Préparé par le Secrétariat de la Commission 
économique pour l’Europe) (Genève: 1959, pp. II, 169, Tables et Figures, $ 1.25). 


Le marché européen de l’acier en 1958 (Préparé par le Secrétariat de la Commission 
économique pour l’Europe) (Genève: Nations Unies, 1959, pp. VI, 92, Frs. 2). 


Lo studio comprende otto capitoli. Nel primo sono esaminate sommariamente le 
principali tendenze del mercato mondiale dell’acciaio; nel secondo sono analiz- 
zate le tendenze del consumo e della domanda sul mercato europeo dell’acciaio ; 
il terzo riguarda il commercio internazionale; il quarto la produzione europea di 
ghisa greggia, di acciaio greggio e di acciaio lavorato; il quinto l’evoluzione dei 
prezzi; il sesto l’aumento della capacità produttiva della siderurgia europea nel 
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corso del 1958; il settimo i fattori dell’offerta e l’ottavo le tendenze dello svi- 
luppo e le prospettive per l’avvenire. I dati utilizzati per 1” elaborazione del pre- 
sente studio sono stati periodicamente forniti dai vari governi. 


Mécanisation de l’agriculture - Le nettoyage et le tri des céréales (Rapport basé 
sur une étude préparée par le Professeur N. Ruzicie (Yougoslavie), Directeur de 
l’Institut pour la Mécanisation de l’Agriculture de Zemun) (Genève: Commission 
économique pour l’Europe, 1959, pp. II, 26, Figures 14, $ 0.25). 


Mécanisation de l’agriculture - Le problème général des transports à la ferme 
(Rapport établi par M. I. Raszo (Hongrie), Professeur à l’Ecole polytechnique 
de Budapest) (Genève: Commissione économique pour l’Europe, 1959, pp. II, 30, 
Annexe, $ 0.25). 


O.E.C.E.: 


Structure du commerce intra-européen: les échanges de produits en 1958 (Paris: 
O.E.C.E., 1959, pp. XI, 218, Fr. f. 990). 


Il volume contiene i dati aggiornati dei due precedenti numeri di « Struttura 
del commercio intereuropeo >, mantenendo la stessa forma di presentazione, E” 
diviso in 4 grandi tavole dedicate, rispettivamente, a: «Commercio europeo e 
commercio mondiale dei paesi membri dell’OECE nel 1958 per categorie di pro- 
dotti» e « Struttura per prodotti del commercio con il mondo e con l’Europa » 
(tavole preliminari); « Importazioni per sezioni della classificazione tipo del com- 
mercio internazionale » e «Importazioni per ciascun gruppo e per prodotti sele- 
zionati » (matrici degli scambi intereuropei nel 1958). Le sezioni della CTCI con- 
siderate nelle tavole 3 e 4 sono le seguenti: Prodotti alimentari (0), Bevande e 
tabacco (1), Materie grezze non commestibili, eccetto combustibili minerali e lu- 
brificanti (2), Combustibili minerali, lubrificanti e prodotti in relazione (3), Oli 
e grassi animali e vegetali (4), Prodotti chimici (5), Manufatti classificati prin- 
cipalmente per materia prima (6), Macchinari e materiali da trasporto (7), Ma- 
nufatti diversi (8), Articoli oggetto di scambi diversi e articoli non nominati 
altrove (9). 


PETRILLI GIUSEPPE, La politica sociale della Comunità Economica Europea (Padova: 
Camera di Commercio Industria e Agricoltura, 1959, pp. 23, s.i.p.). 


Universidad de Chile - Ocupacion y desocupación (Gran Santiago - Valparaíso - Viña 
del Mar - Zona de Concepción - Valdivia - Los Lagos: Junio de 1959) (Santiago: 
Instituto de Economía, 1959, pp. 34, s.i.p.). 


Unversidad Nacional Mayor de San Marcos - Anales del Primer Congreso de Economía 
Nacional, Vol. I - Octubre 1957 (Lima: Facultad de Ciencias Económicas y 
Comerciales, 1958, pp. XV, 400, s.i.p.). 


Atti del Primo Convegno di Economia Nazionale, tenuto a Lima nel ottobre 
1957 a cura della Facoltà di Scienze Economiche e Commerciali dell’Università 
Nazionale di San Marco del Perù. Nelle quattro Sessioni sono stati trattati i se- 
guenti argomenti: « Economia privata», « Finanze pubbliche », « Organizzazione 
e programmazione dell’economia nazionale », « Insegnamento e pratica professio- 
nale nel campo economico ». 


Universidade Tecnica de Lisboa: m 


Economia e Finangas (Anais do Instituto Superior de Ciências Economicas e Finan- 
ceiras 1957 - Volume XXV: Tomo Primeiro e Tomo Segundo) (Lisboa: 1957, pp. 
da 365 a 733, s.i.p.). 


Il volume XXV degli Annali dell’Istituto Superiore di Scienze Economiche e Fi- 
nanziarie dell’Università Tecnica di Lisbona è diviso in due fascicoli contenenti 
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numerost saggi di economia, finanza, statistica e altre materie di autori vari, tra 
i quali J. E. Hicks, V. A. Nunes de Silva, G. U. Papi, A. Marchal e A. Gonçalves 
Pereira. 


Economia e Finangas (Anais do Instituto Superior de Ciéncias Economicas e Fi- 
nanceiras 1958 - Volume XXVI: Tomo Primeiro e Segundo) (Lisboa: 1958, pp. 
483, s.i.p.). 


Anche il volume XXVI degli Annali dell’Istituto Superiore di Scienze Economiche 
e Finanziarie dell’Università Tecnica di Lisbona è diviso in due fascicoli che 
contengono numerosi saggi di economia, finanza, statistica e altre materie di 
autori vari, tra cui: G. Bauer, M. Amzalak, J. D. de Almeida, J. J. Laginhas, 
R. Rodrigues, F. de Jesus, J. Marchal, C. Léglise da Cruz Vidal, P. de Santarém 
e un Seminario sulla Teoria dell’Investimento. 


VACCARI V., La integrazione europea meta della dirigenza (Roma: Unione Cristiana 
Imprenditori Dirigenti, 1959, pp. 27 s.i.p.). 


Testo della relazione presentata dall’A., Segretario generale dell’UCID, al IX 
Congresso Nazionale, tenuto a Venezia dal 7 al 10 maggio 1959. 


SEGNALAZIONI EMEROGRAFICHE 


Actualité (L’) Economique, Montréal. 


Juillet-Septembre 1959. - PicARD L., Introduction à la méthode des cas. - TESSIER L. M., 
L’assurance-crédit à l’exportation. - PALDA K., A propos des marchés agricoles: L’On- 
tario Fresh-Peach Marketing Scheme (l’expérience de cing ans). - NIcoLL J. - R., Mono- 
poles et pratiques restrictives en Grande-Bretagne. - OstIGuy R., L’apparition et le 
contròle des pressions inflationnistes au cours de la guerre de 1939-45. 


Allgemeines Statistisches Archiv, Minchen. 

Erstes Heft 1959. - RorAcH R. H., Die erste Volkszählung im Sudan 1955-56. - MAIER 
W., Gedanken ‘über den Brauch und Missbrauch der Statistik in der Politik. - SCHWARZ 
K., Masszahlen in der Wanderungsstatistik. - SCHMUCKER H., Einfluss der Kinderzahl 
auf das Lebensniveau der Familien. - HEYN W., Ein Stichprobenverfahren zur Auswahl 
von Haushaltungen, - BURKHARDT F., Zur Statistik der Sáuglingssterblichkeit im 
Zeitraum 1948 bis 1956. - OsADNIK L., Ueber das Verfahren der Kohortenanalyse. - 
Furst G., Aus der Arbeit der amtlichen Statistik. 


American (The) Economic Review, Menasha, Wis. 


June 1959. - Simon H. A., Theories of Decision-Making in Economics. - MALENBAUM 
W., India and China: Contrasts in Development. - HAGEN E. E., Population and Eco- 
nomic Growth. - LEBERGOTT S., The Shape of the Income Distribution. - ROBINSON N. Y., 
The Acceleration Principle: Inventories. - Kuznets S., Canada’s Economie Prospects 
(Review Article). 


September 1959. - HICKMAN B. G., Diffusion, Acceleration, and Business Cycles. - 
Haring J. E. and SmITH G. C., Utility Theory and Profit Maximization. - WILLIAMS 
F. M. and Eaton E. I., Payments for Labor and Foreign Trade. - BopKIN R., Windfall 
Income and Consumption. - KREININ M. E., European Integration and American Trade, 


Annales de Sciences Economiques Appliquées, Louvain. 


Juillet 1959. - Aperçu de la conjoneture économique en Belgique. - LEHMANN J. T., 
HERMANS J. P., CARTON DE LICHTBUER D., Une expérience d’évaluation des fonctions 
de cadre. - RAYMAEKERS P., Des causes du facteur d’inertie observé chez certains élé- 
ments de la main-d’oeuvre autochtone des milieux extracoutumiers du Bas-Congo. - 
LENSSENS Y., Le problème charbonnier en Belgique: «Pour» ou «contre» la fer- 
meture des mines marginales. - HENRY H., Exposé de la méthode de 1’étude de moti- 
vation. - PIANA H., La recherche, outil indispensable d’une publicité scientifique. 


Octobre 1959 - Aperçu de la conjoncture économique en Belgique. - De LOVINFOSSE H., 
Belgique, Benelux et Marché commun. - Coppens P., Le Congolais en face de l’assu- 
rance. - MicHA J., Problèmes de gestion opérationnelle des stocks. - GEERTMAN J. A., 
Comparaison des régimes fiscaux néerlandais et belges, du point de vue de leur inci- 
dence sur l’économie de l’entreprise. 


Annals (The) of the American Academy of Political and Social Science, Philadelphia. 


July 1959. - Resolving the Russian-American Deadlock. - DALLIN D. J., Communist 
Politics in the Western World. - GREWE W. G., The Unification of Germany. - WAR- 
Bure J. P., The Central European Crisis: A proposal for Western Initiative. - 
ALKHIMOV V. S., Soviet Foreign Trade Channels. - FiscHER L., The Soviet-American 
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Antagonism: How Will It End? - You CHAN YANG, Narrowing the Gap. - TRAGER 
F. N., The Propaganda Battle in India and Burma, - MOEKARTO NOTOWIDIDGO, The 
Confrontation of Influences in Indonesia. - Snow E., Recognition of the People’s 
Republic of China. - STASSEN H. E., Abatement of the Arms Race. - Leo Koun Y., 
Israel and the New Nation States of Asia and Africa. - FAYEZ SAYEGH, Arab Natio- 
nalism and Soviet-American Relations. - FLEMING D. F., Beyond the Cold War. - 
WiLcox F. O., Soviet Diplomacy: A Challenge to Freedom, 


September 1959. - American Civilization and Its Leadership Needs, 1960-1990. - NorvH- 
ROP S. C., What Kind of American Civilization Do We Want? - WRISTON H., Hu- 
manists and Generalists. - CLAGUE E., Occupational Statistics: A Tool for Determining 
Manpower Needs. - WoLrLe D., Forecasting Surpluses and Shortages in Key Occu- 
pations. - PoLLAK O., Untested Assumptions and Disregarded Factors in Manpower 
Research. - Huanes E. C., Prestige. - CHIiLDps H. L., Molding Publie Opinion on Select 
Manpower. - Corson J. J., Society ’s Stake - and Responsability - for Allocating Man- 
power. - Davip H., Manpower Development and Utilization: A Governmental or a 
Private Responsability? - DerTHICK L. G., Dimension for Progress. - NELSON L. W., 
Improvements Needed in Secondary Schools. - HARNWELL G. P., Toward a More 
Effective Contribution by Colleges and Universities to National Leadership. - FLETCHER 
C. S., Continuing Education for National Survival, 


Annals (The) of the Hitotsubashi Academy, Tokyo. 


August 1959. - HANJA Iro, New Facts and Figures on Japanese Public Finance. - 
Yuzo YAMADA, On the Method of the Economie Plan (1958-62) of Japan. - KEINOSUKE 
BABA, Balance of trade and Economie Growth in Japan. - GLEASON A. H., Chronic 
Underemployment: A Comparison Between Japan and the United States. - TOKIJIRO 
MINOGUCHI, Increasing Populations and Industrial Structures. - TosHIo AOKI, On the 
Cost Factors in the Location Theory of Industry. Principle of Approach and Non- 
Approach. 


Aussenwirtschaft, St. Gallen. 


September 1959. - BACHMANN H., BOSSHARDT A., Betrachtungen zur Aussenwirtschafts- 
politik. - BAUER G. F., Le cadre institutionnel de l’intégration européenne. - HOLZER 
M,. Die Freiziigigkeit der Unternehmungen und der Arbeit. - KUNTSCHEN CH., Le pro- 
blème de l’harmonisation des charges sociales. 


Banca Nazionale del Lavoro Quarterly Review, Rome. 


June 1959. - TRIFFIN R., Tomorrow’s Convertibility: Aims and Means of International 
Monetary Policy. - TAMAGNA F., New York as an International Money Market. 


Bancaria, Roma. 


Giugno 1959, - SIGLIENTI S., Il sistema bancario italiano nel quadro internazionale. - 
De Marria R., Caratteri e dimensioni del flusso internazionale di capitali durante 
questo dopoguerra - I. - SALAMONE O., Pratica di banca in Inghilterra. Gli interventi 
ereditizi a base garantita con particolare riferimento ai conti correnti ipotecari. - 
MaGNANI L., Considerazioni sul conto mensile del Tesoro. - MARCHESINI A., Sviluppo 
del eredito alle imprese artigiane e eredito di esercizio. - Gli investimenti in titoli nel 
Mercato Comune. - La situazione economica e monetaria nella Relazione annuale della 
Banca dei Regolamenti Internazionali. 


Luglio 1959. - Vito F., La teoria economica spaziale e i fondamenti della politica regio- 
nale. - PAGLIAZZ1 P., Alcune osservazioni sulla mobilitazione del risparmio e sull’offerta 
di eredito da parte delle Banche. - De Marria R., Caratteri e dimensioni del flusso 
internazionale di capitali durante questo dopoguerra - II. 


Agosto 1959. - GAMBINO A., Aspetti congiunturali della liquidità nei paesi della Comu- 
nità europea. - CARLI G., Movimenti di capitali a breve termine attraverso il sistema 
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bancario. - BALOGH T., La redistribuzione delle riserve auree e il problema del dol- 
laro. - FiLosto L., Costi e prezzi del credito di banca, - MAGNANI L., Considerazioni sul 
conto mensile del Tesoro. - La Banca Interamericana di Sviluppo. - UGGETTI F., Alcune 
considerazioni sulla valutazione degli immobili per l’uso civile. 


Banker (The), London. 


June 1959, - A Financial Notebook. - How Soft is the Dollar? - Everyman an Investor. - 
SCHATTMANN S., The Economies of West Berlin. - Hopson O., As I See It. - LUKE 
R. E., Germany’s Interest Rate Puzzle. - District Bank, Liverpool. - ALFORD R. F. G., 
London’s Money Brokers. 


July-August 1959. - A Financial Notebook. - Reflation Takes Hold. - HARTSHORN J. E,. 
Fuel Strategy in Fragments, - Credit since the Freeing. - Hopson O., As I See It. - 
Mortimer B., America’s Bursting Granary. - 448 and 449 The Strand. - Lombard 
Street Builds up its Resistance. - MEENAN J., Expanding Ireland’s Economy. 


September 1959. - A Financial Notebook. - No Verdict on Money. - The Radcliffe 
Report: Full Analysis and Commentary Statistical Highlights. - Tyson G., India 
Approaches the Third Plan. - Barclays Bank, Rochford. - Hopson O., As I See It. - 
Insurance: the Facts behind the Mergers. - BALOGH T., Red Gold: its Challenge to 
the West. 


Barclays Bank Review, London. 


August 1959. - France’s Economie Rehabilitation. - The Bases of Commonwealth 
Trade. - Britain’s Forests. 


Boletín de Estudios Económicos, Bilbao. 


Enero-Abril 1959. - FELIPE DEL Rio S. J., La devaluación y sus efectos. - COTORRUELO 
A., El plan nacional de inversiones. - URQUIJO DE LA PUENTE J., La siderurgía y los 
transformados metálicos españoles en el mercado común. - PERPINA R., Consumo de 
hogares y problemática espacial de renta y ahorro. - TOLEDO UGARTE P. $S., Elasticidades 
y absorción en el estudio de la devaluación. - AMADOR ZURIARRAIN J. M., Historia de 
las desvalorizaciones monetarias. i 


Bulletin de l’Institut de Recherches Economiques et Sociales, Louvain. 


Juillet 1959. - THUR O., La conjoncture économique de la Belgique. - Statistiques 
économiques courantes. 


Bulletin of the Oxford University Institute of Statistics, Oxford. 


May 1959. - F. A. Burchardt: Part I: Lows A., Recollections of His Work in Ger- 
many. Part. II: Worswick G. D. N., His Work in Oxford. - Worswick G. D. N., 
G. D. H. Cole, 1889-1959. - Munsy D. L., Finance of the Nationalised Industries. - 
LypaLL H. F., The Growth of Manufacturing Firms. - KNOWLES K. G. J. and WINSTEN 
C. B., Can the Level of Unemployment Explain Changes in Wages? - SoHULZ T., 
Inexpensive Nutrition before and after the War. 


Canadian (The) Journal of Economics and Political Science, Toronto. 


August 1959. - Caves R. E., Europe’s Unification and Canada’s Trade. - Brapy A., 
Quebec and Canadian Federalism. - MACQUARRIE H., Robert Borden and the Election 
of 1911. - ANGELL R. C., The Moral Dimension in Sociological Theory and Research, - 
BoucHarD M., L’Oligopole. - BRAUNTHAL G., Direct and Representative Democracy 
in West Germany. - BARBER W. J., The Political Economy of Central Africa’s Expe- 
riment with Inter-Racial Partnership. 
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Comunità (La) Internazionale, Roma. 


Aprile-Luglio 1959. - STERPELLONE A., La politica estera degli Stati Uniti dopo John 
Foster Dulles, - Di SIMONE G. M., Dal SUNFED al « Fondo speciale » per i paesi sotto- 
sviluppati. - BABINI V., Riflessi internazionalistici della nuova Costituzione francese. - 
CoLLortI PiscHEL E., Il significato della successione di Mao Tse-Tung. - ANZILOTTI E., 
Nuove iniziative dell’Accordo Generale per le tariffe doganali e il commercio (GATT). 
- CARAVALE G., Considerazioni sul concetto di « europeismo ». - Morse D. A., L’Orga- 
nizzazione internazionale del lavoro e la pace mondiale. 


Denghi + Kredit, Moskva. 


N. 4 - 1959. - NosKo P., Usilit bankovski kontrol rublem (Irrigidire il controllo ban- 
cario col rublo). - INGERMAN M., Nekotorye voprosy ulutescenia kreditovania promy- 
selennosti (Problemi del miglioramento del servizio credito all’industria). - BULUSCEV 
Sc., O formakh i metodakh kreditovania kolkhozov v novykh usloviakh (Forme e me- 
todi del servizio credito ai kolkhoz nelle nuove condizioni). - SceveLEV V., Ulutescit 
planirovanie i ispolzovanie oborotnykh sredstv predpriiati (Migliorare la pianificazione 
e l’utilizzazione dei fondi circolanti dell’impresa). - VOLICENKO A., O sisteme kontrolia 
Gosbanka za fondami zarabotnoi platy promysclennykh predpriati (Sul sistema di 
controllo da parte del Gosbank dei fondi salari delle imprese industriali). 
CEBLAKOV A., Effektivnost primenenia differentzirovannogo rezhima kreditovania i 
rastciotov v lesozagotovitelnoi promyselennosti (Efficacia dell’adozione di un regime 
differenziato di concessione di credito e di pagamenti nell’industria del legno). - 
VERESOV A., O kontrole Gosbanka za dieiatelnostiu predpriati zviazi (Sul controllo 
da parte del Gosbank del funzionamento delle imprese di comunicazione). 


Economica, London. 


August 1959. - Tress R. C., The Contribution of Economic Theory to Economie Pro- 
gnostication. - KALDOR N., Economie Growth and the Problem of Inflation - Part. I. - 
TAPLIN W., Advertising Appropriation Policy. - BARKAI H., Ricardo on Factor Prices 
and Income Distribution in a Growing Economy. - CLOVER R. W., Stock and Flow 
Quantities: A Common Fallacy. - Rose H., The Rate of Interest and Walras’ Law. - 
PATINKIN D., Reply to R. W. Clover and H. Rose. - Morr R. A., «Coles»: Weights 
and Measures, with Special Reference to Abraham Darby and the Coke-smelting Process. 


Economie (The) Journal, London. 


June 1959. - RICHARDSON G. B., Equilibrium, Expectations and Information. - PEN- 
rose E. T., Profit Sharing Between Producing Countries and Oil Companies in the 
Middle East. - Dosser D., The Formulation of Development Plans in the British Co- 
lonies. - BLACK J., A Savings and Investment Approach to Devaluation. - STUVEL G., 
Asset Revaluation and Terms-of-Trade Effects in the Framework of the National 
Accounts. - Haun F. H., The Theory of Selling Costs. - Rose H., The Possibility of 
Warranted Growth. - GREY A. L. and BrocKIE M. D., The Rate of Interest, Marginal 
Efficiency of Capital and Investment Programming: A Rejoinder. 


Economic (The) Record, Melbourne. 


April 1959. - Bowen I., The Case For and Against Devaluation of the Australian 
Pound, 1956 to 1959. - Binns K. J. and BELLIS L. V., Financing State Universities. - 
SALTER W. E. G., The Production Function and the Durability of Capital. 
BROWNLIE A. D., Private Investment in New Zealand, 1950-6. - Merry D. H., The 
Changing Role of Trading Banks in the Australian National Economy. - Brown 
H. P., The Australian Male Work Force. - GRANT J. McB. and MATHEWS R. L., De- 
preciation and Stock Appreciation in the National Income Accounts. - KONIJN His: 
Estimation of an Average Production Function from Surveys. 
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Economie Appliquée, Paris. 


Janvier-Juin 1959. - Scirovsky T., Croissance balancée ou non balancée? - PERROUX 
F., Note pour le lecteur frangais sur l’article du P. Scitovsky. - GRUSON C., Prix, profit 
et développement économique, Problèmes de l’optimum global. - KEIRSTEAD ISS 
Intérêt, profit et accumulation du capital. - DownIe J., Taux relatifs de profit. - 
BETTeLHEIM CH., Variations du taux de profit et accroissement de la productivité 
du travail. - Baran P. A., Réflexions sur la sous-consommation. - BUQUET L., Crois- 
sance et créations économiques collectives. - KUZNETS S., La croissance économique 
des petites nations. - PAELINCK J., Possibilisme et pôles de croissance: phénomènes 
de prestige et de propagation dans le cadre de l’industrialisation néerlandaise. - HART 
A. G., Fluctuations et croissance économique en France (1820-1952). - AKERMAN J., 
Une théorie générale du développement économique est-elle concevable? - Hermann E., 
Après le succès du capitalisme - Où allons-nous? 


Economist (De), Haarlem. 


Juni 1959. - Oort C. J., Optimale vervoerprijzen (Tariffe dei trasporti ottimali). - 
DE Jong A. M., Een inleiding tot de monetarie geschiedenis der Verenigde Staten 
(Un’introduzione alla storia del dollaro). 


Juli-August 1959. - VAN DE WOESTIJNE W. J., Een duopoliespel (Un gioco del duo- 
polio). - GREIDANUS G., Het graanprijsbeleid in de landen van de Europese Econo- 
mische Gemeenschap (Politica cerealicola nei Paesi della Comunità Europea). 


September 1959. - ANGENOT L. H. J., Het Westen des lands (La parte occidentale 
dell’Olanda). - KLANT J. J., Een nieuwe visie op de economie als wetenschap (Un 
nuovo aspetto dell’economia come scienza). - v. D. PoLL E. H., Bedenkingen tegen de 
rangschikking van 82 Nederlandse uitvoerprodukten (Obbiezioni all’ordinazione di 
82 prodotti olandesi d’esportazione), - WoRTMANN H. R., De concurrentiepositie van 
Nederlandse uitvoerprodukten op de E. E. G.-markt (La posizione di eoneorrenza 
delle esportazioni olandesi nel Mercato Comune). - van DER Boor I. E. G. en VELDKAMP 
A. F., Naschrift (Risposta). 


Egypte (L’) Contemporaine, Le Caire. 


Avril 1959. - ABDEL MONEIM EL-TANAMLI, Les Banques de Crédit Foncier dans la 
province égyptienne de la R.A.U.. - Ouvrages reçus, premier trimestre 1959. - Relevé 
des principaux articles parus dans les revues égyptiennes et étrangères, premier tri- 
mestre 1959. 


Ekonomisk Tidskrift, Stockholm. 


April 1959. - OstLIND A., Bidrag till en konsumtionsteori für dverflédssamhillet (Note 
su una teoria del consumo per la società ricca). - DALENIUS T., Statistisk teori och 
officiell statistikproduktion (Teoria statistica e statistica ufficiale della produzione). - 
ARVIDSSON G., Bidrag till indexlanens teori I (Alcune note sulla teoria degli indici dei 
prestiti I). 


Juni 1959. - ARVIDSSON G., Bidrag till indexlanens teori II (Alcune note sulla teoria 
degli indici dei prestiti Il). - HòGLUND B., Jiimviktsanalys, aktivitetsanalysis och 
input-output (Equilibrio, programmazione lineare ed input-output). 


Ekonomista, Warszawa. 


Nr. 6 - 1958. - LIPINSKI E., W siedemdziesiata roeznice urodzin (Nel suo 70° compleanno). 
- LANGE O., Charakter i dzialanie praw ekonomieznych (Carattere e operazione delle 
leggi economiche), - SECOMSKI K., Perspektywyezny plan rozwoju gospodarezego Polski 
(Il piano a lungo termine di sviluppo economico della Polonia). - Minc B., Problemy 
teorii kosztow produkeji (Problemi della teoria dei costi di produzione). - KALECKI M., 
O spolezynniku zamrozenia (Sul coefficiente di congelamento). - SApowsKI W., - Zmiana 
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stopy wzrostu (Il cambiamento del tasso di aumento). - PoHoRILLE M., Przyezynek do 
zagadnienia zroznicowanych cen (Un contributo al problema della differenziazione dei 
prezzi). - HAGEMEJER W., Agregacja a planowanie (Aggregazione e pianificazione). - 
CHLEBOWCZYK A., Analiza kierunkowa dynamiki produkcji, zatrudnienia i wydajnosci 
(Analisi diretta della dinamica della produzione, dell’impiego e della produttività del la- 
voro). - HAGEMEJER H., Mieisce teorii popytu w ekonomii (Il posto della teoria della do- 
manda nell’economia). - MEEK R. L., Pojecie zysku w systemie fizjokratyeznym (Il con- 
cetto di profitto nel sistema fisiocratico). - ZAGORSKI J., «Tableau Economique» Quesneya 
z punktu widzenia zagadnien wspolezesnej teorii ekonomii (Il « Tableau Economique » 
di Quesnay dal punto di vista dei problemi della moderna teoria economica). - Wyro- 
ZEMBSKI Z. J., Istotne zrodla wspolezesnej burzuazyjnej ekonomii polityeznej (Le vere 
fonti dell’economia borghese contemporanea). - LUKASZEWICZ A., Socjalizm ricar- 
dianski w historii i historiografii ekonomii polityeznej (Il socialismo ricardiano nella 
storia e nella storiografia dell’economia politica). - KLeER J. i KowALIK T., Rudolf 
Hilferding autor « Kapitalu finansowego » (Rudolf Hilferding: l’autore di « Capitale 
finanziario »). - Gorski J., Kilka uwag nad aktualnym stanem historii polskiej mysli 
ekonomieznej epoki feudalizmu (Lo stato attuale della storia del pensiero economico 
polacco dell’epoca del feudalismo). - SADOWSKI Z., Gdanszezanie w polskie] mysli eko- 
nomieznej poczatkow XVII wieku (Danzica e il pensiero economico polacco agli inizi 
del XVII secolo). - GRODEK A., Jozefa Tokarzewicza konspekt ekonomii polityeznej 
1870 r. (Il sommario di Economia politica del 1870 di J. Tokarzewiez). - SIERPINSKI 
W. Polska mysl merkantylistyezna XVIII wieku (Il pensiero mercantilistico polaceo 
nel XVIII secolo). - RAWITA-GAWRONSKI Z., Pewne punkty styezne miedzy metodo- 
logia najnowszych nauk fizyeznych a metodologia teorii ekonomii (Punti di contatto 
fra la metodologia delle più recenti scienze fisiche e la metodologia della teoria eco- 
nomica). 


Nr. 1 - 1959. - Mistuna W., Niektôre problemy zwiekszania produkcji rolnej w perspek- 
tywie 1975 roku zwiazane ze sprawa wyzywienia ludnosci (Problemi dell’au- 
mento della produzione agricola, in base alle prospettive per il 1975, per l’alimen- 
tazione della popolazione). - KNYSIAK Z., Problem podzialu nakladów inwestycyjnych 
miedzy dzialy i galezie gospodarki narodowej oraz mechanizm tego podzialu (Il pro- 
blema della distribuzione degli investimenti fra i differenti settori e branche della 
economia nazionale, e il meccanismo di questa distribuzione). - GALESKI B., J. Ryng 
o spoleezno-ekonomieznej strukturze wsi polskiej (J. Ryng sulla struttura economico- 
sociale della campagna polacca). - FiszeL H., Optimum wykorzystania zdolnosci pro- 
dukeyjnej w gospodarce socjalistyeznej (Lo sfruttamento massimo della capacità pro- 
duttiva nell’economia socialista). - RUNOWICZ A., Przyezynek do teorii renty gruntowej 
w kapitalistyeznej formacji spoleeznej (Un contributo alla teoria del reddito agrario 
in capitalismo). - SZEWORSKI A., Sytuacja gospodareza Francji w porównaniu z okresem 
przedwojennym (La situazione economica della Francia rispetto al periodo prebellico). 


Etudes Economiques, Mons. 


Juin 1959. - BULTYNCK P., Les taxes sur le chiffre d’affaires dans le Marché Commun. 
- BAUGNÉE A., Rentabilité de l’industrie sidérurgique belge II. - PicHEL J., Evolution 
des idées en matière de gestion previsionnelle des entreprises. 


Federal Reserve Bulletin, Washington. 
June 1959. - Publie Debt Management. - Member Bank Earnings, 1958. 
July 1959. - Interest Rates in Leading Countries. - Money and Credit in Economie 
Expansion, - 1959 Survey of Consumers Finances: The Financial Position of Consu- 
mers. - Balance Sheet of Agriculture, 1959. 
August 1959. - Saving and Financial Flows. - A Quarterly Presentation of Flow of 


Funds, Saving, and Investment. - The Government Securities Market. - Proposed 
Housing Legislation S-57. - Revisions for Weekly Reporting Banks. 
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Finansy SSSR, Moskva. 


N. 6, 1959, - Reorganizatzia sistemy bankov i zadaci Stroibanka SSSR (La riorganiz- 
zazione del sistema bancario e i compiti dello Stroibank dell’URSS). - DMITRICEY P., 
Podiom Narodnogo blagosotoiania - osnova rosta sberezheni trudiastcikhtza (Il miglio- 
ramento del benessere nazionale - base dell’aumento dei risparmi dei lavoratori). - 
Gorman G., Sokrasteenie raskhodov i rezervy udescevlenia produktzi y obstcestvennom 
pitani (La riduzione delle spese e le possibilità di abbassare i prezzi nelle mense pub- 
bliche). 


N. 7, 1959 - ULGIABAEV T., Rescenia XXI ziezda KPSS i zadaci finansovykh organov 
Tagikistana (Le deliberazioni del XXI congresso del KPSS e i compiti degli organi 
finanziari del Tagikistan). - SUIUMBAEV A., Uspiekh dela resciaiut kadry (Sono i 
quadri che assicurano il successo dell’impresa). - OSKIN P., Za povyscenie urovnia 
ekonomiceskoi raboty (Per elevare il livello del controllo economico). - LAKHOV 
B., Ulutesciat organizatziu raboty finorganov (Migliorare l’organizzazione del fun- 
zionamento degli enti finanziari). 


Foreign Affairs, New York. 


July 1959. - HUMPHREY H. H., The Senate in Foreign Policy. - KISSINGER H. A., 
The Search for Stability. - Hupson G. F., Mao, Marx and Moscow. - RAVENHOLT A., 
The Chinese Communes: Big Risks for Big Gains. - Pinay A., Economie Revolution 
in France. - Eason W. W., The Soviet Population Today. - PLAZA G., For a Regional 
Market in Latin America. - ARMSTRONG H. F., Where India Faces China. - SOUSTELLE 
J., The Wealth of the Sahara. - PERHAM M., White Minorities in Africa. - SILBERMAN 
L., Change and Conflict in the Horn of Africa. - Lopez G. C., Labor’s Role in Newly 
Developing Countries. - HARBISON F., Two Centers of Arab Power. 


October 1959. - KHRUSHCHEV N. S., On Peaceful Coexistence. - PLEVEN R., France in 
the Atlantic Community. - Horrman P. G., Operation Breakthrough. - KRIPALANI A. 
J. B., For Principled Neutrality. - BADEAU J. S., Islam and the Modern Middle East. 
- SoLDATI A., Economie Disintegration in Europe. - RIVKIN A., Arms for Africa? - 
LADEJINSKY W., Agrarian Revolution in Japan. - COHEN P., The Future of the Sub- 
marine. - Lort-PHILLIPS P., The British Liberal Revival. - LILIENTHAL D. E., Enter- 
prise in Iran. - QUIGLEY H. S., Revising the Japanese Constitution. 


Giornale degli Economisti e Annali di Economia, Milano. 


Gennaio-Febbraio 1959. - Relazione della Commissione Demaria sui programmi degli 
investimenti e dei finanziamenti dell’I.R.I. e dell’E.N.I. per i quadrienni 1959-62 e 
1958-61. - GRAZIANI A., Teorie e modelli di sviluppo economico, - Rossi L., Le vicende 
monetarie italiane dopo la seconda guerra mondiale. - PANIZZON G., Il coefficiente di 
correlazione lineare multipla generalizzata. - ZACCAGNINI E., Sulle condizioni sufficienti 
di massimo simultaneo. 


Marzo-Aprile 1959. - GAREGNANI P., La misurazione del capitale nella teoria ricardiana 
del valore e della distribuzione. - BassErTI P., Considerazioni sugli attuali programmi 
pubblici d’investimento in Italia. - CREMONA DELLACASA D., Note sulla curva di of- 
ferta. - GIACALONE-Monaco T., Pareto e la Bakounine, - GARINO CANINA A., Studi sugli 
arrendamenti del Regno di Napoli. 


Indian (The) Economic Journal, Bombay. 


April 1959. - BeLsHAW J. P., Gunnar Myrdal and Friedrich List on Economic Deve- 
lopment. - MORGAN T., CioupARY N. K., The Distribution of Income in Ceylon and 
the United States. - WALTERS J. H. Jr., Distributing Fertilizers by Administrative 
Order in India: An Example of Applied Economic Policy. - PARTHASARATHY G., Agri- 
cultural Price Stabilisation in the Context of Rapid Economie Development. - BRAHMA- 
NAND P. R., A. C. Pigou (1877-1959). 
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Indian (The) Journal of Economics, Allahabad. 


October 1958. - KurIHARA K. K., Theoretical Objections to Agriculture-Biased Eco- 
nomic Development. - HAGGER A. J., Mr. Kurihara’s «Secular Macro-Economie Theo- 
rems ». - JOHNSON G., Marshallian Analysis of Discriminatory Tariff Reduction: An 
Extension. - SINGH P., The Monopoly Problem: Its Implications in India. - Rao R. 
V., Cottage Industries and their Planning in Andhra Pradesh. - HENSLEY R. J., Prospe- 
rity in the United States. - Risk1 KUMAR Goviz, The Foreign Exchange Crisis Under 
India’s Second Five Year Plan. 


Industria (L’), Milano. 


Aprile - Giugno 1959. - KENDALL M. G., Il campionamento come scienza esatta. - CHE- 
RUBINO S., Sulle matrici leontieviane e su un problema di programmazione lineare, - 
Your W. P., An analysis of Professor Lindahl’s sequence model. - BARBERI P., At- 
torno allo scambio di informazioni tra aziende ed enti della Pubblica Amministrazione. 
- CARLUCCI G. C., Previsioni annuali e previsioni condizionali dell’economia nazionale 
con modelli econometrici. - TEITSWORTH C. S., La funzione dell’economista consulente 
d’azienda diventa sempre più importante. 


Investigación Económica, México. 


Primer trimestre de 1959, - FLORES E., La localización de la agricultura y los cambios 
del uso de la tierra. - DE NAVARRETE I., Notas sobre el ingreso nacional. - BASSOLS A., 
Consideraciones geográficas y económicas de las redes carreteras y vía férreas de Mé- 
xico. - HEYSEN L. E., Tres soluciones a la cuestión peruana. - HorNEDO E., Política 
Económica Mexicana. - PoLIirt G., La Banca Mixta en Europa. - RAMIREZ Gomez R., 
La industrialización de España a través de la ayuda externa. - TAYLOR O. H., Ciencia 
económica solamente o economía política? 


Journal de la Société de Statistique de Paris, Paris. 


Avril-Mai-Juin 1959. - Procès-verbal de la séance du 15 avril 1959. - DePoID P., Né- 
erologie de M. Alfred Barriol. - pe PoRTZAMPARC J., Enquéte pas sondage sur les dé- 
penses d’entretien de la propriété bâtie. - CAUBOUE P., L’investissement en France, - 
Morice E., Méthode d’analyse des observations par «tout ou rien». - DESABIE J., 
L’analyse hiérarchique, 


Journal of Farm Economics, New York. 


August 1959. - HATHAWAY D. E., Agriculture in an Unstable Economy Revisited. - 
Cook H. L., Observations on Market Structures and National Economie Development 
in the Philippines. - RHODES V. J., The Variability of Consumer Preferences. - COL- 
LINS N. R., Changing Role of Price in Agricultural Marketing. - Foss P. O., The De- 
termination of Grazing Fees on Federally- Owned Range Lands. - ConkLIN H. E., The 
Cornell System of Economie Land Classification. - Brown W. H., Are Farmers More 
Vulnerable to the Price-Cost Squeeze? - AUNE H. J and Day L. M., Determining the 
Effect of Size of Herd and Equipment on Dairy Chore Labor. - GISLASON C., How 
Much Has the Canadian Wheat Board Cost the Canadian Farmers? 


Journal (The) of Finance, Chicago, Il.. 


May 1959 - Lessons of Monetary Experience since the Treasury-Federal Reserve Ac- 
cord. - Papers on Business Finanee. - Canons of Investment: A Reappraisal. - The 
Investment Outlook. - Current International Monetary Issues. 


Journal (The) of Industrial Economics, Oxford. 


July 1959. - McCLELLAND W. G., Pricing for Profit in Retailing. - ALPERT S. B., Eco- 
nomy of Scale in the Metal Removal Industry. - SmITH P. L., What is Relevant 9 - Par- 
KINSON J. R. Productivity in Shipbuilding . -FARMER R. N., Motor-Vehicle Transport 
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Pricing in Lebanon. - SHARP C. H., The Allocation of Goods Traffie between Road 
and Rail. - MaxweLL W. D., Price Discrimination at Retail: a Comment. - HOLTON 
R. H., Price Discrimination at Retail: Reply. - Munrz E. E. Jr., An Analysis of the 
Man-Made Textile Fiber Industry. 


Journal (The) of Political Economy, Chicago. 


June 1959. - FISHER L., Determinants of Risk Premiums on Corporate Bonds. - Ham- 
BERG D., Production Functions, Innovations and Economic Growth. - Gorman W. M, 
The Effect of Tariffs on the Level and Terms of Trade. - Morag A., Deflationary 
Effects of Outlay and Income Taxes, - MELTZER A. H., The Behavior of the French 
Money Supply: 1938-54. - NELSON R. R., The Simple Economies of Basie Scientific 
Research. - MIKESELL R. F., Dollar Shortage: A Modern Myth. 


August 1959. - FRIEDMAN M., The Demand for Money: Some Theoretical and Empi- 
rical Results. - SCHWARTZMAN D., The Effect of Monopoly on Price. - CHIANG A. C., 
Instalment Credit Control: A Theoretical Analysis. - FARREL M. J., The Convexity 
Assumption in the Theory of Competitive Markets, - WoLre J. N., Transport Costs 
and Comparative Advantage. - KREININ M. E., On the « Trade-Diversion » Effect of 
Trade-Preference Areas. - ALEXANDER S. S. and STEKLER H. O., Forecasting Indu- 
strial Production. Leading Series versus Autoregression. - FisHek F. M., New Deve- 
lopments on the Oligopoly Front: Cournot and the Bain-Sylos Analysis. - Farrar D. 
E. and PHILLIPS C. F. Jr., New Developments on the Oligopoly Front: A Comment. - 
MODIGLIANI F., Reply. 


Journal of the American Statistical Association, Chicago. 


June 1959. - LANDIS B. Y., A Guide to the Literature on Statisties of Religious Affi- 
liation with References to Related Social Studies. - REID M. G., Increase in Rent of 
Dwelling Units from 1940 to 1950, - GrILICHES Z., The Demand for Fertilizer in 1954: 
An Inter-state Study. - CHoyNowski M., Maps Based on Probabilities. - NEISWANGER 
W. A. and Yancey T. A., Parameter Estimates and Autonomous Growth. - DEMING 
W. E. and GLASSER G. J., On the Problem of Matching Lists by Samples. - Kisx L. 
and Hess I., On Variances of Ratios and Their Differences in Multi-Stage Samples. - 
GATES C. R. and FrareY J. P., Accurancy Requirements for Acceptance Testing ot 
Complex Systems. - OSTLE B. and SrEck G. P., Correlation Between Sample Means 
and Sample Ranges. - Lorp F. M., Problems in Mental Test Theory Arising from Er- 
rors of Measurement. 


Kansallis-Osake-Pankki Economic Review, Helsinki. 


2 - 1959. - KALLIALA O., Treasury Cash Transactions and Forecasting the Cash Po- 
sition. - KORPELAINEN L., Forestry in the Finnish Economy. - A Review of the Economie 
Development in Finland in the First Quarter of 1959. 


3 - 1959. - Nyxopp J., The Growth of Social Outlays and Wage Policy. - A Review of 
the Economie Development in Finland in the Second Quarter of 1959, 


Kyklos, Basel. 


3 - 1959. - SINGER H. W., Introductory Statement. - TINBERGEN J., International Co- 
ordination of Stabilization and Development Policies. - AUBREY H. G., Soviet Trade, 
Price Stability, and Economie Growth. - BENOIT E., Purchase Guarantees as a Means 
of Reducing Instability of Commodity Export Proceeds of Underdeveloped Countries. 
- Hazzewoon A., Stabilization and Development: A Proposal. - Hirosur KITAMURA 
and SHU-CHIN YANG, Domestic Stability and Development: A Critique of Nurkse’s 
Scheme. - VAKIL C. N. and BRAHMANAND P. R., Price Stabilisation versus Fiscal Sta- 
bilisation. - WALKER D. and Huruick C., Stabilisation and Development Policy in 
Uganda: An Appraisal. - HIRSCHMAN A. O. Primary Products and Substitutes: 
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Should Technological Progress Be Policed? - Lerpau E., Stabilization and the Terms 
of Trade. - STERN R. M., The Price Responsiveness of Egyptian Cotton Producers. - 
SINGER H. W., Epilogue. 


Lloyds Bank Review, London. 


July 1959, - CROOME H., Progress Without Tears. - Hennessy J., The British Tourist 
Industry. - Devons E., The Réle of the Economist in Public Affairs. 


Midland Bank Review, London. 


August 1959. - « Below the Line» in Britain’s Budgets. - Graphical Survey. - A Glos- 
sary of «Common Market» Terms. - Government and Business. Quarterly Summary 
No. 55. 


Mirovaia Ekonomika i Mezhdunarodnye otnoscenia, Moskva. 


N. 6 - 1959. - TUGANOVA O., Novye manevry imperialisticeskikh derzhav na Blizhnem i 
Srednem Vostoke (Nuove manovre delle potenze imperialistiche nel Vicino e nel Medio 
Oriente). - VINTZER JU., Franko-amerikanskie ekonomiceskie protivorecia (Contraddi- 
zioni economiche franco-americane). - KOLLONTAI V., Pribyli imperialistov ot eksploa- 
tatzi slaborazvitykh stran (I guadagni degli imperialisti dallo sfruttamento dei paesi 
sottosviluppati). - TrimoreEv T., Samorazoblacenie revizionisma (Un autosmaschera- 
mento del revisionismo). 


N. 7. 1959. - FEDCENKO A., KorLov L., Irak na puti nazionalnogo vozrozhedenia (L’Irak 
sulla via della rinascita nazionale). - Skorov G., Reformistkaia kontzeptzia mirovoi 
ekonomiki (La concezione riformistica dell’economia mondiale). - RUDENKO G., O pri- 
einakh ekonomiceskoi otstalosti nerodov Vostoka (Sulle cause dell’arretramento eco- 
nomico dei paesi dell’Oriente). - SUSTCENKO V., Osobennosti finansovogo kapitala 
(Caratteristiche del capitale finanziario). 


Moneda y Credito, Madrid. 


Junio 1959. - OLARIAGA L., Significación histórica de las actuales estabilizaciones mo- 
netarias. - ALIENES UROSA J., Inversiones y divisas. - Trias FARGAS R., La balanza 
de comercio de la provincia de Barcelona y la tabla de «inputs» industriales de la 
misma. 

Moneta e Credito, Roma. 


Giugno 1959. - CArrÈ F., Note su alcuni moventi odierni dell’attività economica. - 
Manes P., Il mercato azionario italiano nel periodo postbellico. - SyLos LABINI P., 
Aspetti dell’economia cinese. - ERREZERO, Dal bilateralismo alla convertibilità nei paesi 
O.E.C.E.. 

National Institute Economic Review, London. 


January 1959. - The Economie Situation and Prospects. - Three New Price Indices, - 
Imports and Stocks. 


March 1959. - The Economic Situation. - The Dollar. - Imports and Expansion. 
May 1959. - The Economic Situation. - Price Stability and the Policy of Deflation. 
July 1959. - The Economic Situation. 
September 1959. - The Economic Situation. - The Radcliffe Report: A Short Guide. - 
The Demand for Industrial Materials, 1950-57, - Seasonal Corrections. 

National Provincial Bank Review, London, 


August 1959. - WARTER P., British Railways. Their Re-Emergence. - HrAP D., Com- 
pensation under Part I of the Town and Country Planning Act, 1959. 
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Oxford Economic Papers, Oxford. 


June 1959. - Worswick G. D. N., Mrs. Robinson on Simple Accumulation. - KAHN R. 
F., Exercises in the Analysis of Growth. - ROBINSON J., Some Problems of Definition 
and Measurement of Capital. - STREETEN P., Unbalanced Growth. - BLACK J., Argu- 
ments for Tariffs. 


Planovoe khoziaistuo, Moskva. 


N. 5 - 1959. - MIROSCNICENKO B., Semiletni plan i razvitie ekonomiceskogo sotrud- 
nicestva stran sotzialisticeskogo lageria (Il piano settennale e lo sviluppo della collo- 
borazione tra i paesi del campo socialista). - GubkEviTc L., Sokrastcenie srokov i 
snizhenie stoimosti stroitelstva teplovykh elektrostantzi (La riduzione dei termini e dei 
costi di costruzione delle centrali termiche). - KoroBov N., Nasrevscie zadaci proektnykh 
organizatzii (Compiti urgenti degli organismi addetti alla progettazione). - ORLov N., 
Spetzializatzia i kooperirovanie mascinostroitelnykh predpriati v semiletke (La specia- 
lizzazione delle imprese di costruzioni meccaniche e la loro reciproca collaborazione 
nel piano settennale). - CesnoKov N., Razvitie legkoi promysclennosti v semiletnem 
plane (Lo sviluppo dell’industria leggera nel piano settennale). - Zorov V., Vsemernoe 
razvitie i ulutescenie obstcestvennogo pitania vazhnaia gosudarstvennaia zadacia (Lo 
sviluppo e il miglioramento delle mense pubbliche, importante compito dello Stato). 


N. 6 - 1959. - Bupavri V., JvANov E., Saip-GaLIEv K., Rascirennoe vosproizvodstvo 
osnovnykh fondov promyselennosti SSSR v 1959-1965 godov (La riproduzione allar- 
gata del capitale fisso dell’industria sovietica nel periodo 1959-1965). - KuULESCIOV 
A., Titov A., Polnee ispolzovat rezervy snizhenie sebestoimosti stroitelstva (Sfruttare 
meglio le possibilità di ridurre i costi nel settore delle costruzioni). - Korov G., O putiakh 
razvitia i sblizhenia kolkhoznoii obsteenarodnoi form sotzialisticeskoi sobstvennosti (Sui 
metodi di sviluppo e avvicinamento delle forme di proprietà socialista kolkhoziana e 
nazionale). - ALIsov M. FiLarov N., Razvitie i spetzialisatzia proizvodstva kartofelia i 
ovosteei v prigorodnykh khoziaistvakh (Sviluppo e specializzazione della produzione 
di patate e ortaggi nelle aziende suburbane). - GREBTZOY G., K voprosu o razzrabotke 
svodnogo materialnogo balansa (Sul problema della elaborazione di un bilancio gene- 
rale delle risorse materiali). 


Politica ed Economia, Roma. 


Luglio 1959. - Due politiche di fronte alla ripresa. - Alcune considerazioni a proposito 
di un «Rapporto sull’industria italiana ». - PEGGIO E., Polemiche sul quarto centro 
siderurgico e problemi dell’industrializzazione del Sud. - Barca L., Due prospettive di 
sviluppo. - GALLETTI V., Le soluzioni proposte dalle lotte agrarie. - SPEZZANO F., Voto 
personale ed eguale nei consorzi di bonifica, - BELLINI L., Le rilevazioni delle forze di 
lavoro. - FABBRINI F., Aspetti dell’economia della Toscana. - NOVELLA A., Una politica 
di sicurezza sociale per il progresso civile e lo sviluppo economico. 


Agosto-Settembre 1959. - L’incontro Eisenhower-Khrusciov. - VITELLO V., I quattro 
anni dello Schema Vanoni: obiettivi mancati e « riconsiderati >. - Rover1 A., Pole- 
miche sulla riforma previdenziale. - Cosenza L., Rapporti tra sviluppo economico e at- 
tività urbanistiche in Italia. - SERENI E., Capitale monopolistico, sviluppo teenico e 
differenziazione sociale nelle campagne italiane. - Swerzy P. M., Sulle teorie del « neo- 
capitalismo ». 


Political Science Quarterly, Lancaster. 
May 1959. - Proceedings of the Academy of Political Science, 


June 1959. - Fucas L. H., Minority Groups and Foreign Policy. - MoNELLY TUT he 
Japanese Constitution: Child of the Cold War. - ETzIONI A., Alternative Ways to De- 
mocracy: The Example of Israel. - WEINSTEIN J., Anti-War Sentiment and the Socia- 
list Party, 1917-1918. - GomBERG W., Labor’s Participation in the European Producti- 
vity Program: A Study in Frustration. - Woop N., The Empirical Proletarians: A 
Note on British Communism, 
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September 1959. - LIVINGSTON ScHUYLER R., Contingency in History. - Papover S. K., 
Ralph Waldo Emerson: The Moral Voice in Politics. - BAUMANN C. E., Britain Faces 
Europe. -Gorpon D. C., Schism in Australian Labor. - TOMASEK R. D., British Guiana: 
A Case Study of British Colonial Policy. - WALTZ K. N., Reason, Will and Weapons. 


Population, Paris. 


Avril-Juin 1959. - GIRARD A., HENRY L. et Nistri R., La surmortalité infantile dans 
le Nord et le Pas-de-Calais. - pe MONTMOLLIN M., Le niveau intellectuel des reerues du 
contingent. Répartition géographique pour certaines professions. - GIRARD A. et Ba- 
STIDE H., Le budget-temps de la femme mariée à la campagne. - SUTTER J. et Lévy 
C., Les dispenses civiles au mariage en France depuis 1800. - GEORGE P., La démo- 
graphie, une science humaine appliquée. 


Juillet-September 1959, - CHEVALIER L., Recherche scientifique et sciences humaines. - 
FOURASTIÉ J., De la vie traditionelle à la vie tertiaire. - BIRABEN J. N., La mortalité 
par accidents chez les enfants. - LERIDON F., Evolution de la population active en divers 
pays industriels. - GIRARD P., Aperçus de la démographie de Sotteville-lès Rouen vers 
la fin du XVIIIe siècle. - HURAULT J., Étude démographique comparée des Indiens 
Oayana et des Noirs Réfugiés Boni du Haut-Maroni (Guyane française). - PRESSAT 
R. et Sauvy A., L'activité des Nations-unies pour les questions de population. 


Quarterly (The) Journal of Economics, Cambridge, Mass. 


August 1959. - DORFMAN R., Waiting and the Period of Production. - MARTIN W. H., 
Public Policy and Increased Competition in the Synthetic Ammonia Industry. - SPEN- 
GLER J. J., John Rae on Economie Development. - Epwarps E. O., Classical and Keyne- 
sian Employment Theories. - GARvY G., Structural Aspects of Money Velocity. - SCHLE- 
SINGER J. R. and PHILLIPS A., The Ebb Tide of Capitalism? Schumpeter’s Prophecy 
Re-examined. - AMARTYA KUMAR SEN, Choice of Capital Intensity Further Considered. 
- GORMAN W. M., Are Social Indifference Curves Convex? 


Rassegna Economica, Napoli. 


Gennaio-Marzo 1958. - HABERLER G., L’inflazione subdola. - GARDNER R. N., Alcuni 
aspetti della politica commerciale degli Stati Uniti. - pi NARDI G., Maffeo Pantaleoni 
nel centenario della sua nascita. - DE Rosa L., Il Banco dei Poveri e la erisi del 1622. 
- JossA B., L’effetto reddito, nella teoria della domanda. 


Aprile-Giugno 1958. - Vito F., Le vendite a rate dei beni strumentali nel quadro del- 
l’economia. - PIETTRE A., Una nuova politica economica. - BERTRAND R., Protezione 
doganale e sviluppo. - Rossi L., Mercato Comune Europeo ed integrazione dell’occi- 
dente. - pt NARDI G., Le «zone marginali ». - SCARDACCIONE D., Aspetti economici del- 
l’allevamento del bestiame nel Mezzogiorno. - DENI A., Note informative sul bilancio 
dello Stato. - Grusso L., Dieci anni di vita dell’OECE. 


Luglio-Settembre 1958. - HABERLER G., La depressione americana. - ZENO A., Londra: 
Mercato del denaro. - WEILLER J., Strutture internazionali e politiche commerciali di 
lungo periodo, - PIETTRE A., I principali sviluppi della rivoluzione Keynesiana. - Cas- 
SANDRO P. E., Sulla contabilità nazionale. - DI NARDI G., Progresso tecnico, sviluppo e 
stabilità della economia. - SCARDACCIONE D., Prospettive della viticoltura meridionale. 
- Pace C., Analisi della ripartizione dei benefici derivanti dal commercio internazionale, 


Ottobre-Dicembre 1958. - HANSEN A. H., La politica monetaria nei paesi sviluppati e 
sottosviluppati. - PIETTRE A., Tentativo di giudizio sulla rivoluzione Keynesiana. - 
ToescHI U., Piani territoriali e piani economici. - GRAZIANI A., Il rapporto capitale- 
prodotto nell’economia italiana: 1861-1957. - GIANNONE A., Le ricerche sul reddito na- 
zionale in Italia. - Jossa B., La concorrenza imperfetta e le economie di scala. - BEL- 
LIENI N., I mercati delle materie prime nel 1958. 
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Gennaio-Marzo 1959. - Amoroso L., Einaudi scienziato ed artista. - BERTRAND R., Al- 
cuni aspetti della teoria dell’unione doganale con riguardo al Mercato Comune. - 
MóLLER H., Mercato Comune e Zona di libero scambio: antitesi e sintesi. - PIETTRE 
A., Tentativo di bilancio del pensiero economico, - Grusso L., La sterlina ieri e oggi. 
- BELLIENI N., I mercati delle materie prime agli inizi del 1959. 


Aprile-Giugno 1959, - HABERLER G., Commercio internazionale e sviluppo economico. - 
Monaco R., I mezzi giuridici per la politica sociale della C.E.E.. - IPPOLITO F., L’ac- 
cordo di collaborazione US-EURATOM e il programma delle centrali nucleari nella 
piccola Europa. - DEMARCO D., Per la conoscenza delle fonti di storia economica e so- 
ciale: i documenti di storia bancaria e catastale. - BELLIENI N., I mercati delle materie 
prime nel secondo trimestre del 1959. 


Review (The) of Economics and Statistics, Cambridge, Mass.. 


August 1959. - ScHELLING T. C., For the Abandonment of Symmetry in Game Theory. 
- MACK R. P., Inflation and Quasi-Elective Changes in Costs. - HirscH W. Z., Expen- 
diture Implications of Metropolitan Growth and Consolidation. - HENDERSON J. M. 
The Utilization of Agricultural Land: A Theoretical and Empirical Inquiry. - BROWN 
E. C. and KRUIZENGA R. J., Income Sensitivity of a Simple Personal Income Tax. - 
PASINETTI L. L., On Concepts and Measures of Changes in Productivity. - SoLow R. 
M., Comment. - PASINETTI L. L., Reply. - MaywNes E. S., The Relationship between 
Tangible Investment and Consumer Saving. - TELSER L. G., A Theory of Speculation 
Relating Profitability and Stability. - BAuMoL W. J., Reply. - STEDRY A. C., A Note 
on Interest Rates and the Demand for Money. 


Review (The) of Economic Studies, Cambridge. 


June 1959. - Hicks J. R., A « Value and Capital» Growth Model. - DEBREU G., Car- 
dinal Utility for Even-Chance Mixtures of Pairs of Sure Prospects. - WAGNER H. M., 
The Case for «Revealed Preference». - MAZUMDAR D., The Marginal Productivity 
Theory of Wages and Disguised Unemployment. - VANEK J., An Afterhought the « Real 
Cost-Opportunity Cost» Dispute and Some Aspects of General Equilibrium under 
Conditions of Variable Factor Supplies. - McManus M., Comments on the General 
Theory of Second Best. - LANCASTER K. and LIPSEY R. G., MeManus on Second Best. 


Review of the Economic Conditions in Italy, Rome. 


July 1959. - PAPI G. U., Economie Development and Government Policy. - Two Months 
of Economic Activity in Italy. - Italy's Economie Situation in Two Official Docu- 
ments. - FAZIO F., Movement of Tourists in Italy. - Economie Bills and Acts. - The 
Agricultural and Industrial Markets. - The Electrical Engineering Industry. - Market 
List. 


September 1959. - FLoRIO M., Economie Panorama of Italian Arts and Crafts. - Two 
Months of Economie Activity in Italy. - PARRILLO F., Evolution and Pattern of Credit 
to Artisan Enterprises, 


Revista de Economia Politica, Madrid. 


Enero-Abril 1959. - STREETEN P., Principio de Compensación. - pe Jona F. J., El Con- 
cepto del equilibrio monetario y su relación con la economia postkeynesiana, - VELARDE 
J. Localización y economia espacial . -SCHMIpT G., Causa y expansión de la Revolu- 
ción Industrial. - JAIME RopRfeurz J. M., Una nota sobre los problemas de Hacienda 
Pública y Derecho Financiero. - FLORES DE Lemus A., Cambio y precios. - Informe del 
Comité Cohen. - KALECKI M., Una teoría macrodinámica del ciclo económico. 


Revue d’Economie Politique, Paris. 


Mai-Juin 1959. - LAJUGIE J., Les conditions d'une politique de développement régio- 
nal pour les pays du marché commun. - Lepuc G., L’organisation de la zone frane. 
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Evolution récente et vues d’avenir. - Moussa P., Fonctionnement et équilibre de la 
zone frane. - VILLEY D., Prolégomènes à l’enseignement de la philosophie économique. 


Juillet-Octobre 1959. - Buquer L. La situation démographique, - MarBoT R., Les prix. 
- MAILLET P., Les comptes de la nation. - RIGOTARD J., De l’union française à la com- 
munauté. - COLLIARD C. A., Politique et législation fiscales. - Visine F., Le budget, 
la trésorerie, la dette publique. - Le marché de l’argent à court terme et le marché 
des changes. - NOIREAU J., Les caisses d’épargne. - CoLMET-DAAGE P., Les émissions. 
- VIGREUX P., La bourse des valeurs. - FOURASTIÉ J., Les assurances privées. - HOUIL- 
LIER F., La production agricole. - PALANGIE H., La production industrielle et le com- 
merce intérieur. - PIERARD A., Le logement. - WEILLER J. et NÉEL A., Echanges exté- 
rieurs et politique commerciale. - FONLLADOSA F., Evolution des transports, - Lévy- 
BruHL R., Les salaires. - LASSÈGUE P., Le mouvement ouvrier et la législation sociale. 
- ANTONELLI E., La sécurité sociale. - GUGLIELMI J. L., La conjoneture francaise dans 
la conjoneture européenne et mondiale. 


Revue de l’Institut International de Statistique, La Haye. 


No. 1/3 - 1958. - DARMOIS G., La trente et uniéme Session de l’Institut International 
de Statistique, Bruxelles, Septembre 1958. - WoLp H. O. A., A Case Study of Inter- 
dependent Versus Causal Chain Systems, - FRÉCHET M., Sur la portée pratique de la 
convergence presque certaine. - Konùs A. A., Consumer Price Indexes and Demand 
Functions, - Hooper J. W. and THEIL H., The Extension of Wald’s Method of Fitting 
Straight Lines to Multiple Regression. - BOYARSKY A. Y., An Experiment in the Theory 
of a Census with Control Rounds. 


Revue de Science Financiére, Paris. 


Juillet-Septembre 1959. - LASSUDRIE-DUCHÉNE M., Désequilibre extérieur et controle 
de l’activité intérieure. - TIXIER G., Le régime fiscal et son influence sur la gestion 
des Sociétés aux Etats-Unis, - Le TALLEC G., La concession, instrument juridique d’in- 
vestissements privés étrangers. - WoLrr J., La devise directrice. - MÉRIGOT J., Chro- 
nique de fiscalité francaise. - Le Bourva J., Chronique financière française. 


Revue des Sciences Economiques, Liége. 


Juin 1959. - BOUNIATIAN M., La lutte contre la dépression. - APCHIÉ M., L’apport 
d’Albert Aftalion à l’économie politique. - Romus P., La politique britannique de 
relévement des régions déprimées. 


Revue Economique, Paris. 


Juillet 1959 - LHOMME J., La notion de pouvoir social. - BOUDEVILLE J., L’aménage- 
ment des bassins fluviaux. Evaluation et planification des programmes. - NICOLAÏ A., 
La désépargne. - MADINIER P., La mobilité du travail aux Etats-Unis et en France, - 
DUMOULIN R., Caleul du revenu et comptabilité économique dans les régions insuffisam- 
ment développées. - MAYNAUD J., Études et documents sur l’entreprise publique, - 
Borpaz R., La construction et l’urbanisme en Union soviétique. 


Revue économique et sociale, Lausanne. 


Juillet 1959. - LAUFENBURGER H., Rôle et fonctions de l’impòt dans l’économie contem- 
poraine. - OULÈS F., Les impératifs actuels de la fiscalité dans les pays occidentaux, - 
WILLENER A., Etude comparative de l’évolution économique et fiscale dans les cantons 
de Vaud et d’Argovie. 


Revue Internationale du Travail, Genève. 


Juillet 1959. - Rens J., L’Amérique latine et 1’O.I.T.: Quarante annés de collaboration, 
1919-1959. - Das P., Les femmes et le programme de développement communautaire 
de l’Indie, - La détermination des traitement du personnel ensaignant. - Les procédures 
de licenciement: II. Etats-Unis. 
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Août 1959. - La préparation, l’organisation et l’éxecution des programmes nationaux 
de productivité: Conclusions d’une Réunion technique sur les problèms d’amélioration 
de la productivité dans certains pays. - HOHMAN P., Le bien-étre des marins en dehors 
des heures de service. - Kixucut I., Les relations professionnelles au Japon. - Les pro- 
cédures de licenciement: III. U.R.S.S.. 


Septembre 1959. - La quarante-troisiéme session de la Conférence international du Tra- 
vail (Genève, Juin 1959). - Gopwin P., HEPBURN A. et Carrico P. E., La sécurité de 
l’équipage du navire atomique Savannah. - L’orientation professionnelle et le place- 
ment des jeunes gens en Grande-Bretagne, - Les procédures de licenciement: IV. Ré- 
publique fédérale d’Allemagne. 


Risparmio (Il), Milano. 


Luglio 1959. - GARRONE N., Riporto di banca e riporto di borsa. - CHIERICATI C., L’au- 
tofinanziamento nella gestione e nelle rilevazioni di azienda. - SELLA L., La funzione 
del eredito agrario nel momento attuale. 


Agosto 1959. - NADLER P. S., La recente politica del Tesoro degli Stati Uniti. - Co- 
SCIANI C., L’imposizione diretta nel sistema tributario italiano. - TuccI G., La concor- 
renza qualitativa nel commercio internazionale. 


Rivista di Diritto Finanziario e Scienza delle Finanze, Pavia. 


Marzo 1959. - STEVE S., Commemorazione di Benvenuto Griziotti. - VoLpi F., Su gli 
effetti di una imposta proporzionale alla quantità in mercati oligopolistici. - ANTO- 
NINI E., Scrittura privata e corrispondenza commerciale nella legislazione tributaria. - 
Ricci R., Rassegna dei lavori parlamentari in materia finanziaria nel primo trimestre 
del 1959. 


Giugno 1959. - DUE J. F., Musgrave’s theory of public finance. - Dus A., I ricavi nel 
nuovo T. U. delle imposte dirette. - GIORGETTI A., A proposito dell’effettivo rispetto 
di alcuni principi del bilancio dello Stato. - BoRRINI G., Incongruenza dei termini di 
legge in tema di ricorsi per duplicazione d’imposta nei tributi locali. - Ricci R., Ras- 
segna dei lavori parlamentari in materia finanziaria nel secondo trimestre 1959. 


Rivista di Economia Agraria, Roma. 


Marzo 1959. - MAZZOCCHI-ALEMANNI N., Diario del Prof. Ghino Valenti. - RICCHIONI 
V., Sopravvivenza dell’enfiteusi nel Mezzogiorno. - ZUCCHINI M., Gli ordinamenti col- 
turali dell’agricoltura ferrarese dal sec.. XVIII all’attuale, - ZANIBELLI A., Andamento 
della retribuzione del salariato agricolo in una provincia della Valle Padana. - Bar- 
BERIS C., Le migrazioni rurali in Francia. - BONADONNA T., La produzione zootecnica 
ed il Mercato Comune Europeo. 


Rivista di Politica Economica, Roma. 


Luglio 1959. - Gini C., Progresso o decadenza? Gli effetti della tecnica sulla devolu- 
zione delle società civili contemporanee. - FERRARI A., Il movimento dei capitali nel 
quadro della Comunità economica europea. - PARRILLO F., Politica di sviluppo del ere- 
dito all’artigianato. 


Agosto-Settembre 1959. - RoBBINS L., The Present Position of Economics. - GINI CG, 
Progresso o decandeza? Gli effetti della tecnica sull’ambiente delle società civili con- 
temporanee. - VILLANI F., Del controllo sugli enti sovvenzionati dallo Stato. - DE 
NArDO V., Variazioni monetarie e tributi. Effetti sul mercato internazionale 


Rivista di Studi Politici Internazionali, Firenze. 


Aprile-Giugno 1959. - Valore di un’alternativa. - VEDOVATO G., La Somalia di fronte 
al 760. - TOMMASI DI VIGNANO A., Rivoluzione ed estinzione di Stato. - DELL’Omo- 
DARME M., La missione Wohltat. - ZucconI G., La politica italiana nel processo di av- 
vicinamento franco-italiano (1896-1902). - BATTISTELLA R., Problemi petroliferi nella 
Comunità economica europea. - FERRARI A., La Dutch Reformed Church e l’Apartheid. 
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Rivista Internazionale di Scienze Economiche e Commerciali, Milano. 


Luglio 1959. - Sassi S., I particolari problemi aziendali nella industrializzazione del 
Mezzogiorno. - FRUMENTO A., Nuova stima del progresso della siderurgia italiana. - 
Orientamenti della Cassazione in tema di sindacati azionari. - GUADAGNINI R., Il mer- 
cato « organizzato » dei capitali negli Stati Uniti: Medio e lungo termine. - BOMPARD 
E., Il mercato del danaro e dei capitali a Londra. - Hirs A., Il mercato del danaro e 
dei capitali in Svizzera, 


Agosto 1959. - FuA G., Un caso di agricoltura intensa e industria carente. - PASTO- 
NESI G. e SIGNORINI G., Orientamenti economici nella progettazione di impianti chi- 
mici. - GIACALONE-Monaco T., L’inevitabile, dignitosa rottura fra Pareto e Walras. - 
MÉNaRD J. C., Chronique bibliographique française, - Fideiussioni e avalli prestati da 
società, oggetto sociale, capacità degli organi sociali, conflitto d'interessi, - Rassegna 
dell’industria elettronica statunitense. - Visconti M. M., Tendenze delle borse e dei 
mercati nell’attuale congiuntura. - Hirs A., Il mercato del danaro e dei capitali in 
Svizzera. 


Settembre 1959, - BARUCCHI A., Osservazioni intorno al problema della qualificazione 
giuridica del permesso di ricerca mineraria, - BrINK E. E., Percezione subliminale nella 
pubblicità. - GIACALONE-Monaco T., Epilogo sul carteggio Pareto-Walras. - MANFRE- 
DINI GASPARETTO M., Struttura economica e condotta politica della Turchia alla ri- 
cerca di uno sviluppo economico. - SCANNI G., Applicazione della teoria dei saggi equi- 
valenti ai prestiti annui dell’E.N.P.A.S., - Fallimento e debiti assunti durante 1’ammi- 
nistrazione controllata. - GUADAGNINI R., Tassi a breve e tassi a lungo termine sul 
mercato del denaro di New York. - Bomparp E., Il mercato del danaro e dei capitali 
a Londra. 


Rivista Internazionale di Scienze Sociali, Milano. 


Luglio-Agosto 1959. - Viro F., Il posto della politica sociale nel Mercato Comune Eu- 
ropeo. - GASPARINI I., La domanda e l’offerta di lavoro nel Mercato Comune Europeo. 
- FEROLDI F., Possibilità sul piano economico di un coordinamento delle politiche so- 
ciali dei paesi della C.E.E.. - Mazzoccui G., Riflessioni sul problema dell’armonizza- - 
zione dei sistemi fiscali nel Mercato Comune. - PETRILLI G., Un anno di vita della Co- 
munità Economica Europea. - FREY L., Saggio bibliografico sui problemi di integra- 
zione economica europea. - ViTo F., La Facoltà di Scienze Politiche di fronte alle tra- 
sformazioni tecniche e sociali di oggi e all’integrazione europea. 


Settembre-Ottobre 1959. - Vito F., Agostino Gemelli: in memoria. - ALBERONI F., Il 
fattore umano del lavoro nel pensiero di A. Gemelli. - QUADRIO A., Il contributo di A. 
Gemelli in tema di orientamento e selezione. - SPALTRO E., Le vedute critiche di A. Ge- 
melli intorno al problema delle relazioni umane. - ANCONA L., I rapporti professionali 
dello psicologo nel mondo della industria. - Cesa-BIANCHI M., L'aspetto psicologico 
degli infortuni secondo A. Gemelli. - Iacono G., Su alcune vedute metodologiche nelle 
seienze sociali professate da A. Gemelli. - GALLI P. F., Rassegna bibliografica dei con- 
tributi di A. Gemelli in materia di psicologia sociale, industriale e del lavoro. 


Sankhya, Calcutta. 


March 1959. - MATHEW N. T., Relation Between Stature and Blood Group Among In- 
dian Soldiers. - National Sample Survey Number Eleven: The Sample Survey of Ma- 
nufacturing Industries 1949 and 1950. - National Sample Survey Number Twelve: A 
Technical Note on Age Grouping. - NARAYANA T. V., A Partial Order and its Applications 
to Probability Theory. - Moran P. A. P., Random Processes in Economie Theory and 
Analysis. - SAIBAL KUMAR BANERJEE, Expressions for the Lower Bound to Confidence 
Coefficients. - AUTORI VARI, A Pilot Health Survey in West Bengal - 1955. - RANJAN 
Kumar Som and NITAI CHANDRA Das, On Recall Lapse in Infant Death Reporting. 
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Schweizerische Zeitschrift fiir Volkswirtschaft und Statistik, Basel. 


Juni 1959. - Jour W. A., Valentin F. Wagner. - BIckgL W., Wohnungsbedarf und 
Wohnungsproduktion in Vergangenheit und Zukunft. - SieBer H., Probleme der 
Wohnbaupolitik. - GRossMANN M., Probleme des Wohnungsbaus, vom Gesichtspunkt der 
Regionalplanung aus betrachtet. - KreLLE W., Kartelle und Preisflexibilitát. - Nin- 
HANS J., Noch einmal Kartelle und Preisflexibilitàt. 


Skandinaviska Banken, Stockholm. 


July 1959. - LUNDBERG E., Capital Formation and the Saving’s Shortage. - WESTER- 
LUND G., The Business Research Institute at the Stockholm School of Economics. 


Social Research, New York. 


Summer 1959. - Jonas H., The Pretical Uses of Theory. - AscH S. E., Comment. - 
Hula E., Comment. - Lowe A., Comment. - SANDBURG C., Freedom of the Mind. - 
CAEN E., The Consumers of Injustice. - MacIver R. M., The Graduate Faculty: Re- 
trospect and Prospect. - WYLER J., The Role of Government Product in National In- 
come. 


South (The) African Journal of Economics, Johannesburg. 


June 1959. - ROBERTSON H. M., Commonwealth Economie Problems. - CRUTCHFIELD J. 
A., The Uganda Fisheries. Aspects of Government Policy. - GoepHuYs D. W., Disrup- 
tive Competition and the South African Customs Tariff. - VAN WAASDIJK T., Changes 
in South Africa’s Terms of Trade, 1950-1958. - Woops I. R., Capitalization Issues. - 
Latent J. C., Road Transport in South Africa (Review Article). 


Southern (The) Economic Journal, Chapel Hill, N. C.. 


July 1959. - SPENGLER J. J., Adam Smith’s Theory of Economie Growth. Part. II. - 
KUHN A., Toward an Integration of Wage Theory. - FAND D. I., The Debt-Expenditure 
Hypothesis and Residential Construction. - Haywoop C. F., Hoarding, Velocity, and 
Financial Intermediaries. - Kreps C. H., Jr., Characteristics of Nonpar Banking: A 
Case Study. - Copps J. A., The Union in British Socialist Thought. 


Statistica, Bologna. 


Aprile - Giugno 1959. - BARBENSI G., Possibilità di applicazione della « analisi diseri- 
minante » ai problemi della clinica. - BANERJEE D. P., Estimating the parameters of 
a censored or truncated distribution. - CUSIMANO G., Il metodo di Montecarlo e le 
sue applicazioni nella statistica industriale. - ZANGARELLI P., Le variazioni della fe- 
condità italiana dal 1936 al 1951. 


Statistiques et Etudes Financières, Paris. 


Juin 1959. - Le bilan du Trésor au 31 décembre 1956. - Le budget social de la Nation 
1957-1959. - Les récentes réformes administratives et les collectivités locales. - Les re- 
cettes publiques à fin février 1959. - Les dépenses budgétaires à fin février 1959. - La 
Trésorerie et la Dette publique à fin février 1959. - La monnaie et le credit. - L’acti- 
vité des grandes entreprises à fin février 1959. - Le commerce extérieur à fin mars 
1959, - Finances comparées (U.R.S.S.). 


Juin 1959 (Supplément). - Rapport de la régie commerciale des alcools sur les résultats 
de la campagne 1957-1958. - Rapport sur la situation des société d’assurances de ca- 
pitalisation et des autres entreprises régies par le décret-loi du 14 juin 1938. - Rapport 
sur les opérations des caisses d’épargne ordinaires en 1957. 


Juillet 1959. - Le commerce extérieur en 1958. - L’emprunt 3 1/2 % 1958. - Les dé- 
penses de l’État par département en 1957. - Les recettes publiques à fin mars 1959. - 
Les dépenses budgétaires à fin mars 1959. - La Trésorerie et la Dette publique à fin 
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février 1959. - La monnaie et le crédit. - L’activité des grandes entreprises à fin mars 
1959. - Le commerce extérieur 4 fin avril 1959. - Finances comparéés (Grande-Bre- 
tagne). 

Juillet 1959 (Supplément). - La fiscalité des pays du Marché commun. 


Août 1959, - L'évolution de la Trésorerie en 1958. - Les mutations de fonds de com- 
merce en 1957. - Les moyens monétaires et financiers accordés à l’économie (4° tri- 
mestre 1958). - Les recettes publiques à fin avril 1959. - Les dépenses budgétaires à 
fin avril 1959, - La Trésorerie et la Dette publiqué à fin mars 1959. - La monnaie et 
le crédit. - L'activité des grandes entreprises à fin avril 1959. - Le commerce extérieur 
à fin mai 1959. - Finances comparées (Etats-Unis), 


Août 1959 (Supplément). - Les produits de l’Enregistrement, des Domaines et du 
Timbre en 1957. 


Stato Sociale, Roma. 


Giugno 1959. - FODERARO S., Relazioni pubbliche ed Enti previdenziali. - SALIN E., Der 
Mensch in der Wirtschaft des Westen (con trad. italiana). - SANTORO F., Prospettive 
della politica dei trasporti terrestri nel M.E.C.. - CALDARERA U., Il Trattato del Mer- 
eato Comune e la legislazione sindacale italiana. 


Luglio 1959. - GIOVANNINI A., La disputa sull’iniziativa privata. - LANGROD G., Les 
institutions européennes et leur aspect administratif. - SANTANIELLO G., Il procedi- 
mento disciplinare, - Rrera A., I costi di distribuzione e l’intervento statale nell’eco- 
nomia moderna. 


Agosto 1959. - GINELLA E., Politica, psicologia, economia. - GINI C., Decolonizzazione. 
- ARENA C., I fattori istituzionali e il nostro programma di sviluppo. - DE VERGOTTINI 
G., Profilo storico dello Stato regionale. 


Studi Economici, Napoli. 


Maggio-Agosto 1959 - Orro E., L’utilità del tempo. - PERROUX F., Gli indici dei pro- 
gressi economici e l’idea di economia progressiva. - Resta M., Sull’analisi costituzio- 
nale di un sistema economico, - GANGEMI L., La coesistenza pacifica. - Harriss L. C., 
Sviluppi dell’economia statunitense nel 1958. - Dr BENEDETTO S., Prospettive e pro- 
blemi dei meccanismi monetari: il rapporto Radcliffe. - Pica. F., L’attuale situazione 
monetaria ed i limiti ad una espansione negli investimenti. - Piro R., Discussioni e 
polemiche sullo studio dei motivi di acquisto. - Sicca L., Considerazioni sulla validità 
dei risultati di rilevazioni su campioni non casuati. - TAGLIACOZZO G., L’economia della 
abbondanza. - SPECTATOR, La politica sociale della comunità economica europea. - 
LOMBARDI M., Attività della Facoltà di Economia dell’Università di Napoli. 


Trimestre (El) Económico, México. 


Julio-Septiembre de 1959. - SizazL B. N., Hiperinflacién: el mecanismo de la velocidad. 
- SÁNCHEZ Sarto M., Concepto y experiencia de la evaluación. - ESTÉVES V. R., De- 
sarrollo del mercado común latinoamericano. - OLIVERA J. H. G., Crecimiento, desarrollo, 
progreso, evolución: nota sobre relaciones entre conceptos. - BARAN P. A., Reflexiones 
sobre el subeonsumo. - ARA K., La teoría del capital y el desarrollo económico. - KALDOR 
N., El concepto de ingreso en la teoría económica. 


Vestnik Statistiki, Moskva. 


Nr. 5 - 1959. - O predvaritelnykh itogakh Vsesoiuznoi perepisi naselenia 1959 g. (Sui 
risultati provvisori del censimento demografico dell’URSS del 1959). - BELIAKOV A., 
Uspeseno provesti pereotzienku osnovnykh fondov (Attuare con successo la rivaluta- 
zione del capitale produttivo). - KRESIN R., K voprosu ob analize dinamiki proizvo- 
ditelnosti truda pri posredstve indeksoy (Sul problema dell’analisi della dinamica 
della produttività del lavoro mediante gli indici). 
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Nr. 6 - 1959. - PARTIGUL S., Razvitie torgovli v predstoiastcem semileti i zadaci stati- 
stiki (Lo sviluppo del commercio nel corso del piano settennale e i compiti della sta- 
tistica). - ZeLter P. Nekotorye voprosy statistiki proizvodstvennogo kooperirovania 
(Problemi della statistica della cooperazione industriale). - DIADIUNOV N., N ovaia sta- 
tisticeskaia otcetnost po selskomu khoziaistvu i zagotovkam (La nuova contabilità sta- 
tistica relativa all’agricoltura e agli ammassi). - LoGacev I., MIRKIN V., Iz opyta 
organizatzi scifrovki i perforatzi materialov Vsesoiuznoi perepisi naselenia v Rossiiskoi 
Federatzi (L’organizzazione della cifratura e della perforazione del materiale del 
censimento della popolazione nella’ Federazione russa). - SMOLIANINOV V., Voprosy 
izucenia mestnogo opyta khoziaistvennogo stroitelstva v 1921-1922 gg. (Problemi dello 
studio dei metodi dell’organizzazione economica periferica negli anni 1921-22) - No- 
CEVKINA L., O rastciotakh natzionalnogo dokhoda v ofitzialnoi statistike FRG (Sul 
modo di calcolare il reddito nazionale nella statistica ufficiale dell’F RG). 


Vniescniaia Torgovlia, Moskva. 


Nr. 6 - 1959. MIKOIAN A. I., Vniescniaia torgovlia - khoroscee sredstvo dlia ukre- 
plenia mira (Il commercio estero, un buon mezzo per consolidare la pace). - CIAN KHUA- 
Dun, Krepnet sovetsko-kitaiskaia druzhba (Si rafforza l’amicizia cino-sovietica). - 
BoLsciaKov I., Sovetskaia vystavka v S-SC-IA (L’esposizione sovietica negli S. U.). - 
KIRIUKIN V., Kredity Sovetskogo Soiuza slaborazvitym stranam (I crediti dell’URSS 
ai paesi sottosviluppati). - TROFIMENKO I., Avstriiskaia promysclennaia vystavka v 
Moskve (L’esposizione industriale austriaca a Mosca). - AGHEEv N., Ekonomika i 
vneseniaia torgovlia Kambogi (L’economia e il commercio estero della Cambogia). 


Nr. 7 - 1959. - MIKOIAN A. I., My khotim torgovat po delovomy (Vogliamo commer- 
ciare da uomini d’affari). - KoscENTAEVSKI V., Nascia torgovlia v severnymi stranami 
(Il nostro commercio con i paesi settentrionali). - PISARETZ I. Polscia na puti k novym 
uspekham (La Polonia verso nuovi successi). - ZAKHMATOV M., Ekspansia S-SC-IA na 
rynkakh zapadnoi Evropy (L’espansione statunitense sui mercati dell’Europa Occi- 
dentale). 


Westminster Bank Review, London. 


August 1959. - SCAMMELL W. W., Three American Recessions. - POLLARD S. and 
Hugues J. D., Recent Trends in British Retailing. - The Gentle Craft. - JAMES B. 
J. F., Some Aspects of Broiler Production. - Buck L. and SHIMMIN S., Is Taxation 
a Deterrent? 


Wirtschafisdienst, Hamburg. 


Juni 1959. - Kredittransformation im Revolving-System. - Politik und Konjunktur. 
Dumpingschutz in Theorie und Praxis. - HENNING F., Von « EUROPAIR » zur « AIRU- 
NION ». - RHEIN E., Ueberlegungen für eine Lohnpolitik im Bereich des Handels, - 
Hunns K., Zur Oekonomie der Hochseefischerei. - Hupson W. L., Die Rohstoffe der 
Welt: Zink. - BERGER L., Die Industriepolitik in Israel. - ToscHErr D., Neue Richtli- 
nien in der Wirtschaftspolitik Bulgariens. 


Juli 1959. - Wirtschaftlichkeit im Beschaffungswesen? - Vor einer neuen Hochkon- 
junktur? - Kredittransformation im Revolving-System. - Eine Kontroverse in der 
Energiepolitik. - KLua O., Das Problem der Konzentration im Kartellamtsbericht. - 
Burs H., Arbeitsmarkt und Arbeitsmarktpolitik in den Ländern der Europäischen 
Wirtschaftsgemeinschaft. - RAUCHFUSS A., Erdólfunde im Gemeinsamen Markt. - Mor- 
GENBESSER H., Die westdeutsche Mineralólindustrie. - GADOLIN A., Die Energiewirtschaft 
Finnlands. - GLAHN O., Private Versicherungen in Spanien. 


August 1959. - Der Weg zur gesamteuropàischen Lésung? - Kredittransformation im 
Revolving System - Ein grosseuropáischer Wirtschaftsraum? - QUANTE P., Die Entwick- 
lung der landwirtschaftlichen Berufsbevélkerung in Deutschland und die Probleme ihrer 
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statistischen Erfassung. - SHAFFER E. N., Community Projects und Joint Farming in 
Indien. - HENKE K., Die Nachkriegsentwicklung der Weltreiswirtschaft. - ABRAHAMSON 
G., Die chemische Industrie Grossbritanniens. - STERMANN W., Probleme des ósterrei- 
chischen Fremdenverkehrs. 


September 1959. - Kiirzere Arbeitszeit - bei ausgeschópftem Wirtschaftspotential und 
weiterer Expansion. - Exponenten zweier Welten. - « Es bleit alles beim alten...». - 
Boum O., Rationalisierung der industriellen Arbeitsvorbereitung. - ALBRECHT K., Inte- 
grationsbestrebungen in Lateinamerika. - GIESECKE H., Problema der Absatzwirtschaft 
im grosseren Markt. - FrIscH A., Das Klein- und Mittelbetriebsproblem des Gemein- 
samen Marktes in franzósischem Licht. - GLAHN H. -0., Spanien vor einer neuen Wirt- 
schaftspolitik. - LÜBKES I., Bausparkassen und Federal Home Loan Banken in den 
USA. - Hupson W., Die Rohstoffe der Welt: Blei. 


Wirtschaft und Recht, Ziirich. 


2 - 1959. - Moser U., Vereinheitlichung von Lieferbedingungen und institutionelle 
Schiedsgerichtsbarkeit als Weg zur europäischen Hinheit auf dem Gebiete des Han- 
delsrechtes. - KUNG E., Volkskapitalismus. - SIEBER H., Die Bekämpfung des Zinswu- 
chers im Kleinkredit durch kantonale Zinsfussmaxima. - MINDLIN R., Preiskontrolle 
und Abbruch von Wohnungen und Gebäuden. 


Wirtschaftswissenschaft, Berlin. 


Mai-Juni 1959. - NAUMANN R., Die internationale Bedeutung des Siebenjahrplans der 
UdSSR. - WyscHorsKy G., Die Bedeutung des Chemieprogramms ‘für die Volkswirt- 
schaft der DDR. - BEHRENS F., Der Charakter der produktiven Arbeit im Sozialismus, - 
RupoLpH J., Ueber die Abgrenzung von Produktionsbereich und Konsumtionsbereich 
in der Volkswirtschaftsbilanz. - SEIFERT E, Die Spezialisierung der Produktion und 
die Ausnutzung der Umlaufmittel in der volkseigenen Industrie. - WacHowIrz H., Die 
Ueberlegenheit der Landwirtschaft der Deutschen Demokratischen Republik gegenüber 
der westdeutschen Landwirtschaft. - FRENZEL K., UHLMANN J., Gegen falsche Auf- 
fassungen auf dem Gebiet der gesellschaftlichen Organisation der Arbeit. - Hess H., 
Die Wiederaufbaufinanzierung der westdeutschen Seeschiffahrt nach 1945. - BRAUN- 
REUTHER K., Zur Auseinandersetzung mit der biirgerlichen Betriebswirtschaftslehre. 


Zeitschrift fiir die gesamte Staatswissenschaft, Tiibingen. 


2 Heft - 1959 - Arnot H., Ausbeutung und Marktform. Kurvenverschiebungen bei 
Veränderung des « Oekonomischen Freiheitsgrades ». - KONIG H., Konzentration und 
Wachstum. - GULICHER H., Gesamtwirtschaftliche Optimierung von Transportbeziehun- 
gen unter Verwendung linearer Verteilungsmodelle. - HorFMANN W., Die unverteilten 
Gewinne der Kapitalgesellschaften in Deutschland 1871-1957. - MÜLLER K. V., Zur 
Wandlung der sozialen Prestigeordnung unter sozialistischem Einfluss. - Von UNGERN- 
STERNBERG R., Die natürliche Bewegung der Weltbevolkerung mit besonderer Berück- 
sichtigung der USA. 


8 Heft - 1959. - Von WIESE L., Das Richtmass. - Von NELL-BREUNING O., Wirtschafts- 
wissenschaft in politischer Verantwortung. - JECHT H., Formen der Finanzsoziologie. - 
ScamôLpers G., Finanzpolitik oder «Fiscal Policy >? - SAUERMANN H., SELTEN R., 
Ein Oligopolexperiment. - KRELLE W., Grundlinien einer stochastischen Konjunktur- 
theorie. - VeIT O., Wirkungsfelder des Zinses. - MOLLER H., Goldwährung und Währungs- 
konvertierbarkeit. - WESSELS T., Bemerkungen zum Begriff des Monopolmissbrauchs. 
- HorrMANN W., Die Produktivitàtsstruktur der Industrie in verschiedenen Entwick- 
lungsstadien. 
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I. - PROBLEMI ECONOMICI GENERALI. 


(3961) EC 2 

STOBBE A., La misurazione della produtti- 
vità sulla base di tabelle input-output 
(« Weltwirtschaftliches Archiv», Hamburg, 
Band 82, Heft 2, 1959). 


Le tabelle input-output, stabilite in vari 
paesi da circa due decenni, offrono alcune 
nuove possibilità per la misurazione della 
produttività. Se si definisce un processo pro- 
duttivo mediante i beni che vengono prodotti 
e consumati durante un dato periodo e se si 


VII. - Scambi con l'estero - Bilancia dei 
pagamenti - Problemi valutari. 


VIII. - Problemi dei trasporti e delle co- 


municazioni. 

IX. - Problemi del lavoro - Problemi de- 
mografici - Politica sociale, 

X. - Situazione economica dei vari paesi. 


XI. - Istituti e problemi economici inter- 
nazionali. 


integrano tutti i processi produttivi di una 
data economia nazionale si ottiene una ta- 
bella input-output. Questa tabella può essere 
considerata come una rappresentazione ex 
post dell’attività di un sistema di processi 
produttivi interdipendenti, il quale ha rice- 
vuto dall’ambiente alcuni beni (fattori pro- 
duttivi primari) e a quest’ambiente ne ha 
dato altri (consumo finale). Il consumo me- 
dio, in questo sistema, di ogni fattore pro- 
duttivo primario per unità di ogni bene di 
consumo finale, cioè la struttura del costo 
reale di tale bene, può essere calcolato indi- 
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pendentemente da un sistema di prezzi. Si 
prenda ad esempio il fattore lavoro. Il con- 
sumo di mano d’opera, in un dato sistema 
produttivo, dipende da tre fattori: le pro- 
duttività dirette del lavoro nei singoli pro- 
cessi, i livelli di questi processi e le quantità 
dei beni di consumo finale. Le influenze di 
questi tre fattori possono essere misurate se- 
paratamente con indici adatti. Si può misu- 
rare con indici anche la produttività totale 
di tutti i fattori produttivi primari, il cui 
sviluppo nel corso del tempo può essere de- 
finito «sviluppo tecnico». In questo caso 
deve però essere adottato un sistema di prezzi 
come misura comune per i fattori produttivi 
primari che non potrebbero essere altrimenti 
addizionati. (M. P.) 


II. - PROBLEMI DELL’AGRICOLTURA E DELLE 
INDUSTRIE ESTRATTIVE. 


(3962) EE (114) 18 

LENSSENS Y., Il problema del carbone in 
Belgio: «pro» e «contro» la chiusura 
delle miniere marginali. («Annales de 
Sciences Economiques Appliquées », Lou- 
vain, luglio 1959). 


Le miniere belghe che producono antra- 
cite e carboni magri non sono attualmente 
danneggiate, malgrado la recessione, dalla 
vendita sottocosto, dato che nella Comunità 
Europea queste qualità di carbone scarseg- 
giano. Per contro, le miniere che producono 
carboni industriali e, in misura minore, 
quelle che producono carbone da coke, e pre- 
cisamente le miniere del Bacino Sud, stanno 
lottando contro l’inquietante fenomeno di un 
accumulo eccessivo e sempre crescente di ri- 
serve. Il problema è perciò il seguente: le 
miniere che già subiscono le condizioni di 
rendimento più sfavorevoli, sia per la na- 
tura dei giacimenti, sia per lo stato arre- 
trato delle attrezzature, sono proprio quelle 
che producono le qualità di carbone la cui 
domanda diminuisce sistematicamente per la 
eoneorrenza dei prodotti petroliferi. Si tratta 
quindi di un problema di struttura e non di 
un problema di congiuntura. Ciò è compro- 
vato anche dal fatto che gli stocks di car- 
bone raggiungono in Belgio oltre 7 milioni 
di tonnellate, ossia il 28% degli stocks to- 
tali della CECA, mentre la produzione belga 
non rappresenta che 1711% della produzione 
della Comunità, e gli stocks attuali superano 
del 70% il livello massimo registrato alla 
epoca della recessione del 1953-54 (che non 


fu tuttavia più grave di quella recente): è per- 
tanto evidente che non può trattarsi di un 
semplice abbassamento temporaneo o congiun- 
turale deila domanda di carbone. E’ quindi 
necessario trovare una soluzione che sia an? 
ch’essa strutturale. Non resta che preparare 
un piano a lunga scadenza che possa portare 
al risanamento delle struttura dell’industrià 
del carbone belga. Il che significa che le 
unità di produzione meno redditizie, che pro- 
ducono le qualità di carbone la cui vendita 
è più difficile, devono essere eliminate. Le 
altre imprese potranno, d’altra parte, bene- 
ficiare ampiamente dei capitali e della mano 
d’opera che in tal modo si libereranno. L’in- 
dustria belga non è la sola a dover conside- 
rare soluzioni ardite; l’industria statuniten- 
se del carbone ha anch’essa seri problemi. 
Durante l’ultima recessione economica, la 
produzione di carboni grassi ha dovuto es- 
sere ridotta di un quinto e alcune regioni né 


sono state gravemente colpite. (M. P.) 

(3963) EE (136) 17 

Problemi dell’agricoltura spagnola («Neue 
Zürcher Zeitung», Zürich, 1° settembre 
1959). 


La produzione agricola spagnola per ¢a- 
pita, a prezzi costanti, è passata da una me- 
dia di 93 nel periodo 1926-30 (1931-35 = 100) 
a 107 nel 1958. Se si considera che neilo 
stesso periodo la popolazione spagnola è au- 
mentata del 25%, ne risulta una diminuzione 
del 15% del valore della produzione agraria 
per capita, a prezzi costanti. Tre sono lé 
cause a cui, specialmente, si attribuisce tale 
regresso produttivo. In primo luogo, la sic: 
cità che colpì le campagne nei primi anni del 
dopoguerra; poi, il catastrofico crollo, veri: 
ficatosi nel periodo 1941-1950, del consumo 
di fertilizzanti artificiali; in terzo luogo una 
ventennale politica dei prezzi a tal punto 
rigorosa ed assurda da escludere la possi; 
bilità d'una normale produzione. L’attuale 
regime sta strenuamente lottando per ridare 
a questo fondamentale settore dell’economia 
spagnola l’importanza che ha sempre avuto 
nei secoli: una serie di progetti e di riforme 
già in atto mirano a riportarne la produt 
zione non solo a coprire il fabbisogno im 
terno ma a provvedere alla maggior parte 
dell’esportazione nazionale. Il paralizzante 
controllo dei prezzi sarà abolito, ed al suo 
posto, all’occorrenza, dovrà subentrare la 
protezione dei prezzi minimi, atti ad incorag- 
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giare la produzione. Gli investimenti di ca- 
pitale — che negli ultimi 5 anni costituirono 
solo il 12% del totale degli investimenti, 
benchè la quota dell’agricoltura nel reddito 
nazionale ascenda al 33% — saranno qua- 
druplicati. Il parco dei trattori — che nel 
1956 contava soltanto 30.000 unità (605 et- 
tari per trattore) — sarà arricchito di 10 
mila unità; notevolmente aumentato sarà il 
consumo degli antiparassitari e dei fertiliz- 
zanti, e imponenti lavori di irrigazione do- 
vranno incrementare fino a 7 volte l’attuale 
produttività del suolo. Notevoli vantaggi do- 
vranno pure derivare all’agricoltura spagnola 
dall’attuazione di due progetti, in esecuzione 
rispettivamente dal 1952 e 1953, di coloniz- 
zazione interna: il « Plan Badajoz» e il 
«Plan Jaen», così denominati dal nome 
delle province per le quali sono stati pro- 
gettati, e che mirano allo sviluppo di terri- 
tori agricoli nei quali il reddito per capita 
ascende soltanto al 60% del reddito nazio- 
nale medio. (M. I. A.) 


(3964) EE (522) 17 

Abbondanza crescente di caffè in Brasile 
(«The Financial Times», London, 4 set- 
tembre 1959). 


Il Brasile produce circa la metà del rac- 
colto mondiale di caffè; nella stagione 1958- 
1959, 29 milioni di sacchi su un totale di 
59,1 milioni. Data la politica di limitazione 
delle esportazioni seguita per qualche tempo 
dai paesi dell’America Latina, il Brasile si 
è trovato all’inizio di luglio ad avere un am- 
montare di stocks di 21,5 milioni di sacchi 
di caffè, cioè più del doppio della produ- 
zione annuale complessiva dell’Africa. Inol- 
tre, si ha notizia di un nuovo raccolto ecce- 
zionale per la stagione 1959-60, calcolato in 
più di 30 milioni di sacchi. Anche in Africa 
la produzione va aumentando. I produttori di 
caffè del Kenia sostengono che l’accettazione 
dei contingenti proposti dai paesi sudameri- 
cani significherebbe una rimanenza di 650 
mila sacchi invenduti nell’Africa orientale. 
L’Uganda è il principale produttore di caffè 
della zona orientale del continente africano e 
la sua produzione supera di tre volte quella 
del Kenia. Il programma sudamericano viene 
inoltre criticato per la mancanza di qual- 
siasi proposta diretta ad incoraggiare il con- 
sumo. In realtà, negli ultimi anni si è avuto 
un certo aumento dei consumi, ma sfortuna 
tamente per i produttori di caffè le punte 


maggiori sono state registrate o in piccoli 
paesi o in paesi che non sono grandi consu- 
matori di caffè. Negli Stati Uniti pur es- 
sendo aumentato il consumo del caffè come 
bevanda, si è riusciti ad ottenere da una lib- 
bra di caffè un maggior numero di tazze; 
di conseguenza, il consumo pro capite è in 
effetti diminuito da 16,09 libbre nel 1957 a 
15,32 libbre nel 1958. Anche le importazioni 
sono diminuite, ma per un ammontare mi- 
nore. D’altra parte le importazioni di caffè 
della Germania e della Francia hanno se- 
gnato in questi ultimi anni aumenti notevoli. 
Forse una riduzione dei prezzi potrebbe gio- 
vare; qualche tentativo del genere è già 
stato fatto in Inghilterra. Qualsiasi diminu- 
zione significativa dei prezzi al minuto ri- 
chiederebbe quasi sicuramente una diminu- 
zione corrispondente nel prezzo di mercato. 
Tuttavia, anche se il Brasile — che si è sem- 
pre rifiutato di apportare diminuzioni del 
genere — dovesse rendere disponibili grandi 
quantità di caffè dalle proprie scorte, o in- 
vadesse il mercato in qualsiasi altra maniera 
facendo offerte a condizioni migliori di altri, 
i più colpiti sarebbero i produttori africani. 
Per questa ragione il piano presentato dalla 
America Latina dovrà ricevere la dovuta at- 
tenzione, anche se con tutta probabilità si 
finirà con l’adottare una soluzione di com- 
promesso. (M. P.) 


(3965) 

MURCIER A., Come collocare le grandi quan- 
tità di petrolio sahariano in un mercato 
internazionale in via di saturazione? (« Le 
Monde », Paris, 20-21 settembre 1959). 


La Francia sta facendo i suoi primi passì 
di potenza petrolifera internazionale. La sua 
posizione è passata da quella di principale 
importatore europeo di petrolio (nel 1958 per 
un valore di 290 milioni di dollari) a quella 
di nono e poi quinto produttore mondiale di 
petrolio. Questo repentino mutamento com- 
porta vantaggi notevoli per la Francia e per 
tutta la Comunità Europea nel campo poli- 
tico ed economico. Tuttavia solleverà anche 
una quantità di problemi relativamente alla 
possibilità di trovare condizioni favorevoli di 
smercio del prodotto sul mercato internazio 
nale. A prima vista, la sostituzione nelle raf- 
finerie francesi del petrolio grezzo dell’area 
del franco con quello dell’area della ster- 
lina o del dollaro non presenta difficoltà. 
Infatti il petrolio sahariano è di ottima qua- 
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lità, ricco di essenza e povero di zolfo, e non 
è gravato da alti costi di trasporto essendo 
vicino ai mercati di consumo: è quindi al- 
tamente competitivo. Se le raffinerie francesi 
ma con casa madre e fonti di rifornimento 
straniere fingeranno di ignorare il fatto si 
potrà ricorrere a mezzi legali per ottenere 
che il petrolio francese sostituisea quello di 
altre provenienze senza far ricorso alle mi- 
nacce di nazionalizzazione. L’articolo 3 della 
legge del 30 marzo 1928 per la ripartizione 
delle licenze d’importazione fra raffinatori 
francesi e stranieri prevede in effetto che 
i titolari di tali licenze possano essere ob- 
bligati ad eseguire « contratti d’interesse na- 
zionale » relativi a fonti di petrolio indicate 
dall’autorità pubblica. Il principio del con- 
tingente, base della legge del 1928, è tutta- 
via in antinomia con il libero-scambista Mer- 
cato Comune. La ripartizione delle licenze 
fra titolari immutabili è ingiusta, poichè 
riesce ad eliminare dal mercato quei produt- 
tori che sono sprovvisti di una rete di distri- 
buzione in avallo. E’ quindi della massima 
urgenza procedere ad una riforma dell’at- 
tuale statuto della raffinazione. (M. P.) 


III. - PROBLEMI DELL'INDUSTRIA. 


(3966) EE (121) 20 

SOBOTSCHINSKI A., Deficit e domanda di abi- 
tazioni (« Wirtschaftsdienst », Kiel, feb- 
braio 1959). 


Dopo 40 anni di regolamenti coercitivi, 
l’economia degli alloggi nella Repubblica Fe- 
derale Tedesca sta attraversando ora un pe- 
riodo di transizione verso l’economia di 
mercato, Considerando di assegnare ad ogni 
famiglia composta di vari membri e a una 
su due famiglie composte di una singola per- 
sona un appartamento di ampiezza media, il 
deficit di alloggi, al tempo dell’ultimo cen- 
simento (settembre 1956) risulterebbe pari a 
2,34 milioni di appartamenti. Gli aumenti 
della popolazione sono facilmente prevedi- 
bili; supponendo, inoltre, che nei prossimi 
anni la parte di popolazione residente per- 
manentemente in determinati istituti — come 
ospedali, ospizi per vecchi, monasteri, pri- 
gioni, ete. — si mantenga costante e che la 
percentuale delle famiglie composte di una 
sola persona e delle famiglie composte di più 
membri rimanga allo stesso livello del 1956, 
si avranno tutti gli elementi utili per ef- 
fettuare il calcolo delle necessità effettive di 
nuovi alloggi per parecchi anni a venire, te- 


nendo conto che l’aumento annuo degli al- 
loggi di media ampiezza è di 500.000 unità. 
Il dato più difficile a determinarsi e che po- 
trebbe pregiudicare l’esattezza del calcolo è 
il cosiddetto surplus di immigrazione. Le 
continue variazioni nell’afflusso dei rifugiati 
dalla Zona sovietica, come pure la continua 
immigrazione dai territori orientali della 
Germania introducono nel calcolo in questione 
una serie di incognite. Ciononostante, altri 
fattori — come il deficit di alloggi all’epoca 
del censimento, la considerevole eifra d’au- 
mento annuo di nuove abitazioni e il proba- 
bile aumento della popolazione, eseluso il 
flusso dell’immigrazione — permettono di 
stabilire preventivamente che nel 1962 il de- 


ficit risultante dal calcolo sarà eliminato. 

(M. P.) 
(3967) EE (141) 19 
A. Z., Il ristagno della produzione indu- 


striale svedese («Neue Zürcher Zeitung », 
Zürich, 9 settembre 1959). 


Nel primo semestre dell’anno in corso la 
produzione industriale svedese, sia di beni 
capitali che di beni di consumo, si è prati- 
camente mantenuta sul livello del 1958, che 
non aveva, a sua volta, superato quello del- 
l’anno prima. Per il secondo semestre si pre- 
vedono risultati un po’ più soddisfacenti, 
ma anche con ciò, in totale, l’incremento 
produttivo non sorpasserà nell’anno corrente 
171-2%. A restrizioni particolarmente sensi- 
bili della produzione si è trovato costretto 
il settore minerario. Benchè nel primo seme- 
stre del 1959 l’esportazione di minerale fer- 
roso non sia diminuita che minimamente ri- 
spetto al corrispondente periodo del 1958 
(6,7 milioni di t. contro 6,8 milioni), ed il 
consumo interno abbia registrato un sia pur 
minimo incremento, la produzione tuttavia, 
in seguito alle premure dei produttori per im- 
pedire un ulteriore accrescimento delle scorte, 
è scesa del 12%, a 8,9 milioni di tonnellate. 
Per quanto concerne gli importanti settori 
metallurgico, meccanico ed elettrico, benchè 
non si disponga di cifre è però presumibile 
che la loro attività, a dedurre dall’indice di 
occupazione (—2%) non sia stata più vi- 
vace di quella del corrispondente semestre 
precedente. Anche nel settore cantieristico 
navale il continuo diminuire delle commesse 
apre buie prospettive per la produzione e la 
occupazione. L’imprevista ripresa delle espor- 
tazioni delle industrie di lavorazione del le- 
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gno, che ha permesso un alleggerimento delle 
eccessive scorte del 1958, e un notevole sti- 
molo della domanda di legname esercitato 
dal fervore dell’attività di costruzione, non 
ha impedito che anche in questo ramo si re- 
gistrasse nel I semestre un regresso pro- 
duttivo, che si calcola dell’8%, e non mi- 
gliori sono le prospettive per il semestre ven- 
turo. Solo la produzione cartiera ha potuto, 
grazie a un aumento delle forniture special 
mente alla Repubblica federale tedesca, re- 
gistrare un aumento dell’11% rispetto al 
corrispondente periodo del 1958. Il ristagno 
produttivo s’è anche mantenuto nel settore 
dei beni di consumo (—1% rispetto al I 
semestre dell’anno scorso), estendendosi a 
tutti quanti i rami senza eccezione. Tale svi- 
luppo relativamente sfavorevole della pro- 
duzione non minaccia soltanto di ridurre le 
possibilità di riforme sociali e di aumenti 
‘salariali, ma altresì di mantenere la piena 
occupazione. Già l’anno scorso la disoccupa- 
zione aveva raggiunto un livello preoccu- 
pante, tanto che il governo si era visto co- 
stretto ad intervenire con provvedimenti la 
cui efficacia sta però per essere neutraliz- 
zata dall’affacciarsi delle nuovo leve dei pro- 
lifici anni del dopoguerra. (M. I. A.) 


IV. - PROBLEMI DEL COMMERCIO INTERNO - 
PRBZZI - CONSUMO. 


(3968) EE 14 

Equilibrio nel mercato dello zinco (« L’Echo 
de la Bourse», Bruxelles, 9 e 10 agosto 
1959). 


Da qualche tempo il prezzo dello zinco sul 
mercato dei metalli non ferrosi di Londra si 
mantiene al di sopra di Lst. 83 per tonnellata, 
confermando il miglioramento osservato nel 
novembre scorso quando superò il prezzo del 
piombo. Questa evoluzione favorevole è do- 
vuta a diversi fattori, fra i quali: la ripresa 
dell’attività economica e il «boom» dell’in- 
dustria automobilistica negli Stati Uniti (nel 
giugno di quest’anno la produzione di auto- 
veicoli della « General Motors» ha avuto un 
incremento, rispetto al giugno del 1958, del 
67%); il riassorbimento delle eccedenze mon- 
diali del metallo, dovuto alla volontaria ri- 
duzione della produzione in alcuni paesi; il 
recente sciopero nelle miniere e nelle raffi- 
nerie americane della «New Jersey Zinc 
Co.» che producono 7.000-8.000 tonnellate di 
zinco al mese, Secondo le previsioni, nel 1959 


il consumo mondiale di zinco dovrebbe se- 
gnare una punta massima. Se ciò non dovesse 
verificarsi è tuttavia certo che si avrà un 
certo aumento rispetto al 1958. Le prospet- 
tive a breve termine sono tuttavia oscurate 
dallo sciopero delle acciaierie statunitensi .e 
dalle conseguenze delle ferie annuali. Un ele- 
mento che potrebbe rallentare la tendenza 
ascensionale dei prezzi è la ripresa delle estra- 
zioni nelle miniere marginali, provocata dal 
rincaro del minerale. A più lunga scadenza 
è prevedibile un aumento della produzione 
particolarmente per le qualità impiegate nel 
l’industria molitoria. (M. P.) 


(3969) FE 16 
L’enigma delle materie prime («The Eco- 
nomist », London, 15 agosto 1959). 


Durante lo scorso trimestre, il prezzo della 
copra sul mercato mondiale è diminuito del 
30% e quello dello zucchero del 10%. L’or- 
zo e il cacao sono ribassati del 5% e un lieve 
ribasso è stato pure registrato per il tè, il 
caffè, il cotone e la juta. Recentemente si 
è avuto un ribasso nelle lane, nel rame e 
nella gomma. La sisal è al di sopra della 
punta minima toccata. La situazione del 
piombo non è troppo buona (la riduzione 
della produzione contribuisce a tener fermi 
i prezzi a circa Lst. 71 la tonnellata), ma 
lo zinco è salito di oltre 8 sterline, raggiun- 
gendo Lst. 86 e lo stagno ha avuto un rial- 
zo di 9 sterline, raggiungendo Lst 793 la 
tonnellata. In effetto, nello scorso luglio, alla 
chiusura della stagione laniera 1958-59, molti 
tipi di lana segnavano prezzi superiori a 
quelli dell’anno scorso, anche se il prezzo me 
dio. della stagione rimaneva ancora inferiore 
a quello medio del 1957-58; questo prezzo 
medio inferiore è stato però in parte compen- 
sato da un maggior volume di vendite. An- 
che i prezzi della gomma e dello stagno sono 
più alti di quelli dello scorso anno e le quan- 
tità esportate sono superiori per la gomma e 
minori per lo stagno, I prezzi del cacao sono 
inferiori a quelli dello scorso anno ma le 
entrate del Ghana e della Nigeria sono state 
favorite da un abbondante raccolto. I pro; 
duttori di carne hanno avuto il vantaggio 
di un rialzo dei prezzi e di un aumento delle 
vendite. Particolarmente notevole è stata la 
ripresa delle entrate australiane derivanti 
dalle esportazioni e il successo ottenuto dal 
Commonwealth nell’attirare nuovi capitali. In 
futuro, poichè i governi dei paesi occidentali 
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tendono ad incoraggiare un forte sviluppo 
economico, la situazione delle materie prime 
dovrebbe migliorare. I paesi produttori di 
materie prime non dovranno però fare asse- 
gnamento su un notevole rialzo di prezzi. 
Come è accaduto di recente, è probabile che 
le loro entrate debbano aumentare più in con- 
seguenza di un maggior volume di esporta- 
zioni che non per un rialzo dei prezzi. Le 
principali materie prime industriali, i metalli, 
la gomma e la lana, dovrebbero avere un 
andamento migliore. Si potrà assistere ad un 
qualche rialzo dei cotoni, ma nel campo dei 
cereali, del caffè, del té e dello zuechero, i 
compratori potranno continuare a dominare 
il mercato. (M. P.) 


(3970) EE 16 
Quale prezzo per la gomma naturale? (« The 
Financial Times», London, 19 agosto 1959). 


Le importazioni di gomma naturale della 
Russia, dei suoi satelliti e della Cina sono 
fra le principali cause dell’attuale alto livello 
del prezzo di questo prodotto. Altra causa è 
la severa politica di restrizione delle spedi- 
zioni verso i principali mercati di consumo 
di Londra, New York ed Amburgo. Il più 
importante dato statistico è quello relativo 
agli acquisti sovietici sul mercato di Singa- 
pore nei primi sette mesi del 1959: 107.768 
tons, con un aumento del 64% rispetto allo 
stesso periodo del 1958. Il dato costituisce il 
16% del totale delle spedizioni di gomma da 
Singapore ed esclude le esportazioni dirette 
in Cina, Romania, Bulgaria, ete. A parte 
l’ipotesi che la Russia voglia accumulare forti 
riserve di gomma per poi immetterle sul mer- 
cato, causando un crollo dei mercati e dan- 
neggiando l’economia della Malesia e degli 
altri paesi produttori, non v’è dubbio che at- 
tualmente gli interessi legati alla gomma na- 
turale siano alquanto minacciati. Il princi- 
pale pericolo è dato dalla concorrenza della 
gomma sintetica. Nel Regno Unito, nei primi 
5 mesi di quest’anno, il rapporto del consumo 
di gomma sintetica contro gomma naturale è 
stato di 1 a 7, ma si spera che possa rag- 
giungere presto quello degli Stati Uniti che 
è di 2 a 1. In generale, il consumo mondiale 
di gomma sintetica è in aumento e ciò anche 
a cagione del prezzo che è nettamente infe- 
riore a quello della gomma naturale. Oltre al 
pericolo che la gomma naturale sia sostituita 
con la gomma sintetica vi è anche il rischio 
che gli Stati Uniti decidano di sbloccare le 


proprie riserve, le quali sembra ammontino 
a oltre 1 milione di tons. D’altra parte in 
Malesia, con la diffusione di qualita di 
piante ad alto rendimento, si sta preparando 
alla gomma naturale una nuova base di con- 
correnza. Appare inevitabile che il prezzo 
della gomma naturale debba ritornare ad un 
livello più vicino a quello della gomma sinte- 
tica, ma per ora non vi è motivo di temere 
che la gomma naturale possa venire espulsa 
dal mercato. (MEE 


V. - PROBLEMI BANCARI E MONETARI - BORSE. 


(3971) (PE) (111) 46 
ENziG P. Il termine dell’oro 
(« The Banker» London, aprile 1959). 


mercato a 


Il 20 marzo 1959 la Banca d’Inghilterra 
ha tolto il divieto di compiere operazioni a 
termine dell’oro, divieto che era in vigore 
da oltre vent’anni. Come è noto tali opera- 
zioni servivano di copertura alle perdite de- 
rivanti da svalutazioni monetarie quando 
l’andamento di tutte le monete era incerto. 
Esse trovarono varia diffusione dopo la pri- 
ma guerra mondiale specialmente in seguito 
all’abolizione del Gold Standard. Successiva- 
mente le Autorità Monetarie britanniche, die- 
tro rimostranze avanzate dai paesi del blocco 
aureo ed in seguito all’impellente problema 
del riarmo, finirono per abolirle. Quando nel 
1954 il mercato di Londra venne riaperto le 
operazioni restarono soggette a licenza. Col 
1958 si sviluppò una certa attività sul mer- 
cato di Zurigo e pure a Londra si ebbero ne- 
goziazioni. La principale ragione di ciò deri- 
vava dall’incertezza generale sull’andamento 
delle varie monete, Le Autorità Britanniche 
si trovarono allora di fronte ad un dilemma: 
da un lato, infatti, non desideravano incorag- 
giare lo sviluppo di un mercato speculativo e 
creare le premesse per una fuga del dollaro, 
dall’altro non volevano impedire lo sviluppo 
del mercato di Londra. Optarono così per una 
soluzione intermedia per cui, pur mantenendo 
tutte le restrizioni concernenti le operazioni 
a termine, venne liberalizzato lo spirito di 
applicazione. E poichè in seguito a tuttociò 
non si ebbero a verificare indebite specula- 
zioni, si arrivò all’ultimo stadio della libera- 
lizzazione. Attualmente sul mercato a ter- 
mine di Londra si compiono sia operazioni 
di acquisto che di vendita e il principale ven- 
ditore è 1’U.R.S.S. (G. D.) 
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(3972) (PE) (116) 11 
KoszuL J., La fine del ’ratissage’, (« Ban- 
que », Paris, giugno 1959). 


Dall’8 aprile 1959, in Francia, il cosid- 
detto «ratissage» è stato definitivamente 
abolito. In altre parole le banche non sono 
più tenute a depositare presso il fondo Sta- 
bilizzazione Cambi parte delle divise estere 
da esse detenute. Scopo precipuo di quest *ope- 
razione era quello di rinforzare temporanea- 
mente le riserve in valuta dell’Istituto di 
Emissione (gerente il Fondo Stabilizzazione) 
durante i periodi di erisi. La sua abolizione 
sì imponeva da tempo poichè essa era, tra 
l’altro, di ostacolo alle operazioni di tesore- 
ria delle varie banche e causa di perturbazioni 
sulle piazze straniere — segnatamente Lon- 
dra — costringendo le banche centrali all’in- 
tervento. A parte tuttociò, comunque, il pro- 
cesso che ne aveva imposto la adozione s’era 
venuto a rovesciare facendone così venir me- 
no i presupposti. La necessità di operare il 
« ratissage >, infatti, era stata determinata 
dal gonfiamento degli averi delle banche, do- 
vuto questo alla rapidità di copertura degli 
importatori ed al ritardo degli esportatori 
nel cedere le loro divise sul mercato. Con 
l’inizio di quest’anno, peraltro, gli importa- 
tori non si sono più curati di coprirsi e gli 
esportatori hanno preso a smerciare rapida- 
mente la valuta in loro possesso; di conse- 
guenza gli averi degli istituti di credito si 
sono venuti a ridurre. Il rimborso del ’ra- 
tissage’, quindi, non fa che compensare in 
parte la diminuzione delle riserve bancarie in 
valuta dovuto al rovesciamento della specula- 
zione. Inoltre le banche, avendo riacquistato 
la piena disponibilità dei propri averi, sono 
in grado di finanziare più agevolmente il 
commercio estero della Francia. (G. D.) 


(3973) EE 11 

L'evoluzione dei tassi d’interesse negli Stati 
Uniti e in Europa (« L’Economie », Paris, 
31 luglio - 1 agosto 1959). 


Dall’autunno 1958 l’evoluzione dei tassi 
d’interesse nell’Europa occidentale è stata 
diversa da quella del tasso statunitense. Que- 
sto, infatti, è passato, in quattro fasi suc- 
cessive, dall’1% al 34%, ed è, quindi, infe- 
riore di un punto e mezzo ai tassi in vigore 
in Francia e in Gran Bretagna, e nettamente 
più elevato del tasso del 2% praticato in 
Germania e di quello del 2% praticato in 


Svizzera. Questo orientamento divergente è 
dovuto, in Europa, all’accumulazione di l- 
quidità notevoli presso le banche, le quali, 
almeno fino ad ora, hanno avuto sempre più 
scarse possibilità di impiego dei loro fondi, 
essendo praticamente scomparsi, con il ri- 
torno alla convertibilità delle principali mo- 
nete europee, gli investimenti destinati uniea- 
mente a parare le conseguenze di un’even- 
tuale deterioramento monetario. Negli Stati 
Uniti, per contro, la ripresa dell’attività eco- 
nomica si è tradotta in un aumento della 
domanda di eredito ed ha rinnovato il timore 
dell’instabilità monetaria, timore che viene 
sempre più rafforzato dall’uscita delle di- 
vise e dalle rivendicazioni salariali di questi 
ultimi tempi. (M. P.) 


(3974) (PE) (161) 46 

La politica dell’oro dell’Unione Sovietica 
(«Neue Zürcher Zeitung >, Zürich, 8 ago- 
sto 1959). 


Mentre l’entità delle riserve auree e della 
produzione di oro della maggior parte dei 
paesi occidentali è nota, i paesi comunisti 
mantengono invece a tale riguardo il segreto 
più rigoroso. Diviene perciò impossibile cal- 
colare la quantità di oro ancora disponibile 
dopo determinate operazioni. Le eongetture 
che si fanno sui motivi che possono essere 
alla base dei movimenti dell’oro russo sono 
le più contrastanti: tra l’altro, s’é formu- 
lato l’ipotesi che l’URSS incameri oro al 
fine di squilibrare il mercato dei lingotti, 
gettando sul mercato, al momento opportuno, 
notevoli quantità di oro per svalutarlo. Certo 
è che in questi ultimi anni s’è dato nell’URSS 
il massimo impulso alla produzione aurea, 
considerata altrettanto importante della pro- 
duzione di beni di prima necessità. Ma sulla 
produzione attuale e sulle riserve disponibili 
in quel paese non si dispone nè di dati uffi- 
ciali nè di valutazioni attendibili. Insuffi- 
cienti sono persino le cifre sul totale dell’oro 
esportato. Per quanto, nondimeno, riguarda 
le possibilità russe in questo campo di pro- 
duzione, l’opinione più diffusa è che l'URSS 
occupi il secondo posto nella graduatoria dei 
paesi produttori di oro, venendo subito dopo 
il Sud Africa, e che l’entità delle sue riserve 
sia seconda solo a quella degli Stati Uniti. 
Per quanto concerne le caratteristiche quali- 
tative, è certo che i lingotti sovietici rag- 
giungono il massimo di purezza. Il loro con- 
tenuto in oro è di 0,999 rispetto a 0,996 dei 


lingotti sud africani, e al contenuto minimo 
di 0,995 richiesto sul mercato di Londra. 
Tutto sommato, la supposizione, che il go- 
verno sovietico, disponendo di una ingente 
riserva aurea, potrebbe avere la possibilità 
di sferrare un attacco in grande stile al dol- 
laro o ad altra valuta occidentale, non par- 
rebbe da scartarsi troppo alla leggera. Non 
esistono a tutt’oggi segni di intenzioni di 
tal genere, ma nulla neppure esclude che 
VURSS potrebbe un giorno giovarsi della 
sua potenza finanziaria per mettere in atto 
un progetto simile. I governi occidentali do- 
vrebbero, perciò, tenersi pronti a far fronte 
eventualmente a un’offensiva di tale specie. 
A tal fine farebbero bene a potenziare ulte- 
riormente le riserve del Fondo Monetario In- 
ternazionale ed a sforzarsi a mantenere e ad 
aumentare ancor più il loro potenziale econo- 
mico e finanziario. D’altra parte è anche da 
considerare che gli sforzi dell’URSS diretti 
ad incrementare la produzione aurea po- 
trebbero avere un aspetto positivo per l’oc- 
cidente, in quanto un afflusso rilevante di 
oro sovietico potrebbe rafforzare le riserve 
internazionali liquide del mondo libero. Ma 
sarebbe un controsenso che l’oceidente si 
prestasse ad appoggiare le aspirazioni del- 
PURSS ad incrementare le propria riserva 
aurea fornendo garanzie di credito per il fi- 
nanziamento di importazioni sovietiche e li- 
berando in tal modo 1’URSS dalla necessità 
di pagare in oro le importazioni di beni ad 


essa indispensabili. (M. I. A.) 

(3975) (PE) (0) 4 

Coordinamento della politica monetaria («The 
Financial Times», London, 20 agosto 
1959). 


La Commissione Radcliffe tiene a preci- 
sare che il suo rapporto non deve essere con- 
siderato come un giudizio ufficiale sull’ado- 
zione delle misure monetarie nè come una 
fonte di nuovi rimedi. Da esso, tuttavia, 
emergono cinque principali concetti: 1) La 
politica monetaria è una parte della politica 
economica generale ed ha fini molto com- 
plessi: le misure monetarie sono per la loro 
natura incapaci a produrre da sole effetti 
rapidi e di lunga durata se non sono appli- 
cate con un vigore che crea a sua volta uno 
stato di emergenza. 2) La politica monetaria 
dovrebbe cercare di influenzare più che la 
fornitura di capitale, lo stato di liquidità 
dell’intera economia. 3) Essa dovrebbe mani- 
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festarsi attraverso i tassi di interesse, par- 
ticolarmente con la manovra del Debito Pub- 
blico, 4) I responsabili della politica do- 
vrebbero evitare di favorire per i loro fini 
una forma di controllo a scapito di un’altra. 
5) La situazione interna e quella sul piano 
internazionale sono strettamente collegate e 
non vi è dubbio che il Regno Unito abbia 
bisogno di maggiori riserve per preparare la 
via alle manovre monetarie; tuttavia, il Re- 
gno Unito non può rinunciare alla sua posi- 
zione di centro finanziario dell’area della 
sterlina nè, come membro responsabile della 
comunità mondiale, può fare di un aumento 


unilaterale delle sue riserve il principale 
mezzo per conquistare la libertà. (M. P.) 
VI. - LE FINANZE PUBBLICHE, 

(3976) (BAD) e) 


GEERTMAN J. A., Comparazione dei regimi fi- 
scali olandese e belga dal punto di vista 
della loro incidenza sull’economia dell’im- 
presa (« Annales de Sciences Economiques 
Appliquées », Louvrain, ottobre 1959). 


In sintesi, si può affermare che in Belgio 
il sistema fiscale pone l’accento sull’oggetto 
e nei Paesi Bassi sul soggetto. Nei Paesi 
Bassi si hanno in questo campo, due prin- 
cipali problemi, quello dei profitti apparenti 
e quello dell’influenza dell’imposta sulla ci- 
fra d’affari sull’economia dell’impresa. Il 
primo è meno sentito in Belgio, dove la que- 
stione è stata risolta nel 1947 con la rivalu- 
tazione degli attivi durevoli da ammortizzare 
con il coefficiente del 244%. Per contro, si- 
milmente alla Svizzera e ai paesi scandinavi, 
i Paesi Bassi non hanno operato alcuna ri- 
valutazione. L’imposta belga sulla cifra d’af- 
fari data dal 1921; quella olandese dal 1933. 
E’ apparso molto difficile giungere ad una 
unificazione di tali imposte in seno al Bene- 
lux. Nei Paesi Bassi tale imposta è calcolata 
sul valore totale dei beni prodotti dall’im- 
presa che lavora a cottimo, al momento della 
consegna. In Belgio, per contro, viene calco- 
lata sul valore aggiunto. Ne deriva che le im- 
prese che lavorano a cottimo possono svilup- 
parsi più facilmente che nei Paesi Bassi, Un 
altro problema specifico è quello della forma- 
zione delle imprese. L’imposta olandese sulle 
società, come quella tedesca, è basata sul re- 
gime della teoria dell’ente, che considera la 
sede separatamente dalle filiali. Nell’ambito 
di un’impresa tutti i servizi e tutte le tran- 
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sazioni sono esonerati dalla imposta sul giro 
d’affari. In Belgio, vien posto l’accento sul 
significato giuridico e tali operazioni sono 
soggette a imposizione come avviene in Fran- 
cia e in Italia. Malgrado la rata dell’imposta 
sia maggiore, si ritiene che nei Paesi Bassi 
la vita delle imprese sia più facile che in 
Belgio. Un terzo problema è quello delle con- 
segne interne di determinati prodotti comple- 
mentari. Molti mezzi di produzione, fabbri- 
cati nell’ambito stesso dell’impresa, sono sog- 
getti a imposizione nei Paesi Bassi. Ad esem- 
pio: macchine, mezzi di trasporto, materie 
ausiliarie, imballaggi. Ciò non avviene in Bel- 
gio. E” interessante esaminare le differenze 
di struttura commerciale che derivano dalla 
differenza dei sistemi fiscali nei due paesi. 
In Belgio vi sono pochi grossisti e molti det- 
taglianti; infatti il grossista è ostacolato dal 
sistema a scaglioni dell’imposta sul giro d’af- 
fari. Dal 1937, i Paesi Bassi hanno stabilito 
prescrizioni quanto alla nuova sistemazione 
dei dettaglianti. In seguito a queste misure 
ed anche grazie all’esenzione dall’imposta sul 
giro d’affari, si è sviluppato nei Paesi Bassi 
il numero dei grossisti e non quello dei det- 
taglianti. (M. P.) 


VII. - SCAMBI CON L'ESTERO - BILANCIA DEI 
PAGAMENTI - PROBLEMI VALUTARI. 


(3977) (PE) (0) 1 

E’ difficile dare una definizione esatta di 
« dumping » (« Wirtschaftsdienst », Ham- 
burg, gennaio 1959), 


Si può dire che esistano tre tipi di dum- 
ping: il dumping favorito dai governi, il 
dumping promosso dalla politica commerciale 
e il dumping sociale. Fra i metodi di dum- 
ping adottati dai governi mediante la poli- 
tica commerciale vi è quello delle sovvenzioni 
palesi o nascoste all’esportazione e quello 
che si avvale di manovre valutarie e dei com- 
pensi in valuta estera. Le sovvenzioni palesi 
sono ormai state bandite sul piano interna- 
zionale, e sono quindi rarissime; più diffuse, 
ma ‘difficili ad individuarsi, le sovvenzioni 
nascoste, Il dumping sociale è il tipo di dum- 
ping più discusso. Questo termine è usato 
spesso abusivamente, non solo nel campo della 
politica commerciale, ma in quello della po- 
litica del lavoro e salariale. Le misure pro- 
tettive contro il dumping sono esclusivamente 
basate sulle leggi nazionali. Gli esempi più 
caratteristici sono dati dalla Legge anti- 


dumping degli Stati Uniti e dalla Legge sulle 
tariffe doganali in vigore nella Repubblica 
Federale di Germania. La differenza fra le 
due leggi è costituita dal fatto che la prima 
ha carattere imperativo mentre la seconda è 
facoltativa. (M. Ba) 


(3978) EE (161) 46 

ALKHIMOV V. S., Gli sbocchi del commercio 
estero sovietico (« The Annals of the Ame- 
rican Academy of Political and Social 
Science », Philadelphia, luglio 1959). 


Una caratteristica del commercio estero so- 
vietico è il suo alto grado di sviluppo; una 
altra caratteristica è il recente mutamento 
del tipo delle merci di esportazione e di im- 
portazione. L’URSS ha raggiunto oggi il sesto 
posto nel commercio mondiale. Il numero dei 
suoi associati commerciali è passato da 40 
nel periodo fra la prima e la seconda guerra 
mondiale a 70 al momento attuale. Il com- 
mercio con i paesi socialisti è stato pianifi- 
cato da parecchi anni. Il commercio con 
l’Occidente è aumentato considerevolmente ed 
ha raggiunto nel 1958 2.250 milioni di dol- 
lari. Fra gli altri paesi sono state stabilite 
relazioni commerciali con la Francia, la Re- 
pubblica Federale Tedesca, l’Austria, l’Ita- 
lia, la Finlandia, la Svezia, la Norvegia, 
l’Islanda e la Grecia, Dopo la II guerra mon- 
diale 1’URSS è passata dalla posizione di 
paese debitore a quella di paese creditore, 
Durante l’ultimo decennio i rapporti eom- 
merciali fra URSS e Stati Uniti si sono ri- 
dotti quasi a zero, Nonostante ciò, lo sviluppo 
dell’industria, dell’agricoltura e del com- 
mercio della Russia è andato, ogni anno, ere- 
scendo. Dato che recentemente 1?URSS e gli 
Stati Uniti hanno manifestato l’intenzione di 
dare impulso ai loro rapporti commerciali, si 
spera che presto o tardi ‘cid possa avvenire. 
Per l’URSS, lo sviluppo degli scambi con 
l’estero dipende dallo sviluppo dell’industria. 
Non si deve guardare allo sviluppo economico 
ed industriale dell'URSS come ad una minae- 
cia per gli altri paesi. Ma è da sperare che 
le difficoltà che ostacolano la normalizza- 
zione dei rapporti URSS-Stati Uniti siano 
presto superate. (M. P. 


(3979) EE (257) ‘46 
Scipov Ju., Problemi attuali del commer: 
cio estero giapponese (« Vnieseniaia Tor- 
govlia », Moskva, agosto 1959). tab 
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Il commercio con l’estero ha una parte 
fondamentale nell’economia del Giappone. In 
seguito alla seconda guerra mondiale questo 
paese perdette i suoi principali mercati 
d’esportazione e le sue vantaggiose fonti di 
materie prime, ed andarono spezzati i suoi 
tradizionali legami economici con un gran 
numero di paesi. In tali circostanze il pro- 
blema di ristabilire le posizioni d’anteguerra 
sul mercato capitalistico mondiale è diventato 
uno dei problemi più acuti ed urgenti del- 
l’etonomia nipponiea nel dopoguerra: ed an- 
che uno dei più complicati, dato che gli 
sforzi dei monopoli giapponesi per riconqui- 
stare le posizioni di prima incontrano la più 
feroce opposizione da parte dei monopoli de- 
gli altri paesi capitalistici, in primo luogo 
degli Stati Uniti. I circoli economici nippo- 
nici si rendono, tuttavia, ben conto che l’u- 
nico modo di uscire da un simile stato di 
cose sarebbe di rimuovere tutte le barriere 
artificiali e di promuovere un commercio re- 
ciprocamente vantaggioso con tutti i paesi 
della terra, indipendentemente dai loro si- 
stemi sociali e politici. Ora, le possibilità 
obiettive esistenti in questo campo, e spe- 
cialmente lo sviluppo dei rapporti di scam- 
bio con l’URSS e gli altri paesi socialisti, 
sono stati fino ad oggi dal Giappone sfrut- 
tate solo in un grado minimo. Valersi assai 
di più di queste possibilità sarebbe nell’in- 
teresse del popolo giapponese e contribui- 
rebbe alla auspicata soluzione di molti impor- 
tanti problemi con cui attualmente il Giap- 
pone è alle prese nel campo economico, spe- 
cie nel settore del commercio estero, (M. I. A.) 


(3980) (PE) (415) 46 
Il dollaro («The Economist », London, 8 
1959). 


x 


Nell’anno corrente, il dollaro è stato co- 
stantemente debole ed ha attratto l’atten- 
zione generale. L’anno scorso, per la prima 
volta gli Stati Uniti scoprirono, e comincia- 
rono a considerare con una certa apprensione, 
quello che vien definito il loro deficit netto 
dei pagamenti. Non vi è nulla di sorpren- 
dente, perciò, nell’affievolirsi dell’ingerenza 
americana sull’industria e sul commercio eu- 
ropei. In realtà questo atteggiamento era nei 
piani; la riduzione degli aiuti all’Europa 
avrebbe dovuto compensare, nella bilancia del 
pagamenti statunitense, gli effetti della ri- 
presa della capacità concorrenziale del vee- 


x 


chio continente. L’attuale squilibrio è stato 


causato da una nuova corrente di aiuti e da 
spese di vario genere, conseguenti alla rea- 
zione americana alla guerra di Corea e al 
desiderio di aiutare i paesi poveri non-comu- 
nisti dell’Asia. Soltanto una piecola parte di 
questi aiuti va all’Europa, ma il dollaro sta 
penetrando nelle sue riserve. Fattori non-eco- 
nomici, come ha dimostrato recentemente B. 
de Jouvenel, hanno dominato l’economia 
postbellica, e stanno ora alterando la posi- 
zione esterna del dollaro. Considerando il 
problema del dollaro come un fenomeno es- 
senzialmente politico sarà più facile trovarvi 
i rimedi adatti. Se l’America desidera con- 
tinuare ad aiutare i paesi sottosviluppati, 
può farlo senza imporre una pressione artifi- 
ciale sulle sue operazioni con l’estero. Gli 
osservatori hanno espresso una certa appren- 
sione quando, recentemente, le riserve auree 
sono .scese al di sotto di 20 miliardi di dol- 
lari, benchè questa cifra sia maggiore delle 
riserve complessive del resto del mondo. Vi 
è stato anche un certo allarme per la caduta 
del rapporto dell’oro con i debiti in dollari, 
benchè questo rapporto sia tuttora superiore 
all’unità. (M. .P) 


(3981) (PE) (0) 1 

ERREZERO, La multilateralizzazione del cre- 
dito all’esportazione nelle relazioni con i 
paesi sottosviluppati («Moneta e Credito», 
Roma, settembre 1959). 


Le relazioni fra paesi industrializzati e 
paesi sottosviluppati avrebbero maggiore ef- 
ficacia economica e politica se fossero orga- 
nizzate su basi multilaterali anzichè bilate- 
rali; ciò vale in particolare per il finanzia- 
mento a medio e a lungo termine dei paesi 
sottosviluppati, il quale non è che un aspetto 
del «problema del secolo ». Attualmente, il 
finanziamento dei paesi sottosviluppati è or- 
ganizzato su base bilaterale; un certo disor- 
dine si riscontra per quanto concerne il cre- 
dito a medio termine all’esportazione, Gli 
svantaggi del bilateralismo sono molto gravi; 
dal punto di vista economico, essi si tradu- 
cono in un enorme sperpero di ricchezza per 
entrambi i gruppi di paesi e dal punto di 
vista bancario in un’organizzazione ibrida e 
difettosa. Una soluzione multilaterale del 
problema dovrebbe consistere nella soppres- 
sione dei crediti e dei prestiti «tied », cioè 
in un’organizazzione che, sostituendo alla no- 
zione di credito all’esportazione quella di 
credito all’importazione, consenta all’impor- 
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tatore di scegliere i mercati di approvvigio- 
namento soltanto in funzione del prezzo e 
della qualità ad esclusione di altre conside- 
razioni. Un sistema di assicurazione crediti, 
multilateralizzato, potrebbe essere mantenuto 
a titolo provvisorio per cedere poi il passo 
ad un sistema più razionale in cui l’elemento 
creditizio assorba quello assicurativo. La so- 
luzione multilaterale dovrebbe avere la più 
ampia base compatibile con le realtà poli- 
tiche del momento; attualmente, una solu- 
zione OECE sarebbe senz’altro preferibile ad 
una soluzione MEC. La soluzione multila- 
terale, qualunque essa sia, è divenuta estre- 
mamente urgente di fronte all’agitarsi, nei 
singoli paesi industrializzati, di gruppi in- 
teressati a spingere a qualunque costo le 
loro esportazioni: anche a costo di una 
«credit race», di ingenti perdite per il Te- 
soro dello Stato, della degradazione della 
moneta. I paesi sottosviluppati saranno i 
primi a trarne beneficio sotto forma di un 
orientamento più sano dei loro piani di svi- 
luppo. (M. P.) 


VIII. - PROBLEMI DEI TRASPORTI E DELLE 
COMUNICAZIONI. 


(3982) EE (0) 6 

HENNING F., Dall’« EUROPAIR>» all’« AI- 
RUNION» («Wirtschaftsdienst », Ham- 
burg, giugno 1959). 


Dal 1° aprile 1960 le società Air France, 
Deutsche Lufthansa, Alitalia e Sabena per- 
correranno le rotte nazionali ed internazio- 
nali sotto un’unica bandiera e con la deno- 
minazione comune di « ATRUNION ». La si- 
gla « EUROPAIR », prospettata in un primo 
tempo, è stata scartata per evitare che la 
cooperazione fra le quattro società aeree 
fosse intesa nel solo ambito della Comunità 
Economica Europea. Per l’assegnazione delle 
quote è stato considerato che le linee aeree 
partecipanti copriranno complessivamente, en- 
tro 9-12 anni, una rete di 2.400 milioni di 
tkm.; su questo totale, la Air France parte- 
ciperà per il 34%, la Deutsche Lufthansa per 
il 30%, l’Alitalia per il 26% e la Sabena per 
il 10%. Se l’olandese KLM — ritiratasi al 
momento della determinazione delle quote — 
decidesse di unirsi all’« AIRUNION » avreb- 
be una quota del 20% e le quote degli altri 
partecipanti sarebbero proporzionalmente ri- 
dotte (ad esempio, la quota della Deutsche 
Lufthansa sarebbe portata al 24,5%). La 


cooperazione è stata concordata per 90 anni. 
L’« AIRUNION » è diretta da un comitato 
esecutivo, del quale fanno parte due rappre- 
sentanti di ognuna delle quattro società; il 
comitato è assistito da una segreteria con 
sede a Parigi, ed è coadiuvato da altri ¢o- 
mitati minori, Scopo ed obiettivo dell’« AIR- 
UNION » è l’aumento della capacità di con- 
correnza e la riduzione dei costi mediante 
una politica comune per quanto concerne le 
tariffe, i problemi del traffico e la scelta del 
materiale. Attualmente, con 295 aerei di li- 
nea in funzione, la « AIRUNION » non può 
essere superata da nessun’altra grande so- 
cietà aerea. Infatti, la SAS/Swissair pos- 
siede 94 apparecchi, la KLM circa 100, la 
PAA 152, la TWA 200, la BEA 113 e la 
BOAC 59. Nel 1958 i membri dell’« AIR- 
UNION» hanno avuto, complessivamente, 
una capacità di 1.115 milioni di tkm., la 
BEA e la BOAC, insieme, di 753 milioni di 
tkm., la SAS/Swissair di 609 milioni di 
tkm. e la KLM di 448 milioni di tkm. Quando 
l’accordo entrerà in vigore, 1’« AIRUNION » 
servirà una rete di complessivi 643.394 km. 

(M. P.) 


(3983) EE (121) 49 

NITTSCHER W., Le relazioni della Germania 
con il vicino Oriente («Wirtschaftsdienst», 
Kiel, luglio 1959, English edition). 


I servizi di linea regolari della marina ger- 
manica sulle rotte del Levante iniziarono sol- 
tanto verso la fine del secolo scorso. Nel pe- 
riodo 1896-1902 la Deutsche Levante Linie 
ebbe una notevole espansione, nonostante la 
forte concorrenza di Genova e di Trieste, e 
il commercio estero della Germania con la 
Turchia ebbe un impulso considerevole. A 
questi sette anni favorevoli seguirono sette 
anni di depressione, causata non tanto da 
fattori esterni come cattivi raccolti, epide- 
mie, ete., quanto dall’offerta costantemente 
crescente di tonnellaggio, Nel 1904 la flotta 
della Deutsche Levante Linie era di 30 unità, 
pari a 100.000 tonnellate di portata; allo 
scoppio della prima guerra mondiale era co- 
stituita da 59 unità per 270.000 tonnellate di 
portata. Dopo la sconfitta del secondo Reich, 
gli armatori tedeschi decisero di unirsi per 
procedere su basi strettamente economiche 
alla ricostruzione della flotta nazionale. Così 
la Deutsche Levante Linie fu assorbita dalla 
Hapag. Nel 1935 essa riprese la sua indi- 
pendenza ed iniziò il servizio di linea con 
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16 unità per complessive t. 78.193 di portata, 
mentre la Atlas Levante Linie (un’altra so- 
cietà assorbita dalla Hapag-Lloyd-Union) ini- 
ziava sulla stessa rotta il servizio con 11 
unità per t. 39.525 di portata. In questo pe- 
riodo il commercio estero tedesco con 1’O- 
riente si sviluppò considerevolmente, supe- 
rando i livelli dell’anteguerra, nonostante la 
forte concorrenza da parte delle vie di eo- 
municazione ferroviarie e danubiane. La con- 
correnza delle linee di navigazione sulle rotte 
del Levante fu regolata dagli accordi fra la 
Deutsche Levante Linie, la KNMS e la so- 
cietà svedese per le rotte orientali. Prece- 
dentemente, Germania e Olanda si erano ac- 
cordate per l’abolizione, sulle rotte interna- 
zionali, degli scali rispettivamente in Olanda 
e in Germania. Nel 1949 la flotta mercantile 
tedesca riebbe la sua completa libertà. Le li- 
nee tedesche del Levante hanno compiuto, nel 
1958, 203 viaggi con complessive 237.115 
tonnellate di stazza nette, contro 91 viaggi e 
128.205 tonnellate di stazza nette nel 1938. 

(M. P.) 


(3984) EE (11) 25 

MURCIER A., Il collegamento fluviale Rot- 
terdam-Marsiglia faciliterebbe il decentra- 
mento e lo sviluppo industriale della parte 
orientale della Francia (« Le Monde », Pa- 
ris, 2-3 agosto 1959). 


La via fluviale Reno-Rodano non dovrà 
servire soltanto la corrente di traffico nord- 
sud (trasporto di prodotti siderurgici, car- 
bone, scorie di altiforni, cemento, potassa, 
prodotti chimici, etc.), ma anche quella non 
meno importante, diretta a nord. L’oleodotto 
Lavéra-Coblenza per il trasporto verso il 
centro industriale dell’Europa del petrolio 
estratto nel Sahara non è che la prima via 
delle correnti di energia e di materie prime 
che dall’Africa verranno ad alimentare il 
vecchio continente. Marsiglia deve diventare 
un grande porto di importazione dei minerali 
di ferro, di manganese e di eromo, di cui la 
siderurgia europea ha un bisogno crescente 
— senza contare il petrolio, i cui derivati 
costituiscono ‘attualmente la base del piccolo 
traffico del Rodano. Dal punto di vista poli- 
tico, il canale Reno-Rodano può considerarsi 
un asse economico fra Rotterdam e Marsiglia 
lungo il quale l’Europa dei Sei sposterà il 
suo centro di gravità per le relazioni con 
l'Africa, nuova fonte di materie prime € 
continente da industrializzare. L’impresa 


assume sotto questo aspetto un’importanza 
eurafricana. Se il collegamento fosse effet- 
tuato attraverso la Mosella i lavori, da rea- 
lizzarsi in una decina d’anni, richiederebbero 
uno stanziamento di 200 miliardi di franchi. 
Un traffico annuale di cirea 10 milioni di 
tonnellate, che sembra facilmente raggiungi- 
bile, sarebbe sufficiente ad assicurare l’au- 
tonomia finanziaria della nuova arteria. 
(M. P.) 


(3985) EE (11) 49 

L'Europa occidentale e gli oleodotti (« L’E- 
cho de la Bourse», Bruxelles, 8 settem- 
bre 1959). 


Attualmente, l’Europa occidentale ha un 
solo oleodotto per il petrolio grezzo e cioè 
quello che va da Wilhelmshaven a Wesseling, 
vicino a Colonia. E’ lungo Km. 300 ed è 
entrato in funzione la primavera scorsa con 
una capacità di trasporto di 9 milioni di 
t./anno, che potrà raggiungere 22 milioni di 
t./anno, Sono già stati iniziati, o stanno per 
essere iniziati, i lavori per la costruzione di 
3 nuovi oleodotti della lunghezza complessiva 
di oltre Km. 1.600 e della capacità ottima di 
trasporto, pure complessiva, di 55-60 milioni 
di t./anno di petrolio grezzo. Uno unirà Rot- 
terdam-Wezel-Godorf-Wesseling per una lun- 
ghezza totale di km. 292; avrà una capacità 
di trasporto iniziale di 8,5 milioni di t./ 
anno, ma potrà portare fino a 20 milioni 
di t./anno dopo l’entrata in servizio delle 
tre stazioni di pompaggio sul percorso Rot- 
terdam-Venlo. Si prevede che entrerà in 
funzione all’inizio del 1960. Sarà collegato 
in due punti (Wezel e Wesseling) all’oleo- 
dotto proveniente da Wilhelmshaven. Un 
altro importante oleodotto, del quale è stata 
recentemente iniziata la costruzione, è quello 
che collegherà il porto di Genova alla citta- 
dina svizzera di Aigle, passando per Torino. 
Sarà lungo Km 600, costerà, secondo le sti- 
me, 20 miliardi di lire e trasporterà annual- 
mente 10 milioni di tonnellate di petrolio 
grezzo. In caso fosse prolungato fino alla 
Baviera, la sua capacità di trasporto salirà 
a 15 milioni di t./anno. Un terzo progetto, 
il più importante di tutti, è quello dell’oleo- 
dotto Mediterraneo-Reno, che unirà Lavéra 
(Marsiglia) a Karlsruhe, passando per Ba- 
silea e Strasburgo, e per il quale è stato ne- 
cessario uno stanziamento iniziale di circa 
60 miliardi di fr. fr.. La sua capacità di 
trasporto iniziale sarà di 8 milioni di t./anno; 
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quindi, raggiungerà progressivamente 25 mi- 
lioni di t./anno. Alimenterà al minimo 4 raf- 
finerie; due nei pressi di Strasburgo e due 
vicino a Karlsruhe. Diciannove società petro- 
lifere di 5 paesi hanno partecipato allo studio 
di questa gigantesca impresa. Si prevede che 
i lavori inizieranno prima della fine del 1959 
e termineranno nel 1962. (M. P.) 


IX. - PROBLEMI DEL LAVORO - PROBLEMI 
DEMOGRAFICI - POLITICA SOCIALE. 


(3986) EE (257) 48 

Ono K., Il problema dell’emigrazione giap- 
ponese (« Kyoto University Economic Re- 
view», Kyoto, aprile 1958). 


Su 5.400.000 cio-bu (1 cio-bu = 2,45 acri) 
di arativo ne esistono, in Giappone, quasi 
altrettanti di terreno incolto. Il vecchio con- 
cetto tradizionale di « piccolo paese con una 
grande popolazione », che viene instillato nel 
cervello di ogni giapponese fin dai primi 
giorni di scuola, sostanzialmente non regge, 
dal momento che con l’impiego di mezzi e 
della mano d’opera disoccupata e semi-disoc- 
cupata potrebbe essere valorizzata una vasta 
superficie di terreno. In questo dopoguerra, 
il problema dell’emigrazione era stato tra- 
seurato; ricominciò ad attrarre l’attenzione 
quando, nel 1952, la disoccupazione in Giap- 
pone assunse proporzioni allarmanti. Nel pe- 
riodo 1953-57 emigrarono dal Giappone, col 
sussidio dello Stato, 22.000 persone e in forma 
privata 4.000 persone, la maggior parte delle 
quali dirette nel Centro e Sud America (par- 
ticolarmente in Brasile), Si rileva che la cifra 
complessiva degli emigranti riguardante il 
suddetto periodo di sei anni corrisponde 
pressochè alla media annuale degli emigrati 
diretti in Brasile negli anni dal 1932 al 1934, 
quando già l’emigrazione giapponese in quel 
paese era in declino. La maggior parte degli 
emigranti giapponesi diretti alle Hawaii, nel 
continente americano, in Messico, in Canadà 
e in Brasile era costituita, anche in quella 
epoca, da agricoltori. La situazione era di- 
versa nel caso dell’emigrazione nelle ex-co- 
lonie del Giappone dove una scarsa mino- 
ranza poteva trovare occupazione negli uf- 
fici governativi e nelle aziende industriali e 
dei trasporti, Nel 1935 il numero dei giap- 
ponesi all’estero era circa 2.000.000; attual- 
mente si presume abbia raggiunto 3.500.000, 
con una media annuale di 50.000 emigrati. 


x 


La cifra è molto bassa, se comparata con 


21.000.000 di inglesi all’estero, emigrati in 
America nel periodo 1846-1924 ad una media 
di 300.000 unità all’anno e con 17.000.000 
di italiani, emigrati dal 1876 al 1926 ad una 
media di 340.000 unità all’anno. Le cause 
dell’inferiorità numerica delle migrazioni 
giapponesi vanno ricercate: 1) nella politica 
imperialistica dell’anteguerra, 2) nel fatto 
che le ex-colonie giapponesi, già sovrappo- 
polate, non potevano assorbire il surplus 
della popolazione giapponese e 3) nel sistema 
semi-feudale della proprietà terriera in Giap- 
pone. (M. P.) 


(3987) (PE) (415) 20 

I motivi dello sciopero dell’acciaio negli Stati 
Uniti (« The Financial Times », London, 
16 luglio 1959). 


Negli Stati Uniti, i contratti dell’indu- 
stria dell’acciaio sono, di massima, a lunga 
scadenza e se nel periodo della loro durata 
assicurano una certa tranquillità giunti al 
termine sono causa di contrasti fra le due 
parti. L’ultimo, scaduto il 30 giugno scorso, 
era stato firmato nel 1956 dopo uno scio- 
pero di 35 giorni e il precedente nel 1952 
dopo una fermata di 55 giorni. Nel complesso, 
dalla fine della guerra si sono avuti in que- 
sto settore sei scioperi. Nel caso attuale la 
situazione è aggravata da un nuovo fattore: 
la ferma decisione dei datori di lavoro di 
evitare un’altra ripresa dell’inflazione dei 
salari. Non v’è dubbio che i precedenti con- 
tratti abbiano causato il continuo aumento 
del prezzo dell’acciaio statunitense e gli espo- 
nenti della U. S. Steel hanno dichiarato che 
«non intendono assolutamente veder ripetersi 
l’aumento dei salari e degli altri benefici 
connessi che fece seguito al contratto del 
1956 ». Tale contratto prevedeva un rego- 
lare aumento annuo di 9 cents per ora (au- 
mento che si supponeva venisse coperto dal- 
l’ineremento della produttività). Alla vigilia 
dello sciopero i sindacati hanno chiesto un 
aumento immediato di 15 cents per ora nei 
salari e nei benefici connessi. Secondo l’opi- 
nione del Presidente, un accomodamento fra 
le due parti non dovrebbe risultare «infla- 
zionistico », ossia non dovrebbe determinare 
un aumento del prezzo dell’acciaio. E” una 
prova del successo della campagna condotta 
dal Presidente per un «dollaro stabile» il 
fatto che la sua affermazione sia stata con- 
divisa dalle due parti in causa e dall’opinione 
pubblica. I sindacati, tuttavia, sostengono 
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che i recenti aumenti della produttività e i 
profitti industriali rendono possibile un au- 
mento dei salari senza rialzare i prezzi; que- 
sto punto di vista ha l’appoggio del Dipar- 
timento del Lavoro. Nonostante la tattica 
«tipo Ginevra» adottata da entrambe le 
parti, si prevede che i datori di lavoro fini- 
ranno per cedere. (M. P.) 
(3988) (PE) (0) 14 
Gurason A. H., La sottoccupazione cronica: 
un confronto fra Giappone e Stati Uniti 
(« The Annals of the Hitotsubashi Aca- 
demy », Tokyo, agosto 1959). 


L'espressione « sottoccupazione cronica » 
definisce una sottutilizzazione del tempo di 
lavoro disponibile da parte degli apparte- 
nenti alla forza di lavoro civile occupata e 
anche da parte di coloro che non sono rego- 
larmente considerati nella forza di lavoro ci- 
vile nè come occupati nè come disoccupati. 
Tale definizione esclude la sottoccupazione 
stagionale e ciclica, l’impiego inadeguato 
della specializzazione, l’occupazione volonta- 
ria’ di parte del tempo libero e la disoccupa- 
zione potenziale (tempo di lavoro’ che po- 
trebbe essere reso libero con opportuni mu- 
tarienti tecnici). Questi casi costituiscono un 
gruppo di fenomeni economici particolare € 
richiedono un’analisi speciale separata. Molti 
economisti giapponesi temono che il bassis- 
simio livello generale della disoccupazione nel 
loro’ paese nasconda un grave stato di disoc- 
cupazione cronica che non si rileva nei più 


evoluti paesi occidentali. Nella preparazione 


dei piani economici dovrebbe esser tenuto de- 
bito conto dell’esistenza e delle eventuali ri- 
percussioni di tale fenomeno ed occorrerebbe 
agire in modo da integrarlo. I metodi da 
adottare saranno senza dubbio alquanto di- 
versi da quelli impiegati per la soluzione dei 
problemi dell’occupazione in paesi come Stati 
Uniti, Gran Bretagna e Germania Occiden- 
tale. Dato per certo che in Giappone esista 
una notevole sottoccupazione eronica non si 
può escludere che un analogo fenomeno 
éSista anche negli Stati Uniti. I métodi sta- 
tistici sono tuttora inadeguati a fornire 
stime soddisfacenti sulla disoccupazione sia 
in Giappone che negli Stati Uniti. Di con- 
séguenza, non si può neppure affermare che 
il problema della sottdecupazione (secondo 
lá definizione ora data) sia più grave in 
Giappone che negli Stati Uniti. Inoltre, dire 
ché il problema della sottoccupazione in Giap- 


pone non è così particolare nè così temibile 
come alcuni hanno sostenuto; non significa 
affermare che la situazione del Giappone: è 
soddisfacente. Può accadere che il Giappone 
riesca a risolvere il problema della sottoccu- 
pazione rimanendo’ tuttavia: un paese povero; 
ed è possibile, per un paese come gli Stati 
Uniti, avere un certo livello di sottoceupa- 


zione e ciononostante godere del più alto 
reddito reale individuale del mondo. (M. P.) 
(3989) BE (415) 43 


CLAGUE E., La statistica dell’occupazione: 
uno strumento per la determinazione del 
fabbisogno di manodopera (« The Annals 
of the American Academy of Political 
and Social Science», Philadelphia, set- 
tembre 1959). 


La mancanza, negli Stati Uniti, di dati 
statistici. definitivi e dettagliati sull’oceupa- 
zione ostacola: una completa analisi delle di- 
sponibilità e del fabbisogno di manodopera. 
Malgrado le difficoltà, sono stati elaborati 
interessanti schemi relativi alla futura com- 
posizione delle forze di lavoro e all’occupa- 
zione. Sono state così previste, per il periodo 
dal 1958 al 1970 le seguenti variazioni nella 
composizione della manodopera: un forte au- 
mento nei gruppi di età. dai 14 ai 24 anni; 
un aumento assai minore nel numero dei la- 
voratori di sesso maschile in età tra i 25 e 
i 44 anni; un considerevole sviluppo nelle 
classi oltre i 45 anni. E” pure prevista una 
penuria di manodopera maschile nell’impor- 
tante gruppo di età dai 25 ai 44 anni. Questi: 
gruppi normalmente forniscono: gli elementi 
specializzati richiesti per colmare i posti re- 
sisi vacanti in seguito a decessi e ritiri in 
pensione o per soddisfare le nuove esigenze do- 
vute ai progressi della tecnica. Le previsioni 
per il 1960 indicano un rapido sviluppo delle 
attività cosiddette white-collar (professioni- 
sti e tecnici, dirigenti d’azienda, funzionari e 
titolari d’azierida, impiegati é commessi di 
vendita) e un lento sviluppo delle occupazioni 
cosiddette blue-collar (artigiani, operai e ma- 
novali), accompagnati da un aumento ¢o- 
stante del livello generale di specializzazione. 
Sempre secondo le previsioni, nelle attività 
white-collar, vi saranno per gli scienziati, gli 
ingegneri e i tecnici possibilità di trovare 
occupazione due volte più rapidamente che 
per tutte le altre classi di attività. Anche per 
i decenti futuri, il problema principale ri- 
marrà quello delli specializzazione profes 
sionale. (M. P.) 
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(3990) EE (415) 43 

WoLrLe D., Previsioni sull’eccedenza e la 
penuria di manodopera nelle occupazioni 
fondamentali (« The Annals of the Ame- 
rican Academy of Political and Social 
Science», Philadelphia, settembre 1959). 


Durante le discussioni concernenti il set- 
tore della manodopera ci si chiede spesso se 
di questa vi sia penuria o eccedenza; nella 
formulazione di previsioni è invece conside- 
rata di maggiore utilità la misura dei mu- 
tamenti della domanda e dell’offerta di 
manodopera. Negli Stati Uniti, nel campo 
della ingegneria, della scienza e della mag- 
gior parte delle professioni, la domanda 
complessiva aumenterà molto probabilmente 
in conseguenza dell’aumentato fabbisogno di 
insegnanti, della spinta alle ricerche scien- 
tifiche e dell’espansione della produzione in- 
dustriale. L’offerta potrà aumentare se al 
crescente volume delle iscrizioni ai collegi 
farà seguito il passaggio a studi superiori. 
E?” difficile prevedere se ad una data epoca 
l’offerta sarà superiore o inferiore alla do- 
manda, ma almeno per quanto concerne le 
materie scientifiche e l’ingegneria si è ma- 
nifestata una tendenza alla penuria. La vera 
utilità delle previsioni nel campo della ma- 
nodopera è data dalla possibilità che esse 
danno di intraprendere le azioni ritenute ne- 
cessarie. Di conseguenza, maggiore è l’esat- 
tezza dei dati, meglio le attuali azioni pos- 
sono essere adattate al previsto andamento 
della domanda e dell’offerta, L’esattezza at- 
tuale è minore di quanto si possa desiderare. 
L’intero settore ha bisogno di migliori me- 
todi di previsione delle tendenze della do- 
manda. (M. P.) 


(3991) PE (161) 20 
STEPANOV V., Una grande conquista (« Prav- 
da», Moskva, 27 settembre 1959). 


La recente deliberazione del CC del PC e 
del Consiglio dei Ministri dell’URSS relativa 
al passaggio entro il biennio 1959-1960 di 
tutti gli operai e impiegati dell’ URSS alla 
giornata lavorativa di 7 ore (e di 6 ore per 
gli addetti ai lavori sotterranei), nonchè al 
regolamento dei salari e degli stipendi, se- 
gna la realizzazione d’una parte fondamen- 
tale del grandioso programma di elevamento 
del benessere del popolo sovietico, di miglio- 
ramento delle sue condizioni materiali e mo- 
rali di vita. Questi provvedimenti sono il 


DS 


risultato d’un grande lavoro che è stato ef- 


fettuato nell’URSS, un nuovo passo gigan- 
tesco verso il futuro, una nuova e decisiva 
tappa verso il conseguimento dell’obiettivo di 
realizzare nell’Unione Sovietica la più breve 
giornata e la più breve settimana lavorativa 
nel mondo. La transizione alla giornata la- 
vorativa di 7 ore s’effettuerà in concomi- 
tanza con l’adozione nel settore produttivo 
di nuovo macchinario e d’una tecnologia di 
avanguardia, dell’intensificazione della mec- 
canizzazione e della automazione della pro- 
duzione, del miglioramento dell’organizza- 
zione e dell’incremento della produttività 
del lavoro. Di conseguenza, l’accorciamento 
della giornata lavorativa si effettuerà nella 
URSS non soltanto senza che si verifichi una 
riduzione del salario reale, ma in modo da 
poterlo addirittura migliorare. (DEA 


X. - SITUAZIONE ECONOMICA DEI VARI PAESI. 


(3992) EE (321) 62 
L'importanza del Sahara («The Statist», 
London, 5 settembre 1959). 


Le riserve petrolifere del Sahara sono state 
valutate pressochè pari a quelle del Vene- 
zuela, ossia il 7% cirea del totale del mondo 
libero. Secondo stime attendibili, la produ- 
zione del Sahara si aggirerà, nel 1965, sui 
30-50 milioni di tons. E’ difficile stabilire 
per ora quali saranno le ripercussioni del- 
l’afflusso di petrolio sahariano nei paesi eu- 
ropei del Mercato Comune, Tuttavia si pre- 
vede una diminuzione delle forniture dal 
Medio Oriente e dal Venezuela, il che risulterà 
svantaggioso per le società petrolifere for- 
nitriei del mercato europeo, le quali non ab- 
biano possibilità di attingere direttamente 
alla fonte sahariana o di ottenere il pro- 
dotto mediante accordi valutari. La situa- 
zione potrebbe aggravarsi se prendesse cam- 
po l’impiego come combustibile del metano 
proveniente dal Sahara. Questa tendenza 
avrebbe un’influenza sull’aumento notevole 
che ha recentemente subito la domanda di 
petrolio greggio dell’Europa Occidentale e 
che avrebbe dato luogo ad un aumento delle 
esportazioni medio-orientali e venezuelane in 
Europa. Lo sviluppo della produzione di pe- 
trolio e di metano in Sahara peggiorerà, 
molto probabilmente, la situazione carboni- 
fera non solo in Francia, ma in tutti i paesi 
del Mercato Comune. Il metano potrebbe tro- 
vare impiego su vasta scala come combusti- 
bile per uso domestico e sostituire definiti- 
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vamente il carbone, del quale sarebbe anche 
meno costoso. La minaccia che il metano 
sahariano costituisce per l’industria carbo- 
niera è stata recentemente sottolineata nel 
rapporto annuale del Comitato Carbonifero 
della Loira. Nello stesso tempo, le autorità 
francesi sembrano interessarsi alla produ- 
zione, alla distribuzione e all’assorbimento da 
parte del mercato nazionale del metano del 
Sahara; è stato calcolato che in conseguenza 
del suo impiego il consumo di carbone scen- 
derà, nei due prossimi decenni, di 15 milioni 
di tons. Per questo molti settori dell’indu- 
stria carbonifera, in Francia come negli altri 
paesi del MEC, considerano lo sfruttamento 
del Sahara un evento dannoso. (M. P.) 


(3993) EE (257) 61 
Ripresa economica prodigiosa in Giappone 
(«L’Economie», Paris, 17 settembre 


1959). 


La ripresa postbellica dell’economia giap- 
ponese si è svolta ad un ritmo paragonabile 
a quello dell’economia tedesca e, come in Ger- 
mania, il fattore monetario vi ha avuto una 
parte importantissima. Con la stabilizzazione 
del tasso di cambio dello yen con il dollaro 
a quota 360 ebbe termine, nell’aprile 1949, 
la fase acuta dell’inflazione ed iniziò un pe- 
riodo di consolidamento che fu interrotto for- 
zatamente solo durante la guerra coreana. 
Nel 1954/55 vi furono severissime restrizioni 
al credito. Nel 1956 ebbe inizio una nuova 
fase di espansione della capacità produttiva, 
mentre un alto livello dell’occupazione stimo- 
lava la domanda interna; il 1957, invece, fu 
caratterizzato da nuove restrizioni al eredito 
e da un repentino arresto dell’espansione 
che portò, nel primo semestre del 1958, ad 
una diminuzione della produzione del 10% 
rispetto ai più alti livelli raggiunti. In se- 
guito, il miglioramento della ragione di scam- 
bio, dovuto all’abbassamento dei prezzi delle 
materie prime importate, i raccolti favore- 
voli ed una capacità produttiva eccedente 
hanno influenzato nuovamente i prezzi e lo 
aumento dei salari ha potuto esser frenato. 
Dal mese di dicembre dell’anno scorso il li- 
vello record del 1956 è stato superato e alla 
fine del 1° semestre 1959 l’indice della pro- 
duzione industriale ha raggiunto la quota 
176,6, contro 139,8 un anno prima (base: 
1955 = 100); contemporaneamente le riserve 
si sono ridotte. Nel settore dell’agricoltura, 
grazie alla riforma e al miglioramento dei 


rendimenti, si sono avuti risultati soddisfa- 
centi con un aumento della produzione, ri- 
spetto alla media del periodo 1934/38, del 
35%; da notare che, nello stesso periodo, la 
popolazione ha avuto un aumento del 32%. 
Durante l’anno fiscale 1958 il commercio 
estero ha subito un certo rallentamento a 
causa della recessione; le importazioni sono 
diminuite del 25% rispetto al 1957 (3.019 
milioni di dollari contro 4.023); le esporta- 
zioni sono passate da 2.913 milioni di dol- 
lari nel 1957 a 2.895 milioni nel 1958. 
(M. P.) 


XI. - ISTITUTI E PROBLEMI ECONOMICI IN- 
TERNAZIONALI, 


(3994) EE (0) 15 
MÔLLER H., Mercato Comune e Zona di libero 
scumbio: antitesi e sintesi. (« Rassegna 
Economica », Napoli, gennaio-marzo 1959). 


Le ragioni dell’insuccesso delle trattative 
per la Zona di libero scambio sono dovute 
al fatto che si sono delineati due fronti op- 
posti: gli appartenenti alla ZLS e gli appar- 
tenenti al MEC, mentre il gruppo mediatore 
di coloro che appartengono sia alla ZLS che 
al MEC è veramente troppo debole. Fino a 
che dura questa contrapposizione di fronti, 
evidentemente non è possibile un ragionevole 
compromesso sulla ZLS. I partecipanti alle 
trattative si devono piuttosto convincere che 
entrambe le istituzioni possono essere appog- 
giate contemporaneamente. Un simile cam- 
biamento nelle opinioni di coloro che condu- 
cono le trattative potrà tuttavia verificarsi 
solo quando si sarà riflettuto su quali fun- 
zioni debbano svolgere le due istituzioni. Ma 
queste funzioni potranno essere chiaramente 
individuate solo quando le due istituzioni sa- 
ranno considerate nel quadro di un ordina- 
mento delle relazioni economiche mondiali. 
E” chiaro che si può giudicare il MEC e la 
ZLS solo sulla base di una concezione unita- 
ria dell’ordinamento delle relazioni economi- 
che mondiali. Se non si riconosce una tale base, 
le opposte posizioni devono giungere ad una 
aperta lotta per il potere in cui vincerà i! più 
forte, ma non necessariamente il mig'or par- 
tito. Se si devono condurre trattative frut- 
tuose sulla ZLS è necessario anzitutto accet- 
tare senza riserva la Comunità Economica 
Europea come un’unione economica di sei 
Paesi dell’Europa occidentale. I cambiamenti 
economici provocati negli altri Paesi dalla 
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creazione di questa unione economica nun 
devono essere considerati solo nei loro effetti 
puramente economici, come un inevitabile 
onere a breve scadenza. La formazione di 
quest’unione economica è allo stesso tempo 
un importante desiderio politico dei Sei, eui 
non si dovrebbe negare l’appoggio per ovvie 
considerazioni politiche. (M. P.) 


(3995) EE (0) 15 

FrIscH A., Problemi vitali del Mercato Co- 
mune (« Wirtschaftsdienst », Kiel, feb- 
braio 1959, English edition). 


x 


La politica monetaria è senza dubbio il 
più importante fra i problemi del Mercato 
Comune. Tuttavia, il trattato di Roma con- 
tiene a questo riguardo soltanto disposizioni 
di carattere generale. Per giungere ad una 
moneta europea è necessario passare attra- 
verso la convertibilità parziale, da trasfor- 
mare successivamente in convertibilità com- 
pleta, e quindi operare un’energica coordi- 
nazione della politica monetaria degli stati 
partecipanti, tenendo conto, naturalmente, 
delle condizioni economiche e finanziarie ge- 
nerali. A questo riguardo, la Camera di Com- 
mercio Internazionale suggerisce ai governi 
interessati due provvedimenti: in primo luogo, 
la formale rinuncia alla copertura dei de- 
ficit di Tesoreria mediante i crediti della 
banca centrale e, secondariamente, un’unifor- 
me politica creditizia, da adottarsi dalle ban- 
che centrali, come difesa contro i movimenti 
inflazionistici.Di natura completamente diffe- 
rente sono i problemi riguardanti il mercato 
del lavoro, ossia il terzo settore — gli altri 
due sono quelli dei beni e dei capitali — nel 
quale dovrà essere raggiunta la piena uni- 
formità e libertà di movimento. I contratti 
di lavoro considerati in questo Accordo sono 
assai meno generosi di quelli della CECA. 
In quest’ultima la libertà di movimento della 
mano d’opera fu assicurata, fin dall’inizio, 
mentre nel MEC sarà ancora per molto tempo 
ostacolata dal protezionismo sociale, Un altro 
problema di importanza basilare per la vi- 
talità del MEC è quello della politica dei 
cartelli. L’Autorità europea è impegnata, in 
questa fase, nella preparazione di un mecca- 
nismo di controllo dei cartelli in tutti i paesi 
poichè per ora non intende interferire nelle 
economie nazionali, ma esercitare soltanto 
una certa influenza attraverso le competenti 
istituzioni nazionali. (M. P.) 


(3996) (PE) (0) 1 
Mercati più ampi in America Latina (« The 
Banker », London, aprile 1959). 


Nei paesi dell’America Latina numerosi 
comitati, operanti prevalentemente sotto gli 
auspici della Commissione Economica delle 
Nazioni Unite per l’America Latina, stanno 
studiando piani per l’istituzione di un mer- 
cato regionale integrato. La recente espe- 
rienza europea del Mec non ha certo giocato 
un ruolo indifferente nei confronti di que- 
ste iniziative. Numerosi ostacoli si frappon- 
gono peraltro alla realizzazione di qualcosa 
di veramente conereto: concorrenza delle 
varie produzioni (anzichè complementarietà), 
difformità nei livelli di sviluppo, sistemi di 
pagamento inadeguati, controlli indiscrimi- 
nati alle importazioni, inesistenza di efficaci 
regimi tariffari preferenziali. In questi ul- 
timi tempi si possono tuttavia registrare: un 
tentativo di istituire un sistema di clearing 
sul tipo dell’EPU; un ridimensionamento ta- 
riffario attuato dal Brasile ed in prepara- 
zione da parte di Argentina, Cile ed Uru- 
guay; un tentativo di creare una unione 
doganale a cui partecipino tutti i paesi della 
America Latina. Inoltre nell’ambito dei paesi 
dell’America Centrale è stata creata una 
unione doganale che entrerà in vigore non 
appena Salvador, Nicaragua e Guatemala la 
ratificheranno, e tra Colombia, Equador e 
Venezuela è stata firmata la Declaration of 
Bogota per scambi culturali, la cui esten- 
sione al settore economico non è stata per 
ora portata a termine. Oltre a questi ten- 
tativi altri ve ne sono stati ma non si è 
ancora approdato a nulla di rilevante. Sono 
tutte iniziative ambiziose che non devono 
essere sottovalutate; come d’altra parte non 
bisogna sottovalutare le possibili conseguenze 
di riforme troppo vaste ed affrettate. 

(G. D.) 


(3997) PB COE 

I produttori africani parteciperanno al nuovo 
accordo internazionale del caffè? (« L’E- 
conomie », Paris, 31 agosto - 1 settembre 
1959). 


Per ottenere l’adesione dei produttori afri- 
cani ed asiatici, i produttori sudamericani 
di caffè, nell’elaborare il nuovo accordo desti- 
nato a far seguito a quello scaduto il 30 set- 
tembre scorso, hanno considerato un sistema 
di contingentamento delle esportazioni che 
dovrebbe sostituire il vecchio sistema di trat- 
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tenuta di una parte del raccolto. Ciascun 
paese potrà esportare un contingente pari al 
90% del volume massimo raggiunto dalle sue 
esportazioni nell’ultimo decennio. Su un to- 
tale di esportazioni mondiali di 40,37 sacchi 
di caffè, ai paesi dell’America Latina verrà 
accordata una quota di 30,84 milioni di sac- 
chi, ai paesi africani una quota di 8,27 mi- 
lioni di sacchi e ai paesi asiatici e della 
Oceania 1,16 milioni di sacchi, Il Brasile, 
pur avendo da solo una quota di 17,4 mi- 
lioni di sacchi dovrà accantonare il 42% 
della sua produzione, se questa, come pre- 
visto, raggiungerà i 30 milioni di sacchi. Il 
precedente accantonamento ammontava al 40 
per cento della produzione totale. Per contro, 
gli altri paesi dell’America Latina godranno 
di un miglioramento della situazione. Non è 
tuttavia certo che i sacrifici accettati dal 
Brasile ineitino i paesi africani ed asiatici a 
dare la propria adesione al piano nel corso 
della Conferenza internazionale iniziata a 
Washington il 24 agosto scorso, la quale riu- 
nisee i rappresentanti di 15 paesi produttori 
dell’America Latina e 18 paesi produttori o 
consumatori dell’Africa, dell’Europa e del- 
l’Asia. Oltre alla stabilizzazione a breve ter- 
mine, quale risulterebbe dal progetto sue- 
sposto, si prevede una azione a più lungo ter- 
mine, sotto forma di una limitazione della 
produzione e della costituzione di stocks fi- 
nanziati in comune. I paesi africani sono re- 
ticenti poichè la loro produzione è in pieno 
sviluppo e, con le nuove possibilità che si 
offrono loro con le qualità solubili, sono poco 
propensi a veder bloccare le loro possibilità 
di espansione. (Me) 


(3998) EE (0) 15 

Gienoux C.-J., La crisi della C.E.C.A. 
(« Journal des Finances», Paris, 18 set- 
tembre 1959). 


L’esistenza della CECA si divide in due 
periodi distinti. Durante il primo, che fu 
calmo e sereno, la CECA occupò la posizione 
di comunità pilota, servendo di modello ad 
altre istituzioni del genere; gli amministrati 
dall’Alta Autorità lussemburghese si mostra- 
vano tranquilli e docili. La situazione cambiò 
ai primi sintomi della crisi del carbone e i 
guai incominciarono con l’inizio della depres- 
sione, fortemente accusata in Belgio. La 
CECA si sentì rimproverare la sua impotenza 
di fronte a questo evento dannoso, accusare 
di non averlo previsto e di non aver agito 


tempestivamente per scongiurarlo e persino 
di aver aggravato la situazione con evidenti 
errori tattici. Il recente rapporto di gestione 
delle Charbonnages de France per il 1958 
sostiene che, ingannate dall’alta congiuntura 
degli anni 1956 e 1957, le autorità del Lus- 
semburgo si convinsero che l’Europa Occi- 
dentale stava subendo un deficit non occa- 
sionale ma strutturale, per cui era indispen- 
sabile provvedere con contratti d’importa- 
zione a lunga scadenza. In tal modo, le im- 
portazioni di carbone della CECA, che nel 
1954 erano state di 14 milioni di tonnellate, 
furono portate nel 1957 a 44 milioni di ton- 
nellate e nel 1958 a 32 milioni, pesando ec- 
cessivamente su di un mercato più che satu- 
rato per il rallentamento dell’espansione e 
per la cosiddetta «pressione del petrolio ». 
Le Charbonnages de France non hanno fatto 
che riprendere con più precisione le accuse 
già da tempo mosse alla CECA e dalle quali 
l’Alta Autorità si era difesa denunciando 
l’opposizione fatta alle sue proposte per mi- 
gliorare la situazione dal Consiglio dei Mini- 
stri della Comunità. In effetto, il Consiglio, 
arguendo che la crisi non presentava nè gli 
stessi caratteri, nè la stessa intensità in tutti 
i paesi membri, si era rifiutato di approvare 
l’applicazione di misure che riteneva ecces- 
sive ed altre iniziative che giudicava oltre- 
passassero i limiti di potere conferiti dal 
Trattato della CECA all’Alta Autorità. Per 
comprendere perfettamente questa situazione 
bisogna risalire alle origini della CECA e 
considerare che la sua creazione fu una mossa 
politica dalla quale derivò, in seguito, l’at- 
tuale istituzione a carattere economico. Il 
problema di una revisione della CECA verte 
su tre punti: il primo si riferisce al principio 
della supernazionalità; il secondo, sollevato 
dal nuovo Presidente Malvestiti, è di sapere 
se si può fare assegnamento sulle nuove or- 
ganizzazioni verticali ultraspecializzate; il 
terzo, d’importanza fondamentale e ignorato 
dai fondatori della CECA, è quello che so- 
stiene che oggi non esiste più la politica del 
carbone, ma una politica generale dell’ener- 
gia. (M. P.) 


(3999) EE (1) 61 
SoLDATI A., Il disgregamento economico del- 
Europa («Foreign Affairs», New York, 
ottobre 1959). 
La Gran Bretagna ha interessi economici 


di estensione mondiale e soltanto il 14% delle 
sue esportazioni è diretto nei paesi della Co- 


782 


Regesti emerografici 


munità Europea. Per contro, gli altri 10 
paesi dell’OECE estranei al Mercato Comune 
sono, per tradizione, fornitori ma soprattutto 
clienti di quest’area. Nel 1958, la Svizzera 
ha diretto nei paesi del MEC il 52% delle 
sue esportazioni totali, l’Austria il 52%, la 
Svezia il 39%, la Danimarca il 36%, la Nor- 
vegia il 31%. L'esclusione dal MEC sarà 
per questi paesi di grande svantaggio non 
soltanto dal punto di vista politico ma anche, 
e soprattutto, da quello economico. Entro al- 
cuni anni, i paesi del MEC avranno una ta- 
riffa esterna comune di circa il 18% in me- 
dia. Gli Undici, d’altra parte, hanno tariffe 
bassissime; quella d’importazione varia fra 
il 5 e il 9%. Non vi è probabilità che in fu- 
turo i Sei estendano agli Undici, come è av- 
venuto inizialmente, le loro concessioni e le 
riduzioni delle quote. Le importanti relazioni 
con il mondo esterno faranno del MEC forse 
la più grande unità importatrice ed esporta- 
trice del mondo; i suoi impegni con paesi di 
altri continenti faranno passare in secondo 


piano i suoi interessi con i paesi europei. 
Particolarmente vulnerabili sono la Grecia, 
la Turchia e l’Austria. I prodotti tedeschi 
saranno preferiti a quelli austriaci sui mer- 
cati di Parigi, Bruxelles, Rotterdam e Mi- 
lano; gli agrumi e i tabacchi della Macedonia 
non potranno, fra breve, essere offerti ad 
Amburgo alle stesse condizioni degli stessi 
prodotti provenienti dall’Italia o dai terri- 
tori oltremare della Comunità. Altri paesi, 
come Portogallo, Norvegia, Svezia, Dani- 
marca e Svizzera, importano dal Mercato Co- 
mune più di quanto non esportino, il che de- 
termina un andamento sfavorevole della loro 
bilancia commerciale a beneficio dei Sei. 
Questo andamento si accentuerà in futuro 
poichè essi saranno costretti ad esportare 
verso tali paesi sempre di meno, dovendo su- 
perare una tariffa esterna comune piuttosto 
alta ed un certo protezionismo, Sembra quasi 
che l’unità europea non sia stata mai tanto 
minacciata come negli ultimi mesi, durante i 
quali se ne è tanto parlato. (M. P.) 
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